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PREFAZIONE 

ALLA  EDIZIONE 

DELLE  CITTÀ  DI  SICILIA 


La  Storia  del  diritto  ha  per  base  la  cognizione  del  testo  di  statuti,  lèggi 
e  eonsaetudini ,  delle  quali  investiga  le  origini ,  espone  lo  svolgimento  e  le 
vicende.  Intima  e  indissolubile  è  l'unione  degli  studi  di  giurisprudenza  e  di 
storia  civile  per  tali  lavori ,  e  giova  estenderli  alle  leggi  e  alla  storia  delle 
altre  nazioni  sia  per  vederne  le  vere  origini ,  sia  per  compararne  i  caratteri. 

Oli  antichi  giureconsulti  erano  intenti  alle  interpretazioni  o  alle  pratiche 
applicazioni  delle  leggi  o  consuetudini,  senza  darsi  alcun  pensiero  di  veruna 
storica  indagine  o  esposizione.  Gli  storici  serbavano  silenzio  su  la  legislazio- 
ne municipale  o  ne  facevano  appena  cenni  generici  vaghi  e  del  tutto  insuf- 
ficienti. 

Mancava  perciò  alla  storia  la  esatta  notizia  della  legislazione,  mancava 
alla  giurisprudenza  la  cognizione  delle  storiche  origini  (1). 

(1)  Non  sappiamo  astenerci  dal  ricordare  le  memorande  parole  del  sommo  Za- 
chariae  che  sin  dal  1843  avea  scritto  :  Sunt  enim  non  pauci,  qui ,  si  vel  lihrìs  iuris 
Graeoo-Romani  ad  interpretationem  iuris  lustinianei  uti  neutiquam  dedignentur,  tamen 
editores  illorum  philoiogot  magis  quam  iuris  peritos  esse  existimcnt.  Quod  si  libro 
RÌngularì  de  aetiMe  in  faetum  adversus  eum,  qui  locupletior  factus  est,  somniaveris, 
vel  loogum  ac  taediosam  tractatum  de  mora  eiusqiie  effectibiis  spisso  volumine  com- 
pilaveris,  cuDcti  te  laudare  properant,  arreptaque  manu  in  fremium  lureooflSuHorum 
rteipiiiiit.  Sin  recondita  oxquiras,  semina  sparfas,  ex  quibuo  laeta  mesftis  sperari  pò- 
laal,  sogetom  tuam  teque  iptm  pauoi  aiml,  qui  colant  (ZACHARiASn  Anehdota,  Lipsia 
1843,  pag.  IV). 


IV 

Quando   pubblicai    (1862)   la   raccolta  di  scelti  capìtoli  dì  diritto   civil 
delle  Gùmududini  ddìe  cifià  di  Sidlm^  edite  ed  inedite  ,  e  poi    diedi    in  luc^ 
(1866-1874)  con  la  maa^tma   brevità  la  Storiai  d^lla  Legi^Uuione  civile  e  rri 
minale  di  Sialifi,  con  cenni  di  compìirazione  di  altre  legislazioni»  mi  volsi 
lavori  sulla  legislazione  italiana,  sempre  intento  al  duplice  studio  dei  eodieìl 
e  della  storia  civile  per  ogni  epoca  e  per  le  varie  regioni  italiane. 

Per  gli  antichi  Statuti  di  Roma  giudicai  (1876)  che  inesatta  era  Taf- 
fermazione  di  Gregoro^-ius^  il  quale  sol  perchè  storico  e  non  giureconsulti, 
affermava  senza  argomenti  né  prove  che  il  Codice  di  Statuti  di  Roma  del- 
FArchivio  Vaticano  non  fosse  diverso  dal  Codice  Capitolino  e  dalFedizione  del 
secolo  XV  (1). 

Credetti  impossibile  tale  eguaglianza,  perchè  quel  Codice  di  Statuti  di 
Roma,  compilato  nel  secolo  XTV  e  copiato  nel  14S8^  non  poteva  essere  inte- 
ramente conforme  al  Codice  Capitolina  e  agli  Statuti  riformati  d*  ordine  di 
Paolo  H  in  tempi  e  condizioni  molto  differenti.  ( 

Mancando  ogni  lavoro  storico  su  gli  Statuti  di  Roma,  che  da  alcuni  anni 
studiava  ©  comparava  in  tutte  le  edizioni  e  con  le  storiche  memorie ,  giudi- 
cai che  la  parte  aliolita  degli  antichi  Statuti  m  potesse  solo  trovare  nei  Co- 
dici del  Vaticano  e  che  non  mi  sarebbe  riuscito  malagevole  notarne  le  prin- 
cipali differenze  o  varianti.  Ottenni  dal  Cardinale  Segretario  di  Stato  di  stu- 
diai-e  jìer  sole  ire  ore  il  Codice  Metlini  (1438)  delP Archivio  Secreto  del  Var 
ticano  (2).  Pubbhcai  subito  il  mio  giudizio  su  quegli  antichi  Statuti  in  un 
giornee  di  Roma  (3) ,  e  i  Cetmi  Storici  nel  Monitore   La   Legge  (4).   Nella 


(1)  Gregorovuts,  Storia  della  Città  di  Ruma  nel  medio  ef>o,  Venezia,  1873,  voi. 
V,  697;  VI,  463,  475;  Vfl,  252. 

(2)  Indicai  (Stor*  della  Legislazione  Italiana ,  1 ,  p.  147)  le  difficoltà  ben  note 
per  gli  Btudi  di  manoftcntti  delf  Archìvio  Sflgreto  del  Vaticano,  ricordando  gli  esempi 
di  Forcella  (Iscrizioni  delle  Chiese  di  Romiiy  U  p»  ^)  o  di  Beach  Lawrence,  Cam- 
meni  sur  tes  étéments  de  droit  intema tional  de  Wìieaton  (Leipzig  1868  »  voj,  l,  p. 
105).  Ora  aggiungo  che  Schlumberger  nel  discorso  del  10  giugno  1896  hWAcadémie 
des  Imcriptions  et  belles  leitres^  ricordava  che  De  Ro^iére  *qutìnd  fit  son  éditioo 
da  Liher  Diurnus  il  eut  au8sr  a  kitter  conlre  les  plus  gpandes  difficu!lés  ,  dans  de 
tellea  condìtìous  qu'ìl  ne  put  mème  obtenir  comm  unica  ti  on  du  manu  scrii  originai  del 
la  Bibliothèque  Valicane  ».  [N,  Reime  Hiat.  de  Droit,  Paris  1896,  t.  XX,  pag.  451). 

(3)  Roma  20  settembre  18T7,  —  Bersagliere,  N.  260, 

(4)  RoiDA  1877,  parto  01 ,  n.  42-43  ,  pag.  339  e  seg.  Il  prof,  Camillo  Re  nella 
recenaìooe  pubblicata  oell'  Arehimo  della  Società  Romana  di  ^Storia  Patria  (  Roma 


V 
sedata  pubblica  annuale  (6  dicembre  1878)  dell'  Istituto  di  Francia  Pillustre 
senatore  Eugenio  de  Rozière,  ispettore  generale  degli  Archivi,  esponeva  ed 
approvava  le  notizie  da  me  offerte  nei  Cenni  Storici^  e  il  Journal  Offviel  de 
la  RepuJblique  Frangaise  pubblicava  quelP  elaborato  discorso  (1).  Parvemi  al- 
lora opportuno  un  mio  nuovo  lavoro  nella  Rivista  Europea  (Firenze  1879  , 
voi.  Xn  ,  pag.  429-482)  col  titolo  di  Origini  e  Vicende  degli  Statuti  di 
Roma  (2).  Indi  il  Sommo  Pontefice  Leone  XTTT  permise  che  il  prof.  Camillo 
Re  dell'Accademia  Pontificia  pubbUcasse  il  Codice  (1880-1883). 

1877,  voi.  I,  pag.  503)  dichiarò:  €  11  breve  lavoro  del  La  Mantia  è  servito  intanto  a 
dare  la  prima  luce  su  Targomento,  e  di  ciò  devono  essergli  gratlssimi  tutti  quelli  che 
8*  interessano  alla  Storia  medisvale  di  Roma  ».  Nella  prefazione  agii  Statuti  della 
città  di  Boma^  il  profl  Re  confermava  con  nuove  lodi  quel  giudizio  (Roma,  1880, 
pag.  XUI,  XV,  XL). 

(1)  Journal  Officiel  16  decembre  1878,  (n.  341,  pag.  11374)  e  Les  anciens  Sta- 

tuts  de  la  ville  de  Rome ,  lu  dans  la  séance  publique  annuelle  de  V  Académie   des 

Inscriptions  et  belles-lettres  ».  —  Menu  de  rinstihit,  Paris,  Didot ,  1878,  pag.  121  - 

137.  —  N,  Reme  Hist.  de  droit ,  Paris  1879  ,  t.  Ili ,  pag.  05-76.  —  Vari  giornali  in 

F'rancia  e  fuori  riprodussero   quel    discorso.  De  Roziì:re  disse  :    l^s    rcinscgncinonts 

«ionnés  par  Gregorovius  au  sujet  des  ancisns  Statuts  sont  rares ,  insuflìsants,  parfois 

■Héma  contradietoires.  G'est  donc  avoc  un  vif  sentiment  de  curiositc  et  de  satisfaction 

«2 ne  nous  avons  accueilli  Tétude  qu*un  savant  magistrat  sicilien,  M.  Vito  La  Mantia, 

«^  récemment  consacrée  à  ce  point  si  curieux   et  si  important  de  Thistoire  du  droit. 

€  Gràce  aux  indications  furnies  par  le  savant  magistrat,  le  manuscrit  a   ctó  fa- 

<:=-ilement  trouvé  dans  le  dcpòt  des  archives  pontificales.  Le  Gardiual  secrétaire  d'ÈUit 

^n  a  autorisé  la  comunication,  mais  pour  un  délai  de  trois  lisurss  seulcmcot.  M.  Lu 

^lantia  T  a  eu  à  sa  disposi tion  le  18    septembre  1877  de  onze  heures  h  midi  ,  et  lo 

Xendemain  de  dix  heures  à  midi.    Une  déclaration  signce  de  lui  ,  probablement  pour 

Xa  sauvegarde  des  employés,  constate  que  la  limite  de  temps  imposce  par  le  Cardinal 

^1  cté  sevèrement  observée.  » 

De  Rozière  finiva  il  dotto  discorso  augurando  «  le  jour  oii  le  Vatican  ouvrira 
?5;es  {KMtes  et  i>ermettra  d' ctudier  h  loisir  le  manuscrit  de  Pierre  Mollini.  Espórons  , 
pour  l'honneur  du  Saint-Siège  et  i)our  le  profìt  de  la  scioiice ,  quo  co  jour  n'est  pas 
t^^loigné  !  > 

•2)  Il  celebre  cardinale  francese  Pitra,  bil)liolecario  della  Vaticana,  a  7  maggio 
1879  mi  scrivea  :  «  Je  ne  puis  diflerer  de  [>rendre  rhoiineur  do  vous  rcmoroier  do  votic 
intéressante  lettre ,  des  envois  qui  l'accompagnent ,  et  des  noml)roux  ouvragos  dont 
vous  avez  enrichi  notre  Bibliothèque  Vaticane. 

«  Il  me  sera  necessaire  d'en  prendre  cxjnnaissance  aussitòt  que  mes  rares  loisirs 


VI 

Potei  tosto  nella  Sioria  Mia  Lcffi^Ì4mm€  IMiana  (Torino,  Bocca,  1884) 
ingerire  i  capitoli  inediti  e  notare  le  principali  di^Terenze  delle  riforme  (ì).  I 
miei  giudizi  (1877,  1879)  sai  carattere  politico  e  religioso  ùegW  Statuti  di 
Roma  e  su  Tepoca  di  riforma  vennero  confermati  dalla  pubblicazione  del 
Codice  Vaticano  degli  Statuti  tli  Eoma  del  secolo  XIV  (2). 

Queste  notizie  su  due  importanti  argomenti  ho  volato  acoennare  come 
prova  del  fatto  notorio  del  mio  costante  sistema  di  studio  indivisibile  di  storia 


le  [Kjrmettrout  :  car  vous  av6z  vivement  excfté  nolra  atteirtion  sur  lo  Ms.  de  Mellini* 
Je  n'aviiis  {m  iguorer  ia  note  iusérée  par  M.rdeRoàère  duns  le  Journal  Officici  à^ 
France*  Quelques  tennee  étaient  trop  vifs  pour  ne  i^s  appeler  uue  haute  attentìon 
sur  un  document  de  cette  importaoce.  Voua  a[>prendrez  avec  plaisir  que  rfes  ordres 
ont  été  doQués  et  des  meaures  prises  j>our  en  fn"éi)arer  Tétiide  et  la  puhlication. 

€  Les  Archives  Ponlificalea  sont  totalonneQt  im  dehors  de  la  Bibliothéque  Valica- 
cane  et  soamisee  à  une  admìmstratìon  et  6  un  reglément  8p4k;ìal;  Tacoes,  co  di  me  dana 
toatev  les  Archives  d'Etat^  en  e$t  diffìcile  surtont  [>eQdant  le^  vacances  et  eo  rabsauee 
du  directour. 

«  Cependant  »  si  raème  à  cette  epoque ,  voiis  renoavelie*  volre  visite  ,  il  ne  de- 
peudra  pas  de  nioi  quo  vous  n*aye/*  plus  de  latitude  qiren  4877.  Si  j'etaìs  abseot,  je 
ne  aerai  pas  très  éhugoé  de  Rotiie.  11  ne  serait  |>as  imitile  de  m'avertir  un  peu  à 
Favauce  de  Vépoque  de  votre  passoge  ìk  Rome» 

«  Veuillcis  Qgroèr,  Monsìeur,  a vec  mcs  remerci  meo t»  reitérós,  TexpreBaion  do  n»ee 

dévouéa  reapects, 

J.  B.  Card.  Pitra 

Bihb  S.  E,  R,  Il 

(1)  Roma  e  Stato  Romano^  pag»   208-2l^,  Da  me    fa    anche  dato  il    primo  ai 
nunzio  che  gli  Statali  dì  Rema  vennero  in  luce  ,147i)  prima  che  aloima  città  d'Italj« 
Avesee  pubblicato  per  le  stampe  le  proprie  leggi    municipali,  Cene  uè  tud  ini  o  Statuti. 

(2)  Il  sommo  archeologo  0.  B.  De  Rossi  nella  orazione  funebre  !>^  fri  ugno  1890) 
per  Camillo  Re  (f  IH'.X)]  H cordò  :  <  gli  studi  Stori co-critici  su  fu egli  Statuti  pubblicati 
nel  1877  dal  cbiaro  professora  siciliano  Vito  La  Madtìa^  la  rela/ioDe  fattane  all' Istil ufo 
di  Francia  dal  De  Roziéro  ael  dicembre  del  1878,  il  voto  da  lui  caldamente  espresso 
che  putir  le  profit  de  la  science  et  t-fumtteur  du  Snint-Siéff*  Tefiem piare  manoscritto 
gcdosamente  custo^lilo  negli  Arcbivi  del  Vaticano  Iobso  dato  alla  liic<?,  eceit^irono  una 
gara  dì  dotti  e  dlatitiUi  all'impresa  della  desiderata  edizione.  Il  Hihlioteoano  della 
Sede  Apostolici,  Cardinale  Pitra  d'illustre  memoria,  non  volle  essere  sordo  a  queirin* 
vìU)  di  voce  amica  e  del  grande  latitato  di  sua  nazione,  e  tosto  fece  ctie  il  prezioso 
volume  fosse  a  lui  affidato  per  accingersi  a  prepararne  la  stampa*  »  (SHtdi  e  Doeu- 
mmii  di  Sioria  e  Diritto,  Roma  1890,  voi.  XI,  pag.  343). 
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e  diritto  su  le  parti  della  legislazione  che  non  sono  state  da  altri  esposte  od 
illasfcrate,  e  perciò  come  ho  fatto  per  la  Sicilia,  cosi  feci  per  Roma  e  Stato 
Romano  con  lavori,  secondo  mie  deboli  forze,  tenui  ma  sinceri. 

Non  interrompeva  frattanto  i  miei  lavori  sa  gli  Statuti  italiani  e  le  Con- 
saetudini  di  Sicilia,  essendo  di  grande  importanza  nel  diritto  patrio  gli  antichi 
Statuti  delle  città  italiane ,  e  per  V  Italia  meridionale  soggetta  a  governo 
monarchico  le  Consuetudini  di  varie  città,  che  nel  medio  evo  si  formarono 
in  codici  municipali  di  caratteri  differenti. 

In  Sicilia  in  vari  tempi  si  pubblicarono  per  le  stampe  le  Consuetudini 
di  alcune  città  già  riformate  ed  approvate  in  gran  parte  nel  secolo  XIV,  e 
che  raccoglievano  in  pochi  capitoli  le  norme  speciali  di  privato  diritto,  e 
solo  per  qufiJche  città  offrivano  alcuni  capitoli  concernenti  uifìci  municipali, 
rito  e  polizia  urbana  e  rurale.  Cosi  vennero  in  luce  le  prime  edizioni  delle 
Consuetudini  di  Palermo  (1478),  Messina  (1498),  Catania  (1591),  Noto  (1693), 
Girgenti  (1775),  e  Caltagirone  (1798). 

Erano  stati  per  la  pratica  giurisprudenza  pubblicati  i  commentari i  d'/f^ 
triglioli  (1591),  e  di  Nepita  (1594)  per  Catania ,  di  Muta  (1600  e  1644)  per 
Palermo,  e  quelli  parziali  per  alquanti  capitoli  di  Giurba  (1620)  per  Messina, 
di  Lombardo  e  Longo  (1757)  e  di  Zappala  (1811)  per  Catania. 

Bimaneano  manoscritte  molte  Consuetudini  Siciliane,  e  inedite  pure  si 
conservavano  le  glosse  ed  i  consigli,  che  vari  giureconsulti  scrissero  per  le 
qoistioni  di  pratica  giurisprudenza;  ed  alcuni  manoscritti  contenevano  il  testo 
intero,  ancorché  le  glosse  non  fossero  per  tutti  i  capitoli,  anzi  talvolta  si 
vede  lasciato  dopo  vari  capitoli  uno  spazio  in  bianco  per  aggiungervi  glosse. 

Sul  fine  del  secolo  scorso  il  dotto  storico  palermitano  canonico  Rosario 
Gregorio  (f  1809)  volea  fare  una  raccolta  di  Coiisuo^udini  a  s^pese  del  Go- 
vertiOf  che  gli  offriva  ogni  aiuto  per  gli  studi  sul  diritto  pubblico  siciliano. 
Egli  però  fece  alcuni  cenni  su  le  Consuetudini  nella  Introduzione  (dio  studio 
del  diritto  pubblico  siciliano  (Palermo ,  1794) ,  e  poi  non  se  ne  occupò  per 
nulla,  essendo  intento  alla  grande  opera  sul  diritto  pubblico. 

Fu  perciò  indispensabile  farne  studio  speciale  e  nuovo  del  tutto,  quando 
posi  termine  alla  Storia  della  Legislazione  civile  e  criminale  di  Si- 
cilia nei  tempi  antichi  e  greco-sicoli,  e  sotto  le  dominazioni  dei  Romani^  Goti, 
Bizantini  e  Musulmani  (Palermo  1858-1859)  e  intrapresi  la  storia  del  medio 
evo  e  dei  tempi  moderni.  Pubblicai  (1862)  una  raccolta  di  Consuetudini  delle 
città  di  Sicilia  desunte  per  le  Consuetudini  inedite  dai  manoscritti  li uniti  dal 
Gregorio  nel  volume  ora  segnato  Qq.  F.  55,  esistente  nella    Biblioteca  Co- 
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manale  di  Palermo,  e  che  giacevano  da  oltre  mezzo  secolo  dimenticati»  Il 
volume  da  me  pubblicato  (di  pag.  12B)  da  un  canto  m.i  dispensava  da  Itm- 
ghe  inserzioni  nella  Stofin  ddìa  Lcgisìazùme  o  in  appendice,  e  d'altro  canto 
riusciva  più  comodo  quando  occoiTesse  di  fame  ubo  nei  giudizi  per  taluni 
più  importanti  capitoli  di  diritto  civile*  OmÌBÌ  i  pochi  capitoli  estranei  al  dì- 
ritto  civile,  indicandone  i  titoli  o  gli  argomenti.  Comparai  tutte  le  Consae- 
todini,  accennando  per  varie  città  i  capitoli  identici  o  desunti  dalle  Consue- 
tudini messinesii  evitando  cosi  le  inutUi  ripetizioni  specialmente  pei  capitoli 
non  pochi ,  che  ripetuti  erano  e  dalle  messinesi  desunti  nelle  Consuetudini 
di  Trapani  T  Girgenti,  Patti,  Lipari  e  Noto.  Questo  lavoro  rendeva  più  sem- 
plici ed  evidenti  i  caratteri,  le  differenze  e  le  origini  delle  Consuetudini  si- 
ciliane. Un  indice  alfabetico  delle  materie  rendeva  agevole  la  cognizione  u 
meno  esperti,  ed  offriva  in  pochissime  pagine  il  prospetto  delle  Consuetudini 
e  dava  Pagio  a  chiunque  di  fame  senza  fatica  le  comparazioni  (1), 

Ottone  Hartwig  avendo  comprato  in  Messina  fra  i  libri  di  G.  Groefio 
Cacopardo  un  eHcniplare  dell-  edizione  (1498)  di  Appt^o,  studiò  la  mia  rac- 
colta (1862),  che  presentava  un  chiaro  e  rapido  prospetto  delle  antiche  e 
principali  Consuetudini  sicihane ,  e  dimostrava  come  in  quelle  foaBero  adot- 
tati molti  capitoli  di  Messina. 

Ristampò  Haetwiq  in  17  pagine  5'  edÌEione  di  Appulo  (1498) ,  agginn- 
gendovi  alcuni  errori,  e  nella  Introduzione  (Einìeiiung)  riferiva  In  nota  solo 
una  parte  delle  prefazioni  e  dichiarazioni  di  Appuro  (2), 

Concepiva  allora  Habtwio  il  disegno  di  formare  un  Cedex  juris  mil- 
nicipalis  Siciliae  ,  e  inviando  flBG7)  a  La  Lumia  il  vantato  suo  Codex 
allora  pubblicato,  che  esattamente  diceva  brochure,  proponeva  di  fare  una 
società  per  Tedizione  di  Consuetudini  Siciliane ,  assumendo  egli  di  scrivere 
le  Introduzìooi,  e  lasciando  a  La  Lumia  il  carico  di  copiare  e  confrontare 
antiche  edizioni  e  manoscritti  (8)* 


>1)  De  Eozikns  nella  Revue   Historique   de  droit  fìran^is  ei  èiranger  (Paris 

1854^»  t.  X,  pag.  263-265)  QQnuDzìava  quel  mio  lavoro  esprìmendo  a  ragione  il  desi- 
derio  di  vedere  pubblicalo  il  teaio  incero  delle  auliche  CouBuetudmi,  giacché  ì  capitoli 
estranei  al  diritto  civile  erano  soltanto  indicati,  ma  escluai  dalla  mìa  raccolta. 

(2)  HAETWto,  Dos  Sladtrecht  von  Messina,  Casael  u.  OOttiogen  18^,  pag.  8,49-50, 
o.  2.  3.  —  Ho  indicato  nello  note  (pag.  35-51)  gli  errori  della  ristampa  di   Hartwiq* 

(3)  Per  provare  ta!e  disegno  d*  impresa  libreria  ho  puhlìcato  neir  Appendice  ai 
Cenni  Storici  mi  diritto  Qreco-Romano  (Palermo  1887,  pag.  124),  le  lettere  inedile 
depositate  uella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  dagli  esecutori  teBtamentanl  di  laìdoro 
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Esposi  nella  Storia  deUa  Legislazione  civile  e  anminale  di  Sicilia  (1866- 
1874)  le  orìgini  generali  delle  Consuetudini  e  le  rìforme,  e  accennai  le  no- 
tizie speciali  per  vane  materìe  del  drìtto  siciliano  regolate  dalle  Consuetudi- 
ni (1).  Neil'  Appendice  (LaxHm  stoìiei  sul  diritto  sieido  ,  Palermo  1876)  è 
provato  che  non  esisteva  altro  lavoro  storico-legale  su  la  legislazione  sicula 
civile  e  criminale. 

Erano  scorsi  quasi  venti  anni  dalla  mia  raccolta  del  1862  e  nessuno  in 
Sicilia  occupavasi  di  quei  lavori,  e  mi  parve  necessario  di  diffondere  in  Itar 
lia  e  fuori,  Notizie  e  Documenti  su  le  Consuetudini  delle  Città  di  Si- 
cilia,  pubblicando  (1881-1887)  una  mia  estesa  monografia  nelP Archivio  Sto- 
rico Italiano  (2). 

La  Lumia  (f  1879].— Hartwig  in  lettera  del  18  agosto  1867  scriveva  a  La  Lumia  da 
Marburg  (Prussia*,:  J  ai  besoin  de  la  cooperatioo  d*UQ  savant  de  la  Sicile,  et  ne  conaissaot 
peraonne  qui  y  fùt  plus  propre  que  vous,  Monsieur,  je  viens  vous  demandar  si  vous 
pouvez  peut-étre  vous  décider  à  me  rendre  ce  service,  et  vous  charger  de  copier  a  Palermo 
les  textes  dont  j*écrìrais  les  introductions.  Il  va  sans  dire  que  le  livre  prendrait  alors 
le  ti  tre  de  Codex  j,  vu  S.  publié  par  Isidoro  La  Lumia  et  0.  H.  (Otto  Hartwig).  Veuillez 
me  dire,  je  vous  en  prie,  sì  vous  étes  dispose  a  accepter  cette  proposition,  et  s*il  en 
ètait  aìnsi,  quelles  seraient  vos  conditions.  Quant  aux  honoraires,  il  est  vrai,  que  c'est 
à  peine  si  nous  pouvons  en  attendre  du  libraire,  qui  se  chargera  d'editer  cet  ouvra- 
ge;  n*étant  cependant  pas  obligè  de  traiter  avec  mon  ancien  editeur,  je  vais  me  met- 
tre  eo  rapport  avec  le  libraire  de  la  Gour  de  Berlin  pour  en  obtenir  les  meilleures 
conditions  possihles.  » 

Michele  Amari  (a  27  agosto  1868)  dopo  la  pubblicazione  (maggio  1868)  del  pri- 
mo volume  della  mia  Storia  della  Legislazione  civile  e  criminale  di  Sicilia^  mi  scrivea: 
«  Spero  che  ripigli  il  suo  lavoro  su  le  Consuetudini  municipali  sì  importanti  nel  me- 
dio evo.  > 

Amari  scriveva  poi  (5  dicembre  1868)  a  La  Lumia  :  €  Ecco  quanto  mi  scrivo 
relativamente  a  voi  ed  al  Carini  il  sig.  Hartwig  in  una  lettera  del  22  novembre  : 
<  Nel  ringraziare  distintamente  i  Signori  La  Lumia  e  Carini,  io  li  prego  soltanto  di 
sostenere  tuttavia  la  parte  più  lieve  del  lavoro,  del  quale  io  esclusivamente  avea  con 
brevità  pregato  il  sig.  Carini ,  cioè  di  confrontare  con  le  più  antiche  edizioni  o  co- 
dici, le  edizioni  moderne  delle  Consuetudini  di  Palermo,  le  sole  che  abbia  avute  alle 
mani.  Se  il  Carini  lo  desideri,  io  noterò  la  sua  cooperazione  nel  titolo  del  libro,  e 
io  ogni  modo  s'intende  che  io  ne  farò  menzione  nella  prefazione  ». 

(1;  Star.  Lcg,  Sic.  t.  I  pag.  103,  117  e  seg.;  t.  li  pag.  55. 

(2)  Serie  4»,  t.  VIl-XX,  Firenze  1881-1887.  Contiene:  1.  Origini  delle  Consuetu- 
dini siciliane:  IL  Cenni  generali  su  le  Consuetudini  ;  111.  Consuetudini  di  Palermo  (t. 

La  Mantia.  a 
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Venae  da  me  indicato  sti  gravi  argoineiiti  e  comparnzioni   il    modo    di 
riconoscere  e  quasi  di  ricostituire  il  Testo  Antico   delle  Consuetudini  di 
Messina^  già  perduto  da  secoli,  e  che  erasi  in  parte  adottato  da  altre  eittàfl 
e  più  e^tcsaineDte  ìu  Patti  o  Trapauì.  Quel  tayto  o  codice  erasi  da  Appulo 
riordinato  e  in  paitc  rilomiato,  eBckideudo  perfino  alquanti  capitoli  con  lilicrtà^^ 
che  iiiuBo  gli  ooncedeva,  tanto  che  egli  temeva  rimproveri  e  fors^anco  penesS 
^  Non  deeru^t  (scio)  qui  me  ut  nimis  audacem   increpabont ,    mordebunt, 
danmabunt  et  omnì  me  dignum  supplì  ciò  affirmabunt  (1). 

Vidi  cou  piacere  in  Novembre  1881  Tannunzio  di  ristampa  di  alcraie 
Consuetudiut  siciliane ,  secondo  antiche  edizioni  e  manoscritti ,  con  in- 
tmduziooe  ed  esposizione  sistematica  (2).  Ammiratore  delle  germaniche  edi- 

Vn,  18S1,  pag,  161481);  IV,  CorisuetiidÌDÌ  di  Mesi3Ìna;  V.  Cons.  di  Catania;  VL  Coos. 
di  Siracusa  (1.  VII»  pag.  313-35U);V1I.  Qms.  di  Trupani;  Vili.  Cons,  di  Gìrgenti:  IXj 
Cons,  di  Patii  ;  X.  Cons.  di  Lipari  ;  XI  Cons.  di  Noto  ;  XIL  Alcamo;  XUL  Ck>ns. 
Caltagirone;  XIV,  Cons,  di  Corieone;  XV^  Maz/Jira;  XVT*  ^lìslretta;  XVII.  Modica-Ra* 
gusa;  XVUl.  Nicosia;  XIX.  Cons.  di  Piazza;  XX.  TermÌDÌ-Iin erese  (t.  Vili,  jiaj;.  18*.>-^ 
221);  XXL  Indicazione  dì  Consuetudmi  generali  del  regno.  —  Notizie  su  la  nstainpa 
tedesca  di  ale  ime  Consuetuilioi  (t.  IX,  1882  ,  pag,  336-357)  ;  XXIl.  Cons,  di  Castro-^ 
giovarmi  (t,  XI,  1883,  i>ag.  3-20);  XXIIL  Cons,  di  Sdacca  {t.  XIV,  1884,  p.  305-324);j 
XXIV.  Cons,  di  Vizzini;  XXV,  Terranova;  XXVI.  Cons,  di  Coatiglione:  XXVII.  Cona,] 
di  Paterno;  XXVUI.  PoUzzi;  XXIX.  Caatmnovo;  XXX.  Castel teniiinl;  XXXI.  Colo 
groco-albancsi  ìq  Sicilia;  XXXII.  Calatafiinì;  XXXIIl.  Augusta  ;  XXXIV,  Monte 
Giuliano  {Erica)  ;  XXXV.  Conclusione  (t.  XX,  1887,  p»  321-303).  —  La   mono 
Notitie  e  Docunienti  rìunita  in  Estratto  forma  un  volume  di  pag.  206. 

(1)  Anticìie  Con&uetudiniy  pag,  32  lin.  37-39, 

(2)  Hartwig  annunziò  ixeW AlUjemeine  Zeitung  (Angaburg,  20  novembre    i88fj| 
n,  324)  cbe  la  edizione  dei  SicUiens  mitlelalterliche   Siadirechte   di    nugliehiio  vool 
BrOnneck  soddisfa  iufte  le  pretensioni  della  scienza  (wdfclie  alien   AnsprUchen  der  1 
Wlsseitschafl  Genuge  lei  sten  durilo),  o  elie  e  fatta  sopra  le  più    anticìiC  cth-mui  e 
tjli  esUtf^iiti  manoscritti  (nach  den  Iltesten  Druckan  und  dea  nocb  vorhandendn  Hand* 
schfjften)*  fl 

Egli  fisserìva  di  avare  raccolto  fino  alla  primavera  del  1881  (Ìììb  7.u  diesem  Frùh- 
jabr)  una  grandissima  collezione  dì  opere  su  la  storia  del    diritto    siciliano  e   cedutOj 
tutto  a  Brunneck.  Ignorava  Hartì^ig  parino  la  pubi  di  cagione  delle    Comi4ettidini  tk 
Cor  leone  fatta  nel  1880  in  Palenno,  essendo  stato  egli  escluso  dalla  Società  Sìcili€ma 
per  la  Storia  Patria,  sulla  proposta  degli  egregi  soci  La   Lumia ,    Carini ,   Lodi 
Pitrè  (5  novembre  1877,  14  Aprile  1878).  —  Y.  Archivio  Storico  SiciliunOy  anno 
pag.  375  ;  an.  JII,  pagt  143. 
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zionì  non  solo  pei  classici  greci  e  latini,  ma  altresì  pel  testo  di  leggi  roma- 
ne e  bizantine  e  per  varie  leggi  germaniche  del  medio  evo  venute  in  luce 
per  cura  di  Pertz,  Zachariae,  Heimbach,  Hanel,  Blume,  Boretius,  Mommsen, 
Blriìger,  credeva  che  con  tedesca  intelligente  pazienza  si  fosse  elaborata  una 
edizione  critica  e  sicura  dei  testi,  secondo  antiche  edizioni  e  manoscritti,  ed 
una  dotta  esposizione  dopo  lunghi  studi  su  la  storia  civile  e  la  giurispruden- 
za sicula. 

L'opera  venne  in  luce  col  titolo  :  Siciliefis  mìttclalterlicJie  Stadtrechte  nach 
alten  Dnicken  und  Handschriften,  mit  einer  Ebdeitmig  herausgegeben  und 
defn  hUìolte  nach  .^ystenmtisch  dargesteUt  von  Wilhelm  von  BrUnneck  , 
HaUe  1881. 

Nulla  contiene  d' inedito  tranne  i  testi  delle  Consuetudini  di  Patti  e 
Lipari,  che,  come  quelle  di  Trapani ,  con  lievi  differenze  riproducono  in  or- 
dine diverso  le  Consuetudini  di  Messina  e  aggiungono  appena  qualche  capi- 
tolo. E  notevole  che  anco  per  tali  Consuetudini  BrUnneck  non  ebbe  alcun 
antico  manoscritto. 

Mi  accorsi  subito  che  il  giovane  editore  non  conosceva  le  antiche  e- 

dìzioni   né  i  manoscritti,  e  che  ai  suoi  vanti   mancava  la  base  di  verità. 

Ne  feci  la  di  mosti-azione  chiara  tlqW  Archivio  Storico  Italiano  (1882,  tomo  IX, 

pag.  840-357),  neUa  Legge  (1882  voi.  Il,  pag.  279-284),  nel  Filangieri  (1882, 

pag.  5(56-568)  e  nell'  Appendice  ai  Cenni  storid  sul  Diritto  Greco  -  Boìtuino 

(Palermo,  1887,  pag.  129-133),  e  non  occorre  qui  ripetere  i  cenni  e  lo  prove 

^^mc\\Q.  Mi  ba«tii    ora    confermare  pienamente  quei  giudizi    fondati  su  fatti 

'^oegabili  e  pennanenti,  che  mostrano  V  edizione  tedesca  erronea  e  mal 

'cur^a,  sicché  è  una  vera  eccezione  per  la  Germania  il  vanto  di  una  elaborata 

'^^^^iiipa   senza   aver  veduto  né  le  antiche  edizioni,  né  alcun  antico 

'^^ 'Coscritto. 

Basta  accennare  che  Brunneck  non  vide  le  antiche  edizioni,  che  sono 
^^  Palermo  1478,  per  Messina  1498,  Catania  1591,  Noto  1593,  Caltagirone 
'9S  ^0  per  Girgenti  non  seppe  distinguere  l'  epoca  della  copia  da  quella 
^^1<X  roufernM  ,  malgrado  le  chiare  spiegazioni  da  me  latte  (1).  Hartwig  e 
"'''^^i  iiork  non  conobbero  alcun  antico  manoscritto.  Giovavasi  BrUnneck 
'^^^^^  mia  nicroltii  del  18()*2  pei*  guida  della  ristampa  dui  capitoli  <li  diiitto 
civil,-,^  anche  adottando  per  alquante  pai'ole  le  mie  currezioni  di  precedenti 
eui^ioiù.  Teneva  quiusi  antico  manoscritto  qualche  copia  procuratagli  da  Hart- 

U)  Archivio  Storico  Italiano,  1881,  t.  Vili,  pag.  199. 
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wig  per  cortese  comunicazione  di  persona  estranea  alla  giurisprudenza  ,  © 
oltreciò  indicava  varianti  ed  errori  inesistenti.  Così  potrebbe  ogni  giovane 
inesperto  e  audace,  e  perfino  ogni  libi-aio^  annunciare  airEiiropa  nuove  pub- 
blicazioni secondo  antiche  edizioni  e  manoscritti.  Ciò  non  ai  è  fatto  giammai 
nella  dotta  Alemagna* 

BrfUmeok  non  vide  neanco  V  edizione  dì  Appulo  (H9S),  e  se  ne  ecosò 
tardi  confessando  che  Hartwig  avea  venduto  ad  m^oiifo  alto  prezzo  (unge^ 
wóhnJichen  hohen  Preise)  Pesemplai^e  comprato  in  Messina. 

•  Avrei  voluto  allora  (1881)  fare  nelle  varie  città  di  Sicilia  le  nc«ix4ie  e 
gli  studi  di  tutti  i  manoscritti  delle  Conmeittdim  e  degl'importanti  documenti, 
per  offrile  ai  veri  cultori  delle  scienze  storiche  e  giuridiche  V  esatto  e  c<)m- 
pleto  testo  comparato  delle  Antkhe  OmóuetmìinL  Non  potei  farlo  perchè  le 
mie  incessanti  occupazioni  di  ufficio  me  lo  impedivano,  e  non  voleva  abban- 
donare ì  lavori  storici  intrapresi  «uUa  legislfizione  it^ilìatia. 

Pubblicai  infatti  V  intero  testo  delle  Consuetudini  di  Castiglione  in 
lingua  volgare  (Bologna  1883)^  e  pemnsi  che  nel  Circolo  Giuridùv  si  comin- 
ciasse la  pubbhcazione  delle  Leggi  Gir  Hi  del  Regno  di  Skiliti  (1130-  1816) 
ti'oppo  ritardata  poi  (ma  senza  mia  negUgcnza), 

Diedi  in  luce  nell^anno  seguente  la  Stmia  della  Lcgishuimie  IMiana  —  ^ 
Roma  e  Stato  Romano  (Torino  ,   Bocca,    1884),  Le   orìgini  e  vicende 
deirinquislzione  in  Sicilia  esposi  (Torino,  Bocca,  1886)  su  dociunenti  ine» 
diti,  che  avrebbero  fornito    materia  a  un  grosso  volume,  e  che  ridussi  a  un 
rapido  pro&petto  con  cenni  storici  e  legali* 

Su  Francesco  Faolo  Di  Blmi ,  giureconsulto  del  secolo  XVIII,  primo 
martire  di  libertà  in  Sicilia  (1795)  pubbhcai  (Firenze,  188<>)  notizie  e  docu- 
menti su  molti  manoscritti  e  diarii  inediti ,  non  esistendo  il  processo  che  fi- 
nora è  stato  invado  ricercato  in  Napoli  e  in  Palenno. 

Scrìssi  i  Cenni  Storici  su  le  Fonti  dd  diritto  Greco  -  Bomano  (Palermo , 
1887)  esponendo  con  massima  chiaressza  e  brevità  le  importanti  nottssie  sft 
diritto  Greco-Romano,  e  su  tutte  le  edizioni,  Bccando  le  opere  antiche  e  mo- 
derne e  specialmente  su  i  molti  volumi  dati  in  luce  dairilluHtre  Zacbariae  (1), 


(1)  L'illuatre  orientalista  card.  Fitha,  a  25  maggio  1887  mi  scrivevi:  «  Jadmire 
comment  elijìgnti  écs  gronda  centrea  ci  dea  vasLea  bililtothèques,  vous  pouvez  étre  «t 
bien  au  courant  de  pubiicatìons  rares ,  qu  en  ooin  nons  chercherù^ns  è  Rome,  Et 
sì  vous  y  supplèa  par  votre  cabioet  prive,  j'adniire  davantage  votre  gcaèreux  de- 
vouemeot. 

«  Et  d'autant  plus  que  i'étude  du  Droit  By^tantin  est  plus  delaiasè,  L*école  allemande 
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Dolente  di  vedere  posto  in  dubbio  il  grande  merito  dei  propri  e  origi- 
nali lavori  dei  Glossatori  italiani,  confutai  le  infondate  asserzioni,  che  quasi 
H  facean  credere  mera  imitazione  bizantina  e  sunti  e  versioni  di  glosse  e  di 
manuali  bizantini.  Feci  una  completa  dimostrazione  su  tutte  le  parti  delle 
l^ggi  giustinianee  nella  memoria  e  Su  V  imitazione  hizaiUina  itegli  scritti  dei 
Glossatori  (1). 

Continuando  i  lavori  storico-legali  intrapresi  da  tanti  anni  ,  e  ritardati 
dagli  incessanti  lavori  di  ufficio,  volli  tornare  a  vita  libera,  e  potei  compiere 
la  pubblicazione  delle  Leggi  Civili  del  Regno  di  Sicilia  (1130-1816)  rac- 
colte ed  ordinate  (2).  Indi  cominciai  la  stampa  del  testo  delle  Antiche 
Consuetudini  delle  città  di  Sicilia  comparato  secondo  le  antiche  edizioni 
e  i  manoscritti  di  archivi  e  biblioteche. 

Erano  già  stampate  in  ottobre  1895  dallo  Stabilimento  tipografico  A. 
Giannitrapani  le  Consuetudini  dì  Trapani,  nelle  quali  è  contenuto  il  Testo 

fondtie  par  Biener,  menace  de  finir  avec  Zachariae.  Aprés  les  Heimbach  il  a  fallu 
vingt  ans  pour  puhlier  les  prolegomcnes  tout  faites  des  Basìliques.  Ni  Pardessus,  ni 
Mortreuil  n'ont  pu  crècr  des  èmules  dans  la  patrie  de  Cujas  et  Fabrot.  Sauf  quelques 
menues  exceptions,  vous  étes  a  peu  prò8  seul  en  Italie». 

Il  dotto  Zachariae  neirultima  edizione  della  Geschichte  des  Griechisch  —  R6- 
iiiischen  Rechts  (Berlin  1892,  pag.  3j  scrisse  :  «  La  Storia  delle  fonti  del  Diritto  Bi- 
zantino è  stata  minutamente  trattata  (ausfiihrlich  behandelt)  nella  mia  Historiac  juris 
Graeco-Romani  delineatio  (Heidelberg  1839)  e  dopo  da  Mortreuil  [Histoirc,  1843-1846), 
dal  più  giovane  Heimbach  [Prolcgomena,  t.  VI,  Lipsia  1870,  e  finalmente  da  Vito  La 
Mantia,  Cenni  Storici  su  le  Ftmti  del  diritto  Greco-Romano,  1887  ». 

(Ij  Rivista  Italiana  per  le  Scienze  Giuridiche  ;Roma  1889,  voi.  Vili,  pag.  3-42). 
Era  forse  questa  una  fra  le  più  grandi  testimonianze  di  venerazione  ed  omaggio  per 
l'ottavo  centenario  dell'Università  di  Bologna. 

(2j  Palermo,  Reber,  1895.— Diedi  in  luce  (pag.  235-242)  il  tosto  della  cost.  San- 
eimus  secondo  l'edizione  principe  (Napoli,  1482),  della  ciuale  ni.ssimo  avca  tenuto  ra- 
gione, e  l'ho  comi«rato  coi  manoscritti  del  secolo  XV  e  le  principali  edizioni.  Ne  fu 
pubblicato  un  Estratto:  Consuetudini  e  legffi  su  Proti  misi  (Prelazione  e  Retratto)  in 
Sicilia  dal  srcoio  XIII  al  A' V///,  Palermo  1805. — Tale  edizione  fu  bone  accolta  da 
illnslri  scrittori,  e<l  in  Francia  l'egregio  prof.  Henry  MnNNiKii  nella  Nonrcllc  Rrmc 
f^i'^torique  de  droit  fran^ais  et  òlrantjpr  (Paris  181H),  t.  XX,  png.  f)4S-()57)  ne  scris- 
^  lungamente  nella  memoria  Laprotimesis  dans  les  contumcs  et  les  ìois  sirilicnnes, 
^  <^ichiarò  :  «  L'edition  de  M.  Vito  La  Mantia  sera  très  prócieuse  à  tous  ceux  qu'in- 
^^esse  le  texte  Fridericien.  Elle  répond  seule  à  toutes   les   exigences  de  une  benne 
«rfligu^.  Q„  jgy,.j|  g'g„  servir  exclusivement  désormais  »  {Rev,  Ilist.,  j)ag.  653j. 
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Antico  di  Messina  (pag.  1-28).  Iii  dicembre  furono  stampate  qaelle  di  Mes- 
sina riordinate    da   Appulo  (1498)  e  accreaciute  da  Cariddi  (pag.  29-55),  e 
quelle  di  Girgenti  (p,  67-62). 

Nel  IHUI)  furono  stampate  quelle  di  Patti  e  Lipari  (pag,  G3-78)  ,  Si- 
racusa, Noto  e  Catania  [png.  7*)- 155).  In  principio  di  questo  anno  (1897) 
si  sono  stampate  le  CoUiitietadiiii  di  Palermo  (pag,  157-223)  seguite  da  molti 
privilegi  e  documenti. 

Sperava  di  poter  presto  compiei*e  la  stampa  del  te«to  eompai-ato  ,  dei 
Capitoli  inediti  di  vario  argomento  e  della  Introduzione  i^jtorico-legale;  ma 
essendo  inevitabile  il  ritardo  nei  lavori  di  tal  genero  ,  iio  pubblicato  (in 
Esiraiio)  nello  scarso  anno  al^juanti  esemplari  delle  Consuetudini  di  Catania 
e  di  Siracusa. 

Trovandosi  in  quella  mia  edizione    indicato  in  margine  il  cxmfì^onto  del  \ 
Testo  Antico  (T.  A,),  nacque  toato  il  desiderio  ai  pochi  cultori  di  tali  studi 
di  conoscere  quale  fosse  il  Testo  Antico,  i  cui  numeri  venivano  indicati  per 
comparazione  nel  margine  delle  altre  consuetudini. 

M' indurici  jjerciò  a  pubblicare  in  Ksiralto  alquanti  esemplari  delle  Con- 
suetudini di  Trapani  e  di  Messina,  senza  attendere  il  compimento  e  la  puì>-J 
blicazione  deirintero  volume.  Ora  in  questa  Prefazione  offro  le  notìzie  necetìf*! 
sarie  su  le  basi  e  1* ordine  dì  questa  edizione* 

Avrei  voluto  cominciale  la  pubi)licazione    con  le  Consuetudini  delle  tr 
principali  città  Palermo,  Messina  e  Catania,  couie  avea  fatto  nella  breve 
colta  del  1862  e  nelle  Notizie  e  Dommenti  su  k  Comudiuìini  (1881  -  1887)J^ 
ma  conobbi  che  ei*a  con  veniente  riunire  le  Consuetudini  più  ouiogenee  o  a^ 
venti  origino  e  base  comune. 

Antichissima  è  fuori  dubbio  rorigìno  di  molti  capitoU  delle  Consuetudinil 
di  Palermo,  e  per  alcuni  ai  era  concessa  in  vari  tempi  la  speciale  appmva-j 
zione  sovrana  ;    ma  la  i-accolta  dei  capitoli  in  un  codice  di  consuetudini 
parìsce    soltanto    nei  tempi  aragonesi  ,    e   non  ne   rimano  alcun  Codice 
noseritto  (1), 

Solttmto  il  cancellierG  Giovanni  Naso  offriva  al  publilico  (^Palermo»  H?^)^ 
il  codice  intero  delle  Consuetudini  Palermitaue,  ampia  niocolta  che  pei  vazi^| 
ai'gomenti  mostrasi  più  completa  ed  esttjsa  degli  altri  Codici  di  consuetudini 
siciliane»  Non  si  conosce  però  se  il  Codice  pubblicato    da    Najdo  fosse  la  ri- 


(1  )  La  più  antica  menzione  del  lihro  o  ^juntemus  si  trova  a  4  fchhraro  1317,  i 
l*ahhianio  altrove   accennato.  — /?iois^a    Storica    Italiana,   voi.  X,  Torino  1803, 
gina  123t 
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produzione  esatta  per  tutti  i  capitoli  del  testo,  senza  alcuna  aggiunzione  di 
X>o.steriori  dichiarazioni  o  riforme,  poiché  nessuna  copia  nmane  del  Codice  antico. 
Messina  non  ha  conservato  alcun  manoscritto  del  Testo  Antico  delle  sue 
consuetudini  ,  e  nessuna  notizia  ne  resta  ,  e  soltanto  se  ne  trovano  molti 
capitoli  adottati  nelle  Consuetudini  di  altre  città,  e  in  maggior  numero  l'ac- 
colti in  Trapani  ,  quando  Federico  concedeva  (1331)  a  questa  città  V  uso 
delle  Consuetudini  messinesi. 

Grande  differenza  esisteva  nelle  antiche  Consuetudini  siciliane  per  la 
regola  della  comunione  ,  che  trovasi  scritta  nei  primi  capitoli  di  Messina  e 
di  altre  città,  secondo  Pantica  consuetudine  riferita  dal  celebre  Nicolò  Tede- 
schi (Ahhas  Panormitanus) ,  come  approvata  da  Federico  imperatore  per  la 
città  di  Messina  (1). 

La  comunione  dei  beni  fra  coniugi  avveniva  per  la  nascita  dei  figli ,  e 
hì  restringeva  per  la  moglie  la  libertà  di  disporre. 

Quella  consuetudine  era  adottata  nelle  Consuetudini  di  regia  sanzione 
munite  in  Girgenti  (1304),  Patti  (1312),  Noto  (1341). 

In  Siracusa  (1318)  la  comunione  ammetteasi  per  la  nascita  dei  figli,  ma 
si  limitava  agli  acquisti  e  con  talune  modificazioni.  In  Catania  (1345)  adot- 
tavasi  in  parte  l'uso  di  Messina  alquanto  modificato. 

La  Consuetudine  di  Palermo  non  adottava  per  la  donna  V  identica  re- 
strizione della  libertà  di  disporre  ,  ed  inoltre  ammetteva  la  comunione  fra 
coniugi  senza  figli  pel  solo  decorrimento  di  un  anno  dal  matrimonio.  Tale 
sistema  vedesi  ammesso  soltanto  neirantica  consuetudine  di  Caltagirone  (2). 

•ìriudicai  perciò    necessario    riunire  le  Antiche  Coììsìictmìim,   che    offrono 

inolti  colpitoli  eguali  o  simili  al  Testo  Antico   delle  Consuetudini  di  Messina 

conservato  nelle  Consuetudini  di  Trapani.  Aggiungo  per  necessaria  e  pronta 

comparazione  le  Consuetudini  di  Messina  secondo  il  testo  riordinato  e  rifor- 

^^«'ito  da  Appulo  (1498).    Dopo  le  Consuetudini  di  Messina   secondo  il   Testo 

^h/ii'f)  (Trapani)  e  riformato  (Appulo),   offro  le  Consuetudini  di  Girgenti ,  di 

''^^^ì  e  di  Lipari  desunte  in  massima  parte  dalle  messinesi,  indi  le  Consue- 

^^^^\i  siracusane  che  contengono  alquante  mutazioni,  quelle  di  Noto  che  riu- 

^'•*^-^oiio   molti    capitoli  di  Messina  e  alquanti  di  Siracusa  ,  e  infine  il  codice 

f  1)  Archivio  Storvo  Italiano,  1881,  t.  VII,  pag.  315:  t.  Vili,  p.  102:  t.  IX,  jìag.  337. 
C2)  Fu  indi    ammesso  in  Piazza  (1300i  0  più  tardi  in    Corleone  (1439)  e    infino 
^^  ^^strogiovanni.  ArcJi.  Stor.  Italiano,  1H81,  t.  Vili,  pag,  218;  1883,  t.  XI,  p.  19.— 
^^^^-uetìtdini  delle  Città  di  Sicilia,  Palermo  1862,  pag.  112. 
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delle  Consuetadim  di  Catania,  che  pure  ritraggono  in  gran  parte  consuetu- 
dini messinesi  e  siracusane,  e  aggiungono  dicliiarazioni  e  riforme  (1). 

Dopo  questue  consuetudiai  antiche  e  in  gran  parte  tmiformi  pubblico 
le  Consuetudini  della  capitale,  Palermo,  come  il  codice  più  esteso  ed  Impor 
tante,  ma  che  non  vedesi   riprodotto    né    in    tutto  né  in  gran  parte  in  alt 
antiche  conanetudini  (2). 

Pongo  termine  alla  raxsoolta  col  testo  delle  Consuetudini  di  Caltagirone 
che  offre  la  più    antica  tianzions  regia  (1299),  e  che  è  conservato  nella  per-' 
gamena   originale    dell-  Ax-cbivio  Comunale  di  quella  città  ,    mentre  nessuna. 
città  di  Sicilia    conserva  la  primitiva   pergamena   originale   del    testo 
Consuetudini  munito  di  regia  approvazione  (3). 

Voglio  ora  esti-arre  dall'  Infr(nhuione  le  principali  notizie  3UÌ  lavori 
guiti  per  la  publilicazione  del  testo  e  delle  varianti  delle  Consuetudini  delle 
diverse  città,  non  potendo  presto  pubblicai'si  Vlntrodimone  destinata  aireiipo- 
BÌ2Ìone  storico-legale. 

L 

CONSUETUDINI  DI  TRAPANI 

NELLI  QUALI  È  CONTENUTO 

ILI    TESTO    ANTICO 
DELLE  CONSUETUDINI  DI  MESSINA 


Era  importante  per  la  storia  del  diritto  la  cognizione  del  Testo  Antico 
ed    ignoto    delle    Ooiiauetudini  di  Messina  perduto  da  secoli  sin  per  le  fa- 
mose sventure  degli  Archivi  di  Messina,    sia   perchè    rimase    sempre    come  ■ 
legge  per  quella  città  il  aolo  testo  riordinato  e  riformato  da  Appaio  sul  fine 
del  secolo  XY.  ^à 

(1)  Paterno  [1405)  adottava  le  Consuetudini  di  Catania  eoo  alcune  varìantL,  e  con 
alcuni  capitoli  che  ho  pubblicalo  neirArc/ayio  Storico  Italiano,  1887,  t.  XX,  pag.  340, 

(21  In  CoRLEONE  (t439j  furono  io  parte  allottati  o  compeodiati  alquanti  capìtoli 
della  Consuetudiai  di  Palerrao.— Trapani  nel  proemio  generale  del  eecolo  XV  (1410) 
adottò  una  parte  del  proeitiio  delle  Coasuetudini  dì  Palermo,  V.  Antiche  Omsuetudini 
pag,  4  liu.  32-:35:  pag.  5  lio.  1-12,  14-19»  25  e  26,  28-30. 

(3)  Piazza  (ì309)  seguiva  le  CooBuetudini  di  Caltagirone  con  alquante  modifica* 
«ioni, e  con  capitoli  aggiunti,  che  ho  pubblicato  nell'ilicA.  Star,  iialianù^  1881,  t.  Vili» 
pag.  220  (Estratto,  pag.  100). 
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Dopo  tanti  anni  di  storiche  indagini  e  di  comparazioni  di  testi  mi  erti 
convinto  che  le  sole  Consuetadini  di  Trapani  ne  contengono  la  migliore 
raccolta  ,  e  che  Trapani  non  accolse  giammai  il  riordinamento  e  le  riforme 
di  Appnlo  (1498). 

Gregorio  (f  1809)  faceva  savie  riflessioni  e  indicazioni  nella  Introdu- 
zione allo  studio  del  diritto  pubblico  siciliano  (Palermo  1794),  ma  non 
avea  notizia  della  edizione  principe  di  Appulo,  e  diceva  che  per  Trapani  , 
Messina  e  Palermo  «  gl'inetti  compilatori  confusero  tutto  >  (1).  Nei  quindici 
anni  posteriori  (1795-1809)  Gregorio  inteso  a  lavori  sul  diritto  pubblico,  non 
davasi  più  alcun  pensiero  delle  Consuetudini,  né  egli  fece  mai  alcuna  men- 
zione delle  Consuetudini  di  Messina  pubblicate  da  Appulo,  e  rimasero  del 
tutto  negletti  gli  studi  su  le  Consuetudini  di  Sicilia. 

Nel  1862  raccogliendo  i  capitoli  di  diritto  civile  delle  Consuetudini  e- 
dite  ed  inedite,  e  accennando  i  manoscritti  di  Trapani,  Patti,  Lipari,  Corleone, 
Castiglione,  Paterno,  Caltagirone  (2),  Piazza,  mi  limitai  per  Trapani  a  indi- 
care per  molti  capitoli  in  quale  ordine  differente  fossero  disposti  i  capitoli 
di  Messina,  e  pubblicai  l'importante  capitolo  De  praescriptionibus  (3). 

Hartwig  ristampando  (1867)  1'  edizione  di  Appulo  con  le  aggiunte  di 
Cariddi,  accennò  le  Consuetudini  di  Trapani,  e  disse  che  l'ordine  da  me  in- 
dicato per  la  serie  consecutiva  (p.  e.  cap.  81,  62,  53)  mostrava  un  ordine  di 
cose  (Hegt  auch  cine  Sachordnung  vor). 

Nell'Archivio  Storico  Italiano  (1881)  nella  monografia  Notizie  e 
Documenti  su  le  Consuetudini  delle  Città  di  Sicilia,  scrissi: 

€  Nessuno  finora  ha  pubblicato  il  testo  delle  Consuetudini  di  Tra- 
pani, né  io  volli  inserirle  nella  raccolta  di  Consuetudini  delle  Città  di 
Sicilia,  perchè  avrei  riprodotto  con  altro  ordine  e  ripetuto  quasi  intera- 

(1)  Gregorio  scrive:  La  più  antica  edizione,  che  io  mi  abbia  veduta  delle  costu- 
maue  di  Messina,  è  quella  pubblicata  in  Palermo  dalle  stampe  del  Maida  nel  1559 
con  la  prefazione  di  Alfonso  Cariddi  ».  Introd»  ed.  1794,  pag.  179  (Opere  scelte  del 
can.  Rosario  Gregorio,  Palermo  1845,  pag.  47). 

(2)  Delle  Consuetudini  di  Caltagirone  pubblicate  nel  1708  in  quella  Città  non  e- 
sisteva  in  Palermo  allora  (come  non  esiste  fìnoggi)  alcun  esemplare,  e  fu  mestieri  nel 
^^62  fere  uso  della  copia  esistente  nel  ms.  Qq.  F.  55. 

(3)  Consuetudini  delle  Città  di  Sicilia  edite  ed  itiedite,  scelte  e  comparate  con 
yii  articoli  delle  Leggi  Civili,  Palermo,  1862,  pog.  104. 

La  Mantia.  3 


mente  le  Consuetudini  di  Messina;  e  perciò  mi  limitai  ad  indicare  l'or 
dine  e  a  pubblicarne  i  due  importanti  capitoli  sulla   prescrizione,  che  e-  ■ 
rano  ineditL    Non  esiste  numerazione    dei    capitoli  nel    manoscritto,  del 
quale  mi  sono  servito,  ma  sembrami  necessario  per  la  chiarezza  indicarli 
per    nomeri  in  ordine    progressivo  in  questi    nuovi    studi    storici    su  le 
C  o  ns  u  et  ud  i  n  i  sì  e  il  i  an  e. 

a  II  complesso  delle  Consuetudini  di  Trapani  non  offre  la  novità  di 
una  propria  legge  municipale  diversa  dalla  messinese;  ma  per  uno  stu- 
dio accurato  sulle  riforme  e  compitazioni  sicule  del  secolo  XIV,  mi  è 
riuscito  di  trarne,  per  quanto  è  possibile,  la  prova  sull'ordine  antico  delle 
Consuetudini  messinesi,  e  per  ricostituire  in  certa  guisa  il  testo  delle  con>  m 
pìlazìoni  che  se  ne  aveano  nel  secolo  XIV  "  (i).  ■ 

Tenni  per  base  unica  in  quel  tempo  il  solo  manoscritto  (Qq»  F.  55)  della 
Becoixda  metà  del  secolo  XVI,  che  si  conserva  neUa  Biblioteca  Comunale  di 
Palermo  (2),  Pei  privilegi  concesai  a  Trapani  da  Federico  d'Aimgona  ho  di- 
stint-o  il  diploma  del  1314  di  concessione  dei  privilegi  di  Messina  e  iSiraeu- 
sa  dalla  posteriore  concessione  dell'uso  delle  Consuetudini  di  Messina  (3). 

Seguendo  il  mio  sistema  del  1802  di  non  ripetere  i  capitoli  eguali,  noft 
riprodussi    allora   tutti  i  capitoli    delle    Consuetudini  di  Messina    adottati  'm 

(1)  Arch,  Star,  hai  1881,  t.  VII!,  pag.  190. 

(2)  11  manoscritto  di  Consuetiidiui  di  Trafjaoi  fa  parte  della  raccolta  di  mano- 
seri t ti  di  consueludini,  ehe  il  GitEtìoivio  avea  formato  ,  e  che  dòpo  la  nua  marie  fti 
depositata  nella  biblioteca»  Corniioali^  di  Palermo  (Ms.  Qq,  F.  55,  foL  17  -  lì?).  Nt»l 
margine  di  tre  capitoli  (foK  29  r%  o  Ibi.  *ÒU)j  che  aclln  mia  edizione  sono  ora  ÌQdicatì 
coi  numeri  16  §  0,  §  7,  17  §  1,  ai  trovano  alcune  anooUssioni  del  aoto  carattere  di 
GREoonio.-"Nella  nota  2  a  pag.  i90  del  l.  Vili  dell*  ArcA,  Stor.  lu  (1881)  ho  indi- 
cato cbe  quel  ms*  di  Trapaoi  della  Biblioteca  Comunale  è  della  seconda  metà  del 
secolo  XVI. 

(3)  Arch.  Stor.  IL  (1881  ,  t.  Vili,  pag.  189).  Ho  inserito  in  nota  le  parole  più 
Ìm|>ortaDti  del  privilegio  del  1314,  piiljl>!icato  nell'opem  postivma  di  Tksta  ,  he  vita 
et  rebus  ffesds  Friderici  II,  PaDonni  1775,  pog.  272.  Ho  pubici ica lo /><?r  la  /Arima 
w>lta  la  parte  più  importante  del  privilegio  di  Federico  d*  Aragona,  cbe  concedevo  a 
Trapani  Toso  delle  Consuetudini  di  Messina,  e  l'bo  desunto  dalla  iuedìta  ed  autografo 
II istoria  di  Monte  S,  Giì4liano  di  Antonio  Cordici,  cbe  si  conserva  nella  Biblioteca 
G>muQale  di  Palermo,  giacché  nel  1*  Archivio  di  Stato  noa  eaiate  alcun  altro  maao- 
scritto  di  tale  privilegio. 
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Trapani,  che  per  la  massiina  parte  erano   identici,  ancorché  alcuni  avessero 
qualche  variante. 

Feci  perciò  l'esatto  confronto  per  ricostituire  Tordine  del  Testo  Antico 
disposto  per  numeri  progressivi  e  non  per  capitoli ,  premettendo  ad  ognuno 
la  lettera  N  e  notando  tra  parentesi  i  capitoli  corrispondenti  delle  Consue- 
tndini  di  Messina  (testo  di  Appulo),  giacché  alquanti  capitoli  erano  diversa- 
mente di\àsi  e  ordinati  in  Trapani  e  in  Messina. 

Ho  pubblicato  perciò  allora,  secondo  il  solo  anzidetto  manoscritto  della 
Biblioteca  Comunale  di  Palermo  ,  i  due  capitoli  inediti  e  speciali  per 
Trapani ,  cioè  la  riforma  del  1371  su  la  protimisi  ,  e  il  capitolo  di  Martino 
del  14()8  su  gli  appelli  (1).  Aggiunsi  il  cap.  de  herbagiis,  che  proveniva  dalle 
messinesi  e  fu  omesso  da  Appulo  (2).  Ristampai  il  cap.  De  praescriptionibus 
escluso  pure  da  Appulo,  e  da  me  dato  in  luce  nel  1862.  Per  la  inversione 
e  perchè  vi  erano  aggiunte  nel  testo  le  parole  «  compertum  est  per  con- 
stitutionem  serenissimi  domini  nostri  regis  Friderici  »  diedi  pure  (Arch. 
Stor  It.  t.  Vili,  pag.  194)  il  testo  del  cap.  Quae  lìersonae  non  admictantur 
ad  fesHmonium. 

Delle  Observantiae  terrae  Trapani  ho  pubblicato   il  testo   in   nove 

capitoli,  tenendo  ragione  del  manoscritto  anzidetto  della  Biblioteca  Comunale 

(Ms.  Qq.  F.  55),  e  della  Historia  inedita  ed  autografa  del  Cordici  (Ms.  Qq. 

D.  48),  dalla  quale  trassi  e  gli  argomenti  in  volgare  inediti  e  non  esistenti 

nella  copia  del  Gregorio  »  (3). 

Conosceva  la  elaborata  descrizione  del  Regesto  Poligrafo  fatta  in  Trapani 
nel  1873  da  Giuseppe  Polizzi  ])ibliotecario  della  Fardelliana,  e  la  Bibliografìa 
Trapanese  (Palermo,  1876)  dell'erudito  canonico  Fortunato  Mondello,  e  no 
^ìedi  notizia  nella  nota  a  pag.  190  àeìVArcJtivio  Storico  Ifalìaììo  (1881,  tomo 
^^);  ma  giudicai  che  senza  lo  studio  e  la  comparazione  dei  manoscritti  e- 
«^enti  in  Trapani  non  mi  era  possibile  in  quel  tempo  fare  una  edizione 
^^<iìsfacente  perle  Consuetudini  di  Trapani,  che  contenevano  il  Testo  Antico 
Messina. 


(0  An:h.  Stur,  II,  1881,  t.  Vili,  pag.  103,  Wk 

a)  Arch.  ^Stor,  lu,  t.  Vili,  p.  195. 

<3)  Nel  manoscritto  di  Palermo  le  Observantiae  non  hanno  numeri  e  mancano 
^tine  rubriche,  che  solo  trovansi  pei  capi  0,  8,  9.  Dichiarai  perciò  che  «per  mag- 
''^■"^  chiarezza  »  riproduceva  dalla  storia  inedita  del  Cordici  gli  arr/onientt  in  voi- 
^^**e,  ed  era  inutile  il  notare  i  tre  titoli.— V.  Ardi.  Stor,  It.  t.  Vili,  p.  197. 


^^   l. 
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Mi  era  però  convinto  che  il  manoscritto  di  Palermo,  essendo  della  se- 
conda metà  del  secolo  XVI,  conteneva  tutti  i  capitoli,  e  che  probabilmente 
nei  manoscritti  di  Trapani  non  si  sarebbero  trovati  altri  capitoli  inediti  di 
consuetudini  oltre  quelli  da  me  pubblicati  neWArcJiivio  Storico  Italiano  (1881, 
t.  Vin,  p.  193,  196,  196). 

Nessuno  per  sette  anni  se  ne  dava  pensiero,  e  soltanto  nel  1887  in  Pa- 
lermo Antonio  Todaro  e  Luigi  Pedone  Lauriel  nella  impresa  di  ristampe 
col  titolo  di  Raccolta  di  Statuti  Municipali  Italiani  (pag.  147-169),  osa- 
rono speculare  una  edizione  dell'intero  testo  col  titolo:  «  Consuetudines  et 
Observantiae  nobilis  (sic)  terrae  Drepani ,  dicendo  :  Pubblichiamo  il 
testo  delle  Consuetudini  per  come  si  conserva  nella  Biblioteca  Far- 
delliana  di  Trapani,  il  privilegio  di  Federico  per  come  sta  pubblicato  da 
Testa,  e  le  Observantiae  per  come  fui'ono  pubblicate  dal  La  Mantia  nel- 
V Archivio  Storico  Italiano  >  (1). 

Sorpreso  di  tale  audacia  e  mendacio  ne  feci  tosto  (dicembre  1887),  per 
amore  del  vero,  una  breve  e  moderata  censura  nelP Archivio  Storico  Ita- 
liano (1887,  t.  XX,  pag.  362),  che  dopo  dieci  anni  riproduco  e  confermo: 
«  Le  Consuetudines  et  Observantiae  nobilis  (sic)  terrae  Drepani 
non  sono  pubblicazione  di  testo  inedito.  Le  Observantiae  sono  ristampa 
di  due  pagine  di  questo  ^Archivio  (t.  Vili,  pag.  197-198). 

a  Gli  editori  non  pubblicano  alcun  testo  inedito  delle  Consuetudini  di 
Trapani,  ma  fanno  un'edizione  imaginaria.  Trovarono  in  questo  tArchi- 
via  Storico  (1881,  t.  Vili,  pag.  192-196)  inseriti  i  titoli  o  argomenti  di 
quelle  consuetudini  inedite  ,  con  la  designazione  di  ogni  ^uale  capitolo 
delle  consuetudini  di  Messina^  e  la  pubblicazione  dei  pochissimi  capitoli 
inediti.  Credettero  che  le  nostre  indicazioni  significassero  che  la  ^ua- 
glianza  dei  capitoli  fosse  completa  e  totale  ,  senza  veruna  differenza  di 
parole.  Ristamparono  perciò  le  consuetudini  di  Messina  con  l'ordine  da 
noi  indicato  per  Trapani,  sostituendo  sohanto  Drepani  ove  è  detto  Mes- 
sanae.  Ignoravano  che  nei  manoscritti  delle  Consuetudini  di  Trapani  e- 
sistono  molte  varianti  di  testo,  e  che  il  nome  di  Messina  col  suo  titolo 
di  nobilis,  vi  è  conservato,  e  solo  talvolta  è  aggiunto  quello  di  Trapani, 
dicendo  siout  in  terra  Trapani  o  Drepani. 

(1)  Todaro,  Introduzione  Generale,  —  Cenni  sulla  leghlazionc  statutaria  sici- 
liana, Palermo,  Pedone,  1887,  pag.  LIL 
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«  La  differenza  del  testo  appare  dal  primo  capitolo,  nel  quale  gli  e- 
ditori  ristampano  (pag.  149)  il  capo  I  di  Messina  col  periodo  :  Saepius 
eniin  scriptum  est,  et  in  tote  regno  oonsuevit,  quod  ex  quaoumque  oausa 
viro  vel  uxori  aliqua  ÌK>na  provenerint,  natia  filila  oommunla  aunt  Inter  eoa. 

«  Questo  periodo  non  esiste  nelle  consuetudini  manoscritte  di  Tra- 
pani ,  né  in  altre  consuetudini  che  adottarono  quel  capitolo  di  Messina, 
come  noummo  in  questo  ^Archivio  Storico  (t.  VII,  pag.  316). 

€(  Gli  editori  aggiunsero  quasi  tit.  LXIII  Privilegium  Conauetudinum 
la  ristampa  di  un  diploma  del  13 14,  da  noi  indicato  (Archivio  Storico 
t.  Vili,  pag.  189)  come  pubblicato  da  Teata  ,  nò  posero  mente  che  il 
privilegio  per  le  consuetudini  era  invece  I'  altro  che  omiaero  ,  e  che  era 
da  noi  riferito  nella  stessa  pagina. 

a  Cosi  questa  ristampa  di  consuetudini  altera  i  testi  già  noti ,  e 
tiuUa  offre  di  nuovo  o  d'inedito,  tranne  gli  errori  ». 

Queste  parole  nelT Archivio  Storico  Italiano  ponevano  fine  alla  mia  estesa 
monografia  (di  pag.  206  in  Estratto)  su  le  Consuetudini  delle  Città  di  Sicilia 
con  testi  e  documenti  inediti. 

Cessò  allora  del  tutto  e  per  sempre  quella  strana  speculazione  libraria 
di  Todaro  e  Pedone  (1). 

Per  compiere  la  raccolta   degli    elementi    necessarii    alla   pubblicazione 
«elle  Antiche  Consuetudini  delle  Città  di  SicUia,  che  iniziavasi  con  le  Consue- 
tudini di  Trapani,  nelle  quali  è  contenuto  il   Testo  Autìro  delle  Consuetudini 
^   ilessina ,  i  miei  figli  Francesco  e    Giuseppe   in   maggio    1895    fecero    in 
'^pani,  accurati  confronti,  elenco  di  varianti,  e  copia  esatta  di  molti  capitoli, 
P'^ivilegi  e  documenti  inediti  di  vario  argomento. 

In  questa  edizione  di  Antidie  Coìisaetudini    delle  Città  di   Sinlia  né  per 
"^^^pani,  né  per  altre  città  tenni  alcun  conto  delle  ristampe  di  Todaro,  perchè 
^^presa  ei-a  già  riprovata  e  abbandonata. 

I*otei  dare  cosi  il  testo  di  Consuetudini  di  Trapani  con  le  principali  va- 

<1)  Finiva  ogni  pubblicazione  do|)0  la  rassegna  liil^Iiografica    nella    Rivis  a   Sto- 

^^^    Italiana  (Torino,  1888,  pag    VMAA'Ò)^  e  l'«  Analisi  ('rifica  >//  le  ristanipr  ini- 

^^*te   in  Palermo  col  titolo  di  Raccolta  di  Statuti  Municipali  Italiani  })ubl)li<3ati  da  To- 

<i>'o    Q  Pedone  Lauriel,  e  su  progetti,  errori  e  plagi  di  Antonio  Todaro  della  Galia, 

^^^eunenti  per  la  Storia  della  Pubblica  Istruzione  in  Italia  sul  fine  del  secolo  XIX, 

^^^^rmo,  Stab.  tip.  Virzi,  1888,  di  pag.  34, 
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rianti,  e  fu  stampato  in  Palermo  in  ottobre  1895  e  viene  ora  pubblicato,  ed 
ofiFre  evidente  prova  della  esattezza  delPenumerazione  e  della  serie  dei  capitoli 
di  Messina,  che  da  me  furono  indicati  neìVArcfiivio  Storico  Italiano  (1881,  t 
VII,  pag.  192-19G;  Efftratto,  pag.  72-76)  secondo  il  manoscritto  della  Biblioteca 
Comunale  di  Palermo  (1). 

Per  la  presente  edizione  delle  Consuetudini  di  Trapani  abbiamo  adope- 
rati cinque  manoscritti. 

I. 

Frammento  di  testo  di  Consuetudini  di  Trapani  della  fine  del  secolo 
XIV  o  dei  primordii  del  secolo  XV  ,  esìstent^s  nel  Regesto  Poli- 
grafo (fol.  245-240)  della  Bi])liotoca  Fai'delliana  di  Trapani. 

Questo  Frammento  (F)  per  la  sua  antichità  è  il  più    unportante   mano- 
scritto che  rimanga  di  Consuetudini  trapanesi  ,  ed  è  scritto  a  linee  intere. 

Comincia  con  le  parole  solemnitate  peracte,  che  trovansi   nel  e.  15  della 
nostra  edizione  pag.  ll,lin.  13.  Riproduce  il  testo  di  ventotto  capitoli  dello 
Consuetudini  di  Trapani,  senza   ordine   e   senza   numerazione  alcuna-» 
neanco  in  mai'gine. 

Nella  presente  edizione  ammettiamo  il  numero  di  49  rubriche  o  capitola 
seguendo  la  Tabella  Capitulonim  del  Regesto  Poligrafo  (fol.  305)  e  il  m^'" 
noscritto    della    Biblioteca   Fardelliana   del   secolo  XV  il,  che    fu  già  di  xmSi 
notare. 

Indichiamo  perciò  secondo  la  nostra  edizione  (1895)  la  serie  dei  capitoli 
di  Consuetudini  contenuti  nel  Frammento. 

Nel  fol.  245  è  il  testo  dei  capitoli  del  T.  A.  :  15,  16,  16  §  1,  16  §  3, 
16  §  5,  19,  44,  23,  20,  20  §  1,  34,  33,  36. 

Nel  fol.  245  r.«  sono  L  cap.  del  T.  A.  :  21,  21  §  1  e  2,  22,  17,  24,  25, 
26,  27,  40,  39,  28,  30,  31,  32. 

Nel  margine  inferiore  a  guisa  di  glossa  si  legge  il  testo  del  e.  5  delle 
(Jhservantie  dalla  parola  herhagia  a  ììwdianis. 

Nel  fol.  246  sono  i  cap.  del  T.  A.  43,  47,  J2()  §  S  e  4,  48,  10  §  1,  i  7 
§  i,  16  §  6',  16  §  7. 

(1  )  Dopo  la  descrizione  dei  manoscritti  offrirò  il  prospetto  comparato  di  numeri 
e  capitoli  secondo  i  N  dell'  Archivio  Storico  Italiano ,  il  testo  delle  Consuetudini  di 
Messina  (Appuu))  e  il  Testo  Antico  (Thapani)  della  presente  edizione. 
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Nel  fol.  246  r.^  sono  i  cap.  del  T.  A.  16  §  4,  2, 
Dopo  il  testo  del  e.  10  §  1  nel  fol.  246  si  legge:  Expliciunt  Consue- 
tudines  terre  Trapani.  Deo  gratias.  Amen. 

È  degno  di  nota  che  dopo  M  Expliciunt  non  seguono  capìtoli  di  testo 
primitivo,  ma  di  sole  dichiarazioni  o  riforme  messinesi  ,  ed  anche  quella  di 
Trapani  (1371)  per  protimisi.  Cosi  è  provato  che  quasi  un  secolo  prima  della 
riforma  dì  Appulo,  in  Messina  ed  anco  in  Trapani  si  aggiugnevano  le  rifor- 
me dopo  gli  antichi  capitoli  delle  Consuetudini.  Solamente  il  e.  20  §  3  è 
posto  prima  dell^Expliciunt. 

Nel  f.  246  r.®  è  trascritta  la  riforma  trapanese  del  1371  su  la  protimisi 
preceduta  da  queste  parole:  In  nomine  Domini  Amen.  Anno  dominice  Incar- 
nationis  M»  CCC®  LXXJ,  mense  martii,  XVIIJ  die  mensis  eiusdem,  X®  Indi- 
ctionis,  regnante  serenissimo  domino  domino  nostro  Friderico  dei  gratia  rege 
Sicilie  illustrissimo  ac  Athenarum  et  Neopatrie  duce,  regni  vero  sui  anno  XVU" 
fe/iciter  Amen  ». 

La  data  1371  dimostra  che  si  tratta  di  una  tarda  riforma,  posteriore  di 

*oni  quaranta  alla  concessione  (1331)  dell'  uso    delle    Consuetudini   di  Mes- 

^a  (1).  I  titoli  del  re  e  Panno  XVIJ<»    del   regno    (1355  -  1371)   mostrano 

J'epcca  della  riforma,  che  erroneamente  nel  Regesto  Poligrafo  (fol.  310  r®), 

^  ^xd  LnBO   Rosso  (fol.  7) ,  e  nel  manoscritto  della  Biblioteca  Comunale  di 

(1)  Possono  forse  talvolta  mutarsi  le  computazioni  per  X  inìzio   dell'  anno  o  dal- 

^*\carnazione  o  dalla  Natintù  e  per  l'inizio  preciso  di  ogni  anno  di  regno:  ma  qui 

^^H  avvi  dubbio  che  si  tratti  del  1371  o  1372  'm.  c.\  come  può  vedersi  per  quegli  anni 

^^  Vari  diplomi  pubblicati  per  le  stamiKì  da  Garofalo  nel  Tabularium  della  Cappella 

^«latina  ;Falcrmo  1835 ,  jìag.  180)  e  da   Murtillaro  per  i  Diplomi  della  Cattedrale 

(l'aJeruìo  1843,  pag.  295). 

L'archivista  prof.  Cosentino  ucWArch.  Stor,  Siciliano  ;'an.  Xll,  1887,  pag.  333)  pei 
computi  cronologici  scrive:  «  In  margine  di  un  atto  del  14  gennaio  1371  (m.  e.  i372) 
apfiartenente  ad  un  volume  di  registri  di  Not.  Enrico  da  Cortisio,  an.  1371-75  di 
N.  83,  si  leggono  le  seguenti  j^arole,  che  meritano  essere  riprodotte:  (unno)  3/»  CCO» 
septHngesìmo  primo  durat  usque  ad  XXV  nuircii  et  deinde  in  (uttea  3/®  CCC^  sep- 
(u<i//'SÌfno  sectfndo.  Et  regni  eiits  anno  decimo  septimo  durat  usque  ad  XXY octO' 
bris  XI  Inditionis)  proximo  vcntxirum  ,  et  a  XXV^  octohris  eiusdem  XT:  regni 
ei»fs  armo  XVIII^.  Qoò  che  Tanno  civile  mutava  a  ogni  25  marzo,  e  gli  anni  del 
regno  di  Federico  HI,  che  regnava  in  quell'epoca,  incominciavano  a  contarsi  dal  25 
ottobre  di  ciascun  anno  >.  Cosentino,  /  notar i  in  Sicilia,  Palermo  1887,  pag.  32.  Ne 
ho  fatto  recensione  nel  Monitore  La  Lxqoe,  1888|  voi.  I,  pag.  700. 
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Palermo  (fol.  28  i^)  è  indicata  come  fatta  in  Trapani  V  anno  MCCLXXI. 
L*  errore  deriva  dalla  omissione  di  una  lettera  C  nei  manoscritti  sopri 
indicati  (1). 

La  data  1271  è  apertamente  erronea  perchè  in  quel  tempo  Carlo  d'Angiò 
regnava  in  Sicilia,  né  si  parlava  di  conquiste  di  Atene  e  Neopatria,  che  fu- 
rono fatte  dai  Catalani  nel  secolo  XIV.  Federico  assegnò  quei  domiiiii,  quasi 
appannaggio,  ai  minori  suoi  figli  (2).  H  re  Ludovico  nel  1355  per  la  morte 
di  quei  giovani  principi  concesse  il  ducato  di  Atene  e  Neopatria  a  suo  fra- 
tello Federico  d'Aragona  (poi  detto  il  Senijìliee),  il  quale  in  ottobre  dello  stesso 
anno  a  lui  successe  nel  regno,  ed  al  titolo  di  rex  Siciliae  aggiunse  l'altro: 
"  Athenarum  et  Neopatriae  dux  .,  (3).  Nel  marzo  1371  perciò  Federico  re- 
gnava da  sedici  anni. 

Nel  margine  dei  cap.  del  T.  A.  19,  23,  34,  33,  17,  26  (fine),  40,  28, 
20  §  4,  48  (T.  A.  pag.  22,  lìn.  12-14,  Ifem  prò  absointione  —  hmia  sentetìtiaì 
è  scritto  :  non  est  in  usu;  nel  cap.  39  «non  utimur»  ,  e  nel  cap.  36  «  ita 
praticatur  ». 

Sono  in  margine  di    alcuni  capitoli  le  ni  liriche  :  e.  21  §  1  e   2  De  a^ 

(1)  Nella  cit.  Ilistoria  inedita  di  Cordici  (fol.  115)  ò  scritto  in  tutte  lettere: 
MMIesimo  ducentesimo  septuagesimo  primo,  decimo  octavo  die  mensis  martiì ,  decime 
Indictionis  »,  perchè  T  autore  non  pose  mente  che  quella  riforma  era  posteriore  di 
un  secolo  a  quella  data  erronea.  Anche  in  Trapani  nella  Biblioteca  Fardelliana  esifite 
della  Ilistoria  di  Cordici  una  copia  manoscritta  di  questo  secolo,  e  a  f.  174  si  ripete 
Terrore  1271. 

(2)  PiRRi,  Sicilia  Sacra,  t.  I,  Chronologia  Reginn  Siciliae,  ed.  1733,  pag.  XLIL 
XLVI,  XLVII.  Serio,  Disserta ziotie  istoHca  del  ducato  di  Atene  e  di  Neopatria 
unito  alla  Corona  di  Sicilia  (nel  t.  II  degli  Opuscoli  di  autori  siciliafii^  Paler- 
mo 1759,  pag.  267-307.  Sarri,  Gius  Pubblico-Sicolo,  Palermo  1786,  parte  I,  pag.  22X 
Gregorio,  Considerazioni  sopra  la  Storia  di  Sicilia,  t.  IV,  Palermo  1807,  lib.  IV.  e 
7,  pag.  192,  e  Prot>e  e  annotazioni,  i>ag.  62-72  (Oj)€re  scelte,  Palermo  1845,  pag.  355). 
Di  Bi.\si,  Storia  di  Sicilia,  Palermo  1816,  t.  VII,  lib.  IX,  pag.  130. 

(3)  Fazello,  De  rebus  Siculis,  lib.  IX,  e.  5  (ed.  Panormi  1568,  pag,  555).— 
Di  Hlasi,  Storia  di  Sicilia,  l.  VII,  lib.  IX,  pag.  287.— Hopp,  Chroniques  grèco-ro- 
manes,  Berlin  1873,  \ìBg,  474.  Greqorovius,  Geschichte  der  Stadt  Athen  im  Mitte- 
lalter,  Stuttgart  1889,  t.  II,  pag.  135.^Perciò  negli  atti  pubblici  scriveasì  «  regnante 
domino  nostro  domino  rcge  Frìderico  Dei  gratia  inclito  rege  Sicilie  ac  Athenarum  et 
Neo[jatrie  Duce  ». 
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pdlcUiane  fienda;  e.  24  Quod  non  admittitur  mtdier  in  testimonio;  e.  40  De  in- 
sultu  vd  iniuria  fadis  in  campis;  e.  28  de  prescriptione  XXX  annorum;  e.  29 
de  dixnsione  fratrum  et  heredwn  legatariorum;  e.  32  Utrum  domus  locata  pos- 
sit  auferri  ante  finitum  tempus  et  dimitti  ;  e.  32  (fine)  Utrum  locator  possit 
propria  auctoritate  reo-  conductoris  auferre  prò  pensione  non  soluta  ;  e.  48  de 
soluiione  fienda  cmne  ;  16  §  6  Interpi-etatio  super  jure  prothomiseos  ;  1(J  §  7 
ripete  lo  stesso  titolo  Interpretatio  ecc.;  e.  2  Prime  Consuetudini^  ititerjn'ctatio, 
Interpretacio  ad  primum  capitulum  viddicet  ad  capitidum  "  Viri  et  uxoris  bo- 
na etc.  > 

Nel  e.  10  §  1  è  scritto  in  margine  :  Nota  ex  isto  capitido  confusionem 
sine  nativitaie  filiorum  ;  e  nel  e.  17  §  1  Nota  formam  puhlicationi^  instru- 
mentorum  fiende, 

Alcani  capitoli  contenuti  nel  Frammento  offrono  varianti  utili  per  la 
correzione  del  testo,  come  appare  nelle  annotazioni  di  varianti  segnate  con 
lettera  F  (Framtnento). 

E  notevole  che  i  manoscritti  di  Trapani  non    fanno    menzione   de  jure 
^othimiseos  pel  divieto  di  appellazione.  Il  solo  Frammento  (fol.  245r.*»)  con- 
tiene nel  e.  26  T.  A.  le  parole  de  jure  prothimiseos,  come  si  trovano  premesse 
nella  conferma  di  Martino  del  1408,  che  riproduce  V  anzidetto  e.  26  T.  A., 
tranne  le  ultime   parole  :  "  Condemnatus    criminaliter    de   publico    maleficio 
appellare  non  potest  „.  A  pag.  17 ,  lin.    29    della  mia  edizione  ho  aggiunto 
le  parole  "  de  jttre  prothimiseos  „  accennando  in  nota  il  manoscritto  (F),  dal 
quale  furono  tratte. 

II. 
Regesto  Poligrafo  della  Biblioteca  Fardelliana  di  Trapani. 

E  un  grosso  volume  in  folio,  legato  in  pergamena  con  bollo  impresso  : 
Cancelleria  Comunale  di  Trapani  ».  Il  volume  comincia  dal  fol.  25  e  ter- 

^^a.  a  fol.  525;  mancano  però  alcuni  fogli,  come  244,  247,  248,  502  -  505  ecc. 

I  f* 

*^^li  sono  lunghi  cent.  30  e  larghi  cent.  21.  Il  volume  contiene  quinterni  di 

^^o  camttere  e  di  materie  divede  ,  scritti  dal  secolo  XIV   al  XVI.  È  un 
^ioe  cartaceo  scritto  in  parte  a  due  colonne  e  nel  resto  a  linee  intere  (1). 

(1)  PoLizzi  nella  memoria  *S^  un  Regesto  Poligrafo  dei  secoli  XIV  e  XV presso 
-biblioteca  Fardelliana  (Trapani  1873)  dichiara  che  a  sua  istanza  questo  codice  nel 
l-A  Maktia«  •  4 
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Comincia  il  volume  con  queste  parole  :  Liber  homo  qui  se  vendit  ad 
precium  paiticipandum ,  velut  S.  de  statu  homìnum.  Nello  stesso  foglio  ai 
legge:  Fidelium.  Defensa  imponitur  per  officialem  regium,  per  quem  idemrex^ 
Queste  parole  sono  nella  Lectura  domini  Andreae  de  Ysernia  super  CoH^iiìt- 
tionibus  et  ylam  regni  Siciliae,  (Napoli,  Sugganappo  1552,  fol.  42  col.  2).  Le 
parole  Lii>er  homo...  sono  nella  parte  finale  della  glossa  al  tit.  16 ,  lib.  I 
delle  Cons't.  Regni  Si^'iliae,  Le  parole  Fidelium.  Defensa...  sono  l'inizio  della 
glossa  al  titolo  seguente  17  delle  Const,  (1). 

A  fol.  91  r.®  è  scritto  :  Explicit  Lectura  domini  Andree  de  Isemia  super 
Constitutionibus  regni.  Deo  gracias.  Amen  (2). 

1805  fu  dallarchivio  del  Sonato  di  Trapani  trasferito  e  conservato  nella  Biblioteca 
Fardelliana.  P'^lizzi  sol)])cnc  estraneo  alla  giurisprudenza,  fece  una  rapida  indicazione, 
che  pul»]>licò  piiiua  nel  Giornale  delle  Bibliotecìie  (Genova  1873,  n.  1-4),  e  poi  ri- 
stampò in  Tra[)ani  (1873)  nella  memoria  anzidetta  coti  giunte  e  correzioni. 

Avendo  i  miei  figli  Francesco  e  (ìiuscppo  esaminato  nel  1895  T  intero  Reijeitù 
Poligrafo  e  preso  nota  dei  capitoli  e  documenti ,  e  copiati  tutti  quelli  che  per  gli 
studi  storico-legali  possono  riuscire  più  utili,  farò  solo  talune  indicazioni  delle  cose 
più  imix)rtanti  contenute  nel  Regesto. 

(1)  Neire<l.  Napoli,  Cervone,  1772,  pag.  40  col.  1  e  2  quelle  glosse  sono  am- 
pliate con  le  aggiunte  dei  giureconsulti  Pietro  di  Monteforte,  Marino  di  Garamaoico, 
Bartolomeo  di  Capua,  e  Cìiovonni  Grillo. 

(2)  Non  occorre  descrivere  la  seiie  delle  moltiplici  scritture  di  vario  genere, 
glosse  di  vari  scrittori.  Capitoli  del  i-egno,  e  quanto  altro  si  contiene  in  questo  ìxaoo- 
scritto,  che  costituisce  una  vasta  raccolta  di  testi  di  legge,  glosse,  privilegi  e  liocu- 
meuti  di  vario  argomento.  Inasta  indicare  alcune  cose  notevoli. 

A  fol.  92.  Memorie  iudicautis,  qui  in  tribunali  quolibet  presidebit,  occurru^ 
infrascripta  servanda  circa  decisionem  et  cognitionem  quarumcumque  causarum. 

A  fol.  94  r^  è  la  nota  const.  di  Enrico  VII  «  Ad  reprimendum  multorum  facit^*^ 
ra  »  seguita  d'altra  const.  (Qui  sint  rebelles)  che  comincia:  <  Quoniam  nuper  ».  ^* 
guono  glosse  di  Bartolo  super  const.   Ad    reprimendum. 

F.  105  Qui  sint  rebelles  rubrica.  F.  107  r.°  Explicit  extravagans  domini  Bartoli  ^ 
Saxoferrato  eximii  legum  doctoris.  —  F.  107  r.«  Intellectus  Capi  tuli  Yolentes.  Sor>^ 
chiose  di  Gualtieri  da  Paterno.— A  f.  109  è  scritto:  «  per  Saccurafam  »,  e  segue  la  noC^ 
Inteìyretatio  di  Berardo  De  Medico  pubblicata  in  Messina  per  le  stampe  di  Petrucci^ 
Spira  nel  1537,  dopo  i  Consilia  Feudalia  di  Guglielmo  De  Perno. — F.  114  Bolla  d 
Papa  Calisto. —  F.  125  Consti  tu  tiones  immunitatum  edite  per  illustrem  dominuai^ 
lacobum  Dei  gratia  regem,  in  feste  sacre  corona tionis  sue.— F.  151  r.^  Incipiunt  con- 
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A  fog.  245  e  246  è  il  Frammento  del  testo  di  Consuetudini  di  Trapani 
vra  descritto  (pag.  XXH  -  XXV). 

Nel  fol.  251 1*  è:  Interpretacio  sive  declaracio  capitali  Optantes  facta  per 
kgnam  Begiam  Curiam  tunc  Panormi  degentem  ad  snpplicationem  Drepa- 
Offlom  (11  aprile  1416). 

Da  fol.  264  a  301  sono  molti  Consigli  sa  Consuetudini  di  Trapani  scritti 
vari  giureconsulti,  come  Giovanni  di  Taranto  ,  Cristoforo  Di  Benedetto  , 
iole  Peri,  Giacomo  Russo,  Filippo  do  Perdicario,  Gerardo  Agliata,  Giaco- 
>  Pero  ed  altri. 

Nel  fol.  305  è  la  Tabella  capitulorum  et  privilegiorum. 

Comincia  con  questo  proemio  : 

In  nomine  domini  nostri  Hicsu  Christi  eiusque  matris  gloriose  Virginis 
me  et  utriusque  lohannis  totiusque  celestis  Curie  triumphantis  Amen. 

Incipit  liber  sive  rollus,  in  quo  continentur  omnia  privilegia  et  ca- 
ttila terre  Trapani.  Et  est  sciendum  quod  infrascriptum  opus  dividitur  in 
las  partes.  Nam  in  prima  parie  continentur  primo  Consuetndines  terre 
rapani  et  observancie  terre  predicte.  Item  lex  novi  ritus  et  aliquo  nove 
igales  constituciones.  Item  capitula  facta  in  generali  parlamento.  Et  demum 
^rìvilegia  generalia  eidem  terre  Trapani  concessa,  et  aliqua  que  habuit  a 
lobili  civitate  Messane,  et  durat  hec  prima  pars  usque  ibi  Constancia  di- 
^^  favente  deniencia  etc.  Ibi  incipit  seainda  pars,  in  qua  tractatur  primo  de 
offidis  baiuli,  iudicum,  capitanei  et  notariorum  cum  aliquibus  dependenciis 
et  de  officio  luratorum.  Item  de  cilicio  Acathapanorum  et  de  officio  Consu- 
oni maris  et  ipsorum  nolani.  Item  capitula  mei*catorum  et  eorum  Consulum 

'*"tioncs  Homini  Friderici  Sicilie  rejris.— F.  222  Capitula  luratoiuin— .  F.  225  Capi- 
'^  reformata  proposita  per  università  toni  feliois  urbis  Panoinii,  et  per  Magestatem 
>'arn  acceptata  et  confìrmata.  In  primis  rie  molitura  frumenti.  (De  Vio,  Prìviicf/ia 
*'^  Panhormì,  an.  13:^,  jìag.  114  e  seg.). — F.  250  e  252  7)^-  olienotioììc  feudorum, 
'*•  yolentes,—¥.  250  r.»  Interpretatio  novi  ritus.— F.  252-254  r.»  Capitoli  di  Fede- 
*  ^  tempore  coronationis  sue  »  (aprile  121X"))  ed  altri  suoi  posteriori  capitoli. — 
•^'^  Glosse.  F.  2.58  Sentenze  contro  banditi.— F.  313  Gonsuetudo  scripta  in  felici 
'^  Panormi,  de  pro/tihitis  edificiis,  VI  il  cap.  20  delle  Consuetudini  di  Palermo,  e  no 
indicato  nelle  Antiche  Consuetudini  (pag.  184)  le  varianti.— F.  320,  (iip.  Cion  varia, 
'^<iO.  r**.  Constitutio  F'rederici  prò  redemptione  captivorum.--  Seguono  calatoli  del 
5^o,  rito  di  Alfonso  (f.  39()  e  segj.  e  ordini  viceregii  diversi,  e  in  fine  a  f.  525 
^  prammatica  del  Conte  di  Montelconc  del  24  Aprile  1522  sopra  banditi  e  ladri, 
^li  seguenti  rimasero  bianchi. 
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cum  dependenciis  ipsoram.  Item  de  cabellis  Universitatis,  et   primo  vini  et 
buchine  et  de  juribus  bucheriorum.  Deinde  sunt  aliqua   capitula    antiqua 
civitatis  Messane  et  ultimo  capitula  generalia  terre  Trapani  facta  de 
novo,  et  durat  usque  ad  finem;  in  quo  libro  continentur  omnes  rubrice  que 
inferius  specialiter  et  distinct^  describuntur  ». 

Segue  r  indice  delle  rubriche  delle  Consuetudini  di  Trapani  e  delle 
Ohserimitie,  e  di  altri  capitoli  e  privilegi.  Negli  argomenti  delle  Consuetudini 
è  qualche  variante  e  qualche  omissione  di  parole.  I  capitoli  delle  Consue- 
tudini non  sono  numerati,  ed  io  aggiungo  tra  parentesi  i  numeri  per  mag- 
giore comodo. 

[I]  Incipiunt  Consuetudines,  et  primo  de  confusione  bonorum  viri  et  uxoria, 
et  [utrum]  liceat  de  hiis  testari. 

[2]    Interpretaci o  supradicte  consuetudinis. 

[3]    Si  vero  raortuo  altero  coniugum,  superstes  transit  ad  secunda  vota,  quid 

fiendum  de  bonis. 
[4]    De  solucione  debitorum  contractorum  tempore  constantis  matrimonii. 
[5]    Mortuo  viro  et  uxore,  filiis  non  susceptis,  quid  iuris  sit  de  bonis  eorom. 
[G]    Parentes  vivent<^  quid  possint  filie  nubenti  vel  emancipato  dare. 
[7]    Mortuo  uno  ex  parenti l)us,  filiis  minoribus  [cum]  superstite  remanentibus, 

et  premortuis  in  etate  minori,  quid  de  bonis  ipsorum. 
[8]    Mortua  matre  an  filius  divisionem  bonorum  cum  patre  petere  possit. 
[9]    Interpretatio  sive  innovatio  supradìcti  capituli. 
[10]  Nate  filio  et  premortuo  in  matrimonio  quid  fiendum  de  bonis  et  de  re- 

stitucione  dotis. 

[II]  De  minoribus  an  possint  testari  et  administrare. 
[12]  De  tuteribus  minorum  et  an  mater  gerere  possit. 
[13]  Apud  quem  minores  educautur. 

[14]  De  alienandis  rebus  minorum  cum  decrete  curie. 

[15]  De  vendi cione  rerum  stabihum. 

[16]  De  juro  prothomisio?. 

[17]  De  publicis  contractibus. 

[18]  Quando  mulier  potest  so  obligare. 

[19]  De  arbitris. 

[20]  De  cogendis  debiteribus  ad  solvendum. 

[21]  De  appellationibus. 

[22]  De  exceptione  fori. 

[23]  De  defensa  imponenda. 

[24]  Qae  persone  non  admictuntur  ad  t<»stimoniuiu. 

[25]  De  possessione,  data  per  contumaciam,  recupei-anda. 

[26]  In  quibus  sententiis  inhibetur  ai)pellacio. 

[27]  Pro  qua  causa  quis  non  potest  carcerari. 

[28]  De  prescripcionibus. 


;noribus  et  distractione  eorum. 

•tagiis  solvendis. 

lis  dotalibus  restituendis. 

bus  casibus  admictitur  duellum. 

do  probatur  clandestinum  maleficiuin. 

0  licet  adulterum  interficere. 

0  fìlius  familias  testari  potest. 

ifiione  facta  non  retractanda. 

aa  in  contractu  apposita. 

urii] (1). 

)us  dotalibus  non  alienandis. 
0  uxor  potest  esse  in  iudicio. 
ibus  Curie. 

bus  sententiis  non  potest  appellarì  (2). 
\  confirmatorie  superioris  capituli. 

dice  dei  nove  capitoli  delle  "  Observantie  „  notiamo  questa  nibri- 
alo  poco  diverso  :  2.  De  dieiis  amissis  per  famidum.  —  H,  Quando 
ìerviciis  inlicenciatus  recesserit,  —  8,  De  jure  proummis  luduum. 
onsuetudini  di  Trapani  è  premesso  (fol.  3()9)  il  Proemio  del  1410, 
ce  in  parte  il  Proemio  delle  Consuetudini  Palermitane,  tranne  per 
confronto  di  pag.  4  (Un.  32-36)  e  pag.  5  (lin.  1-12,  14-19,  25  e 

deve  aggiungersi  il  numero  del  Capitolo  su  gli  Spurii,  omesso  in  questa 
perchè  nel  testo  [Reg,  Poligrafo,  fol.  312)  non  ha  argomenlo  o  rubrica. 
uesta  una  duplicazione  del  cap.  26  (T.  A.  pag.  17),  e  sono  omesso  soltanto 
larole  :  <  Condemnatus   criminaliter  de    publico   maleficio   appellare   non 
està  duplicazione  però  non  esiste  nel  ras.  della  Bìbl.  Com.  di  Palermo  o 

MZ<u^.    Si    Imvn    invA*»«a   tìpÌ     P#»/7^«/n    Pnlittrttfn   ^fnl.    '.W^.    v.^\    A     Ilftl     Ma.   dftl 
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26,  28-30)  del  proemio  delle  Consaetudini  di  Trapani  della  mia  edizione  col 
proemio  delle  Consuetudini  di  Palermo  (pag.  166  lin.  5-20,  pag.  167  lin.  1-5, 
7-10)  dimostra  tale  eguaglianza. 

H  testo  delle  Consuetudini  di  Trapani  è  compreso  nei  fogli  309-313, 
scritti  a  due  colonne  in  carattere  gotico  del  primo  decennio  della  seconda 
metà  del  secolo  XV.  Le  iniziali  dei  capitoli  sono  in  piccole  lettere  lasciando 
uno  spazio  vuoto  per  i  capilettere  a  colori.  Vi  sono  glosse  marginali. 

Non  avvi  alcuna  numerazione  di  capitoli  o  rubriche.  Alcuni  capitoli  sono 
seguiti  da  aggiunte  o  dichiai^azioni  segnate  de  eodem.  Io  per  maggior  comodo  . 
dei  lettori  ho  apposto  il  numero  progressivo  per  ogni  rubrica  e  il  segno  di 
paragrafi  per  ogni  de  eodem.  Questi  paragrafi  sono  soltanto  noi  seguenti 
capitoli  :  9  §  1  Item  si  dutus.  —  io  §  1  Viro  et  uxore,  -— 16  §  1  Re  stabUi 
veiidifa.  —  §  2  ProvÌ6wn,^§  3  Vaidita  re  stàbili — §  4  In  nomine  domini,— 
§  6  Ecclesie, —  §  6  Vicesimo  novembri?, —  §  7.  Cum  sii  de  aìitiquis, — 17  §  1  Sejh 
timodecimo,  —  2o  §  1  Debitor  vero,  —  §  2  Debitoris  vero,  —  §  3  ^J  exclu- 
deìidas.  —  §  4  Hec  intelligeìida,  —  21  §  1  Lata  sententia—prorupit, — §  2  Ap- 
pellatione  —  proserutus,  —  41  §  1  Lex  maritum. 

Nel  fol.  320  sono  le  Obscrtmitie  terre  Trapani  senza  alcuna  numera- 
zione. Questo  manoscritto  ho  seguito  per  la  stampa  del  testo  di  Consuetudini 
e  Osservanze,  tenendo  ragione  degli  altri  manoscritti,  e  annotando  le  prin- 
cipali varianti. 

Dopo  le  Observantie  si  legge  :  Lìàpit  constitutio  seu  lex  novi  rUus^  che  è 
il  noto  Capitolo  Cum  varia  (Caj),  E,  Sir,  ediz.  Testa  ,  I ,  pag.  242  -  244 , 
cap.  100-109). 

Seguono  a  f.  321  Privilegia  general ia  terre  Trapani  sibi  concessa  per 
infrascriptos  Imperatores  et  Reges,  et  aliquii  que  habuit  a  nobili  civitate 
Messane. 

Sono  privilegi  di  Federico  II  (11901  Carlo  d' Angiò  (1276),  Pietro  d^\- 
ragona  (1^82),  Giacomo  Infante  (1283,  1285),  Federico  (1302),  Pietro  II 
(1321,  1336),  Lodo\'ico  (1343),  Federico  m  (1363),  e  Martino  (1302,  1399, 
1400,  1404). 

Alcuni  privilegi  di  Federico  Svevo,  Pietro  e  Giacomo  erano  per  Messina, 
e  poscia  furono  resi  comuni  a  Trapani. 

A  f.  323  r.  è  il  priN-ilegio  di  Federico  del  1314 ,  ridotto  senza  il 
principio  e  la  fine  e  con  la  data  del  1315.  È  anche  riportato  nei  f.  344 
e  349. 
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Questo  privilegio  di  Federico  (1314)  concede  a  Trapani  Puso  dei  privilegi 
i  concessi  a  Messina  e  Siracusa: 

Fbidebicus  Dei  gratia  Rex  Sicilie.  Eegalibus  actendit  titulis  ad  augu- 
ìntum  et  princìpalis  honoris  decus  et  gloria  rutilat  cum  fidelium  suorum 
arita,  quos  grata  fidelitatis  obsequia  condignos  approbat  et  estendi t,  bene- 
iis,  lil)ertatibus  et  gratiis  liberaliter  recompensat.  Per  presens  itaque  pri- 
legium  notum  fieri  volomus  universis  tam  presentibus  quam  futoris  quod 
18  diligentius  actendentes  labores  innomeros,  vigilias  multas  et  sollicitudines 
riosas,  qaas  Trapanenses  fìdeles  nostri,  dum  hostes  nostri  terram  nostrani 
rapani  tenerent  obsessam,  in  costodiendo,  defendendo  et  conservando  cum 
lelitate  nostri  domini!,  promptis  voluntatibus  subiecerunt,  fìdei  nostre  ob- 
rvantiam  quibuslibet  dannis  et  duris  accidentibus  preponentes ,  ut  fidei 
rtus  et  devotionis  zelus,  que  in  eisdem  viguisse  noscuntur,  non  essent  a 
emio  sequestrate.  Universis  burgensibus  habitatoribus  in  dieta  terra  Tra- 
ini et  eorum  heredibus  in  perpetuum  de  liberalitate  mera,  et  speciali  gratia 
ex  certa  nostra  scientia  concessimus  et  concedimus,  quod  ipsi  liberta- 
bus,  immunitatibus  et  gratiis,  quibus  Messanenses  cives  Messane 
t  Syracusani  cives  Syracusie  utuntur  et  gaudent,  uti  valeant  et 
audere,  ac  perpetuo  gaudeant  et  utantur,  fidelitate  nostra  necnon 
^nstitucionibus  serenissimi  domini  lacobi  Aragonum  et  olim  Sicilie 
rcgis  illustris  et  reverendi  et  diarissimi  fi^tris  nostri,  dum  regno  Sicilie  pre- 
fttit  editis,  atque  nostre  Curie  et  cuiuslibet  alterius  juribus  semper  salvia.  Uni- 
vereis  officialibus  curie  nostre  et  personis  aliis  fidelibus  nostris  presentis 
privilegii  tenore  mandantes,  ut  nullus  cuiuscumque  gradua  seu  conditionis 
5»stat,  Trapanenses  predictos  vel  aliquos  seu  aliquem  eorum  super  predictis 
"^nionitatibus,  libertatibus  et  gratiis  centra  huiusmodi  privilegii  formam  inquie- 
^'*e  vei  molestare  presumat.  In  cuius  rei  testimoniuiii,  cei-titudineui  et  cautelam 
^'^^ns  privilegium  sibi  exinde  fieri  et  sigillo  nostro  pendenti  jussiuius  coni- 
^^irì.  Datum  in  urbe  felici  Panonni  per  uubilem  Fridericuni  de  Incisa  mi- 
^'li  regni  Sicilie  cancellarium,  anno  Dominice  Ineaniationis  M^CCC^XIIIJ", 
^^Jie  februarii,  XXJ<*  eiusdem,  XEIJ*"  Indictionis.  (1) 

Ci)  Archivio  di  Stato  di  Palermo— Regia  Cancelleria  voi.  II,  fol.  68  r.®-  Questo 
^*'*ìento  era  stato  già  pubblicato  nell'opera  postuma  tli  Testa,  De  vita  et  rebus 
^*'à-   Fridcrici  II,  Panormi   1775,  pag.  272. 

ToDARO  uell'irapresa  di  ristampe  {Raccolta  di  Statuti  Mwiicipali  itaU  Palermo 
■  ,  pag.  165]  premise  a  questo  privilegio  V  indicazione  :  tit.  LXIII  Privilegium 
^Suetttdlnum ,  perchè  ne  trovò  da  me  pubblicata  una  jiarte  nell'  Arch,  Stor,  It, 
^1,  t.  Vili  pag.  189:  secondo  la  cit.  opera  di  Testa.  Egli  però  non  capiva  che 
^^  diploma  del  liil4  da  lui  ristami)ato  tratta  soltanto  dei  privilegi  di  Messina  e 
^^T^cusa  e  non  delle  Consuetudini,  e  che  separato  e  del  tutto  diverso  era  il  docu- 
^^tìto  ÌDedito  concernente  Tuso  delle  Consuetudini  di  Messina,  da  me  nella  stessa 
^^iua  pubblicato. 
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È  opportuno  pubblìcai^e  il  capitolo  (fol.  322)  di  re  Martino  de!  139 
sul  diritto  dei  Trapanesi  di  esercitare  la  protiiuisi  nel  temtorio  di  HoiiU 
8.  Giuliano. 

De  jure  recuperationis  super  territorio  Montis. 

Rkx  Mahtinus  et  Ri:oi\a  Ma  hi  a  eie. 

Placet  nostris  MageHt4iti  I  ui8  et  i4ic  riDstriji  tidelìluià  Ti-apaueusìbua  CùnA 
cedimus  atque  confìrmamus,  quod  antiqua  et  rationabilis  atque  prescripta 
consuetudo  servetur ,  super  eo  ^  videlicet  quod  TrapauenneH  potssiut  uti 
jure  prothimisios  et  recuperare  super  ienntorio  Mentis  Sancti  JuJiani  a 
mentanis  ipais^  et  quod  Inter  Universitatem  Trapani  et  universi  tate  m  Mentis 
pi-edieti  nìeliil  iimovetui^  ad  inviceiu,  sed  amioabiliter  vivant  tamquam  boni 
vicini  ut  ]iacteuu8  vixenant,  nickìl  ad  pre^ens  innovent.  Et  si  forte  alique 
que^stionea  inter  Universitates  predictas  sint  terminande,  expectetur  adventu» 
predictorum  dominoinini,  qui  quostiones  ipsas  secunduui  Deum  et  iuatitiauJ 
tenui uabuut  (1). 

(1)  Nella  cit.  Historm  ms*  di  CnaiMcr  sono  rìreriti  alcinii  [jrivìlegt  e  cafiitoU  dì 
CoQsuoludini  di  Trapani  coDcessi  pure  ai  oìtlodim  di  Monte  S.  (rmlìauo.  K  m^li«n 
notare  che  trovasi  nel  voi.  19»  toL  20  r®  della  /?.  Cancelleria  (Archivio  di  Stato  di 
Palermo)  un  privilegio  del  re  Martino  dol  l"*  aprile  1393  che  conferma  quello  del 
28  marzo  i31>i»  nel  quale  sono  le  petizioni  e  le  concessioni  che  se  ne  fanno  ai  cittadioi 
dol  Monto. 

< ...  No9  Martinlis  et  Maria  eie.  et  Infans  Martinus  etr.  Presentata  fuerual  Ma- 
geatatibus  noatris  prò  parte  Universi taLis  terre  Montis  Sancti  luliaoì  quedam  capitala,] 
quorum  teuor   per  ouiaia  talia  est.  Sereailati   regie    humiliter   aupplic^t    universitos 
terre  Montis  Sancii  luliani  super  cppitnlis  infraserìptis  videlicet  i  In  primis  dieta  Uai- 
veraitfls  supplicai  regie  Magestati  veatre  quod  sibi  confirraenlur  omnia  capitula  noe- 
nou  et  Conauetudinea  quihiia  usa  fuit  temporibus  retroactis  ac  etiam  privilegia,  gra- 
tie  et  coucesatones   eidem    univer^sitatì  concessa  et  concesse  per   Bereulssimoa    princi* 
pes  et  reges  predecessores  vestros,  et  speclaliter  quoddara  privilegi  ora  sibi  concessum  j 
a  quondam  bmie  utemorie  Imperatore  Frederico  et  quoddam    oliud    «ibi   concessam  | 
per  bone  memorie  regem  Fredericum  super  ìrmimnìtate  subveotiouurn  et  collectarura 
necnon  exemptionis  a  solueione  ^ohane  juxla  eìus  seriem  et  tenoreni.  Pktcet  domiais 
Regi  et  Regine  et  Duci. 

Uem  quod  dieta  Univereitas  poasit  et  valeet  uti  et  gaudere  omnibus  capìlnlia, 
ConsueludmJbuf,  gratiis,  immuuitatibus  non  obviaDtìbus  seu  contradieenlibns  consue- 
tudìnibus  suis,  quibus  utitur  et  gaudet  Universìtas  terre  Trapani»  et  specialìter  quod 
gìt  exempta  et  libera  ab  onere  cabelle  moliture.  Placet  dictis  dominis  quod  dieta  U- 
uìversitas  terre  Mautis  gaudeat  privHegiis,  oapttulìa,  consuetudlnlbus,  graclis  «t  immiH 
nJtitibuSf  quibus  gaudet  et  gaudere  polest  Universi tas  terre  Trapani* 

Item  quod  uullus  Trapanensis  poasit  nec  valeat  recuperare  alìquod  predium  ni* 
sticum  vel  url)anum  quoquomodo  vel  titolo  alienti tum  ratione  consanguinìtalÌB  vel 
vicìnitatii  tsu  oontigyitatts  Iock  atout  erat  antiquitua  cousuetum.  Phiccf  dictia  dominis 
quod  in  premiiBia  servetur  antfqtia  et  rationabllii  consuetudo***  >^ 
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Martino  concesse  (1392)  ai  Trapanesi   (fol.  322)    esenzione    di  dogane , 
gabelle  ed  angaria,  come  ai  Messinesi  era  concessa. 

De  exempcione  jure  dohane  et  angariarum. 

Item  quod  Trapanenses  sint  exempti  a  solutione  juris  dohane  et  om- 
nium eabellarum  et  angariarum  in  regno  Sicilie,  sicut  Messanenses,  iuxta 
tenorem  privilegiorum  eisdem  Trapanensibus  concessorum,  per  eosdem  Tra- 
panenses ostendendorum,  et  non  aliter. 

E  notevole  per  la  consuetudine  della  protimisi  a  f.  322  una  speciale  re- 
gola pei  Giudei  del  1392: 

«  Item  quod  ludei  terre  predicte  habeant  jus  j/rothimisios  intra  et  cantra 
se  ipsos  et  non  cantra  Christianos. 

H  diploma  di  Martino  e  Maria  del  28  marzo  1392,  che  conferma  i  pri- 
vilegii  già  concessi  ai  Trapanesi,  è  in  latino,  ma  diviso  a  brani  nel  Regesto 
Poiigrafo  (fol.  322  r®)  e  nel  Libro  Rosso  (f.  31) ,  e  perciò  ho  creduto 
necessario  in  questa  edizione  (Antiche  Consuetudini,  pag.  2-4)  pubblicarlo 
per  intero  secondo  il  testo  originale  in  volgare,  traendolo  dai  registri  della 
R.  Cancelleria  nell'Archivio  di  Stato  (1). 

(1)  R.  Cancelleria^  voi.  20  fol.  5  e  6.— Lo  stesso  giorno  (28  marzo  1392)  Mar- 
tino e  Maria  concedevano  alla  sinagoga  di  Trapani  un  privilegio  {R,  Cancelleria^ 
voi.  20  fol.  6  r.o),  che  è  omesso  nel  Codice  diplomatico  dei  Giudei  di  Sicilia  di  Lagumina, 
pubblicato  dalla  Società  Siciliana  j^er  la  Storia  Patria  (Palermo  1884,  voi.  1,  pag.  106). 

ConfirììMcio  privilegiorum  et  gratiarurn  Aliarne  Trapani. 

Nos  Martinus  et  Maria  ctc.  et  lafana  Martinus  eie.  Ad  humilem  supplicacio- 
ocin  nostre  Aliarne  ludeorum  ville  Trapani  inde  nohis  factam,  volentcs  vos  graciis  et 
opportunis  favoribus  confovore,  tenore  preseutis  omnia  privilegia,  gratias  et  liberta tes 
vobis  concessa  et  facta  per  illustres  reges  dicti  regni  prcdeccssores  uostros  memorie 
recolende,  prout  tamen  ipsis  usque  nunc  melius  usum  fuit ,  confirinamus.  Geterum 
volumus  et  vobis  concedimus  ut  quodam  privilegio,  ({uod  fuit  concessuni  per  dictos 
reges  predecessores,  qaodque  amisistis  casualiter  ut  asseritis,  contiucns  in  effectu  quod 
possitis  tenere  curiam  inter  vos,  habita  copia  de  eodeni  a  ludeis  civitatis  Panormi, 
quibus  simile  privilegium  est  concessum,  possitis  uti  et  gaudere,  secandum  ordina- 
cionem  in  eo  contentam,  prout  si  ipsum  haberetis  in  sua  forma.  Mandantes  per  eam- 
dem  Gapitaneo  et  aliis  officialibus  diete  ville  fidelibus  nostris,  presentibus  et  futuris, 
quatenns  confirmacionem  et  concessionem  nostram  huiusmodi  observantes,  predicta  pri- 
vilegia que  iam  habetis  nunc  per  nos  confirmata,  et  dictum  aliud  privilegium  dictis 
ludeis  Panormi  concessum  ut  prefertur,  quod  vobis  de  novo  concedimus  et  donamus, 
vobis  fìrmìter  teneant  et  observent,  et  ipsis  vos  uti  sìnant  et  permittant  ìuxta  ipso- 

La  Mantia.  5 
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È  degno  di  nota  (f.  323  i*»)  un  capitolo  del  1400  au  k  egaagUauM 
reciproca  di  diritti  dei  cittadini  di  Trapani  e  Cagliari. 

Quomodo  homines  castri  Callaris  tractari  deUent  in  terra  Trapani. 

Iteoi  placet  nostre  Magestati  ijiitui  homine»  eastri  Callariis  in  term  Tt.. 
pani  traetentur  et  Uabeautar.  «ic-ut  TrapanenHes  m  castigo  Callarb  tractimtiìr 
et  httlHjnturi  et  qiiod  inter  ip»u«  de  cetej-o  nolla  »it  |>reix>gativa.  Datuia  Oir 
thanic  M^'CCCC*', 

A  ibi  324  è  il  privilegio  di  Federico  (1331),  che  annolsce  alla  petizione 
di  Trapani  al  per  la  conferma  dei  privilegi  già  conoeadi  (1314),  e  ai  per  Tuaio 
delle  Consuetudini  di  Messina  (ac  omnibus  Consuetudinibus,  quibus  iidem 
Messanenses  utuntur),  e  che.  come  più  iiupoi-tante,  ho  premcstio  al  tMo 
delle  Conj^uettidiui  di  Trapani  e  pria  d*  ogni  alti'o  privilegio  (Antiche  Con- 
suetudini, pag.  1-2). 

Il  re  Ludovico  (1342)  faceva  la  conferma  generale  d*  immunità ,  prin- 
legi  e  Consuetudini  concesse  anco  dai  ve  Federico  e  Pietro  ^Antiche  Con- 
suetudini pag.  2,— Regesto  Pùligraf'o  foL  324). 

A  foL  325  è  un  privilegio  di  re  Pietro  per  diritti  conc^easi  agli  esteri 
clie  con  famiglia  venivano  ad  abitare  in  Trapani  e  vi  dimoiavano  oltie  l'anno. 
Simile  concessione  speciale  era  fatta  a  quei  del  Monto  S.  Giuliano  dopo  la 
dimora  di  un  anno  in  Trapani. 

De  venientibus  ad  babitandunì  in  terram  Trapani,  quando  gau- 

dent  privilegiis. 
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Bbx  Pstbus  rex  Sicilie  etc.  Ad  instantiam  nostrortun  fidelium  T: 
Dffmsinm  consulta  delibemtione  statuimus  et  ordinamus^  cjuod  quicumqne  homo 
erterus  venerit  hactenus  et  de  cetero  veniet  cum  uxore  et  familia  ad  h«r 
bitandum  in  predtcta  terra  nostm  Trapani,  nulla  libertatum,  immunitattun  el 
grati arum  terre  eiusdem  uti  debeant  sivo  fruì,  nisi  per  annum.  mensem,  eb- 
domadam  et  diem  in  predicta  term  cum  eius  uxore  et  famìlia  stet^rit  ei 
continue  commoretur;  et  ipsis  anno,  mende,  hebdomada  et  die  continue  babl 
tationis  sue  cum  dictis  eius  uxore  et  familia  in  eadem  ten-a  transacti» , 
inde  in  antea  ipae  eum  eius  uxore  et  familia  htibitando  in  predicta  terrii 
Trapani  continue,  ut  burgenses  utantm*  et  gaudeant  libere  gratils^  libertatihov 
et  immunitatibus  prenominati^. 

rum  serie  m  et  tenorein.  1d  cui  uà  rei  testimoni  itm  preseutem  fieri  ìussìmua  nostro 
sigillo  tHJDtìenti  dicli  ciucia  commynitam,  Dwlurn  in  villa  Trofjam  XXVIIJ  die  rnarcii, 
anno  a  qa  ti  vitate  domini  M**  CGC^  XD*  sccunrlo^  rGgnicjue  nostri  mino  quìntode«.nmo, 
— Vidit  Petrus  Promotori  —  Dominus  Dux  laandavìt  Berengario  Sarta. 
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De  habitatorìbus  terre  Mentis. 

Item  statuimiLs  quod  nullas  de  bargensibus  et  habitatorìbus  terre  Montis 
veniat  ad  habitandum,  et  [ad]  habitationem  ipsius  terre  Trapani  admittatur, 
abeque  mandato  regio. 

De  eodem. 

Item  quod  si  forte  aliquis  de  predieta  terra  Montis  habitandi  in  dieta 
terra  Trapani  licentiam  regiam  habuerit  et  mandatum ,  non  utatur  liberta- 
tibus,  immunitatibus  et  grati is  diete  terre  nisi  per  annum,  mensem,  ebdoma- 
dam  et  diem  in  dieta  t«rra  continue  ut  burgensis  commoretur  ;  et  ipsis  anno, 
mense,  ebdomada  et  die  sue  predicte  continue  habitationis  elapsis,  deinde  in 
antea  continue  habitando  in  eadem  terra  gaudeat  libertatibus  illis,  immuni- 
tatibus et  gratiis,  quibus  ipsi  Trapanenses  gaudent  et  pariter  utuntur. 

A  f.  325  r.  è  un  capitolo  di  Ludovico  (1343)  per  eseguire  in  Trapani 
air  ora  consueta  il  suono  della  campana  Surte  per  sicurezza  dei  cittadini  e 
forestieri. 

De  campana  Surte. 

Rex  Ludovicds  rex  Sicilie  etc.  Segreto  et  magistro  procuratori  regni  Si- 
cilie vel  vice  Segreto  Curie  in  terra  Trapani,  tam  presentibus  quam  futuris 
etc.  Ad  audientiam  Maiestatis  nostre  veridica  relatione  devenit,  quod  in  dieta 
terra  Trapani  tempore  noctis  non  pulsatur  campana  Sui-te,  inaia  cons-uetiidi- 
nem  ab  oiim  in  regno  nastro  prò  salute  nostrorum  fidelium  dicti  regni  obten- 
tam,  ex  quo  multa  inconvcnientia  et  enormia  inde  resultant  animum  nostrum 
torbantia  non  indigne.  Cumque  premissa,  si  vera,  sunt  nostro  satis  animo 
tediosi,  et  propterea  illa  ulterius  tolerare  nolentes,  centra  vos  non  indigne 
turbati,  lidei  vestre  sub  ohtentu  gratie  nostre  firmit^r  et  expresso  precipiendo 
maiidamus,  quatenus  sic  circa  faciendiim  pulsari  (luolihet  scro,  in  Iiora  scilicet 
consueta  et  debita,  dictam  campanam  sollicite  et  cum  vigilantia  intendatis, 
quod  dieta  ordinatio  pulsationis  campane  predicte  in  omncm  evoutuni  in  terra 
ipsa  dehitum  sequatur  effectum,  ne  defectu  pulsationis  campane  predicte  fì- 
deles  nostri  diete  terre  et  alii  exteri  ad  terram  ipsam  accedentes ,  per 
baiulos  et  officiales  alios   diete  terre   indebite  niolestentui*.  Datum   Messane, 

Moccoxxxxnj. 

F.  32G  r.  Comincia  la  sccomìa  pai-te  del  Rc(/csfo,  col  titolo  :  «j:  Privileyia 
et  Capi  fi/la  (erre  Trapani  sibi  concessa  et  donata  per  infrascriptos  impera- 
tores  et  rege«,  et  alic^ua  co  modo  et  forma  prout  hahot  ea  nobilis  Civitas 
Messane. 

Sono  privilegi  di  Costanza  del  1198  (1),  di  (liacoino  (  1*285;  per  Messina, 
Federico  Aragonese,  Ludovico  (1345),  Maria  (1387),  e  Mariino  (1392,  1390). 

(1)  Nel  ms.  per  errore  è  indicato  MCLXXXXllI.  Questo  documento  fu  pubblicato 
da  Hlillard-Bréholles  Hist.  dipL  t.  J,  Parisiis  1852,  pag.  5. 


XXXVI 

Gli  antichi  privilegi  di  Arrigo,  Costanza,  Federico  non  sono  pert  nel-- 
V  intero  t^sto,  ma  resi  pia  brevi  (1), 

Dal  t\  328  a  f.  3.%  r.  sono  iinportAxiti  capitoli  inediti, 

A  f.  328  sono  i  capitoli  sugli  Acatapani  approvati  da  Federico  nel  1330  z 
€  De  officio  Acathapanorum  sive  Nadaroi-um  terre  Trapani,  et  de  exercitóo 
et  p  ©testate  ipsorum  >. 

F,  328  r.  De  fifficio  Consulwm  maris  (1345).  F.  320  r.  Capitala  meroa- 
torum  et  eoruin  Consitlinn  (1328).  F,  330,  Capitulu  Consulum  meicatorum 
terre  Trapani  secundum  formam  et  Consuetudinem  civitatis  Messane. 
F,  33(>  n  Capitula  ordinata  per  consulcH  mercatorum  pannorom. 

Di  questi  ed  altri  capìtoli  facciamo  ora  la  pnbbUcazìone  in  un  brevo 
lavoro  speciale. 

F.  331.  Gabelle  diverse  di  vino ,  caroe  ed  altro.  F*  332  de  Maghtrù 
crrmwium  (an.  1310)  e  su  macello  ili  animali  erranti,  F,  332  r.  Capitoli  di 
Giacomo  per  dogana  e  naviglio  senza  data,  in  parte  stampati  da  Gallo^  Annali^ 
t,  I^  p,  153  e  seg. 

F.  333.  <  Capitala  generaUa  terre  Trapani,  que  liabnit  a  nobili  civitats 
Messane. 

Bono  i  noti  capitoli  suntaaiii  di  Carlo  d*  Angìò  per  la  cittA  ili  Messina., 
del  1272,  pubblicati  da  Ctalt*o,  Annali  di  Messina^  U  II ,  p,  102,  e  da  Gk»— 
softio,  Bel,  AragotL  t.  II.  p^g,  529, 

F.  333  r.  Capitolo  de  rotulo  del   1272  per   Messina,    che    non   fu  pub- 
blicato da  Gallo  (2). 

F.  333  r.  €  Capitula  generalia  terre  Trapani  de  novo   ordinata   ©t   pe 
Regìam  Majestatem  confinnata.  Et  primo   do    uufidinis,  »  Servono    in    cer 
guisa  di  supplemento  alle  Consuetudini  ed  Ogaervanze ,  e   da   me    vengotn 
pubblicati  aepai-ata mente, 

A  foL  335  è  un  importante  capitolo  del  1340  sa  la  conservazione  degli 
atti  e  privilegi  della  città. 


(1)  l{^i/esto  Poligrafo,  fol.  32!»  322  r.*>,  32G  r.s327. 

(2)  De  ì'ùtulù, 
4  Item  (pi  od  rotti  hi  m  terrt*  Trapani  fle  celerò  sit  un  eia  rum  trigiata  Irium  f*t  ÌeTcì% 

rollilo  unciaruai  trigiula»  quo  ìpsi  Ti^apaneasea  hacteous  utebantor,  totuliteraomilbl©, 
Diit  Neaix)lj  M*  CC®  LXXIL  ». — i  Triipauei»i  jsolevono  nelle  copie  dei  prirUeffi  laulai^  ^ 
i  Domi  di  Messane  ia  Drcjmni  o  Trapani ^  e  Mcssanenst^s  io  Drepancruics  o    Trapor 
nenseSi  eBsecidosì  dal  1314  estesi  e  comunicati  a  Trapani  gli   antichi  privilegi  della 
città  di  Messina* 
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De  Pretorio,  Archivo  et  Archivario. 

Item  quod  Pretorium  Bajuli  et  ludicum  diete  terre  Trapani ,  ubi  de 
auaàs  civilibus  cognoscitur  per  eosdem,  quod  ruinam  minatur  quasi  colla- 
snxn,  reconstruatur  et  reedificetur  de  novo  per  universitatem  eamdem  de  pe- 
rnia universitatis  eiusdem.  Et  quod  eodem  Pretorio  constructo,  ut  expedit, 
•dinetur  a  primo  septembris  proximi  futuri  in  antea ,  quidam  Archivarius 
t  oustodia  actorum  terre  predicte.  Cui  Archivario  singulis  annis,  in  fine  sci- 
seti  cuiuslibet  [eorumdem,  dieta  acta  per  notarium  eorum  actorum,  qui  prò] 
Dapore  fuerit,  prò  parte  Curie  assignentur  custodienda,  per  eumdem  Archi- 
M^um  deinde  et  sucoessoribus  officialibus  eiusdem  terre ,  cum  expediens 
necessarium  fuerit,  assignanda,  adeo  quod  periculum  amissionis  actorum 
xiusmodi  de  cetero  evitetur;  et  quod  in  eodem  Archivio  immictatur 
^psia  Universitatis,  in  qua  reponantur  Privilegia  et  sigillum  Uni- 
^x-sitatis  ipsius  sub  òlavibus  consuetis.  Datum  Cathanie  M«GCG»XL». 

Nel  f.  335  si  trovano  due  capitoli  su  i  danni  dati,  che  non  sono  nelle 
oiasuetudini  di  Messina,  mentre  nelle  altre  città  che  seguivano  queste 
oxisaetudini,  simili  norme  pei  danni  dati  si  adottarono. 

De  animalibus  damnum  dantibus  in  vineis,  ortis  et  aliis  locis  clausis. 

Primo  Julìi,  secunde  Indicionis. 

Provisum  et  ordinatum  est  pei  Universitatem  terre  Trapani  de  com- 

lunicato  Consilio  in  loco  solito    et    consueto,    quod    si   animalia  aliqua 

nrraverint  in  vineis,  viridariis  ,  ortis  et  aliis  locis  clausis  Trapanensium 

ie\i  habitatorum  terre  predicte  a  tempore    vindemiarum    exclusive    usque 

ad  inensem  marcii  inclusive,  prò  quolibet  animali  grosso  intrantc  in  vineis 

et  aliis  locis  predictis  de  nocte,  dominus  teneatur  pene  nomine  ad  tarenos 

duos,  et  si  de  die  ad  tarenum  unum;  et  si  a  mense  marcii  ultra   usque 

a^i  vindemias  inclusive,  teneatur  ad  duplum,  videlicet  si    de    nocte    [adj 

tarenos  quatuor,  [et]  si  de  die  [ad]  tarenos  duos,  aut  cxtimetur  damnum 

[ad]  eleciionem  dampnum  recipientis.  Idem  seu  eodem  modo  intellii^atur 

^^  animalibus  parvis  seu  non  grossis,  ut  pecudes,  capre  et  his  similibus, 

^^"^putando  scilicet  singula  decem  animalia  parva  prò  uno  animali  grosso, 

^^•^'^piis  animalibus  porcinis,  quorum  singuli   quinque    computantur    prò 

""0  animali  grosso  seu  decem  de  parvis.  Insupcr   provisum    similiier  et 

ordinatum  est  per  Universitatem  predictam  quod  quilibet  intrans  vineam 

^^^erius  sive  de  die  sive  de  nocte  ,  pene  nomine  solvat    augustale  unum, 

^uaruiii  pcnarum  fiat  divisio  in  hunc  modum,  videlicet  quoJ  una  integra 

niedietas  applicetur  damnum  recipienti,  et  alterius  medietatis  una  pars  ap- 

plicetur  operi  maragmatis  menium  diete  terre,  et  reliqua  Capitanio  terre 

predicte.  Ita  tamen  quod  nec  Turati  nomine  et  prò  parte   diete    Univer- 
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sitads,  nec  etiam  Capitane  iis  possini  de  dieta  pena  gratiam  facere;  quod 
si  fecerint  Itirati  possint  cogì  per  Capitaneuiiì  de  proprio  tantumdem 
solvere  et  appliceiui  operi  maragmatis  predicti.  Et  viceversa  si  Capitaneus 
contrafecerit  possit  cogi  per  luratos  de  suo  proprio  solvere  et  appliceiur 
similiter  operi  maragmatis  predicti  taniumdem.  Et  hec  de  Hberìs  homi- 
nibus,  Servus  vero  talia  coniinictens  in  casu  quo  dominus  predictam 
pcnani  solvere  noluerit,  fustigeiur. 

De  forma  probacionis  damni  dati 

Item  quoJ  si  damno  dato  accuscntur  sive  ducantur  animalia  dininuin 
dancia  in  terra  Trapani,  et  dubitetur  utrum  ipsa  animalia  damnum  dcdc- 
rint,  qood  steiur  sacramento  recipieniìs  damnum  cum  uno  teste  ad  mìnus, 
et  In  casu  quo  damnum  datum  sit  in  locis  solitariis ,  ubi  copia  testium 
de  facili  haberi  non  possit,  quod  tunc  sit  in  electione  damnum  recipieniìs 
ducere  animalia  damnum  dantia  ad  bndacum  terre  Trapani,  et  tunc  si- 
militer stetur  sacramento  duceniis  animalia  sine  teste  >  dummoJo  quod 
sit  notabilis  et  idonea  persona  ad  arbitri um  judicantis,  vel  ipsa  retiuere 
douec  recognoscatur  corani  testibus  cuius  sint  animalia  ipsa  damaiioi 
dantia.  Datum  Auguste  M°  CCCC«  VII.*» 

Aggiungo  altro  capitolo  doi  fcempi  di  Martino  e  Maria ,  che  leggeai  a 
f.  323  del  Eegesh  Pdigmfo, 

De  anìmalibus  et  damnis  datis. 

Item  placet  nostre  Maicstati,  quod  si  animalia  aliqua  ìntraverim  in 
vincis,  viridariiSj  ortis  et  aliis  !ocis  clausis  hominum  terre  nostre  Trapani, 
ei  patronus  seu  patroni  elegerint  peterc  damnum  per  ipsa  animalia  Illa* 
lum  in  loco  suo,  habeat  super  bis  insti tie  compi imentu ni  ;  si  vero  pe- 
nam  introitus  antnialium  clegerit  babere,  tunc  solvantur  per  dominuta 
animalium  prò  quolibet  animali  grosso  lareni  quatuor  de  nocre,  et  tare- 
nus  unos  et  gr,  decem  de  die,  cuius  pene  mcdietas  Secreto  nostre  Curie 
applicetur, 

Nel  fol.  335  r"  ò  un  capitolo  di  Trapani  dei  tempi  della  regiaa 
pei  sgitì* 

De  servìs  mortuis  emendandis. 

Regina  Maria  regina  Sicilie  etc.  UniverBÌta»s  haminum  terre  Trapani 
unum  more  solito  congregatorum  ad  woaum  campane  in  eccleeia    Bancti 
colai,  ubi  hactenus  taira  celebrari  consiievenmt,  hac  coriHuetudine  in    per 
tuum  valitura  decre%'eruntj  quod  si  servus  vel  sei^va  seu  dolo,  vel  culpa  l« 
levi  vel  levissima,  moi*tem  fuerìt  paasua  naturalem  vel  dvilem^  ut  patA  «joi» 
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e  interfecerìt  vel  interfectus  fuerìt,  vel  ad  mortem  damnatus,  dignum  exti- 
lationis  servi  perempti  bursale  onus  uniuscuiusque  habitatorù)  servos  vel 
ervas  possidentis,  de  cetero  peretringat  unumquemque,  videlicet  prò  rata, 
cilicet  si  servus  vel  serva  non  fuerit  moiiiuns,  sed  pretio  minoratus,  eodem 
"emedio  dainnum  resarciatur  inflictum ,  ne  tamen  delictorum  votis  et  affec- 
ibus  annuatur,  pi-etium  servi  vel  serve  statuere  optima  moderati one  pen- 
avit.  Servi  ergo  masc'/Uli  a  ([uiutodecimo  anno  infra  (ionstituti  aurein  duodecim 
xtimentur,  femiue  decem  ;  a  quintodecimo  vero  anno  iisqiie  ad  quinquage- 
imum  annum ,  masculi  quadnigintaquinque ,  femine  vero  ([Ucadraginta  ;  a 
[uinquaginta  annis  supi-a,  quatraginta  aureis  masculi,  et  trigintaquinque  fe- 
aine.  Que  locum  hal)eant  in  simplicibus  servis,  in  artificibus  enim  extimatio 
rbìtrìo  bonorum  viromm,  pi-ecium  auctoritate  servatur,  ita  scilicet  ut  cx)acer- 
•atis  pretiis  servorum  superviventium  et  servorum  modo  predicto  peremp- 
orarn  vel  minoratorum,  emendatio  damni  domino  servi  perempti  vel  minorati 
inumquemque  prò  ratha  contingat  ;  que  locum  liabeant  in  presentibus  et 
utarìs  negociis,  sentencia  vel  transactione  nondum  sopitis. 

Come  prova  importante  della  esattezza  scrupolosa  delle  copie  dei  privi- 
egi  di  Messina  già  resi  comuni  (1314)  alla  città  di  Trapani,  ricorderò  clic 
lei  Regesto  Poligrafo  (fol.  342  r*-344  r**)  é  inserita  copia  di  un  transunto  del 
l  apiile  1315  del  privilegio  del  re  Giacomo  (29  luglio  1294).  Nel  transunto 
aono  ricordate  alquante  parole  della  concessione  dei  privilegi  ai  Trapanesi. 

De  prìvilegils  Messanensium  Drepanensibus  concessis  et  habitis 
a  civitate  Messane. 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  Incamationis  eiusdeni  millesimo  tricen- 
tesimo  quintodecimo,  mense  aprilis,  quarto  eiusdem,  tei-ticdecinie  Iiulicionis, 
regnante  serenissimo  domino  nostro  rege  Friderico  victorio.sLssimo  rege  Si- 
cilie, regni  eius  anno  vigesimo  feliciter  amen. 

Nos  infrascripti  ludices  civitatis  Messane,  Vassallus  de  lanulo  de  Messana 

i^gius  pablicus  totius  Sicilie  notarius  et  testes  infrascripti  ad  hoc  vocati  s])ecia- 

liter  et  rogati,  presenti  scripto  publico  uotum  iacimus  et  te.staniur  quod  notarius 

Tuoinai^ius  de  Mayda  habitator  terre  Trapani,   sindicus  et   iiuiicius    HpiH'ialis 

^^1  hoc  Univei-situtis  terre  Trapani,  ad  nostram  accedeiis  pi-eseutiam  exposuit 

^^  ^-Um  illustris  dominus  noster  rex  predictus,  sen-itioruni  satis  arduoruiii  et 

^toi-um  obse^juiorum  universitiitis  eiusdem  terre  Trapani  collatorum  eidem 

'^oniino  nostro  regi  consideratione    commotus,    in    benemeritum  obsequiorum 

^^versitatis  eiusdem,  immunitates,  liberiates  et  gratias  indultas  ab  olim  re- 

trocejtóis  temporibus  Universitati  Civitatis  Messane  et  singulis  Messanensiì)us, 

tam  per  predictum  dominum  nostnim    regem,  quam    alios    ouines    reges    et 

pniicipes  olim  dominos  Sicilie  predecessores  eiusdem  domini    regis,  predicte 

L'niversitati  Trapani  et  singulis  Trapanensibus  gratiose  concesserit,  indulserit 

et  confirmaverit  ut  dieta  Universitas   Trapani  et  singuli  Trapanenses 
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gaudeant,  sicutì  de  eis  dieta  Unìversitas  Messane  et   singuli  faciimt 

Messanenses.  Et  ea  propier  velit  formas  privilegiomm  immunìtatum 
et  gratiarum  ìi"friainnii  UuiverHÌtfìti  diete  civitatii*  Messane  dicti:*  retr«mctis 
temporìbus  per  fjix^dictos  regey  et  principes  sub  eomm  sigiEis  peudentibos 
pr-oindtì  factoruiiu  ad  ciiutelum  et  informationem  ipslus  Universitatis  Trapani 
fvt  HjTiguloruiìi  Trapauettsìuiii,  et  fidem  HÌni^uli>»  in  po.st<^rum  faciendam ,  ^ 
ut  iiitonnati  per  eas  de  immunitatìbus,  Itbertatibus  et  gratiis  ipsw,  uti 
eis  valeant  et  gaudere,  nomine  et  |jro  parte  Unh'ersitatis  ipsius  Trapani 
presfìua,  m  puììlìcatas  ìialwre,  requisì  vi  t  tio8  attènte  ex  paite  regia,  ncistnim 
qui  supini  ludicmtn  et  aotarii  offieiuni  implorando^  una  CQiri  eo  ad  alios  ladies 
et  luratos  diete  ci%ntatÌB  Mea^ane,  apud  qiios  ut  administratores  eivitatis  ipsìoB 
MeFi,-sane  elaven  Thesauri  eìusdem  Universitatis  Messane,  ubi  predicta 
originalia  Privilegia  dictarum  immunitatum,  libertatum  et  gratiarum 
ìndultarum  eidem  Uni  veltri  tati  Messane  ci>nsÌKtunt ,  e^usa  videndi  eaJam 
[)iìvile;L!:ia  et  sil/i  puìjli  candì  prò  enui^^a  predicta  personali  ter  accedere  deberfr 
nuiK^  a^ssereiiH  predirtos  Itidices  et  luraios  a  Maiestate  regia  mandatiim 
lialjere  ut  ipsa  originalia  privilegia  nobis  ostenderent  et  de  eis  copiam 
satisdarent 

Nfi8  auteni  ipsiuH  notarii  Tliiunasii,  utpote    iiistis,    preciijus    annuente^ 
coiistito  uoIjìs  prius  de  sindic^tu  et  proeiirationè  ipnius  notarìì  Thomaaii,  et  ipso 
notarlo  Tliomaaio  conflentieiite  primo  in  noe  ludices  tamquam    in  silos,  cum 
ex  certa  sua  scientia  [scìret]  no8  suoe  non  e.sete  ludices,  ae  attendcntes  quar' 
honoris  et  promotionis  ex  fide  pure  siiiceritatìw    probata,    dieta   Trapan 
nniversitas  prompto  zelo  et  unanimi  voluntate,  cam  pridem  extitit  ab  iiilìiJe- 
libus  hostilju^  regiÌB  obsessa,  et  alias  quasi  in  casu  simili  experimentum  aj^- 
probate  fidei  perquisita  est,  hiis  addere  foi-tìus  promaj-etur  nostra  Mes8iinei>»is 
utiiversitas  ut  zelatri^x  exaltationis  nominis  domìni  nostri  regis   diligens  soa 
vestigia  persequentes  nititui'  Tmpanenses   prelibatos    in   omnibus  confovere, 
eupit  proseqni  eoa  obsequiis  alìeetive  ;  ad    predictoa    ludices    et    luiatos  m 
locura  ubi  aasolent  congregari  proinde  nos  eontulimys  personales,   et   requì- 
sitis  ipsis  piius  per  eumdeni  Tlioniasium  notarìum  ex  pai-te  regia  ^   Ut  pre- 
dieta  originalia  privilegia  prò  predicta  causa,  ut  prò  eis  extitit  per  regiam 
Maiestatem  iiMunctum,  nolns  ostenderent  et  de  eis  copiam  satisdarent,  ut  for- 
mas eorum  in  formam  publicam  prò  predicta  causa  iideliter  redigi  faceremus, 
diu  predicti  ludices  et  lurati  interrogati  prius  per  nos  ai  de  premissa  Maie- 
atate  regia  liaberent  ^t  predicti  notarii  Thonmsii  expositio  continebat ,   asse- 
runt  corani  nobis  dictum  dominnm  nostrum  regem  premissa  eis  expres- 
sius  mandavisse;  et  propterea  ipsi  una  Bobiscum  ad  Thesaonim  Universi- 
tatis Measaoae,  ubi  praedicta  privilegia  reposita  erant ,  se    contulerunt, 
et  Inter  alia  privilegia  in  dicto  Thesauro  inventa  et  nobis  ostensa,  ost 
derunt  nobis  priviiegium  unum  illustris  domini  regis  Jacobì    olim    Sii 
et  nunc  Aragonum  regia,    sub  pendenti  sigillo   eìusdem   ex   cera  rul 
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sabscrìpti  tenoris,  quod  inspexiiuas,  vidimus  et  publice  legi  fecimos  diligenter, 
et  attendentes  ipsom  non  fore  abolitum,  non  abrasum,  non  cancellatum,  non 
viciatom  in  aliqua  parte  sai,  immo  in  prima  eius  iigiu*a  et  forma  consistens, 
de  verbo  ad  verbum,  nihil  in  eo  addito,  diminuto  vai  mutato ,  prò  predicta 
causa,  nostra  interveniente  iudiciali  auctoritate,  presens  sumptum  publicum  de 
predicto  originali  privilegio  per  manus  mei  predicti  notarii  Vassalli  exem- 
plarì  fideliter  fecimus  et  transciibi  ;  cuius  orìginalis  privilegi!  tenor  per 
omnia  talis  est. 

Jacobus  dei  gratia  rex  Sicilie...  Tunc  status  principis... 
[L' intero  diploma  è  stato  pubì)licato  da  Gallo,  Annali  di  Mes.^ina,  Mes- 
sma  1768,  t.  I,  pag.  151-168]. 

Quod  autem  superius  abrasum  et  emendatum  est  videlicet  in  prima  linea 
ubi  legitur  aprilis,  item  in  quartadecima  linea  ubi  legitur  obstensa,  item  in 
vigesima  linea  ubi  legitur  autem  accidentes,  item  in  vicesimasexta  linea  ubi 
legitur  questionibus,  item  in  vicesima  octava  linea  ubi  legitur  in  eadem  terra 
officiom  et  honorem ,  item  in  vicesimanona  linea  ubi  legitur  questionibus, 
item  in  trigesimanona  linea  ubi  legitur  Libere  et  in  quadi-agesima  linea  ubi 
legitur  in  antea  nichil  per  me  predictum  notarium  abrasum  et  emendatum 
est  non  vicio  sed  errore,  nichUominus  prò  autentico  habeatur. 

Unde  ad  futuram  memoriam  et  predicte  Universitatis  Trapani  et  singu- 
lorum  Trapanensium  cautelam,  et  quod  de  predicto  originali  privilegio  fides 
plenaria  habeatur  ubique,  factum  est  exinde  presens  scriptum  publicum  de 
predicto  originali  transumptum  per  manus  mei  predicti  notarii  Vassalli,  no- 
strum, qui  [supra]  ludicum,  notarii  et  testium  subscriptionibus  et  testimonio 
roboratum.  Actum  Messane  anno,  men^se,  die  et  iuditione  premissis. 

f  Ego  Ansalonus  de  Castellone  ludex  Messanensis. 

t  Ego  Robertus  Casciamii-a  ludex  Measanensis. 

t  Ego  Johannes  de  Natali  tester. 

t  Ego  Johannes  de  Ponte  testor. 

t  Ego  Fridericus  de  Georgio  testor. 

t  Ego  notai-ius  Nicolaus  de  Epifronia  testor. 

t  Ego  Johannes  de  Bonavita  testor. 

t  Ego  Aldoinus  de  Raynerio  testor. 

f  Ego  Ventura  de  Malta  de  Messana  testor. 

f  Ego  Vassallus  de  lanulo  de  Messana  regius  puì)licus  totius  Sicilie 
notarius  qui  predicta  scripsi,  testor. 

f  Ego  Simon  Schifanus  testor. 

f  Ego  Nicolaus  de  Pergana  testor. 

A  f.  347  r.<>-349  è  V  importante  transunto  inedito  del  22  dicemì^re  1439 
del  privilegio  di  Ruggiero  per  Messina  del  1129,  che  pubblico  separatamente. 

Segue  il  privilegio  di  Federico  con  data  1316  per  concessione  ai   Tra- 

La  Maktia.  ^ 
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ponesi  dell*  uso  dei  pririlegi  di  Messina  e  Siracusa,  e  V  altro  senza  data  per 
V  uso  delle  Consuetudini  di  Messina.  Si  legge  poi  a  nome  di  Martino:  Ut  Se- 
gretus  regie  Curie  servet  privilegia^  exemptiones  ab  numi  collecta,  angaria  et 
imposicione*  Dopo  tali  documenti  è  notato  :  «  Kxtracte  eunt  preisented  copie 
ex  libro  iiniversitatii?  Drepani  per  mauuH  mei  Ittcobi  de  Panicula  notarii 
luratonim  terre  eiusdem,  » 

Seguono  poi  ordini  viceregi  per  Trapani  sino  a  f.  S54  r.  Capitoli  di 
Alfonso  del  1445.  Ordine  «  pix>  ludo  azanlomm,  a  In  tei-zu  seu  a  la  gallecU 
sub  pena  une,  20  ».  In  tìne  è  un  ordine  Wce regio  del  tempi  dì  Alfonso^  del 
viceré  Lop  Ximen  d'Urrea(1450,  XII.  ludiz,)  :  <  Ut  in  denunciatione  penaruui» 
olHciales  terre  Drepani  non  extrahantur  *,  F.  490  Capittila  fundìci  et  ripe. 
F.  492  Tabella  DoJmne  maria  ten-e  Trapani.  De  mercibu»  licitili  et  p«nniflSÌ8. 
De  iuribus,  de  anconigiis  et  falangagiit*.  P.  4^)4.  Capitala  Cabellarum  novamm* 
F.  4y4  r.**  De  exituni.  F*  507,  Ordii^e  di  Martino  per  viiio,  Datum  Me<sdane 
21  Agosto  Xn  Indizione,  F.  516,  Capitoli  aupra  la  gal>ella  di  la  c^intarata,  chi 
cosa  divino  pagari  e  cui  lì  divi  pngari.  F.  517-ol9.  Capì  tuia  facta  per  lu- 
dices  et  Im-atos  terre  Drepani  prò  parte  UnÌvei*sitatÌs  eiusdem,  anni  pifseutis 
Xmj  Inditionia,  super  retms  venalibus  [prò]  vite  substentacioue  et  usibus 
pereonaruiii  tidelium  », 

Il  Regesto  FoUgrafo  secondo  le  notizie  (inora  rapidamente  indicate  e  l 
documenti  esfa-atti  o  accennati ,  rivelasi  una  delle  migliori  raccolte  di  leggi 
patrie  e  documenti  di  vaiio  genere,  che  in  quell'età  si  fossero  formate  nei 
Bolli  e  Bege.sii  delle  principaO  <:ittà  di  Sicilia.  E  notevole  che  per  buona 
ventura  nel  Begesto  Poligrafo  ai  sono  conservate  le  copie  più  antiche  del 
testo  delle  Consuetudini  ed  Ossei^anze,  e  di  molti  importanti  privilegi  e  do- 
cumenti inediti ,  mentre  nella  città  di  Messina  si  perdettero  gli  originali  e 
le  copie  di  molti  capitoli  e  documenti,  che  la  città  di  Trapani  e1)be  cura  m 
quei  tempi  di  raccogliere  in  copie  esatte  e  conservarle  nei  Bulli  e  Mege^ti^\ 
importanti  per  la  storia  e  la  giui*ispnidenza  (1). 


1 

I 


(1)  1  bihiiotecari  della  FardeUiana ,  PoLizn  (Studii  su  un  R^geato  Poligrafi 
Trapani,  1873,  pag.  4)  e  Mondello  {Bibliografìa  Tì'apanese,  Palenuo  1876,  pag.  4A 
iodicoao  la  raccolta  di  138  volumi  di  Copiahttere  del  Saaato  di  Trapani  [1399-172 
Quei  volumi  dairArchivio  Coraunale  si  erano  per  le  cure  di  Polizzi  depositati  oell 
Biblioleca  Fardellìana,  ma  ora  si  conservano  neirArchivio  Comuoale.  Noto  che  per 
Tepoca  anteriore  al  secolo  XV  quasi  nulla  si  rinviene  in  quei  Registri  di  Lettere  del- 
rArchivio  del  Senato:  Voi»  l  au.  Ì399-1430ì  voi.  Il,  an,  1447*1489;  voi.  Ili,  an- 
fio  1489-1496» 
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Manoscritto  della  seconda  metà  del  secolo  XVI  esistente  nella  Bi- 
blioteca Comunale  di  Palermo  (Ms.  Qq.  F.  55). 

E  questo  il  solo  manoscritto,  del  quale  mi  sono  sei-v'ito  per  Trapani,  pub- 
blicando nel  1862  la  raccolta  di  scelti  capitoli  di  diritto  civile  di  Consuetu- 
dini edite  ed  inedite  delle  città  di  Sicilia,  e  dando  in  luce  per  Trapani  il  solo 
capitolo  inedito  de  praescrìptionibus  (pag.  104).  Non  pubblicai  il  capitolo 
de  hertagiis  non  importante  pel  diritto  civile,  ne  V  altro  su  gli  appelli  che  è 
di  rito,  ne  quello  su  la  protimisi  che  era  una  riforma,  poiché  avendo  pubbli- 
cato i  molti  capitoli  di  protimisi  di  Palermo,  Messina,  Catania  e  Castiglione, 
niun  altro  volli  pubblicarne  per  altre  città,  ti-anne  i  due  brevi  capitoli  che 
iniziano  le  Consuetudini  di  Patti. 

Questo  solo  manoscritto  bastò  nel  1881,  quando  in  Firenze  neML'' Archivio 
Storico  Italiano  (t.  Vili  pag.  192-196)  feci  V  esatto  confronto  con  le  Con- 
suetudini di  Messina,  pubblicando  V  inizio  delle  Consuetudini  :  «  In  Christi  (Xpi) 
nomine  amen.  Incipiunt  Consuetudines  civitatis  Drepani.  Et  primo  de  con- 
fusione bonorum  xìiì  et  uxoris,  et  utrum  de  eis  possint  testari  »,  e  i  quattro 
capitoli ,  due  di  Messina  de  praescripfionibwi  e  de  herhagiis  (pag.  195),  e  due 
speciali  di  Trapani,  cioè  la  riforma  del  secolo  XIV  sulla  protimisi  e  il  ca- 
pitolo di  Martino  (1408)  su  gli  appelli  (1). 

Pubblicai  inoltre  nelP  Arch,  Stor,  If,  (1881 ,  t.  VIII ,  pag.  197-198)  le 
ObsertYiìiti/ie  ferme  Trapani  aggiunte  sempro.  al  te^to  delle  Consuetudini,  o  che 
erano  in&Ute,  e  vi  apposi  per  maggiore  chiarezza  gli  {ugomeiiti  o  rubriche  in 
volgare,  secondo  il  manoscritto  di  Cordici. 

Il  manoscritto  di  Consuetudini  di  Trapani  coutoiiuto  nel  volume  Qq. 
F.   55  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  coiniucia  : 

In  Xpi  nomine  amen.  Incipiunt  consuetudines  civitatis  drepani. 
Et  primo  de  confusione  bonorum  viri  et  uxoris  et  utrum  de  eis 
possint  testar!. 

(1)  Arch.  Sto,\  li,  1881,  t.  Vili,  pa^^  193,  e  lOO.-A  par-  i'.'4  ho  riforito  il  e. 
Qì(ffe  personr.  non  adniirtantur  ad  t' s(i monili oi  (M.  47),  dirlìiarando  :  Vi  ha  la  ri- 
forma di  Federico  con  testo  alquanto  diverso  nella  prima  parte  :  «  liidaci  advorsus 
Christianos,  compertum  est  per  Constitutionem  serenìssimi  domini  nostri  regie  Friderici, 
neo  Christiani  adveruus  ludacos  in  tcstiinoniuni  adinictantur.  Itein  niulier  ad  testiino- 
niiim  non  adinictitur,  nisi  in  parentela,  partii,  nativitatc,  aetatc,  fuinis,  l)alneis,  domi- 
bus,  eccleaiis,  liomariis  et  aliis  locis  solitariis  ». 
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Le  Consuetudini  si  trovano  inserite  nei  fogli  17-86  r.®  I  capiikoli  non 
sono  numerati,  e  solamente  nel  fol.  25  si  trovano  in  margine  segnati  i  n.  3, 
4,  5  e  nel  fol.  2fì  il  n.  vj. 

Nel  fol.  28  r.®  si  legge  la  riforma  sulla  protimisi  del  1371,  che  per  er- 
rore è  indicata  anno  MCCLXXI. 

Nel  fol.  29  r.®  Gi-egorio  aggiunse  una  postilla  alla  riforma  messinese 
(1293)  su  protimisi,  che  per  errore  nel  Ms.  è  segnata  M<»CCXXXXIIJ  e 
scrisse  :  «  Questa  data  si  deve  coiTeggere-.  ed  è  dell'  anno  1293,  imperciocché 
è  copiata  di  parola  in  parola  dalla  Consuetudine  di  Messina  53  >. 

Nel  fol.  30  al  capitolo  che  comincia  :  Cum  sii  de  antiquis  consuefìulinibtts 
(T.  A.  Hi  §  7),  Gregorio  nota  in  mai'gine  :  «  Questa  è  copiata  dalla  consue- 
tudine messinese  54  >. 

Nel  fol.  30  al  capitolo  che  comincia  :  «  Septimo  decimo  martii,  lEEJ  Ind.  > 
(T.  A.  17  §  1)  Gregorio  nota  in  margine:  «  Questa  è  copiata  dalla  consue- 
tudine messinese  51  ». 

Le  glosse  su  alquanti  capitoli  sono  di  diversi  giui'cconsulti.  Nel  foglio  19 
è  segnato  :  Blascus  Lanza,  o  nel  fol.  24  r®.  Antonius  Ballus. 

Ho  indicato  nelP  Archivio  Storico  Italiano  (1881,  t.  Vili,  pag.  190)  come 
segno  certo  dell'  epoca  del  Ms.  la  menzione  di  una  sentenza  del  1552  in  una 
lit«  della  famiglia  Staiti  per  impugnate  innovazioni  di  contratto  matrimo- 
niale. Si  diceva  :  «  sed  hoclie  die  4^  novembris  XIJ®  Ind.  1652  fuit  decisum 
per  Magnam  Ciiriam  existentem  Mcssanae  ». 

In  alcune  glosse  si  trova  questa  menzione  :  «  In  materia  vide  que  dici^' 
a\nis  meus  in  consuetudine  Messane   X*^    in    apostillis  »  (fol.  26  r.®)  —  Vici© 
apostillas  positas  per  avum  moum  super  consuetudine  Messane  50  de  materi* 
istius  consuetudinis  li'ol.  2<)  r")       Adde  ea  que  dicit  avus  meus  in  suis  a<J' 
ditionibus  in  consuetudine  Messane  42  »  (fol  31  r**.) 

Il  testo  delle  Consuetudini  di  Trapani  in  generale  può  dirsi  correttOt 
tanto  che  i)er  qualche  variante  è  stato  da  me  seguito,  ed  anco  talvolta  pre- 
ferito agli  altri  manoscritti. 

Da  fol.  36  ro— 37  r«  sono  le  Observancie  terre  Trapani.  Sono  comprese 
in  nove  brevi  capitoli  non  numerati.  Le  Observancie  non  hanno  rubriche, 
tranne  per  i  numeri  (>,  8,  0,  cioè  :  [(>J  de  debitore  ex  catisa  mercedis,  [8]  de  prò- 
vinone  Iitdkum,  [0]  de  [rrovisione  advocatorum.  Tali  rubriche  corrispondono  ai 
e.  6,  8  e  9  della  mia  edizione.  Le  Observancie  non  hanno  glosse  tranne 
due  linee  sotto  la  6%  e  quattro  righe  sotto  la  7*. 

Nello  stesso  Ms.  Qq.  F.  55  in  quaderni   di   alti*o   carattei'e  e  di    altra 
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epoca  (fol.  12^154)  sono  Ì7  Consilia  di  Antonio  De  Ballis  su  le  Consuetu- 
dini di  Trapani,  e  gli  argomenti  sono  stati  riferiti  da  Boglino  (J  manoscritti 
Mia  Biblioteca  Commiale  di  Palermo,  ivi  1884,  voi.  I,  pag.  473  e  seg.),  che 
indica  pure  V  argomento  di  un  consiglio  di  G-irolamo  Fimia  (fol.  118)  che 
i^mincia  con  le  parole  chiare  e  non  abbreviate  :  «  Dlumina  domine  oculos 
cneos  ». 

Trapani  non  possiede  per   le   Consuetudini  alcun  manoscritto  del  seco- 
lo XVI. 

IV. 

Libro  Rosso  dell'  Archivio  Comunale  di  Trapani  (i6oi). 

È  un  volume  in  folio  rilegato  in  questo  secolo  in  pelle  rossa  con  lo 
stemma  borbonico  impresso  ai  lati.  Nel  dorso  ha  titolo  :  Rollus  Privlic- 
giionim  civitatis  Drepani.  Il  manoscritto  è  copiato  da  unica  mano  sino  a 
fol  301,  che  contiene  un  ordine  viceregio  del  1699  registrato  agli  atti  dei 
Giurati  a  22  maggio  1600.  Da  fol.  301  il  volume  è  continuato  da  mani  di- 
verse, e  contiene  alquante  copie  di  carattere  differente.  A  fol.  275  è  una  let- 
tera del  27  marzo  1684  di  Filippo  II  diretta  a  Marc' Antonio  Colonna  viceré 
«acciò  si  facci  il  Vescovato  in  Trapani».  A  fol.  312  è  un  documento  del 
24  aprile  1812.  Il  volume  contiene  fogli  389. 

n  manoscritto  è  copiato  con  grande  eleganza  in  linee  26  per  pagina 
^^  capilettere  miniate  a  colori  e  dorate. 

Nel  primo  foglio  è  il  titolo  :  Rollus  Consuetudinum,  observantiarum, 
Priviiegiorum,  litterarum  regianim,  viceregiarum,  ordinationum  om- 
^^Jnique  stabilimentorum  Invictissimae  Civitatis  Drepani  y>. 

In  tale  foglio  è  la  figura  della  Madonna  di  Trapiuii  o  ai  suoi  lati  sono 
^•Alberto  e  S.  Ivone,  e  sotto  è  scritto  «  S.  Albertus  »,  e  «  S.  Ivus  V.  I.  D.  », 
^ sotto  la  figura  della  Madonna:  «  Sub  tuum  presidium  ».  Nella  paiie  inferiore 
sono  tre  stemmi,  due  della  città,  ed  uno  reale. 

Al  verso  del  foglio  sono  gli  stemmi  di  Griacomo  Antonio  Cmpanzano, 
Vito  Barlotta  Morano,  Marcello  Provenzano  barone  di  Licodia,  Michele  Mar- 
tino Fardella  barone  di  Moxharta  (1). 

Ci)  In  un  fregio  degli  stemmi  nella  j)arte  inferiore  di  (jucsto  foglio  ò  scritto: 
ffipdael  Boronattus  Romanus  scrìbebat  et  ffaciebat.  Forse  questi  fa  il  miniatore  del 
Libro  Rosso. 
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Il  volume  comincia  con  una  breve  prefazione  sottoscrìtta  da  Antonio 
Gucciardi  segretario  (1), 

Dopo  un-  antiporta  miniata  su  fondo  d'  argento ,  e  che  non  ha  alcun 
tftolo»  comincia  nel  foglio  seguente  il  proemio  delle  consuetudini  del  UlfX 
Questo  Proemio  era  nel  Uegc.sto  Poligrafo  (iol  300)  aopra  descritto,  e  appa- 
risce copiato  in  gran  parte  dal  Proemio  alle  Consuetudini  di  Palermo,  f^m 
sopra  ho  notato  (pag*  XXIX).  Fu  da  me  dato  in  luce  in  ottobre  1896  e 
premesso  al  testo  delle  Consuetudini  di  Trapani,  col  titolo  Proemio  (fé- 
neraìe  del  saolo  X V.  (Antiche  Consuetudiai ,  pag.  4  e  5)» 

Il  testo  delle  Consuetudini  è  compreso  nei  fogli  2-lB,  e  comincia  coe 
le  parole  :  *  Incipiunt  Consuetudines  Terrae  Trapani^  et  primo  de  confusione 
bonornm  viri  et  uxoris,  et  an  Uceat  de  biia  testari*.  Nel  fine  di  questo  ca- 
pitolo sono  omesse  le  parole  :  iuxte  extimatorum  testar!  *,  eh©  si  tio- 
vano  invece  ne!  Rvgtsto  Polìgrafo,  negli  altri  nmnoscrìtti,  e  nelle  Consoeto- 
dini  di  altre  città  che  adottarono  quel  capitolo  fondamentale  del  Testo  An- 
iicù  di  Messina. 

Nel  LiBHo  Rosso  è  l'inversione  del  cap.  Quihm  ex  aimis  filii  ejrhane- 
dantur  (T.  A.  So)  anteposto  al  cap.  De  ludo  taxilJorum  et  pecunin  mutuata 
in  ludo  (T,  A.  34),  che  però  precede  nel  Regesto  Poligrafo  (fol.  312j  e  nel 
Ms.  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  (foL  Sér®), 


(1)  Ai  le  Ito  ri.  Era  la  scrittura  fì^l  libro    onde    questo    volume    fu    esemplato  s» 
svRDÌta  [ìQV  la  lun|Lrhe//4i  del  leia[»o,  che  a  leggersi  dava  noia  et  ad  tntenilersì  M^^- 
ditticultè.  Et  perché  non  si  polea  fare  che  qou  si  leggesse  bane  apesso  per  la  viirietA 
dei  negozi,  che  giornalmeiitti  bì  oftbrìvaDo,  toccanti  quando  ai  Privilegi  e  quando  a'  **^ 
Consueludini  e  costumi  di  questa  cittiì,  presero  deliberazione  i  Giurati  di  questo  »*** 
no  UjOÌ  XllW  Idd*,  i  quali  ^ono  Giacomo  Antonio  Crapanzano,  Vito  Morano  Barlot^** 
Don  Marcello  F^rovtvnzanoT  Michel  Martino  Fardeila,  di  farlo  scrivere  et  esomplartì  d^ 
mmlo  che  sì  vede.  Fatica  nou  luen  utile  che  nocessaria,  aon  rnen  lodala  clxe  desjd^^ 
rata  per  lo  etahi  li  mento  che  ne  ha  questa  comunanza  circa  la   cogaitìotìe   de  cati*^ 
attive  e  passive,  le  quali  correano  tra  cittadini  e  cittadini  et  esteri.  Troverannosi**'*! 
r  occasione   cosi  di  leggerli  come  di  scrvii*sene  ognuno   notati  nei  loro  luoghi  i  Pn*'  ^ 
vilegi,  i  Capitoli»  le  Constjotudini,  i  Statuti,  ronisnacìoni,  le  lettere  regie  e  vicer^giOi 
le  loro  confi rTOationi  et  observatorie  sotto  i  loro  numeri  delle  carte  riferite  nellt!  ta* 
voìe  con  oi^line  piacevole. 

Regnano  in  questo  sudoito  anno  Clenienle  Vili  Sommo  Pontelice,  Don  Filippo  lU 
re  Calolico  N.S.,  iJuti  Bernardino  Gai-dinas  duca  di  Macheda  viceré  in    questo  regnati 

4  Don  Antonio  (ìucciardi  Segretario  » 
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Non  esiste  alcuna  numerazione  dì  capitoli  di  Consnietadini,  né  avvi 
(ma  parola  di  tittdìjis,  coìisuetudo,  né  alcun  numero  innanzi  o  in  fine  della  ru- 
ca,  né  in  margine. 

Seguono  le  Observantiae  tet-rae  Trapani  (fol.  17-19),  senza  alcuna  nume- 
ione,  e  ciascuna  è  preceduta  dalPargomento. 

Indi  segue  la  copia  della  vasta  raccolta  di  privilegi,  capitoli  e  docu- 
nti  di  vario  argomento.  L'ordine  in  gran  parte  è  simile  a  quello  del  Be- 
fo  Poligrafo.  Vi  si  trovano  alquante  differenze  nel  testo  o  nelle  rubriche, 
3  costituiscono  varianti,  e  forse  avvennero  perchè  la  copia  non  fu  fatta  sul 
gesto  PdigrafOy  ma  su  altro  Bóllo  di  epoca  posteriore. 

A  fol.  71  dopo  un  ordine  della  regina  Maria  (1387),  che  vieta  ai  sarti 
vender  panni,  sono  due  capitoli  non  esistenti  nel  Regesto  Poligrafo  (fol.  331), 
che  appariscono  scritti  da  qualche  giureconsulto. 

Quid  est  consuetudo. 

Consuetudo  est  unus  usus  rationabilis  longo  tempore  confirmatus.  nullo 
'mpore  corruptus  sed  frequenti  actu  sine  contradictione  inductus. 

Introductoria  Consuetudinis. 

Quatuor  sunt  introductoria  Consuetudinis  scilicet  mores ,  tempus ,  ratio 
t  concessio  populi. 

A  fol.  212  è  il  privilegio  di  Martino  e   Maria  del   28  marzo  1392,  che 
>nferma  «  privilegi,  capituli,  offitii  et  Consuetudini  >.  Ne  ho  pubblicato 
testo  inedito  {Antiche  Consuetudini^  pag.  2-4). 

Nel  fol.  215  è  riferito  il  capitolo  ultimo  delle  Consuetudini  di  Trapani 
•  A.  49,  pag.  22-23)  con  questo  titolo  :  «  Confirmatio  ali(iuarum  consue- 
^Um  et  capitulorum  terrae  Trapani  circa  jus  prothomiseos  et  visionem 
^^orum,  de  quibus  appellari  non  potest  ».  È  notevole  la  pubblicazione  delhi 
^^ra  di  Mai-tino  :  «  XV  Novembris,  secundae  Inditionis.  Publicatii  extitit 
'^sens  conlirmatio  in  ecclesia  Sancti  Nicolai,  more  solito  per  luratos 
^e  terrae  Trapani  »  (1). 

Per  la  grande  importanza  pubblico  ora  il  privilegio  concesso  a  Trapani 

(1)  Non  farò  menzione  di  privilegi  viceregii  contenuti  nel  Libro  Rosso,  ed  estra- 
'^  ^  Consuetudini  e  leggi.  Accenno  soltanto  che  il  Viceré  Cardona  a  5  luglio  1478 
3n<!€88e  alla  città  di  Trapani  il  titolo  d'invittissima...  €  civitatem  ipsam  Drepani  in- 
ic^iuimam  de  cetero  appellari  ac  cognominari  volumus  et  iubemus,  eamque  titulo 
F*^  invictissime  insignimus  et  decoramus  ».  Queste  parole  desumo  dal  testo  che  se  ne 
'omvsBi  nel  voi.  139,  fol.  285,  r®.  (R.  Cancelleria)  dell'Archivio  di  Stato  di  Palermo, 


dd  O^Lo  V,  contenuto    nel  Libeo  Rosso  (f.  263  r*  —  265  r<*).  È  premessa  b1 
testo  dm  capitoli  questa  notizia: 

"■  Noto  come  nel  mese  di  settembre  l'anno  1535  la  Maestà  di  Carlo  Quinto 
imperatore  e  re  di  Spagna  venne  in  questa  città  di  Trapani  con  una  potenii 
annata  e  grosso  esemto  per  passare  nelle  parti  di  Barbaria,  et  vi  stettó 
continui  quattro  giorni,  e  nello  intrare  che  fece  li  Jui*ati  di  quel  tempo  fe- 
cero che  nella  Chiesa  di  Santo  Agostino  di  questa  città,  giurasse  di  oascrviw 
non  solamente  lì  privilegi  che  tiene  detta  città,  ma  tutto  il  regno,  et  di  queato 
ne  natK'.e  che  nel  sigillo  di  detta  città  si  legge  :  Ubi  Caesar  primum  io- 
ravit  (1), 

CapUìda^  immunUates  et  gratiae  cititatis  Dr^ni  sìbi  concessa  per  Mm- 
fltatem  Caesaream  Caroli  Quinti  imperatoris  in  hoc  regno  et  in  civitate  pra^ 
dieta  advenientis. 

Capitoli,  Privilegi,  gratii  et  immunitati,  h  quali  humiliter  et  gratioa* 
a  vostm  Maestà  Cesarea  ce  adinianda  la  iidele  veetra  città  di  Trapani. 

In  primis  che  veatra  Cesarea  Maestri  se  degni  ooniimiare,  aceptare  et 
de  novo  concedere  tutte  quelle  gratie,  prìvOegi,  immunitati,  capituli,  inatitiiti, 
Consuetudini  et  observ^antie  concessi,  ordinate  et  eoa&rmate  per  U  recolemie 
memorie  delli  retro  Principi  di  vosti^  Catholica  Cesarea  Maestà,  sicut  coati- 
nentnr  in  Bollo  Univei^itatis,  si  comò  promisi  et  jurao  vestra  Catlioliea  C^ 
sarea  Maestà  eonfinnare  con  tutta  V  autorità  che  teni,  in  la  fehci  et  prospera 
venuta  di  vestra  Cathohca  Cesarea  Maestà  in  dett^  cittii  in  la  ecclesia  di 
Santo  Agostino,  non  obstante  fossero  in  alcuna  parte  interrotte — Fiaie  a  Sa 
Magestad  corno  stan  en  possessione 

Item  aupphca  veatra  Catholica  Cej*area  Maestà  questa  povera  città  p«f 
lì  continui  serviti!  fatti^  et  che  continustmenti  fa  a  vostra  CathoUca  Cesarea 
Maestà  et  per  li  receputi  interessi  et  danni,  tanto  del  tempo  preterito  comò 
nel  presente  per  receptare  la  regia  armata  di  vostra  Catholica  Cesarea  Ì/Uen 


(!)  È  Doceisario   aolare  che  per   equivoco  oel  Libro  Rosso  è   detto  che  Carlo 
venoe  in  Trapani  iti  settembre  «  con   potente  armata  per  |»assare  nelfd  partì  ài  Barbi- 
ria.  >  Le  memorie  storiche  provano  che  Fimperatore  venoe  io  Trupani  tornando  vltto^  ^M 
rioso  tlairAfrica,  Basta  citare  Hm portante  volume:  Rei*um  a  Carolo  V  Oiesare  At^   ^^ 
(/usto  in  Africa  belìo  grstm^m  commentarti ^  Antuerpiae   MDLIIII  ♦,  Nel    Diafiunk 
enopeditionis  Thmeianae  di  O  io  vanni  Etrohio  a  f.  142  ai  legge  che  Carlo  a  i3  giogod 
(Idibufl  lunii)  (!a  Cagliari  partiva  direttamente  per  Tunisi^  e  a  f.  50  r^.  che  dopo  It 
vittoria  dì  Africa  tornando  giungeva  a  22   agosto  in   Trapani  :  €  uadecimo  Calewbi 
Septemhrìs  in  portuin  Drepanii  qaae  Sicìlìae  civìtas  est,  cum  cunctis  longia  suis  da* 
vi  bus,  aUiaque  actaariia  pervcnit  w.  Anche  il   siciliano    Federico   Del  Carretto*  De 
bello  A/yicano  per  Carùlum   Y  (nel  tomo  1  degli  Opuscoli  di    autori   aiciliani^  Co- 
tania  1758  pag.  48 J2),  dice  per  Carlo  die  andò  in  Africa  e  al  ritorno  venne  in  Tra- 
pani  1  «  Hic  Drapaiii  qtiatridao  moratut,  terrestri  itinere  Panormum  tatendìt  », 


et  dare  lo  complimento  di  vettovaglie,  li  citatini  poterse  sustenire  ne  lo 
servitio  di  vostra  Catholica  Cesarea  Maestà  ne  Parte  maritima  con  loro  vaxelli, 
et  stare  prompti  a  fare  obstaculo  a  li  inimici  di  vastra  Catholica  Cesarea 
Maestà,  per  essere  questa  città  posta  a  lo  iiifronto  de  questo  Regno,  maxime 
de  li  tjarbarici  parte  de  infideli,  da  cui  è  stata  continuamenti  vexataetdan- 
nificata,  che  vi  plaza  de  benignità  concedere  soi  citatini  siano  liberi  et  fì-anchi 
per  tatti  li  altri  reami  di  vestra  Catholica  Cesarea  Maestà,  comò  al  presente 
sonno  liberi  et  franchi  de  ogni  diritto  di  dohana  in  mare  ed  in  terra  per 
tutto  el  Regno  de  Sicilia,  corno  per  soi  privilegi  largamente  si  contene,  sicut 
et  qaemadmodum  nunc  gaudet  civitas  Messanae. — Qtie  gozen  de  la  franqueza 
que  tienen,  y  que  en  lo  demas  Su  Magestad  los  mandara  favorezer  en  todos 
SOB  Beynos  comò  a  sus  buenos  vasallos. 

Item  supplica  questa  povera  città  vestra  Catholica  Cesarea  Maestà   ha- 
vendo  privilegi,  observantie  et  consuetudine  antiqua,  non  essere  gravata,  an- 
gcuiata  da  li  stipendiarli  et  soldati  di  questo  regno  comò  in  quelli  si  conteni, 
et   già  nella  prospera  venuta  di  vostra  Catholica  Cesarea  Maestà    in    questa 
città  con  li  Alamanni,  comò  di  questo  ni  è  informata,  che  per  forza  expellendo 
li    citatini  de  loro  habitatione,  ad  altre  levandole  la  roba,  ad  altri  facendose 
dare  lo  vitto  aminazandole,  privarele  de  la  vita  et  honore  se    impoteraro  di 
tatta  la  città  facendo  a  loro  voluntà,  et  al  fine  della  partita  li  Alamanni  in- 
culpando  a  doi  citadini  innocenti  se  portare  per   forza    con    le    nave    quelli 
volendo  componere  per  docati  cento  per  uno,  contro  ogni  giustitia  et  la  forma 
de   li  privilegii  et  observantii,  di  modo  che  una  gran  parte  de  citatini  fugero 
de  la  città  in  li  convicini,  non  potendo  habitare  ne  la  città  ;  che  se  degni  de 
estero  fare  obeervare  vestra  Catholica  Cesarea  Maestà  detti  privilegi,  Con- 
suetudini, observantie,  et  per  beneficio  publico  non  siano  in  futurum  vexati 
dare  posati  a  soldati,  altramente  questa  città  se  verrà  a  disaì)itare  et  de  lo 
^^  tutto  destruere. — Qiie  Su  Magestad    mandara    guardar    sus    privilegios    y 
cxempciones,  comò  fuere  de  razon,  y  provehera  que  sean  favorezidos  y  bien 
tratados. 

Item  supplica  questa  povera  città  vestra  Catholica  Cesarea  Maestà  de  li 

^^^  innumerabili  receputi  da  li   soldati    allogiati    in    questa   città   e  de  le 

S^vitie  che  tene  in  le  subventioni  di  vestra  Catholica  Cesarea  Maestà,   che 

^  città  per  sé  non  teni  uno  scudo  per    alcuna  occurrente    necessità ,    et    li 

^^t^dini  so  talmente  destrutti  che  non  fora  possibile  taxarle   de    alcuna    mi- 

'^  quantità,  ancorché  haveriano  lo  animo  prompto  al  servitio   et   subven- 

^oni  de  vestra  Catholica  Cesarea  Maestà,  a  pena  se  ponno  loro  vita  sustentare, 

se  digni  vestra  Catholica  Cesarea  Maestà   recompensarle    a    le    donative  de 

vestra  Catholica  Cesarea  Maestà,  et  a  quello  in  questo  parlamento   generale 

se  concluderà  oi  vero  de  altro  che  parrà  a  vestra  Catholica  Cesarea  Mr.està. — 

Que  Su  Magestad  tenra  memoria  de  està  Ciudad,  y  la  favorecera  en  todo  lo 

^ae  se  le  offreciere. 

Item  suppUca  questa  vostra  fidele  città  vestra  Catholica  Cesarea  Maestà 
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se  degni  recordare  essendo  m  ìpsa  città  U  Im^ti,  sappi tcaro  vestra  Cat 
Cesarea  Maestà  de  alcune  gmtìe  coutenti  in  quello  et  questo  memorìald 
vestra  Oatbolica  Cesarea  Maegtà  respose  volere  rendere  resposta    in 
lermo,  che  vestra  Catliolica  Cesarea  Maestà  se  digne  respondere  con   queDi 
resposta  fece  nostro  Signore  Dio  incarnato  a  la  peti  tiene  del  centurione  per 
la  sanità  de  la  propria  figlia,  si  come  si  espetta  di  una  tanta  Cesarea  et  be- 
nigna persftua,  dove  non  se  trova  essere  stAto  maiicameoto  de  gratia:  t^iato 
più  in  questa  cosi  gloriosa  vitt^iria  de  la  provincia  de  Africa,  accadendo  per 
sorte  a  questa  vostra  città  In  questo  Regno  la  prima  volta    bavere   desce^ 
in  ipsa  et  con  tanta  vitt^iria    felice    et   prospem  sanità   di  vestra   Catholifia 
Cesarea  Maestà,  d-onde  ad  uno  tanto  grande  Re  et  Lnperat<)re  è    neceaati 
fare  ©t  concedere  gratie  maxime  a  soi  fidele  servì  et  vajssalli.  —  Là  qne  m 
suplicò  en  Tmpana  aun  no  se  ha  podi  do  veer,  quando  se  viere  se  respondejTi. 
Dec^retailo  y  acreìdo   y  mantlado  de    Su   Magestiid    en    Palermo   a  M 
de  octubre  Vili  Imi.  15^5  (Ij. 

UfTÌcs  Sccretarim 

È  superfluo  ogni  altro  cenno  su  documenti  di  epoca  posteriore  i 
alla  publilicazioue  di  Antiche  Consuetudini.  Aggiungo  però  che   il  LiBìf* 
Rosso  ,  malgrado  alquanti  en-ori  incorsi  dai  copisti,    intenti  talvolta   più  al- 
r eleganza  che  alla  correzione,  rimane  sempre  una  raccolta  utilissima  p6r  It 
storia  della  città  di  Trapani  e  per  le  leggi  municipali.   Riesce  (ai  di  nostri) 
più  comodo  agPinesperti  il  Libbo  Kobso  (i6oi),  perché  le  cognizioni  di  latinot 
di  paleografia  e  di  antico  diritto  sono  indifeipenBabiU  per  lo  studio  del  Regesto 
Poligrafo  del  secolo  XV»    che  è  il  Rollo  o  la  raccolta  più  importante  cà^ 
si  consei^'i  nella  città  di  Trapani.  ^M 

(1)  Questo  privilegio  è  dato  da  Palermo  a  6  ottohra  1535.  V  Imperatore  «Vfi^ 
giurato  in  Trapani  nella  Chiesa  di  S.  Agostino  di  confermare  i  privilegi  e  Goosa^' 
tudioi  della  città,  e  sì  trova  in  quella  chiesa  nel  lato  sinistro  entrando  dalla  porttf 
maggiore  questa  ij^crizione,  che  è  giusto  riferire. 

ff  Deo  Optìmo  Maximo 

«  Divoque  Angustino  sacra  illustrissinii  Sena  tu  s  Dreikanitani  pervetusta 
uhi  CoDciiìa  Maiom  Gag  t.  Dìsputationis  examine  rnedicoB  approhat,  audìtque  Seoatu* 
idem  Quadragesimae  ConcioDes,  ac  uhi  Tunete  expugnata  Siciliam  advenìens,  masi* 
mus  Caesarum,  Carolns  Quìotua  aoatheraa  victoriae  Purpuram  oppendit»  prirauinque 
ìtiravit  Verhi  Homiuis  Addo  MDXXXV*  *> 

Carlo  V  sì  riserhò  dì  Bottoscrivere  il  privilegio  in  Palermo,  come  appare  dal  teito 
BOpra  inserito.  fl 

Notizie  su  quella  venuta  di  Cario  V  danno  gli  scrittori  trapanesi  :  FardilL4 
Annali  della  citià  di  Trapani  (Mg.  della  Bìhlìoteca  Fardelliana)  pag.  302.  ^  Ferro 
Guida  jjer  gli  stranieri  in  Trapani,  ivi  1 825  pag.  96  e  245«  —  Mondello  «  Guidi 
artittica  di  Trc^ani,  ivi  1B83,  peg.  20,  •  23. 
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Manoscritto  della  fine  del  secolo  XVII  che  si  conserva 
nella  Biblioteca  Fardelliana. 

E  un  volume  di  pagine  474  rilegato  in  pelle  in  questo  secolo,  e  nel  dorso 

vi  è  scritto  €  Consuetudines  ».  I  fogli  sono  alti  cent.  31  e  larghi  cent.  3(). 

Nel  primo  foglio  è  scritto  :  «  A  spese   provinciali ,  1857  »,  e  sotto    con 

inchiostro  turchino  è  annotato  :  Questo  Ms.  fu  trovato  tra  le  carte  d'un  defunto 

notsdo,  e  fatto  avere  alla  Fardelliana  dal  sig.  Rocco  Mazzarese  bibliotecario. 

Nel  margine  inferiore  sono  due  righe   cancellate   con    altro    inchiostro, 

ma  vi  si  legge  chiaramente  :  «  Ad  usum  mei  D.  Xaverii  Piazza  Procuratoris 

Causidici,  anno  1767  >.  Questa  menzione  del  possessore  è  estranea  alla  data 

del  manoscritto. 

H  manoscritto  comincia:  Textus  Consuetudinum,  Observantianim, 
Prìvilegiorum,  Immunitatum  invictissimi  et  fidelissimi  S.  P.  Q.  D.  > 
Dopo  questo  titolo  leggesi  il   Proemium   ad  Consuetudines  praepositum. 
E  quello  del  1410  da  me  pubblicato  nella  presente  edizione  (pag.  4  e  5). 
Dopo  il  proemio  (pag.  5)  seguono  le  Consuetudini  di  Trapani  : 
«  Incipiunt  Consuetudines  terrae  Trapani.  Consuetudo  I,  De  confu- 
sone honorum  viri  et  uxoris,  et  utrum  de  liiis  possint  testari  >. 

I-ie  Consuetudini  di  Trapani  in  questo  solo  manoscritto  si  trovano  divise 

^  Conguetudini  49,  con  la  numerazione  in  numeri  romani.    Nessun   numero 

^^fo  segno  è  apposto  nelle  aggiunte  o  dichiarazioni  segnate    de    codon  in 

^*    Capitoli.  Ho  dovuto  perciò  seguire  quest'  ultimo  manoscritto  per    la  uu- 

^^^^ione  dei  capitoli  del  testo,  notando  per  maggiore    chiarezza    e    In'cvitii 

^°    ^«mplice  segno  di  paragrafi  i  pochi  de  eoilem.  Vi    è    T  inversione  per  la 

^"^^ca  de  pignonfnts  ec.  (T.  A.  36) ,    che  è  anteposta    alla    rub.    Quihus  ex 

rawsri^  filli  exhaeredantur  (T.  A.  35). 

le  Observantiae  sono  erroneamente  numerate  come  seguito  di  capitoli 
^^  Consuetudini.  (Consuet.  L— LIIII). 

Cliiudesi  il  volume  con  l' Indice  distinto    delle    Consuetudini    ed    osser- 
v^^^e.  privilegi  e  documenti  vari  che  contiene. 

Questo  manosci'itto  è  di  minore  impr)rtanza,  ma  è  senìjire  utile  malgrado 
i  fliolti  errori  di  copia. 

Polizzi  descrisse  ampiamente*  il  contenuto  di  (juesto  nianoscritto  nel  gior- 
nale L'Iniziatore,  Foglio  di  scienze,  leffere  ed  arti,  (Trapani,  1"  dicembre 
1858,  N.  21-24,  pag.  161-19Ó).  A  pag.  168  pubblicò  Polizzi  una  sua  versione 
dell'anzidetto  proemio  del  1410. 
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Prima  edizione  delle  Consuetudini  di  Trapani  (1895). 

Comparando  il  testo  delle  Consuetudini  e  Osservanze  nei  cinque  mano- 
scritti, dei  quali  sopra  ho  dato  chiara  notizia,  tenni  per  base  il  Regesto  Po- 
ligrafo del  secolo  XV,  trassi  utili  emendazioni  dal  Frammento  (fol.  245 
e  246),  e  notai  le  varianti  principali  degli  altri  manoscritti  posteriori  di  Pa- 
lermo e  di  Trapani.  Potei  cosi  nel  1895  formare  la  presente  edizione  nel 
modo  che  ho  giudicato  più  esatto. 

E  questa  la  prima  edizione  delle  Consuetudini  di  Trapcoii,  perchè  nel 
1881  diedi  in  luce  neW Archivio  Storico  Italiano  i  soli  capitoli  inediti  non 
compresi  nella  edizione  di  Appulo  (1498),  e  insieme  le  Osservanze  e  il  privi- 
legio di  Federico  d* Aragona,  che  concedeva  a  Trapani  Puso  delle  Consuetu- 
dini di  Messina. 

La  pubblicazione  di  quelle  Consuetudini  fatta  in  Palermo  (1887)  nella 
Impresa  di  ristampe  di  A.  Todaro  e  Luigi  Pedone  col  titolo  di  Baccolta 
di  Statuti  Municipali  Italiani  (pag.  147-1 6G),  fu  una  edizione  imaginarìa. 
che  ristampava  i  capitoli  dell'  Archivio  Storico  Italiano  e  delle  Consuetudini 
di  Messina,  senza  aver  veduto  alcun  manoscritto  né  in  Palermo  né  in 
Trapani. 

Il  Testo  Antico  delle  Consuetudini  messinesi,  che  in  Trapani  è  raccolto, 
conserva  i  capitoli  primitivi  e  vi  aggiugne  0  riunisce  altresì  le  dichiarazioni 
o  riforme  posteriori.  Appulo  (1498)  riordinando  con  talune  riforme  le  Con- 
suetudini messinesi,  distinse  e  pose  dopo  gli  antichi  capitoli  quelle  aggiunte 
o  riforme,  come  si  scorge  negli  ultimi  capitoli  di  Messina  (cap.  48  a  56, 
pag.  46  a  60  della  presente  edizione). 

Invece  nelle  Consuetudini  raccolte  in  Trapani  vennero  aggiunte  le  di- 
chiarazioni o  riforme  dopo  i  capitoli,  ai  quali  si  riferivano,  e  per  ordine  di 
materia. 

Cosi  le  Consuetudini  di  Messina  riordinate  da  Appulo ,  e  rimaste  poi 
per  unica  legge,  conservano  il  Testo  Antico  con  alquante  lievi  riforme  e 
con  ordine  diverso,  e  con  varie  suddivisioni  di  capitoli,  e  nel  complesso  ge- 
nerale formano  lo  stesso  Codice,  con  la  differenza  che  in  Trapani  non  fa 
ammC'Sso  il  e.  60,  0  in  Messina  furono  esclusi  da  Appulo  gli  antichi  capitoli 
riguardanti  prescrizione  (T.  A.  28j,  erbaggi  (T.  A.  37),  e  quella  parti?  del 
T.  A.  24  che  riguarda  i  Giudei  e  che  poi  fu  aggiunta  nel  1559  da  Cariddi 
nel  cap.  47. 

Nei  solo  manoscritto  che  fu  già  di  un  notare  (sopra   indicato    pag.  LI) 


esiste  la  numerazione  di  49  capitoli  0  consaetudini,  e   non  sono  numerati  i 
de  eodexn,  quasi  accessorio  dei  vari  capitoli. 

La  Tabella  Capitulorum  del  Begesto  Poligrafo  sebbene  non  indica 
numeri,  contiene  pure  49  capitoli  (oltre  i  e.  de  eodem) ,  come  fu  da  me 
dunostrato  (pag.  XX VIII-X X TX),  ponendo  in  margine  nel  principio  delle  ru- 
briche i  numeri  entro  parentesi.  In  entrambi  i  manoscritti  era  occorso  il 
doppio  errore  di  un  capitolo  duplicato,  e  fu  da  me  sopra  accennato  (pagi- 
na XXTX,  nota  2). 

Era  perciò  necessario  seguire  quella  giusta  numoi-azione,  e  sarebbe  «tato 
arbitrio  il  fare  altrimenti  (1).  Anche  a  tale  numerazione  di  49  capitoli  oltre 
i  paragrafi  de  eodem,  corrisponde  la  comparazione  numerica,  che  per  comodo 
degli  studiosi  del  patrio  diritto  fu  da  me  fatta  noiVArchiino  Storico  Italiano, 
^nendo  a   fronte  i   capitoli  delle   Consuetudini  di  Messina  (Appulo);  ed  ora 
posso  ripeterne  il  prospetto  numerico,  aggiungendo  le  parole  iniziali  dei  capi- 
gli 0  paragrafi  per  maggiore  chiarezza  e  premettendo  il  numero  dei  49  capi- 
toli del  Testo  Antico  (T.  A.),  già  stampato  nel  1895  come  inizio  della  mia 
^one  deUe  Antiche  Consuetudini  delle  Città  di  Sicilia. 

I  cap.  49  della  presente  edizione  corrispondono  ai    68    numeri    segnati 

^^^^  Archivio  Storico  Italiano  pel  manoscritto  del  secolo  XVI  della  Biblioteca 

^^nnale  di  Palermo.  Infatti    aggiungendo  i  paragi-afi    17    de   eodem    della 

^'^^Sente  edizione,  e  il  secondo  de  eodem  del  e.  de  praescriptionihus  (Ms.  Qq. 

•    ^5,  fol.  32  r"),  e  il  de   eodem  (Lata   sententia  in  absenteni  et   non — pro- 

'^Pìt)  del  e.  de  appeUationibus  (Ms.  Qq.  F.  55,  fol.  31  retro)  si  hanno  i  N.  68, 

^^^     sono  appunto  quelli  indicati  nella  serie  dell'  Archivio  Storico  Italiano. 

La  divisione  di  tre  de  eodem  nel  e.  de  appellationihus,  e  la  divisione  del 

•  ^e  praesfTiptioniìnis  con  un  de  eodem,  sono    speciali  del  mano.scritto    della 

*  *^lioteca  Comunale  di  Palermo. 


(1)  Negli  Statuti,  0  nello  Consueta<lini  o  Contutncs  è  il  numero  pro}:: rossi vo  nei  e. 
^^cdem,  sia  perchè  nel  gran  numoro  di  quei  capitoli  riusciva  più  couìoda  la  sorio  pro- 
^   ^^siva  senza  distinzione  in  iiaragratì ,  sia  perchè  non  oravi    n)anos<MÌtto  cho  ponte- 
^^^'ise  numerazione    diversa  e  non  progressiva,  lo  perciò  non   poteva   sejzuire  quell'e- 
^^pio,  molto  più  perchè  negli  antichi  mnnoscritti  (Ielle  (Consuetudini  di  Trapani  non 
^^ìsle  alcuna  numerazione,  e  la  Tabella  Capitulorum  del  Rcffcstn  Poìitjrafo  e  il  niano- 
^'ritto  del  notare  in  e.  XLIX  richiedono  la  numerazione  da   me  seguita ,  cioè  esclu- 
dendo i  de  eodeni  dalla  numerazione  progressiva» 


LIV 

Prospetto  comparato  della  Serie  dei  49  capitoli  del  Testo  Anti 
numeri  indicati  nell'  Archivio  Storico  Italiano,  e  dei  capito) 
Consuetudini  di  Messina  (APPULO,  1498). 


T.  A. 

(tbapami) 

ARCE.  8T0R. 

ITALIAÌfO 

(18«t) 

MESSINA 
(appclo) 

PABOLE  INTZTAT 

DEL  TESTO  ANTICO 

(trapali) 

1 

1 

1 

Viri  et  uxoria 

— 

— 

4 

Praemortuo. 

— 

— 

& 

Si  vero  praemoriatur. 

2 

2 

48 

Non  est  novunu 

3 

3 

7 

Vir  pra^Diortua* 

4 

4 

8 

Debita  quse. 

6 

6 

12 

Vira  pr®morÈuo, 

6 

« 

2 

Pater  et  mater. 

7 

7 

10 

Patre  mortuo. 

— 

— 

11 

Utroque  parente. 

— 

— 

3 

Utroque  parente. 

8 

8 

6 

Hi  mortua. 

9 

S) 

4y 

Item  —  reservata. 

§1 

10 

4U 

Iteiii  m  dìctas. 

10 

u 

$) 

Filio  nato* 

§1 

12 

16 

Yiro  et  uxoro. 

11 

13 

15J 

Minor, 

12 

14 

16 

Viro  ab  intestato. 

— 

— 

21 

Puelliì. 

13 

15 

17 

Miiioret*. 

14 

1« 

IH 

Immitieitte. 

15 

17 

30 

Vendicii>nes. 

16 

18 

31 

lutì  protiumiaeoa* 

§1 

la 

31 

Re  «t4ibilL 

S2 

20 

Ó2 

Provisuin, 

§3 

21 

31 

YenditR, 

LV 


T.A. 

BAPANl) 

AROM.STOR. 

ITALIANO 
(1881) 

MESSINA 
(appulo) 

PAROLE  INIZIALI 

DEL  TESTO  ANTICO 

(trapani) 

§4 

22 

* 

In  nomine...  an.  MCCCLXXJ. 

§5 

23 

31 

Ecclesiae. 

§6 

24 

53 

Vicesimo. 

§7 

26 

54 

Cum  sit. 

17 

26 

26 

Nullus. 

§1 

27 

51 

Septimo  decimo. 

18 

28 

27 

Uxor. 

19 

29 

29 

Facto. 

20 

30 

40 

Debitore. 

§1 

31 

40 

Debitor  vero  —  redderit. 

§2 

32 

40 

Debitorie  —  quantitate. 

§3 

33 

55 

Ad  excludendas. 

§4 

34 

55 

Haec. 

21 

35 

42 

Lata  sententia  —  potest. 

§1 

36 

42 

Lata  —  duraverit. 
Lata  —  prorupit. 

— 

37 

§2 

38 

42 

Appellatione  —  prosecutus. 

22 

39 

36 

Civis  Messanae. 

23 

40 

46 

Poena. 

24 

41 

47 

ludaei  (Cabiddi  c.  47). 
Item  mulier. 

25 

42 

39 

Data  alicui. 

26 

43 

42 

A  sententia  —  non  potest. 

27 

44 

38 

Nemo — potest. 

— 

— 

42 

Item  —  non  debet. 

28 

4.J 

^ 

Si  quis  —  liberatur. 

— 

46 

Similiter  —  probaveiit. 

29 

47 

23 

Filia  nupta. 

LVI 


T.  A. 

(trapani) 


30 
31 
32 
33 
34 
35 
36 
37 
38 
39 
40 
41 

§ 
42 

43 

44 

45 

4G 
47 
48 
49 


ARCH.STOR. 

ITALIANO 
(1881) 


48 

49 

50 

51 

52 

53 

54 

55 

50 

57 

58 

59 

GO 

GÌ 

62 

63 

64 

65 

67 


MESSINA 

(appdlo) 


PAROLE  INIZIALI 

DEL  TESTO  ANTICO 

(trapani) 


24 

Fratribus. 

32 

Domo. 

33 

Domus. 

35 

Usurae. 

34 

Si  quis. 

22 

Filius. 

41 

Rea  inobiles. 

* 

Hertagia. 

14 

Rea  stabilis. 

44 

De  inaledicto. 

45 

De  insultibufl. 

43 

Si  inaritus. 

43 

Lex  maritum. 

20 

Filius  familias. 

25 

Re  stabili. 

28 

Nulla  poena. 

22 

Spurii. 

13 

Rem  stabilem. 

37 

Mulier  virum. 

56 

In  personalibus 

« 

Martintjs.  (1) 

(1)  Un  asterisco  *  segna  i  cap.  10  §  4  e  49  (T.  A.\  che  sono  di  Trapani  e  noo  ài 
Messina.  11  segno  »-p  indica  che  i  e.  28  e  37  del  T.  A.  furono  esclusi  in  Mesanada 
Appulo,  come  egli  ha  dichiarato  (Antiche  Consuetudini ,  pag.  32,  lin.  17,  21),  e  che 
del  e.  24  (T.  A.)  fu  tolta  nel  e.  47  di  Messina  una  parte,  che  venne  poi  aggiunta  àà 
Gariddi  (1559),  e  nella  presente  edizione  ò  indicata  in  nota  a  pag.  46. 


Lvn 

Bianendo  bx  unica  edizione  le  Antiche  Consuetudini  delle   città  di 

Kcìlia  deve  collocarsi  innanzi  ogni  altro  il  Testo  Antico  delle  Consuetudini 

di  Messina  raccolte  in  Trapani,  perchè  contiene  il  codice   più   antico  e  più 

sicuro  di  (Consuetudini  siciliane  adottate  o  imitate  in  parte  nelle  altre  città  (1). 

Le  compilazioni  o  raccolte  dei  capitoli  delle  Consuetudini  di  Palermo  e 

di  Messina  non  sono  a  noi  pervenute  in  alcun  codice  antico  e  completo,  che 

^^  un  testo  genuino  e  sicuro,  in  manoscritto  originale  o  in  copia  autentica. 

^on  Sono  state  munite  di  regia  sanzione,  che  abbia  approvato  il  codice  o  la 

"<^lta  dei  capitoli  nel  suo  intero  tenore.  Rimase  per  legge  in   Palermo  il 

^fisto   pubblicato  da  Naso  (1478)  e  poi  da  Cajo  (1547),  e  in  Messina  il  testo 

riordinato  da  Appulo  (1498)  con  taluni  capitoli  aggiunti  poi  da  Cariddi  (1559). 

G^asGOBio  nel  fine  del  secolo  scorso  raccogliendo  i  manoscritti,  nulla  ebbe 

Jer  ^Cessina,  anzi  perfino  ignorò  V  edizione  principe  (2). 

Xnutile  è  riuscita  ogni  diligente  indagine  già  fatta  da  me  e  di  recente  dai 
oiei  figli  per  la  ricerca  di  pergamene  0  di  qualsiasi  antico  manoscritto  di  Con- 
iuetii<iini  di  Messina,  e  nulla  si  è  rinvenuto  nelle  biblioteche  0  negli  archivi  di 
Palermo,  Messina,  Catania,  Patti,  Lipari,  Castroreale,  Girgenti,  Siracusa  e  Noto. 
I^er  le  Consuetudini  di  Palermo  ho  già  annunziato  secondo  un  registro 
ii  Grirgenti  che  il  re  Federico  (1318)  avea  prescritto  che  in  Mazzara  fossero 
8«g^te  le  Consuetudini  di  Palermo  (3).  Testa  avea  pubbUcato  quel  docu- 
meato  (4).  Le  ricerche  fatte  in  Mazzara  rimasero  inutili  per  gli  antichi  e 
^®^xxti  incendii  dell'Archivio  e  della  Biblioteca  (5).  Anche   in   Trapani   fu 

<1)  Nei  capitoli  16  §  5,  6,  7  (pag.  13),  17  §  1  (p.  14),  22  (p.  17],  44  (p.  21)  ho 
^^^to  in  carattere  corsivo  lo  poche  parole  estranee  al  testo  di  Messina  0  speciali 
*'  l^rapani  :  «  in  terra  Trapani  sicut  »  (16  §  5;;  «  per  universitatem  terre  Trapani 
^^"^  C16  §  6);  €et  Trapani  »  (16  §  7);  €per  universitatem  Trapani  sicut  »  (17  §  1); 
'       idem  in  Trapanense  »  (22);  e  et  ita  servatur  Trapani  o  (44). 

C5)  Greg^jrio,  Introduzione  allo  studio  del  diritto  puhhlicOy  Palermo  1794 ,  pa- 
nna.   l79._Xe  ho  dato  notizia  sopra  pag.  XVII,  n.  1. 

(3)  11  Libro  Rosso  deirArchivio  Comunale  della  città  di  Mazzara  comincia  con 
'^^«^  privilegio  di  re  Federico  del  14  luglio  1318  per  Tuso  delle  consuetudini  di  Pa- 
\eTrno.  —  Archivio  Storico  Italiano  (1881,  t.  Vili,  pag.  210). 

(4)  Testa,  De  vita  et  rèbus  gestis  Friderici  II,  Panormi  1775,  pag.  277. 

(5)  Nel  Libro  Rosso  di  Mazzara  (fol.  131-137)  sono  i  «  Capitoli    del  Capitano 

d'anni  »  del  i^  settembre  1525,  e  un  capitolo  finale  (fol.  137)  prescrive  :  €  Item  che 

tucti  li  officiali  de  la  cita  preditta  in  tucte  le  altre  cause,  questioni  et  negocii   a  li 

citatini,  incoli  et  hahitaturi  di  quella  debiano  in  omnibus  et  per  omnia   observare  le 

CMHietiMliai  de  la  felice  oltà  de  Palermo,  oome  per  lo  passalo  se  hanno  observali. 

La  Mantia.  8 


Lvni 


invano  ricercato  il  manoscritto  àéìÌB  Consuetudini  di  Palermo^  le  quali  ei 
seguite  dai  Trapanesi  per  lungo  tempo»  secondo  i  documenti  dei  secoli  3 
e  XIV,  prima  che  fosse  loro  dal  re   Federico    concesso    (1331)    V  uso    è 
Consuetudini  di  Messina.  Neil*  Archivio  di  Stato  di  Palermo  nulla   si  è 
venuto  finora  neanoo  tra  i  pochissimi  registri   rimasti  dei  secoli  XIV  e 
della  Corte  Pretoriana  (1).  fl 

È  probabile  che  il  codice  delle  Consuetudini  di  Palermo  non  cotI 
r  antica  aemphcità  di  un  testo  primitivo  e  cixe  sia  stato  invece  acccresci 
e  forse  emendato  in  talune  partii  e  che  Naso  cancelliere,  segretario,  e  pr 
editore  abbia  voluto  riduiTe  il  test<»  più  completa  e  corretto  unendovi  dici 
razioni  0  lievi  riforme  ed  aggiunta,  che  in  vari  tempi  si  erano  fatte-  Di 
ninna  prova  sicura  rimane  ;  ma  comparando  alquanti  capitoli  di  Palermi 
di  Messina  si  scorge  la  differenza  tra  un  test^  primitivo  ed  uno  accresci 
o  modificato  (2).  Può  anche  supporsi  che  nella  serie  numerosa  dì  Itm 
capitoli  che  davano  norme  per  diversi  argomenti,  si  fossero  aggiunte 
corso  dei  sec<3li  alquante  dichiarazioni  e  correzioni  al  testo  dei  capitoh, 
non  è  verisimile  che  soltanto  si  fossero  dichiarati  o  emendati  i 
su  la  usura  (1320)  e  la  protimisi  (1330). 

Il  Testo  Antico  di  Messina  al  contrario  offre  del  tutto  distìnti  i 
piteli  primitivi  e  quelli  posteriori  iV  interpretazione  e  rinnovazione  pe£H 
di  anni  trenta  (121*3-1322).  ^ 

Posso  ora  rapidamente  indicare  le  principali  prove,    che   fanno  riteo 
come  Testo  Antico  delle  Consuetudini  di  Messina    quello    centenni 
Consuetudini  di  Trapani. 

È  cerì^v  che  Trapani  ottenuti  (13 14)  i  privilegi  di  Messina  eblje 
farne  tosto  eseguire  le  copie  esattamente,  e  uè  rimane  la   prova   nel 
sunto  (1315)  da  me  pubbhcato  (pag,  XXXIX). 

Convien  credere  che  in  simil  modo  dopo  la  concessione  delle  Gom 
tudini  messinesi  (1331)  si  fosse  eseguita  la  copia  di  tutti  i  capitoli  di  C 
suetudini,  tanto  dei  pmnitivì  quanto  dei  post-eriori,  che  contenevano  aggin 
dichiai*azioni  o  rifonne. 


>  riteo 

atoM 

I 


(1)  Nel  Regesto  Poligrafo  della  Bihlioteca  Fartlelliana  di  Trapani  a  fol.  3i 
riferito  il  cap,  29  de  prohibitìs  edificiis,  delle  Conguetadini  di  Palermo,  e  In  fin 
kgge  :  «  Ex  consuetmline  paQliorrnitaiin  conservala  [«enea  Archì\  uoi  regni  Regie  C 
Preture  felicìs  arbts  Pirnhormi  ex l meta  eat  preseus  copia.  Coltacìone  salva  »,  1^ 
Consuatudin»,  ^g.  184.  ^ 

(2)  Basta  leggere  i  capitoh'  m  la  protimiai  (26  a  28)»  e  il  cap,  43  e  seg.  su  la  ec 
nìone  per  couoscerG  come  le  pHoììttve  regole  si  troviao  atuphate,  dichiarate  o  limli 


LIX 
Dopo  anni  qnaranta  (1371)  fu  fatta  in   Trapani    una   dichiarazione    sul 
termine  di  protimisi,  e  venne  iniserita  nel  Testo  Antico  di  Messina  (T.  A.  16 
§  4,  pag.  12). 

Finalmente  nei  primordi  del  secolo  XV  i  Trapanesi  ottennero  dal  re 
Martino  una  dichiarazione  (1408)  su  le  appellazioni,  e  nella  raccolta  V  ag- 
giunsero in  fine  come  ultimo  capitolo  dopo  il  Testo  Antico,  e  chiusero  al- 
lora il  Codice  di  Consuetudini  col  titolo  di  Consuetudines  terre  Trapani, 
che  sono  tutte  di  Messina  e  nulla  contengono  di  Trapani,  tranne  questi  due 

capitoli  (1371,  1408). 

Da  quel  tempo  rimase  inalterato  quel  Codice ,  tanto  che  altri  capitoli 
speciali  di  Trapani  fuix)no  aggiunti  e  distinti  col  titolo  di  Observantie 
terre  Trapani. 

Non  può  mettersi  in  dubbio  che  nelle  Consuetudini  di  Trapani  sia  con- 
tenuto il  Testo  Antico  delle  Consuetudini  di  Messina,  e  prova  solenne  del 
loro  inizio  ne  offre  la  testimonianza  dell'  insigne  e  dotto  prelato  Nicolò  Tk- 
DKscm  (Abbas  Siculus  0  Panormitanus),  che  nel  ComU,  63  ha  conservato 
il  testo  del  capitolo  fondamentale  della  comunione  di  beni  fra  coniugi  e  figli 
come  approvato  dall'imperatore  Federico  per  la  città  di  Messina. 

Tboeschi  con  sapiente  CamUium  dimostrò  che  era  invalido  il  legato  ad 
pias  caiisas  contro  il  divieto  della  legge  municipale,  che  per  bene  dei  figli 
permetteva  alle  madri  di  disporre  soltanto  di  una  metà  degli  immobili  se 
non  avessero  mobili.  L'  autorità  del  dotto  prelato  e  la  forza  di  sue  ragioni 
resero  celebre  quel  responso,  che  vedesi  perciò  citato  da  molti  scrittori  ita- 
liani e  stranieri.  Tedeschi  scrivea  (1-1:25;  quando  esistevano  gli  antichi  ma- 
noscritti di  leggi  municipali,  e  risaliva  alla  più  autorevole  sanzione  di  quella 
consuetudine  (1). 

«  Stante  quadam  constitutione  quondam  Frederici  Imperatoris,  quam 
ipse  e<lidit  hominibus  et  populo  messanensi  regni  Sicilie  tenoris  infra- 
scripti.  videhcet  : 

Viri  et  uxoris  bona  omnia  a  quacumque  pai-te  proveniant,  natis  filiis 
confunduntur  et  unum  corpus  efficiuntur.  Et  volentibiis  viro  et  uxore  divi- 
dere cum  filiis,  tertia  pars  bonorum  tenetur  (dchcinr)  patri  et  altera  matri, 
et  reUqua  tertia  filio  vel  filiis.  Premoi-tuo  vero  patre  vel  matre  ab  intestato, 

(1)  Nicolò  Tedeschi  fu  eletto  Abate  di  S.  Maria  di  Maniaci  nel  1125  quando 
scris.se  i  Cott^Hia,  Fu  detto  perciò  Abbas  Maniacensis,  che  per  errore  si  vede  indicato 
nelle  antiche  edizioni  por  Mamacaisis  0  Monticensis,  Si  distinse  al  Concilio  di  Basilea. 
Fu  caro  ad  Alfonso  il  Magnanimo ,  ed  infine  fu  Arcivescovo  di  Palermo  ,  ove  mori 
nel  1445.  Le  suo  opere  furono  stampate  nel  secolo  XV  e  riprodotte  in  varie  edizioni. 
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et  filio  vel  filiis  viventibus  patre  superstite  vel  maire,  tertia  pare  premortili 
cedat  filiis  vel  filio.  Et  sic  iidem  fìlli  habent  duas  parte®,  unam  debitam  mbt 
iure  nature»  alteram  parentis  premortui.  Si  vero  pater  pi-emorìatur  testatila, 
eius  stabìtur  t^stamcnto^  dummodo  in  eodem  testamento  de  tertia  filiossuca 
recognoscat.  Si  vero  premorìatur  mater,  potest  de  mobilibus  tertie  sue  por* 
tionis  prò  velie  testari,  Stabilia  vero,  ea  mortua,  cedunt  filiis,  Bi  autem  noe 
Bvmt  mobilia,  potest  de  stabilibiis  usque  ad  medie tatem  valori»  eonundcn 
stabilitim  iusta  extlmatione  testati  *  (1). 

TitDEBCHi  dice  poi  che  tale  legge  è  dell'  ìnipenitore,  e  accenna  che  sa- 
rebbe sempre  valida  se  fosse  statuto  della  citt4\  :  «  Dieta  constitutio  fuit  edita 
ab  imperatore  et  sic  est  ius  commune  quoad  eos.  Et  idem  dicerem 
ubi  ìpsa  civitas  hoc  statuisaet,  quia  in  hoc  habet  potestatem  a  iure  communi, 
ut  in  l  Omnes  popu/i  »  (2). 

La  sanzione  sovrana  garentiva  da  ogni  imprudente  mutazione,  ed  iiccre- 
Bceva  V  autorità  della  consuetudine  municipale. 

Sventuratamente  per  la  perdita  degli  antichi  documenti  e  privilegi  é 
Messina  non  é  rimasta  alcuna  memoria  della  costituzione  di  Federico,  ma 
non  è  lecito  di  trame  argomento  per  negarla  o  per  attribuirla  al  re  Federie» 
d*  Aragona,  poiché  prima  che  egli  giugnesse  al  trono  e^steva  quella  comu» 
nione,  oonfusione  e  tripartizione  di  beni  tra  coniugi  e  figli  in  Messina,  Qaeato 
giovane  re  nel  giorno  di  sua  coronazione  (26  marzo  1296)  promulgava  al- 
quante costituzioni,  e  in  quella  De  ffa-onbm  proditorum  et  fiJiWj  mitigando  la 
confisca  per  le  famiglie  dei  ribelh  dichiarava  :  «  Si  vero  pmedictì  eonun 
mariti  mortui  fuerint,  sLquidem  non  existentibus  liberis,  dotes  suae  reslj- 

(1)  Così  coiiiincia  il  ConstL  LXUl  *li  Tedeschi  nella  edizione   di    Ferrar»  1475. 
Sono  premesse  al  volume  dei  Cofisilia  le  parole  :  «  In  D«ì  omnipoteotis  nomine  Arocn- 
Infraacripta  Buat  Gonidi  ha  seu  alle^atiooe^   tàcìe   seu  composite    per   Reuerendum».» 
dominum  Nicolaum  de  Sicilia  ahbatem  Mamacen.  {corr,  Maniaccn.)  decretoniui  doc 
suhtilissimiim,  anno  dni  MoCGCOXXV"*  «.  —  La  Manti  a,  Lcf/f/i  Cimli  à4^l  Rtffm  di 
*5?fci/ia  (1130-1810),  Palermo  iS95,  pag.  177,— Hartwig  (Drt-s  Stad t rechi  t?on  Messmo, 
Caaset  u*  GStlingen  1867,  jjag.  53)    credette  interpretare    D.  ABB,   per   Andreas  de 
Harbaxb^  mentre  era  notissiino  designarsi  Abbas  il  celebro  siciliano  Nicolò  Tedeschi. 
Poscia  anche  dubitando,  in  pagina  separala  (p*  75)  in  fine  del  volumetto  ag^oageva 
supplemento  e  cor res iene,  e  diceva  che  forse  la  Siqìa  D.  Abk  può  io terpre tarai  Ah- 
bas  Sicuìus  aut  Panonnitmttis  ^  ma  deplora  che   non   ixjlea  vederne   ì    Consiiia,  Dì 
queir  illustre  siciliano  non  era  lecito  ignorare  il  nome  e  le  opere,   e  mi  semhra  im- 
possibile mancarne  gli  esemplari  nelle  ricche  hiblioteche  di  Halle  e  di  Gottinga. 

(2)  É  la  nota  legge  Di^.  lil>.  I,  tit.  I,  de  jmtitia  et  jurCt  (v,  9,  Cajo,  InsL 
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tuntar  eìsdem  ;  Uberis  aaiem  esdstenttbos,  tertla  pars  boùonim  com- 
aiùnium  tempore  constantis  matrimonii  dicids  mnlìerìbos  relazetor;  de  duabus 
▼ero  partibns  praedictonun  bonorom  filiabus  tantum,  humanìtatìs  intuita, 
volumus  alimenta  praestarì,  masculis  omni  emolumento  honorum  huiusmodi 
penitus  excludendis  »  (1).  Cosi  è  manifesto  che  il  re  Federico  riconosceva 
sin  dall'  inizio  del  suo  regno  come  consuetudine  generale  la  sola  comunione 
fira  ecmiogi  per  la  nascita  dei  figli  (2). 

Indi  a  poco  (1®  novembre  1322)  facevasi  in  Messina  per  la  deduzione 
di  e  lucra  sordida  et  male  quaesita  >  la  dichiarazione  di  quella  Consuetudine 
di  comunione  Viri  et  uxorls,  dicendola  antiquam  consuetudinem.  Non 
poteva  darsi  tal  nome  se  fosse  stata  quella  consuetudine  introdotta  dal  re 
Federico,  che  allora  da  soli  ventisei  anni  regnava,  e  ben  si  poteva  piuttosto 
iatendere  quella  designazione  di  antiqua  per  la  sua  antica  orìgine  e  V  antica 
approvazione  di  Federico  imperatore. 

È  notevole  anche  1'  esistenza  di  antica  norma  su  la  prescrìzione  barba- 
rica di  un  anno,  un  mese  e  un  giorno  ammessa  nei  capitoli  del  Testo  An- 
tico (cap.  28)  e  in  Patti  (e.  32),  e  che  ricorda  altresì  una  costituzione  di 
Ghiglielmo  II,  della  quale  non  avvi  altra  notizia.  Anche  Arrigo  VI  ammetteva 
quella  breve  prescrizione  in  un  privilegio  per  la  città  di  Messina  (3).  Le 
brevi  prescrizioni  furono  riprovate  da  Federico  imperatore  nelle  Costituzioni 

(1)  Capitula  Regni  Siciliae,  Federico,  e  6.— La  Mantia,  Leggi  Civili  del  regno 
di  Sicilia  (1130-1816;,  Palermo  1895,  pag.  193. 

(2)  Lo  legge  dava  norma  generale  pel  caso  ordinario  di  matrimonio  dì  coniugi 
che  avevano  dote  e  beni,  che  si  confondevano  per  la  nascita  dei  figli.  Non  tenea 
ragione  dei  coniugi  anco  senza  figli,  pei  quali  area  luogo  l;i  comunione  pel  solo  do- 
corrimento  di  un  anno  dopo  il  matrimonio,  che  era  ammessa  in  Palermo,  Caltagirone, 
Piazza  e  poi  in  Corleone  e  più  tardi  in  Castrogiovanni.  Neanco  facca  menzione  dei 
cooiugi  poveri,  pei  quali  in  talune  città  era  ammessa  la  comunione  degli  acquisti 
anco  senza  figli  (T.  A.  10  §  1.  — Appulo,  c.  15.  —  Palermo,  e.  46.  —  Patti  e.  20— 
Noto  e  9;. 

(3)  L'imperatore  Arrigo  VI  nel  1194  confermò  gli  usi  e  le  consuetudini  di 
Messina  e  inoltre  statuì  :  Praeteroa  statuimus  ut  quicumgue  possessionem  aliquam 
per  cmnum  unum  et  mensem  unum  et  septimanam  unani  et  diem  unum  tenucrit 
cum  iusto  fittilo  et  sine  calumnia,  et  ac'or  praesens  fucrit,  possessor  ci  responderc 
uUerius  non  teneatur  ». — Gallo,  Annali  di  Messina,  t.  II,  pag.  08-70.— De  Gherrier, 
HisU  de  la  lutte  des  Papes  et  des  Empereurs  de  la  maison  de  Soiiahe  (Paris  1858, 
t.  1,  pag.  499).— iirc/^  Stor,  It.  (1881,  t.  VII,  p.  'M3),  —  Legr^i  Civili  del  Regno  di 
Sicilia,  Palermo  1895,  pag.  311. 
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del  Kegno  (1).  Mabino  da  Cabamakico  notò  :  Hoc  locum  habebat  Mes* 
sanae  (2),  ApptrLo  escluse  qnel  capitolo  di  testo  antico,  dicendo  :  Qoid  enij» 
de  veterrima  illa  praescriptione  nos  acire  opotiet?  ai  oonstitutio  Duram 
imperatoria  Frederici  eam  penitus  ittssit  aboleri  >  (8). 

L'  iuipenitore  Federico  \ietò  pure  il  diniego  di  appellazione  nelle  ma- 
terie criminiUi^  che  dicevasi  pei*mesao  dalle  Consuettidini  di  Messina  (4). 

Anche  il  cap,  de  tiertagiis  è  di  antica  origine,  e  Appulo  eedadevalo 
come  già  caduto  in  desuetudine  :  «  eius  capituli  usus  nullus  apnd  nos  extat  i 
(Antiche  Consuetudini,  png.  32). 

Coiilermasi  ia  prova  della  vera  antichità  del  testo  conservato  in  Trapini 
col  fatto  indubitato  di  riforme  e  dichiarazioni,  ohe  ae  ne  facevano  sul  fine 
del  secolo  XTTT  e  nei  primordi  del  X1V\ 

Sono  di  epoca  ceiia  (oltre  la  BOpra  notata  dichiarazione  del  1322  per 
nulle  qmeòita)  alquanti  capitoli  di  dichiarazioni  o  riforme  aggiunte  al  testo 
primitivo  delle  Consuetudini  di  Me^na ,  e  tutte  inberpi'etano  e  riformADo 
antiche  Conisuetiidini  di  Messina^  le  quali  doveano  perciò  esistere  da  Inngo 
tempo  e  forse  dii  un  secolo. 

Bimane  dell'anno  1293,  anteriore  al  regno  di  Federico  (1296),  nn'ao- 
tica  dichiarazione  su  la  protimit^i  fcap.  53  Messina  —  T.  A.  16  §  6)  che 
viene  poi  ricordata  in  altra  del  1302  (cap.  54  Meaama  —  T*  A»  16  §  7),  ed 
infine  si  è  conservata  nel  codice  altm  dichiarazione  e  nuova  consuetudine 
del  1311  per  protimisi  e  contratti  (6), 

(1)  ComL  Regni  Sic.  lib.  Ili,  lit.  'SI,— Leggi  Cif>ili^  pag*  311. 

(2)  Cotist.  Regni  Siciliae  cuftì  cotnnumtariìs  vef^rum  luriscon^iultonÀm ,  Napoli, 
Cervone,  1773,  pag.  394  nota  e. 

(3J  Antrche  Consuetudini,  pag.  32,  lia,  18-19. 

(4)  Nel  Regesitim  di  Federico  del  1240,  pubblicato  da  Carcani  (Napoli  1786, 
pag.  354,  n,*»  XXVII)  do|w  le  Constituiiones  Regni  Siciliae^  si  legge  t  Tu  alicui  ap- 
pella tiooi  Don  defers,  assereais  hoc  do  ubleota  esse  cùmuetudtne  civitatis  Messeaute^ 
Cura  igititr  talis  coasutìtudo  iuri  penitus  adverselur.....*  w.  —  Nel  T.  A.  26  (Aatidi 
ConsuBludìnf,  pag.  18,  Un.  5)  è  stabilito:  Gundemnatus  crirainaliter  de  puhlico  mal< 
appellare  non  pò  tea  t  ».— Messina  e,  42,  pag.  45  Un.  17-18» 

(5)  Il  cap.  5t  di  Messina  (T.  A.  17  §  1)  ha  la  «ola  d^gnaxione  del  gioraoil 
del  mese  e  della  indizione,  0  rimane  incerto  bc  sia  del  1291  o  degli  anni  seguenti  nel^ 
I^criodu  in  eiii  si  faceano  quelle  dicbiaiazioni,  che  vennero  poi  mccolle  ed  aggiunte 
ai  capitoli  primitivi  del  Testo  Atiiivo,  H  cap,  50  di  Messina  Pro  imintmentis 
Mramiis  (11  gennaio,  XI  Ind.  1297)  non  è  conipreBO  nel  Testo  Antico  di  Trapani.  Lai 
date  di  varie  riforme  sopra  indicate  mancano  nel  Testo  Antico^  tranne  poi  e.  IG  §  6^^^ 
e  ai  desumono  dal  testo  riordinato  di  Appulo  che  le  ha  indicato. 
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Qaesti  cenni  bastano  per  dimostrare  come  risalga  a  tempi  molto  ante- 
riori al  regno  di  Federico  d'  Aragona  il  Testo  Antico  di  Messina,  e  come  le 
Tarie  interpretazioni  e  riforme  per  la  protimisi  (1293 — 1311)  provino  pure  che 
le  vetuste  Consaetadini  di  Messina  sa  la  protimisi  raccolte  nel  capo  primi- 
tivo (T.  A.  16)  doveano  essere  compilate  dopo  la  cost.  Satwimus  delP  impe- 
ratore Federico  II  (1). 

U  ordine  dei  capitoli  del  Testo  Antico  dee  ritenersi  conservato  in 
Trapani,  poiché  le  Antiche  Consuetudini  di  Messina  e  di  altre  città  che 
molti  capitoli  ne  adottarono,  cominciano  sempre  dalla  comunione  col  primi- 
tivo testo  Viri  et  uxorìs  approvato  da  Federico  imperatore.  Non  dubito  che 
in  Patti  e  Lipari  la  compilazione  cominciasse  egualmente  da  comunione, 
Viri  et  uxoris,  e  che  per  inesattezza  o  arbitrio  di  compilatori  o  di  copisti 
furono  aggiunti  e  premessi  i  primi  dodici  capitoli  che  cominciavano  con 
V  Item,  indicante  manifesta  aggiunzione,  mentre  dal  n.  13  sino  al  fine  per 
tutti  i  capitoli  non  avvi  quelP  Item  che  indica  V  aggiunzione,  ed  io  ho  con- 
servato in  questa  edizione  quell'  ordine  per  la  scrupolosa  riproduzione  dei 
manoscritti,  e  perciò  può  dirsi  che  anche  Patti  e  Lipari ,  come  Girgenti  e 
Noto,  conservano  in  gran  parte  V  inizio  e  V  ordine  dei  capitoli  del  Testo 
Antico  (2). 

Quando  sul  fine  del  secolo  XV  Appulo  riordinava  le  Consuetudini,  con- 
servò nell'inizio  la  prima  parte  del  capitolo  Viri  et  uxoris  su  la  comunione, 
aggiungendo  la  dichiarazione  che  dicevala  consuetudine  del  regno  :  e  Sae- 
pius  enim  scriptum  est,  et  in  toto  regno  consuevit  »,  sebbene  abbia 
divido  in  tre  parti  quel  capitolo  (Coiis.  di  Messina  e.  1 .  4.  5);  e  ciò  faceva  per 
rimportunza  di  quella  consuetudine  foiulainentale  e  percliè  vedevala  in  molte 
città  all'inizio  delle  Consuetudini,  che  quel  capitolo  di  Messina  adottavano. 

È  mestieri  aggiungere  che  i  capitoli  su  i  danni  dati  dagli  animali  nelle 
campagne  non  sono  nel  Testo  Antico  di  Messina  conservato  in  Trapani  nò 
nelle  Consuetudini  di  Palermo  e  Caltagirone,  e  perciò  neanco  in  Piazza.  È 
probabile  che  Messina,  città  marittima  e  commerciale,  non  V  abbia  ammesso 

(1)  Legr/i  Civili  del  ref/no  di  Sicilia,  Palermo  1895,  \)&g,  238. 

(2)  Potrebl)e  dirsi  che  Siracusa  e  Catania  avessero  pure  cominciato  la  compila- 
zione con  la  consuetudine  su  la  comunione  dei  Leni  tra  coniugi  e  figli,  poiché  soltanto 
vi  si  premettono  i  capitoli  sui  danni  dati ,  e  in  Catania  anche  quello  degli  ufficiali 
(Siracusa  e.  4,  Catania  e.  3).  Nelle  Consuetudini  di  Caltagirone  è  premesso  un  Tra^ 
ctaius  de  jure  protomiseos  e  cominciano  poi  i  capitoli  della  comunione.  Anche  Corleone 
(1439),  dopo  un  preambolo,  comincia  i  capitoli  Bona  viri  et  uxorìs^  ancorché  seguisse 
in  gran  parte  le  Consuetudini  di  Palermo. 


'fp  i  capitoli  pciuiitm  del  Codice  e  abbui  prowe<luto  oon  capitolo  specì&Io| 
e  isolato. 

È  certo  die  Gìrgentì  (1304),  Patti  (1312)   a    Lipari ,    ae    coatengono  31 
testo  alquanto  simile  >  e  le  tre  città  di  Siracusa  1  Noto ,  Catania    (e  Patema  I 
cbe  ka  adottato  le  Congaetudinì  di  Catania)  ne  riproducono  le    norme  pnn- 
cipali,  e  non  è  veriaiinile  che  quelle  città  le  abbiano  desunte  da  Patti  e  Lipari* 

L^esistenza  di  capitolo  antico  e  isolato  di  Messina  su  i  danni  dati  mi 
pare  più  probabile,  avendo  trovate  quelle  norme  barbariclie  in  due  capitoli 
di  Trapani,  uno  con  la  sola  indicazione  del  mese  e  dell'indizione,  e  V  altii» 
con  la  data  1407,  ed  inoltre  una  riforma  con  approvazione  regia,  senza  dati, 
e  quei  testi  ho  sopra  pubblicato  (1). 

Anco  un  privilegio  del  re  Federico  (1312)  per  Palermo  accenna  pw 
pena  e  risarcimento  di  danni  dati  (poenae  nomine)  il  pagamento  seooiulo  il 
numero  degli  animali,  e  prescrive  il  modo  legale  di  prova  (2)* 

Dopo  le  notizie  finora  indicate,  per  non  dime  più  oltre  aggiungerò  sol- 
tanto che  Appulo  {1498)  riordinò  e  in  qualche  parte  riformò  il  Testo  Antico 
quando  Grirgenti  {1304)  da  due  secoli  avevane  già  adottati  alquanti  capitoli, 
Patti  nel  1312  il  massimo  numero  ^  e  molti  Noto  (1341)  nei  loro  codici  di 
regìa  sanzione  muniti ,  né  mai  mutati  o  accresciuti.  Trapani  dopo  il  1331 
raccolse  come  proprie  consuetudini  tanto  i  capitoU  primitivi ,  che  le  dichia- 
razioni 0  rif Oline  posteriori  (1293-1322),  nà  mal  fino  al  secolo  nostro  tenne 
ragione  del  codice  riordinato  di  Appulo  ;  sicché  non  può  dubitarsi  cbe  il 
testo  antico  e  più  completo  deUe  Gonsuetudini  di  Messina  sìa  quello  conte- 
nut^>  nelle  Consuetudini  di  Trapani  accresciuto  delle  posteriori  riforme^  e  i^ 
parte  dalle  altre  città  adottato* 

Questa  edizione  delle  Consuetudini  ed  Osservanze  di  Trapani  e  di  alcuni 
privilegi,  non  comprende  i  capitoh  di  vario  argomento  col  titolo  :  Capitul^ 
generalia  terre  Trapani,  che  rimasero  finora  inediti  e  che  sui  manosciitt» 
di  Trapani  vengono  per  mia  cura  pubblicati  (3).  j 


(1)  Tah  capitoli   aopra  puhbUcati  (pag.  XX XVfl- XXXVIII)  su  i  danni  dati  soocp 
nel  Eegesto  Poligrafo  (foL  323  e  335), 

(Z)  De  Vio»  Privitecfìa  Foelicis  Urbis  Panormitanae,  Panormi  1706,  pag*  42  • 
43.  -^  E  Doto  che  le  norme  legali  per  danni  dati  venivano  designate  per  le  consuetudim 
e  leggi  harbarielje  in  varie  regioni  italiche,  e  veggonsi  accenoate  nelle  Const,  di  Fd>  | 
derico  (lih  HI,  tit.  53-58% 

(3)  Comolato  del  Mare  e  dei  Mercanti  e  capitoli  wiri  di  Messina  e  di  Trapmit\ 
Palermo  i897|  pag.  15  e  seg* 
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CONSUETUDINI  DI  MESSINA 


I.  Testo  Antico  di  Messina  adottato  in  Trapani  per  privilegio 
di  Federico  d'Aragona  (1331),  e  copiato  dai  Trapanesi  quasi  proprio 
codice  col  titolo  e  Consuetndines  terrae  Trapani». 

INeì  tempi  della  maBulmaDa  dominazione  Palermo  era    la  capitale   colta 
ricca  della  Sicilia.  Messina  era  la  città  più  importante    pei    Cristiani,  che 
lìtavano  nelle  parti  orientali    della   Sicilia  e  aveano    frequente   commercio 
con  le  popolazioni  crìstìane  dell^  Italia   meridionale   soggetta  al  dominio  bi- 
zantino e  conservavano  le  cristiane  credemse  e  le  tradizioni   del  diritto  gin- 
etintaneo  e  greco-romano  0  bizantino,  specialmente  negli  atti  della  vita  civile. 
Messina  ebbe  poi  antiche  conBuetndini  derivate  in  parte  dalle  tradizioni 
e  da  pratica  di  antico  diritto,  e  in  parte  da  nnovi  usi  di  gennanica  origine 
tokx^dotti  dopo  la  conquista  normanna  per  la  venuta  di  Franchi,  Normanni, 
Longobardi  ed  altre  genti* 

Indubitata  è  resistenza  di  Consuetudini  di  Messina  nei  tempi  normanni 
e  svevi  T  e  se  ne  fa  menzione  nelle  Costituzioni  del  regno  di  Sicilia  e  nel 
Begesfco  deirimperatore  Federico  e  in  vari  documenti  di  quei  secoli. 

Federico  riguardo  alla  tricesimai  che  dichiarava  dovuta  ai  magistrati  in 
liakuie  cause  civili,  ordinava  che  nelle  città  di  Napoli,  Salerno  e  Messina 
I  natta  fesse  innovato  (1). 

Ordìnara  (Const,  R.  Sic^  I,  tit  106)  che  neEa  pena  di  contumacia  in- 
^^^''«ase  ogni  cittadino  chiamato  a  comparire  fuori  della  propria  città  in  giu- 
^^  civile  e  criminale  (in  civilibus  vel  in  criminalibug  causis) ,  e  prescrivea 
^^  niuDo  potesse  esimersi,  come  fino  allora  face  vasi  (se  hactenus  tuebantur), 
invocan^^j  i  privilegi  e  le  Consuetudini,  che  in  Messma  e  altrove  esi- 
■'^^o,  e  dichiarava  che  per  lo  avvenire  non  avessero  alcuno  effetto:  e  Pri- 
^"*gia  qoibusdam  locis  a  nobia  vel  predeceasoribus  noatris  indnlta,  necnon 


(1)  CùnsL  U.  Sic  1 ,  72.  —  Gregorio  (Opere^  pag,  230).  —  Afflitto  ,  Conat 
ym«m  1562 ,  f.  229.  —  Pecchia,  Storia  civile  e  politica  del  regno  di  Napoli^  ivi 
^7^8, 1. 1,  pag.  221.  —  WiNKELMAiiN,  De  Regni  Siculi  administratione  quali^  fUerit 
regnante  Friderico  lì  imperatore  et  Siciliae  rege,  Berolini  1869|  pag.  48. 
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Consuetudìnes  in  locis  ipsis  obtentas  ^  velati  Messane ,    Neapolì ,  A  verse, 

Salemi,  vel  alila  quìbuscumque presenti  oonstittitioiie  irrita  et  inanìa  ease 

oenaamna  >, 

Inoltre  Federico  negava  allo  Stratigoto  di  Messina  di  esigere  la  compo- 
sizione di  cento  anguàtali  per  ornici dii  clandestini  "  cnm  ìstud  de  novo  sit 
nostris  ooBSfcitutionibas  ordiuatum  „  e  dichiarava  che  perciò  spettava  eà  Già- 
stiziere  "  iuxta  qtiod  in  nostris  constitutionibus  continetur  „  (1), 

Bue  ordini  (1240)  a  nome  deli^  imperatore  Federico  sono  nel  lUge^to 
pubblicato  da  CAacAJii  (ComtUutiones  Regni  Siciliae,  Neapoli  1788,  pag.  B52-354). 
Nei  primo  Federico  scrive  al  GinstiEÌere  die  non  deve  impedirsi  T  appella 
nel  criminale  giudizio  vietato  nella  Consuefendin©  di  Messina,  e  dice  che  ne 
scrìverà  allo  Stratigoto  (2).  Nel  secondo  ordina  allo  Stratigoto  di  MeasiM 
dì  ammettere  V  appellazione^  essendo  contro  il  diritto  la  Ooogoetodiiie  di 
Messina  che  la  negava ,  e  1*  ho  riferito  sopra  col  testo  della  oonsiietudijie 
{pag.  LXn,  n.  4). 

Nel  Registrum  Friderici  II  (1241-42)  pubblicato  da  WmKEiMAym.  Ada 
Imperii  inedita  mecnli  XIÌIj  Innsbmeh  1880,  pag,  67B)  è  nn  ordine  al  gia- 
etizìere  :  "  Daximns  ptov^dendnm  ut  criminalia  ipsiin  «vriiatis,  qoe  in  cebelliut 
Cam  baiulacione  hactenus  vendebantnr^  in  extaUnm  de  cetero  non  vendantur  „. 

fiicci.iKi>o  DI  8,  GBBHA.iro  Barra  che  nel  1232  una  sedizione  avvenne  in 
Messina^  perchè  i  cittadini  asserivano  che  il  G-iustiziere  Riccardo  di  Mente- 
nero  violava  le  libertà  dei  Messinesi,  **  quem  oives  dioebant  oootra  eorodi 
ftcere  liberta tem  „,  Pederioo  poi  entrato  in  città  (123^)  condannò  i  colpe- 
voli a  morte  "  quondam  snspendio ,  et  qnoadam   incendio  condemnavit  ^  (3). 

Bastano  questi  cenni  a  far  manifesta  rantichLusima  esistenza  di  privilegi 
e  Consuetudim  di  Messina^  che  Federico  indicava  sia  per  eonservarad  Toso, 
sia  per  dichiararle  inefficaci  se  fossero  contrarie  al  diritto  e  alle  eae  noveUe 
Oarttorioni,  che  volea  prevalenti  ad  ogni  contraria  consuetudine  e  l^ge. 

E  nseetieri  far  oetino  di  aleniti  antichi  documenti,  che  offrono  la  profi 
deH'  eeisteiìsa  di  Ooneuetndim  primitive  di  Messina. 


i 


< 


(1)  Cotist  R,  Sic,  ed.  CURCANr,  Napoli  1786,  (Regestum)  pag,  244, 

(2)  <  Quod  auteiii  Straticotiis  Messane  sicut  scripsisti  nulli  appellationi  in  criminaH 
iudìcio  interposite  defert,  asserena  hoc  esse  de  Consuetudine  Messane  ohteota ,  cum 
talb  Consyfttude  iuri  vìdeatur  peni  tua  avversari  »  maadainus  ul  hoc  de  cetero  fieri 
noD  permiclas,  ot  ecce  quod  eìdein  Stratìcoto  scribi mùa  auper  hoc,»**. >  ^  Ne  ho 
fatto  cenno  sopra  pag.  LXtl,  n*  4. 

(3)  Del  Rk,  Cronisti  (Svevi),  Napoli  1868»  pag.  11. 
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MI  linùto  per  brevità  a  poche  iadicaaioai,  Nel  Tabulano  di  8.  Maria 
di  Malfino  di  Mesdna  è  una  pergamena  inedita  del  29  settembre  134^  per 
qaistàoni  di  crediti  e  transazioni,  e  vi  è  detto  :  <  prò  quibua  nongentia  tarenia 
Caria  Messane  induxerat  in  possessionem  eamdem  dominani  Paulam  nomine 
psgnorìs,  secuodum  coasuetudlnem  Messane..,,.  »*  Nelle  clausole  fìuali  si 
dkbitfa:  «  renanclaverunt  predioti....  omnibus  legibus,  coiiBtitu<^iombudf  con- 
suetudinibus  antiquis  seu  novellìs,  et  specialiter  dieta  domina  Paula  re- 
mmciavit  ausìlio  legis  Yelleiaiii  et  omni  auxiiio  quo  mulìeribus  et  vidois 
nbvenitiir»  (1). 

Nella  pergamena  del  9  marzo  1243  P^^  locaxione  (caifeUn)  di  una  vigna 
è  ricordato:  renuncìando  expregsim  consuetudinibus  civitatis  Messane 
de  cabellis  (C£r,  T.  A.  e.  31). 

In  altro  doctimento  del  17  dicembre  1252  la  madre  e  il   iratello    delia 

^K>sa  costitaivaao  <  in  dotem  et  prò  dote  pacta  et   conventa» oontempla- 

leone  predicti  matrimonii  »  ona  casa,  dando  <  licentiam  et  liljeram  potestatem 
prefktam  domam  sibi  datam  in  dotem  habendì,  tenendi,  possidendi,  utifruendi, 
gandendi  et  de  ipsa  faciendi  tamquam  de  re  datali,  secundum  Consuetu- 
jlto^in  civitatis  Messane  >,  Promebtevasi  la  ratLdca  del  minore  dopo  la 
gna  età  maggiore,  con  pubblico  strumento  :  €  et  quod  eidem  Leoni  de  ratiii- 
MtÌQDe  et  concessione  et  confirmatione  ipsius  domus  fieri  facìat  ad  cautelam 
ejqjdftn*  Leonia  competens  et  ìdoneum  instrumentum  omni  solemnitate  pe- 
niofeanif  secundum  Consuetudinem  civitatis  Messane  »  (Ufn  1\  A.  26,  28). 

In  altro  documento  dei  1366  si  dà  in  dote  alla  figlia  <  dedit  et  tradidit 

in  dotem contemplaeione  matrimonii  »  la  metà    di    «ma    casa   per   fame 

uso  e  goderne  come  di  cosa  dotale,  «  in  ea  faciendum  de  cetero  tamquam 
ém  re  dolali  libere  velie  snum  ».  Inoltre  si  concedeva  (concessit  in  cabellam) 
¥  alÉsa  mela  della  casa,  col  patto  «  non  destituere  vel  molestare  ipsum  do 
cabdla  predicta  et  possessione  diete  medietatis  ipsius  infra  dictum  tempus» 
causa  dande  dods,  vendìcionìs  vel  alicuius  alterius  incumbentis  necessi- 
t&tis  articulo,  renunciando  expressim  consuettìdini  Messane  de  cabellis 
(C£r.  T.  A,  e.  31). 

Nel  Tabular  io  di  S.  Maria  Maddalena  di  Messina  è  un  documento  del 
1203,  ed  è  importante  percbè  vi  sì  fa  m^enzione  dei  matrimoni  contratti  in 
Messina  mare  Grecar um^  pei  quali   non  esiste    capitolo   speciale    nel    Testo 


(t)  Tabulario  di  S.  Marta  di  Malfino,—  Archivio  di  Stato  di  Palermo.  —  Per- 
IfameoA  n.  15*  —  Cfr.  cap.  36  (T.  A*)  de  pi^norii^us  et  distractionibt4*  mrum. 
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Antico  di  Messina,  e  solo  in  Palenno  si  ha  ona  regola  speciale  pei  matri- 
moni more  Orecorum  (e.  43,  lin.  9-13 ,  e  e.  47.  —  Antiche  Consuetadini 
pagine  190  e  192). 

È  detto  in  quel  documento  :  e  Eadem  Herina  cum  patre  prefati  Petri  viro 
suo  iuxta  morem  Greconim  matrìmonium  contraxerat,  et  licebat  mulie- 
ribus  Qrecis  bona,  que  eis  cedunt  paterno  iure  vel  materno,  vendere  et  alie- 
nare, non  obstante  iure  fìliorum  secundum  bonos  usua  et  consuetudlnes 

civitatis  Messane Et  quia,  sicut  supra  dictum  est,  sibi  licebat  secundum 

morem  Greconim  ipsam  vineam  vendere,  non  obstante  iure  ipsius  filli  sui, 
Curia  predictam  vendicionem  celebrari  permisit  >  (1). 

Dei  documenti  greci  di  Messina  ricorderò  soltanto  alcuni.  Molte  vendite, 
donazioni  e  permute  sono  stipolate  da  entrambi  i  genitori  o  dal  superstite 
insieme  coi  figli  maggiori  o  minori,  senza  esprimere  se  per  la  comunione  e 
tripartizione  dei  beni  si  facessero  in  quelle  proporzioni  i  contratti  come  era 
più  probabile,  o  avesse  quel  condominio  altra  origine  di  successione,  o  altro 
acquisto  in  comune  (2). 

In  un  documento  latino  del  16  marzo  1203  è  la  donazione,  che  un  ve- 
dovo faceva  dei  suoi  beni  stabili  alla  Chiesa  e  Casa  di  S.  Maria  di  Giosafat 
per  la  terza  parte  a  lui  spettante,  avendo  dato  le  altre  due  terze  parti  al 
figlio  e  alla  figlia,  e  per  la  morte  del  figlio  quella  terza  alla  figlia,  e  Qae 
bona  mea  stabilia  sunt  tercia  pars  omnium  tenimentorum  meorum,  illius  vi- 
delicet  quod  habui  de  dote  uxoris  mee  Leticie  predicte ,  et  eius  quod  de 
censu  meo  emi,  quam  terciam  partem  predicte  Ecclesie  mecum  obtoli  ai 
prelegitur;  duanim  siquidem  predictorum  tenimentorum  par  cium  resi- 
duarum,  unam  dedi  filio  meo  Bartholomeo  predicto,  defuncto  videlicet  post 
obitum  matris  sue  predicte  Leticie,  et  aliam  dedi  eidem  filie  mee  Marie  pre- 
nominate eam  contingentem;  defuncto  itaque  filio  meo  suam  terciam  porcùmem 
prenominate  filie  mee  Marie  concessi  propriam  cum  suis  heredibus  perpe- 
tuatim  habendam>  (3). 

(1)  Questi  documenti  rimanevano  inediti ,  e  vennero  pubblicati  in  Palermo  nel 
1895  dalla  Società  Siciliana  i^er  la  Storia  Patria  (voi.  XVI,  pag.  16,  147,  155,  183). 

(2)  Documenti  greci  degli  anni  1122,  1137,  1149,  1172,  1176,  1182,  1183,  1196. 
1223.  —  CusA,  Diplomi  greci  ed  arabi,  [non]  tradotti,  [né]  illustrati^  Palermo  1868, 
pag.  323,  330,  332,  347,  373,  375,  413,  434,  521,  636.  Alcuni  sono  altresì  pubblicati 
da  Sfata,  Pergamene  greche,  Palermo  1862,  pag  257,  297;  Diplomi  greci  siciliani 
inediti,  Torino  1870  (nella  Miscellanea  di  Storia  Italiana,  voi.  IX,  pag.  444,  448; 
voi.  XII,  pag.  65,  81). 

(3)  Documenti  della  Società  Siciliana  di  Storia  Patria,  (serie  V)  voi.  XVI,  pag.  Id 


TiXTX 
Nei  iarasferìmenti  di  dominio  a   tìtolo   oneroso   o   gratuito   è  frequente 
negli  atti  greci  la  clausola,  che  attribuiva  il  perpetuo  possesso  e  godimento 
e  la  libertà  di   dispome  a  qualsiasi  titolo,    e   dicevasi  anco  dando  in  dote  ; 
ma  queste  parole  omettevansi  nei  trasferimenti  a  favore  di  Chiese  (1). 

Sovente  nelle  trasmissioni  di  dominio  trovasi  il  patto  di  garentia  e  di- 
fesa, e  per  mancanza  o  inefficacia  della  garentia  è  convenuto  di  restituire 
il  doppio  della  somma  ricevuta  e  di  pagare  una  penale  alP  Erario  o  Fisco 
(e  44  T.  A.). 

Trovasi  anche  in  una  donazione  di  agosto  12  80  la  clausola  finale  simile 
a  quella  contenuta  nella  pergamena  inedita  del  1246  sopra  riferita  ;  ma  si 
aggiunge  la  rinunzia  ad  ogni  diritto  scritto  e  non  scritto  (2). 

Non  occorre  ricordare  altri  documenti  editi  o  inediti  di  quei  secoli,  dei 
qiiali  tengo  ragione  nella  Introduzione  Storica. 

Le  antiche  Consuetudini  in  Messina  veniano  riducendosi  in  iscritto  in 
separati  capitoli  speciali  di  vario  argomento,  per  evitare  i  dubbii  o  le  con- 
troversie su  r  esistenza  o  la  prova  di  Consuetudini  non  ancora  ridotte  in 
Mcritto.  Basta  un  ricordo  di  alcuni  più  antichi  capitoli,  che  vennero  poi  rac- 
<5olti  e  compresi  nel  Codice  0  Testo  Antico  delle  Consuetudini  di  Messina, 
®  càe  contengono  anche  sanzioni  che  si  trovano  nelle  Constittttiones  regni 
^iae  dei  tempi  normanni  e  svevi  (3). 

La  comunione  e  divisione  di  beni  tra  coniugi  e  figli  era  approvata 
^^  Costituzione  delP  imperatore  Federico,  come  appare  dalla  testimonianza 
^^revole  del  celebre  Nicolò  Tedeschi  (4j. 

(1)  Documenti  greci  del  1162,  1170,  1176  e  1196.  -  Gi'sa,  Diplomi,  pag.  (S'M). 
'  ^^tto  Et;  rpotxa;  te'xvwv  ypa96iv.  Spata,  Pergamene  cit.  pag.  272.  -  Miscellanea  di 
^^*~»<j  Italiana,  voi.  IX,  pag.  446  e  448. 

C2)  CuSA,  i>ag.  466.  Vi  è  detto  xa\  ::5v  oXXov  S-xaiov  Ypa;:Tov  xai  rj  aypa^ov.  — 
^^•^t'A,  Pert/ameìie  cit.  pag.  362. 

(3i  Ne  ho  dato  notizia  nell' ArcA.  Stor.  Italiano    (1881,  t.  VII,    pag.    32:^),    e 
«^^t^  pag.  LIX  e  segg. 

(4)  Ho  riferito  a  pag.  LIX  il  lesto.  —  No  avea  fatto  mon/ione  nelT  Ardi,  Stor. 
Itiliawo  (t.  VII,  pag.  315;  t.  Vili,  p.  192;  t.  IX,  p.  330;.  In  Messina  e  nelle  altre 
c^^tà,  che  oe  adottarono  la  Consuetudine  Viri  et  uxoris,  non  fu  ammessa  la  comunione  tra 
coniugi  senza  figli  per  la  sola  durata  del  matrimonio  oltre  Tanno,  che  trovasi  nelle 
aotiche  Consuetudini  di  Palermo,  Caltagirone  e  Piazza,  e  nelle  posteriori  di  Coilcone 
e  di  Castrogiovanni.  Esisteva  in  Messina  (T.  A.  10  ^  1  —  Appulo,  c.  15),  Patti  (e.  20;, 
Noto  (e.  9),  Palermo  (e.  46)  la  comunione  di  acquisti  fra  coniugi   che    aveano    con' 


Non  paò  dubitarsi  dell*  aotiGa  origine  delle  nonne  legali  sa   la   iefm 
(o.  23),  anfiloghe  in  parte  alle  Costitoaioni  ayeve  (I,  17-19).  Esisteauo  regole 
speciali  (o.  24)  di  prove  nei  giudÌ2Ì  per  testimonianza  di  donne,  e  ammiasìeiia 
di  deposmoni  dei  Giudei  (1).  Bimane  un  antico  capitolo  su  la  prescrizione  di 
un  anno  per  l'acquisto  d^immobiii  (e.  28),  ed  è  ricordata  una  costituzione  de] 
re  Guglielmo  II,  della  quale  non  avvi  altra  memoria  (2).  Anche  pel  daaUo 
giudiziale  (o.  39)  troviamo  norme  in  parte  conformi    alia    costituzioni  sveve 
(U,  32-33).  Antiche  giono  le  regole  su  la  prova  del  delitto  ricavata  dal  giura- 
mento deirotfeso  o  delFaccusato  (e.  40),  Le  sanzioni  su  gli  adulterii  (e  41) 
riproducono  due  costituzioni  (IH,  81,  82)  di  Ruggiero  (3) 

Può  ritenersi  che  nel  secolo  Xm  foe»ero  raccolti  in  un  codice  \  piò 
antichi  primitivi  capitoli,  poiché  si  trovano  (1293-1322)  capitoli  d'interpreti' 

tratto  nozze  aeuza  dote  né  beni,  nel  caso  ^\  figli    non    nati  o   premorti.    L'ho  pure 
aooennalt)  pag,  LXI,  a    2* 

Una  grande  differenza  e  novìUi  per  co  ni  un  ione  di  acquisti  fra  coniugi  fu  intro- 
dotta soltanto  in  Siracusa  (e.  4,  perciò  indicato  T,  A.  i  m»  [modificato],  ^AalillM 
Confuetudinj,  pag«  82  \ 

In  questa  Prefazione  alla  edizione  dolio  Antiche  Consueiudim  non  mi  occQpOiii 
origini  atorìche  e  comp razioni  con  leggi,  statuti  e  consuetudini  italiaoe  e  stram^fé, 
e  ne  fo  T  esposizione  nella   [ntrodmione  storica, 

(1)  AppULo  omise  la  prima  paile  del  e.  24  (T.  A.)  per  testimonianza  di  Giu^ 
e  fu  poi  pubblicata  da  Caeidoe  ;I559   nel  e,  47  (Antiche  Consuetudini,  pag*  46,  Iinj4)« 

(8j  GaEOoaio  (Introduzione^  pag.  175;  Opere,  pag,  46j  indica  a  ragione  cop<J 
proprie  di  Trapani  le  ObserDaniiae^  ma  poi  a  torlo  soggiunge  «  0  tale  ancora  uni 
legge  sul  tìtolo  di  possedere,  ed  è  ivi  citata  una  costituzione  del  re  Guglielmo  ».  Egli 
ignorava  T  edizione  di  Appulo  (1498),  che  avea  dichiarato  nella  Prefazione  di  ave» 
escluso  alcuni  capitoli  come  caduti  in  disuso  0  corretti  e  aggjugneva  :  <  Quid  eoit» 
de  veterrjma  illa  praescriptione  nos  scire  oportet?  Si  conslitutìo  Duram  imperatoris 
Frederici  eam  penìtus  ìussit  aboleri  »,  Tale  capitolo  su  la  prescrizione  era  allrctì 
nelle  Consuetudini  di  Patti,  desunte  da  Messi  un  (cap,  32  —  Antiche  Canati  etu  din  ì, 
pag.  70), — ^Della  costituzione  di  Arrigo  (1104)  su  T  antica  prescrizione  di  uti  anno  ho 
tenuto  ragione  nel  volume  /  Privilegi  di  Messina  {\mg,  26  e  30)  e  sopra  pag,  LXI. 

(ii)  Cahidw  neir  ediìtione  Ì5a9  pubblicò  due  capìtoli,  che  non  si  trovano  nel 
Testo  Antico^  e  die  «la  Appum  furono  omessi ,  V  uno  (e*  57)  per  ftiudei  che  com- 
provano servi  cristiani,  V  altro  (e.  58)  per  ratto  di  sacre  vergini  (Antiche  ConsiiBttt- 
dìn'i  pag.  50  e  aeg*  —  Arca,  Sior^  Italiano^  t.  VII  { 1881  )  pag.  324.  Estratto,  pag*  42)— 
Appulo  però  ha  conservato  integro  i\  e*  de  usuris  l  T.  A.  33,  —  Appulo,   c.  35> 
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^  ttfenna ,    the  probabilmente  «i  a^im^ro  in  fine  del   codice  ,  o  si 
oUocarotio  per  ordine  di  materie  (1). 

Quel  codice  sventuratamente  è  perduto  ,    ma  per  buona  fortuna  ho  po- 

ir&rre  le  prove  di  sua  esistenza  eia  nell^  ordine  quasi  nnìfoi-rne^  sìa  Mi 

di  Torie  antìclie  consuetudini  siciliane  che  molti  capitoli  ne  aooolsero  , 

la  specialmente  in  Patti  pei  capitoli  primitivi,  e  in  Trapani  anche  per  gli  ag*- 

gitmti  d'interpretazione  o  riforma. 

Ho  posto  le  Consuetudini  di  Messina  innanzi  alle  altre,  perchè  il  !7Mil 
Ànfieo  più  completo  ne  ho  riconosciuto  nelle  copie  fatte  per  la  città  di  Trapani, 
quando  Federico  concesse  (1331)  ai  Trapanesi  Vuso  (uti  it  gaudere)  d'ìmmn- 

•  nità,  libertà  e  grazie  di  Messina^  e  inoltre  Ttiso  delle  Consuetudini  di  Messina 
(ac  omnibus  Consuetudinibus,  quibus  iidem  Messanetises  utuntur^  sine 
j^     moleistia  et  oontradictione  permictantur  ,  et  ipsae  ab  eia  invici  ab  ili  ter  obser- 
^ftventar).  Indicai  perciò  che  nei  capitoli  raccolti   in    un    breve  codice   col  ti- 
•''    tolo  di  Cons-uetttdines'  terrae  Trapani  fu  adottato  e  trascritto    dai  Trapanesi , 
qaasi  legge  propria ,    il  Testo  Antico  delle  Consuetudini  di  Messina  senjsa 
fame  espressa  menzione,  e  senza  alcun  proemio  che  apertamente  ciò  dichia- 
rasse. Non  fu  fetta  anà  raccolta  di  proprie  Consuetudini,  perchè  i  Trapanesi 
non  aveano  nn  codice   proprio  ^  e  può  crederai   che   seguissero    fino  a  quel 
tempo  in  tutto  0  in  parte  quelle  di  Palermo  (2). 

Avendo  poscia  per  la  concessione  di  Federico  (1331)  i  Trapanesi  adot- 
tato da  oltre  mezzo  secolo  (  1331  -  1392  )  il  Testo  Antico  di  Messina  come 
legge   propria  ,    chiesero  a  Martino  e  Maria    (  28  marzo    1392  )  la  generale 

f  conferma  di  Capitoli,  Oflkii  et  Consti etlldinì  (S).  Non  esiate  però  nel?  Ar- 
èhivio  Comunale  di  Trapani  né  alcun  Codice  di  Consuetudini  copiato  in 
Hesstna  nel  1331  0  negli  anni  seguenti,  né  il  Rollo  del  139^:  e  della  co- 
pia più  antica  ed  importante  di  Consuetudini  rimane  in  Trapani  soltanto 
nel  Begesto  Poligrafo  (foL  345-246)  11  Frammento  sopra  descritto  (pa- 
^na  XXrt-XXV). 


<4)  Ho  già  indicato  sopra  (pag.  XXIII)  che  nel  solo  antico  manoscritto  di  Con- 
soetadioi  (Frmmmenio)  le  riforme  sodo  poste  fn  fine  dopo  Explicumt  Consuehidines, — 
Apptru)  aegui  tale  metodo,  mentre  aoQO  invece  distribuite  per  malaria  nei  tre  mano- 
meniti  di  Trapani  e  io  quello  dì  Palermo. 

{2)  Mozza ra  f  antica  e  pnncipale  città  della  parto  occidaotale  di  Sicilia,  aveva 
otieoato  (come  sopra  ho  notato  pag.  LVII)  dal  re  Federico  (I3t0)  V  uso  delle  Con- 
BoetudìDÌ  ài  Palermo. 

(3)  U  tetto  è  riferito  a  pag.  2* 
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Un  Proemio  con  data  apparente  del  26  marzo  1410  si  è  coneeiTato 
nel  Regesto  Poligrafo  come  premesso  al  L^er  sive  Boilus,  che  conteneva  m- 
naazi  tutto  «  ComttefHdmes  terre  Trapani  et  Observantie  terre  prediete  ?;  m 
anche  tale  Rollo  si  è  perduto  ,  e  la  più  antica  copia  scritta  dopo  la  metà 
del  secolo  XV  se  ne  conserva  nel  Regesto  Fdigrafù  (foL  309-313,  320)  della 
Biblioteca  Fardelliana  di  Trapani. 

E  degno  di  nota  che  qnel  Froentio^  defunto  si  per  imitazione,  che  per 
copia  letterale  dal  noto  Proemio  delle  Consuetudini  di  Palermo,  non  può  per 
le  generali  indicazioni  di  Consuetudini  ricercate  e  raccolte  riferirai  a  capitoli 
antichi  di  Consuetudini  trapanesi,  che  forse  non  ebbero  mai  esistenza»  Deve 
perciò  ripetersi  che  la  raccolta  contiene  soltanto  il  Testo  Antico  delle  Con- 
suetudini di  Messina  senz'  altra  aggiunta,  quali  forse  furono  copiate  dopo  il 
1381  senza  alcun  capitolo  di  Trapani,  e  soltanto  vi  si  rianirono  infine  i  due 
posteriori  capitoli  {1371,  1408).  Dopo  le  Consuetudini,  che  sono  il  TeMo  M 
tico  di  Messina,  Ì  Trapanesi  aggiunsero  :  '*  Expliciunt  Consuetudines*  luci- 
piunt  Observantìe  terre  Trapani  „  che  sono  nove  capìtoli  di  usi  e  consoe- 
tudini  trapanesi  estranei  al   Testo  Antico  di  Messina. 

La  mia  breve  descrizione  del  manoscritto  della  Biblioteca  Comunale  é 
Palermo,  e  dei  quattro  che  in  Trapani  esistono  per  le  Consuetudini,  e  che 
riproducono  sempre  il   Toifo  Anlko  delle  Conauetudini  di  Messina ,  provano 
che  quel  Testo  Antico  fu  copiato  e  conservato  in  Trapani ,    quasi  un  coditse 
di  proprie  Consuetudini  per  l'anzidetto  privilegio  di  Federico  (1331)»  che  n^ 
avea  concesso  l'uso,  come  dianzi  ho  notato. 

Quel  codice  municipale  rimase  sempre  in  vigore  in  Trapani  fino  ft- ■- 
nostro  secolo  ;  e  il  testo  riformato  in  Messina  nel  secolo  XV  (1498)  àm^ 
Appulq  non  ebbe  mai  alcuna  autorità  in  Trapani ,  e  neanco  in  Patti  e  11—* 
altre  città,  che  conservarono  sempre  le  sole  antiche  Consuetudini  approvtt^^ 
dai  re  aragonesi,  le  quali  pure  contenevano  alquanti  capitoli  di  Messina. 

E  Testo  Antico  di  Messina  non  si  era  mai  pubblicato  per  le  stampe  né  pe^^^ 
Messina,  né  per  Trapani  col  solo  nome  <  Consìietudines  terrae  Trapani^  »  e  veim^^ 
in  luce  per  la  prima  volta  per  mia  cura  in  ottobre  1895,  con  le  necessari^^ 
dichiarazioni   (fatte  nel  titolo  e  dopo  il  testo)  che  in  quel  codice  era  con 
tenuto  il  Testo  Antico  delle  Consuetudini  di  Messina* 

È  superfluo  ricordare  che  imaginario  e  non  esistente  è  l'asserto  mano-' 
flcritto  della  Fardelliana,  che  a  nome  di  Antonio  Tobabo  fu  pubbhcato  i» 
Palermo  (1887)  nella  giudicata  e  cessata   impresa  di  ristampe ,  e  che  ha 
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?Qto  per  la  carità  amununue  e  riprovare  pnbblioaiiiexite  nell'  Arehioio  8Uh 
o  ISoImiio  (1887,  t.  XX,  pag.  862,  e  eopra  riferita  pag.  XX). 

Per  l'eeatta  riprodiudone  dei  manoecvittì,  dando  in  Ince  il  Testo  AsMoo 
MesBiiia  adottato  in  Trapani,  non  volli  mniare  il  titolo,  né  alcuna  paiola, 
*qprodiiflBÌ  il  testo  delle  CkmmÈehMms  ienrae  TVapam,  dietingaendo  però 
i  carattere  coreivo  le  pochiamme  parole  aggionte,  e  con  carattere  più  pio- 
o  i  dae  ultimi  capitoli  aniidetti  (1371 ,  1408)  di  Trapani  su  protimiai  e 
jellaaonì,  aegolti  dai  nove  capitoli  di  Observaniiae  terrae  TrtgpanL 

Malgrado  tale  chiaro  annnniio ,  il  titolo  di  (knauehidmi  di  Trugfom  po- 
bbe  fiur  credere  agP  inesperti  trattarsi  di  nn  codice  di  Consaetadini  Tra- 
ìMj  ancorohi  desunto  da  Messina  e  contenenti  il  Testo  AnHco^  e  potrebbe 
'  dubitare  die  molti  capitoli  trapanesi  fossero  in  quél  codice  contenuti  e 
miti;  ma  ho  giudicato  poter  dileguare  questo  dubbio  indicando  nel  titolo 
»  vi  si  conteneva  il  Teeto  Antico  di  Messina,  e  notando  chiaramento  in  fine 
ig;  28)  néU'  awertenMa  che  in  quelle  Ckmstiehdinee  sono  di  Trapani  i  soli 
16  §  4,  e  e  49. 

Quel  codice  o  Testo  Antico  di  Consuetudini  fu  obliato  del  totto  in  Mes- 
la,  e  poi  perduto  dal  secolo  XVI,  perchè  Appulo  (1498)  fece  riordina- 
9sào  e  riforme  (1).  CABmoi  (1559)  aggiunse  due  capitoli  antichi  (e  67,  68) 

ilenni  di  epoca  posteriore. 
Cod  la  sola  Messina  nel  corso  dei  secoli  ebbe  due  codici  di  GonsuetudinL 

liimo  conteneva  il  Testo  Antko  adottato  in  parto  in  altre  città  è  prind- 
^ente  in  Patti  e  Trapani,  e  da  me  pubblicato  (1895)  coll'apparento  deno- 
^itt^one  trapanese  di  Consuetudines  terrae  Trapani  secondo  i  mano- 
^  esistenti. 

Questo  solo  codice  che,  oltre  i  capitoli  primitivi  di  Messina,  conteneva 
ì^tterpretaaioni  o  riforme  posteriori  (1298-1822)  e  senza  alcun  capitolo 
^Consuetudine  o  riforma  messinese  degli  anni  seguenti,  rimase  in  Trapani 

Unica  legge  non  accresciuto,  né  alterato  o  riformato. 

Verso  la  metà  del  secolo  XV  (1440)  i  Messinesi  chiesero  al  re  Alfonso 
^Xdiaione  del  e.  de  usurie  (T.  À.  e.  88)  perchè  era  contrario  alle  leggi 
ùìa  ed  ecdesiastiche,  e  la  dimanda  fu  accolta  dal  re.  Questa  abolizione 
^  non  fu  compresa  nel  Codice  del  Testo  Antico,  né  se  ne  aggiunse  la 
su&one  nell'  anzidetto   e.  88  de  usurisj  che  rimase  inalterato.  Ho   già  no- 

(1)  Appulo  aggiunae  il  e.  50  (11  gennaro  1297)  omeuo  ovvero  obliato  dai  Tra- 
ineii.-.Aatiebe  CeasoetiMllBk  l»g*  47,  lin.  Sa 
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tato  (pag:  XXIV)  che  nel  Frammento  del  Testo  Antico  è  indicato  in  margine 
di  quel  capìtolo  :  e  n<m  est  in  u$u  >  (1). 

L^  altro  codice  è  il  Testo  Antim  non  già  con  V  ordine  e  la  semplicità 
primitiva^  ma  riordinato  da  Appulo  (149^)  ^  rimasto  in  Messina  (accresciato 
di  soli  pochi  capitoli  aggiunti  da  Carid]>i)  quasi  unica  legge  fìno  ai  nostro 
secolo  (2). 


(i)  In  quei  tempi  di  massi  ino  rigore  contro  !*  Qsura  Messina  chiedeva: 

«  Uem  perocché  nelli  Statuti  della  città  dì  Measìfia  è  uno  capitalo  deir  utura, 
lo  quale  è  scritto  teooris  videlic<jt  :  €  Usure  date  nmi  repefuntttr  nec  in  sartem  A*- 
bitì  eomputantur.  Dande  dart  non  coffuntur,  preterquatn  mduis,  pupillis,  dummodo 
sint  moderate^*  lu  quali  predittu  capitulu  è  cotitra  T  ordinai  ioni  della  Santa  Madre 
Chiesa^  prout  hal>etiir  m  Cl^otendnh  de  usuris*  la  quale  comanda  che  V  usuri  si 
digìano  restituir!  incootìnenti ,  altnmente  si  alcuna  comunìtatt  havissi  alcuau  capi- 
tMtu  in  contrario,  si  infra  spatiu  di  tre  mesi  non  la  turbassìru  e  delissira  dt  ^t  l»V< 
di  loro  comttnitafi,  tutti  T  officiali  di  qui!la  comuaitati  «ìano  excomunicati  ipso  faeb. 
Pertanto  supplicheranno  a  lu  pretaiti  signori  che  sìa  sua  mercè  dari  licen^ea  et  la- 
torità  alli  preditti  Giurati  che  possano  e  vagliano  sturhari  e  deliri  quìsau  capitala 
dalli  libri  di  questa  città  sua;  ita  quod  amplius  nen  sia,  non  si  computi  tntro  (ica- 
pitnli  delli  statuii  di  la  citati ,  ma  che  sìa  irrito,  casso  e  nullo ,  accioc-chè  non  iii' 
corrano  nella  detta  ex  coro  unica  tiono*  —  Placet  Regio  Maestati  quod  dictum  Statw 
ium  cesset  ».  -  Gaeta  21  opHle  1440.— Ms.  Qq.  H.  17  f.  224.  —  (Bibi,  Coro,  di  Pa- 
lermo), 

Clemente  V  ;  1305-1316)  rì provava  che  negli  Statuti  delle  città  foase  toUerata 
r  usura:  «  Statuìmus  ut  quicumque  commnnitatum  ìpaarum  Potestates,  CapìtaneiMM 
$tatula  huiusmodi  ile  celerò  facere,  scribere  vel  dictare  aut  quod  solvanlar  usure,  vel 
quod  solute,  cum  repetuntur  non  resti tuso tur  piene  ac  libere,  scie n ter  iudicare  pre- 
fiumpserint,  sententìam  oxcomunicationis  ìncurrant*  Eamdem  etiam  senientiam  incursurì, 
nisf  Statuta  huluitnodi  hactenus  edita  de  libris  communi  tati*  m  ipsarum  (si  super  hoc 
potestà  tera  habuerint)  intra  tres  menses  del  e  veri  nt,  aut  ai  ipsa  Statuta  ai  ve  Consueti 
tftdines  elTectum  eorum  haljentes  quoquomodo  preauropserint  obaervare.  —  Corpu 
JuHs'  Canonia,  Cleraent.  Itb.  V,  tit.  V,  de  usuris, 

(2)  La  differenza  e  novità  di  ordine  e  di  poche  riforme  appariva  subito  sin  dal 
primo  capitolo  fondamentale  eu  la  comunione  di  beni  fra  coniugi  e  figli»  perché  fu 
diviso  in  tre  capitoli  (1.  4,  5),  ponendosi  due  capitoli  intermedii  (e  2-3),  e  aggiuo- 
geodosi  nel  Gap.  1  le  parole:  Saepfys  enim  scriptum  est  et  in  tolo  regno  consuevit 
(;ifod  ex  quacumque  causa  viro  vel  uxori  aliqua  boca  provenerinlt  natia  fìliis  commiiiiia 
su  ni  Inter  eos«  —  Tali  parole  non  erano  nel  capitolo  del  Testo  Antico  e  neanco  in 
Girgenti,  Patti,  Lipari,  NotO|  che  V  antico  testo  ricordato  dal  Tinsficui  riproducevano» 
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Pongo  qui  termine  ai  cenni  sa  V  antico  testo  di  Consuetudini  di  Mesmia 

conservato  per  buona  ventura  in  Trapani ,  e    da   me   indicato    e   pubblicato 

(Palonno,  i^dS)*  Credo  degna  di  lode  la  diligenza  della  città  di  Trapani  nel 

procurarsi  nel  secolo  XIV  le  copie  di  privilegi  e    Consuetudini,  delle    quali 

V  oso  arale  stato  concesso  da  Federico  d^  Aragona,  Utile  riusciva  la  oonser- 
vaxione,  perché  in  Messina  per  le  note  sventure  nei  tempi  posteriori  si  per- 
devano gli  antichi  manoscritti,  tanto  che  nel  1859  il  Sindaco  della  città  di 
Messina  ricevette  dalla  città  di  Trapani  come  dono  una  copia  dei  PriinUffi 
di  Mcfmiia  (1). 

Non  posso  pero  tacere  che  una  deplorevole  negligenza  del  Municipio  di 
Trapani  ha  fatto  perdere  gran  parte  di  pergamene  e  antichi  manosciitti  (2). 
Ho  già  notato  che  per  incuria  o  per  vanità  municipale  talvolta  in  Tmpani 
nelle  copie  si  ridossero  più  brevi  alcuni  privilegi  messinesi,  senza  far  men- 
lìone  di  Messina,  e  si  indicarono  come  concessi  a  Trapani  nei  vari  secoli  (3). 

uè  furono  mai  aggiunto  nelle  Coasuetudioi  di  Trapani.  Era  serijato   all'  audacia  àeh 

V  fflipresa  di  riitafiipe  di  Tooaro  e  Pidqni  a  preaeotare  quelle  intruse  parole  come 
testo  delle  Coosuetudioi  dì  Trapani  e  come  esìsteDtì  in  ud  tBaaoscrìtto  della  Fardel- 
liiaa*  asserto  gratuitamente  e  impossibile  (V.  sopra  pag.  XXI)* 

(1)  Là  Mantia»  /  Priviletji  di  Mesnna,  Noto  storiche  con  documenti  iaedìti, 
Palermo  1897,  pag.  XL 

(2)  Pouzzr,  Studi  su  un  Regesto  Poligrafo  dei  secoli  XIV  e  XV  presso  kt  fre- 
biioieca  Fardeltiana,  Trapani  1873»  pag.  3-5  —  Ir'  Impaniate ,  gazzetta  della  Pro- 
vincia di  Trapani,  a*  6  [6  febbraro  1870;,  e  n.  9  [27  febbraro  1870),— Non  riferisco  le 
parole  di  giunta  indegnazlone  dell' erudito  traiianese  Giuseppe  Poli  zzi  ^  bibliotecario 
della  FardelUana,  su  tale  (perdita  di  antichi  documenlì. 

(3)  Questa  alterazione  però  non  fu  fatta  nò  pei  Transunti  del  Ì3i5  e  i439  sopra 
Indicati,  né  per  la  raccolta  dì  Privilegi  di  Messina,  della  quale  fu  tratta  copia  (in 
fo^li  263)  net  1859  e  inviata  alla  cìttii  di  Messina.  Quolla  raccolta  per  incuria  dei 
tempi  presenti  non  si  e  più  rinvenuta  io  Trapani, — A  non  dirne  altro  noterò  che  perfino 
ìù  tcrìtlore  trapanese  Leonardo  OaLANOiNi  (1552-1618)  nel  volumetto:  Trapani  in  una 

Mhriepe  tUscritHone  (Palermo,  1605,  pag.  36)  afferma  che  *  per  privilegio  del  Conte 
■Ruderi  dato  in  Messina,  Trapani  fu  fatta  franca  e  ltl>era  * — 11  trapnose  Giuseppe 
vFsaao  (Gttiiia  per  tjti  stranieri  in  Trapani  con  un  Sa^^iù  storico ,  Trapani  1825, 
H|t^,  58)  scrisse  :  i  Furono  tali  i  servizi  prestati  dm  Trapanesi  al  re  Ru^^giero  1  in 
^quelle  aue  guerre,  che  nel  Tanno  1129  ne  riportarono  i  più  aegoalati  privilegi  »♦  Cosi 
^fà  aateodava  anche  a  quel  famoso  privilegio  (1129)  T  equivoco  di  annunziarlo  come 
da  Ruggiero  a  Trai^ani. 


I 
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II.  Testo  di  Consuetudini  di  Messina  riordinato  da  ÀFPULO 
(1498)  e  riprodotto  nell*  edizione  di  CARIDDI  (1559)  con  capitoli 
aggiunti* 

Qaesto  codice  Bostituìvasì  per  Messina  al  Testo  Antico ,  del  quale  sì 
perdeva  perfino  ogni  manoscritto  in  Messina,  né  se  ne  è  trovata  copia  alcona 
autentica  0  informe.  La  mia  fenna  convinzione  del  vero  e  il  costante  prò- 
posito  di  darne  pubblica  prova^  mi  kan  permesso  di  sostenere  che  nel  igea 
delle  Consuetudine-s  terrae  Trapana  io  offriva  il  più  completo  e  genuino  Testo 
Aniico  delle  Consuetudini  di  Messina.  Per  maggiore  chiarezza  e  per  comoda 
dei  lettori^  offrirò  in  fine  della  presente  raccolta  il  Testo  Antico  delle  Coii- 
suetodini  dì  Messina  comparato  con  le  altre  antictie  Consuetudini  e  col 
testo  riordinato  da  Appulo. 

I  Messinesi  dopo  la  pubblic^izioue  della  Pi'ùfesta  del  1478 ,  non  ebbero 
cara  di  pubblicare  subito  per  le  stampe  le  loro  Consuetudini.  Fu  solo  nelli 
fine  del  secolo  XV  che  Messina    vide  per  cura  di  Giovanni    Pietro  Ap?cu> 
pubblicate  le  sue  Consuetudini   dopo  la  nota  e  pregevole    edizione   princip©> 
(1497)  dei  Capitoli  del  Regno  :  Eeffaìium  Comtitutionum ,    Pragmaticanm  «# 
Capifulorum   huius  Regni   Libei'   trinus  et  umw  fi).  Il  giovane    Appulo  me- 
rita lode  pei  suoi  lavori  per  la  racco lt;a  dei  Capitoli  del  regno,  poiché  il  suo 
genitore  ed  altri  magistrati  non  poterono  molto  occuparsene ,  quantunque  Ìl- 1 
Viceré  ne  avesse  dato  loro  il  mandato  (2).  Appulo  nel  proemio  dei  Capitol 
del  regno  (1497)  e  nella  Qratuhtio  jìeracti  operis  riferisce   la   grande  fatici 
sostenuta*^  aetatì  meae  minime  aequam,  nondum  vigesimum  annum  egressi  „  (3)  - 

(1)  Questo  tìtolo  leggasi  nel  vereo  rlclf  ultimo  foglio  éeì  voltime.  Nel  dritto  <ft 
quel  foglio  è  la  data  :  «  Inipressum  est  pr^fiena  opus  la  nobili  civitate  Messanae  per 
magistrum  Àndream  de  Bruges  impressorem.  Sub  bìeDoalt  cura  lahorioaaque  difi^ 
gentia  Io.  Petri  Apuli  correctoris  ad  hoc  statuti.  Sub  expensis  D.  -Toaanis  de  Jnenìo. 
Et  absolutum  est  volente  Deo  anno  ab  Incarnalìone  Doaiiiu  M*»CCGC''LXXXXVij^. 
Die  X«  octobris  pmc  Ind,  ».  —1  duo  esemplari  ili  questa  e<lizÌOQe  conservati  nella  Bi- 
blioteca  Comuiiafó  dì  Palenuo  sodo  identici,  ma  sul  fine  del  proemia  notai  qualcbe 
mutascione. 

(2)  Di  Blasi  {Pragmatieae  Saneiiones  regni  Sicitiaet  Paoormi  1791,  t.  1,  pag.  169> 
riferisce  gli  ordini  del  viceré  La  Nuza  per  quel  lavoro  dt  raccolte  e  pubblicazìonL 
Vi  era  aggiunto  :  «  Io.  Pctro  Appulo  proemia  fecere  mandaviraus,  qui  bus  et  libri  re- 
dtaretur  ordì  natio ...  et  quotiens  illi  (Joan,  de  Ansarne  et  Hieron.  Appulus]  va- 
care non  poBsent^  idem  I  abori  osos  ictus  suacipere  tenere  tur  >. 

(3)  PacGHiA  ristampò  in  fine  del  tom.  Ili  della  Stòria  Civile  del  regno  di  Napoli 
(ivi}  1793)  il  proemio  e  la  Qratuiatio  di  Apputjo^  e  ne  fece  menzione  a  pag.  140. 
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Non  sono  però  esenti  di  esagerasione  i  vanti  di  Appulo  per  tale  lavoro,  poiché 
non  erano  incognite,  né  disperse  le  patrie  leggi,  ed  in  Palermo  si  erano  già 
riunite  in  un  codice,  che  manoscritto  si  conserva  nella  Biblioteca  Comunale 
(Ms.  Qq.  H.  124)  col  titolo  di  Constitutiones,  Ordinationes,  Capittda,  Privilegia, 
Pragmatice  Sanctùmes  et  Leges  Munidpales  Begni  Sicilie...  Le  leggi  comprese 
in  questo  codice  furono  nel  1492  in  unum  volumen  per  ordinem  redade  da 
Giovanni  Matteo  Speciale  (1). 

Dopo  l'anzidetta  pubblicazione  (1497)  dei  Capitoli  del  regno,  il  giovine 
Appulo  volle  nel  seguente  anno  (1498)  raccogliere  e  pubblicare  le  Consue- 
tudini di  Messina,  ma  non  si  limitò  alla  semplice  e  genuina  riproduzione  del- 
Vantico  Testo.  Egli  invece  di  propria  autorità,  senza  mandato  né  approvazione 
superiore,  mise  in  nuovo  ordine  i  capitoli,  separati,  suddivisi  o  riuniti,  pochi 
ne  escluse  che  giudicò  inutili,  introdusse  lievi  mutazioni  in  molti  capitoli 
con  varianti,  aggiunte  od  omissioni,  e  riformò  i  titoli  (2).  Dichiarò  di  avere 
ricercato  per  le  varie  città  di  Sicilia  i  manoscritti  delle  consuetudini  messi- 
nesi e  di  averli  trovato  differenti  (3). 

Credeva  Appulo  di  aver  fatto  opera  utile  alla  sua  patria,  ma  per  quelle 
innovazioni  temeva  rimproveri  ed  accuse,  e  implorava  la  protezione  delle 
supreme  autorità  (4).  Il  Testo  Antico  primitivo  fu  conservato  nei  e.  1-47,  56 
di  Appulo,  ma  con  ordine  molto  diverso.  Le  aggiunte  e  riforme  furono  poste 
in  fine  nei  capitoli  48-55  di  Appulo  con  indiccusione  delle  date,  mentre  nel 
lesto  Antico,  conservato  in  Trapani,  erano  stati  collocati  divisi  per  ordine 
di  materie,  e  quasi  tutti  senza  indicazione  di  data. 

Riproduco  ora  (pag.  35-53)  come  Consuetudini  di  Messina  il  solo  Co- 
dice riformato  da  Appulo  (1498),  e  da  quel  tempo  in  poi  sostituito  al  Testo 
Antico  obliato  e  perduto  in  Messina. 

(i)  Capitoli  e  privilegi  inediti  di  questa  raccolta  furono  pubblicati  nel  volume 
Vn  codice  di  leggi  e  diplomi  siciliani  del  Medio  Evo  (Palermo ,  1857)  da  Orlando, 
aiutato  dal  bibliotecarìo  Palazzotto,  come  ho  notato  nella  Storia  della  Legislazione 
di  Sicilia  voi.  I,  pag.  116  e  124,  e  Appendice  (Palermo  1875)  pag.  Vili. 

(2)  Appulo  annunziò  le  riforme  che  introduceva  nel  testo  (e.  22  —  T.  A.  e.  35, 
45)  del  e.  de  exhaeredatione  liberorum  (Antiche  Consuetudini,  pag  30,  32,  40).  Egli 
dice  pure  litulos  reformavi,  poiché  veramente  modificò  0  mutò  molte  rubriche,  e  nuove 
ne  aggiunse  per  la  suddivisione  di  antichi  capitoli,  restando  soltanto  pochi  eguali. 

(3)  Antìoho  CootHOtudini,  pag.  29,  lin.  7. 

(4)  AaticN  Comuetudini,  pag.  32,  Un.  37. 
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IH.  Edizioni. 

L  Fa  pubblicata  in  Messina  (1498)  la  prima  edizione  delle  Cons 
con  questo  titolo:  Consuetudincs  et  Statata  nobili^  civitatìs  M< 
suiqtie  distr ictus.  Il  bi-eve  codice  è  composto  di  soli  otto  fogllr  noi 
rati ,  e  fìnisce  con  queste  parole  :  "  Impressum  est  praesens  opuflc 
nobili  civitate  Messanae  per  Guilelmum  Schomberger  de  Franckfor 
reetum  et  ordinatum  per  Io.  Pe.  Apu.  sub  expensis  einsdem  XV  Ha 
M.  ijD,  Ciuu  privilegio  quod  hifra  vj  annos  nemo  idem  opus  faooFi 
sub  poena  iinciaram  L  „. 

I  capitoli  delle  Consuetudini  hanno  gli  argomenti  senza  alcun 
progressivOi  e  finiscono  nel  sesto  foglia  col  capitolo  De  ^uiionihm  } 
dopo  il  quale  si  legge  :  ErpUciunt  Oonsudìdines  et  Potuta  nolnlk 
Messanae  smqwe  disirkias  (1). 

Questa  edizione  principe  delle  Consuetudini  di  Messina  (1498 
ignota  al  Monoitor»,  che  soltanto  indicò  (BMiotheca  Sicuia,  t.  Il,  e 
pag.  24)  la  nota  edizione  di  Appulo  dei  Capitula  Regni  Siciiiae,  M 
ap.  Andream  de  Bruges  1497,  GEKtJORio  ignorò  puro  questa  edizioi 
chiaro  :  ^  La  pìia  antica  edizione  che  io  mi  abbia  veduta  delle  cos 
di  Messina,  è  quella  pubblicata  in  Palermo  dalle  stampe  del 
nel  1559,  con  la  prefazione  di  Alfonso  Ojlhidbi  „  (2).  H 

Orlando  nell ^opuscolo,  cui  voile  dar  titolo  "  Bièliotecu  di  antiea  § 
dmiza  meiliaìui  (Palermo  1851  ,  pag.  9),  non  indicò  T  edizione  princi 
Consuetudini  di  Messina  (1498)  perchè  ne  ignorava  P  esistenza» 

Narbone  (Bibliografia  Sicolaj  Palermo  1851,  voi.  II,  p.  160;  jSfo 
Letteratura  SiciliunOf  L  Xj  pag.  45)  incorreva  nell*  omissione  medesi 


(1)  Nel  primo  foglio  è  il  titolo  sopra  indicato,  e  nel  verso  è  La  lettera 
pt)Lo  a)  coDto  di  Golìsono  (Afitiche  Cansuetudmi,  pag.  29),  Dopo  il  lesto  di 
auetudiii  nel  verso  del  Ù^  foglio  ò  la  lettera  ai  giudici  Minulolo»  Papardo 
(Antiche  Can&ueludinì,  pag.  31 J.  Nella  metà  del  7»  foglio  è  altra  lettera  dì 
a  Pietro  Cardona  conte  di  GoUaano,  e  nel  verso  di  tale  foglio  e  nel  diritto 
guente  aooo  riferite  poesie  di  Appulo  di  argomento  estraneo  alle  Gonanett 
verso  del  foglio  8^  è  riprodotta  una  strana  figura  incìsa  in  legno,  che  Mi 
nuale  di  Bibliografia^  Palermo,  t.  11,  p,  394)  inserì  come  curiositi. 

(2)  GasQoaio,  Intraduiione,  pag.  179  {Opere,  pag*  47). 
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ne  fece  menzione   in   nn*  appendice  al   t*  XH  ^  Tipogr^   e  prime 

Non  avvi  documento  di   approvazione    solenne    del    lavoro  di  Giovanni 
Dtro  Appulo,  ma  egli  riferisce  che  tre  esemplari  furono  richiesti  dalla  Città 
conservarsi  come  originali  (2). 

Sventuratamente  dopo  la  pubblicazione    della   edizione  principe  non  si 
più  alcona  cara  di  conservare  te  pergamene  e  copie  autentiche  del  Testo 
itico  delle  Consuetudini  di  Messina»  che  nei  secoli  seguenti  rimasero  del 
perdute,  come  ho  già  dimostrato  (3). 
E  indubitato  che  il  codice  di  Appulo,  preceduto  da  prefazione  e  dichia- 
oni,  rìmase  il  vero  e  solo  testo  delle  Consuetudini  di  Messina  per  oltre 
meno  secolo  (1498-1559), 

Sono  esagerate  le  notizie  che  Appolo  premise  di  sue  investigazioni  e 
oorrestoui  di  antichi  manoscritti  :  "  Omnia  exempla  quotquot  couspexi,  et  que 
KjDf>d  pei  OS  est)  per  caeteras  Trinacriae  regiones  transcripta  reperire  potai, 
^pnia  eiunt  adeo  transformata  quod  mihi  non  painim  difficultatis  ac  kboris 
Hrrigentì  adhibuere.  Erant  enim  in  his  multae  clausulae  additae  per  scrip- 
fbree  superfluae,  Erant  multa  verba  permutata  ac  falsa.  Erant  multi  tituli 
dispersi  et  tamen  eiusdem  rei»  Quid  dicam?  tot  reperi  exempla  quot  fuere 
iptores  „.  Appulo  aggiunge  "  quod  post  universale    opus   (Capiinìa   Eegni 

(ti  Narbons  Stor*  LeiL  l.  XII ,  Palermo  Ì859 ,  pag,   83,  ^  Logoteta  ,   SpicHe- 

typographicum  de  siculìs  editionibtfs  memdi  XV(Panorini  18/)7,  pag.  16)  diede 

I  di  questa  edizione  principe  (144)8),— Sterzi noeh  (f  1821)  fece  una  descrizione 

I  We4i2t<me  delle  Coosuetudim  di  MessÌDa  (1498),  e  indicò  puro  che  GRETrctRio    uod 

^wioM>e  re«emplare  della  Bilylióteoa  Comunale  <  collegato  coir  altra  opera  precedente 

^dÌ'\ppuUJ>  [Arch.  Sfor.  Sic.  L  XI,  1887,    pag*  26).  —  Tornabene ,  .Si&ria  critica 

^^i  tipografia  siciliana  iM  147 i  al  1536  (Catania  1839,  pag.  Ut)   doBcriveadola 

i^^vt  che  QD  eeeroplare  <  sì   possiede   gelosainente   dalla   Bibliole^ìa   del   Senato  di 

^^J^O*.  — MiHA,  Storia  deir  introdusiotie  e  del  progresso  d^lV  arte  della  stampa 

»"  ficaia  (nel  l.  Il  del  Manuale  di  Bibliografia,  Palermo  1862,  pag.  303)* -Pennino, 

etologo  r(]^ionaiQ  dei  libri  di  prima  stampa  esistenti  nella   Biblioteca   Nazionale 

*  Affermo,  ivi  1875,  t.  1,  pag.  170.— Mira,  Bibliof/rafia  Siciliana,    Palermo  1875, 

I  •^^  li  pag,  256,  —  La   Mattia»  Notisie  e   Docummiti   (Arch.  Stor.  Italiano,  1881» 

|*-VHpag,  318). 

(2)  Appulo  notò  :  <  Mox  datis  membranis  tria  ea?  hac  impressura  fieri  exempla 
pft»  dvitaie  [tetieruot,  qoe  olì  orjginalia  cuatodireatur  ».— Antiche  Cotisudtudfnf, 
H'  33,  lìn.  21. 

(3)  V,  iopra  pag,  L\ll. 
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SieOiaé)^  si  a  partìcularihas  esaet  mcipìendam,  deberet  a  Heemia  inchoad* 
Haec  enìm  regni  Caput  est,  suaequo  sanctìoaes  non  tantum  in  ea  etosque 
territorio  ac  dii^trictu,  sed  etiam  per  cunda  fere  Trinacriae  loca,  mra^  uiUati 
oppida^  ierras  urhesqm  observantur  „  (1). 

Al  testo  dei  e,  22^  36»  44  Appulo  aggiunse  tre  brevissime  note,  che  ho 
ripi^odotte  in  questa  edizione  (pag.  40,  43,  46).  Nel  e,  de  usuris  (e.  35)  riprodiwse 
il  e,  33  (T*  A,)  senza  far  menzione  del  divieto  sopra  riferito  (pag,  LXXIUlt 

Due  esemplari  della  edizione   di    Appulo  rimangono  in  Palermo ,  l' imo 
nella  Biblioteca   Nazionale    (I.  D.  49)  e  l'altro    nella   Biblioteca   Oomiuuk  ' 
rilegato  in  tìne  delF  edizione  di  Appulo  dei  Capitoli  del  regno  (1497)* 

Esisteva  in  Messina   un    esemplare    dell*  edizione  di  Appulo   fra  i  libri  I 
dell'  erudito  Giuseppe   Grosso  Cacopardo ,  il  qoale  nel  giornale  17  Maur(iilk$ 
(Messina  1834,  pug.  56)  ne  avea  dato  notizia,  accennando  pure  l'altra  edisiomj 
di  Messina  del  1796. 

Quell'esemplare  di  Appulo  (1498)  fu  comprato  da  Hàrtwi^^  che 
privò  cosi  la  cittii  di  Messina ,  alla  quale  avrebbe  dovuto  offrirlo  a  pre 
ragionevole  od  anche  elevato.  Egli  invece  si  rivolse  allo  storico  Michele  AkììI  1 
per  venderlo  in  Palermo  (dove  peraltro  esistevano  i  due  esemplari  sopra  in-  ' 
dicati)  T  e  poi  P  offri  in  Roma  alla  Biblioteca  dei  Senato  del  regno ,  che  lo 
acquistò  ad  insolito  alto  prezzo  (migcft'òknlkhen  hohen  Preiseh  e  colà  si  conserva^ 
come  sin  dal  1877  ho  siiputo,  e  come  poi  nel  1882  fu  confessato  da  BauNKECf 
e  da  Haetwio  (2).  i 

Ne!  1862  pubblicai  i  capitoli  di  Messina  secondo  l'edizione  di  CA&miH^fl 
riproducendo  i  capitoli  di  diritto  civile  e  indicando  gli  altri  di  vario  argomento. 
Nella  Storia  della  Legislazi&ne  di  Sicilm  (voL  II,  pag.  66  e  69)  fra  le  opere  di 
giurisprudenza  pubblicate  nell'  epoca  vìceregia  indicai  la  edizione  di  Appdw 
e  la  posteriore  di  OiJimoi. 

Può  ritenersi  che  esemplari  manoscritti  con  glosse  per  la  pratica  giuri- 
sprudenza si  fossero  fatti  dopo  la  edizione  di  Appulo.  Un  manoscritto  che 
appare  della  seconda  metà  del  secolo  XVI,  rimane  nella  Biblioteca  Nazionale 
di  Palermoi  e  contiene  il  testo  riformato  da  Appulo  anche  con  le  sue  tre 
note  (e,  22,  36,  44)  brevissime  (3), 


(1)  Antiche  Consuetudini,  pag.  29. 

(2)  La  Mantia,  Cenni  Stonai  sul  Diritto  Greco-Rofnano^  Palermo  1887,  pag.  iZt* 

(3)  Cofisuetudines  diversarum  civitatum  regni  Siciltaet  cum  glo$is  et  cansiìiit 
iuper  eis  (Ma.  IV*  F.  11.  BìhL  Nazionale  dì  Palermo). —Questo  manoscritto  contiene 
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n.  Alfonso  Gabiddi  messineae,  ginreconsolto  e  magistcato,  che  avea  ri- 
stampato (Messina  1526)  i  Capitula  Begni  SicUiae,  con  molti  posteriori  all' e - 
diùone  di  Appulo,  fece  in  Palermo  (1559)  una  nuova  edizione  delle  Gonsue- 
tadini  di  Messina,  riproducendone  il  testo  (e.  1-56)  su  l'edizione  di  Appulo, 
e  soltanto  aggiunse  pei  testimoni  (cap.  47,  de  testibus)  la  norma  pei  Giudei 
e  due  capitoli  :  De  Indaeis  (e.  57)  e  De  raptu  virginum  (e.  58) ,  omessi  da 
Appulo.  Pose  termine  alla  sua  pubblicazione  con  i  capitoli  del  1517  e  1519, 
e  in  quello  su  le  appellazioni  omise  la  petizione  presentata*  a  Carlo  Y,  rimasta 
inedita,  e  da  me  ora  (pag.  52)  ò  data  in  luce  (1). 

Gonviene  notare  che  nei  manoscritti  delle  Antiche  Gonsuetudini  non  era 
numerazione  di  capitoli,  e  neanco  nell'edizione  del  Testo  Antico  riordinato 
da  Appulo.  Fu  soltanto  nella  edizione  di  Gariddi  (1559)  e  nelle  posteriori  che 
per  maggior  comodo  e  chiarezza  vennero  posti  i  numeri  nei  capitoli.  Gosi 
56  erano  quelli  del  testo  riordinato  da  Appulo,  e  i  cinque  ultimi  (e.  57-61) 
furono  aggiunti  da  Gariddi.  Per  evitare  ogni  equivoco  nelle  indicazioni  di 
capitoli  delle  antiche  Gonsuetudini  ho  scritto  i  numeri  in  tutte,  anche  per  la 
riforma  di  Appulo,  rendendo  facili  e  pi*ecise  le  comparazioni. 

Fu  omesso  però  da  Gariddi  il  capitolo  di  riforma  chiesto  dai  Messinesi 

il  testo  di  Gonsuetudioi  di  Messina  (fol.  1-26),  di  Catania,  Siracusa,  Caltagirone.  Fu 
da  me  annunziato  nella  Storia  Ly,  Sic,  voi.  II,  Palermo  1874,  pag.  77,  e  nell'  Ar- 
chivio Storico  Lombardo  (Milano  1876,  pag.  666).— In  tale  Ms.  è  un  consil,  di  Bar- 
tolomeo Grandi,  giureconsulto  siracusano  del  secolo  XV ,  e  a  fol.  17  si  legge  :  «  In 
hoc  dico  si  fuit  contractnin  inatrimonium  in  civitate  Messane  iu.nta  consuetudinem 
ipsius  ciritfitis,  iuxta  quam  etiam  in  terra  Anguste  et  Lmntini  vivttur  ^  ut  ex  eo 
matrimonio  natis  fìliis  hona  omnia  sunt  confusa ». 

(1)  Consftetudines  nobilis  civitatis  Messoìiac  suique  districtus,  postrema  hoc  edi- 
tionc  diligenttssime  recognitae  et  Huaieris  ornatae^  et  infinifis  propa  mendis  repur- 
gntae,  una  cum  aliis  statutis  noviter  additis,  Panhormi,  por  Jovannem  Mattheitm  de 
Matda,  ad  instantiam  Joannnis  Francisci  Carrara  in  sìgno  leonis  IMDLVIIII.  È  un  vo- 
lumetto in  4<>  di  pag.  16  non  numerate.  Nel  verso  del  frontispizio  ì»  la  breve  prefa- 
zione di  Cariddi  Ad  lectores^  che  ho  riprodotto  pag.  34.  —  Evola,  Storia  tipogì-a fico- 
letteraria  del  secolo  XVI  in  Sicilia  (Palermo  1878,  pag.  340)  omise  questa  edizione, 
come  Mungitore  [Bibliotheca  Sic,  t.  I,  pag.  22;  l'avea  obliata.  Ne  tenni  anche  ra- 
gione nel  Propugjìatore  di  Bologna  (1879,  voi  XII,  pag.  459;  -  Gallo  {Annali  di 
Messina^  t.  I,  2»  ed.  pag.  48,  e  t.  II  pag.  553)  fa  menzione  di  Cariddi  per  i  Capitoli 
del  regno  e  le  Consuetudini,  e  inserisce  interi  0  in  parte  alcuni  capitoli  (e.  43,  44, 
51-53,  55,  57,  58). 

La  Maktia.  II 
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a  25  Febbraro  1517  al  re  Carlo  (poi  V  imperatore  nel  151^)  sul  termÌDe  di 
protimiai  (e.  31) ,  che  rìmage  Inedito  e  ohe  ora  vede  per  la  prima  volta  la 
ìnm  (1). 

Cariddi  fece  pure  vanto  esagerato  di  questo  lavon>,  poiché  riprodoaBe 
ooB  poche  aggiunte  V  edizione  di  Appuro  (1498),  e  nella  prefazione  annunào; 
"  Multa  enim  deerant  in  prima  impressione  Statuta,  quae  modo  stint 
superaddita  ab  impressore  ad  honorem  et  gloriam  Bei  et  communem  utilitatem 
totius  noatrae  reipublicae,  maa^inm  tHffUm  et  UfCuht^alìomhìiSj  forensìbus  oon- 
troversiis  perutilia  „  (2). 

Nella  prefazione  Caeidoi    a.iserim  che  la   comunione  dei  beni  era  stala 
introdotta  dai  Francesi:  "censeri  potest  talem  conauetiidjnem  introdwtam  esmi 
a  Galìw,  tempore  r|uo  ab  ipsis  regiium  occupatum  esse  constata  e  aggiuiigevti 
però  "  Attamen  D*  Abb.    [Nicolò  Tedeschi]   dictt    Statutum  hoc  conditom^ 
compilatumque  a  Friderico  imperatore,  ut   testatur  ipse  in  Censii,  ano  62 
Di  quelFerronea  asserzione  ho  scritto  nella  Storiu  Leg,  9k.  (I,  p.  109)  e  nello 

(11  La  città  dì  Messina  chiedeva  al  re  Carlo:    e  Itorn  perocché  secondo  la  Coi- 
suetudine  e  atalatì  della  detta  città  può  lo  vici  do  o  consaD^uineo  jure   prothomlseM 
ree  iii>e  rare  qy  a  lai  voglia  predio  rustico  o  urbano,  e  per  iìn  a  tanto   che  lo  a  tr  amento 
della  YeadizioDe  non  sia  coinplito  et  ornai  debita  soIemDÌtale    vallatvim ,    secoado  li 
forma  della  Cansuétudme  e  Siaiuti  predittu  può  sempre  detto  consanguineo  e  vicioo 
recuperare  jure  prolliomiseos  detto  predio  alienato^  in  modo  che  detta   actìooe  com* 
petisce  a  detto  coosaoguìueo  e  vicÌDo  per  sino  ad  aDui  trenta,  di  che  soli  molti  volli 
accadiri  che  per  la  loagioquitJi  del  tempo  non  si  ponno  provare   tutte   solennità  doi 
detto  inatrumento,  e  ne  nasciao  molte  quistioni  e  spesi  fi'a  liligaDti  »  dì   che    il   pa- 
drone  viene  a  perdere  lo  dominio  e  l'ougmento  dì  prezzo  che  curri    per    la    varietà 
del  tempo  e  lieneficii^  miglioramenti  fatti  in  detto  predio  alienato  bona  fide,  li  quiU 
ai  riducino  a  minima  extimatioae  dì  quello  clie  [da]  lo  posseisore  del  detto  loco  è  stato 
speso  e  beneficato.  Pertanto  supplica  la  detta  città  a  sua    Gatholìca    Maestà  che  ia 
casu  recupero tiotii 9  iure  prothomiseos  del  detto  predio  alienato,    lo   detto   vicino  e 
consanguineo  comparirà  a  recuperari  lo  detto  predio   alienato   secondo    la    forma  di 
detta  Coniuetudfne  e  Statuto,  non  sìa  auduto,  excepto  fra  anni  cinque  da   contare  a 
die  conlectionis  coutractus  alieuntioms  del  detto  predio  alienato,  et  publicatioais  per 
hannum  publlcum  tantum  et  non  ultra,  maxime  che  detta  facilità  di  ricuperare  modo 
predicto  è  contro  la  disposizione  della  riglene  comune  >  e  convenientemente  ai  deve 
restringere  al  termine  di  anni  cinque  e  non  ultra,  per   evitare  le  quistioni  predilte. 
Phicet  Regie  Maiestali  »,— Ms.  BibL  Gom    di  Palermo  Qq,  H,  17,  fot  615*— Ms.  Bìb^| 
Universi  tari  a  di  Messina,  n.  18B,  foL  656. 

(2)  AniicM  Consuetudini,  pag*  34,  !ìd.  35 — 38* 
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Arth.  Stor.  JOaliano  (t  VII,  1881,  p.  315).  Ho  già  ricordato  (pag.  LX,  n.  1) 
l'errore  Habtwio  sul  nome  di  D.  Abb.  (Abhas  è  Nicolò  Tbdbschi)  e  su  l'as- 
serta  mancanza  delle  sue  opere  in  Halle  e  Gottinga. 

In  questa  edizione  di  CABmDi  (Panhormi  1559)  per  mera  negligenza  ti- 
pografica il  capitolo  de  poena  defensae  (e.  46)  finiva  con  la  parola  vel,  omet- 
tendo iuste  apposita.  Nelle  posteriori  edizioni  ristampando  Gariddi  e  igno- 
rando l'edizione  di  Appulo,  fu  creduta  superflua  la  parola  vel  e  fu  omessa. 
In  questa  innegabile  omissione  incorse  pure  Hartwio  nel  1867,  perchè  non 
riproduceva  veramente  l'edizione  principe  di  Appulo  (1498),  ma  invece  quella 
del  1796.  In  Sicilia  varii  hanno  scritto  su  la  defensa^  ma  serbano  al  solito 
il  silenzio  sopra  ogni  errore  di  Hartwig,  anco  per  omissioni  nel  testo. 

Gli  esemplari  dell'edizione  di  Appulo  divennero  rarissimi  per  l'edizione 
di  Cabiddi  (1559).  Cosi  rimase  per  l'uso  e  la  pratica  utilità  per  avvocati  e 
magistrati  il  testo  di  questa  edizione  delle  Consuetudini  di  Messina,  che  venne 
ristampata  nei  secoli  posteriori  senza  neanco  far  menzione  dell'  edizione  di 
Appulo  (1). 

m.  Altra  ristampa  fu  fatta  in  Venezia  nel  1575  col  titolo  :  Consuetu- 
dines  ncbUis  cimtatis  Messanae  suique  districtus,  nane  postremo  diligentissime 
repurgatae,  una  cum  stattdis  alias  additis,  Venetiis,  sumptibus  Laurentii  Pe- 
guli  Panhormi  bibliopolae,  MDLXXV.  È  di  fogli  26  oltre  Tindice. 

IV.  Nel  1618  fu  fatta  una  nuova  ristampa  in  Messina  con  lo  stesso  ti- 
tolo ,  €  Messanae,  apud  Petrum  Bream  ». 

V.  Consuetudines  nohilis  urbis  Messanae  suique  distr ictus,  num  postreìuo 
diligentissime  repugnatae  (corr,  repurgatae),  una  cum  statutis  àlias  additis, 
Messanae  MDCCXCVI,  ajnul  Aloysium  Cada  Spadaro,  superioi'um  licentia, 

E  un  opuscolo  di  pag.  32  in  4®.  La  prefazione  di  Cariddi  vi  è  ristam- 
pata (pag.  3-4).  Il  testo  delle  Consuetudini  (pag.  5-30)  è  senza  annotazioni, 
e  soltanto  a  pag.  15  nel  e.  30  de  jure  prothomiseos  è  scritto  :  «  Hodie  haec 
consuetudo  extra  usum  est,  stante  Pragmatica  de  die  30  mensi-s  lunii  1792  ». 

Questa  annotazione  è  inesatta ,  poicliè  la  prammatica  del  15  maggio 
1792,  promulgata  a  30  giugno  dal  Viceré  Caramanico,  reatrinso  a  due  soli 
casi  più  importanti  il  diritto  di  congruo  0  proti  misi,  come  ho  notato  {Storia 
della  Legislazione^  voi.  Il,  pag.  134,  e  Leggi  Civili  del  regno  di  Sicilia,  Pa- 
lermo 1895,  pag.  245). 

,1)  Nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  esistono  due  copie  del  secolo  XVll  ese- 
guite sull'edizione  di  Cariddi  (}fisc.  136.  D.  173,  e  Ms.  Qq.  F.  279),  e  nella  seconda 
sono  poche  glosse  marginali. 
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Nella  Biblioteca  dell^Unìversìtà  di  Measina  eeiste  xax  esemplare  deli'edi- 
rione  del  1796,  aegnato  "  H.  H.  634  „. 

VI.  L*edizìone  del  1859  ha  lo  stesso  titolo^  con  la  data:  Me^mme,  ajmi 
Fr,  P<qìpalardo^  1859.  È  un  valomeito  di  pag.  40  in  8».  Vi  sono  alcmu 
errori. 

Vii.  Coieac  Imi»  Munieipali^  SicUioé,  Die  mittelalterlichen  Btadtredrte 
SicilienB  narh  HaniUrhriften  una  den  aìtesten  Drtickm,  —  Het\  I.  —  Das  Stadt- 
recht  von  Messina  nach  dcm  àltesteii  Text,  mit  einer  historu^chen  Era- 
leituTig,  heniuHgegel>6n  vqd  Otto  Habtwic»,  Oaasel  u.  Gftttingen,  1867, 

11  Codex  annunziato  pomposamente  da  Habtwio  non  era  an  lavoro  m- 
stente»  ma  un  mero  vago  disegno.  La  mediocre  edizione  fatta  da  BLiBTWid 
in  diciassette  pagine  f|).  57-74}  anniimsia  la  riproduzione  del  piìi  antica  testai, 
(nach  dem  altesten  Text)  accennando  con  tal  nome  Vedìjtwne  priìicipe  di  Af- 
pfTLO  (1498),  che  ho  già  mostmto  (pag,  LXXVII)  essere  invece  nn  nuovo 
ordinamenio  dei  capitoli  del  Testa  Antico  con  alquante  mutazioni  e  riforme* 

È  necessario  però  notare  che  Habtwiq  eseguiva  la  ristampa  non  gii 
sull'edizione  principe  (1498),  ma  aopra  la  tarda  ristampa  del  1796,  che  em 
più  comoda  per  ìuì  e  per  il  tipografo*  Accenno  per  prova  :  e.  10,  Un.  0 
2tremortui;  e.  1%  Un.  29  qui  fuerit;  e.  31,  lin.  20,  eo  cujusj  e.  37,  liiL  29^ 
comparere  indìcio^  lin,  24  standi  iudìcìo;  e,  42,  Un,  5  fìguram  ìudicìo;  e  4^ 
lin.  9  ex  ista  causa.  In  questo  capitolo  de  poena  fìefnmie,  come  dianri  ac- 
cennai, Hartwig  omise  le  parole  finali  vel  iuste  apposita ,  che  erano  nel- 
redizione  di  Appulo  (1498),  e  non  si  trovano  nella  edizione  del  1796. 

HàRTwio  inoltre  aggiunse  errori  che  non  sono  di  Appolo,  né  della  edì- 
wone  del  1790  da  lui  ristampata  ,  come  si  scorge  dal  e,  1 ,  lin,  1  quod 
parteSf  e  nel  e.  9,  Un-  29  in  bonis  matri. 

Vm.  Guglielmo  Briinneck  affermava  dì  pubblicare  le  consuetudini 
siciliane  secondo  antiche  edizioni  e  manoscritti  [Smliem  mittelaìterliche  Skdt- 
rechte  mch  alien  Drmken  imi  Hamlscìiriften  y  Halle  1881),  Per  Messina 
BaDNìiKCK  riproduceva  (pag.  81-100)  T edizione  di  Habtwio,  cmdendola  per- 
fettamente conforme  al  testo  di  Appulo.  Non  osava  però  dichiarare  che  egli 
non  avesse  veduta  quella  edizione  principe,  e  perciò  ha  ripetuto  i  sopra  notati 
errori  di  Hartwio  ed  altri  ne  aggiunse  (1)*   Una   breve  censura   ho  dovaio 

(1)  Brunneck  (lice  che  ne!  primo  capìtolo  Appulo  scrisse  quod  parler*  e  che 
egli  corresse  guot.  Ciò  non  è  vero,  poiché  si  legge  quot  neUa  edizione  di  Appuur»  e 
io  tutte  le  altre.  Nel  titolo  del  e.  9  Brunnbck  scrive  e  uxor  in  bouis  matri  >,    e  ai 


LXXXV 
fame  nell'  Archivio  Storico  Italiano  (t.  E^,  1882,  pag.  845)  e  nel  giornale 
La  IiBeas  (Boma  1882,  voL  U,  pag.  280).  Egli  poi  procurò  scusarsi  confes- 
sando non  avere  veduto  quella  edizione  del  secolo  XV  già  venduta  da  Habt- 
wie,  come  sopra  notai  (pag.  LXXX).  £  veramente  la  vendita  alla  Biblioteca 
del  Senato  erasi  fatta  in  Boma  nel  1877,  ®  1'  esemplare  di  Appulo  (1498) 
già  posseduto  da  Habtwio,  fu  compreso  nel  Catalogo  della  Bil>lioteca  del  Se- 
nato del  Begno  (Boma,  1879,  pag.  399). 

IV.  Commentari  delle  Consuetudini  di  Messina. 

Ho  già  indicato  (pag.  XX VII  e  XLIV)  le  Glosse  e  i  Consilia  esistenti 
sul  Testo  Antico  delle  Consuetudini  di  Messina  nel  manoscritto  del  Regesto 
Poligrafo  della  Biblioteca  Fardelliana  di  Trapani,  e  nel  Ms.  Qq.  F.  55  della 
Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  ed  inoltre  (pag.  LXXX)  le  glosse  e  i  Consilia 
sul  testo  di  Appulo  che  si  contengono  nel  Ms.  "  IV.  F.  1 1  „  della  Biblioteca 
Nazionale  di  Palermo. 

Giurba,  illustre  giureconsulto  messinese,  pubblicò  (1620)  la  prima  parte 
di  un  vasto  commentario  delle  Consuetudini  di  Messina  :  "  Lvcubrationum 
Pars  Prima,  in  omne  jus  municipale,  quod  Statutum  appellante  S,  P.  Q.  Mes- 
sanensis  suique  districtus,  et  totius  fere  SicUiae  (Messanae ,  1620).  Limitò  il 
suo  lavoro  ai  capitoli  concementi  comunione  di  beni  fra  coniugi,  successioni, 
testamenti  e  doti,  e  le  sue  glosse  perciò  si  vedono  per  soli  sedici  capitoli. 
Giurba  dopo  il  primo  capitolo  pose  e  chiosò  come  secondo  il  e.  48,  che  è 
una  dichiarazione  del  primo,  fatta  nel  1322,  e  poi  continuò  le  glosse  sul  se- 
condo, che  chiamò  HI,  e  su  i  seguenti  fino  al  e.  XV  che  cementa  come 
XVL  Al  e.  VI  (che  egli  annota  come  VII)  riunì  il  e.  49  che  ne  offre  una 
riforma  posteriore  (1).  Inizia  la  breve  glossa  del  e.  XV  (che  indica  XVI)  di- 
cendo essersi  troppo  divagato  nel  vasto  pelago  della  comunione  generale 
(universo  generalis  StatiUariae  Societatis  pelago)  ed  esporre  ora  brevemente  la 

tribuisce  ad  Appulo  questo  errore ,  aggiungendo  che  probabilmente  (vermutlich) 
deva  leggersi  in  bonis  matrimonialibus.  Ma  neiredizionc  di  Appulo,  come  nelle  altre, 
si  legge  «  in  bonis  mariti  >  e  non  ha  luogo  la  strana  correzione.  Brunnecr  ristampa 
la  nota  di  Appulo  sul  c  36  e  scrive  erroneamente  :  «  privilegio  urbis  concesso  >, 
mentre  Appulo  dice  meglio  «  nobis  concesso  >.  Nel  e.  31  nota  contro  il  vero  cbe  Ap- 
pulo avea  scrìtto  cujus  prothomiseos,  e  che  egli  corregge  cui  ius* 

Altri  errorì  di  Brunneck.  ho  indicato  nelle  varianti  notate  nella  presente  edi- 
zione (p.  35^1). 

(i)  Cosi  ai  16  capitoli  cementati  da  Giurba  dove  aggiungersi  il  e.  49,  che  egli 
cementò  e  riuoi  senza  proprio  numero  al  e.  7. 
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società  particolare,  per  la  quale  fra  i  coniugi  si  oomunicano  solamente  gli 
acquisti,  e  porre  cosi  termine  prima  lucubraiimum  harum  ifoliiminL  Ciò  voUif 
Botare  nel  1881,  peiHjhè  molti  parlano  dei  cementi  di  Giurba  quasi  di  tma 
opera  compiuta  su  le  Consuetudini,  e  non  dicono  che  questi  non  si  estemiono 
oltre  L  pochi  capitoli  da  me  indicati.  Conviene  però  aggiungere  che  ampin- 
mente  sono  esposte  quelle  Consuetudini,  e  die  vi  sono  trattate  infinite  qui- 
stioni,  allora  importanti  e  frequenti^  di  pratica  giurigprudemsa*  Varie  edizioni 
si  fecero  del  vasto  comento  di  Giurba  nel  secolo  X\TI  (1). 

Non  occorre  far  qui  menzione  dei  Pnvilegi  di  Messina,  percliè  il  gran 
numero,  la  viirietà  e  V  importanza  rickiedono  un  lavoro  speciale,  del  quale 
ho  cominciato  la  pubblicazione  (2).  i 

Ho  dovuto  enporre,  in  questa  Prefazione  aQa  edizione  delle  Consuetudini 
di  Messina ,  come  esistesse  un  Testo  Antico  adottato  per   alquanti  capitoli 
nelle  città  di  Girgenti,  Patti,  Lipari,  Noto  e  interamente  raccolto  tu  Trapani  I 
per  V  uso  concessone  da   Federico    (Ì331J  ^  ^  ivi   limasto    poi    inalterato  nel 
Rollo  col  titolo  Consuetudlnes  terre  Trapani. 

Giudicai  che  quel  codice  primitivo  riproduceva  il  testo  più  antico  e  gfl^l 
nuino  di  Consuetudini  siciliane  ,  mentre  Ìl  codice   delle  Consuetudini   palei^* 
mìtanCi  più  esteso  e  completo  ,  può  credem  accresciuto  con  dìchiarazioDÌ 
ed  aggiunte  riunite  nel  testo  dei  vani  capitoli  primitivi  ed  in  epoca  incerta, J 
e  poscia  piil>}>!icato  nel  secolo  XV  {1478),  come  sopra  ho  indicato  (pag.  LVIII). 

Il  Testo  riordinato  e  in  parte  modilicato  da  Appulo  (1498)  rimase  per 
Messina  da  quel  tempo  fino  al  nostro  secolo  codice  unico  delie  sue  Consae- 
tudini,  e  fu  estraneo  alle  altre  città  che  conservarono  d  testo  antico  di  Con- 
suetudini. 

Questa  distinzione  dì  un  Testo   Antico    primitivo   pai-vemi    indubitati 


(1)  I)o|>o  la  prima  edizione  di  Messina  1620  ,  fu  fatta  uoa    niighore  edizione  ia 
Amsterdam,  Blaeu,  ir351.  Una  rialamf^a  ne  fu  fatta  in  Lìuog  {UTIW)  ejc  o/fictna  Anu^ 
sonmna^  e  vi  è  detto  argnmenium  ìl  testo  dì  ogni  eoneìueiudiue.—  efr*  Sioria  d^lìm^t 
Lrfjisiiizvme  di  Siciìm  voi.  Il  pag.  82.— Neir Arc/u  Star.  Sic.  1883,  voi.  Vili,  pag.  Uft, 
sono  alquante  aotizie  biografiche  su  Mario  Giurba,  rna  nulla  si  dic«   per  le  edixiofii 

di  Consuetudini,  e  sì  dicono  annotati  tvoli  sedici  capitoli,  mnm  dichiarare  che  nel  <•.  T 
sono  riuniti  i  e*  fì  Si  moriua  ntatre  e  e.  49  ìiem  maire  mortua  (Antiche  Constiatudiiiì» 
pag.  3tj,  47)  ohe  nel  Testo  Antica  erano  i  e.  8  0  9  (pag.  9)» 

(2)  &oao  puhblìcati  in  Estratto  la  Prefazione  e  i  Privilegi  dei  Re  Normatmifl 
i  Privilegi  ittediii  del  secolo  XÌIL  Vorrà  fra  non  guari  Ìii  luce  la    memoria  su 
antichi  primieri  di  Messina   e  sn  l*  ultitne  controt>ersie   (1741-1800)   per  iitoUt 
Capitale  dei  re^no* 
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trovando  nelle  antiche  consaetadini  identico  il  capitolo  unico  e  fondamentale 
sa  la  comunione  dei  beni  fra  coniugi  e  figli,  che  Appulo  divise  in  tre  (e.  1, 
4,  5) ,  come  indicai  nella  mia  raccolta  di  Consuetadini  (Palermo  1862)  per 
Girgenti  (pag.  90),  Patti  (pag.  105)  Lipari  (pag.  116),  Noto  (pag.  98),  Tra- 
pani (pag.  104). 

Potei  cosi  (1881)  nell'Archivio  Storico  Italiano  indicare  per  Messina 
l'esistenza  di  un  Testo  Antico  con  quel  capitolo  fondamentale  su  la  comu- 
nione, riferito  per  la  prima  volta  da  Nicolò  Tedeschi  (Abhas  Siculus  0  Panor- 
miianus)  come  approvato  dall'  imperatore  Federico  {Arch,  Stor.  ItaL  t.  VII, 
pag.  315,  316;  IX,  pag.  336  ;  e  poi  nelle  Leggi  Civili  del  regno  di  Sicilia, 
pag.  177).  Pel  codice  di  Consuetudini  adottato  in  Trapani  (Arch.  Star.  Ital. 
t.  Vili,  pag.  191  e  seg.)  potei  dimostrare  come  riproducesse  il  Testo  Antico 
di  Messina,  e  ne  feci  comparazione  numerica  col  testo  riordinato  da  Appulo, 
pubblicando  i  capitoli  differenti  ed  inediti,  e  i  due  (1371,  1408)  che  erano  i 
soli  proprii  di  Trapani. 

Inedito  rimase  il  Testo  Antico,  che  viene  per  intero  pubblicato  per  la 
prima  volta  col  titolo  Consiietudines  terrae  Trapani  in  questa  edizione,  e  in 
Estratto  1895-1897,  con  la  prefazione  di  pag.  LV  (1). 

Spero  che  questi  miei  tenui  ma  sinceri  lavori  valgano  a  far  manifesta 
per  tutti  la  verità  e  la  distinzione  fra  il  Testo  Antico  delle  Consuetudini 
di  Messina  e  i  riordinamenti  e  le  riforme  di  Appulo. 

1)  Accennai  (pag.  XX)  che  stranamente  fu  fatta  in  Palermo  (1887)  da  A.  To- 
DARO  nella  cessata  Raccolta  degli  Statuti  Municiitali  Italiani  dwig.  147-ir>f))  una 
edizione  delle  Consuetudini  di  Trapani^  dicendola  confonne  al  manoscritto  che  «  si 
coiisenra  nella  Biblioteca  Fardelllana  di  Trapani  ».  Todaro  però  faceva  una  ristampa 
della  parte  inedita  copiandola  ^\x\V Archioio  Storico  Italiano  (1881,  t.  Vili,  pag.  192-196), 
nel  quale  io  pubblicava  il  testo  sull'importante  manoscritto  del  secolo  XVI  della  Bi- 
blioteca Comunale  di  Palermo  (Ms.  Qq.  F.  55,  fol.  17-1^0)  che  comincia  :  In  Xpi  no- 
mine amen.  Incipiunt  Consuetudines ,.  Riproduceva  Todaro  anche  qualche  errore 
tipografico  come  MCCCXXJ  (corr.  MCCCLXXJ)  nel  capitolo  speciale  di  Trapani  per 
protimisi.  Per  tutti  gli  altri  capitoli  Todaro  ristampò  V  edizione  delle  Consuetudini 
di  Messina,  e  dava  ai  capitoli  l'ordine  da  me  indicato  tìqW Archivio  Storico  Italiano 
per  il  testo  di  Consuetudini  di  Trapani.  Ometteva  il  cap.  52  di  Messina,  e  incorreva 
in  moltiplici  errori  ed  omissioni,  che  si  indicano  in  parte  nell'  Analisi  Critica  su  le 
ristampe  iniziate  in  Palermo  (1887)  da  Todaro  e  Pedone  Lauriel  (Palermo  1888), 
e  che  ognuno  può  subito  conoscere  comparando  la  presente  mia  edizione  (indicante 
per  ogni  capitolo  t  numeri  di  Appulo)  con  la  stampa  di  Todaro  (Palermo  1887)  che 
n  utariMt  eseguita  sul  manoscritto  della  Fardelliana  di  Trapani. 
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CONSUETUDINI  DI  GIKGENTI 

E  di  grande  importatiza  per  la  cognizione  del  Testo  Antico  delle  Coo- 
suetudini  dì  Messina  U  brevissimo  codice  delle  Consuetudini  di  Gin^entì^ 
poiché  ne  contiene  il  capitolo  fondamentale  su  la  comunione  (appiN>vato  per 
Messina  dalF imperatore  Federico)  ed  altri  otto  primitivi  capitoli  (T.  A*  1-8, 
10  §1,  SI,  32).  Cresce  V  importanza  perchè  la  più  antica  copia  autentica 
del  secolo  XIV,  che  riproduca  capitoli  primitivi  del  Testa  Antico  di  Messiiii, 
è  la  pergamena  che  contiene  il  Trunsanto  autentico  del  testo  delle  Con- 
suetudiin  di  Crirgenti,  Quel  codice  rimaneva  però  ignoto  ed  inedito  ^  tinckè 
lilla  seconda  metà  del  secolo  XVHI  T  arci  vescovo  Francesco  Tisti  ne 
inseriva  la  copia  fra  i  Manumenfa  (pag.  264-267)  ed  un  sunto  ne  offrin 
(pag,  139-142)  nella  sua  opera  "  De  mta  et  rebtts  gestis  Federici  U  SkUki 
regis  ,.  pnbblicata  in  Palermo  nel  1775  dopo  la  sua  morte. 

Nel  18tì2  ne  ho  inserito  i  capiti:)! i  di  diritto  civile  nella  raccolta  di  Con- 
suetudini siciliane,  ed  ho  indicato  le  parole  iniziali  per  quei  capitoli  che  ripro- 
duceano  le  Consuetudini  di  Messina.  Ne  ho  dato  poi  distinta  notizia  nell^if- 
ckìvìo  Storiro  Itnìmno  (1881^  t.  Vm ,  pag.  199),  puliblicando  pure  gli  altri  ! 
capitoli  propri!  di  Oirgenti  e  allora  omessi  c-ome  meno  importanti  in  quelk  " 
breve  raccolta. 

Non  rimane  k  pergamena  del  testo  originale  delle    Consuetudini  agri- 
gentine, che  a  23  noveml>re  1304  venivano    confermate    dal  re  Federico  in 
Catania.  Conservasi  però  nelP Archivio  della  Cattedrale  di  Girgenti^  fra  le  molte 
pergamene  di  quel  Tabularlo^  rautentico  Transunto  delle   Consuetudini  ese-     , 
guit  j  in  C4irgenti  a  14  gennaro  1S19,  La  pergamena  è  lunga  cantimetri  H  ■ 
e  larga  centimetri  35.  Al  verso   della   pergamena    nella   parte   superiore  a     ' 
legge:  ^^Instrumentum  Silvestri  de  Policio  „,  Nella  parte  inferiore  si  legge* 
"  Instrumentum  per  quod  apparent  aliquae  Goesuetudines  civitatis  Agrigeati 
contìrmatae  per  regem  Fridericum  „.  E  questa  T  autentica  copia  che  fu  dat» 
in  luce  da  Testa. 

NeiPArchivìo  Municipale  dì  Girgenti  esìste  il  Libro  Verde  che  co* 
mincia  con  la  copia  di  un  Transunto  delle  Consuetudini^  e  contiene  anche  i 
Privilegi  della  città  dal  secolo  XIV  al  X\T:L 

Il  volume  ha  questo  titolo  :  Libro  di  tutti  li  Privilegi,  Consuetudini 
e  particolari  ardinationi  dì  questa  magnifica  città  dì  Girgenti,  raccolti 
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ed  ordinati  in  tempo  dell'  invittissimo  e  Catholioo  Signor  D.  Filippo  Quarto 
d'Austria  re  di  Spagna  etc.  nostro  Signore,  per  li  spettabili  signori  Giurati 
D.  Andrea  del  Porto,  Geronimo  Seta,  GFaspare  de  Fide  e  Nicolao  Antonio 
Pancaccio  dell'anno  seconda  Indizione,  1634. 

È  un  volarne  in  folio  del  secolo  XVU ,  legato  in  pelle  verde ,  e  detto 
perciò  Libro  Verde.  Contiene  fogli  trecento,  ma  fino  a  fol.  201  è  copiato  da 
unica  mano. 

H  mio  primogenito  Francesco  da  tale  volarne  (fol.  1-3 ,  14-15)  ha  tra- 
scritto nel  1895  il  Transunto  inedito  del  notar  Ruggiero  de  Anselmo  fatto 
in  Girgenti  a  2  giugno  1330,  e  che  contiene  la  copia  di  un  precedente  Tran- 
sunto fatto  pure  in  Girgenti  da  notar  Bonsignore  de  Terrana  (24  gennaro 
1330),  di  un  atto  eseguito  in  Messina  dal  notar  Gerardo  de  Ursone  (20  luglio 
1329  "  in  quo  continentur  certae  Consuetudines  dictae  civitatis  Agrigenti 
per  Magestatem  regiam  confirmatae  „. 

Di  questi  Transunti  e  della  copia  delle  Consuetudini  che  vi  si  contiene, 
TssTA  non  avea  dato  notizia. 

Riferisco  il  testo  inedito  dell'anzidetto  Transunto  (1329). 

In  nomine  Domini,  anno  Incamationis  eiusdem  millesimo  trìcentesimo 
vigesimo  nono,  mense  lulii,  vicesimo  eiusdem,  XII  Indictionis ,  regnantibus 
serenissimis  dominis  nostris  Dei  gratis  regibus  Siciliae  illustri  rege  Frederico, 
regni  eius  anno  tricesimoquarto ,  et  inclito  rege  Petro  secundo  regni  eius 
anno  VlilJ®  foeliciter  amen.  Nos  infrascripti  ludices  civitatis  Messanae,  Gte- 
rardus  de  Ursono  de  Messana  regius  publicus  totius  insulse  Siciliae  nota^ 
lius  et  testes  subscripti  ad  hoc  vocati  specialiter  et  rogati, -praesenti  scripto 
publico  notum  facimus  et  testamur  quod  accedens  ad  nostram  praesentiam 
nobilis  vir  dominus  Ugolinus  de  Labro ,  miles  civitatis  Agrigenti ,  petiìt  a 
nobis  qui  supra ,  ad  hoc  judicis  et  notani  officium  implorando ,  ut  quas- 
dam  Consuetudines  dictae  civitatis  Agrigenti  per  Magestatem  regiam 
confirmatas  et  formam  confirmationis  ipsius  penes  acta  Regiae  Curiae  notatas, 
ad  omnem  cautelam  cuiusdam  in  iudicio  et  extra  iudicium  faciendam ,  et 
maxime  in  Magna  Regia  Curia,  in  qua  publice  nobilis  domina  Thomasia  pre- 
aencialiter  litigat  cum  nobUi  domino  Capachi  milite  et  cive  dictae  civitatis 
Agrigenti  de  dictis  bonis  mobilibus  et  principalibus  in  litigio,  dictas  Consue- 
tudines sicut  asseruit  non  modicum  oportunas  in  formam  publioam  redi- 
gere deberemus;  qua  per  nos  petitione  utpote  insta  admissa  ac  consona  ra- 
tìoni,  accedente  quod  sua  necessitas  intercidat  inter  se  dictas  Consuetudines 
et  confirmationes  publicare,  ad  praedictam  regiam  cancellariam  nos  contu- 
lìmus  personales,  et  estense  nobis  ex  originalibus  registris  et  actis  ipsius 
regiae  canoellariae  qnodam  originali  seu  registro,  in  quo  praedictae  Con- 
suetudines et  ipsarom  cofirmatio   fi^eta  per  dictam  Magestatem  regiam 
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erant  gcrìptae ,  quia  Tidimos  in  eodem  quinterno  si  ve  registro  ipsas  Con« 
suetudioes  et  constitutìones  contìnerì ,  ac  vidimoB  ipsas  in  prima  proprìi 
earuui  fìgara  existere  onmiqne  prorsaa  vitio  et  suspitione  carere,  quas  prapter» 
legimua ,  vidìmtis  et  perlegimus  diligente  r ,  Consuetudinea  et  Oonstìtutioiiea 
praedictas  de  verbo  ad  ver  bum  prout  i  acent  in  praedicto  registro,  nJhil  p€f 
nos  addito  vel  mutato  aeu  etiam  diminuto  ,  iudicialiter  authoritate  nostra 
interpoaita ,  in  praesenti  forma  piiblica  per  maniis  mei  infra;acripti  notali- 
redigi  et  transcribi  [fecimus] ,  quarum  Consuetudinum  et  confirmatioiram 
tenor  in  omnibus  taiis  est: 

FiODttaicus  Dei  grati  a  rex  Siciliae.  Universifl  officialibos  Curiae  Siciliae». 

[Segue  il  teMo  del  diplania  di  Fed^ico  del  ^3  nottembre  1804^  che  inserm 
e  conferma  le  Conmeiitdini  di  Gir  genti— Antiche  Consuetudini,  pag.  68^1). 

Dopo  la  data  :  "  Cataniae  XXIIJ  novembris  IJ  Inditionis  „  segue  :  ft 
est  acìendum  in  vìcesimasext'a  linea  ubi  legitur  pater  vel  noater  confleqoi 
debet  ad  secunda  vota,  quod  autem  per  me  infrascrìptum  notarium  omissum 
extitit,  non  vitio  aed  errore,  tamen  prò  apposito  autentico  liabeatar.  Ad  fata- 
ram  memonam,  et  qnod  de  praemissis  conatitutìonibus  dictae  civitatis  Agn- 
genti  et  confirmatione  ipsarum  lides  praesencialiter  habeatur  ubique^  et  dicti 
domini  UgoUui  caute  lam  factum  est  ex  in  de  praesens  publicum  instrumentmn 
per  me  praedictum  notarium  ex  praedictis  actis  regiae  cancellariae  abeump- 
tom ,  eorum  qui  aupra  ludicum  et  notaril  subscrìptionibus  commumtam. 
Datum  Messanae  anno,  mense^  die  et  indìctione  praemissia. 

f  Ego  Franciscus  [de]  Bonifaciis  luris  Civilis  professor  Index  Mesaanae. 

f  Ego  Einaldug  Gri  ganti  Index  Messanae. 

f  Ego  notariuB  Rinaldus  Pigna  de  Mes^ana  teetor. 

f  Ego  Petrus  de  Perti  de  Messana  testor* 

f  Ego  Petrus  Criepus  civis  Messanae  testar, 

f  Ego  Nicolaus  de  Ursono  de  Messana  t«ator. 

f  Ego  Riccai'dus  de  Nanfo  testor. 

f  Ego  ClerarduB  de  Ursono  de  Mesaana  qui  supra  totius  Ìnsule  SìcìIìm 
notar i  US  praemissa  scripsl  et  testor. 

Il  testo  di  Conauetudini  inserito  in  quella  copia  di  Transunto  (foL  24) 
offre  moUiplici  errori,  e  inoltre  per  danno  più  grave  fu  alterato  nella  second» 
metà  di  questo  secolo  ,  facendovi  correzioni  che  rendono  incerta  V  antica 
scrittura* 

Altre  copie  manoscritte  del  Transunto   del  1319  con  le  Consueiudini, 
trovano  nelle  copie    cartacee    delle   pergamene    del    Tabulano    ©seguite  nea 
secoli  XVn  e  XVHI,  e  si  conservano  neirArchivio  della  Cattedrale  di  Girgeol 
ed  anche  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  (Ms,  Qq.  H.  *},  foL  2QÙ-'2^ 

PiooNE  (Memorie  Stm-iche  Agrigentine,  Girgenti  1880,  pag.  733)  non  pub- 
blicò il  testo  delle  Consuetudini  di  Girgenti,  ma  ne  feoe  una  specie  dì  para- 
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ai  o  libera  versione  con  suddivisioni   arbitrarie   (n.   1-40,  pag.   733-737). 
Dice  erroneamente  che  le  Gonsuetadini  furono  approvate  nel  1318  da  Fede- 
rico il  Semplice,  perchè  non  pose  mente  che  nei  Transunto  del  1319  (pub- 
blicato da  Testa)  era  inserita  V  approvazione  regia  :  Datum  Cathaniae  XXHI 
novembris,  II  Indicionis  „  che   denota   P  anno   1304    e   che   Testa   (pp.   ciL 
pag.  139)  la  riferiva  a  tale  anno  nella  narrazione  cronologica  della  vita   di 
Fedeiico,  mentre  i  fatti  del  1318  sono  altrove  esposti   da   Testa   (pag.  178 
e  seg.).  PicoKB  attribuiva  a  Federico  U  Semplice  quella  regia  conferma  perchè 
neanco  pose  mente  al  tempo  del  regno  (1355-1377)  di  quel  debole  e  infelice 
sovrano  (1). 

Bbunneck  ristampava  (1881)  secondo  Testa  le  Consuetudini  e  incorreva 
nelle  medesime  omissioni  di  parole,  e  credeva  del  1319  la  conferma,  con- 
fondendo la  data  del  Transunto  (1319)  con  quella  della  regia  approvazione  (2). 
Per  la  presente  edizione  ho  seguito  V  anzidetto  autentico  Transunto  in 
pergamena  (1319).  Le  Consuetudini  agrigentine  non  offrono  numerazione  e 
divisione  in  capitoli.  Facendo  ora  (pag.  57-61)  la  edizione  delle  Antiche  Con- 
sueiudini  tenendo  per  base  V  antico  testo  di  Messina  e  i  vari  manoscritti  e 
le  antiche  edizioni)  ho  diviso  in  quattordici  capitoli  le  Consuetudini  di  Gir- 
genti.  BauNNECK  arbitrariamente  le  divise  in  venti  capitoli  (3).  Il  suo  primo 
errore  derivò  dalla  divisione  del  fondamentale  capitolo  su  la  comunione  e 
divisione  dei  beni  che  era  unico  nel  Testo  Antico  e  venne  diviso  in  tre  da 
Appdlo,  ma  era  unico  nel  CùnsU,  63  di  Tedeschi  e  nel  Testo  Antico  di  Mes- 
sina e  perciò  in  Trapani  ;  e  non  appariva   alcuna  divisione    nei    manoscritti 

(1)  PicoNE  scrive:  «Federico  il  Semplice  approvava  nel  novembre  del  1318  le 
Consuetudini  agrigentine  che  vantavano  antica  esistenza  e  precessero  0  furono  coeve 
a  quelle  di  parecchie  altre  città  dell'isola.. ..  Lo  Consuetudini  agrigentine  trovansi  co- 
piate a  pag.  1  del  Libro  Verde  orrendamente  scorrette  e  mutilate  e  portano  la  pul> 
blicazione  nel  1330  ottenuta  ad  istanza  di  Puccio  Landolina  mentre  a  pag.  322  del 
volume  III  dei  Privilegi  della  Cattedrale  trovansi  approvate  por  mandato  regio  di 
novembre  1.  Indiz.  1318^  e  pubblicate  ad  istanza  di  Silvestro  Polizzi  nel  il)  gennaio 
del  13Ì9.È  da  rammentare  però  che  le  Consuetudini  costituiscono  il  Jus  non  scriptum 
e  ohe  {ìer  {toiere  avere  forza  di  legge  Insognava  di  una  (Huturna  osservanza.  Le  nostre 
Consuetudini  dunque  vantano  un'antichità  anteriore  al  1318».  Picone,  Memorie  Sto- 
riche Agrigentine,  t.  II,  pag.  733. 

(2)  BnuNNECK,  Siciliens  mitteMterliche  Stadtrcchte,  Hallo  1881,  pag.  XXX Vili. 

(3)  Brl'nneck,  pag.  225-229.—  A  pag.  XCV  n.  3  indico  secondo   la    pergamena 
le  pagine  ove  esistono  notevoli  diflercnze. 
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di  GKrgenti,  Lipari,  Noto  (1).  D  cap.  4  fa  da  Broknvck  diviso  in  dne^  meotie 
è  unico  nel  Testo  Africo  e.  5,  Ap^rLO  e»  12.  E  e.  6  fii  da  BsinnffBCi  dim 
in  tre  (o.  9,  10,  11)  riunendovi  anche  il  e,  7  (T.  A.  8).  Arbitraria  è  1»  stii 
divìaione  nei  e,  10  e  13  fatta  da  Brunnkcs  con  i  e,  14-15,  18-19. 

Un  errore  evident-e  esisteva  nel  primo  capitolo  anco  neUa  pergamena 
del  Transunto  (1319)  da  me  fedelmente  riprodotta.  Dopo  le  parole  flliis  vel 
fìlio  (Antiche  Consuetudini,  pag.  68,  lin,  26)  si  fecero  seguire  le  parole 

"  viventibus  ctim  patre  vcl   matre   superstite.  Tertia „  Furonii  CA-)é 

omesse  dopo  fìliis  vel  fìlio  lo  parole  :  ''  Praemortuo  vero  patre  vel  matre 
ab  intestato  Alio  vel  fìliis  ^, 

Aveva  indicato  tin  dal  1862  nella  mia  raccolta  di   Consuetadini   scelte  | 
(pag.  90)  che  il    primo  capitolo    di    Girgentì    era   c-on    l'ordine   seguente :, 
1,    FtW,  4.  Praemortuo  dalle  parole  Tcriìa  par.%  5.  Si  vero,  Coai    designa?»  ! 
1*  imita  del  primitivo  capitolo  di   Testo  Antkù  e  notava  che  la  seconda  parte 
del  capitolo  (0.  4  di  Me.'^dina)  cominciava  erroneamente  da  Tertia  e  non  d» 
Praemortuo, 

Ne  ho  tatto  menzione  dopo  il  testo  deUe  Consuetudini  (pag.  62),  poicliè 
né  Testa,  né  Brunneck  né  altri  ne  fecero  cenno. 

Nel  Libro    Verde   dell'  Archivio    Comunale    di    Girgenti   gono   trannUi  | 
molti  privilegi.  È  notevole  il  privilegio  di  Federico  il  semplice  (GKrgenti  18 
aprile  1366)  che  concesse  alla  cittA  di  Qirgenti  immunità  per  dogane  wbiè  | 
i  Siracusani  e  1  Trapanesi  ne  godeano  :  "  lidem  Agrigentini    praesentie  f*  j 
sncceaaores  eomm  sint  immunes  a  solutionibns  quoromcumque  doÌMnanm  <i  | 
fuTìdaci  contingentium  per  eoa  nostrae  Cm-iae...  prout  Syracusaoi  et  Tra- 
panenses  sunt  exempti ,  volentes   quod  dicti  Agrigentini   in    exemptione  et 
gratìa  huiusmodi  utantur  et  utifruantur  prlvUegiiSj  quìbm  ijìsi   Syrat:u^HÌ  ^ 
Trapanenses  fideies    nostri    habuerunfc   per    dominos  reges  progenitores  no- 
stros  „  (2)* 

ALLa  venuta  di  Mainino  e  Maria  foro  no  anche  concesse  (Palermo  7  giu- 
gno 1392J  altre  grazie  e  immunità  di  vario  genere  e  liberazione  dagli  oaeri 
imposti  dai  Chiaramontani. 


(i)  In  Patti,  perduto  ogni  antico  manoscritto,  erasi  fatta  una  divisione  arbitraria  j 
in  settanta  ca|iitoli  ;  0  quel  primo  capitolo  su  la  comunione  era  smidi  viso  in  quattro  1 
(<j.  13-itì)-  Ciò  ho  indicato  tielF  Archwio  Stoticù  Italiano  (18S1,  t.  Vili ,  ija^'.  2i)^fì 
Il   Libro  Rosso  di  Patti  non  eontiene  quella  suddiviiioue, 

(2)  Libro  Verde,  (ol  21.  —  PicoNs:  Mem.  Stor,— DocutnetUi  pag    LXXVlli 
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^  In  primis  qaod  dieta  civitas  sit  immnnis  ab  onere  hospUiorum  seu  po- 
saiaruMy  eum  de  hoe  habeat  prìvilegiom  immonitatis  predicte  a  regalibos, 
Magestatibns  precedentibns  excepto  in  adventa  felici  dictomm  regalis  et  re- 
ginalis  Maiestatam,  et  dicii  serenissimi  dacis.  —  Placet  dominis  regi,  regine  et 
dnci  qaod  predicta  civitas  et  eins  singolares  persone  non  teneantor  dare  po- 
satas  nec  predictis  dominis  cam  eorom  familiis,  tempore  necessitatis  excepto. 

^  Item  qaod  qaedam  prava  Cansuefudo  olim  ositata  per  illos  de  Claro- 
monte,  obtenta  in  casali  FabarLe ,  vLdelicet  qaod  qaicamqae  esset  debitor 
alicuiosy  vel  committeret  aliqaod  delictam  ob  qaod  transferret  se  ad  dictam 
casale  Fabarie,  qaod  dictos  debitor  vel  delinqaens  esset  liberatus  a  debito 
vel  delieto,  qaod  Consuetudo  ipsa  penitos  aboleatar,  et  toUatur  ac  destraatur, 
tamqoam  prebens  materiam  delinquendi.  —  Placet  predictis  nini  alias  privi- 
legiis  regiis  deberetar  aat  esset  concessam  dicto  casali.  « 

"  Item  qaod  dieta  civitas  liberetar  ab  onere  omnium  cabellarain  olim 
et  noviter  impositarom  per  illos  de  Claromoute  necnon  ab  omni  nova  impo- 
sitione,  noviter  sea  olim  imposita  in  qaacamque  re  per  dictos  de  Claromonte. — 
Placet  predictis  dominis  qaod  amoveantar  ab  aniversitate  predicta  seqaentes 
Gabelle  sea  seqaentia  onera,  videlicet  la  mundiza^  lo  accordu  et  lo  repUo  et 
gravamen  qaecamqae ,  imposita  per  illos  de  Claromonte ,  super  tractis  vel 
ezitaris  „  (1). 

La  città  di  Girgenti  in  occasione  delle  nozze  del  re  Martino  con  Bianca 
(1403)  ottenne  vari  privilegi  fra  i  quali  sono  degni  di  nota  il  riconoscimento 
di  grazie  secondo  antiche  concessioni  e  consuetudini  (2),  la  destinazione  dei 
male  ablati  per  la  redenzione  dei  cattivi  e  le  norme  su  la  elezione  e  sinda- 
cato degli  ofiSeialL 

"  Item  quod  omnia  male  ablata  incerta  relieta  in  ulttmis  voluntatibus 
defanctorum  omnium  seu  habitatorum  diete  civitatis,  deducta  quarta  episco- 
pali, erogentur  et  distrìbuantur  ac  distribui  debeant  in  redemptionem  capti- 
vorum  civium,  et  habitatorum  olim  diete  civitatis  et  nunc  carceratorum  apud 
hostes  infideles,  que  quidem  mala  ablata  recolligi  debeant  per  Juratos  diete 
universitatis. — Piaci  a  la  regali  Maestati  che  li  mali  ablati,  dedutta  la  quarta 

(i  )  Libro  Verde;  fol.  20.  -  Picoxe,  p.  LXXXVl. 

(2)  €  Quod....  tractarì  debeant....  cum  omnibus  onori  bus,  dignitatìbus  ,  prehemi- 
nentìis,  gratiis ,  exemptionilras ,  immunitatibus  eìdem  Unìversitati  et  nobis  debitis, 
dooatis  seu  concessis,  taa  ex  eosMetadinibat  hactenot  •btenratis,  quam  ex  prìvilegìis 
fereaiflsimorum  prìncipum  predecessorum  domini  nostri  regis  Martini.  Placet  Regie 
Maestati....  —  Libro  Verde  fol.  45.  —  Pigonk,  p.  XC\'i 
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parti  episcopali,  31  recogliano  per  lo  Capitalo,  lo  quale  si  exequisca  con  can- 
dentimento  di  lì  Jaratì    da   una  idonea  pemuna,    la  quale  dtgia   conservali 
quisU  denari,  distribuendoli  a  i-edentioni  dalli  cafctivit  con  deliberatione  di  b 
Capitalo  e  di  li  Jurati,  e  sia  tentita  mostrarindi  raxani  alli  Jurati  preditó* 

^  Item  quod  oiìiclale»  annui  creandi  in  dieta  ci  vi  tate  sint  et  esse  de- 
beant  cives  eiusdem  ^  et  quod  fìant  per  scrutinìum ,  et  speoialiter  not&hos 
actorum  curie  civilis,  et  qucni  non  creentur  in  oflìcialea  hU  qui  a  dmlms 
annis  tantum  preterititi  fueraat  oHicìal«s  :  et  ai  aliter  ordinati  fuennt  pro« 
act'idere  «olet  per  impt»rtunitatem  iieteutium,  quod  ipso  iure  tale^  ofliciak 
ordinandi  de  celerò  sLnt  expolìatì  et  privati  ab  otBciit»  eìi9  conceasis*  et  f)QÌ<^ 
libet  officialis  in  fine  8ui  officti  debeat  sindacarti  Item  quod  oiHcìa  portus 
ritime  diete  civitatis  concedantur  civibus  diete  ci  vi  tati»  et  non  aliis* — Ftoi 
quod  ab  anno  faturo  in  autea  li  officiali  annotati  in  atto  ai  elìgiano 
scrutìnio  ,,. 

Dopo  la  metà  del  secolo  XV  (16  luglio  1466)  fu  cìdesto  dalla   città  1 
Gir  genti  al  viceré  Lop  Ximen  Durrea  di  provvedere  con   nuovi    ordini 
danni  arrecati  da  persone  che  a  piedi  o  a  cavallo  entravano  nelle  vigne  «1 
nel  giardini  (1).  Oo&^ì  aggiuguevandi  nuove  sanzioni  e  regole  per  tale  damiQj 
per  ingresso  di  persone  non  previsto  nelle  Consuetudini  di  Grlrgenti  (cap.  10 
pag.  60),  ma  bensì  previsto  e  punito  in  Patti  (e,  9) ,  Noto  (e.  38) ,  Cataaia 


(1)  €  Item  supplica  la  dieta  Uni  versila  ti    a  lu  dittu    IIL  S.  Viceré  per  toUifì  li 
grandi  excesaivi  vexaiìoni  et  danai ,  ki  continue    hanou  Ji  incoli  et    habl tatari  di  Ia 
prefata  chi  tati  a  li  loru  vigni,  jardini  et  orli  et  vignali  et  ad  altri  loki  frutìfeii  kì 
plaza  Sua  IIL  S.  kì  ùuti  quilli  persunì    di  ipmlaivoglia  etatu  ,    gradu    et  condidomi  1 
tantu  Chrìstianii  cotuii  Iiideu^  ki  fntrirannii  a  ti  vigni  et  iardini,  orti  et  vigoali  et  ad  j 
altri  lochi  fructanti ,  appedt  oy  a  cavallo  in  qual^ivogla    tampu  di  ranno,  ki  uìdu 
in  pena  di  tari  quìadìehi,  hoc  videlicet  modo  :  tari  septi  gr,  X  a  li  mura  et  marani' 
mi  dì  la  Unì  versiti!  ti  ,    et  tari    septi    et   gr*  X    a  lu  patrunì  di    la   possessioni ,  it» 
tamen  ki  non  sì  po^  proohedìri  a  la    dieta  pena    aetiza  denuncia   di  lu  patfuni ,  ti 
facta  denunciacioni  non  si  posa  remetiri  né  litìchediri  in  preìudìcìu  di  la  pena  spec* 
tanti  a  1Ì  predirti  mui'i  ei  marammi    di  la    predicata  Universi  lati  ;   et    ca^u    quo  non 
fns^siru  te^tiinouii,  digìa  ossili  crcdutu  lu  patrunì  oum  lu  so  auramentu,  ot  conira  U 
trasgressiiii  li  lurnti,  qui  prò  tempore  fuerinl,  jjozanu  et  digianu  fari    la  execud 
in  persuna  et  beni  per  dieta  pena.   Et  si  aiint  sarvl  puaianlur   de    per^oiìa   arb&ti 
luratoruui,  altalki  si  refreni  IVtiidacia  di  tanti  danni.  —  Placet    (iominf*    Vicerédju-^' 
Gerardua  Prothonotarius.  (Reg.  Cancelhna  del  ref/no  di  Sicilia,  an.  14G6,  voL  116,^ 
fol  617.  —  Archivio  di  Stato  di  Palermo). 
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(e  65),  e  in  Caltagirone  (e.  41)  per  la  caccia.  In  Palermo  un  severo  Bando 
del  Viceré  De  Vega  (19  aprile  1550)  imponeva  pene  severe  (1). 

Mancavano  nelle  Consuetadini  di  Girgenti  le  speciali  norme  su  la  pro- 
bimisi,  e  sorgeano  molte  liti  principalmente  sol  termine  dell'esercizio  di  quel 
diritto  di  protimisi,  congnio,  prelazione  o  retratto,  e  invocavasi  antico  nso  (2). 
Pa  prowedato  perciò  dal  Viceré  Moncada  con  speciale  privilegio  (21  aprile  1514) 
9stendendo  a  Girgenti  l'oso  della  Consuetadine  Palermitana  sa  la  protimisi. 

Sa  i  privilegi  contenati  nel  Libro  Verde  di  Girgenti,  Pioons  {Memorie 
Sieriche  Agrigentine,  voi.  lE,  pag.  715  e  seg.)  ha  fatto  an  breve  ma  elabo- 
rato prospetto  per  ordine  di  materie. 

Merita  lode  la  conservazione  del  Tabulano  di  Girgenti  nell'  Archivio 
della  Cattedrale,  mentre  in  altre  città  per  negligenza  si  sono  perdati  in 
^ran  parte  i  preziosi  antichi  documenti  originali  e  le  antiche  copie.  La  per- 
gamena del  Transunto  (1319)  delle  Consuetudini  di  Girgenti  mi  ha  permesso 
ii  riprodurre  il  vero  testo  senza  le  molte  omissioni  e  mutazioni  di  parole  (3). 

(Ij  La  Mantia,  Leggi  Civili  del  regno  di  Sicilia,  Palermo  1895,  pag.  62. — 
Pragm,  R.  Sic  t.  I,  pag.  355.  —  Capitoli  su  i  danni  dati  (secondo  i  manoscritti  di 
Frapani)  ho  pubblicato  pag.  XXXVII. 

(2  Carlo  Caruso,  giureconsulto  agrigentino,  scrivea  :  <  Hic  vero  in  patria  mea 
antiquitus  vicini  et  consanguìnei  veniebant  ad  retractum  post  decem,  viginti  et  trì- 
ginta  annos  sub  praetextu  antiqiiae  observantiae  in  maximo  civium  praeiudicio.  Ideo 
ad  instantiam  università tis  fuit  ei  concessum  privilegi um  quod  in  iure  prothomisìos 
Bervetur  Consuettido  Panarmi  tam  circa  tempus,  quam  circa  fraudes,  et  alia,  per 
illttstr.  Don  Didacum  de  Moncada  liuius  regni  viceregern,  sub  die  21  aprilis ,  3  Ind. 
1514,  ut  patet  in  Lib.  Privil,  cioitatis^  fol.  103,  e.  30  ».  —  Caruso,  Sylva  termino- 
norum  seu  temporum  iudicialiurn  practicabilium,  Panormi  1061,  pag.  274. 

(3)  Chiunque  potrà  subito  conoscerle  comparando  le  edizioni  di  Testa  e  di 
Brunnecr  con  la  presente  edizione  (pag.  57-61). 

Pag.  57  lin.  3  domino  orti.  Testa  (T)  e  Brunneck  (B)  |  4  eius  felicis  TB  |  9 
Archivio. 

Pag".  58  lin.  4  praedictum  mandatimi  |  Archivio  |  5  Cuius  perquisitiono  |  6  Ar- 
chivium  I  7  et  ita  inveiiiraus  |  17  lìdclibus  suìh  om.  \  20  per  evidentem 
conseusum  |  24  datur  patri  |  27  sibi  om.  \  parentis  praemortui  |  30  im- 
mobilia vero  ipsa  mortua  |  35  efficiunt. 

Pag.  59  lin.  1  transieriut  |  10  revertitur  |  14  non  marito  non  extraneo  |  24  per- 
venit  I  25  revolvitur  |  Uuoque  parente  T  |  29  pervenerint  TB  |  34  et 
prò  posse  T  |  35  partem  om.  TB  |  37  proprietate  inde. 

Pag.  60  lin.  4  bona  acquisita  erunt  |  11  sui  om.  \  20  aliquibus  aliis  locis  |  suis 
om.  I  possent  |  22  ab  ipso  |  patrono  om.  |  24  jumento  et  equo  grana  quinquo 
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E  noto  che  ivi  è  conservato  il  celebre  diplotaa  del  coiit^  Raggiero  (1093), 
eoi  quale  si  è  dispat&to  molto  fìno  ai  dì  nostri,  prìncipal mente  per  le  dedinfi. 

La  pergamena  del  I093  è  lunga  centimetri  38  e  larga  centimetri  26. 
Manca  la  prima  lettera  K ,  e  comincia  "  G-O  R*  Gerits  „.  Per  le  decime 
vi  si  leggono  queste  parole»  che  ancora  danno  causa  a  tante  liti  :  ^  ,,*Agrigentiitt 
ecclesia,  cuius  episoopus  vocatur  Gerlandus,  cui  parochialim  asaigno  qui©- 
quid  intra  fines  mibecrìptos  continetur  cum  omnibus  iuiibus  decimarom 
et  alìorum  iurium  parochialium  tam  civitatis  Agrigenti  quam  eiusdem 
diecesis  videlicet  a  loco  ubi  ori  tur...  „.  Queste  parole  sono  ripetute  anco 
nella  pergamena  del  P  aprile  1264  (regnando  Manfredi)  di  Nicolò  de  Lm- 
gohuccù  pubìicus  Agrigenti  notarius ,  depositata  dai  canonici  della  Cattedrale 
(11  agosto  1839)  pi^esso  gli  atti  del  nofcaro  Onofrio  Formica  e  conservali 
nell'archivio  notarile  di  Girgenti  (N.  771,  foL  146  —  2*»  semestre  1839— ÌQ- 
note  di  notar  Formica),  La  pergamena  del  1264  è  lunga  centiinetri  75  e  krg» 
centimetri  59  ed  è  guasta  nel  centro  nelle  ultime  sette  righe.  Vi  sono  !« 
flottoscriziouì  originali. 

E  evidente  che  le  due  pergamene  (1093  e  1264)  non  oflFrono  uè  inttì^ 
polazioue  uè  raschiatura,  né  alcuna  alterazione. 

Estraneo  a  tali  contese,  mi  permetto  notare  che  è  deplorevole  che  mentr» 
si  fanno  grandi  litigi  da  secoli,  non  si  esegua  ora  una  fototipia  di  entramii 
ì  documenti  che  tolga  il  pretestJD  ad  ini  ondati  argomenti  e  riduca  la  contro- 
versia nei  veri  limiti  dipi  ornatici ,  storici  0  legali. 

Nella  Biblioteca  Lucchesiana  di  Oìrgenti  fondata  dal  nobile  prelato 
messinese  Andrea  Lucchesi,  vescovo  di  Girgenti  (f  1768)  sono  conservai* 
le  copie  di  vari  documenti  utili  per  la  storia  di  Girgenti.  In  quella  Bibliotea 
rinvenni  (1880)  T  esemplare  dell' r;(ii>ion^*;>nmij7c  delle  Consuetudini  di  Falff^ 
(1478)  unico  che  completo  esista  in  Sicilia.  Trovai  inoltre  molte  rare  edizioni 

prò  qualfbit  om.  \  30  dapna  |  legitìme   om.  |  35  famulom  secum  |  96 

olei  om.  I  38  supradieto, 

Pag.  61  lin,  9   alieni   om.  \  Ì2   pcrcepit  |  15   praedictam    domum  |  S6   noUrìoi 

om.  I  de  Milichio  |  41  sigillo  sìgnavi. 

In  fine  della  pergameoa,  e  prima  della  soscriaiooe  «  Ego  MarHnf4$  de  Poeti»* 
sono  scrìtte  di  altro  carattere  le  seguaDti  parole:  «  Preaeatatum  Messane  penesacta 
Magne  Regie  Curie  XIIIJ  lulii,  XU  Ind,  prò  Tha  [TA^yma^ìa]  UEore  Ugolini  de  Lakn 
militis  preseoLact,  io  ìudicio  >. 

Questa  annotazìoae  di  epoca  posteriore  ìndica  le  eteise  penone  datigiiate  oli 
TfflDsonto  (1329J  inserito  a  pag.  LXXXIX. 
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del  secolo  XV,  e  il  rarissimo  esemplare  della  Protesta  dei  Messinesi  (1478) 
taradotta  in  volgare  e  stampata  in  quel  tempo  con  caratteri  di  Alding  (1).  Que- 
sta edizione  mostra  che  la  stampa  cominciava  nello  stesso  anno  (1478)  in 
Palermo  con  le  Consuetudini,  e  in  Messina  con  la  Protesta,  Se  alcuno  dei  bi- 
bliografi volesse  riprodurre  in  eliotipia  quel  rarissimo  esemplare  della  Profesta, 
offrirebbe  un  utile  documento  su  i  primordii  dell'  arte  tipografica  in  Sicilia. 


(1)  Ne  diedi  tosto  notizia  nel  Propugnatore  (Bologna  188i,  voi.  XIV,  pag.  ÌA'à- 
152).  —  Quella  versione  italiana  della  solenne  latina  protesta  fatta  in  Catania  nel 
1478  {Protesta  translatafa),  nel  rarissimo  esemplare  di  Girgenti  offre  questa  mano- 
scrìtta  annotazione  :  €  Nota  che  questa  Protesta ,  Requisìtione  e  conservativa  suppli- 
catione  fu  comprata  da  Carlo  Cesareo  nelT  anno  Milleseicentosettanta  a  sedici  maggio 
per  /«tri  ventiqiiattro  con  più  preghiere,  per  V  antichità ,  e  però  si  deve  tenere  assai 
in  stima  ».  Dopo  quelle  parole  si  legge  :  «  Andrea  Lucchese  dei  principi  di  Campo- 
franco  lo  comprò  dopo  la  morte  del  cennato  Carlo  Cesareo  per  onze  due  di  moneta 
siciliana  e  per  la  sua  antichità  e  per  la  materia  che  tratta  vale  assai  più  e  merita 
tutta  la  estimazione.  JEa:  fìihliotheca  eivsdem  de  Lucchese  ex  prìnciinbus  Campi- 
/ranci  ».  Andrea  Lucchese  appose  anche  la  sua  firma  nelle  carte  non  numerate:  1, 
12  e  14  r.<*  —  Questa  versione  della  Protesta  fu  riprodotta  da  Aqlioti  nel  1740 
{Spiegazione  di  due  antiche  mazze  di  ferro  ritrovate  in  Messina  ,  Venezia  [Mes- 
sina] 174(>,  pag.  222-229)  dichiarando  che  fu  «  impressa  nello  stesso  tempo^  oggi  con- 
servata dal  signor  Abate  D.  Andrea  Lucchese ,  col  di  cui  permesso  n'  estrassi  copia, 
e  mi  sforzai  d*  imitare  appuntino  V  ortografia  per  soddisfare  la  dotta  curiosità  dei 
letterati  >.— Gallo  la  inserì  negli  Anfiali  di  Messina  (ivi  1758,  t.  Il,  pag.  387-396), 
ma  non  fece  menzione  né  di  Aglioti,  né  di  Lucchese.  11  testo  latino  della  Pro  festa 
rimasto  inedito  negli  atti  di  notar  Mangianti ,  fu  dato  in  luce  dal  barone  Giuseppe 
Arenaprimo  nel  voi.  X  degli  Atti  della  R.  Accademia  Pelo  ritana  (Messina  1896), 
come  altrove  ho  notato  (/  Privilegi  di  Messina,  Palermo  1897,  {.ag.  Ili,  17). 
La  Mantia.  13 
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IV. 

CONSUETUDINI  DI  PATTI  E  LIPMI 


Notizie  generali  per  Patti  e  Lipari, 

È  indabìtato  secondo  ì  più  antichi  documeiiti  delP  epoca  normanuft  cSifi 
il  conte  Ruggiero  (1068)  avea  cosini  ito  il  tempio  dedicato  a  S.  Bartolomeo 
e  il  Monastero  dei  Benedettini  in  Lipari  e  pi^postovi  V  Abate  Ambrogio, 
assegnandogli  le  vicine  ìsole  e  alquante  terre  in  Calabria  e  in  Sicilia  (1), 
Fondava  poi  (1094)  altro  monastero  di  Benedettini  in  Patti,  e  vi  preponevi 
lo  stesso  Ambrogio  facendogli  donazione  di  terre  presao  Patti  (2), 

Rimango  DO  documenti  su  le  condizioni  delle  pei'sone  e  della  proprietà  in 
quei  tempo  in  Lipari  ed    in  Patti ,  secondo  le  concessioni  di  Ambrogio  (3). 

Nei  primordi i  della  monarchia  di  Ruggiero,  Anacleto  istituiva  (14  aettenh 
bre  1131)  il  vescovato  :  "  Statuimus  ut  iamdictura  Liparitanum  cenobiuiii 
episoopalem  deinc-eps  obtineat  dignitatem  „-  Ruggiero  confermava  e  indicavi 
i  beni  assegnati  all'  episcopato  (4). 

Dopo  il  Vespro  Siciliano  Lipari  rimaneva  sotto  il  dominio  degli  An- 
gioini di  Napoli  ;  ma  vi  furono  poi  alcune  mutazioni  ad  intervalli.  Patti 
invece  restò  sotto  il  dominio  dei  re  aragonesi  di  Sicilia, 

Sul  fine  del  secalo  XIV  (1399)  avvenne  la  divisione  del  vescovato  di  li* 
]>ari  da  quello  di  Patti  con  due  vescovi,  come  è  rimasto  sino  ai  dì  nostri  \b\ 

Dopo  questo  ceoiio  generale  darò  notizie  speciali  per  Patti  e  per  Lipari. 

(1)  Le  vicende  del  vescovato  sono  indicate  da  Pmai  {Sicilia  Sacra  ^  Paaormi 
[Venetiia]  1733,  t.  11,  pag  952),  e  Luca  Babbehi,  Mb,  Beneficia  ecclesiastica  i,  U,  f.  31: 
PreMìae  t.  1 ,  f.  J54  ;  ed  ora  da  Giarwna  ,  Patti  e  la  cronaca  del  suo  w^covato, 
J^iena  1888.  —  Il  diploma  del  i088  di  concessione  delle  isole  Eolie  all' Aliate  ooa  più 
esiste,  come  indica  Pirri  {t.  II,  pag.  754). 

(2)  PiRRi,  t.  11,  pag,  770, 

(3)  PiRRi,  |>ag.  772.— Gregorio,  Considemtioni  {Opere,  Palermo  1645»  p,  115-117). 
{4(  e  Presenti»  privilegii   auctoritate   ilrmamus    tenendi Liparam^  Vulcanum 

Salinam,  Panariam,  Stroogilon,  Alicudi  et  Filicudi  iosulaa  cum  omnibus  pertioeoliii 
suis,  Pactfls  quoque  et  eccleaiaB  de  Pactis  cum  deciiuis*  terris  et  s)  h  ts,  aquis,  pascuii 
et  Buis  omnibus  perii oen ti is  >.  —  Piret,  t.  1,  p.  388;  t.  Il,  p.  774. 

(5)  Bolla  di  Bonifacio  IX  (16  aprile  1399),-  «  Pacteosìa  et  Liparenais  Eccleaianini  " 
olim  iavicem  imitarum  unionem  dudum  factam  duximus  diasolvendam  ^.  Pmm,  II,  p.  782, 
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I.  PATTI. 

Le  Gonsuetadini  di  Patti  confermano  la  esattezza  del  Testo  Antico  di 
Messina ,  poiché  ne  adottano  e  riproducono  per  la  massima  parte  i  mpHoìi 
antichi  con  ordine  quasi  eguale,  e  non  contengono  il  testo  di  posteriori  tlidùn- 
razioni  o  riforme. 

\j  originale  pergamena  delle  Consuetudini  non  più  esLste  negli  Archivi 
di  Patti,  perchè  nel  secolo  XVI  (1544)  Patti  e  Lipari  soffrirono  feroci  deva- 
stazioni ,  spoliazioni  e  incendii  per  le  note  correrìe  di  Ariadeno  Barharos-sa. 

Nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  (ÒIb,  Qq.  F.  55.  fol.  2^u-ò\\  kì 
conserva  una  copia  autentica  mancante  del  testo  del  prìvilegio  di  ronfeima 
del  1312,  e  solo  trovasi  la  parte  finale  e  la  data  Ad  chìh.s —  Ittfii/fìoitijf. 
Antiche  Consuetudini,  pag.  72,  Un.  25-30).  Tale  copia  offre  ìa  .sov.rìzione 
del  Maestro  Notaro  *  D.  Ioannes  Natoli  R.  M.  X.  ,.  che  dice  -  et  ^/rt^ìn/ifi 
existente  in  officio  spectabilium  Inratorum  magiiincae  civitat:£  Vnf^ixiinh  ^$- 
tracta  est  praesens  copia  „.  H  testo  delle  coa-suetulini  vi  ^  iiviv..  i».  -s^rr-ar.t:* 
Statuti,  come  annunziai  nell*^rcAmo  Storko  Italiano   ìShl.  \  Vili.  ]/^e.  *-^^  . 

Nell'Archivio  Comunale  di  Patti  «i  trova  un  no-iìn^:  CArta/:^'.-  dfr**':.  ì^ikìtf 
Rosso,  che  contiene  le  Consuetudini  e  i  privilegi  -li  Parr':.  F.  -ìl  '.".'.'iu^t  .:. 
folio  di  carattere  del  secolo  XVI.  I  fogli  Kino  ringhi  c^rLt-itetr:  .^v  *r  -sir^rT-- 
centimetri  25.  In  un  foglio  in  pergamena  aggi^Lto  Lel/:r.iz.o  >:  v.-^jz:.';.  ^ 
legge:  "  Urbis  Magnanimae  et  Nobiliàsimae  Tyndarìciis  et  Pactarum  I-r 
Municipale ,  cuius  dispositis  inoolae  regai:nr  ..  S-.T-c  -  >,  -^jt^-jj^  "^^..j^ 
città  con  le  parole  "  Tyndarìum  et  Pattai  Tsr'A  Lv'.'l--*f.::,<  fr  ::,%.ì::j::.>z->-  •. 

Nel  primo  foglio  del  Libeo  Rosso  *•  ji^*:  :.v,"'.  ;  -  Ja*--..-.  L'-^  ì  f  - 
vUegiorum  et  Capitul<ìrum  magnahÙMu  ri'.^T'y-  pì'ir.  .  .w  •^.-.r  '<:r '/à 

omnia  Prìvilegia,  Capitula .  Consuetadines  et  Statuti  '-.-.-*,->.  ^^-i.-jb»' 
cum  midtis  proviaonibus  inceregiis  «  al-ls.  rv.-rLr  *r  '..-.-^^_f'--  :»^*  .v-aì".- 
ficos  d.  Ioannem  Domìnedo.  LuciatTiii  i*  M%i..^.-i.v.-    Ivt-.^^v-    ?t  •-•.:::   '-> 
Barbaro  et  Thomam  Stuppia  I:ira:os  Ip;*!'--?    -.vr^r,..    ti^    "!<"•  .'•_:.•  -.-..* 
1561.  Liaus  Deo  eiusque  intemerata:  zuc.r.  yi>rjk.r:  .. 

H  volume  contiene  fogli  231.  e  var.*  >:s*t*  .•**-*  *  -ìy*-»;,-*  iJr  *^-..r 
XVJLU  in  fogli  non  numermtL 

Nei  fogli  3-lOr.*  sono  copùoe  j*  Gemoetcdiaes  Crritari*  P4tf^*jfcr--.rr. 
precedute  dal  diploma  di  eofcfeRLa  d^l  j»  r*ófrrji;-.  -r  Ir^i^  :v^2.  • '^ 
pubblico  ora  per  la  prima  voha  Antiche  C^osfosaóizi  ;a<  -iv^i^  ^^ 
sendo  rìmacrto  finora  i^diio. 
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Le  Gonsuetadìni  doq  hanno  numerazione,  né  argomenti,  né  designa&OQe 
di  Statutum.  In  Messina  Apptit.o  nel  1498  disse  Consuetudines  et  Ststuta. 
e  nel  l*  anzi  detto  frontispizio  del  Libro  Bosso  dì  Patti  del  secolo  X\l  (15611 
è  detto  Consuetudines  et  Statuta. 

Nel  Libro  Rosso  di  Patti  sono  dì  carattere  diverso  e  posteriore  ì  nu- 
meri marginali  progressivi  sino  a  72  ,  essendosi  anche  numerato  il  periodo 
finale  del  diploma  Ad  cum^i  afidorifnhmi^  e  il  e.  52  suddiviso  in  due  e.  32-33(1)» 

Trovando  talune  diiferenze  tra  il  Lfbbo  Rosso  e  V  anzidetta  copio  Ur 
tentica  esistente  in  Palermo ,  sperava  rinvenire  qualche  pergamena  0  copia 
autentica  nell'Archivio  della  Cattedrale  ili  Patti,  ma  fu  inutile  ogni  indagiae(2). 

Ho  seguìt-o  quindi  per  testo  il  LiBun  Rosso  di  Patti,  poiché  in.fi  eàsA» 
pii^  il  manoscritto  dal  quale  fu  ricavata  V  anzidetta  copia  della  Biblioteca 
Comunale  di  Palermo  ;  e  nel  dtibbio  di  autenticità  e  di  esattezza  mi  pam 
necessario  prestar  piena  fede  al  Libro  Eosso  (S), 

Non  ho  adottato  la  divisione  in  s  fi  fan  fa  Statuti   che    aoceunai  nel  186*2 

(1)  Riferisco  gli  argomenli  di  carallere  del  secolo  XVI  posti  ìn  margine  àeì  fogli 
anzidetti  del  Lirro  Rosso,  che  sono  leggibili  e  non  lacerati,—!  titoli  non  oltrepassano 
il  e.  32  della  presente  edizione:  2.  Ees  prò  parte  donata  habeiur  prò  t>eftdita  wt 
Aie. — 3.  Inliccììcìaius  recedens  amittit  toium  ii4s  ut  hic»  —  4*  De  debitis  siatur  «ifr 
cfioni  creditùris  ai  hic,  —  5.  Domus  cuiUbct  locata^  prò  pensione  non  soluta  pùUU 
capi  piffntts,—^,  Oj  erariis  non  e^t  aliquid  dandnm  tdlra  laxatum  ui  hic* — 8.  Daj** 

num  datitm  per  capras  aut  per ejciffaiur  ut  hic* — 10.  Quantum  si(  ii4S  debitum 

regio  fìaitilo  cimtatis  Paciarum.^ìì  Copitulum  per  fjuod possit srama ffiareporeos,— 
13»  Bona  quando  confunduniiir  et  qtwmodo  portiuntitn — TrSiamento  patris  quando 
standum  yiV,— i5.  Debita  in  primo  niatrimonio  de  qttibus  bonis  satisfacienda 

Nel  e.  li  in  Ctìraltere  del   secolo   XVll  è  scritto:    €  Capitulum   che  si 
scarftigiare  li  pò  rei.*- Quante  eanditioni  $i  ricercano  per  potere  ammanare,*.  ))or 
nelle  j)ossessioni  seu  [corr.  si  ne]  bandoni, 

(2)  L'erudito  canonico  toologo  Nicolò  Gìai^ioa ,  archivista  della  Cattedrale 
Patti,  scrivea  (11  novembre  1B95k  m  La  pergamena  Consuetudines  civitati$  Paci 
rum  emanate  da  Federico  11  più  non  esiste,  né  presso  T Archivio  Comunale,  né  pretw 
quello  della  Cattedrale,  |»ichè  nel  secolo  8edice?*imo  bruciata  Patti  dal  corsaro  Ari*' 
deno,  tutte  le  carte  del  Comune  furono  disperse.  Però  nel  Libro  aureo  del  Ckìinuoe 
se  ne  trova  una  copia,  che  potrà  leggere  nelle  prime  pagine,  e  se  mal  non  mi  appongo 
verso  la  pagina  9  o  11.  Nel F  Archivio  delta  Cattedrale  non  esistono  né  le  Consueti 
dini  della  città  di  Patti»  né  quelle  di  Lipari,  né  quelle  di  Messina  >. 

(3)  Ho  notato  al  aolito  iu  fine  delle  pagitie  le  variantr  dei  manoscritti 


CI 
idk  eiUà  H  SkOia,  pag.  106),  e  ohe  ho  distintamente  designato 
lell'  ArekMo  Storico  Italiano  (1881,  t.  Ym,  pag.  203).  Siocome  la  divisione 
D  settanta  Statati  ò  indicata  da  GHuboorio  soli'  anzidetta  copia  della  Biblio- 
aca  Comunale  di  Palermo ,  ed  ora  da  Bbummeck  che  soltanto  avea  notizia 
li  tale  copia,  credo  conveniente  ofiPrire  on  prospetto  di  comparazione  di  quella 
Lomerasone  con  le  parole  iniziali  di  ogni  Statuto  e  il  numero  dei  capitoli 
cm  da  ma  designato  come  più  conforme  alla  divisione  del  Testo  Antico  di 
lassina,  che  è  base  principale  delle  Consuetudini  di  Patti. 
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I  capìtoli  1-12  per  protimisl,  danni  dati  ed  altro,  cominciano  con  V  Ite% 
e  perciò  additano  agginnzioni  e  continuazione  di  capitoli  e  non  mai  inÌ2Ìo  (1). 
Bb.unnkck  seguendo  V  anzidetta  copia  delia  Biblioteca  Comanal©  di  Palermo, 
omette  V  liem  nei  primi  cinque  numeri,  che  esistono  nella  copia  di  Patti. 
Con^ien  credei-e  che  per  manifesto  errore  nelle  antiche  copie  di  Patti  e  lipari 
meno  stati  quei  capitoli  posti  innanzi  al  capitolo  13  Viri  et  uxoris ,  che  dovei 
certamente  esaere  1^  inizio  di  quell'  antico  codice  di  Consuetudini,  come  sopra 
ho  indicato  (pag,  LXIII).  Sono  infatti  qaegh  antichi  capitoli  dopo  il  e.  12, 
quasi  tutti  conformi  al  numero  progressivo  del  T.  A.  e  ne  oifro  la  comparaziooe. 
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fi)  Pòi  capìtoli  su  danni  dati  conviene  notare  che  nel  cap.  il  ,  Un.  30  sono  le 
parole;  «  llom  si  aliquis  vel  aliqua  nutrìerit  porctim  seu  porcos  mannannos  in  civiUtc 
predicta,  et  ip&ì  porci  intraverìnt  in  vindariis  seu  vìneìs  si  ve  l  igni  s  seu  landoDÌbtisK 
La  parola  sfvc  (ripetuta  pure  nel  cap.  11 ,  lìn.  4  dì  Lipari)  è  un  errore  materiale- 
Prevedevi  infatti  che  quegli  ani tn ali  etitrassero  *  in  viridanis  seu  vineìs  »  libati  t 
sciolti  seu7^  legni  o  landoni  :  sine  lit/nis  seu  landonittttx.  \o\easi  punire  la  negligena 
dei  padroni,  che  li  lasciavano  vagare  senza  che  fossero  legali  o  stretti  da  legni  o 
laodooi.  Due  ANGE  {Gioxsaritfm,  ed,  Nìort  1885,  voU  V,  pag.  23)  ha  notato  :  Lamhn  voi 
gallica,  fusti»  brevtor  et  crusaior,  qui  cani  bus  ad  collum  appendi  tur  ne  excurrant  vulg»- 
tius9.  Ometto  le  indicazioni  dei  capìtoli  dt  statuii  italiani  su  danni  dati,  che  per  quella 
libertà  di  animali  non  ligali,  im|x)nevano  pene,  lo  Sicilia  nel  circondano  di  Patti  «i» 
altri  paesi  esiste  ancora  1'  u»o  di  legare  quegli  animali  nel  collo  con  sbarre  di  legaci 
triangolo  {volgarmente  detto  ìtuìuuni)  per  impedire  ringresso  nei  fondi  cinti  da  fosà 
o  da  siepi  vive.  Nel  LrBRO  Rosso  di  Patti  è  scritto  chiaramente  ifii'e,  e  perciò  doo 
ho  corretto  il  testo  nel  1H96  ne  per  Patti  né  per  Lipari,  ma  essendo  avtdento  Terrort» 
voglio  iudicjirlo  anche  i)erchò  Bru.nnecr  non  Tha  notilt*. 
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Nel  privilegio  di  conferma  di  Federico  (11  luglio  1312)  è  dichiarato 
espressamente  che  le  Consuetudini  di  Patti  e  sunt  similes  ut  plurimum 
CoDsuetudinibus,  quas  Universitas  civitatis  Messane  in  eadem  civitate 
Messane  cum  tenimento  suo  obtinet  et  observat  ». 

Era  questo  un  omaggio  alla  verità  su  V  origine  di  quelle  Consuetudini, 
che  in  massima  parte  adottano  il  Testo  Antico  di  Messina  e  non  conten- 
gono il  testo  delle  posteriori  riforme  e  dichiarazioni  (1293-1322).  Non  poteva 
serbarsi  silenzio  su  quella  notoria  derivazione  scrìvendo  quella  regia  conferma 
in  Messina,  dove  il  re  aUora  trovavasi. 

Il  Codice  delle  Consuetudini  di  Fatti  di  regia  sanzione  munite  nel  1312 
rimase  inalterato  come  legge  municipale,  e  nulla  vi  fu  aggiunto  o  riformato 
nei  tempi  posterìorì,  e  fu  sempre  estraneo  a  rìordinamenti  e  rìforme  di  Ap- 
PULO  (1498)  per  Messina. 

La  città  di  Patti  conserva  un  importante  Tabulano  nelF  Archivio  della 
Cattedrale,  e  un  inventano  delle  pergamene  fu  fatto  nei  prìmordii  del  se- 
colo XVn  (1). 

Nei  temptif  normanni  gli  abitanti  di  Patti  (homines  quicumque  sint  latine 
lingue)  ottennero  dal  vescovo  Ambrogio  la  concessione  di  capitoli  speciali  e 
di  godimento  temporaneo  di  terre.  Era  prescrìtto  inoltre  che  nei  casi  di  temuta 
invasione  i  Pattesi  si  recassero  in  Liparì  :  ^  Deinde  si  hostium  timor  adfue- 
rìt,  ipsi  ibunt  prò  terra  defendenda  sancti  Bartholomei  in  Liparì,  abate  ab- 
sque  precio  eos  ducente  et  reducente,  ibidemque  eos  procurante,  alias  vero 
seipsos  ipsi  procurabunt  >.  Su  quegli  statuti  di  Ambrogio  sorsero  nel  1133 
vane  quistioni  col  successore  vescovo  Giovanni,  e  furono  solennemente  rìso- 
Iute  d'  ordine  del  re  Ruggiero  in  Messina.  Tra  i  varì  capitoli  è  notevole 
quello  concernente  le  composizioni  giudiziali  :  e  Compositionum  iudicialium 
media  pars  reis  per  integrum  de  pecunia  persolvenda  condonetur ,  reliqua 
medietas  in  miserìcordia  et  dispensaiione  episcopi  reservetur  „  (2). 

(1)  Vari  documenti  in  lingua  greca  dell*  epoca  normanna  furono  pubblicati  da 
SpATii,  Pergamene  Greche  i  Palermo  1862)  e  Miscellanea  di  Storia  Italiana  (Torino 
1870-71,  voi.  IX  e  XI)  e  Cusa,  Diplomi  Greci  ed  Arabi  [non]  tradotti  [nò]  ilUtstratiy 
Palermo  1868.  —  Pirri  (t.  II,  pag.  954)  riferisce  che  nel  1289  il  vescovo  Pandolfo 
fece  tradurre  dal  greco  i  diplomi  delle  Chiese  di  Patti  e  di  Lipari.  —  Neil' Archivio 
dì  Stato  di  Palermo  {Conservatoria,  voi.  1333.  fol.  578  v»)  esiste  l'elenco  dei  diplomi 
coDser^'ati  nella  Chiesa  di  Patti  nel  1604,  quando  fu  fatta  la  visita  di  Filippo  Jordi. — 
Nella  R.  Visita  dì  De  Ciocchis  è  omessa  l'indicazione  dei  diplomi  di  Patti  e  di  Liparì. 

(2)  Ne  avea  dato  notizia  neW  Archivio  Storico  Italiano^  1881,  t.  Vili,  pag.  205. 
Il  docameoto  è  rìferìto  da  Orboorio,  Considerazioni  (Opere,  pag.  116). 
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La  vedova  oonteesa  Adelaide^  che  governò  (1101-1112)  per  i  suoi  figli 
minori  Simone  (f  1105)  e  Baggiero ,  fece  concessioni  al  Tescovo  di  FaUt, 
confermate  (1142)  dal  re  Raggìero  (1). 

Nel  secolo  XIV  per  le  guerre  fu  occupato  dai  baroni  il  castello  coetraitA 
per  difesa  dai  vescovi  presso  la  Chiesa  ;  ma  il  re  Martino  rimise  nel  waa 
dominio  la  città  con  la  Chiesa.  Llnfante  GKovanni  poi  (15  marso  1415)  ordi- 
nava che  il  vescovo  «  ultra  episcopatum  et  ecclesiam  sibi  merito  commissam 
gnbeniet,  regat  et  regere  debeat  castrum  aut  foiiilieium  concludens  eccle- 
siam eamdem ,  i^egio  nomine  et  prò  parte  serenissimi  domini  regis  patrw 
nostri,  faciens  et  prestana  eidem  ilL"^*^  domino  regi  atque  nobis,  sui  parte, 
debiinm  fidelitaivs  im^amentuvi  et  honiagium  de  fortilicium  ipsum  tenendo, 
custodì endo  et  gube mando  ad  regiam  fidelit^tem  ,  mandatum  et  hono- 
rem >  (2). 

Nel  LiBEO  Rosso  (fol  222  e  seg,)  dalF  anno  1651  sino  al  1723  sì  con- 
servano vari  atti  di  giuramento  prestato  dai  vescovi  di  Patti  €  de  obaervwido 
et  observari  faciendo  omnia  privilegia,  capitula,  statuta,  consuetudlnes  e! 
observantias  ipsius  civìtatis,  tam  scripta  quam  non  scripta,  quatenus  non 
tendant  contra  sacros  canones  et  sacrosantam  Sedem  Apostolìcam  „,  Il  v^ 
scovo  prestava  anche  giui'^mento  "  de  detinendo  dictuni  castrum  sub  nomint 
regio  tamquara  autrum  regale  in  servitium  omnipotentis  Dei  suaeque  Catbo- 
Hcae  Maiestatis  ». 

Patti  fu  sempre  città  demaniale,  ma  nel  secolo  XVH  (1662)  il  Reggente 
del  Consiglio  d'Italia  Ascanio  Ansalone  ottenne  la  concessione  feudale  deDt 
città  cui  titolo  di  Principe.   I  cìit^uliui  peiò  si  liberarono  restituendo  la  somma 

(1)  Nella  Cattedrale  di  Fatti  esìste  il  sepolcro  della  contessa  Adelaide,  che  fti 
poi  reBlaurato  ed  offre  ora  queata  iscrizione  :  *  ilic  iacet  eorpus  domine  Adilici* 
regìue  tDatris  sereais3Ìmi  domini  Rogerii  primi  regia  Sicilie ,  cuius  anima  per  uÀtt 
ricordìam  Dei  requiescat  io  pace.  Amen.  MoCXlll  p,  —  la  un  diploma  greco  del  W 
Ruggiero  del  1132  ai  fa  inenzione  del  sepolcro  della  contessa  Adelaide  fCusA,  J^ 
ptomi,  pog.  5Ì3-515;, 

(2)  Giovanni  Luca  Bahbeki  net  Ma.  Beneficia  ecclesiastica  (Archivio  di  Stato  di 
Palermo,  voi.  l,  foL  iA9}  uh  notizia  delle  vicende  della  Chiesa  di  Patti  uei  tetupi 
del  re  Martino,  e  accenna  poi  che  nel  1445  il  vescovo  di  Patti  nominava  Capitano, 
Giudici  e  nataro  nelle  terre  di  Gioiosa  Quardia,  Lìbrizsd  e  S.  Salvatore.— Il  dipkxpa 
sopra  rìfaiito  del  iìi5  sì  trova  nel  voL  51  della  R.  Cancelleria,  foh  127  (Archivio 
di  Stato  .  —  Ne  fa  menzione  Pirri»  L  0,  p.  763. 
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da  Ansaione  ^    al  quale    rimase  il  solo  titolo   Benj»   dominio    feudale, 
tUìdug  Bine  n  (1). 

Gli  antichi  privilegi  di  Patti  non  sono  stati  finora  pubblicati,  e  soltanto:» 
r  materie  eoclesiaHtiGlie  ne  vennero  in  luce  alcuni  nella  Stcilia  Sacra  di 
xml  e  in  altre  opere  (2), 

Nel  liiBEC  Bosso  aopra  deBoritto  sono  raccolti  i  privilegi  della  città,  e 
f  indicherò  i  più  importanti  die  si  riferiscono  a  leggi  e  conRiietudini  antiche. 
Nell'inizio  del  secolo  XV  (18  aprile  1402}  la  città  di  Patti  chiese  ed  ottenne 
1  re  Martino  la  generica  conferma  dei  privilegi  e  delle  Consuetudini  come 
Tea  goduto  nel  tempo  dei  re  predecessori  ^  e  inoltre  V  esenzione  da  una 
piletta,  e  Vubo  di  privilegi  e  immunita  che  godeva  Mi\^^ina  nel  tempo  dei  re. 
e  Magnanime  Prinoeps  et  excellens  domine,  vir  humìlis  servitor  oom60 
àrtholomens  de  Aragona  prò  universitate  civitatis  Pactarum  humiliter  et 
70%e  ne  tot  et  tante  tmpense,  labores  et  servìoia  transeant  inremunerata, 
»  tuiotenos  regiuali  vestre  Maiestatì  affectuose  conceasit  et  domino  conce- 
ette  de  bono  in  melina  faciet  in  futnrum  ^  veatro  culmini  afiectuose  non 
linit,  snpplicat  nt  dignetur  eidem  univerbitati  coniinnare  et  de  novo  con- 
lere  omnia  aua  privilegia,  qn©  olim  fuerunt  cxsndifca  et  concesaa  per 
>ndajn  bone  memorie  vestros  predeceesores,  Bimiljter  Consueti!  din  e  3  que- 
idmodum  tempore  regio  soliti  erant  uti  et  potiti.  —  Qui  rex,  regina 
dux  concede runt  predictam  con£rmacionem  et  novam  conceasionem  amore 
cti  corniti^  D,  Bartholomeì  de  Aragona..... 

Item  dieta  Univemitaw  nupplicut  htirailiter  vestre  Maiestati  quod  dignetur 
grmcioee    concedere    quod    possit    (jamìere    et  itti    omnibus  privilegìis, 
immunitatibus  et  gracìis  nobilis  civitatis  Messane,  qmbus  tempore  regio 
ita  crai  uti  et  potiri  mipradicfa  U7tiirr.ntnf.^ConceBBevntìt  predicti  domini.*.. 
Datom  in  obsidione  Panhormi  XVllJ"  apriliu,  anno  a  nativìtate  Domini 
•.  —  Vìdit  Petrus  Proibonotanas  >  (3). 

|j  Nel  voU  380  deìh  Cùmtrvatoria    (foK  264-367}  è  il  tliploma    regio   del    22 

ÌÒ&id^  e  vi  è  delto:  «  .*..  tilà    tuìsque  fiucciBssonlius ,  vel    qui  a  te  vel  ab  eis 

cau^m  habuerint ,  ìa  p^rpetuum  et  lu  futurum  {lamue  et  iìberaliter....  conce - 

Qua  et  pteoo  iure  tninsfennius    civitatem    Pactarum    cuna    sua  Secretia  ^  Do^^aDa, 

,w —  Dopo  U  morte  di  ÀDsalona  seaza  figli,  btituite  eredi  le  Opere  pie, 

el  titolo  fu  po»to  io  veodita   per   ordine    viceregio  in  Palermo    nel    aecob   scorso 

aprile  1730)«  e  fu  acquistato  all'incanto  dalla  fia miglia  Paratore^  e  per  difetto  di 

ti  a  coDaaaguÌDei  fu  traaferito  ad  un  fratello  uterino.  Ck>ai  è  rimasto  fino  ai 

;  iu»lri«  aentt  cbe  alcuno  abbia  vantato  diritti  feudali. 

(2)  Altri  privilegi  episcopali  per  Patti  e  Lipari    sono    nella    raccolta    di  Amico, 
M  delia  Catudrale  di  Mcàsinot  pubblicata  da  Starrabba  nel  primo  volume  dei 

\ifnenti  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  (Palermo,  1876-1890). 

(3)  LiBio  Roiao  dì  Patti,  fol  il. 
La  Mattia,  M 
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Nel  1406  Mai-tino  corifermHva  ì  privilegi  della  città  (1),  Patti  ottotme 
inoltre  (10  luglio  1444)  dal  Viceré  Ximen  d^Uri^ea  la  franchigia  nelle  espor- 
tazioni per  Lipari  (2),  Fra  i  capitoli  confennati  dal  viceré  nel  1463  è  notevole 
quello  che  riforma  la  pena  pecuniaria  per  danni  dati,  e  l'altro  sul  privilegio 
di  foro  eccepito  dai  Messinesi  che  abitavano  in  Patti. 

<  It€*m  imperochi  in  la  dieta  citati  su  multi  citatini  chi  hdinno  in^ni  d 
aìfri  possessioni,  et  alcuni  pei-atini  non  haveudo  Deu  innanti  li  occhi  né  timendo 
la  iusticia  regia,  trasinu  infro  li  dir  fi  possessioni  depredando  frutti  et  altri 
cosi  chi  su  intro  li  ditti  possessioni,  per  modo  chi  non  chi  dispìa<;hi  qiiilli  i 
che  pigiano  excepto  qiiilli  che  chi  lassano,  ita  et  tahter  chi  li  patroni  dì  1Ì 
dicti  possessioni  su  dannìficafi  ultra  modam  et  mirabiliterj  quistu  non  veni 
per  altro  exeepto  per  pocu  pena  die  è  ordinata  in  li  Consuetudini  dì  h 
dieta  citati,  chi  qnìUi  chi  trasinu  ìntro  li  possessioni  di  altro  siano  in  petu 
di  tari  dui,  et  multi  fiati  fanno  danno  di  urna  dui.  et  cussi  Faudacia  di  tali 
persuni  è  multo  amplificata  per  modo  chi  nullu  è  patiiini  di  li  possessaoni 
eoi;  pertanto  supplica  la  dieta  Universitati  la  V.  IlL  S.  chi  sia  vestra  merci 
per  In  grandi  beneficiti  che  indi  redu udirà  a  la  dieta  citati  et  ref renari  Taa- 
dacia  dì  quilh  tali  pert*um  providiri  de  cetero  che  cui  trasi  ìntro  la  poaséB- 
sioni  di  altro ,  invito  domino ,  ipso  facto  sìa  in  pena  di  tari  15  ,  et  tari  ì 
applicati  alti  lurati  ^  et  T  altra  a  In  patruni,  et  si  non  havi  di  li  beni  digia 
stari  un  misi  prtxuni ,  et  li  boi  chi  trasinu  intro  la  }x>sses,nùni  oi  divi  mm 
in  pena  dì  tari  7  prò  quolibet  qualibet  vice  applicati  a  lo  patruni  di  lì  po6' 
sestìioni  didis  Cmwiefudinibm  in  cmifrarium  non  obsianfibu.^^  ita  quod  oraci 
boi  chi  trasi  intro  la  vigna  oi  terra  seu  locu  undi  siano  arbori  di  oUvi  oi 
altri  arbori  domestichi,  siano  in  pena  dì  H  dtcti  tari  7  e  grana  dechi  applicati 

(1)  «  In  priujìa  la  dwia  Università  supplica  a  la  prefata  Regìa  Mae$là  chi  sii 
sua  merci  autentican  ,  augmenCari  et  non  diminuir]  tutti  HberiaH,  immunilntt  ii 
gracìì  di  la  aua  cita  di  Patti ,  li  quali  a  tempore  cttiits  non  extat  memoria  di  li 
serenistimi  priucipi  re  di  Sichilia  soi  predecessuri  obtiDoi  la  Università  predi  Ila,  tt 
etiam  spem  ohteniri  di  lì  così  pertineuli  a  la  sua  sacra  regia  Maestà.— P/«ctfl  Reg» 
Maieatati  consertìaye  Uberiaies  et  imrounitates  Uni  versi  tatia  eiuadeni,  quateooa  Uoi' 
versilas  ipea  lihertatìbus  et  ìmmuoitatibug  ìpsia  hactenus  melìua  uaa  fuit*  —  Uaw 
Rosso  dt  Patti  fol    11. 

(2)  A  foL  37  del  Libro  Rosso  si  trova  questo  capitolo  :  *  Item  imperochi  li 
chitati  di  Lipari  «^  agregata  in  lo  dicto  regDO  di  Sicilia»  et  li  Li  pareti  su  franchi  di 
tutti  li  co6i  chi  extrahiuo  per  loro  usu  ,  di  cantarata  et  altro  diritto  apettaatì  a  U 
regia  Gurtì ,  et  li  citatini  di  Fatti  pagano  ornai  diritlu  spettaDti  a  la  regia  Curti  di 
lì  cosi  che  extrahiuo  et  vindinu  a  ìa  dieta  citati  di  Lipari ^  chi  sìa  aua  mere)  pW-  i 
vidi  ri  chi  t|iijlltì  gratia  chi  hanno  li  diclj  Lìparoti  di  non  pagarì ,  chi  la  hajaoo  li 
dicti  chilatìDÌ  di  Patti  portaodo  in  Ìa  dieta  chìlatì  di  Lipari  quiUa  cosa  che  é  per 
loro  U9U  ». 
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a  lo  patroni  di  lo  predio,  et  qaillu  privilegio  haia  la  terra  chiusa  undi  bu 
arbori  di  olivi  chi  havi  la  vigna  in  solucione  jurium  transitus,  tam  contra 
cetera  ammalia  quam  contra  personas  rationales  quantumcumque  non  inferis- 
sero danno  a  li  dicti  «bori. — Placet  domino  viceregi  dummodo  pena  sit  tare- 
nornm  sex  et  non  ultra. — Qirardus  prothonotarius. 

Item  imperochl  in  la  dieta  chitati  su  venuti  alcuni    frusteri  ad 

abitari  cum  loru  mugleri  et  figli  di  alcuni  chitati,  terrì  et  lochi  di  lu  regnu 
et  presertim  di  la  nobili  chitati  di  Messina,  in  la  quali  cliitati  di  Pacti  parti 
di  loru  hannu  habitatu  per  multi  anni,  videi  icet  vinti  in  su  et  amiuchi  factu 
malti  figli ,  et  multi  volti  havi  scadutu  et  cotidie  scadi  chi  ipsi  insultanu 
ofi&ciali  regii  et  altri  particulari  persuni  di  la  dieta  chitati  et  eciam  fannu 
alcuni  debiti,  et  volenduli  conveniri  li  dicti  persuni  innanzi  li  officiali  di  la 
dieta  chitati  comu  è  lu  Gapitaneu  et  altri  officiali  quibus  decet ,  ipsi  liannu 
allegatu  et  alleganu  non  si  diviri  conveniri  innanzi  li  ditti  ofiiciali  parchi 
su  Missinisi,  et  li  dicti  officiali  per  timuri  di  protesti  et  quandu  amminazzi 
non  li  conveninu,  et  cussi  li  dicti  chitatini  et  vassalli  di  la  regia  Magestati 
non  ponnu  conseguitari  né  haviri  loru  iusticia,  et  quod  peius  est  vannu  armati 
fachendu  multi  acti  enormi  die  noctuque,  pocu  curandu  di  Gapitanu  et  altri 
ofi&ciali;  pertantu  supplica  la  dieta  Universitati  Vestra  Illustri  Signuria  chi 
sia  vestra  merci  chi  de  coetero  li  dicti  tali  habitaturi  pozanu  essiri  conve- 
nuti per  li  officiali  di  la  dieta  chitati  tantu  civiliter  quantu  criminaliter, 
chi  ci  poza  levari  li  armi ,  non  obstantibus  quibusvis  allegacionibus  et  pro- 
testacionibus  per  ipsos  fiendis  contra  officiales  quo  tempore  fuerint.  —  Placet 
domino  viceregi  quod  illi  qui  habent  domiciliutn  et  hahitant  in  civitate  Poeta- 
rum  cum  uxore  et  filiis,  vel  habent  ibi  maiorem  partom  fortunanira  scilicet 
ibi  habitaverint,  possint  civiliter  et  criminaliter  conveniri  et  destringi  coram 
officialibus  ordinariis  civitatis  Pactarum  non  obstante  declinatoria  fori.  —  Gè- 
rardus  prothonotarius  (1). 

Carlo  V  a  petizione  di  Arnaldo  Albertin  vescovo  di  Patti  e  ambasciadore, 
concesse  (6  ottobre  1535)  alla  città  varie  grazie,  fra  le  quali  la  conferma  di 
privilegi,  osservanze  e  Consuetudini. 

"  In  primis  si  supplica  Vostra  Cesaiea  et  Catholica  Maestà  si  digni 
concedirì  et  de  novo  confirmare  tutti  privilegii,  capituli ,  stili,  observamii, 
Consuetudini  et  riti  scripti  et  non  scripti^  cum  li  quali  la  Università  di  ditta 
città  di  Patti  sempri  ha  campato  usque  ad  praesens  et  de  praesenti,  cussi 
corno  si  di  uno  in  uno  innanti  vostra  Cesarea  Maestà  fussiru  expressati,  quo  vis 
abusu  vel  contrario  usu  in  aliquo  non  obstantibus.  —  Plaze  a  su  Magestat 
comò  stan  in  possessUm  „  (2). 

(1;  Dal  viceré  Ferrante  Gonzaga  ;30  giugno  1540]  furono  approvati  alcuni  ca- 
pitoli per  termine  di  accusa  per  danni  dati.  Sono  a  fol.  128  del  Libro  Rosso  di  Patti, 
e  nei  voi.  117,  fol.  538  della  R.  Cancelleria  ^Archivio  di  Stato  in  Palermo;. 

(2j  Tali  capitoli  sono  a  fol.  108  del  Libro  Rosso,  e  vi  si  fa  menzione   delFan- 
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Trovasi  anche  nel  Libeo  Bosso  la  copia  intera  del  Privilegio  di  Rug- 
giero (1129)  per  Messina  ed  inoltre  di  due  capitoli  dei  privilegi  di  Giacomo 
(1283)  e  di  re  Carlo  (1517)  poi  V  imperatorei  pel  privilegio  di  foro  conceflai 
pure  a  Messina.  In  Trapani  come  ho  notato  (pag.  LXXV)  si  erano  fatte 
puro  le  copie  dei  privilegi  di  Ruggiero  e  di  Griacomo,  indicandoli  però  come 
eoaotmi  direttamente  da  quei  re  a  Trapani  (1). 


lica  conferma  il4U2i  di  re  Martìoo:   tr  Item  purchì  la  recoleoda  memoria  di  re  Mar 
coDceasi  a  la  dieta  cita  che  potìsai  gaadjri    lutti  prioilegii ^    immunttati  como  gaudt 
l4  mhìti  cUà  di  Messma**.  ».  | 

[If  A  foì<  2ÌS  del  LtitRo  Rosso  è  il  privilegio  intero  di  Ruggiero  [1129  tratto: 
<  fijp  libro  Privilegioruiii  nubilù  civitati^  Messanue  extractum  e»i  praeseas  prìvile- 
gium  et  solito  civitatis  sigilla  io  pede  muoitum.  -  D.  Fraoctscus  Saocaoo  Magiater 
Notanua  ».  -  He  ho  fatta  ceooo  nel  volume  I  Primkfji  tU  Messina  [Palermo  1897, 
pag*  il  nota \— A  foL  i/2,  iO  e  12  sono  vari  capitoli  estratti  dal  sopradetto  prìvilagH» 
di  Ruggiero,  Pel  capitolo  copiato  nel  foglio  primo  è  detto:  «Est  sciendum  qualiter 
inter  alia  capi  tuia  et  privilegia  nobilis  cìvitatia  Mesaanae  io  ìnstrumento  pnhlioo 
facto  in  publica  forma  redacto  per  matiua  quondam  notiffì  Franclscl  de  Mallonfl 
regii  public! ,  die  XXIJ  decembris  Ille  Indìtìonis  1429  [corr.  Ì439]  ex  ampio  pri- 
vilegio exemplato  Panhormi  per  serenissimum  quondam  bone  memorie  regem  Rog9- 
rium  die  V<*  mail,  anno  locaruacionis  domini  iìW^  e^istenfe  in  posse  in  presenciO' 
rum  mobìlia  Oasparìi  Eomino  la  membranls,  extat  capilulum  infrascriptum  tenori^ 
aaqueatia  videlìcet  t».  la  fine  é  detto  :  «  Ex  otlicio  Archìvarit  actorum  niagnrficoruia 
luratorum  civitati»  Pactarnm  preiena  copia  extraota  est  XVU  aprilia,  prime  Indìtiooìi 
i528*,  E  degna  di  nota  la  indicazione  speciale  che  nel  1528  la  copia  autentica  del 
transunto  in  pergamena  fatta  in  Meaaina  era  posseduta  da  Gaspare  Bomaoo.  Questo  ' 
Transunto  inedito  del  notaro  Francesco  de  Mallona  {tl39)  ho  pubblicato  seeoodo 
la  copia  del  roanoacritlo  del  Regesto  Polìgrafo  dì  Trapani  del  secolo  XV  {PriviUgi 
dì  Mes$mat  pag.  3-12^ 

A  fol.  2  v**^  ò  il  capitolo  del  privilegio  di  Giacomo  luogotenente  del  re  Pietro 
(1283;.  Questa  privilegio  inedito  ho  pubblicato  fra  i  Primlegi  hiediti  di  Me&sina  de 
àccolo  XIÌI^  Palermo  1897,  pag.  10.  —  Segue  il  capitolo  del  privilegio  (1517j  é  » 
Carlo.  In  margine  è  notato:  «  Gongili um  magnilìci  domini  leronmii  de  Calderario  V,  l  JX 
Stenle  predicto  privilegio  dico,  ut  clariim  est,  quod  cives  non  possunt  extrahi  i^ 
petitionem  vidiiarum,  sic  i>eticio  tentata  ad  petitionem  vìdue  de  Teodiglìa  contro  ìlici 
de  Gafaro  et  consortes  temlit  centra  Privilegia»  et  ita  mihi  videtar.  Salutero  Hiero- 1 
nimus  Galderarius  V.  l.  D.  ».  —  1  capitoli  del  1517  rimasti  finora  inediti  sono  pow 
da  me  pubblicati  fra  i  Privilegi  di  Messina.  Nelle  Consuetudini  di  Patti  non  eri 
compreso  il  e.  22  del  Testo  Antico  per  privilegio  di  foro. 
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n.  LIPARI. 

Non  è  qui  necessario  risalire  alle  votaste  tradizioni  ricordate  da  Diodoro 
Sioolo  sa  le  condizioni  primitive  dei  terreni  nelle  isole  Eolie.  Ne  ho  già  dato 
notizia  nell'  Archivio  Storico  Italiano  (1). 

Dopo  la  conqoista  normanna  il  vescovo  Ambrogio  concesse  a  Lipari 
speciali  capitoli,  e  il  successore  vescovo  Giovanni  (1133)  vi  fece  alcune 
riforme  (2). 

Le  vicende  del  dominio  dei  re  di  Sicilia  o  di  Napoli  su  Lipari  dopo  il 
Vespro  Siciliano  sino  ad  Alfonso  sono  state  accennate  da  Pirri.  Ne  avea 
fatto  pure  cenno  Giovanni  Luca  Barberi  nel  Capil/revi  "  De  insula  et  civitate 
Liparìs  „.  A  non  dime  altro,  Pbcchia  nella  fine  del  secolo  XVIII  nella  "  Con- 
sulta umiliata  al  Sovrano  per  la  pertinenza  della  Chiesa  di  Lipari  „  fece 
una  chiara  esposizione  storica  per  Lipari  e  sul  patronato  dei  re  di  Sicilia  (3). 

Nei  tempi  seguenti  (1392)  Martino  scriveva  a  quei  di  Lipari  per  sot- 
tomettersi al  suo  dominio ,  e  nel    1399   avveniva  la  divisione  del  vescovato. 

Alfonso  dichiarò  poi  che  Lipari  faceva  parte    del    regno  di  Sicilia  "  cum 

adionxerìmus  et  aggregaverimus  civitatem  Lipari»  predicto  regno  nostro 
Sicilie  „;  ma  indi  comprese  Lipari  nel  regno  di  Napoli  sotto  il  dominio  del 
figlio  naturale  Ferdinando  C4). 

Nel  1503  Lipari  venne  riunita  nuovamente  al  regno  di  Sicilia,  e  avven- 
nero poi  (1544)  devastazioni  ed  incendii  di  Ariadeno  Barbarossa,  e  furono 
trasportati  prigionieri  gli    abitanti.    Nella    inedita  Storia  di  Lipari  di  Pietro 

(1)  DioDORi  Siculi,  Bibliotheca  Historìca,  ed.  Muller,  Pariisis,  Didot,  i842,  t.  I, 
pag.  259. — VioLLET,  Caractère  collecUf  des  prC'uicres  proj^rirtrs  imtwbilières,  Paris 
1872,  pag.  16.  -  La  Mantia,  Notizie  e  Docuincnti  s"  le  Consurtudini  (Arch.  Slor. 
lUliano,  1881,  t.  Vili,  jiag  205  ,  e  giornale  La  Leggk,  Roma  IBSO,  voi.  Il,  pag.  108. 
[2  Gregorio,  Considerazioni  [0\)ere  Scelte,  Palermo  1815,  pag.  117,  Oril)). — Vari 
diplomi  greci  e  latini  dell' ej>oca  normanna  per  Lipaii  furono  pubblioati  nelle  sopra 
indicate  raccolte  di  Sfata  ,  Ccsa  e  Amico.  —  Amari  nella  Storia  dei  Musulmani 
(voi.  I,  pag.  356,  485;  11,  p.  170;  III,  p.  305,  775)  oflre  notizie  per  Lipari. 

(3)  Pirri,  t.  II,  pag.  952  e  segg.  Barberi,  /  Capihreni,  Palermo  1871),  voi.  I, 
pag.  24.  —  Pecchia,  Suppliinento  alla  Storia  cirilc  e  lìoUtica  del  nv/no  tli  Sapidi^ 
voi.  IV  (2»  e<i.^  Napoli  1869,  |>ag.  13-23.  -  Rodrkìiez,  Cenno  storim  sidla  Chiesa 
Liparese,  Palermo  1841.—  Natoli  La  Rosa,  Stil  heìie/ìcio  rescorile  dì  Lipari  e  site 
ricendiche ,  Palermo  1896.  —  Camera,  FAucubraziuni  storico-diplomatich'?  su.  Gio- 
Vixnna  /,  regina  di  Napoli,  e  Carlo  III  di  Durazzo.  Salerno,  1889,  pag.  88, 
(4>  Pirri.  t.  II,  p.  958. —  i?.  Cancelleria,  voi.  55.  fol.  5^. 
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Campis  (1694),  che  bì  oouserva  manascritta  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Pa- 
lermo {M3.  n,  D*  8),  si  dà  breve  notiaia  di  quegli  avvenimenti  e  della  perditi 
deli*  Are  bivio. 

"*  Ariadeno...*  concesse  poi  la  città  ad  essere  saccheggiata,  in  che  i  Gian* 
nixzeri  e  V  altri  T tirchi  pmticarono  le  loro  laumanità ,  perchè  non  solo  epo- 
gliarono  le  oaae,  ma  a  molte  di  esae  posero  il  taoc^o   ricucendole  in  muuchi 
di  pietre y  non  la  perdonarono  neppure  alla  Chiesa  incendiando  la  Chìew  di 
8.  Bartolomeo  vicino  al  porto  et   incenerendo   il    nobile    monasterio  di  ean 
unito,  dove  soleva  mantenersi  un  buon  numero  di   religiosi  di  S.  Franceioo 
doir  Osservanza,  come  dicono;  di  più  messero  anco  il  fuoco  alla  Chiesa  Ol|p 
tedrale  eretta  giù   con    regia    magnificenza    dal    conte  Buggìero  normamu^  ' 
come  Rj  disse  tutta    fabbrifiata  di  vive    pietre  di   «misurata    grandezza ,  thè 
nondimeno    molto    pati    dalle    fiamme ,  te  quali    consumarono  e  ridussero  in 
cenere  tutto  il  gmn  «offitto  di  essa»  e  quanto  vi  era  di  legname  con  danno J 
assai  considerabile,  oltre  rabriigiamento  di  tante  sacre  pitture  che  rendevano  1 
non  meno  adomo  che  ricco  quel  tempio^  e  perchè  unito  a  quello  si  trovavi  j 
r  archivio,  in  cui  (unte  imhUiche  scritture  si  conservavano  ad  eterna  memorii  ^ 
si  della  Chiesa  che  della    città  di  Lipari ,    il  tutta  s' incenerì  ;  perdita  tanto  J 
deplorabile  non  potrà  mai  bastantemente  piangersi  per  tutti  i  secoli  d'avenir^j 
essendosi  in  tal  modo  smarrite  memorie  di  gloria  non  ordinaria  e  consumattl 
i  registri  di  opere  raemvigliose.  Per  più  giorni  si  mantennero  questi  incendii|| 
allora  solo  mancando  quando  venne  meno  il  pascolo  alle  fiamme  ^. 

Dic^  che  Ariadeno  "  neppure  esentò  alcuno  dalla  Bchiavìtudine^  ma  cjiri- 
cauflo  le  galere  col  bottino  fatto  nella  città  e  con  ctrc4i  ottomila  schiavi 
parti  da  Lipari.  Giunta  V  armata  a  Messina ,  alcuni  Liparoti  schiavi  comio* 
ciarono  a  trattare  del  loro  recattit^,  che  venne  loro  facilitato  dalli  mercanti 
et  amici  corrispondenti  che  aveano  in  quella  città^  pronti  a  sbordare  il  denara 
per  redimerli  dalla  schiavitudine 

Bimasta  nella  desolatione  la  città  di  Lipari ,  mosse  a  pietà  non  meno 
Carlo  V  suo  signore,  che  il  romano  Ponteiice  Paolo  III.  Per  ripopolarla  vi 
mandò  Carlo  V  una  colonia  di  spagnuoli  ^  comandò  che  totalmente  foesem 
demolite  le  case  del  Borgo  et  applicati  alla  restaurazione  della  città.  Volk 
che  si  forti fi<!iLss6  con  forti  bastioni  »  e  fece  cingere  d'ogni  intorno  di  muragli» 
inespugnabili  „  (1). 

(1)  CAMFia,  Ms,  fol.  IB:^  e  mg  -  Ln  Storia  inedita  di  Campis  è  ooatenuta  ìa  %ti 
204,  e  divi^  in  trcj  piti,  e  gìugne  tino  oì  1094.  Sarebbe  utile  che  il  Municipi  à 
Lipari  ne  facesse  la  pubblicazìtìiie. 

Nella  Uibliotoca  Comunale  di  Palermo  esiste  un  Compendio  della  storia  éiUà 
Citià  di  Lipari  di  Pietro  Casipis.  Tale  maDoscrillo  è  di  carattere  del  MoNiilTDai 
(Ma.  Qrp  D.  81  ). 

n  |>out€(ice  Paolo  111  ordinù  15  mm^to  1544)  al  farci  vescovo  di  Messina  Inaoceo»» 
Cibo  che  ai  dovessem  restituire  volumi  e  scritture  depredate  nel  saccheggio  di  Ujan» 
Pmai,  II,  p,  mi. 
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Neir  Archivio  Municipale  di  Lipari  è  un  volume  di  pagine  582,  detto 
Libro  ddle  Corrìe.  Comincia  da  pag.  5  mancando  i  primi  fogli.  Dalla  "  Ta- 
Iw/a  omnium  literarum  patentium  et  contractuum  civitatis  Liparis,  necnon  et 
Consuetudinum  predictae  civitatis  „  che  è  in  fine  del  volume ,  si  scorge  che 
aeUe  prime  quattro  pagine  erano  due  lettere  del  viceré  di  Napoli  a  quello 
ii  Sicilia  del  25  giugno  1588  e  26  novembre  1574.  Il  primo  documento  a 
pag.  5  è  del  1588.  Seguono  altri  documenti  di  epoca  posteriore  per  Bandi, 
Capitani  d'armi  e  per  varie  materie  dal  secolo  XVI  al  XVIII.  A  pag.  165 
sono  :  "  Baimi,  Ordini  seu  Capituli  fatti  dai  Giurati  di  questa  nobili  et  fide- 
lissima  città  di  Lipari  nel  presente  anno,  III  Ind.  1609  al  regio  Capitano 
Qovo  di  questa  città,  per  quelli  fare  emanare  et  pubblicare  per  lochi  soliti  e 
farli  observare  iuzta  la  forma ,  tenore  et  continentia  de  essi ,  revocando  et 
Buiniillando  tutti  li  altri  banni  fatti  tanto  per  essi  Giurati  quanto  per  li  loro 
predecessori,  volendo  solamente  che  vagliano  questi  infrascritti,  et  questi  in 
virtù  delli  antìquissixni  privilegii ,  Consuetudini ,  antique  observanze  et 
un  di  questa  città  „.  Contengono  varie  disposizioni  per  polizia  urbana,  ma- 
rittima e  annona.  Nelle  pag.  478  a  484  è  il  testo  delle  Consuetudini  non 
intero.  Le  p.  485-486  sono  bianche,  e  seguite  da  un  documento  notarile  del 
27  aprile  1793.  Dee  credersi  che  quelle  pagine  fossero  rimaste  vuote  perchè 
voleva  continuarsi  la  copia  delle  Consuetudini ,  che  non  fu  più  eseguita.  E 
manifesta  perciò  la  mancanza  in  questo  volume  di  una  copia  intera  di  Con- 
saetadini  e  di  qualsiasi  antico  documento  delP  epoca  regia  (1). 

Nello  stesso  archivio  municipale  si  conserva  un  volume  detto  Libro 
Rosso  ,  lungo  centimetri  36  ,  largo  centimetri  24 ,  legato  in  pergamena ,  di 
fogli  388,  di  carattere  del  secolo  XVU.  Questo  volume  contiene  privilegi 
viceregii  e  patenti  ed  ordini  di  vario  argomento  del  secolo  XVII. 

Esiste  pure  un  volumetto  in  pergamena  di  fogli  62  ,  lungo  centimetri 
27,  largo  centimetri  20,  di  carattere  della  seconda  metà  del  secolo  XVI.  Vi 
sono  miniature,  e  nei  fogli  2  e  3  lo  stemma  reale  e  quello  di  Lipari.  Il  vo- 
lume contiene  privilegi  reali  dal  1459  al  1546  per  Lipari,  e  Inasta  accennare 
quelli  del  re  Ferdinando  di  Napoli  del  1459  per  transunto  e  approvazione 
di  privilegi  anteriori  concessi  da  Alfonso,  Ladislao,  Giovanna  e  Alfonso  U; 
del  1480  con  capitoli  in  volgare  estratti  da  transunto  della  Regia  Ca- 
mera della  Sommaria;  del  1497  di  Federico  per  conferma  generica  di 
privilegi  e  consuetudini,  e  di  re  Carlo    (1518)  poi  V  imperatore.   A  fol.  61 

(1)  Il  volume  detto  Libro  delle  Conìe  fa  ritrovato  nell'Archivio  Comunale  di 
Lipari  dair  egregio  aw.  Aotonioo  Natoli  La  Rosa. 
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è  una  lettera  del  viceré  Pietro  Toledo  (1546)  "  super  obsenrantia  privilegio- 
rum  Lìparensium  post  invasionem  Barberoeaae^,  e  viene  Indicato  che  la  oopiA 
fu  estratta  in  Napoli  nel  1580  dtù  registri  della  R,  Camera  Sommaria. 

Del  tet}to  delle  Consuetudini  di  Lipari  resta  perciò  soltanto  la  copia 
oonforme  ed  incompleta  neir  anzidetto  Ldbt'o  dèlie  Corrìe,  dal  quale  sul  &i« 
del  secolo  mcoi-so  (1790)  fu  estratta  copta  per  la  raccolta  di  Gregorio,  cht  à 
conserva  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  (Ms,  Qq,  F,  65  f.  219).  Tal« 
copia  contiene  solament-e  di  autentico  la  dichiarazione  di  esser©  ©stratta  :  **  Ex 
Registro  veteri,  \nilgariter  nuncupato  il  Libro  delie  Corrk^  ioL  481,  conM^ 
vato  in  Archivo  huias  nobilis  et  fidelissiraae  oivitatis  Lipame  esemplata  est 
praesens  copia.  CoUatione  salva*  Utriusque  iuris  DJ  D»  loeeph  Carnovali 
detemptor  generalis  ^  (1),  Non  vi  è  detto  però  se  la  copia  cbe  serviva  di  erìgi* 
naie  fosse  pure  autentìcap  né  in  quale  epoca  venisse  scritta  ;  siccbè  è  iadU' 
bitaio  che  Lipari  ha  perduto  non  solo  il  codice  originale ,  ma  ogni  coptA 
completa  ed  autentica.  Fu  vana  in  Napoli  ogni  ricerca  di  originale ,  o  di 
antiche  copie  delle  Consuetudini  di  Lipari,  come  ho  wjcennato  (3). 

Il  testo  che  rimane  può  quindi  dirsi  un  frammento ,  perchè  è  quaA  U 
meta  del  testo  di  Patti,  e  perfino  vi  sono  omessi  in  tutto  o  in  parte  i  cap,  1^ 
a  22.  In  questa  speciale  condis&ione  della  mancanza  del  testo  del  Codice  e  dellit 
esistenza  di  frammento  non  autentico  che  non  paò  fame  la  veci ,  potóA 
forse  tenersi  ragione  dì  quel  testo  nelF  Appendice  come  derivato  da  Fi^ 
e  incompleto.  E  però  di  grande  importanza  per  le  antiche  Consuetudioi 
riprodurre  da  un  canto  il  testo  o  frammento  anzidetto,  e  dall'  altro  esporre 
in  rapidi  cenni  per  Lipari  le  notìzie  concementi  privilegi  e  Conaiaetudifii, 
perché  sia  dimostrata  la  orione  e^rta  dalle  antiche  Consuetudini  di  Meaoiift 
e  la  derivazione  dal  testo  munito  in  Patti  di  regia  approvanone  (Il  loglio 
1312).  Con  tali  elementi  lirevemente  indicati  per  le  Consuetudini  di  Pat^  è  I 
di  Lipari ,  le  notizie  si  rischiarano  e  si  confermano  a  vicenda,  e  se  ne  trad 
la  prova  dell'  antica  e  comune  origine  ,  e  della  esattezza  del  testo  completo 
di  Patti  che  conserva  il  testo  dei  capitoli  antichi  di  Messina  coma  è  dtoiùi^ 
rato  espressamente  nel  privilegio  di  conferma ,  e  non  inserisce  le  posteriori 
riforme.  Solamente  per  Patti  e  Lipari  è  stato  perciò  necessario  fwre  ani» 
esposizione. 

(1)  Mb.  Qq,  F,  55  tol  222. 

(2)  Antiche  Consue  udinU  pag»  73.  *— L*  ilhistre  prof,  Giuseppe  Del  Giù wd  mi 
anDUDziava  (26  giugno  1896)  di  aver  trovato  soltaoto  neirArchivio  dì  Stato  di  Napoli 
1  capitoli  concessi  nel  1502  a  Lipari  dal  Capitan  generale  Cooaalvo  Fernandet. 


CXTTT 

È  perduta  sventoratamente  ogni  speciale  notizia  delle  Gonsuetudini 
scritte  di  Lipari  e  dell'  epoca  della  raccolta  in  un  codice.  Non  è  probabile 
che  fosse  rimasta  Pisola  senza  le  scrìtte  Gonsaetudini,  né  può  dubitarsi  che 
per  le  devastazioni  di  Arìadeno  Barbarossa  (1544)  fosse  distratto  l'Archivio 
di  Lìparì. 

Le  Consuetudini  di  Liparì  non  o£Frono  neanco  la  data  della  conferma, 
che  apparisce  concessa  dal  vescovo,  del  quale  non  si  indica  il  nome ,  man- 
cando pure  la  parte  finale  e  perciò  la  data  e  sottoscrizione  che  dovea  essere 
nel  privilegio  di  conferma  dopo  il  testo  delle  Consuetudini.  Quella  conferma 
episcopale  apparisce  desunta  letteralmente  dalla  regia  approvazione  (1312) 
di  Patti.  È  resa  più  breve,  ed  omette  il  solito  proemio  e  le  parole  indicanti 
la  sovrana  potestà,  e  le  altre  che  riguardano  la  somiglianza  delle  Consue- 
tudini di  Patti  con  quelle  di  Messina.  A  p.  74  lin.  5  {Antiche  Constietudint) 
invece  di  erga  celsitudinem  nostram  è  detto:  erga  nos  et  nostram  ecdesiam; 
a  lin.  10  invece  di  ^  regii  favoris  plenittdine  „  leggesi  :  episcopalis. 

Li  difetto  di  ogni  documento  può  credersi  che  dopo  la  regia  sanzione 
ottenuta  (1312)  dalla  città  di  Patti,  quei  di  Lipari  si  rivolgessero  al  vescovo 
per  ottenere  la  conferma  di  un  Codice  eguale  di  Consuetudini. 

Dopo  i  primi  dodici  capitoli  per  protimisi,  danni  dati  ed  altro  come  in  Patti, 
che  cominciano  con  Vltem,  dal  capitolo  fondamentale  13  Viri  et  uxoris  co- 
mincia la  nuova  serie  di  capitoli,  come  sopra  accennai  (pag.  GII),  però  pre- 
ceduti da  rubriche,  mentre  nessuna  in  Patti  ne  esiste.  Tali  rubriche  non 
sono  però  in  tutto  conformi  a  quelle  del  Testo  Antico^  né  a  quelle  di  Appulo, 
né  si  conosce  in  qual  tempo  fossero  scritte  o  aggiunte.  Mancano  le  rubriche 
nei  cap.  16  (T.  A.  6),  21  (T.  A.  13)  e  23  (T.  A.  17),  ma  nel  Testo  Antico 
esistono. 

Quasi  tutti  i  capitoli  di  Lipari  (13-23)  differiscono  dal  testo  di  Patti, 
perchè  non  sono  suddivisi,  ma  sono  conformi  alla  divisione  del  Testo  Antico, 
Ciò  conferma  la  esattezza  della  numerazione  da  me  adottata  per  lesto  Antico 
e  per  Patti,  poiché  come  quel  manoscritto  di  Lipari  preferisce  molte  parole 
del  Testo  Antico  a  quelle  di  Patti,  cosi  fu  preferita  l'integrità  di  ogni  capitolo 
alla  suddivisione  dei  capitoli  di  Patti,  che  può  credersi  avvenuta  in  tempi 
posteriori,  e  che  accrebbe  il  numero  di  quei  capitoli  a  settanta  col  nome  di 
Staiutum,  come  sopra  ho  indicato  (pag.  CI). 

n  testo  da  me  pubblicato  é  conforme  alle  Consuetudini  di  Patti  con 
talune  varianti. 

La  Mantu.  15 
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Pag.  74,  liti.  15.  In  ptìmis  »i  quìa  \  IH  om.  ipaam  |  19  n  die  venditìonis  |  iiiicai  ! 
cQusaii^Lìiieo  pos8Ìt  I  20  cmi.  et  habere  |  21  habeat  {  22  itsqus  ad  (ertili 
—  Wi$4an«  om.  \  23  prò  parte  vendita  ]  24  ìpsam   om.  |  27   conduiem 
opterà  alictiìu^  |  vel  mensem  veA  p^r  aìiquod  |  28  ag.  operai  màB  |  ^  | 
campletnm  |  HI    a^,    recipere  j  33   prò   quacumque    re    si  ve  |  34  Telit  | 
primo  Convenire  |  35  ag,  debi torelli. 
Pag.  75,  ini,  ì  ag.  qnod  f  2  si  ve  |  3  ag.  idem  loeator  |  4  pensione  sua  |  5  aoikil 
I  G  aliqiiid  J  7  coiiducto  |  8  in  bobti»  |  10  eìiindem  om.  \  Il  auri  om.  \ 
et  ille  I  12  convert<Mjdum  i  murorum  mn.  \  14  iuterceperit  |  15  a^,  iir- 
dinJtì  et  1  16  danmuni  |  17  %*idelieèt  om.  |  si  ve  geneone  ì^v,  12  |  l&Hbw; 
gì  I  lumentuui  gr.  12  |  20  si  ve  pnllatn  |  et  otn.  |  21  grana  4  |  sire  pnl- 
laiii  laetaiitein  \  28  grana  {  24  si  vtilt  daninmn  om.  |  25    et  serofkniiDf  i 
auri  mn .  [  26    vel    patrom    possessi nnuni  |  27    ad    iuraiueutuoi  |  28  dt  j 
eadeiii  e  ivi  tate  om.  \  nec  posHÌt  ovì.  \  32  si  leeexìt  |  ag.  ip^nun  |  38  ry. 
locorum  |  quod  mn.  \  35  quod  solvatur  |  ag,  primo  l  36  grana  |  et  Ofli.  [ 
Pag.  76,  Un.  1  et  om,  \  grana  |  et  rmi.  |  2  grana  3  prò  |  vel  |  3  ag,  quod  [  porcina 
aeu  mn,  \  4  inveniantur  1  seu  vineis  om.  |  5  vel  |  6  di  ciò  rum  porconun 
eos    quod  I  10   et   viridariorum  |  illato ,    baiuJuB  (  i^,    autem  [  Il  n§^ 
imuni  I  18  provemant  |  21    tertia   om.  \  24   bonorum   om,  \  sibi  otn,  | 
nature,  alteram  |  26  ^tabitur  |  27  tertia  sua  tmos  tiìioB  |  30  sint  |  31bo-| 
iionini  om,  \  iustae  extimattoms  |  37  confunduntur  et  om,  \  38illaoni.| 

I  quanim  tertia. 

Pag.  77,  lin.  1  et  om,  \  3  sua  |  6  esse  ww.  |  10  ipsa  |  Il  ©sse  om,  \  13  debentl 
15  refi  qua  vero  |  Ifì  et  ex  tpst^  mento  |  ipse  t«  stato  r  |  17  dotanieui  | 
sed  sì  I  19  in  prima  |  ag,  matrimoriìi  |  27  velie  eorum  |  28  vel  IVatribii?  | 
29  exfamiliaverint  |  30  dividaotur  |  34  proveneriut  |  35  provonerint  \  SI 
prò  veni  t. 
Pag.  78,  lin.  3  ag.  vero  |  4  ag.  postea  |  5  provcnerint  |  18  ag.  nec  etiam  Ititifi 

I  12  et  per  se  |  13  cogitur  |  14  ei   proveniontem  |  ex   iure  |  15  por^^^i 
quoad  [  sibi  om,  \  Ili  vota  pater  ìps©   convolare   voluerit  |  18   ips<>nuu 

I  20  rt^.  tutorem  |  21  et  delìuneto  |  "^Z   mino  rum  |  26    voluerit  ]  29 
min  ente  iusta  neces.Hitate  prò  qua  [  31    vel    ali  e  nari  |  32    etiam  ren 
maiorum  |  33  alienantur  otn,  \  datio  fieri  potest  et    irretractabilis 
manet  |  34  nist  duobus  ]  35  propter  iudicis  et  notarii  deficientiaiD. 

Nei  t^to  del  primo  capitolo  »n  ia  protimisi  desunto   da  quello  di  IWII 
furono  tolte  1©  parole  "  uaqu©  ad  tertium  gradum  oonsanguinitatis  seoaièm 
stcUìdum  Messane  prefertur  consanguineus,  ut  dictat  siatutum  Meia&m  „,  omel- 
tendo  oom  il  cenno  delle  Consuetudiiii  dì  Messina,  come  si  era  fatto  neU^  an- 
zidetta conferma  episcopale. 

Nella  fine  del  oap.  18  Lipari  aggiunge  le  parole  nec  etìam  testari, 
che  sono  omesse  in  Pattù  Esistono  solamente  nel  manoaoritta  de)  secolo  XVI 
delle  Consuetudini  di  Trapani  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  oo«a« 
bo  notato  (Archivio  Stor,  Italiano,  1881,  t.  VIU,  pag.  192  ;  AnMfe  Conm- 
tmlinì  f  pag.  9  nota) ,  e  perciò  nell*  edizione  dell'  impresa  dì  ristampa  ^ 
A*  ToDjuio  (Palermo  1887,  pag.  152)  furono  aggiunte  quelle  parole  net  etiaii 
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iesiari  come  esistenti  nei  manoscritti  della  Fardelliana,  mentre  non  si  trovano 

m  Trapani  in  alcun  manoscritto. 

Sono  degne  di  nota  le  varianti  di   Lipari,  che   adottano   alcune  parole 
del  Testo  Antico  e  non  quelle  di  Patti. 
C.  13,  lin.  18  proveniant  (T.  A.  1)  —  Patti  (P.)  pervenerint.  —  lin.  26  stabitur 

—  P.  Htafur, 

C.  14,  1.  37  natis  filiis  efflciuntur  unum  corpus  (T.  A.  3)  —  P.  nati»  filiis  con- 
funduotur  et  unum  corpus  efficiuntur.  —  lin.  38  quorum  teiiia  (T.  A.)  — 
P.  quorum  vel  quorum  honorum, 

C.  15,  lin.  11  apparuerint  facta  (T.  A.)  —  P.  facta  esse  apparuerint.  —  lin.  13 
d^btnt  (T.  A.)  —  P.  d^ebeant. 

C.  16,  lin.  16  et  ex  testamento  (T.  A.  5  «  ex  testamento  »)  —  P.  et  facto  per 
eum  testamento.  —  lin.  18,  dotantem  (T.  A.)— P.  dotanies  \  sed  (T.  A.) — 
P.  et,  —  lin.  19,  nocte  matrimonii  nuptiarum  (T.  A.  om.  nuptiarum)  — 
P.  nocte  nuptiarum, 

C.  17,  lin.  18,  vd  fratribus  (T.  A.  6)— P.  et  fratrOms. 

C.  18,  lin.  4,  postea  defunctis  (T.  A.  7) — P.  om.  postea. 

C.  19,  lin.  13  cogitur  pater  (T.  A.  8)— P.  cogatur. ^ìin.  14,  provenientem  (T.  A.) 

—  P.  pervenientem.  —  lin.  15,  pater  quoad  (T.  A.)  —  P.  jwtest. 

C.  20,  lin.  18  ipsorum  pupUlorum  (T.  A.  12)  —  P.  22  j)redicforum.  —  lin.  20, 
tutorem  constituat  (T.  A.)  — P.  om.  tutorem.  —  lin.  21,  testato  defuncto 
(T.  A.)  —  P.  testato  et.  —  lin.  22,  minorum  (T.  A.)  —  P.  minoris. 

C.  22,  lin.  29.  Imminente  insta  necessitate  prò  qua  (T.  A.  22)  —  P.  24  Immi- 
nentiìms  iustis  necessitatibus  prò  quibus. 

È  quindi  fìiorì  dubbio  che  la  città  di  Lipari  non  faceva  la  copia  letterale 
sol  testo  delle  Consuetudini  di  Patti ,  ma  teneva  anche  ragione  del  Testo 
Antico,  e  preferivalo  in  varie  parti.  Mancando  nel  manoscritto  gli  altri  ca- 
pitoli del  testo,  convien  credere  che  fossero  in  simil  modo  compilati. 

La  città  di  Lipari  ottenne  in  vari  tempi  la  conferma  in  termini  vaghi 
e  generali  dell*uso  e  godimento  di  privilegi  e  consuetudini,  e  l'approvazione 
di  capitoli  particolari,  e  ne  rimangono  i  documenti  negli  Archivi  di  Palermo 
e  di  Napoli  e  in  Lipari.  Ricorderò  per  ordine  cronologico  i  principali  do- 
cumenti. 

H  re  angioino  di  Napoli,  Ladislao  (2  settembre  1400)  approvò  vari  capitoli 
e  confermò  le  Consuetudini  :  "  Item  che  la  dieta  Università  de  Lipari  possa 
vivere  sotto  quilli  capituli  et  Consuetudini  chi  vivia  a  lo  tempo  di  re  Ru- 
berto et  re  Carlo ,  etiam  a  nui  confermati  per  illustri  signore  re  Lan- 
zalao.  —  Fiat, 

"  Item  che  ogni  habitaturi  de  Lipari  possa  usare  per  fidedigni  testimoni 
le  franchize  e  immunità  che  per  antiquo  tempo  avessero  avute ,  dummodo 
che  non  tocche  centra  Thonor  della  Corte.   -  Fiat.  (1). 

E  notevole  la  menzione  (ripetuta  poi  in  altri  capitoli)  che  con  quelle 
Consuetudini  viveasi  nei  tempi  dei  re  Carlo  e  Roberto. 

(1;  Volume  in  pergamena  deirArchivio  Municipale  di  Lipari,  fol.  6. 
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Alfonso  re  di  Aragona  e  dì  Sicilia  ordinava  (1421)  cbe  i  I^parest  go- 
dessero dei  privilegi  e  immunità  dei  Messinesi  :  **  Intentio  nostra  aemper 
fiiit  quod  homines  et  habitatores  civitatis  et  insule  Liparensis  hal>eantur  et 
fcractentur  tamquam  cives  et  habitatores  Messanenses ,  et  gaadeaDt  aliu 
p  re  rogati  vLs^  exemptionibiis^  privilegiis»  honoribuSj  favoribus  et  gratiis  quibus 
gaudent  et  fniuntur  cives  Messanenses  „  (1), 

Indi  a  poco  fu  chiesta  a  re  Alfonso  (14  agosto  1445)  la  conferma  di 
vari  capitoli  :  e  In  primìa  la  ditta  Universitati  et  homini  di  la  dieta  chitati  dì 
Lipari  supplicanu  revereuter  a  la  dieta  Maestati  ki  qaista  chitati  havi  ana 
privilegiu  infra  li  altri  conchessu  a  la  dieta  chitati  per  serenissimoe  boue 
memorie  reges  pred scasso res  Sacre  Marestatis  predicte,  et  successive  confir- 
matu  a  la  dieta  chitati  per  la  prefata  Maieatati  ^  in  lo  quali  privilegia  « 
conteui  ki  la  dieta  chitati  poza  et  vagla  vi  viri  stibtu  quilU  usi,  riti  et  Con- 
suetudini li  quali  Bulia  viviri  a  lu  tempu  di  quondam  bone  memorie  di  re 
Robertu  e  di  re  Carlu  ,  di  iu  quali  privilegiu  so  in  vera  possesstoni  ;  et  ki 
infra  li  altri  riti ,  usi  e  Consuetudini  lì  quali  la  dieta  chitati  soli  viviri  et 
uaari,  si  è  ki  nullu  Capitauu  di  la  dieta  chitati  poza  nò  vagla  vidirì  né  con- 
seguìtari  li  processi  et  acti  pendenti  né  indicati  per  altri  Capitanii  pasatit 
exoeptu  si  li  parti  li  quali  ai  toccanu  li  domandassiru  ,  li  quali  acti  di  tutti 
li  Capitane!  tiiiitu  lu  tempu  di  lu  dictu  loru  officìu  veniuu  et  su  in  potiri  di 
li  lurati  di  la  dieta  chitati  per  loca  di  archi vu  ìuxta  la  observacìont  dì  quistn 
chitati^  ki  la  dieta  Maestati  per  sua  merci  ui  di  già  conche  di  ri  per  expreasu 
privilegiu ,  ki  nuihi  Capitanu  dì  la  dieta  chitati  pozza  uè  digia  chircari  né 
haviri  tali  acti  né  proehesau  nixunu  kì  fassiru  in  potiri  di  li  dicti  lurafci  ut 
aupra,  di  qualaivoglia  causa  senza  dimanda  di  li  parti  ki  sincbi  toccano*— 
Fiacei  Regìe  Maiestati. 

Item  ki  la  dieta  chitati  havi  per  privilegiu  concheasu  et  coniìrmata  ut 
supra  ki  proposita  la  accusaeioni  innanti  lu  Capitanu  iu  omni  cauisa^  volentlu 
li  parti  attrichi  deaisteri,  lu  Capitanu  divi  audii'i  la  dieta  desiste ncia  per  fini 
applicata,  per  la  quali  deaistencia  divi  tamen  consequiri  et  ha  viri  tari  tri;  et 
li  dicti  capitani  per  accaxuni  di  lu  privilegiu  predictu  teniitu  modu  ki  eodem 
instanti  proposita  la  aceuaacioni  piglanu  li  testimonii  et  incontineuti  fanno 
pubblicatu  ,  et  cuaai  li  parti  non  hannu  intervalki  nixuna  di  potiri  defli- 
stui,  et  veni  lu  dictu  privilegiu  totaliter  ad  mancari,  et  fa  plui  tostu  dampau 
ki  utili  a  ìi  dicti  chitatiui ,  ki  per  sua  benigna  gracia  digia  conchediri  a  1* 
dieta  Universitati  ki  lu  dictu  pubblicatu  non  ai  poza  fari,  si  non  illa  ad  iorni 
sey  poi  proposita  la  dieta  accousacioni.  —  Fhicei  Regie  Maie^tati 

Item  peti  la  dieta  Universitati  ki  si  forsi  alcuna  persona  impetrasse  oy 
havissi  impetrata  la  Capitania  di  la  dieta  terra  innanti  t^mpu,  ki  tali  impe- 
tracioni  aia  nulla  et  invalida  ionanti,  sianu  tinuti  a  la  fini  di  chaschidana 
annu  tali  impetranti  a  la  dieta  Capitania  essiri  promossi  et  non  cum  antici- 


I 


(i)  /?.  Cancelleria,  voL  54,  fol  407  (Archivio  ài  Stato  iu  Pale  raro). 


cxvn 

paciom  di  tempu ,  et  si  lu  contraria  fossi  factu ,  volinu  et  sapplicana  tali 
concessioni  essiri  nulla.— P^ace^  Begie  Maiestati  „  (1). 

Alfonso  confermò  (1446)  ai  Liparesi  V  uso  di  privilegi  e  immunità  di 
Messina ,  che  alcuni  officiali  non  voleano  riconoscere  in  Siracusa  e  in  altre 
città  comprese  nella  Camera  Reginale. 

"  Sacre  Regie  Maiestati  reverenter  exponitur  prò  parte  Universitatis  et 
hominum  civitatis  vestre  Liparis  iìdelium  vestrorum,  dicencium  quod  cum 
ezponentes  prefati  ex  privilegio  et  speciali  gratia  Maiestatis  eiusdem  in  toto 
regno  Sicilie  ultra  Farum  gaudeant  illis  exempcionibus,  immunitatibus,  pri- 
yilegiis,  honoribus,  favorìbus  prerogati  vis  et  graciis  quibus  cives  et  incole 
vestre  civitatis  Messane  pociuntur  et  gaudent ,  quidam  officiales  ill.me 
domine  nostre  regine ,  consortis  vestre,  sistentes  in  civitate  Syracusie  et  in 
aliis  terris  et  locis  dicti  regni  que  sunt  de  Camera  prefate  domine  regine, 
non  permiserunt  nec  permittunt  exponentes  prefatos  in  dieta  civitate  Syra- 
cusie et  in  predictis  terris  et  locis  aliis  de  Camera  memorata ,  dkio  eorum 
privilegio  et  gratia  uti  in  grave  dispendium  et  iacturam  exponencium  pre- 
fatomm 

"  Precipimus  et  mandamus  quatenus  eisdem  Universitati  et  hominibus 
sìngularìbusque  personis  civitatis  Liparis  supradicte,  dictum  eis  per  nos  con- 
cessum  prìvilegium  in  civitatibus  et  terris  diete  Camere  regiualis  observetia 
et  observari  faciatis  iuxta  ipsius  continenciam  pleniorem,  itn  et  quemadmodum 
dictis  franchiciis  et  immunitatibus  in  dictis  civitatibus  et  terris  diete  Camere 
Reginalis  prefati  cives  Messanenses  pociuntur  et  gaudent,  ac  poti  ri  et  gaudere 
soliti  sunt. ...  —  Datum  in  Castro  novo  civitatis  nostre  Neapolis ,  X  septem- 
bris  MCCCCXLVI  (2). 

Il  re  di  Napoli  Ferdinando  I  concesse  (15  novoiiibre  1492)  vari  capitoli, 
e  riconobbe  l'  antico  privilegio  di  non  essere  tratti  fuori  dalla  propria  città 
per  le  prime  cause,  innanzi  altri  magistrati  neanco  in  Napoli,  purché  appena 
chiamati  eccepissero  il  loro  diritto. 

"  In  primis  ipsa  [Universitati]  et  homini  fanno  intendere  a  la  Maiestà 
Vostra  comò  essendo  dieta  Università  pei'  lùngissima  coìhsnefwluw  et  antiqua 
observantiaj  et  ancora  per  privilegio  ad  essa  concesso  por  li  serenissimi  retro 
principi  olim  de  quisto  regno  predecessuri  de  Vostra  Maiestà,  e  confirniata 
per  la  serenissima  e  gloriosa  memoria  de  signore  re  Alfonso  rostro  genitore^ 
et  anco  per  Vostra  Maiestà,  in  iure  di  possessione  et  observancia,  che  nullo 
citatine  né  abitante  in  quella  mai  per  nullo  tempo  fo ,  nò  possette  essere 
citato  ne  acciisafo  in  prime  cause  per  nulla  persona  et  maxime  Napolitani. 
Et  al  presente  da  poco  tempo  in  qua  ad  instantia  de  una  donna  Pricida  de 

(1)  li.  Cancelleria,  voi.  83  (an.  1415)  fol.  571. 

(2i  II  testo  di  questo  privilegio  si  trova  nel  voi.  28  della  ConserrtUoria,  an.  144'V 
1447,  fol.  48  (Archivio  di  Slato). 
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Ligem  de  Napoli  efe  altre  persone  per  la   vostra   Gran   Corte  de  la  YmM 
overo  del  vostro  Sacro  Consiglio»  certi  cifcafeini  et  habitanti  de  qaelia  etntt- 
xime  lo  Bagli vo  et  ludici  de  la  Corte  Civile  de  la  dieta  cita  so  state  citate 
et  convenuta  in  qiie?tii  vostra  cita  de  Napoli  per  minime  muse  civlJif  in  maxima 
detrimento  et  derogatione  de  lì  priviìegii  de  la  dieta   cì/à,  del  che  pasBaado 
questo,  ad  quella  Univei'sità  seria  grandissimo  detrimento  et  intere^se^  acteoto 
che  per  ouine  rniniiiia  causa  aerriano  extracti  da  quella  cf   convenuti  in  Ni- 
poU  0  in  altro  loco  et  bisognariali  fare  multe  spese,    actento  la  grande  di- 
stantia de  lo  loco  et  de  multi    pericoli  so  per  lo  camino ,  in  modo  che  non 
se  porrla  più   habitat*e  in  quella  inéula,  né  ce  porriano  vivere  li  oftìciali  de 
Vostra  Maiestà,  ma  li  biaognaria  dìshabitaro.  Et  perchè  al  tempo  de  le  diete  i 
ciÌaiio7i€  i't  convencione  per   la    dieta    Università    et    maxime  per  li  lurati  et 
officiali  de  quella  non  se  possecte  bavere  ricurso  ad  Vostra  Maieatà,  attento 
che  emno  impedite  et  vacavano  a  li  serviti i  de  Vostra  Maiestà    circa  lo  ar- 
mare galea  et  de  dare  cento  homini  al  illustrissimo    signore    don    Federico, 
et  tricento  ducati  de  oro  per  eubventione  de  V  armata  marittima  de  Vogtr» 
Maiestà:  per  questo  al  presente  flexis  genìbus  per  parte  de  quella  Univemtà  . 
se  recorre  a  li  pedi  de    quella»  supplicatidola   se   degne    de    gratia  speciale 
haverla  per  recomìindata  a  la  soa   indennità   circa  la   observatione  de  dicti 
soi  privilegi,  Consuetudini  et  antique  observantie,  et  comandare  a  tucti 
officiati  del  regno  che  tale  a  fazione   et   convencione    fncte  a  li  dicti  citatini 
et  maxime  a  lo  dicto  Baglivo  et  ludici   non    habiano  effecto,    né  per  qailli 
possano  essere  più  molestati  in  j^rime  cause  fora  fa  dieta  cita  per  qnatsitxìgli^ 
causa  y  et  che  de  cetero  in  perpetuum  nullo  eitatino  ne  habitante  de    quelli  j 
possa  né  debia  essere  citato  nec  aliquo    modo    convenuto  in  le  prime  o&QM  i 
fora  de  dieta  cita ,  né  per   Napolitani  né  per  ftltre   persone    privilegiate.  — 
Placet  Regie  Maiestati  quod  cives  omnes  et  singuli    diete   civitatìs  non  po^f- 
sint  neque  vaieant  in  primis  musis  traiti  netpie  conveniri,  nisi  coram  eorumdem 
Capitaneù  et  Baiutì^^  a  quibuscumque  horainibna  et  personis,  etiam  Neapoli- 
tania,  preterquam  si  in  contractu  in  scriptis  aiit  verbo  iniendo  et  celebrando 
fuerit  renunciatum  ;  porro    quod    dicti   Liparenses    quandoqutdem    contingat 
ipsos  coiitracttiros  cum  civibus  Neapolitanis^  del>eant  expressam  notitiam  iUis 
contrahentiljUB  dare  quod  virtufe  presentls  gratle  sunt  tuti  etiam  contra  ipeoa 
Neapolitanos  jmvikcfio  primarum  caumnan^  in  modum  quod  si  tacuerint,  et 
dictam  notitiam  contra  eosdem   Neapolitanos  non  dederintj  tali  privilegio  et 
gratia  gaudere  non  debent  „  (1). 

Furono  accolte  in  Atella  (5  maggio  1502)  dal  Capitano  generale  ConsriTO  j 


(1)  L' iatoro   privilogio  di  conferma    dei   capitoli    presentati  al  re  Ferdioando  I 
fu  pubblicato  da  Trincherà,  Codice  Aragon*^se ,  Napoli  1874,  vob  III,  pag,  33L-^ì 
Nelle  Consuetudioi  di  Lì  pari,  come  ia  Palli,  non  si  trova  il  cap,  22  del  Testò  Àntko^.i 
sul  privilegio  di  foro.  Pirri  ha  notato  ^t,  11,  png.  968;  :  «  Ex  aotiquo  iure  ad  epiico-^ 
palem  Curiam  devolvuatur  causae  appellationis  Curiae  civilts  et  Bali  vii  ». 


CXIX 
varie  petizioni  della  città  di  Lipari,  che  indi  a  poco  (1503)  furono  confermate 
da  Ferdinando  il  Cattolico  in  Barcellona.  Basta   riferire   quelle   concementi 
la  conferma  di  privilegi  e  consuetudini,  i  forestieri  o  delinquenti  colà  dimo- 
ranti, i  diritti  per  carceri  e  l'officio  di  Capitano  pei  cittadini. 

^  Item  che  se  digne  ad  dieta  Università  et  homini  de  dieta  cita  confìr- 
marili  tucti  privilegii ,  gratie ,  licteri ,  prerogative  ,  immunitati ,  exempcioni, 
franquicie,  consuetudini,  statuti,  capituli,  preheminencie,  antiqui  costumi 
e  libertati  ci  sonno  state  concesse  et  confermate  da  li  retroprincipi  loro  senyori, 
tanto  scripti  quanto  non  scripti ,  fin  a  lu  presenti ,  et  presertim  de  la 
felice  memoria  de  re  Lanzalao ,  re  Alfonso  de  Aragona  patruo  et  ciò  de  le 
prefate  Catholice  Maiestate,  re  Ferrando  suo  figlio ,  re  Alfonso  secundo  et 
del  prefato  senyor  re  Federico,  et  tucte  lictere,  decreti,  provisioni  et  lictere 
executoriali  emanate  de  la  regia  Camera  de  la  Summaria  del  regno  de  Neapoli 
al  tempo  de  li  dicti  prenominati  re.  —  Placet  illustri  domino  Locumtenenti 
confirmare  dictas  franquicias,  privilegia,  scripturas,  mores  et  gracias  iuxta 
formam  suorum  privilegiorum  et  scripturarum. — P/ace<  domino  i-egi.  —  Mal  fé- 
ritus  regens 

"  Item  perchi  in  li  tempi  passati  sonno  venuti  in  dieta  cita  alcuni  fo- 
rasteri  ad  habitare  seu  delinquenti,  et  si  hanno  factu  citatini  de  dieta  cita 
sì  per  la  longa  habitaciani ,  sì  ancora  per  Juivirisi  piglatu  et  portatu  imigleri 
et  tenuto  casa ,  et  tam  in  honorìbus  quam  in  oneribus  su  stati  tractati  per 
essa  Università  per  veri  citatini]  supplica  essa  Università  chi  a  dicti  homini 
siano  remisse  et  perdonate,  che  non  siano  persequti  né  molestati  né  da  parti 
offesa,  né  da  la  Corti,  tanto  in  la  dieta  cita  quanto  da  fora,  et  in  li  lochi 
dovi  havissiro  conuniso  lo  delieto,  ymmo  liberi  possano  andare  et  venire  et 
negociare  per  li  regni  de  li  prefati  Catholici  Maiestati.  —  Placet  illustri  do- 
mino Locumtenenti  quod  omnino  sint  tuti  in  districtu  Liparis,  extra  vero  di- 
strictum  similiter  placet,  parte  tantum  concordata. — Placet  domino  regi  prout 
extitit   provisum   per  suum  locumtenentem  generalem.  McUferitus. 

€  Item  che  lo  Capitaneo  de  dieta  cita  non  possa  exigiri  da  li  prisuni 
per  raxnni  de  la  prixunia  excepto  grana  deci  quando  since  dormi,  et  quando 
non  si  dormi  grana  chinco.  —  Placet  illustri  domino  Locumtenenti  quod  ser- 
vetor  solitum  et  consuetum. 

€  Item  supplica  dieta  Università  chi  per  honore  de  dieta  cita  omne  anno 
siano  dati  sey  offici!  de  Gapitania  ad  sey  citatini  de  ipsa  cita,  li  quali  gra- 
ciose  siano  exempti  del  sigillo  del  privilegio  de  dicti  officii.  —  Placet  illustri 
domino  Locumtenenti  providere  quod  idoney  et  sufficientes  cives  ipsius  civi- 
tatis  exercitabuntur  in  ipsis  magistratibus  iuxta  ipsorum  merita  et  sufficien- 
ciam.  —  Placet  domino  regi  quod  ita  servetur  ut  extitit  provisum  per  suum 
Locumtenentem  generalem.  —  Malferitìis  »  (1). 

(1)  R.  Cancelleria,  voi.  214  (an.  1503-1504)  foi.  343-353.  Eaistono  pure  neli'  Ar- 
chivio  di  Stato  in  Napoli,  come  sopra  ho  indicato. 
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Questi  eenni  sono  sufficienti  per  far  manifesta  che  il  Testo  Ani^o  o 
primitivo  di  Messina  veniva  adottiito  io  Patti ,  e  poscia  in  Lipari  tenendo 
per  base  il  testo  di  Patti  di  regia  sanzione  munito  (1312) ,  ma  pare  aggiu- 
gnendo  o  preferendo  alquante  parole  del  Testo  Antico  di  Messina  omeaee  o 
mutate  in  Fatti. 

E  anche  provat-o  che  le  rubli  e  he   preposte  ai  vari    capitoli    in  Lipari  e 
non  esistenti  in  Patti,  indicano  che  quei    capitoli  non  erano  Buddiviaì^  come 
vedesi  nei  manoscritti  posteriori  di  Patti  e  di  Palermo,  ma  che  cominciavano 
dal  capitolo  fondamentale  su  la  comunione  (13    Viri  et  uxoris)  e  senza  divi-J 
8 ione  alcuna. 

Co8Ì  può  ritenersi  che  il  Testo  Antico  dì  Messina  aensca  le  posteriori  di- 
chiarazioni  e  riforme  (1293-1322)  copiate  e  seguite  in  Trapani,  era  stato  m 
Patti  (1312)  e  indi  in  Lipari  fedelmente  adottato  quasi  per  intero  e 
poche  varianti. 

V. 

CONSUETUDINI  DI  SIRACUSA 

Giacevano  inedite  e  quasi  obbliate  le  Consuetudini   della  città  di  Sin^ 
cu9a^  quando  da  me  furono  dati  io  luce  (Palermo  1862)  alquanti  capitoli  di 
diritto  civile  nella  breve  raccolta  di  scelte  Coìmtett^ini  delie  città  di  Sicilia^  i 
edite  ed  imtìife  (1), 

Nessuno  se  ne  occupava    nei    venti    anni    seguenti   (1862-1881),  fino  il 
quando  io  Firenze  nelP  Archivio  Storico  Italiano  (1881,  t.  XU^  pag,  335-360) 
ne  pubblicai  il  testo  intero. 

Nella  fine  del  1881  il  giovane  tede^sco  Guglielmo  BatiNìrBCK  aiut^ito  dal 
ministro  evangelico  Ottone  Hartwio,  pubblicava  in  Halle  le  Consuetudini  di 
Su-acttsa  seguendo  una  copia  incompleta  ed  inesatta  delF Archivio  Provinciale 
di  Siracusa,  nella  quale  mancava  perfino  interamente  il  privilegio  di  confenn» 
del  re  Federico  (1318).  Su  quella  ristampa  tedesca  di  Consuetudini  ho  gii 
scritto  nel  Monitore  La  Lkaoic  {Roma  1882,  voi  II,  p,  281),  nel  Pilangikri  (Na- 
poli 1882,  voi  \^I,  p.  506),  e  neW Archivio  Storico  Italiano  (1882,  voL  IX,  p.  347). 

Dopo  i  miei  lavori  sopra  indicati  (1802  e  1881)  volendo  dare  in  luce 
le  Consuetudini  di  Siracusa    c^n    testo    comparato  su  i  vari  manoscritti,  ho 

(1)  Nelle  inedite  Memorie  Storiche  della  città  di  Siraema,  Emmanuele  Dk  Be*e- 
nicns  (f  1891)  notava  che  dopo  tanti  secoli  nìuno  avea  pubblicato  quelle  Qcmf» 
tudiDÌ,  e  che  da  me  ai  erano  dati  ìq  luce  (Palermo,  1862)  importanti  capitoli* 
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affidato  ti  miei  figli  Franoeaoo  e  GKoa^pe  il  Utoto  di  naova  rìoerohe  e  di 
comparaadoni  di  manosoritti,  ohe  fecero  in  Siraciiaa  in  aprile  1896. 

La  presente  odinone  viene  esegoita  seoondo  il  manoeorìtto  dell'Àrohivio 
Comunale  di  Siracusa,  conservando  1'  uso  dei  dittonghi.  Ho  corretto  alquanti 
errori  e  aggiunto  rubriche  omesse,  desumendole  dalla  comparasione  dì  tutti 
i  manoscritti.  Nelle  note  ho  indicato  le  varianti  dei  differenti  manoscritti  e 
i  principali  errori  della  edizione  di  BaumnecK. 

Le  Consuetudini  di  Siracusa  furono  confermate  dal  re  Federioo  con  pri- 
vilegio dato  in  Noto  a  13  marzo  1318  (1).  La  parte  finale  contiene  la  data 
con  le  parole  :  ^  In  cuius  rei  testimonium,  certitudinem  et  cautelam  praesena 
prìvilegium  eidem  Universitati  exinde  fieri  et  sigillo  MaiestatLs  noetrae  pen* 
denti  iussimus  communiri.  Datum  Noti  per  nobilem  Fridericum  de  Incisa  de 
Sacca  militem  regni  Siciliae  Cancellarium ,  anno  Dominicae  Incamationis 
millesimo  trecentesimo  octavo  decimo,  mense  mariii ,  quartodecimo  eiusdem, 
secundae  Indictionis  >.  Questa  data  ora  pubblicata  (Antiche  Consuetudini, 
pag.  101,  lin.  12-16)  non  esisteva  negli  altri  manoscritti. 

È  mio  debito  notare  che  la  Regia  Cancelleria  scrisse  il  privilegio  di 
approvazione  seguendo  fedelmente  il  testo  della  regia  conferma  delle  Con- 
suetudini di  Patti  concessa  (11  luglio  1B12)  in  Messina;  e  omettendo,  come 
era  ragionevole ,  la  menzione  che  in  Patti  faoevasi  della  derivazione  dalle 
consuetudini  di  Messina  (2). 

È  deplorevole  che  in  Siracusa,  come  in  varie  altre  città,  sono  per  ne- 
gligenza perdute  le  originali  pergamene  e  le  antiche  copie  autentiche  delle 
Consuetudini.  Neanco  si  conserva  V  autografo  delle  Glosse  alle  Consue- 
tudini di  Siracusa  di  Guglielmo  de  Pzaivo,  illustre  giureconsulto  siracu- 
sano del  secolo  XV;  e  sarebbe  stato  importante  V  auiografo  per  il  testo  dei 
molti  capitoli  che  vi  sono  inseriti. 

Il  testo  più  completo  delle  Consuetudini  Siracusane  si  conserva  nel 
primo  volume  del  lAbsr  PrivUeffiorum  (fol.  169-186  v.®)  esistente  nell'  Ar- 
chivio Comunale  di  Siracusa. 

Le  Consuetudini  furono  copiate  in  quel  volume  nel  secolo  XVII,  senza 
distinzione  di  titolo,  capitolo  o  consuetudinef  uè  numerazione  alcuna.  In  epoca 

(1  )  NeU*  Arehioio  Storico  Italiano  (1882,  t.  IX,  pag.  348)  ho  pahhlicato  le  parole 
del  airecDBano  conte  Cesare  Gaktani,  che  nelF  opera  (  fioora  inedita)  su  la  Camera 
Reginale  diede  notizia  della  data  precisa  (14  narze  1318)  della  presentazione  al  re 
Federico  in  Noto  e  della  conferma  delle  Gonsaetodini  di  Siracuui. 

(Z)  Antiche  ConsHetudimi,  pag.  QU,  e  63. 

La  Mantia*  ]6 


ì 


posteriore  fu  aggiunta  nel  margine  una  numerazione  airiniaia  di  ogni  capitolot 
Mancano  per  la  maggior  parte  dei  capitoli  le  rubriche  e  vi  è  uno  spa^o  in  1 
bianco.  Il  capitolo  48  De  juribm  Acatìmpanorum  (Antiche  Consuetudini, 
pag.  91*-1(X))  in  questo  manoscritto  da  me   seguito    è  più   completo,  ineatrt 
negli  altri  manoscritti  mancano  molti  periodi. 

Dopo  la  ime  del  diploma  di  conferma  (Antiche  Consuetudini,  pag,  101] 
ho  aggiunto  come  cap.  50  la  riforma  del  cap.  IG  per  doti  chiesta  dalla  città 
e  approvata  dal  re  Federico  in  Siracusa  a  27  febbraro  1333,  e  che  perciò 
non  poteva  far  parte  del  Codice  di  Conauetudini  che  nel  1318  era  stato  ap- 
provato. Questo  capitolo  di  riforma  nel  Lib.  Privil,  Syrac,  è  trascritto  a  foL  54-55, 
fra  i  privilegi  del  secolo  XIV^  prima  delle  Consuetudini,  e  non  fu  gì 
da  PsBNo. 

Nel  terzo  volume  del  Lib,  Pritnl,  Syrac,  di  carattere  del  secolo  XVlUt 
è  riferito  a  pag.  83  un  Transunto  inedito  del  notaro  Giovanni  de  Mìrabelli4 
del  5  settembre  1408  che  inserisce  copia  dell'anzidetto  privilegio  di  confemui 
di  Federico  (1318),  e  il  testo  del  cap.  De  civihus  et  habitatorihus  civit^ 
Sf/racusarum  (cap,  31  delle  Consuetudini/,  J 

Riferisco  intero  il  tenore  del  Transunto  (1408).  B 

In  nomine  Domini  Amen»  Anno  dominice  Incamationis  millesimo  quMr 
tricentesimo  octavo ,  mense  septembiìs»  quinto  die  eiusdem  mensiSf  seconde 
Indictlonis ,  regnante  serenissimo  et  illustrisBimo  principe  domino  domino 
nostro  rege  Martino  Dei  grati  a  inclito  rege  Sicilie ,  ac  ducataum  Atìie* 
narum  et  Neopatrie  duce  et  illustrisaimi  principìs  et  domìni  nostri  regis  Mar- 
tini eadem  gratia  regis  Aragonum  primogeni  ti,  felicis  dominii  i^gni  sui  wuJO 
se p timo  decimo  feliciter  amen. 

NoB  Pignanus  de  Mulfica  Index  iidelia«*ime  civitatis  Syracusarum,  loauDfis 
de  Mirabelliii  totius  regni  Sicilie  regius  publicus  notarius  et  teste**  subscripti 
ad  hec  vocati  specialiter  et  rogati ,  presenti  scripto  publico  notum  fncimus 
et  testamur,  qtiod  ad  nostram  accedentes  presentiam  nobiles  domìni  lamti 
universìtatis  civitatis  Syracusarum,  videlicet  Antonius  de  Pandolfo^  lohannea 
de  Salvagio,  lohannes  Campidano  et  Orlandus  de  Luciano  eonim  no  bis  expo- 
sitione  narrarunt  quod  cum  in  Archivo  Universitatis  pradicte  conservetur, 
et  sit  qttoddara  privi legium  certai'um  gratiarum  concessarum  diete  nniverti* 
tati,  quod  privilegi um  incipit  :  FamERicos.... 

[See/ue  il  tejifo  (M  PrìriUffm  pre^fìit^sso  afte  Consududini]. 
Et  sequuntur  nonnulla  capitula,  inter  qae  sequitur  quoddam  capital  um, 
ciuns  dicti  exponentes  indigent  penes  se  publicatum  et  in  formam  publicilD 
habere  redactura  prò  iiliquibus  negotiis  diete  Universitatis  peragendis*  ut 
transumptum  ipsum  possint  prò  eorum  cautela  trausmicteref  et  originale  Pn« 
Tilegii  predicti  in  loco  tuto  tenere,  requisiverunt  nos ,  qui  supra ,  ludicem  «t 
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Notarìmn,  nostaum  super  hoc  officiam  implorando,  at  dictom  capitalum,  con- 
tentam  inter  alia  capìtnla  in  dicto  Privilegio,  transamptare,  scrìbere,  exem- 
plare  et  in  formam  publicam  redigere  deberemos,  et  notare,  at  de  tran- 
sompto  Capitoli  ipsios  possit  fieri,  com  opus  fuerit,  apud  omnes  et  singulos 
fides  plenaria.  Nos  autem  petitionibus  ipsis  annuentes,  tamquam  justis,  quia 
insta  petentibus  non  est  denegandus  assensus,  ezhibito  nobis  prius  et  pre- 
sentato Privilegio  ^pso  per  Juratos  eosdem,  quod  cum  debita  reverentia  rece- 
pimus,  legimus,  vidimus  et  inspezimus  diligenter,  attendentes  ipsum  non 
fere  abrasum,  non  cancellatum,  non  interlineatum,  non  \ntiatum,  nec  in  aliqua 
parte  sui  lesum,  sed  omni  prorsus  vitio  et  suspicione  carerò  et  in  sua  pro- 
pria et  prima  figura  extare ,  quodque  vidimus  registratum  in  registro  diete 
UniversUatis  ubi  omnia  privilegia ,  capitula  et  consuetudines  civitatis  ante- 
diete  sunt  registrata  et  notata,  capitulum  ipsum,  nihil  in  eo  per  nos  addito, 
diminuto  seu  etiam  mutato,  quod  sensum  mutet,  vel  variet  intellectum,  nostra 
jadiciali  authoritate  interposita  per  manus  mei  predicti  notarii  publici  publi- 
cavimus,  transumptavimus,  exemplavimus  et  in  presentem  formam  publicam 
redegimus  et  notavimus,  ut  eamdem  vim  et  robur  habeat  presens  transum- 
ptum  ex  dicto  originali  privilegio  sumptum  quam  et  quod  habere  dignoscitur 
originale  prìvilegii  predicti ,  cuius  quidem  Capituli  tener  talis  est  : 
[Segue  il  testo  del  capitolo  31  y  Cives  autem  ecc.  jxig.  93  della  presente  edizione]. 

Scituri  quod  supradictum  prìvilegium  continens  dictum  Capitulum  su- 
pra  descriptum  taliter  concluditur  :— Datum  Noti  per  nobilem  Friderìcum  de 
Incisa  de  Sacca  militem,  regni  Sicilie  Cancellarium,  anno  Dominice  Incama- 
tionis  millesimo  trecentesimo  octavodecimo,  mense  martii,  quartodecimo  eius- 
dem,  secunde  indictionis.  —  linde  ad  futuram  memoriam  et  omnium  quorum 
interest  et  interesse  poterit  certitudinem  et  cautelam,  et  ut  de  presenti  pu- 
blicatione  apud  omnes  et  singulos  fides  plenaria  adhibeatur,  presens  publi- 
cum  instrumentum  exinde  factum  est,  per  manus  mei  predicti  notarii  publici, 
extractum  ex  registro  originalis  Prìvilegii  predicti,  nostrum  qui  supra  ludicis, 
Notarii  et  subecriptorum  testìum  subecriptionibus,  signo  et  testimoniis  robo- 
ratum.  —  Actum  Syracusis,  anno,  mense,  die  et  indictione  premissis. 

f  Ego  Pignanus  de  Muffica  qui  supra  Index  Civitatis  Syracusarum 
fidelissime. 

t  Ego  Guglielmus  Campixanus  tester. 

f  Ego  Petrus  de  Turrefecta  testor. 

f  Ego  Franciscus  de  Pignani  testor. 

f  Ego  notarius  lohannes  de  Avanella  testor. 

f  Ego  notarius  Nicolaus  de  Laureilo  testor. 

f  Ego  notarius  Matteus  de  Grandi  testor. 

f  Ego  Honuphrius  de  Ponzetto  testor. 

f  Ego  lohannes  de  Mirabellis  qui  supra  totius  regni  Sicilie  regius  pu- 
blicus  notarius  premissis  omnibus  interfui ,  eaque  rogatus  scripsi ,  et  meo 
solito  signo  signavi. 
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Uà  altro  Transunto  del  12  novembre  1416  del  notare  Nicolò  de  Vi&tm, 
di  Siracusa,  è  riferito  nel  Lifh  PriviL  a  pag,  41,  o  contiene  pure  copia  àà 
privilegio  di  conferma  di  Federico  (1318)  e  il  testo  del  cap.  de  offìcùdibm 
Sjfraeusarum  (e.  32  delle  Consuetudini)*  Riproduco  altresì  per  intero  tale 
Transunto  del  pari  inedito.  È  di  grande  importanza  perchè  dimostra  che  nel 
1416  esisteva  neli'Arcl&ivio  delia  città  fra  i  privilegi  Porigìnale  prìvile>gìo  di 
Federico  del  1318  col  suggello  pendente,  e  che  conteneva  il  testo  intero  delle  , 
Consuetudini  di  Siracusa. 

In  nomine  Domini  Amen.  Anno  Dominir©  Incarnationis  miUesimo  qua- 
tricentesìmo  sextodecìnaOf  mense  novemì^rìs,  duodecimo  die  mensis  eiosdein, 
decime  Inditioni«,  regnante  sereniasirao  et  illustrissimo  domino  nostro  domino 
rege  Alplionao,  Dei  gratia  inclito  rege  Aragoniim,  Sicilie,  Valentie,  Majori- 
carum  ,  Sardinia  et  Corsiee ,  cernite  Barehinone,  duce  Athenarum  et  Neopn-  ! 
trie  ac  etiam  oomite  Eossilioois  et  Ceritanie,  telicit»  douiiuii  regnorum  suorum 
predictorum  anno  primo  felicitar  Amen.  N03  Francìscus  Sardella  judex  fide- 
lissime  civitatis  Syracusarum,  Kicolaus  de  Picono  de  eadem  civitate  regia»  pa- 1 
blicufl  notarius  a  flumine  Salso  citra  ettestea  subscrìptì  ad  hoc  vocati  specialiter 
et  rogati,  pi^sentt  scripto  publico  notutii  facimus  et  tastamur  quod  in  nostnam 
presentia  constituti  nobiles  Mattheus  de  Grandi,  Bartholomeus  de  Scand»- 
vino,  Conradus  de  Baldoino  et  Petrus  de  Luciano  lumti  in  anno  presenti 
civitatis  predicte  prò  parte  Univeraitatis  civitatis  eiusdem  petierunt  cum  in- 
stantia a  nobis  ^  nostrum  qui  supra  judicis  et  notariì  in  hoc  officiam  implo- 
rando, nt  quoddam  capitulum  eutusdam  Pri  vii  egli  cuiusdam  gratie  prefitte 
Univereitati  concesse  per  serenissimum  domiimm  nostnim  bone  memorie 
dominum  regem  Fridericiim  Dei  gratia  inclitum  regem  Sicilie ,  eontineotie 
subsequentis  ad  ipsius  Univeraitatis  cauthelam  et  fidem  ex  eo,  qaatenns  opus 
fuerìt,  in  judìcìo  et  extra,  omnibus  faciendam  in  formam  pnblicam  redigere 
deberemus,  eo  potissime  quod  Università^?  prelibati ,  ut  ipsi  lurati  ossertmit 
intendit  Capìtulum  dicti  Privilegii  ad  Regiam  Majestatem  transmittere  et 
m  Cariis  qnoties  opus  fuerit  et  extra  de  eo  fidem  faoere,  et  vereantur  fonili 
ipsi  ne  forte  dictum  Privilegium  aliquo  casu  supervenìente  perderetur» 
Nos  vero  attende» tes  quod  sua  intererat  Capitulum  dicti  Privilegii  penes  eos 
publicatum  habere  et  in  formam  publicam  redactum  ,  petitione  ipsa ,  atpote 
insta,  admissa,  et  consona  rationi,  quia  insta  petontibiis  non  est  denegandua 
aaaensuB,  ad  Archivum  diete  Universitatia,  ubi  privilegia  Universitatìs 
ipsius  conservantur,  nos  contulimus  personales,  et  dictum  privilegium  per- 
quisivimus  et  invenimus,  quod  legimus  et  inspeximus  diligenter  ac  vidimos 
ipsum  in  sua  propria  figura  et  forma  extare ,  omnique  prorsua  vìtio  et  su- 
spicione carere,  roboratum  et  sigiUatum  vero  et  noto  sigillo  dicti  sere- 
nissimi Princìpis  impendenti,  cum  cordula  serici  rubei  et  crocei,  et 
buxula  lignea»  quo  sigillo  dlctus  Sereoissimus  Princeps  in  suis  pri- 
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▼ilegUs  utebatur  tempore  date  Privilegi!  sapradioti ,  Oapiialam  ipsom 
de  verbo  ad  verbum ,  prout  jacet ,  nihil  per  nos  in  eo  addito ,  mutato  vel 
etiam  dimìnuto  quod  Bensam  matet  vel  variet  intellectum,  in  hanc  presentem 
formam  pablicam  per  manna  mei  predicti  notarii  publioi,  nostra  nihilominus 
judiciali  aactorìtate  interposita,  redigi  fideliter  fecimus  et  transcrìbi,  ut  talis 
et  tanta  fides  presenti  transumpto  dicti  capituli  adhibeatur  qualis  et  quanta 
ipsi  Privilegio  merito  adhibetur,  cuius  quidem  privilegii  initium  tale  est. 

[Segue  il  testo  del  Privilegio  premettso  aUe  Cotumetudini], 

Deinde  vero  post  aliqua  Capitula  sequitur  capitulum  [e.  82 ,  Antiche 
Consuetudini,  pag.  94]  supradictum  infrascrìpti  tenoris  :  "  Statutum  et  ordì- 
naivm  est  etiam  per  Universitatem  predictam  quod  nidlus  civisy  qui  officialis  fuerit 
alicuius  officii  civitatis^  ad  aliud  officium  usque  ad  elapsum  annum  tertium  ad- 
mUtatnr  ^.  Deinde  vero  post  aliqua  alia  capitula  concluditur  in  ipso  privi- 
legio :  ^  Datum  Noti  per  nobilem  Friderìcum  de  Incisa  de  Sacca  militem, 
regni  Sicilie  Cancellarium,  anno  Dominice  Incamationis  millesimotrecentesimo 
octavo  decimo,  mense  martii,  quartodecimo  eiusdem,  secunde  Indictionis  „. — 
Unde  ad  futaram  memoriam  et  ut  de  presenti  puhlicatione  apud  omnes  et 
singuloe  fides  plenaria  prebeatur,  presens  publicum  instrumentum  exinde 
factum  est  manu  mei  predicti  Notarii  publici ,  nostrum  qui  supra  ludicis, 
Notarii  et  testium  subscriptorum  subscrìptionibus,  signo  et  testimoniis  robo- 
ratum.  Actum  Syracusis  anno,  mense,  die  et  indictione  premissis. 

f  Ego  Pranciscus  Sardella,  qui  supra  Index  civitatis  Syracusarum  sub- 
scripsi. 

f  Ego  notarius  lohannes  Sansonus  presenti  publicationi  interfui  et  testor. 

f  Ego  notarius  Matteus  de  Avanella  presenti  publicationi  interfui  et 
testor. 

f  Ego  notarius  Antonius  de  Milatro  qui  presenti  publicationi  interfui 
et  testor. 

f  Ego  Nioolaus  de  Pichono  de  Syracusis ,  qui  supra  regius  publicus  a 
flamine  Salso  citra  notarius,  predictis  omnibus  rogatus  interfui,  scripsi  pre- 
dieta  et  meo  signo  signavi  et  testor. 

Nelle  note  al  testo  della  presente  edizione  (pag.  79 ,  80 ,  93 ,  94)  ho 
tenuto  ragione  di  questi  Transunti  per  alcune  varianti  per  il  privilegio  di 
oonfenaa  di  Federico  (1318)  e  per  i  due  cap.  31  e  32  delle  Consuetudini. 

Esistono  in  Palermo  due  manoscritti  del  secolo  XVI  contenenti  il  testo 
di  molti  capitoli  delle  Consuetudini  siracusane  con  le  glosse  di  Guglielmo 
de  PxBNO. 

D  manoscritto  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  (Ms.  Qq.  F.  55, 
fol.  62-92)  non  è  autografo,  ma  una  copia  del  secolo  XVI,  e  contiene  appena 
diciotto  capitoli,  senza  alcuna  numerazione,  ed  ha  V  apparenza   di   completo 
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perchè  ai  legge    Eella    tìne   (foL    91v«)    dopo    la   Cousuetadine   38  la  con- 
ci iisione  del  Pebho  (1). 

"  Et  hic  refero  gratias  Deo,  qui  eoncessit   milii  facultatem  gloasandieti 
corrigendi  iam  ilio  factaa  glossas  iataa^  quBs  corrigere  expedivi  dU  F°  odùbrìi  j 
ctirrente  anm  X  Ind,  apud  patriam  Syracusarom,  ad  honorem  uj-bis  Symca- 1 
sarum  nobiliasìme  patrie  raee,  et  si  dicere  possum ,   etiam  ad  utilitatem  ao- 
5   Btroram  CurioliEm^  qui  oUm  magno  cnm  en-ore  transibant  in  intellecttt  harum 
OonBnetadinum;  et  iam  paulo  ante  correxeram  alia  tria  opera  mea,  qae  ip-  \ 
pellantur  primum    volumen ,  et  secundam  ,  et  tertium    volumen ,  et  poasum 
dare  ntinc   libere    omnibus  omnium  meorum   eopiam  cupientibus.  In  qaibui 
omnibus  operibus  mais  et  bis  etiam  gl08sis>  ut  semper  didici,  subìielo  con 
^^   ctioai  meliuB  et  rectiua  sentientis^  uninscuiusque    hom^inia  e^t  errare,  noDuittl 
iii8ipientis  pemeverare  in  errore.  Semper  Deo  laudem  et  honorem  et  gratiim  J 
de  omnibus  refero  etc.  Amen  etc.  —  GugUdmm  de  Perno  „.  (2). 


(1)  Tale  copia  fu  trasmessa  a  Gregorio  da  Saverio  Landouna,  come  provMolii 
ho2Z6  autografe  di  lettere  dì  GKsaoEio,  il  quale  avea  riebieaio  la  copia  iateiiuGafr 
GORio  a  G  luglio  1790  scrivea  a  D.  Saverio  Lfiodolìna:    «Ho  raccolto  alcune  nolind 
relative  al  Perno,  e  tìaairaente  ho  capitato  le  sue  glosse  allo  Consuetudini  simcuiMfcj 
Ma  io  vi  prego  di  acquistarmi  una  copia  di  esse  Gonsuetudìoì.  lo  penso  nella  conti 
nuascione  al  Caruso  pubblicare  ancora  tutte  le  Consuetudini  delle  popolaziooi  sìcili 
e  le  sto  raccogliendo.  Sicché  mi  fanno  una  grandissima  mancanza  coteete  vostre  « 
quali  illustrano  una  delle  più  cospicue  cittji  deli'  isola.   Voi  le  farete  copiare  a  auol 
conto»  pere f tè  il  Governo  mi  ha  assegnato  tm   fondo  per  simifflianti  Cùliéiionù  b 
non  stamperò  che  il  solo  testo»  ed  al  signor  Avouo  sarà  riserbata  la  gloria  di  com- 
mentarle da  dì  li  genti  ssi  Ilio  storico  e  profondo   giureconsulto*   lo  ve  ne  prego  quanta, 
so  e  posso»,— A  20  luglio  1790  Gregorio  scriveva  a  D.  Francesco  di  Paola  Avouo^ 
«I  Io  non  pubblicherò  che  il    solo   testo ,  e  pubblicherò  che  io  lo  debbo  alia  sua  dilì 
genza.  Ma  si  affretti  Ella  a  stampare  il  suo  commentario,    che   certamente  noi  non 
avremo  le  fredde  glosse  del  Muta  e  del  Gtluba,  e  siami  ancor  lecito  dire  del  PERN'e».— 
A  10  agosto  1790  GasooRto  scrisse  al  medesimo  :  €  Mi  è  arrivata  la  copia  di  cinque 
Consuetudini.  Finito  il  Caruso,  mi  rivolgerò  a  pubblicare  il  testo  delle  nostre  leggi 
statutarie,  e  prima  implorerò  i  lumi  di  V.  R.  Illma  ^.— (Ms.  Qq,  F,  55,   foL  405), 

Il  Ms,  della  Biblioteca  Comunale  dì  Palermo  contiene  il  testo  dei  capitoli  1,  4, 
6,  9,  10.  12,  14,  i6— 18,  25,  28,  30,  31,  33,  34,  37,  3B. 

(2)  Nel  Ma.  delle  Glosse  di  Psbno  della  Biblioteca   del  Seminario  di   Sinea 
(fol  86)  sono  omesse  alquante  |>arole,  e  si  hanno  queste  varianti  : 

1  glosandì  consuetudines  iatas,  qua»  glosore  expedìvi  |  3  anno  om.  |  patrtam 
Syracusas  |  ad  honorem --cupientibus  onu  \  8  In  quibus  quidem  gtoais  mais  me  ut 
semper  [  10  oam  cuìusque  hominìs  |  11  et  honorem  otn. 
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Nella  BibUoteca  Naàonale  di  Palermo  (Ms.  IV.  F.  11,  fol.  50-67)  è  il  testo 
di  diciassette  capitoli  detti  Consuetudines,  ma  il  cap.  De  iure  protìiomiseos  è 
saddìyiso  in  otto  capitoli  (1).  Comincia  il  manoscritto  con  questo  titolo  : 
"  Consuetudines  fideiissime  civitatis  Syracusarunij  cum  glosis  OuUelmi  de  Perno  „. 

NeUa  Biblioteca  del  Seminario  Arcivescovile  di  Siracusa  esiste  un  ma- 
noscritto :  Consuetudines  fideiissime  cimtatis  Si/racusarum  con  glosse  di  Perno, 
donato  da  Francesco  di  Paola  Avolio  (2).  È  un  volume  di  fogli  89  oltre 
l'indice,  di  carattere  del  secolo  XVII,  con  capilettere  in  rosso.  I  fogli  sono 
lunghi  centimetri  29  e  larghi  centimetri  20.  Questo  manoscritto  contiene  il 
privilegio  di  conferma  del  1818  (senza  la  parte  finale  della  data),  e  il  testo 
di  45  capitoli  sino  al  e.  De  mercibus  vendendis  (fol.  6v<^-88). 

PaiTiTEaA  nella  Storia  di  Siracusa  (voi.  Il,  Napoli  1879,  pag.  489)  riferi 
secondo  qnesto  manoscritto  del  Seminario  V  indice  delle  Consuetudini  in  45 
titoli,  e  per  le  glosse  del  celebre  giureconsulto  Guglielmo  de  Pkbno  disse  : 
**  on  originale  scritto  di  proprio  pugno  con  la  data  del  4  agosto  1444  con- 
servasi tra  i  manoscritti  di  questa  pubblica  biblioteca  ». 

Questa  notizia  è  erronea,  perchè  quel  manoscritto  donato  da  Francesco 
di  Paola  Ayolio  alla  Biblioteca  del  Seminario  di  Siracusa,  scorgesi  aperta- 
mente di  carattere  del  secolo  XVII,  ed  offre  lacune  e  gravi  errori,  che  non 
possono  attribuirsi  al  Pbbno.  Le  lacune  fan  credere  che  forse  il  copista  in 
quella  tarda  copia  del  secolo  XVil  ometteva  alcune  parole  deirantico  mano- 
scrìtto  abbreviate  o  non  comprese. 

Nell'Archivio  del  Tribunale  di  Siracusa  esisteva  fino  al  1881  una  copia  del 
secolo  XVni  (1787)  con  varie  glosse,  ma  il  testo  dello  Consuetudini  non  era  com- 
pleto e  mancavano  i  cap.  3,  32,  45  e  la  parte  finale  del  privilegio  di  conferma  (3). 

(1)  la  questo  Ms.  le  Consuetudini  sono  divise  in  e.  24,  che  corrispondono  ai  ca- 
pitoli 4,  6,  7,  9,  10,  12,  14,  16—18,  24,  25,  28,  30,  31,  37,  38  della  presente  edi- 
zione. D  e.  30  De  jure  prothomiseos  è  compreso  nelle  cons.  14-21 ,  ma  sono  omessi 
i  §§  5  Requisitionem^  e  9  In  quaestionibus. 

(2)  Il  volume  rilegato  in  pelle  offre  nel  dorso  le  parole:  Perno—Cons.— Syra.— 
Atouo  premise  al  codice  un  foglio  con  questa  iscrizione  :  <  Codicem  hunc  quicquid 
est  I  Consoetudinum  Syracusarum  |  Guillelmi  Perno  Syracusani  I.  C.  doctissimi  |  com- 
mentario illustratum  |  ob  magnani  civìum  socordiam  |  ad  hanc  usque  aetatem  |  typis 
non  commissum  \  Publicae  Clericorum  Seminarli  |  Bibliothecae  |  Franciscus  de  Paola 
Atouo  |  I.  C  |  D.D.  >.  —  Nel  primo  foglio  del  Ms.,  ove  si  contiene  la  prefazione  di 
Perno,  è  scritto  in  margine  :  €  Atolio  >. 

(3)  Questo  manoscritto  da  me  indicato  {Arch.  Star.  Italiano,  1881,  t.  VII,  p.  330) 
DOQ  ai  è  ora  (1896)  più  rinvenuto  in  queir  Archivio. 
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Nel  r  Archivio  Provinciale  di  Siraonm  era  una  copia  moderna  delle  Con*  J 
enetadìni,  ohe  servi  poi  olla  ristampa  tedeeca  di  BacKfNBCK  (1)* 

Emmaiìuele  Dk  Binkoiotib  (f  1891)    uel    secondo   volume  delle  ÌBe<litt^ 
Metnorie  Storiche  di  i^f-acHsa,  trascriese  0  testo  delle  Conaueiadini,  suddin- 
dendole  in  sessantano  capitoli  (2). 

Il  capitolo  fondamentale  del  Testo  Antico  (e  1  Viri  d  ìtxm»  Una 
minia)  olxe  è  nelle  Consuetudini  dì  Messina,  G-irgenti,  Patti  (e  Lipari),  Tim- 
pani e  poi  in  Noto,  venne  in  Siracusa  con  grande  novità  riformato  (5)»  La 
sola  Siracusa  infatti  escluse  la  confusione  e  comunione  universale  dì  tutti 
i  beni  tra  cx?niugt  e  fìgli,  limitandola  ai  soli  acquisti  ed  escludendone  i  beni 
stabili  patrimoniali  dei  coniugi,  con  norme  speeialL  Volle  perj»  che  liberi»  flo« 
8usteptis,  la  moglie  superstite  avesse  tanto  i  beni  stabili  che  0  denaro  do- 
tale sui  beni  del  marito.  Se  premoriva  la  moglie,  il  marito  superstite  ritenen 
il  quarto  del  denaro  dotale»  Nel  caso  di  beni  acquistati  durante  il  matrimonio 
fu  permesso  alla  sola  vedova  di  scegliere  e  preferire  per  sé  la  metà  di  quél 
beni,  lasciando  agli  eredi  del  marito  il  denaro  dotale.  Venne  poi  (1333)  con- 
cesso alla  vedova  altresì  di  ottenere  sui  beni  del  marito  una  somma  eguk 
al  quarto  di  sua  dote  (4). 

Così  Siracusa  non  ammise  la  comunione  di  beni  tra  coniugi  se  non  p«r 
nascita  dei  figli  e  pei  soli  acquisti.  Escluse  tanto  la  comunione  per  deconi- 
mento  di  un  anno  dopo  le  nozze,  che  solo  avea  luogo  in  Palermo,  CalUg^ 

(1)  Dopo  la  morte  di  E,  De  Bkn^bictis  Direttore  deir  Archivio  Proviodsfó  di 
Siracusa  neanche  ai  è  più  riovcDuta  Fan^idetta  co{>ia.  —  Gfr*  Brunnkck,  Einkiiun^, 
pag.  LXIV,  a.  L 

(2]  lì  manoscritto  dì  questa  importante  Storia  di  Siracusa  si  conserva  presu 
il  figlio  avvocato  Lorenzo  De  Beuedictis.  In  quella  copia  di  Conauetudiul  alcoai  ca- 
pitoli sono  dìsixisti  in  ordine  diverso,  e  sono  omessi  perfino  gli  argoiueoti  dì  vari 
capitoli.  La  riforma  del  1333  è  collocata  come  cap»  58,  e  ìndi  seguono  il  e*  59  Ite 
itiribus  AcaihapanorutH ,  e  e  60  iìe  oieo  (che  è  la  seconda  parte  del  cap.  48  délii 
presente  edizione^  e  il  e,  61     De  noti  immittendo  vinum* 

(3}  Per  le  Bomìglianze  o  analogie  di  vari  capìtoli  dì  antiche  Consuetudini  col 
T^'sio  Antico  ho  notato  in  margine  Tindicazione  dei  capitoli  del  T,  A.  m*  (modificatù). 
ed  inoltre  nel  coafronto  del  Testo  Antico  comparato  (pag.  309)  e  nel  Proipeito  d6 
Capitoli  (pag.  339)  ho  distiato  per  Siracusa  come  per  le  altre  città  ì  capitoti  eg\iili 
dai  simili^  modificati  o  semplicemente  anaioghi. 

(4)  Queste  riforme  siracusane  appariacono  nei  e.  4,  5»  16.  17»  50  della 
edizione* 
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rone  e  Piassa,  (e  poi  in  Gorleoae  e  Gastrogiovanni)  j  quanto  la  comunione 
degli  acquisti  nel  caso  di  coniugi  che  aveano  contratto  il  matrimonio  senza 
beni  (filiis  non  susceptis,  ve!  susceptvi  et  premortuis)  che  esisteva  nel  Testo 
Antico  (e.  10  §  1),  Trapani,  Girgenti  (e.  8),  Patti  (e.  20)  e  poi  in  Noto  (e.  9) 
ed  anche  in  Palermo  (e.  46).  Basta  questo  cenno  per  indicare  le  poche  ma 
grandi  varietà  esistenti  per  la  regola  della  comunione  nelle  Antiche  Cmisutt- 
indinù 

Per  le  dichiarazioni  e  riforme  posteriori  del  Testo  Antico  fatte  in  Messina 
è  notevole  che  soltanto  per  la  protimisi  fu  seguito  letteralmente  in  Siracusa 
quanto  nel  1293  era  stato  in  Messina  ordinato  e  pro\Teduto  (1). 

La  dichiarazione  del  Testo  Antico  di  Messina  su  la  restituzione  di  male 
(Maia  o  male  quelita  fu  fatta  solennemente  (1®  novembre  1322),  perchè  giure- 
consulti e  canonisti  riconoscevano  che  l'obbligo  di  restituzione  costituiva  ve- 
ramente un  debito  civile,  che  il  marito  o  il  padre  doveva  soddisfare.  Siracusa 
avea  già  (1318;  riconosciuto  quella  massima  come  consuetudine  speciale  mo- 
rale e  giuridica  (e.  6,  lin.  14-18  reservato  —  no^i  obstante).  Noto  (1341)  che 
pure  soleva  adottare  alcuni  capitoli  di  Siracusa,  volle  invece  riprodurre  per 
intero  (cap.  2)  la  posteriore  solenne  riforma  di  Messina  (1322). 

Non  farò  altro  cenno  per  orìgini  storiche  e  legislazione  comparata,  do- 
vendo trattarne  neW Introduzione, 

Per  la  speciale  importanza  pubblico  per  intero  il  capitolo  approvato 
(3  luglio  1437)  dalla  regina  Maria  per  ingrandimento  di  casa  con  Pacquisto 
di  case  miuori  vicine.  Questo  capitolo  è  posteriore  all'altro  di  (/atania  su  la 
stessa  materia  approvato  dal  re  Martino  (11  settembre  140()) ,  ed  ho  notato 
perciò  con  carattere  diverso  le  parole  desunte  dal  capitolo  di  Catania  da  me 
inserito  dopo  il  testo  delle  Consuetudini  (pag.  151). 

N06  Maria  Dei  gratia  etc.  Exhibito  siquidem  nostre  Maiestati  per  Gre- 
gorium  Giarruto  ambaxiatorem  per  Universitatem  fidelissime  civitatis  Syra- 
cusarum  apud  nostram  Curiam  destinatum,  quodam  ex  certis  capitulis  dudum 
Hegenti  Rectoriam  et  Consili um  Camere  nostre  prò  pai-te  ipsiuH  Universitatis 
oblatis,  cuius  capituli  series  sic  habet: 

In  primis  quod  si  aliquis  civis  vel  habitator  civitatis  Syracusarum  habeat 
locum  suum  pieno  iure  seu  iure  utilis  vel  directi  dominii  in  eadem  ci  vi  tate,  in  quo 
construere  et  elevare  veUt  et  intendat  aliquod  lyaìacinm  seu  station  habitatiorm, 
seu  constructum  antiquatum  licet  diu  constructum  extendere  et  ampliare,  aut 
pulcrifacere  per  adiunctionem  proxime  sibi  case  vel   domuncule ,  per 

(1)  Testo  Antico,  cap.  16  §  6.  —  Siracusa  c.  30  §  0  (Antiche  Coyisuetudini 
pag.  13,  93,  334). 

La  Mamtia.  17 
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quam  constractìonem  seu  Amplìatìoliem  tvidmUr  ekntas  ipsa  fiat  puìarwr,  vt) 
eivìtim  status   honoratìar  et  aptìor,  et  ad    ipsim   constructioneni  et  amplifici- 
tionem  statua  sui  egeat  aiiqua  domuncìda  sive  casa ,    magazeno ,    apotheca  et 
taberna  sibi  configim  forHli  seu  casaleno  vacuo  ^  vei  utrogtie  simtd ,   dummodo 
non  ,set*viant  uslbus  propriis,  sed  eomm    domim    aliis    locent  vel  aliter  alii« 
eonce^ssa  detineant^  non  etìam  prò  rebus  propriis  vel  habitatione  propriaram 
I>ersonarura  multo  proximo  legitimo  «aisguìne  coniuBctanim,  ut  sunt  pareuiei 
et  liberi  et  fratres  et  sorores  et  tilii  tratrum  et  sororum*  aemper  int^lligendo 
ile  naturalibus  et  legitimia,  dummodo  illud  corpus  parvìim  òit  ad  Cùmpata- 
fionem  eim  ìod  qiiem  ampliare  et  in  quo  &lifimre  infendit,  de  quibus  iuàicium 
vel  arbifrÌHìH    offifMìum    nmrime  actemMur ,    quod    tnìis  patronus  loci  quem  I 
ampliari  et  in  quo  edificari  intenfUi^  pù:isit  eanidem  casatUf  tabernam,  apotlieeam  I 
et  magazenam  seu  mrfde  vel  mmiinum^  ut  predidturf  sibi  contìgua  et  coeiuncta, 
ftiam  ab  invito  dominr»  emere ,  si    tnmen    hiramento  dicfis   offkialibus  [promi*; 
sent[  Hiatim  innpere  edifimre  et  quo  citius  poferit  perfkere  et  conHnuan^  Ql| 
hoc  in  volentibus  ediiicai-e  et  de  novo  construere  :  in  volentibua  autem  ali 
stntum    ìinipliare ,  solum    stetur    libramento    ampliare    volentis,    si    aibi  ìlluil 
babele    liceat  et    expediat ,    vel    8Ìt  necessarium   prò   integritate  status  sui,! 
addita  imto  et  le  gì  timo  pretio  ter  Ha  parte  exUmati  lori  ipsius  t^d   alia  cosà  ] 
taìitei^  meliorafa,  quod  fantumdem  importet  ad  ehdioneni  venditoris.  Si  tameo 
emptor   habeat   dorauuculam   equipoUeutem   vel  parum   iuxta    vel    infra  »  io 
quihm   etiam    arbUrium  et  imìicium    officiolium    requìratur  ^   quod    iamen  t/4 
demum  fiat  si  ad  minus  dm  j/arte.^  offtdaUnm    ipstorum  feoncorditei'J   et  cum 
sacramento  comentianf  permutationi  et  extimatìoni  seu  pretio  utriusqueT  quid 
fr'ìeaindumj  nrlntrium  in    idroque   casu   officiaìes   iam   dicti  dedarent  prtatiiù 
mcramenfo.  .fi  pars  qne  vendere  eompeUitur  hoc  petat,  et  ille  emptor  casas  vel  j 
doniuK  huiiismodi  baboat ,    aììas  ad  dìetum    precium    cum  adiunctione  tertiftl 
paitia  precio  solummodo  compellatur,  ne  tirannide^  voleniìuni  domìtnculas  am 
magno  awntagio  concedei-e  et  voìisenfirc,  pukras  extructioneJS  et  amplìEcatioae* 
liouorabiles  vel  forte   neceasariaa    et   penitLles   paìaciorum  et   edificiorum  ac 
hoapiciorum    et   eorum    opportuni tatem   et   congrui tatem  et   aptitudinem  ac 
speciomtatetn  impediant.  In  hoc  tamen  cusn  ifire  prothimi^eoff  tam  ratione  san- 
guinis,  quam  contiguitatis  loci,  omniqae  alio  ittre  tam  consuetudinario  quam 
mutiicipali  penitm  cesaantibua,  et  nullatenus  locum  habentibus  neqne  obstituris, 
Acteoto  quod  capitulum  preìnsertura  et  contenta  in  eo  interesse  dumUiat 
eoncemunt  eorum  quorum  nomine  Bupplicatur^  queque  ad  decas  et  cùmmo- 
dum  civitatig  intendunt,  capitulum  illud  ac  contenta  in  eo  tenore  presentium 
acceptamus,  laudamus  ^  approbamua  et  buina   nostre    confirmationis   presidio 
roboramus,  Mandamus  igitur  Rectori    et  Consilio  diete  Camera    necnoii  Ca- 
pitaneo,  Senatori  et  ludicibus  diete  civitatis  ceterisque  officialibus  nostrisad 
quos  spectet  et  Locatenentibus  eorumdem   quatenus   capitolum  sapnuììctiiia 
et  contenta  in  eo  tamquam  legem  civitatis  eiusdem  teneant  et  observent  eli 
faciant  inviolabiliter  observari ,  iure  tamen  fiaci  ac  aliìs   iuribus  illanim  do- 
morum  seu  casalinorum,  apotkecarum  aut  aliorum  predìorum,  que  sub  direeto 
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domimo  vel  mxh  ceiuia  uoetro  yel  prò  nobìs  in  emphiteodìm  teneatur,  nobìs 
mXvìB  et  peiùtus  reeervatìs. 

In  cui 08  rei  testimoniom  hanc  fieri  iusHÌmud  nostro  maiori  sigillo  impeu- 
denti  monitaiiL  Date  Barchinone  tertio  die  Ioli! ,  anno  a  nativìtate  Domini 
MCOOCXXXVn.  —  La  Reyna.  (Lib.  Privil.  Syrac.  voi  II,  foL  7). 

ConTÌene  anche  dare  notìzia  del  capitolo  già  approvato  (20  luglio  1424), 
dal  Luogotenente  della  Camera  Eeginale  per  racquieto  forzato  del  solaro  o 
catodio  contiguo  (I). 

Glosse  di  Guglielmo  de  Perno. 

Esistono  per  le  Consuetudini  della  città  di  8iracuj»a  le  glosse  di  Gu* 
glieimo  Dje  Pieno  in  vari  manoscritti  non    autografi  «    ma  copiati  nei  ìiiecolì 


I         (1)  • Ilem  cum  contingat  ex  uno  palatio  alttìrum  po8Hìdi*m  cathodiutn  et 

altemni  possidere  solarium  et  ea.^  ip»as  pernona»  vel  afu^ram  earum  sic  protervia 
el  centra  oflìcmm  h  umani  tat  ih  ad  in  vi  e  e  m  «e  h  ab  e  re  ,  ut  ponaidtiiis  ««fi  lari  uri) 
alercoribm»  et  pulv**ri'  ac  w\\Jd^  letidie  et  alti»  similibuj:!  uiultitariam  ottìcìat  alteri 
eathùdium  poasideuti,  et  cathodium  ponsìdenn  olentibuf^  ^uGrumic-atkmlbtiH  aliìnque 
molcAtiii!t  offendat  nolani  habìtatorLun,  et  deiode  deveniaiit  raiifóreì»,  rixe,  odia  et 
plurima  ine  o  uve  nienti  a  alia^  utique  ad  repriniendos  raiK-on^s  ìpHnH  et  iofonve- 
nientìa  predi  età  quoties  buiu.Huiodi  q  uè  ri  ni  mi  i  a  legitinie  innr>tuerit,  plaeeat  Ventre 
Magnitìcentte  et  Reginali  Consilio  deceruere  et  providere  ex  bine  in  antea»  si 
ambe  parted  ipse  sint  facultatis  coequalis,  ut  una  non  nit  alia  abundantior  facul- 
tuie  ,  quia  aliter  ex  hoc  divea  infei-ret  tedia  nàna^  babenti ,  faciant  iriter  eos 
de  diete  bono  vel  corpo  re  [ineantnm]  corani  oHìeialibui*  HUpradictin  et  aliter 
ad  instantiam  alterius  cogi  possit  ut  ìp8uni  eornm  iiieantetur  [bùimm|  neu  pre- 
diam,  et  tue  totum  bonuni  seu  predi um  ipsuro  reiiiaueat  alluri  ,  qui  reperietur 
pt«r  ipiiiUtii  ineantum  in  pre»entia  dictorum  otlicialiuin  celebrandnni  niaìui!i  pre- 
i  liuiu  oblulisae ,  duininodo  non  persideant  in  precio  maiori ,  quo  cbsu  valeat 
^ìtrium  dictorum  ottieìaliuiK.  Ceteruni  8i  altera  partiuni  erll.  miima  abunddtts, 
pr  eormn  qui  volet  habere  parteiu  ijisius  minun  babeiiDÌs,  po,HsJt  eam  lj;ibere 
[sub  reniedìo  capitali  precedenti^  et  non  ad  ineantuni,  iiam  ille  qui  minus  iiabet 
Ld  facuJtate  erua  occasione  penurie  non  poterit  eum  ditiore  contendere  ad  ineaii- 
rum,  ita  qaod  si  alter  eoruni  qui  possideat  vel  eatbodiuni  vel  solarium  iuxta 
tpaiiis  bonum,  halmit  aHan  donios  propria*^  terraneas  vel  soleratas,  et  nJius  non, 
i«t  sic  magia  egebit  eodem  caibodìn  vel  tìolario,  quaiii  il  le  aliuH  «oluni  posMÌdens 
jcathodiam  vel  solarimn  ipsuni.  quod  in  eo  ea^^u  dirtum  catbodiuni  vtd  Holarium 
I  iQter  JpsilB  pO0fiideutem  alias  plure^  tionws  ip;^  Violarlo  vel  catbodio  et  pos^i- 
dentem  e^lum  vel  cathodluin  vel  Bolarium  non  ineantetur ,  lied  per  officiale^ 
gupradictos  cura  ìuraincnto  ponatur  pretiuin  ip^ì  vel  catbodìo  vel  «olario,  quod 

IcAthodium  vel  solarium  idem  abnnde  valeat ,  et  soluin  ipso  preeio  eidem  qui 
noìmn  pOMàJdét  in  ipno  loco  vel  catbodium  vel  solarium  ipsum,  bonum  iuiegruni 
rt*maneat  jjredicto  eodem  catbodio  vel  solario  moffia  imUgeriii  neeetisario  ;  in 
ftUts  -^efo  personis  quorum  tata  unu»  quam  aliu»  indigerct  prò  toto  tempore 
1>oni  vel  predi!  inter  eoa  communi»  sen^etur  incantus.  —  Plaicf  prò  ut  in  capltulo 

eontitietor  —  Marcuit  De  Grandi,  magister  notarius Datuin  Syracusie  XX 

lulii.  n  Ind.  MCCCCXXmi  (Li6,  PriviL  Syrac.  H,  fol.  dì). 
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XYI  e  XVn.  U  manoscritto  più  eeta^  è  quello  del  secolo  XVll  deU&  Bi- 
blioteca del  Seminario  Arcivescovile  di  Siracusa.  Più  incompleti  sodo  i  mi- 
noecritU  sopra  indicati  (p&g^  CXXVI)  delle  Biblioteche  di  Palermo. 

Il  Ma.  della  Biblioteca  del  Seminario  di  Siaacusa  comincia  col  proemio 
(tbU  1-6) ,  che  manca  nei  manoscritti  di  Palenno.  Pìcrno  annunzia  di  avere 
cominciato  il  lavoro  a  5  agosto  1444  (ImUtione  VIJ)  e  di  averlo  compiuto 
a  5  ottobre  1447  (currente  X  Inditione). 

Offro  rinizio  del  proemio: 

"  Ut  primam  a  studio  in  patriam  redil  ego  Guglielmus    de  Perno ,  mi- 
nimua  Inter  legum  doctores,  oblatis  hiis  consuetudinibus  mihi»  mentem  habd 
apofltillas  aliquas   iseu    glosellas  apponere    propter    dubios    casus   et  omiseos 
ac  dubia  verba,  et  proat  tene  intellectus  subministrabat  opinione^  meaa  per- 
acribere,  et  quidein  feci  ita  minute  et  confu^  adeoque  deperdite  et  intriciite 
ut  nulli  fere  usua  forent.  Proinde    plurimum    pluries    pluriesque   rogatus  ac 
mole»tatu8  ut  in  legibilem    forni  am    aptaraque    reducerem,  ac   constietudin» 
ipsaa  hìs  conscriptas  membranìa  ut  Id  facerem  offetxet.  Caput  haram  precum 
vir  peritile  judex  Nicol  aus  de  Augusta;  impotens  ampli  us  preci  bus  resistere, 
morem  eÌ8  gessi,  Venim  quìa  itìta  evidenter    multmn    fundant    ac    veriorem 
efficiunt  intellectum,  iuxta  sententi  am  Gaj  in  1,  I  ad  ff,  de  0.  in  principio» 
institui  omoipotentis  Dei  auxilio  invocato^  quia  nikil  fìt  nolente  Deo  et  inepte 
repugnante  naturaj  materiam  Cousuetudinum  spectantla  premittere.  Hoc  ipsum 
labori^  opus  ocioaus  aaeumpsi  1444  die  mercurii  V''  augusti^  occurrente  fe«*a 
Sancti  Dominici  apud  patriam.  exiatenSj  Inditioiie  VIJ» 

Primum  itaque  sciendum  quod  Consuetudines  in  dnbio  eius  loci,  atten- 
duntur  ubi  ipaum  ne  goti  um  gestum  eat^  et  hoc  quo  ad  decisìonem^  quo  vero 
ad  litis  ordinationem  Consuetudines  spectantur..... 

He  Cmisuetudines  aliqiiando  vocantur  Stntutiif  aliquando  leffés  municipfUts, 
et  an  Universitates  et  popuH  possint  hoc  facere  tradit  Andreas  Isem,  in 
proemio  lib.  Conat,  Regni  ,,. 

Nel  manoscritto  della  Bibliot-eca  del  Seminario  di  Siracusa  8ono  anche 
postille  estranee  alle  glosse  di  Pkeno  ,  e  a  foL  87  è  detto  :  "  Vide  Cosmiuii 
de  Nepita  super  Consuetudines  Catanae  ».  E  noto  che  Nepita  pubblico  0 
Commento  nel  1594,  e  che  mori  nel  1598. 

E  giusto  notare  che  in  tale  manoscritto  non  esiistono  glosse  nei  cap.  8, 
11»  15,  19,  26,  27,  32,  35,  36,  39-41,  43-45. 

Niasuno  ebbe  cui^  finora  di  pubblicare  le  G-losse  di  CTUgUelmo  Di  Psaiia» 
Io  spero  darne  iti  luce  fra  non  guarì  le  principali  in  una  speciale  memoria- 

Nella  Biblioteca  Comunale  di  Siracusa  esiste  un  importante  volume  di 
Consilia  di  Guglielmo  de  Pkbno.  È  un  Ma.  in  fdio,  di  carattere  del  aeoolo 
XVll,  di  fogli  220,  copiato  a  due  colonne.  Comprende  128  consigli*  In  Pa- 
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lermo  aeU'  anzidetto  Ms.  del  secolo  XVI  della  Biblioteca  Comunale  (Ms.  Qq. 
F.  56,  fol.  94,  106,  109,  112,  113,  115)  esistono  le  copie  di  vari  Consigli 
di  Perno  (1).  Sono  anche  utili  per  Pinterpretazione  di  alcune  parti  del  testo 
delle  Consuetudini  di  Siracusa. 

È  deplorevole  che  finoggi  rimangono  inediti  i  lavori  del  Perno  tanto 
per  Glosse  alle  Consuetudini  quanto  per  i  Consilia,  essendosi  soltanto  da 
più  di  tre  secoli  pubblicato  il  volume  di  Consilia  Pheudalia  e  dei  trattati  (2). 

Rimase  senza  effetto  la  disposizione  di  Onorato  Gabtani  (f  1632)  per 
la  pubblicazione  dei  manoscritti  di  Guglielmo  de  Perno,  che  legò  al  Collegio 
dei  Gesuiti  di  Siracusa  (3). 

Niun  lavoro  né  pubblicato  né  inedito  rimane  di  Francesco  di  Paola 
AvoLio  (f  1838)  su  le  Consuetudini  di  Siracusa,  tranne  la  Rappresentanza 
legale  del  diritto  che  hanno  i  cittadini  di  Siracusa  di  poter  introdurre  i  vini 
masti  prodotti  dai  loro  fondi  in  alieno  territorio^  Catania  1792  (4). 

(1)  1  consigli  di  Perno  hanno  i  seguenti  numeri  :  113.  130.  134—137.  140.  141. 
150.  152.  155.  175.  221.  2*22.  250.  121. 

(2)  Domini  Guiuelmi  de  Perno  viri  patrilii  Syracusani  V.  I.  verissimi  loterpe- 
tris,  XXIIII  Consilia  Pheudalia  et  in  medio  de  Principe^  de  Rer/e,  dejue  Regina 
tractatus,  atqu^  pìieudorum  nonnulla  Notabilia^  necnon  sujìcr  duobus  huius  regni 
Siciliae  Capitulis,  quorum  alterum  incipit  Si  ali^uem^  alterum  vero  Volenles^  ac  super 
aliquibus  Pragmaticis  et  Primlegiis  Interpetratio.  -  Impressum  in  nobili  civitate  Mes- 
sanae  per  Pitrucium  Spiram  die  27  Maii  1537.  —  Ne  ho  tenuto  ragione  nella  Storia 
della  Legislazione  di  Sicilia,  Palermo  1874,  voi.  II,  pag.  68.  —  Archivio  Storico 
Italiano,  1881,  t  VII,  pag.  329. 

(3)  Francesco  di  Paola  Avolio  in  una  lettera  (12  ottobre  1834)  a  Paolo  Impel- 
uzzbri  scrivea  :  e  Onorato  Gaetani....  commise  a  quel  Rettore  di  fare  imprimere  coi 
primi  frutti  della  sua  eredità  le  Consuetudini  dì  Siracusa  unitamente  alle  Glosse  o 
Commentari  di  Guglielmo  De  Perno  ,  siccome  i  Consigli  allodiali  alle  divisate  Con- 
suetudini ed  i  feudali  ancora  dello  stesso  giureconsulto  ;  per  la  quale  edizione  il 
Gaetani  oe  sommò  la  spesa  circa  a  scudi  50...  Pertanto  ancor  fallì  si  benefica  di- 
sposizione, non  sapendo  io  perchè  non  venne  fatto  al  Rettor  dei  Padri  Gesuiti  di  farlo 
imprimere  ».  —  Ibipellizzeri,  Memorie  sulla  vita  e  sulle  opere  d^l  Conte  della  Torre 
Cesare  Gaetani,  Palermo  1840,  pag.  69,  71. 

(4)  Io  tale  memoria  Avolio  pubblicò  (pag.  8)  il  testo  del  cap.  49  (Antiche  Con- 
Metlllioi,  pag.  101) ,  e  notò  che  le  Ck)nsuetudini  di  Siracusa  e  sono  tuttora  inedite, 
il  dì  cai  originale  esiste  nelP  Archivio  del  Senato....  L*  originale  è  fatto  arcano  dal 
Senato.  È  visibile  soltanto  la  copia  >.  —  Rossi  (/  manoscritti  della  Biblioteca  Co- 
mimale  di  Palermo ,  ivi  1846,  pag.  282)  dice  che  e  nulla...  pubblicò,  né  scrisse  Io 
Avouo  sulle  Goosaetudini  Siracusane  >. 
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Privilegi  di  Siracusa. 

Neir  Archivio  Comunale  della  città  di  Siracusa  esistono  tre  volami  ii 
/biio  di  copie  di  Privilegi.  I  primi  due  volumi  sono  di  carattere  della  aecoai 
metà  del  secolo  XVn.  li  primo  volume  ha  fogli  311,  il  secondo  fogli  368. 
Le  rubriche  sono  in  rosso  e  i  capìlettere  sono  miniati.  Il  terzo  volume  è  di 
carattere  della  fine  del  secolo  XVIII ,  ed  ha  pagine  597,  e  nel  fronti5f>i2io 
offre  questo  titolo  :  **  Indej:  Privilegiai  um  et  Diplomatum  nobiìis  et  fidtii^w 
mae  S^fracusarum  urbis^  chronologico  ordine  digestus^  cum  insertime  eowm 
quae  neque  in  primo  ncque  in  secundo  vokmine  emnt  regeata,  sed  orìgtnaiittr 
m  arca  \TI  clavLum  nostri  huius  Bìdeuferii  asservabantur.  Accedit  Àuctanum 
recentiorum  ^  eidemque  praeit  regum  Sicdiae  chronologia  a  dominatu  Nortr, 
niannorum,  8aracenis  expulsis,  ad  haec  nostra  usque  tempora,  Borbonils  feli 
citer  dominanti l>us. — Llber  Tetiim  opera  et  studio  comitis  Caesaris  CaJ4 
tani  et  CaJ etani,  baroiiÌB  loseph  Francica  Nava  et  Montalfco  et  baronia  '. 
Ca-jetani  Impellizzeri  et  Danieli  „. 

Cesare  Gaktani  (f  1805)    formò    cosi  il  complemento    e    1'  emenda  dei 
due  primi  volumi  »  disponendo  i  privilegi  per  ordine   cronologico ,   daxub  i 
sommario  di  quelli  compresi  nei  primi  volumi,  correggendo  varie  dato  e  i 
giungendo  quelli  omessi  (1), 


(t)  Iti  questa  raccolta  sì  trova  pure  la  copia  del  diploma  di  Giacomo  (tStq 
1283J  su  privilegio  di  furo  [ler  Messina.  Vi  è  questo  titolo  :  De  non  conpemm^di* 
Messanensibtis  eatra  civitatetn  Measana' ,  de  quo  prir>Ìle(fìO  rtiam  gatident  Skffutu* 
sani  m  mm  a'terius  primletiH  dati.  Il  privilegio  di  Giacomo  fu  da  me  puhblictto oel 
volume  /  primieri  di  Messina^  Palermo  18Vr7,  p.  63. — Nel  Manoscritto  aoao  pure  li 
copia  del  cap.  Cutn  teoria  eoo  F  mterpretazione  dì  Alfonso  (II,  fol,  117),  T  iatei^ 
tàzioDtì  del  c4ipitolo  Optante.^  (11,  128)  ,  il  lesto  della  Q>n»tietudine  di  Palermo  ] 
privfle/io  di  foro  (e.  3,  AnL  Com.,  p.  ÌC^\  e  in  fine  è  detto  :  «  Cxtracta  eat  pr 
copia  ei  octia  magnìfìcoruni  turatorum  foelìcis  urbis  Paohormi  »  (II,  1^),  Soqo  1 
acpitlì  altresì  i  capitoli  del  2B  dicembre  11543  per  roflficio  di  Ammìragrlio  (l,  134). 

Iwi^ELUZZEai  {Memorie  sulla  nita    e  9f4  le  opere  del  Conte   d  Ita  Tùrrt  €e\ 
Gaetani,  Palermo  184(>,  pag*  61)  dà  notizie   degl*  inediti   AnnaU   di  Siraa^a  «  ^  ,j 
lavoro  Bu  la  raccolta  dev  Privilegi. 

Nella  Biblioloca  del  Seminario  di  Siracusa  esiste  un    volume  di    copte  di  pnij 
legi  della  eittli,  di  carattere  dei  secoli  XVll  e  XVIIL  II  volume  è  numeralo  peri 
sino  a  foglio  656*  Vi  irono  ancbe  documenti  con  firme  autografe  di  Viceré,  e  ijualehf 
documento  del  necolo  XVI    In  alquante  copie  trovasi  in  fine  V  Etir^Uù   e  li 
della  cjtlii.  In  fine  del  volume  è  V Index  primleffiorutn. 
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Questa  raccolta  merita  an'  accurata  pubblicazione,  che  riuscirebbe  utile 
per  la  storia  civile  e  per  vari  argomenti  di  diritto  privato  e  pubblico  di 
Siracusa. 

Comincia  la  serie  con  la  fondazione  del  vescovato  (1093)  e  termina  con 
i  privilegi  dell'epoca  borbonica,  ed  ha  in  fine  taluni  documenti  del  principio 
del  secolo  XIX  (1806). 

La  città  ottenne  in  vari  tempi  la  conferma  (in  termini  vaghi  e  generali) 
di  privilegi  e  immunità  dal  re  Federico  (26  agosto  1363),  dalla  regina  Bianca 
(6  aprile  1404) ,  da  Carlo  d'Austria  (poi  V  imperatore)  a  8  giugno  1617,  e 
da  Filippo  n  nel  1585  (1). 

Prima  di  dar  notizia  di  privilegi  e  documenti ,  è  necessario  dichiarare 
che  Siracusa  ebbe  per  quasi  due  secoli  (1361-1363 ,  1393-1536)  una  condi- 
tone speciale  per  la  creazione  di  un  particolare  governo ,  che  la  costituiva 
quasi  capitale  delle  città  e  terre  assegnate  da  Federico  alla  regina  Costanza 
col  titolo  di  Camera   Reginah  (2). 

(1)  Lib.  Privil.  I,  102:  II,  236;  III,  359;  I,  1.  — Il  privilegio  concesso  dalla 
regina  Bianca  fu  pubblicato  da  Gregorio,  Bibl.  Arag.  t.  II,  pag.  514.  Vi  è  detto  : 
e  Praedjcta  eorum  ^trivilegia^  immunitates,  libertates  et  gratias  ,  eorumque  usus  et 
oeMUStttttines  approbatas,  prout  ipsis  privilegiis,  immunitatibus ,  gratiis,  libertatìbus 
et  constfeiudinibus  hactenus  usi  fuerunt,  et  consueverunt  uti  et  gaudere ,  de  nostra 
speciali  gratia,  mero  et  mixto  imperio,  et  liberalìtate  ac  r  ginali  favore  acceptamus, 
ratificamus  et  confirmamus».  —Carlo  V  approvava  «  privile^na,  capitulu,  juris<licliones, 
Consueiudines  et  bonos  tisusi^  di  Siracusa.  —  Filippo  II  (1585i  confermava  i  privilegi 
già  approvati  da  Carlo  V,  e  accennava  che  Siracusa  godeva  i  privilegi  di  Palermo  e 
Messina  (Lib,  Privil.  h  fol.  1). 

(2;  Nel  privilegio  del  6  aprile  1301  fu  detto  :  «  Cum  actendcntes  Exccllontiam 
oostram  dedisse  et  assignasse  illustri  domine  0)nstantic  dicti  regni  Regine,  consorti 
carissime,  in  donationem  propter  nuplias,  videlicet  cinitatem  Syracusorutn  ,  terrara 
LeoQtini,  terram  Minei,  terram  Bizini,  terram  Paternionis,  terram  Gastellionis,  terram 
Fraocheville,  casale  Linguegrosse,  casalia  Sancti  Stephani  de  Hrica  tenimcnti  nobilis 

Civitatis  Messane  et  insulam    Pantellarìe  cum omni    iurisdictionc   alta    et    bassa, 

mero  et  mixto  imperio  et  omni  iurisdictione  civili  et  criminali  ».  (iREaoHio  ,  Bibl, 
Arag,,  t  II,  p.  538. —  Fu  eretta  perciò  in  Siracusa  una  statua  al  re  Federico,  e  dice 
PiRRi  (Sicilia  Sacra  I,  p.  C28)  che  fino  al  151^  esisteva.  «  Syracusani  in  grati  animi 
signi  fica  tionem  Friderico  III  nostro  regi  statuam  affabre  efformatam  in  medio  foro 
erexere,  quam  ad  annum  1530  stantem  viderunt  patres  nostri  ». 

Molti  hanno  scritto  su  la  Camera  Reginale^  e  basta  indicare:  Mongitore,  No- 
tisie  della  Camera  Reginale   Ms.  Qq.  E.  32,  fol.  135.— Bibl.  Comunale  di  Palermo. — 
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Dopo  tre  anni  (136B)  per  la  morte  della  regìaa  Costanza,  la  citt&  di 
Siracusa  fece  vive  istanze  al  re  perché  venisse  restituita  al  regio  Bemazdo, 
ed  ottenne  il  desiderato  governo  e  la  concessione  di  speciali  capitoli*  Il  pii?Ì- 
legio  finora  è  inedito,  e  conviene  riferime  il  testo. 

Fkiubrious  Dei  gratia  rex  Sicilie  ac  Athenarum  et  Neopatrie  dujc, — Regìe 
dignitatis  tronus  erigi  tur  ai  laudi  s  preconio  ex  latebris  fama  diffunditur,  quoties 
subie^torum  fidelium  grata  muneribus  compescat  obseqaia»  et  voti  vis  gratiarom 
ac  itnmunitatum  deeoribus  ornat  et  stabìlitat  incoiatum.  Preseutis  itaqne  pri- 
vilegi i  serie  notum  fieri  volumus  universi»  tara  presenti  bus  quam  fiiUirifl, 
quod  prò  pajte  Uuiversitatis  hoinlnnm  Civitatia  Syracoaie  nostro rnm  fidelìtun  J 
fuerimt  aostixi  culmini  presentata  certa  mpitula,  per  que  certas  iminumtatei  i 
et  gratias  eisdem  concedi  per  nostrani  celsitudinem  supplicare  postolartmii 
subscriptorura  tenorum  videlicet 

Capitula  Kvhibifa  et  piesetiiata  Sacre  Regie  Mai  estati  ex  parte  Univèr&- 
tatis  civitatis  Syractisarum  super  questionibtis  et  eorum  effectiva  exequatìoat 
eidem  Sacre  Eegie  Maestatì  dieta  Universitas  supplicai  humiìiter  et  devote, 
videlicet. 

In  primis  cura  clvitas  Syracusai-um  sit  ìionorabiìh  et  de  principaìionbftii 
huius  regni  et  fuerit  semper  in  Demanio  regio ,  nec  consueverit  aliis 
guari  ,  suppiicat  Universitas  ipsa .  quatenus  dignettir  Sacra  Regia  Maieattti^ 
dviiatem  predictam  ad  Detnanium  regie  MaiesMis  redmere^  et  in  demanio  ipso 

Sarei,  Origine,  progresào  e  ffiurìidisiùni  dell*  impiego  dì  Protonoiaro^  Ccate^Uiere, 
Segretario  e  Coadiutore  deVa  Came.ra  Ueginale ,  e  della  stessa  Camera  ReginaU 
nel  regno  di  Sicilia  (Ma.  Qq.  H.  120  Ri  11.  Com.  di  Palermo).— Gaeta;*i  ,  Sorra  o/- 
ctmi  punti  d"  istoria  delia  Camera  Resinale  (Opu scoli  di  autori  aiciliaoi ,  Palenno 
1T78|  t.  XX,  pag.  417  —  430).  —  Gaetani,  Notisie  spettanti  alla  Camera  Heginali 
di  Sicilia,  Ms.  BibL  NazioDale  di  Palermo  (lY.  E.  11),  e  Biblioteca  Comunale  (Ms* 
Qq.  H.  45)*— Schiavo,  Monumenta  ad  Cameram  reginalem  Siciliae  spectantia  (Ms. 
Qq.  H.  45  BibL  Com.^ — Villabianca,  Comiìientario  storico  della  Camera  regìnaU 
di  Siracusa  (Ms.  Qq.  D.  102,  E,  80,  F.  238  Bìhl  Cora.  .-Q/lHQaujo,  Memane  patrie 
per  Itj  ristoro  di  Siracusa,  Napoli  1791,  voi,  li,  |jag»  346 — 3*56, — Grgoorio,  Dipfth 
mata  ad  Regitiarttm  sicitlarum  dotale  patrinionium  spectantia  faella  BitL  Àroffn 
Panormi  1792,  t.  II,  pag.  537— 548).— Starr abb A,  Del  datario  delle  regine  di  Sicilia 
detto  altrimenti  Catnera  Reginale  (nel  voi.  Il  dell'  Archivio  Storico  SiciHano,  U  serie, 
Palermo  1874,  pag.  8  e  seg.)  —  Privitera,  Storia  di  Siracusa^  voi.  II,  Napoli  1879.— 
Starr ABBA,  Documenti  relatim  alla  Camera  M^yinale  sotto  la  regina  Bianca  Inai 
voL  X  dei  Documenti  della  Società  Siciliaoa  per  la  Storia  Patria,  Palermo  18% 
pag,  217—277  .  —  De  Benedictis,  Della  Camera  delle  regine  siciliane^  Siracaaa  1890. 
^  Notizie  trovaosi  pure  atìgli  Annali  di  Siraatsa  di  Gaetani  e  dì  CàPODifCt,  chi 
ai  coaservaao  ia  Siracusa  nalla  Biblioteca  del  Se  mi  oa  rio. 
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semper  et  omni  tempore  conservare,  ac  eidem  Universitati  concedere  quod 
dieta  civìtas  Regine,  Deo  volente  future,  natis  regiis  aut  alicui  alii  ullo  un- 
quam  tempore  concedatur  ;  immo  semper  in  demanio  regio,  ut  supra  dicitur, 
conservetar,  non  obstante  concessione  seu  donatione  de  civitate  predicta  facta 
serenissime  domine  (Jonstantie  bone  memorie,  inclite  regine  Sicilie,  quam 
Universitas  predicta  cassari  supplicat  et  penitus  efiervari, 

Item  supplicat  Universitas  supradicta  quatenus  officia  ludicatus ,  nota- 
rìatus  actorum  et  Erarii  Curie  Capitarne  diete  Civitatis  concedantur  civibus 
civiiatis  predicte  et  non  aliis,  annuatim,  videlicet  quod  concessiones  predicte 
nonnisi  per  annum  sint  de  cetero  durature ,  anno  quolibet  de  dictis  officiis 
fiat  per  Sacram  Regiam  Maestatem  mutatio  opportuna. 

Item  quod  officia  Civitatis  predicte  nonnisi  ipsius  civitatis  civibus  con- 
cedantur,  et  in  concessionibus  officiorum  ipsorum  debita  et  consueta  forma 
servetur,  videlicet  quod  electione  de  officiis  ipsis  per  cives  civitatis  opportuno 
tempore  facta  et  regie  curie  presentata ,  ad  creationem  et  coniirmationem 
officialiom  ipsorum  per  eamdem  regiam  Curiam  ìnodo  consueto  et  debito 
procedatur. 

Item  cum  eidem  Universitati  per  serenissimos  dominos  reges  Sicilie 
recolende  memorie  vestros  predecessores  nonnulle  immunitates  et  gratie 
aint  concesse,  factìs  exinde  eidem  Universitati  privilegiis  opportuni^,  supplicat 
Universitas  supradicta  quatenus  dignetur  ipsa  Maiestas  omnia  et  singuìa  pri- 
vilegia, immunitates  et  gratias  Universitati  predicte  concessas  in  forma  con- 
sneta  gratiosius  confirmare, 

Item  dieta  Universitas  supplicat  humiliter  et  devote  quatenus  dignetur 
Sacra  Regia  Maiestas  concedere  quod  cives  diete  civitatis  super  causis  cri- 
minalibus  extra  ipsam  civitatem  non  possint  nec  deheant  de  cetero  conveniri, 
nec  etìam  condemnari,  sed  si  quis  civis  diete  civitatis  extra  dictam  civitatem 
et  eius  territorium  deliquerit ,  coram  ludicem  loci^  in  (juo  fuerit  commissuiii 
maleficium,  lideiussoriam  cautionem  de  se  presentando  corani  suo  iudico  com- 
petenti prestare  tantummodo  teneatur ,  et  ad  dictam  civitatem  ad  suuni 
iudicem  exinde  remittatur  in  civitate  ipsa  et  non  alibi  de  commisso  iudicium 
recepturus. 

Et  Maiestati  nostre  humiliter  supplicarunt  ut  capitula  ipsa  et  immunitates 
et  gratias  in  illis  expressas,  eis  eorumque  heredil)us  et  successoribus  in  per- 
petuum  acceptare ,  ratificare  et  confinnare  et  concedere  et  donare  de  beni- 
gnitate  regia  dignaremur;  quorum  supplicationibus  de  innata  nobis  clementi  a 
exaaditis,  considerantes  puram  fìdem  et  devotionem  sinceram,  quam  Syra- 
cusani  ipsi  et  predecessores  eorum  erga  serenissimos  principes  dominos  avum, 
genitorem  et  fratrem  nostros  dicti  regni  reges  illustres  bone  memorie,  semper 
puris  gesserunt  affectibus ,  necnon  satis  grandia  et  accepta  serviti  a  per  eos 
dominis  regibus  sub  vite  periculis  et  rerum  iactiiris  devote  collata,  precipue 
preteritarum  guerrarum  temporibus,  quibus  dum  intrinsecus  et  extrinsecus 
regnam  nostrum  predictum  notabilibus  hostium   invasionihus  et  seditiosis  su- 

La  Manti  a.  i8 
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biactomm  tamultibos  fluctuaret  ^  3yrftcaaam  ipsi   prediotorum  regutn  ardore 
fidelitatis  aocenai ,    personas    et   facultates   eorom  periculìfl    imminentibafl  il  | 
dammB  exponere  graviHus  prò  ipsorum  fide!  chantat«  servanda  mìnime  Éw^  j 
midaruntf  at<^ue  civ^itaiem  ìpsam  interdum  h ostili  ferooitate  pervasam 
ìnm  strepitihm  ab    occupantium    faucibas   eripere ,    noatroqu©    vero  dominio 
reddere  audacter  et  viriliter  ataduerunt  *  qiie  ipsi  Mat^tati    nostre  presUat 
ad  preBens,  et  prestare  in  antea  poterant,  dante  DomLiio,  gratiora,  eqao  animo 
meditantes  Syracaaania  ipsis  ex  tot  ao  tantia  per  eoa  coLlatis   obsequiis  c<m- 
dignis  premiis  rtsaponderi,  nam  in  lucrum  csednut  que  benemeritis  conlefuntor, 
et  ipso  munere  magis  acqtiiritur  ,  dum  eis  digna    prestantur.    Eiadem  Syivj 
cusanis  tamquam    benemeritis  et  condignis  et  eorum    lieredibus  et  succeaw-  ] 
ribus  in  perpetanm  predictn  Capiitda  ac  gratias  et  immuni tatee  in  ipsis  capi- 
tali» seriatim    expree»as  et  a   nobis    petitas    iuxta   ipsorum    oontinentìam  et 
tenorem  consulta  deliberatione  prehabita,  de  expreesa  nostra  acientia^  libet»- 
litat^  mei-a  et  gratia  speciali    aeceptamas ,  ratificamus  et  pieno  favore  regio 
eonfirmamua  ac    gratiose   concedimos    et    donamns.    Nobililius    regni  Sioilie 
Magistris  IuRtitiarÌÌ.s  ,    Consiliariis ,  aliisque    nostri s    officialibna  nostre  Curie 
tam  presentiliiis  quam    tuturis ,    familiaribns  et  fidelibns  noetris,   ad  quorum 
hec  spectant  et  spectabunt  officia,  presenti s  prìvilegii  tenore  mandantes  expre«e 
qnod  jìredkla  Capifula,  immanitates  et  gratias  eiadem  Siraonflama  p€r  noetiam 
exceUentiatn  si  cut  prescribitur  aceeptatas,  confirmata^  atqne   oonceasaa  iuiti 
ipaorum  Capitulorum  continentiam  et  tenorem  ad  unguem  obeenrent,  et  fadant 
ìnviolabiliter  observari ,  ac  contra  ea  vel  eonim  aliqnid  nullo    modo  venìant 
aut  preaumant»  fidelità  te  nostra,  heredum  et  snccessonim  nostrorum  in  ©odem 
regno  in  omnibus  semper  salva* 

Ad  huius  autem  nostre  confirmati onia  et  oonceaaionis  futnram  memoriam 
et  robur  perpetuo  valiturum,  presene  Privilegium  eis  exinde  fieri  et  sigillo 
Maieatatis  nostre  pendenti ,  parvo  scilicet,  defectu  magni  casualiter  amisaì. 
iusHimus  communiri.  Datum  in  ci  vitate  Sjracuaìe  XXYI  angusti,  I  Inditioni», 
anno  MCCCLXni  {R  Ptùtùnotaro— voi  1,  f.  121  e  aeg.— Archivio  di  8tolo_ 
di  Palermo), 

La  Camera  Reginale  fu  rimessa   (1393)    dal    re  Martino  a  favore  de 
regina  Mai'ia.  Quelle  città  e  terre  non  erano  soggette  direttamente  al  regio' 
governo  di  Sicilia ,  ma  al  Protonotaro    ed   altri   magistrati  e  officiali    nùsùri 
nati  dalla  regina  anco  nei  tempi  viceregii  (1),  ^M 

È  superfluo  indicare  le  origini  e  vicende  della  OifHfm  B§^maÌ€,  che  ètt 
un  canto  cresceva   grande   ntilità  e  dignità  a  Siracusa ,  e  dall'  altro  face?» 


(1)  Nel  Liber  Primi  Syrae.  voi.  Ili,  pag.  417  —  421  è  la  Tabula  chranùloptea 
re^narunij  quae  Sjp^acusis  dùminatae  sunt  ab  anno  1360  ad  annum  Ì536 ,  et  ea- 
mmdem  Gubematmritm  et  LoafmtmenHitm,^\uche  Gargallo  (t  11,  pog,  350)  ne 
lift  dato  la  serie. 
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Taocigere  aboai  oon  lievi  dei  Goveroiitori  e  officiali  della  Camera.  Deplorando 

quei  damii  facevanai  i-eclami  in  vari  lempi,  chiedendo  che  abohta  la  Camera 

1  Begiuale ,    Siracusa   tornasse    al    Demanio    direttamente   sottoposta  al  regio 

^  Governo.    Carlo   V  nel   Parlamento    del  1523    annoi    alla   chiesta  riduzione 

della  Camera  reginale  al    regio   Demanio,  che  fa   efleguita  Bel   1636  per  la 

morte  di  Germana  di  Foix  vedova  di  Ferdinando  il  Oattolioo  (1).  Dopo  Ta- 

bolizione  della  Camera  Reginale    rimasero  il  Protonotaro  ed  altri  officiali,  e 

GAiiaUàLo  che  nel  1791  deplorava  queU'abolbione  notò  :  <  La  carica  di  Pro- 

{tanoti^a  della  Camera,  di    Mastro    Griorato  e  di  Protomedico   sono  i  deboli 

omuiiQDti,  che  attestano  quella  cospicua  e  dai  nostri  antichi  male  apprez- 

gradnaeione  »  (2), 

(I)  Capituia  Utgni  Skilias,  ed.  Tssta  (Paoormì  1743,  L  11,   png*   50).   Carlo 
€  Placet  Hegiae  MeUtifaii  iraciare^  prout  <am  iractatur  eiim  dieta  serenù- 
Isitma  r^fmOt  et  dare  ei  compemam  *,  —  Tbbta  nel  L  l^  pag*   473   fa    breve   oetmo 
I^Unioo  so  la  Gamera  Reginale. 

^^21  Gabgj^llo,  i.  X  p.  313*  —  Aggiugneva  poi  notizie  spedali  au  gli  officiali  doUa 
Camera  reginale  che  ìa  quel  tempo  rimaaevauo:  à  Siccoroe  il  regoo  ha  ti  suo  Segre- 
tario che  aa«Ì8te  il  Viceré^  ed  il  suo  ProtODotaio  o  Qiocelliere  che  presiede  a  tutti  \ 
eotai,  e  v^Ua  alla  esattezza  ed  alla  custodia  degli  itttì  pubblici ,  aveali  ugualmente 
ta  Camera,  e  gli  ha  tuttora  nimìti  net  suo  Prolonotaìo,  che  ha  T  intera  soprauteu- 
diofa  ©ui  notai  di  tutte  le  città  reginali.  F^inno  questi  uo  corpo  tutt/ivia  separato 
da  qoei  del  regno,  talché  niuno  di  loro  può  stipulare  io  verun' altra  cittii ,  e  nulli 
reaterehbero  gli  atti  che  mai  vi  forraaase  Lo  stesso  Protonotaio  come  segretario  an- 
^fteoTB,  nconosce  sinoggi  tutti  gli  ordini  che  dai  Tribunali  del  regno  si  spedìsconu  nelle 
^Hcìttà  dell*  antica  Camera,  dove  De$s.suDn  Corte  può  eseguire  q uà Ui voglia  decreto  giun- 
|Hte>Be  non  rìcoooeciuto  dalla  firma  del  Protooutaio  della  Camera*  Soo  ifueste  le  re- 
liquie della  totale  antica  separazione  del  demanio  reginale  dal  rimanente  del  regno  » 
I{L  li,  pag,  3o2,)  —  Aoche  0  a  etani  nelle  inedite  Noìhie  spettanti  alla  Camera  Re- 
ginale avea  notato  :  «  Nell'aano  1S36  ^e  non  già  nel  Ì53S  come  scrivono  Fazello  e 
PtARl)  seguita  la  morte  della  regina  Germana  di  FoìXt  cui  l'imperatore  non  avea  vo- 
lato torre  il  po^desso  della  Camera  Reginale,  fu  questa  immediatameuta  abolita  a 
leoore  della  determinazione  fattane  nel  Parlamento  del  {523^  e  le  città  che  la  com* 
ponevano  furono  incorporate  al  real  Demanio,  e  ne  restò  per  memoria  il  Cancelliere 
e  Protonotaro  ed  il  Protomedico  che  tuttavia  vi  perdurano  w. 

Neir  Archivio  di  Stato  di  Palermo  esistono  395  volumi  per  la  Camera  RegÌDàlo 
dalla  tneti  del  secolo  XV  al  1815.  Vi  sono  164  volumi  di  lettere  e  ordini,  del  quali 
ite  voi  orni  dal  1453^1538,  ed  il  terzo  contenente  copia  di  prammatiche  e  ordini  generali 
dal  1402  al  152^,  e  dodici  volumi  del  secolo  XVL    Esistono    inoltre    232    volumi  di 
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Rìserbaodomi  di  dare  notizia  o  testo  inedito  di  alcani  privilegi  m  lae- 
morie  speciali,  accennerò  per  ordine  di  tempo  importanti  privilegi  concedi 
a  Siracusa  néìV  epoca  dei  re  di  Sicilia  sino  alla  morte  di  Martino  ^  e  spe- 
cialmente quelli  che  si  riferiscono  ad  istituzioni  ed  usi  municipali  in  parte 
regolati  dal  codice  di  ConBuetadini  (1). 

Federico  imperatore  concedae  (1233)  titoli  alle  principali  città  demajiiftlif  | 
e  Siracusa  distinse  col  titolo  di  Fedelissima^  che  fu  conservato  per  secoli  (2), 

Nei  prhnordii  della  guerra  del  Vespro  Siciliano  (15  agosto  I*i8i2),  Alaimo  ] 
da  Lentini  capitano  di    Messina   concesse  a  nome    della   città   ai  Siracoaani 
per  remunei^azione  dei  servizi  resi  contro  Carlo  d'  Angiò  ,   V  esenzione  àaHk 
dogana  per  le  merci  die  immettevano  o  estraevano  da  Messina  (3ì. 

Nei  tempi  aragonesi  Federico  (17  novembre  1293)  designò  i  giorni  pel] 
mercato,  nunditìarum  (1 ,  fai  16),  e  vietò  (20  gennaro    1295)  di  molestare  i 
cittadini  per  Pingi-esso  di  animali  nella  terra  presso  il  Castello  (I,  147).  Coa-  ] 
cesse  poi  (1298)  varie  esenzioni  da  dogane  e  collette  [I,  6,  8,  12]  (4).  DiddM 
norme  (29  aprile  1299)  per  Tabitazione  dei  Giudei  in  Siracusa,  Eahato  (I,  U4}J 

Neil*  inizio  del  secolo  XIV  (19  luglio  1300)  Federico  ordinava  che  il 
carico  di  Davi  dovesse  tarai  nel  porto  di  Siracuija  il.  17).  Vietava  {"^  luglio 
1302)  che  il  vescovo  impedini^e  il  pascolo  degli  animali  nelle  terre  di  deniAr 


Memoriali  dal  Ì5(i8  ni  1819,  dodici  votomi  di  doctimenli  por  investiture  feudali 
1585  al  1805,  atquautf  volumi  per  uoinitia  dì  notari  e  vìsita  dì  atti  ootarìli  dì  Sin 
cusa,  Leutìni,  Miaeo,  Carleotini,  S    Filippo  dei  secoli  XVIl  e  XVIII ,    e  quallro  vo- 
lumi dì  scrulinìi  dì  vari©  città  dal  1710  al  1810*  —  Si  ha  un  «  Repertorio  ffu  Giù- 
liana  dei  registri,  vnluiuì  e  scritture  eaiatenti  acUa  casa   dell*  rx-Pt^ototwtato  dalli  " 
Camei'a  Regina  le  illustre  duca  di  Castel  luccio  »  fatto  dopo  U  1819  iR.  Segreteria  — 
Incartamenti  —  Fiha  5491). 

(1)  Pej"  ogni  privilegio  nolorò  il  voi  unì  e    e    toglìo  del  Liber  PrwiL  Syrac*^  nel 
quale  Bono  inseriti. 

(2)  Ne  fa  menzione  MoNtiiTORE ,  Parlnntenii  L  U  pag»  36.  —  Lib,  PriviL  Stfroc  . 
m,  fol.  15. 

(3)  11  documento  fu  pubblicato  prima  da  AtìLioxi  (Spieffauone  di   due  antichi  ì 
tnazse  di  ferro^  VeDeasia  [Messina]  i740,  pag.  230),  che  diceva  esistente  io  %mtm 
nel  1659  T  originale  per^^ameiia,  e  hi  ristampato  poi  da  Gallo  iAnt^li  di  Jrfiw«»«t 
(2%  ed,  t>  11,  pag.  130). —  Amari,  La  Guerra  del  Vespro  Sicili<ìnù  {9*  ed,  MjIw» 
1886,  voi.  I,  pag   246)  ne  fa  menitioue, 

(4|  Testa  (De  mia  et  rebus  gestis  Friderici  H^  Panorcoì  1775,  pag.  244^  pub- 
blicò il  privilegio  del  3  gennaro  1298,  lì  privilegio  del  10  ottobre  12ll«  fu  pu^l»"^^ 
calo  da  PftiviTiRA,  Storia  di  Siracma,  Napoli  187'J,  voi.  Il,  p.  498. 
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nio  dell'isola  della  Maddalena  (1).  Concedeva  (26  ottobre  1306)  franchigie 
di  dogana  in  Noto  (I,  14v.®).  Confermava  (15  novembre  1308)  i  Capitoli 
per  l'ufficio  di  Giurati  e  Acatapani  (I,  2).  Vietava  (31  marzo  1310)  i  pigno- 
ramenti nelle  case  dei  debitori  di  censi  e  decime,  e  stabiliva  regole  sul  porto 
di  armi  vietate  (I,  10  e  llv.®).  Ordinava  (10  gennaro  1311)  che  si  chiudesse 
la  porta  nel  Baiato  dei  Giudei ,  e  che  il  macello  fosse  fuori  vicino  il  Ra- 
bato  (2).  Prescrivea  (25  luglio  1313)  ordini  per  la  elezione  dei  Giurati  (1, 12). 
Pietro  luogotenente  del  re  Federico  diede  (30  aprile  1323)  norme  spe- 
ciali per  reiezione  degli  officiali  a  scrutinio  per  modum  scarfiarum  (3).  Stabili 
(2  maggio  1323)  che  la  elezione  del  Cmisole  del  Mare  si  facesse  dai  mercanti 
siracusani  (4).  Ordinò  inoltre  che  i  marinai  non  dovessero  accettare  oltre  la 
caparra  (arram)  prò  annatione  stolii  (1 ,  28).   Prescrisse  (13  settembre  1324) 

(1;  «  Vostra m  requirimus  paternitatem  quatenus  a  captionc  aniinalium ,  nostro- 
rum  fidelìum,  immitteadorum  in  predictas  terras  silvestrcs  et  incultas  ac  nemora 
predicte  insule,  omnino  desistas  »  (I,  fol.  14  r®). 

(2)  Lih,  Primi,  l,  13  —  Per  i  Giudei  in  Siracusa  ò  pure  trascritta  la  conferma 
(31  agosto  1442)  di  concessione  enfiteutica  di  terre  nella  contrada  Maris  ludeontm 
(III,  241),  e  inoltre  l'ordine  di  Giovanna  (12  agosto  1400/  di  por  fino  alla  lite  tra 
la  Aliama  dei  Giudei  e  la  città  di  Siracusa  Ho  voluto  indicare  questi  speciali  do- 
cumenti per  Giudei  perchè  non  sono  pubblicati  dai  fratelli  sacerdoti  Bartolomeo  e 
Giuseppe  Lagumina  nel  Codice  diplomatico  dei  Giudei  di  Sicilia  ^Palermo  1884  — 
1890).  La  omissione  deriva  dall'avere  formato  principalmente  la  raccolta  in  Palermo 
sui  volumi  del  Protonotaro  e  della  Cancelleria  .^Archivio  di  Stato),  senza  tener  conto 
dei  molti  documenti  esistenti  negli  Archìvi  di  varie  città  di  Sicilia ,  che  forse  sa- 
ranno poi  dai  medesimi  raccolti  e  pubblicati  nei  volumi  di  Appendice, 

(3)  «  Quia beneplaciti  nostri  est  quod  officiales  eligendi    per   dictum   inodum 

scarfianon  in  civitate  predicta  in  presentia  et  cum  piena  notitia  et  conscientia  lu- 
dicum,  luratorum  et  aliorum  proborum  virorum  civitatis  ipsius  eligi  debeant  et  creari, 
dieta  ordìnatione  nostra  sicut  predicitur  observata  tenaciter,  fidelitati  vestre  man- 
damns  quatenus  ludices,  luratos  et  ofiiciales  eligendos  et  creandos  in  civitate  ipsa 
per  predictum  modum  scarfiarum^  presentibus  ludicibus  et  luratis  anni  tunc  proximo 
preteriti  et  aliis  probìs  viris  civitatis  eiusdem,  ita  quod  videantur  scribi  et  notari  in 
cedulis  nomina  et  cognomina  officialium  concurrcntium  in  scarfiis  ipsis  ac  poni  ce- 
dulas  ipsas  in  capuccio,  et  quod  n  hil  eos  inde  lateat  quoque  modo ,  ad  tollendam 
omnem  suspicionis  materiam,  debeatis  eligere  et  creare  in  premissis  »  il,  46). 

(4)  Lib.  PriviL  Syrac,  1,  27  r.  —  Questo  privilegio  è  stato  da  me  pubblicato 
nella  pre&zione  alla  memoria:  Consolato  del  Mare  e  dei  Mercanti  e  capitoli  vari 
di  Messina  e  di  Trapani^  Palermo  1897,  pag.  X. 
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che  ì  due  Conmfli  dd  Mart  che  erano  stati  nominaii  ad  altra  canea,  poteeero 

continaare  neil'ulEcio  non  ostante  la  consuetudine  pel  triennio  (1)* 

Voile  (14  marzo  1324)  che  si  pabblicaase  un  bando  pei  divieto  d'O- 
gresso  di  persone  in  vigne  e  giardini ,  con  pene  ai  contravventori  (2). 
Stabilì  regole  per  la  conservazione  degli  atti  dei  notari  defunti  nell'AicMvio 
del  Comune,  e  per  salari  uguali  a  quelli  che  si  percepivano  in  Meaaiiia  (d). 
Vietò  (5  ottobre  1324)  ai  Oiue^erì  e  Capitani  di   giudicare    le  cause  ci^ 


(1)  Vi  è  detlo  che:  •  tam  ex  literm  Maìeatatis  nostre  quam  ex  ConitielìlJiil 
habetja  guod  tmllus  civis  cimiatis  ìpaiits  p039(t  esse  oiicialie  in  terra  ìpsa^  aiti  di 
trìenaia  m  trìemiiuHi  «  (I,  50),  Nel  giorno  stesso  la  regina  Eleonora  ripeteva  qvd- 
ftt'  ordioe  (L  03  r.),  aggiugaendo  €  et  videtur  vobis  quod  in  diclo  presenti  anoo  of-^ 
ficium  minime  deberent  exercere,  ittita  conauetudinem  ipsius  cìvitatis  diu  obtemptam^ 
et  per  Sacra m  Regiam  Maies totem  confirmalam  ».  Questo  privilegio  l'u  pubblicato 
da  GftEtioaio»  lìibL  Arag.  t.  11^  p,  537.  —  Si  riferisce  al  cap,  32  delle 
di  Siracusa  {Aniicfie  Cmtsuetudiniy  p.  94). 

(2)  «  Item  quod  per  civitatetii    ìpaam    voce   precouìa    ex    parte    Dostri    culmisii' 
divulgetur  quod  nulla  persoua  libera,  sive  servitiorum  iugo  suppodta,  audeat  iiilnw 
mtieas^  rwidat'ia  véI  hortos  cutusi^uiuque  eiviscivitatis  ipsius,  ìpsorum  dofuìai»  igno^ 
rautibuH  et  iovitìs;  quod  si  torte  itosi  e  missione  m  baimi  seti  divulgatiooem   preeooll 
aliqua  ex.  pertonis  ipaìs  attemptavont  f»eere,  et  [jer  unum  teatetn  boc  ipeuin  fecÌMe 
couBtitorit,  8olvat  perHona  transgrediena  vice  qualtbet  tareaos  duos    Thesaurano  civi-^ 
totis  ipaius,  de  quibus  ipse  Thesaurarius  convertet  in  fabrica    et    reiaaratione   pr«di- 
ctorum  meiiium  seu  murortim  et  aliarum  immitionum  civitatìs  eìusdem  tarenum  uauio;^ 
et  graxm  deoem  illi  testi  qui.tranagredientetn  pensonam  denuaciaodatn  duxerit,  irìbual 
et  exsolvat  ;  et   si    forte    persona    transgredieas  servitutts  iugù  mpposita    noe   o«eli 
aolvendOf  aut  renuerit  peaitus  solvere,  subiaceat   iudìcio  Baiuli   et    ludicum   evitatili 
Syracuaarum  sepe  diete,  qui  infra  curiam  civìtatis  ipsius  flagellia  ipsam  cedi  aea  par- 
cuti  facìant  ictibua  ac  percusaìouibus  quiaquagtata  »  (1^  83). 

(3)  €  Item  po^tquam  notarìi  publici  diete  civìtatis  Syracu^rum   tuerìat  det'uoctj 
omnia  acta  scu  pro(hocGlia,  quo  ipsi  notarii  ibi    fecerunt ,    leouerunt   et    babuaruii 
dooec  fuit  eorura  conversatio  ioter  vivos,  coafestim  veniant  ad  maaus  ludicum   Ón^\ 
tatis  eiusriem,  qui  tunc  temporis  io  ci  vitate  i[isa  iudìeatus  officium  exercebuat ,   àé^ 
ponenda  per  eos  in  Archiru  prelibate  Unìversiiatis,  ibidem  por  luratos   civitatia  | 
fate,  ad  opus  quorum  intorerit  vel  interesse  poterit,  coaaervatida  et  ooo  alitar* 

Et  ludices  ac  Tabelliones  aive  Notarìi  publici  predicte  civitatia  prò  partìcolanh 
cautelis  conservandìs  per  eo3,  illud  ius  sive  salarìum  t^ntummodu  rocipìaat  ot  hM^ 
beant  sive  recipere  debeant  et  habere,  quod  recipere  et  habore  debent  ex  ordioattood 
regia  ludices  et  tal^etlioaes  seu  uotarii  publici  civitalii  Messane  {U  83). 
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^^e  noli  erano  di  loro  oompetenza ,  e  non  ostante  la  rmnnsia  delle  partì  al 
ivilegio  di  foro,  Proibi  anche  d'ingerirai  per  lo  spergiuro  in  contratti  (1), 

D  r©  Federioo  vietava  (16  maggio  1328)  che  si  allontanassero  dalla  città 

iadeii  Saraceni  ed  altri  convertiti,  per  non  diminuirsi  la  popolazione  (II,  84). 

ava  (15  luglio  1331)  esenti  i  Siracusani  dal  pagamento  della  tric^mnm 

liti  C2). 

Federico  avea  concesso   (1314)    alla   città  di   Trapani  il  godimento  dei 
' privilegi  di  Messina  e  di  Siracusa,  e  confermava  (1331)    tjael  godimento  di 
privilegi»  aggiungendo  la  concessione  dell'uso  delle  Consuetudini  dì  Mes- 

Iana  (3), 
Pietro  luogotenente  concesse  (28  aprile  1335)  esenzione  da  diritto  di 
dogane  nelle  isole  di  Gbzo  e  Malta  (I,  79).  Approvò  (3  febbraro  1336)  vtai 
capitoli,  tra  i  quali  è  quello  per  la  conservazione  dei  privilegi  (4). 
il  re  Pietro  stabili  (19  novembre  1337)  le  somme  che  il  Capitano  di 
Btruonsa  poteva  percepire  dai  carcerati  (6).  Determinò  altre^  (13  ago- 
(1)  «  Mandamus  quateous  visìs  presentibtia  nutluft  vestrum  .<iit  qui  de  ciiU9t« 
eivilibai.  nisi  de  prìvilegiatis  persoaìB,  vel  quando  per  partes  in  vos  iurisdictio  fuit 
«olemniter  protxigata,  et  espresse  cum  ex  ctìrta  constet  sceotìa  vos  ipsarum  non  esso 
ìodices  competeotes,  se  ingerì  t  nec  ali  quali  ter  intromittat.  Non  obstnote  quod  ex 
parie  con  ve  ola  io  contractu  renunciatum  ftierit  privilegio  fori  sui*  cum  tali»  renun- 
ciiiUo  Tobis  ìuriddictionem  non  tribuat  nec  concedat  ;  aed  ox  hoc  parti  agenti  autbo- 
rìta^  resenator  ius  suum  persequendì  aut  in  Magna  Cuna  aut  in  civili,  neque  etiam 
«d  perìnriuni  raUone  sacramenti  in  contraclu  appositi  procedatia,  ne  per  obljquum 
•d  cogoitionem  causarum  civilium  veniatis,  quod  directo  fieri  prohibetur,  coro  ad 
corrobora  tionem  cause  ci  vili»  iurameotum  in  debìtorum  contractibua  operetur  n  (1,  51). 
(Z)  Lib,  Primi,  I,  144.  —  Fu  pubblicato  da  Testa,  op.  ciL  pagt  299. 
(3;  Ne  ho  dato  notìzia  nelT  Archivio  Sforici)  Italiano  (i881  ,  t.  Vili,  pag,  189^ 
XH,  p,  363),  distinguendo  il  diploma  di  concessione  dei  privilegi  (1314)  da  quello 
per  le  Goosuetudioi  (1331  >,  Ne  ho  fatto  pure  cenno  sopra  pag.  XXI  e  XXKL 

(4)  «  Item  quod  privilegia  et  cautbele  Uni  versi  tatis  eiusdem  deponantur  penes 
Ina  probo»  et  legales  vìros  cìvttatis  ipaius,  qui  donec  vivant  prò  porte  diete  Uni- 
renétatia  ìpsa  teneant,  custodiant  et  eon^ervent,  et  in  casu  quo  predictorum  trium 
■lÌ<|oia  morìa  tur,  per  electìonem  ei  statitn  alius  subrogetur  »  (1,  20  r.*'), 

(5)  <  Preterea  a  quolibet  carceralo  carceri  prelibato  grana  duodecini  tantum  et 
000  ultra  patere  te  iobecnus,  si  carceratum  contirtgit  in  eodam  carcere  pemoctare  ; 
quod  ai  noo  pemoctaveril  in  eodem^  ab  eo  grana  decem  tantum  exìgi  &cìas  et  ha* 
ÌM?ri  »  (t  2g  t^)* 
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sto  1339)  i  diritti    del   Capitano    per    la   contumacia    nelle    canse    civili  (1), 

Federico  il  Semplice  (26  agosto  13G3)  stabili  che  ai  concedessero  a  cit- 
tadini gli  ufficiì  di  giadlce  e  notaro  della  Curia  Capitaniale  e  della  ci^  e 
che  gli  ullicii  fossero  aonuali  e  con  le  solite  forme  di  elezione.  Concee^e  ai 
Siracusani  il  privilegio  di  foro  nei  giudizi  penali  (2). 

Il  re  Martino  (23  luglio  1893)  prescriveva  norme  su  l'nificio  del  Bwulo 
(m  ^  98).  Concedeva  con  altro  privilegio  a  petizione  delle  città  di  MeasioA, 
Oatania  e  Siracusa,  che  gli  ottìciali  fossero  annuali  e  che  rispettassero  t  pn^ 
vilegia ,  libertates  et  immunitates ,  ac  etiam  bonos  usm  cititatum ,  villamn 
terramm  et  locorum ,  in  qui  bus  constituti  et  positi  fuerint  seu  electi  >  (3)i 
Stabiliva  (3  agosto  1395)  che  invece  del  Baialo  fosse  giudice  ordinario  oellel 
cause  civili  il  Senatore,  come  il  Pretore  in  Palermo  e  il  Patrizio  in  Catania  (i)À 

(1)  ^  Providimus  quod  Capitaueus  civìtatis  pr^dicLe  prò  iure  cootumade  civìlii 
cause  nounisì  tarenos  duos,  Dotsrius  vero  dctorum  oiu^em  oflìcii  prò  iure  cedoU 
grana  quiDque^  et  prò  iure  fìdeiussìoms  aJia  gratta  quìtique  tantum  exigaot  {l^  49  r.%1 

(2)  Il  testo  di  questi  capìtoli  ho  puhblìciito  sopra  p.  CXXXVL  ^  1  SiracQsaflil 
(11  febbraio  Hl^i)  recbiniiiono  {>erchè  si  craua  dati  due  ufficii  ai  Catabni  «  <T^1 
rea  est  eoatra  iuveterakim  €ons(tett*dineni  noitiram  et  Privilegia;  semper  eaìm  fuit|| 
ìu  ciiìus  contrariiiiH  memorin  non  exìstit,  a  serenisBiDiis  Ì>one  memorie  regiboa  nostrif 
nobis  observatuni  quod  oflìcia  civitatia  Syracysarura  eÌBfìem  [  conccdanlur  |  propl«r 
honam  fìdetitatcm  et  ampia  i^crvìcia,  que  semper  cìves  nostri  fecere».  Dicevano  ìnoltr#a 
e  Hdliemus  ecìarn  privilegium  inag^num  ad  speciem  in  Civita  te  Syracusana,  qnod  officiai 
omnia  cìvitati?;  illin»  deheant  eaxe  ciiuttm  el  non  aUornm,  que  omnia  privilegia  pr6^ 
nentabimiis  qnaodo  pliicuerit  domìnacioiiihus  vestris  ».  '.  R.  Canceltet^in ,  voL  55? 
fol.  129,  Archivio  di  Stato). 

(!^)  Hregorio,  CotL<idera:imn  (Opere»  pag.  412). 

(4)  Eam  [civitatem]  ex  nunc  in  antea  Senatoria  dignitate  in  civìtihus  causili 
volumus  decorarif  statuente»  amodo  in  eadem  ci  vi  tate  in  causis  cwitibus  Senatonw 
esse  iudicem  ordinaria m.  Qui  Senator,  sicut  Pretor  in  urlie  Panormì  et  Patriciut  in 
civitate  Catanie,  ca».s"an/ MI  cìpilutm  meram  habeat  rurisdictionem,  cum  illis  prerogt- 
tivis,  dignilatibus  et  honoribus  lam  in  Curia  quara  extra  ,  quibus  Pretor  in  uri» 
Panormi  et  Patricius  in  eivitate  Catanie  frui  conaueverunt  hactenna  et  potirì.^ 
PtRRi,  t.  U,  [>.  030.  —  Gakoau/>  op.  citj  t.  II,  p.  353  — Greìvorio,  Considerasim 
(Opere,  pag.  311,  411)  pubblica  questo  privilegio  e  la  petizione  della  città  hi^ 
nel  1392, 

À  30  ottohre  1403  la  città  di  Siracusa    stabiUva    le   preniioenze   dell'  ufficia  <ÌÌ 
Senatore.  Lib.  PrknL  l  iG5.  —  Grugorio,  Considerazioni,  pag.  412, 
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Concedeva  inoltre  che  Pafficio  della  Segrezia  di  Siracusa  fosse  indipendente 
dal  Maestro  Segreto  del  regno  (1). 

La  regina  Bianca  vietò  e  punì  (20  febbraro  1404)  il  giuoco  della  zara  (2). 
Ordinò  (12  ottobre  1404)  che  in  ogni  anno  si   mutassero   gli  officiali  (3). 

Per  V  epoca  viceregia  indicherò  ora  soltanto  alquanti  privilegi,  che  mo- 
strano la  posteriore  durata  e  le  riforme  di  ordini  e  consuetudini  siracusane. 

La  regina  Maria  stabiliva  (2  febbi-aro  1424)  la  forma  di  elezione  dei 
consiglieri  della  città  (II,  101).  Il  Luogotenente  della  Camera  Reginale  Gu- 
glielmo de  Bellomo  approvava  (20  luglio  1424)  vari  capitoli  per  V  acquisto 
forzato  di  solare  o  catodio,  e  per  impedire  che  i  cittadini  sii-acusani  fossero 
chiamati  altrove  per  cause  civili  e  criminali  (II ,  91).  Il  re  Alfonso  vietava 
(18  aprile  14H5)  le  jìosate ,  e  concedeva  il  privilegio  di  foro  (1 ,  202).  La 
regina  Maria  approvò  (3  luglio  1437)  il  capitolo  concernente  l'ingrandimento 
di  propria  casa,  acquistando  quella  del  vicino  (II,  7).  Diede  ordini  (18  feb- 
bre 1441)  sa  gli  apparUores  della  Città.  (I,  311).  H  re  Alfonso  sanciva  (10 
ottobre  1446)  nuove  regole  per  il  rito  nelle  cause  civili  ordinarie  (II,  134). 
La  regina  Maria  vietava  (5  settembre  1453)  sotto  pena  di  confisca  la  ven- 
dita   di    carne  in    luogo    diverso    dai    macelli    pubblici  (4).   Alfonso  sanciva 

(i)  Gregorio,  Considerazioni  (Opere,  pag.  301). 

(2)  m  Item  a  lu  factu  di  lu  jocu  di  la  zara  vulimu  et  cumandamu  et  sic  pro- 
hibemos  chi  aissuna  persuna  di  qualunqui  condì tioni  si  sia  ausati  jucari  a  lu  prcditlu 
jocu  di  la  zara^  et  tutti  quilli  chi  juchiranno  contra  nostra  preditta  ordinationi,  vu- 
limu chi  sianu  misi  et  detenti  prisciuni  ad  arbitriu  di  li  lurati  ,  senza  l'arili  pagari 
autra  pena  pecuniaria,  e  di  quissi  vulimu  chi  sia  iettatu  Handu  per  ([uissa  nostra 
citati,  a  tali  chi  pirsuna  nixuna  ignorantia  non  pozza  alligari  ».  Dk  Hknedictis, 
o/>  cit.  Documenti,  p.  IX.—  Sono  noti  i  versi  di  Dante  (Purgatorio  VI,  1 — 4)  su 
la  zara^  e  i  vari  comenti. 

(3)  Ltb»  PrirìL  I,  137  v®.  —  Neil' ordine  viceregio  (9  settembre  1410)  per  lo 
scrutinio  di  quell'anno  in  Siracusa,  è  detto:  «  Vos  hortantos  ut  scrutiniutn  clectionis 
officialium  prò  anno  presentìs  XIII  Indictionis  iuxta  laudabile^  Cotisu^-tudines  et  ap- 
probatas  civitatis  ipsius  hactenns  ohscrvatas  confici  faciatis ,  et  ex    eodem    scrutinio 

officiales  eiusdem  civitatis  iuxta  dictas    Consueludines    eligatis  »    (R.    Protouotaro  , 

voi.  21,  fol.  8.  —Archivio  di  Stato). 

(4)  e  Nulli  hominum  de  cetero  liceat  nec  sit  facultas  carnes  macellare  aut  ven- 
ere pablice  vel  privatim  in  aliis  locia  quam  in  dictis  macellis  publicis,  nec  macella 
Pn'vata  &cere  vel  de  novo  construere  sine  expressa  petita  et  obtenta  licentia  otficia- 
'ium  UoiversiUtis  »  (II,  23). 

La  Mantta.  19 
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(9  luglio  1456)  pene  per  nefaodo  (I,  283),  Dava  norme  (7  agosto  1455,1  per 
l'officio  e  premmenze  del  console  dei  Catalani  (I,  280)»  La  regina  Giovanna 
stabiliva  (21  marsso  1459)  la  creazione  degli  officiali,  compreso  il  Console  M 
Mare,  per    bussolo  in  settembre  (1).  il  re  Giovanni    vietò  (13  luglio  I464M 
di  chiamai'e  in   giudizio  i  Siracusani   extra    Cameram   Beginalent   (11^  111),| 
Esentò  (21  settembre  1465)  i  cittadini  dalla    giurisdizione  di  Viceré  e  Gin 
stìziere  nelle  cause  civili  e  criminali  (2). 

Il  Governatore  Giovanni  Gaba'^tìda  approvava  (27  maggio  1408)  alcuni  ] 
capitoli,  fra  i  quali  la  concessione  di  cittadinanza  in  tannini  alquanto  divem  i 
dalla  consuetudine. 

<  Item  peroclìi  la  Uni  versi  tati  havi  alcuni  volti  accustumatu  fari  alcuni  1 
gentllliomlni  chitaiini  cnm  animo  habitandi  in  civ^itate    predicta ,  non  expec- 
tandu  lu  tempu  ordinati!  per  la  nostra  Consuetudini ,   la  quali  è  quo  ad 
civitatem  per  annum  ,    mensem  et  hebdomadam  ,  et  quo  ad   concursum  o€- 
ciorum  per  septennium  ,  et  non  vorria  la  dieta  Universitati,  oecnrrente  i 
chi  volissi  fari  cìtatinu  alcunu  non  expectato  tempore   predicto  ,  si  redodal 
in  alcunu  dubio  ;  supplica  la  dieta  Univertìitati  cki  ex  gratia  quando  ci  me- 
1ÌU3  visum  fuerit  pozza  fari  qualsivoglia  ehitatinu  chi  hagia  abitato  et  bariai 
in  la  dieta  chitatì,  maxime  qiiilli  chi  più  di  dui  o  tri  hauni  aviranno  habitatu 
in  la  eh  itati  predi  ita,  tempore  conAiieiiiflinario  non  ùbstanfe:  et  per  quistu  non 
s' intenda  essiri  preiudicata  la  dieta  consuetudini  nisì  quatenus  processerit  ft^ 
dictu  ut  supra  et  precipue  prò  commodo  et  utilitate  Universitatis  ipsius.-^ 
Placet  dicto  Magnifico  -»  (3). 

Il  re  Giovanni  stabili  (fì  ottobre  1468)  le  regole  per  la  consegna  e  con- 
servazione   dei    libri    dei    banchieri  (4).  Cardines   (che    tu    Governatore  »iiki 

(1)  Lih,  PrwiL  111,  283.  «  De  creaiione  officialium  per  bturfflum  in  omnì  pfiiD*^ 
die  sept^nibrìs  et  quod  buxolura  asservetur  io  raonaBÈerio  Saacte  Lucie  ». 

(2)  4t  A  foro^  districtiì,  iiirisdictìoDe,  cognitione  et  compulsa  spectautibus  <  dìcti 
regni  viceregis,  magaif.  et  nobili um  rirorum  Insti tiarii  et  regii  in  eius  officio  L«^- 
cumteaentis,.,.  eiimìmus  in  omnibus  et  aìoguUs  cauats  civtlibus  et  criminal ìbus  »  (It,  50).,. 

(3)  Lib.  Primi.  IJ,  31,  —  Tale  dichiarazione  coacorne  il  cap.  31  delle  Coasuft^ 
t Udini  di  Siracusa  {Antiche  Consuetudini,  pag.  93). 

(4)  Vi  è  detto  che  a  petizione  dei  Giurali  delta  città  *  quod  multoUes  eteoi* 
quod  baocherii  diete  civìtatìis  fìdem  riimit^ntes,  liljros  snos  tx'cultant,  et  inde  ut  «o- 

rum  fraudis  et  deceptìoaia  cotnpetentes  [penas]  evaderent tenore  preseatium  dux-i* 

muD  providendum  quod  de  cateto,  finito  termino  dìctorani  bancheriorom  aut  (juoti^^ 
dicto  officio  functi  fuerint,  statim  quod  ilhid  factum  fuerit,  libri  eorum  hancheriofOLro 
veoiant  et  venire  debeaot  ad  mano»  et  posse  vestro  luratorum  dictorum,  qui  rllos.  io 
domo  Coasilii  diete  civitatis  reponere  teneamìai  et  liabeatis   custodiendos  de  cet^T^ 
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1470  al  1ÌB6)  proibì  di  gettare  tatuo  nel  fiume  Àlfeo  (1).  La  regina 
Gtannaaa  isfcitiiiva  (81  loglio  16U9)  l' avvocato  dei  poveri  per  la  Camera 
B^ginale  (II,  284).  Imponeva  (8  inaile  1514)  severe  pene  contro  i  sodo- 
miti (in,  861).  Furono  stabiliti  (29  novembre  1609)  i  diritti  dei  maestri 
dfli  meraati,  magidri  nwidinarum  (II,  224-227).  La  regina  Giovanna  dava 
nonne  (S^  giugno  161^  sa  V  elenone  degli  officiali  annuali  per  saociduM 
(Qf  267). 

Non  occorrono  altre  diobiarasioni  sa  i  privilegi  di  Siracusa,  potendo 
eiMCimo  giovarsi  delle  chiare  indicasioni  di  manoscritti  in  quella  città  esi- 
ikeiifi  (2). 

Conviene  però  notare  che  su  gli  studi  e  uffici  e  le  vicende  di  Gaglielmo 
te  Perno  spero  fra  non  guari  dar  notizia  in  una  breve  e  speciale  memoria. 
Nel  manoscritto  dei  CkmsUia  di  Pbbmo  conservato   nella  Biblioteca  Co- 
■male  di  Siracusa  sono  varie  notizie  su  la  vita  di  Fbrno. 

Nel  prologo  sopra  riferito  (pag.  CXXXU)  Fkiino  indicava  il  suo  ritomo 
m  fikìa  (8). 

È  noto  il  documento  pubblicato  da  OaxooRio  {Opere,  pag.  18, 69)  per 
fiMftgnarione  di  onze  sei  annue  per  lo  studio  del  siracusano  Perrello  Sar- 
I  Ui  (21  novembre  1407).  Voglio  ora  dare  in  luce  un  importante  diploma 
Qflfito  di  re  Martino  (11  settembre  1406)  per  simile  assegnazione  al  Pbbno. 
Habtihus  etc.  Nobili  dictì  regni  Magistro  Portulano ,  consiliario  nostro 
^3eeio  tam  presenti  quam  fiituro  graciam  etc.  Volentes  Guillelmi  de  lu 
P^HK)  de  Syracusis  fidelìs  nostri  studio,  dum  erit  extra  regnum,  anno  quo- 
ubet  in  uncìis  sex  de  pecunia  nostre  Curie  jurìum  tractarum  portus  et 
l'^'ntànie  civitatis  Syracusarum  graciosius  subvenire,  vestre  fìdelitati  manda- 

^  ttdem  domo.....  Volentes...  ut  copie  introitus  et  exitus  dictorum  librorum  fiant  et 
^  debeot  ad  petitionem  partiam,  quarum  intererit  v  (II,  97). 

(1)  Lib,  Priv.  11 ,  169.  —  Nelle  Consuetudiai  di  Noto  è  un  capitolo  (e.  47;  per 
P'^'biziooe  dei  getto  di  tasso  nel  fiume  (Antiche  Consuetudini,  pag.  119). 

(2)  Negli  anzidetti  Annali  di  Siracusa  di  Gaetani  e  di  Gapodieci  conservati  in 
9*>dllt  Biblioteca  del  Semioarìo,  e  rimasti  inediti,  sono  per  ordine  di  tempo  indicati 
P^i^  i  privilegi  della  città.  Tali  opere  sono  importanti,  e  potrcbl)ero  anco  ai  dì  nostri 
^^lineote  pubblicarsi  con  elaborate  annotazioni  ed  opportune  aggiunte  ed  emende. 

(3)  Quel  prologo  nel  Ms.  della  Biblioteca  Nazionale  di  Palermo  non  esiste.  Nel 
^a.  della  Comunale  (fol.  62-64)  e  incompleto  il  prologo,  perche  sono  omesse  le  quin- 
">ci  liQ0e  ^  m^  pubblicate  (Ut  primum  —  Indictione  VII),  e  che  i»erciò  trassi  dal 
^^  della  Biblioteca  del  Seminario  di  Siracusa. 
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mxm  GxpreB3e   quatenus  vos  preseus   Mftgisier   Fortulanus   eìdem   Qn 
seu  legitime  persone  prò  eo,  prò  anno  presenti,  si  infra  eundem  annum  re- 
cesaerit  ab  eadem  civitate  et  extra  regnum  iverit   eius    studìum   seco- 
turus^  dieta»  sex  unoias,  vos  quoque  futuri    magistri  Portulani  a  primo  di€ 
mennis    septembris    anni    proacìme    sequentis    XIin.«>   Indictionis    in    aatai 
quolibet  anno»  ipaìus  Guillelmi   studio    extra  regnum  durante  »    easdem  «ejL 
uncìas  de  juribus  tractarum  maritime  civitatis  eiuddem  tradere  et  assigmuM 
sine  contradieione  qoalihet,  debeatis  ;  recepturi  ab  eo,  vel  eiu0  imncìo^  \icè 
qualibet  idoneam  apodissain,  Presentea  auteni  literaa,  poatquam  eas  in  formiun 
publìcam  redigi  fecentisi  ad  cautelam  vestram  servandam,  quas  tam  ad  toi 
quam  ad  succeasores  vestroB  vim  et  robur  voluinus  obtinere^  dieto  GuilJeImt| 
reaignetitì,  vestris  auccessonbus  sì  et  fuerit  necessarium  oatendendas.  Datuai| 
Catkine  die  XI  aeptembris^  XIII  Inditìonia. — Hex  Marimm, 

Dominus  Rex  mandavit  inihi  lacobo  de  Aricio  prothonotario  dj. 

In  quentìi  prefazione  alla  edizione  delle  antiche  consuetudini  buttano  I*  1 
notìzie  finora  indicate  per  le  couauetudini»  i  privilegi  e  i  vari  manoscritti] 
Hiracuaa  esistenti. 


CONSUETUDINI  DI  KOTO 

Le  Consuetudini  di  Noto,  che  ottennero  (1341)  la  regia  sanzione,  ooflfw- 
mano  pure  la  esistenza  del  Te^fto  AntÌ4^o  delle  coaauetudinì  di  Messina,  poiché 
furono  adottati  in  Noto  venti  di  quei  capit-oli  primitivi ,  benché  non  se  1 
facesse  menzione  alcuna.  Di  posteriori  dichiarazioni  0  riforme  messinesi  (12 
1322),  che  ho  indicato  cx>me  comprese  nel  codice  di  Testo  AnticQ  seguito  1 
Trapani,  si  trova  soltanto  in  Noto  la  dichiarazione  (1322)  concernente  i  1 
qmesiia  dalla  parola  fiublatis  (Antiche  Consuetudini,  pag.  6,  Un-  25)  ojaet* J 
tendo  il  breve  preambolo  {N&n  est  fiùviim-interprciata  est;  lin*  17-26)» 

Cosi  è  manifesto  che  Noto  aeguiva  il  Testo  Antko  e  in  gran  parte  nxié»  j 
r  ordine  dei  capitoli  Nel  testo  non  eaistono  né  numeri,  né  rubriche  0  argo- 
menti  di  eapitoFu 

Alquanti  capitoli  delle  Conauetudini  di  Siracaaa  (1318)  vennero  in  Noto 
adottati.  Gli  altri  capitoli  aono  propri  di  Noto,  e  contengono  norme  per  hilli 
notturni,  strenne,  acsatapani^  vendite  di  comestìbili,  danni  nei  campi»  mercedi 
di  notai  ed  ordini  per  polizia  urbana  e  rurale. 


(1)  /2.  Cancelleria,  voi.  42,  fol.  76  r.'»  (Archivio  di  Stato  dì  Palermo). 
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Per  maggiore  chiai'ezza  offro  V  indicazione   dei  capitoli  di  Noto  desunti 
1  Testo  Antico  (T.  A.)  di  Messina,  e  dalle  Consuetudini  di  Siracusa. 
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Nella  Biblioteca  Comunale  di  Noto  esiste  un  volume  legato  in  velluto 
rwao  e  detto  Libro  Rosso,  che  contiene  copie  di  privilegi  della  città  di  varie 
epoche,  e  molti  ordini  e  documenti  per  officii  e  gabelle  municipali.  È  largo 
centimetri  20,  e  lungo  cent.  30,  e  contiene  fogli  496  oltre  quelli  non  numerati. 
Manca  il  primo  foglio.  Le  Consuetudini  di  Noto  furono  trascritte  nel  secolo 
XTII  nei  fogli  2-12,  con  carattere  che  imperfettamente  imitava  1'  antico  gotico 
del  manoscritto  del  secolo  XIV,  che  ora  h  perduta.  In  ogni  pagina  sono 
ventinove  righe  tirate  a  secco. 

Nell'Archivio  Comunale  è  un  volume  in  fof/lio  di  Privilegi  della  città 
^i  carattere  del  secolo  XVIII,  di  fogli  51<5  oltre  quelli  non  numerati.  Le 
Consuetadini  sono  contenute  nei  primi  sette  fogli.  Le  varianti  di  questo  nia- 
Doscritto  ho  notato  in  fine  di  ogni  pagina  (Antirhe  Consuetioliui.  \mg.  105-120). 
^guono  le  copie  di  privilegi  e  documenti  dal  secolo  XV  in  poi.  Non  esiste 
'^  testo  originale,  né  copia  autentica  di  Consuetudini. 

Sventuratamente  la  città  di  Noto  soffriva  nella  fine  del  secolo  XVII  le 
eruzioni  pel  tremuoto  (1693)  e  perdeva  gli  originali  documenti  di  Con- 
flietadini  e  privilegi  (1). 

{{)  Per  In  storica  esattezza  conviene  notan?  che  dopo  il  tei  ronioto  dol  1693.  elio 

strusse  l'antica  città,  fu  riedificata  la  moderna  Noto  a  i.'inquo  ini^Hia  di  «lislan/.a  0 

sito  più  basso  e  vicino  al  mare.  Su  la  moderna  Noto  hanno    scritto    iUsso    Vya\- 

G«iiA,  Storia  della  città  di  Noto,  ivi  18138.  —  Ahkzzo  Pkaih)  .    Camn'  su  //li  avrc- 

itienti  netini.  Noto  1862.— Salomon k,  La  Provincia  di  Siracusa,  Acireale  1884,  p.  75. 
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Il  privilegio  di  conferma  del  re  Pietro  II  per  le  Consuetudini  iiMì]  ] 
non  più  esìste  né  in  Noto  né  altrove,  e  soltanto  al  testo  delle  Consaetadim 
è  premesso  il  titolo  e  quasi  un  estratto  del  privilegio,  e  vi  è  in  fine  la  data, 
È  indicato  bensì  clie  Consuetudini  e  statati  furono  "  oblata  nuper  eidem 
Mai  estati  regie  per  Jacobum  Furectuni  et  Pmilum  de  Cholo  ipsius  universi- 
tatis  proprìos  syndicos,  et  per  eamdem  Maiestatem  regiam  confirmata ,. 

Per  questa  mia  edizione  ho  seguito  U  testo  contenuto  nel  Lmao  Bono 
della  Biblioteca  Comunale  di  Noto» 

Edizioni. 

I.  Sul  line  dei  secolo  XVI  (1593)  ^erudito  Vincenzo  Littaba,  dando  in 
lucie  la  sua  Storia  di  Noto,  pubblicava  in  fine  (d'ordine  del  Senato)  il 
delle  Consuetudinii  premettendo  questa  dichiarazione  (I). 

HabuìmiiH  in  mandatis ,  r,iindide  lector ,  a  Senatu  Populocpie  Netino  nX 
et  Netìnas  Consuetudines,  municipiUia  iura,  sub  rege  Petro  secando  lite  ri» 
traditas  et  hacteDus  praet-erquam  in  paucissimìs  ^    piene    observat&a  ^   eodem 
typo  excudenditó  curaremus*  et  quouìam  kaec  vulgo  apud  causidicos  agitantor, , 
et  plerumque  latiiiarum  literariim  rudibas  ìnculcari  solent  ,  admonitos  amici  1 
uos  voluere  ne  aerraonem  ,  licet    barbarum    et    pingui  Minerva    exaratum,! 
in    aliam    dìcendi    formam    mutaremutì ,  ne    quls  fortasse  existimaret  alieotl 
esse  quae  traduntur.  Cupiebam  equidem  vel  cultiori  phrasì    illas  expo- 
Urei  vel  saltelli  peregiinas  dictioneH  ,  Romaais  auribus  inauditas  et  so-l 
lecon  omne  e  medio  tollere.    ScJ  ingratum  e»t  beneliciam    quod    innti»  « 
confertur,  repugnaute  domino  in  alienam  segetem  aliquando  sarculum  immit- 
tere  non  licei,  qiialicuuqiie  haec  a  veterìbiis  accepta  et  nobis  mandata  sus 
in  nostrorum  civium   utilitatem  et  ol>aequium    hic   explicamus.    Tu   suscipe|| 
diserte  lector,  quae  placiierint^  caetera  vero  crajssiorì  calamo   iam    conteii1ìa|| 
omitte.  Vale  „. 

Non  può  dirsi  inferamente  esaita  l'edizione  di  quelle  Consuetudini,  perctó"* 
LiTTABA  talvolta  mubi  le  parole  del  testo,  sostituendone  altre  del  latino  ola»- _ 
sico,  sebbene  uelPanzidetta  dichiarazione  abbia  accennato  di  volerai  1 
da  la^li  innovazioni.  Furono  anche  omesse  nel  teiste  alcune  parole,  come 
cap.  36. 

(1)  LiTTARA»  IM  rebm  Neiinkt  iiluì  ihio,  in  ijuibus  urbis  agrique  descriptìo* 
Netitioiuiu  oiigOv  les  luilitìiio  togacve  pracolare  gestac,  hahìla  a  ra^nbus  privile^ri*, 
illutìtriutn  vìrorum  montimenla,  et  quicquid  lùstoria  digoara  legi  potuil,  luculeol* 
pennile  ac  breviter  traditur.  Additae  suut  Netinorum  Consueludin&t  iam  oUin 
Petro  11  tradirle.  Adiecimus  etl&m  Hmii  Conradi  piacentini  lìistonam  ab  eodom  iti- 
ctorc  comp*?nt^io  j^ei&trìclain.— Panonm  MlJXClll,  pRg,  189  ^^eti  Rurmanno,  l.  XQ»j 
ùùL  75;. 
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Il  manoscritto  del  Libro  Rosso  ,  benché  sia  una  c^pia  posteriore  alla 
edizione  di  Littara  (1593),  apparisce  eseguito  sopra  V  antico  originale  ora 
perduto.  Le  varianti  delPedizione  di  Lfetara  con  quel  manoscritto  ho  pure 
indicato  in  fine  di  ogni  pagina.  Il  manoscritto  delP  Archivio  Comunale  in 
gran  parte  è  conforme  all'antico  manoscritto,  ma  talvolta  offre  invece  le  va- 
rianti o  le  omissioni  di  Littara. 

E  mio  dovere  manifestare  che  in  equivoco  incorse  il  Narbone  {Bibliografia 
Sicoìa,  Palermo  1850,  t.  I,  pag.  215),  malgrado  la  sua  ordinaria  diligenza, 
poiché  indicò  due  edizioni  della  anzidetta  Storia  di  Xofo  del  Littara  :  "  Vinc, 
LUtarae,  De  rebus  netinis,  Pauormi  1539  et  1593  in  8<>  ^.  Questo  equivoco  di 
Narbonb  fu  seguito  da  Hartwiq  (Dos  Stadtrecht  von  Messina,  Cassel  18G7, 
pag.  10)  senza  citarlo,  e  riprodotto  al  solito  da  Brunneck  (pag.  XV). 

Eyola  (Storia  tipografico  -  Mteraria  del  secolo  XVI  in  Sicilia,  Palermo 
1878,  pag.  268)  seguiva  P  indicazione  di  Narbonk,  e  creava  una  edizione 
imaginaria  del  1539  :  "  Panormi  apnd  Antonium  Maydam  M,  D.  XXXIX, 
in  8"  „,  dicendo  :  *'  Edizione  estremamente  rara ,  citata  dal  solo  Narbone 
(voi.  I,  pag.  215).  Restò  ignota  al  Monoitore  ,  il  quale  registra  V  edizione 
palermitana  uscita  nel  lo9S  co'  tipi  di  Antonio  de  Francisci.  Il  Mira  la 
passa  in  silenzio  nella  sua  Storia  della  stampa  in  Sicilia.  Nel  suo  Dizionario 
bibliografico  fa  cenno  dell'  edizione  del  1593  „.  E  vola  non  creava  di  mala 
fede,  ma  sperava  da  bibliografo  indovinare  il  titolo  di  una  edizione  1539,  che 
supponeva  certa  speculando  la  nota  tipografica,  perchè  il  tipografo  Antonio 
Mayda  nel  1539  esisteva  in  Palermo.  Enumera  infatti  fpjig.  31-38)  "  sei 
operette  uscite  dall'officina  di  Antonio  Mayda  dal  1535  al  153^  „  e  aiiiioveia 
come  sesta  Tinesistente  edizione  di  Littara,  De  rebus  netinis  <^1539). 

Riferisce  poi  Evola  (pag.  269)    il    titolo    della    edizione    del    1593  e  la 

crede  seconda  per  le  parole  di  Littara  (Àdditae  snnt Adiccimus),  credendole 

mancanti  nell'edizione  jtrima  (imaginaria)  e  indicanti  quanto  veniva  aggiunto 
alla  storia  di  Noto ,  cio«i  il  testo  delle  Consuetmìini  e  la  i^ifa  di  S.  Corrado 
(pag.  184  e  214  ed.  1593).  Ritenne  perciò  che  non  esistessero  nella  imagi- 
nata  edizione  del  1539  le  Consuetudini  e  la  vita  di  S.  Corrado,  e  le  indicò 
come  aggiunte  nella  pretesa  nuova  edizione  :  "  Edizione  riprodotta  sulla  pre- 
cedente con  giunte  e  correzioni  „,  Aggiunse  inoltre  che  :  "  la  storia  è  con- 
dotta sino  al  1591  due  anni  prima  della  sua  pubblicazione  „.  imaginando  che 
dopo  Passerta  edizione  del  1539  si  fosse  indotto  l'autore  a  continuare  nella 
seconda  fino  al  1591  la  narrazione.  Evola  non  si  accoi-se  che  la  p'ima  edi- 
zione (1539).  che  diceva  estremamente  rara^  non  esisteva  né  poteva  esistere» 


CLH 

perche  avrebbe  preceduto  di  undici  aimi  la  iiamta  del  Littasa  (u*  9l  Ò^\ 
cembre  1550  f  3  maggio  1602),  secondo  MonaiTon^  {Biblhihmt  ^fcii/a»  ♦.  HJ 
pag.  287). 

II.  Bdrmanno    riproduceva    (Lagduai  Batavorum,   1725)    nel  t.  XII  dd 
Thesaurus  Antiqnitat uni  ti  Hkiormrum  Siciliue  l'anzidetta  unica  edizione  (1590(1 
della  storia  di  Littara  seguita  dal  testo  di  Consuetudini  di  Noto  (col  IMiU 

m.  Nel  18(52  pubblicai  anche  per  Noto  le  scelte  Consuetudini  di  diritto  1 
civile  (pag.  98-103),  Indicando  quelle  desunta  da  (Jonsuetudini  di  Messmt  àJ 
di  Siracusa. 

IV.  Francesco  Sbano  notaro  in  Noto,  pubblicava  (Noto  1872)  le  "  NeH»i  I 
Consuettidini  tradotte  in  italiano  a  lato  del  testo  latino,  e  confrontate  con  le 
Cousuetudioi  dì  Palermo,  di  Messina  e  di  Catania  „.    Aifenna    Ipag.  XK), 
che  nel  Libro  Rosso  del  comune  di  Noto  "^  si  ha  V  antico    originale  mono-' 
Bcritto  stampato  nel  De  rebus  netinis  ^.   Non  si  accorse  lo  8bano  che  qttelli 
è  una  copia  del  secolo  XVII,  e  perciò  posteriore  alla  edizione  di  Littaia 
che  contiene  varianti.    Invece  di  i-iproduiTe  il  testo    delle    Consuetudini  «a^ 
quel  manoscritto.  Sii  ano  dice  :  "  T  abbiamo  messo  ai  tipi    come    si    legg>^  in 
detto  libro  di  Littara,  senza  la  menoma  alterazione,  e  depurato  soltanto  da 
qualche  errore  dì  stampa  ^.  Noterò  solo  che  altri  errori  di  stampa  aggiunse 
lo  Sbano  ,  e  che  la  sua  versione  è  poco  felice ,  ed  è  arbitraria    la   numera- 
zione (in  cap.  53)  da  lui  apposta  neUa  sola  versione.    Le    comparazioni  egli 
ha  fatto  seguendo  i  testi  da  me  pubblicati    nel  1862  ,    come    ho    accennato 
neir  At chimo  Siorko  lialianQ  (1881 ,  t.  Vili ,    pag.  207)    e    non   conoBoeva 
neanche  Pintero  testo  delle  Consuetudini  della  xdeina  Siracusa  (1). 

V.  Beunnkck  riproduceva  (1881)  le  Consuetudini  dì  Noto  seguendo  ufl 
copia  delP  Archivio  Provinciale  di  quella  città ,  fatta  nel  1868 ,  e  diceva"* 
(pag.  LXni)  che  quel  manoscritto  era  molto  buono  (sehr  guten  Haud- 
schrift).  Questo  man ost^ ritto  però  offre  omissioni  ed  errori ,  come  accenna  lo 
stesso  BauNNECK  (pag.  178),  A  torto  egli  preferi  vaio  alla  edizione  di  Littaiu, 
e  avrebbe  dovuto  conoscere  che  non  era  lecito  preferire  una  copia  recente, 
ohe  offriva  errori  ed  omissioni  evidenti  e  inescusabili.  Nel  e.  XLIX  (46  Ànt 
ConsJ)  Bbuknkck  introdusse  nel  testo  due  linee  omesse  nel  preferito  rnano^ 
scritto,  desumendole  da  Littaxa,  Cosi  avrebbe  dovuto  fare,  a  non  dime  altro, 


(1)  fìftsta  iodicare  che  Sbano  (pag.  61-62)  per  i  cap.  16  e  17  (i5  e  iC  àiU^ 
Cons^)  afferma  :  €  Non  sì  hanno  i  corrispoDdeati  negli  altri  codici  municipaU  »*  Ptl 
cap.  20  (Ì9  ÀnL  Cùns*)  dice:  t  Questo  atdtuto  è  toltinto  nelle  Netioe  Coasuetudia)  >* 
Invece  quei  capitoli  riproducono  lelteralmdate  il  tasto  dei  cap.  7.  8,  11  di  Siraouiè. 


pel  capitolo  fimdaiiiantale  sa  la  oomanione  (e.  1,  Viri  et  uxoria)  uguale  al 
fluio  AmÈieo  dì  HesBiiia  e  di  altre  antiche  ooneaetadini ,  e  conforme  al  prì- 
nitivo  testo  riferito  da  Tiduchi  come  approvato  da  Federico.  Egli  invece 
inoone  in  una  evidente  omissione  di  parole  integrali  del  testo  (Praemortuo — 
flliis)  prima  di  viventibus— superstite,  come  ho  notato  sopra  (pag.  XCII) 
per  Gìxgeiiti  {AnNAe  Ckmswhiàim,  pag.  62),  e  le  credette  non  necessarie  ma 
quasi  sen^lid  varianti  contro  l'evidensa  e  il  senso  del  testo. 

HAKhne  e  BBumnBCK  non  conobbero  il  manoscritto  del  Libro  Bosso,  che 
A  il  migliore  e  in  varie  partì  il  più  fedele  al  testo  originale,  come  sopra  ho 


La  divisione  del  testo  in  dnqoantadoe  ciqpitoli  &tta  da  BatnnaoK  ò  ar- 
perdiè  sono  talvolta  divisi  o  rioniti  senza  ragione  sufficiente. 

FrivUesI  di  Noto. 

Non  è  dubbio  che  Noto  nei  tempi  dei  re  aragonesi  ottenne  privilegi, 
itommitA  e  franohigie;  e  se  ne  conservano  le  copie  si  nell'  anzidetto  Libro 
Sesso  die  nel  volume  dei  privilegi  dM' Archivio  Comunale.  Littara  nella  sua 
BioriA  {De  relma  Ndùns)  fece  anche  per  ordine  di  tempo  la  indicazione  di 
privilegi  (1). 

Meritano  qpedale  menzione  alcuni  privilegi  di  vario  argomento  ohe  si 
in  paite  a  consuetudini  e  ordini  municipali. 

Lodovico  (1858)  e  Federico  (28  febbraro  1868)  concessero  alcune  im- 
inu"^^!  tra  le  quali  Tesenzione  dal  pagamento  di  trìcesima  nelle  liti  (2).  La 
rs^na  Maria  (20  gennaro  1884)  elevò  l'officio  del  Baiulo  a  titolo  e  dignità 
di  Patrizio ,  e  quel  privilegio  dato  in  Catania  è  ricordato  da  Littaba  come 
eoneervato  ai  suoi  tempi  :  ^  conservatur  a  Senatu  cum  aliis,  diploma  datum 
Oatinae  „. 

n  re  Martino  (17  novembre  1896)  confermò  i  privilegi  anteriori,  e  ac- 
colse diverse  petizioni  della  città,  delle  quali  basta  riferire  V  elezione  di  uf- 
ficiali a  scrutìnio  e  le  regole  per  reciproca  eguaglianza  di  diritti  nei  giudìzi 
in  altre  città. 

^  Lì  primis  quod  predicti  Sindici  debeant  ad  predictas  Maiestates  se 
oonferrOy  et  ab  eisdem  Maiestatibus  graciose  potere  et  impetrare  quod  omnia 

(i)  LaiàRh  ricorda  i»ù  volte  eha  al  suo  tempo  si  conservavano  i  privilegi  ori- 
gìaali.  Per  I  privilegi  del  1408  e  1423  dice  :  €  Gonservantur  omnia  diplomata,  tum 
ekmrtaeea  tum  membrana  exgcripiOj  in  Netìni  Senatua  archivo.  »  (col.  38). 

(2)  LnTABA,  ooL  31,  33. 

La  Mamtu*  20 
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privilegia,  irrito  unì  t&U^  et  gracie  predio  te  universi  tati  concessa  et  hactemu 
graciose  co  LI  aia  per  princìpes  prelibatoa  et  felici  s  memorie  predecessores 
principum  predictoruni,  nonfìrmentur  eidem  Univei-sitati ,  ipsaque  confirmato 
observentur  Uie^a  ,  pi*out  et  qaomodo  faere  eìdem  uni vf^rsl tati  concessa  et 
petita  iuxta  seinem  privilegiornm  predictomm,  —  Pfac^t  predictìs  regìis  Maie- 
stati  bus, 

"  Item  quod  anno  quolihet  et  annuatim  offici&lea  eiuadem  terre  Noti 
fiant  et  lieri  debeant  per  ja4?rutinium  mare  antiquo  et  eonstwta  in  eadem  lem 
observato  et  constituto  ;  que  officia  et  olìicÌale«  non  possint  nec  valeant  im- 
petrar», haberi  nec  fieri  per  gratiam  a  principibua  prelibatia  et  eorum  otc- 
oeasoribu>4  neqne  otiìcialibus  eorum  impetratami  sed  tantum  debeant  fieri  per 
scrutimum  et  elecìonein  in  talibas  de  iure  observatura  in  predicta  terra  Noti: 
ao  omnes  litere  et  gratie  super  liuiuiìiimodi  causa  impetrata  et  impetmndeac 
facta  et  taciendeT  sint  ipso  facto  mille  et  nulli  U8  roboriìi  vel  efficaci  e  »  quibuà- 
cumque  legibus ,  conatitutionibu»^  capitulLs  ,  privi legiis»  Cansuetìulinibu^  seti 
auxiliis  in  hiis  quomodolibet  aliquatenus  non  obstantibua.  —  Placet  predictis  , 
i*egiis  Mai  estati  buB,„. 

''  Itera  quod  liomines  et  habitatores  eiusdem  terre  non  possint  nec  va^l 
leant  convenbi  in  aliquibas  locis  et  terris  regni  Sicilie,  et  specialiter  in  civi- 
tate  Syracusarum,  co  mi  tatù  Mohac  et  terra  Ragusie  et  a  bis  terria,  niai  prout  t 
quomodo  ac  eodem  modo  et  forma  quibua  civea  et   habitatores    pred 
civitafeum,  fcerrarum  et  locorum  predictomm  conveniuntur  in  eadem  terra  Notì] 
coram  indice  seu  iudicibu8  et  aliis  officialibus  terre  predicte  ,    tam   in   nv*?i| 
quam  in  crimhiali  causa,  ac  eodem  modo  cogantur  et  cogi  yaleant  et  podsiiitl 
civea  et  liabitatores  civitatum  et  locorum  predictomm  in  terra  Noti  per  officiale» 
eiusdem  terre  quomodo  homines  et  hal>Ìtatorcs  eiuadem  teiTe  Noti  in  eisdem 
civitatibua  et  locis  conveniuntur, ^Pfor^  predictis  Maiestatibus  quod  predicta 
univeraitag  et  sui  officiale;!?  tractent  aiios  vicinos  predictoa  prout  iidem  vicini  i 
tractant  predictam  univeraitatem  et  suos  singularea,— Datum  Syracusie  etc.  (!)# I 

Martino  approvò  (2  marzo  1406)  i  privilegi  per  Feseiudone  dai  pagamento  | 
di  tricesima. 

"  Item  aupplicabunt  quod  placeat  Sacre  Regie  Maiestati  mandare  la- 
dicibus  Magne  Regie  Curie  et  aliig  fcemptantibus  in  contrarium,  ne  consfcrifl^ 
gant  et  molestent  dìctam  Uni  versi  tatem  ad  aolvendum  8Ìbi  ius  trìcesim6v  i 
quo  eat  dieta  Uni  versi  tas  exerapta,  liliera  ac  immunist  ut  apparet  in  privilegiis 
diete  Unlversìtatis,  —  Placet  Regie  Maiestati  servari  facere  cum  effectu  diete 


(i)  R.  Cancelleria,  voi.  37,  foL  20  (Archivio  dì  Stato  di  F'alenno^— Nel  Um 
Rosso  (foL  14)  è  UD  transunto  del  10  novembre  1423  dì  un  privilegio  di  Martiitó 
del  1392,  che  prese  ri  vea  :  «  quod  dieta  terra  Nothi  non  possi  t  dari  neque  concedi 
alÌGui  baroni  seu  baronil)»»,  nec  per  baronos  aliquos  seu  aliquetn  regi  oeque  guter- 
nari,  8ed  debeat  gubernarì  et  gubemacioaem  ha  bere  tantum  per  predìctas  sscres  regi>& 
MaJestates  et  eorum  officia  1  es.  —  Placet, —  ìie  fa  pure  menzione  LiTTAlAt  coL  35. 
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privilegia  ipsius  Univeraitatis,  et  mandare  per  licteran  ,  prout  luandavit  ore- 
teDos  ladicibus  Magne  nostre  Carie,  quod  ipsos  Nothenses  tractent  ut  immu- 
nee  et  exemptos  a  solacione  iaris  tricesime  supradicte.  —  Datum  Cathino  die 
U*  marcii,  XV  Ind.,  anno  domini  M®  CCCC®  sexto  „  (R,  Cannellef'ia,  voi.  44, 
f.  236). 

Diede  poi  con  lettera  regia  (14  marzo  1406)  ordine  speciale  per  quella 
esenzione. 

**  Quia  per  privilegia  universitatis  hominum  terre  Nothi,  que  propterea 
inspici  fecimos  et  videri,  nostre  Maiestati  constat  satis  dare  dictos  Nothenses 
a  solacione  iuris  tricesime  fore  exemptos  pariter  et  immunes,  vobis  et  vostrum 
caiiibet  iniangendo  mandamas  quatenus  ipsos  Nothenses  et  ipsorum  quem- 
libet  tamqaam  exemptos  a  solacione  iaris  tricesime  supradicte  habeatis  amodo 
et  effectaaliter  pertractetis,  nil  in  contrarium  temptaturi  ,  si  indignacionem 
noetram  capitis  evitare.  Presentes  autem  literas  post  oportunam  inspecionem 
ipsarom,  restituatis  offìcialibus  diete  universitatis ,  per  eain  in  sui  cautelam 
suo  loco  et  tempore  reservandas.  —  Datum  Cathanie  die  XIIU**  marcii,  XV 
Inditionis,  anno  domini  M®  CCCC®  VJ*.  —  Bex  Martinas  (R.  Caurelletia , 
voi.  44,  f.  233). 

E  notevole  la  remissione  di  pena  per  delitti  d'usura  (22  maggio  14()6). 
"  Scienter  et  expresse  Univeraitati  predicte  ac  singularibus  hominibus  eiusdem, 
caiuscamque  gradus  et  condicionis  existant,  omnem  culpam,  dolum,  penam, 
fiunnus  et  crimen,  que  universitas  iamdicta  a  temporibus  preter  elapsis  usquo 
in  odiemam  lucem,  pretextu  tamen  usurarum  vel  fenorum  dumtaxat  quovis 
modo  commisisse,  perpetrasse  vel  incurrisse,  vel  singulares  homines  eiusdem 
dignoscantur ,  appareant  vel  dignosci  quomodoli})et  et  apparerò  poterint  et 
possent ,  indulgemus ,  remittimus ,  et  relaxamuH  oinuiuo  „  (R,  Cancelleria^ 
voi.  44,  f.  96). 

Furono  inoltre  da  Martino  ordinate  le  fiero  [nuìidim)  con  fnincliigie  : 
"  Eidem  Universitati  licentiam  plenamque  potestatem  nundinas  et  t'ora  more 
delùto  faciendi  singulis  annis  iu  lesto  et  plauitie  saucti  lacoì)i,  sexdecim  dies 
immunitatis  a  iure  dohane  ante  diem  festum  saiicti  l{icr)l)i,  quinque  et  deoem 
poHt  ipsum  Holemnitatis  diem  coucedinius  „  (1). 

Per  tempi  posteriori  noterò  soltanto  qualche  specialo  notizia  su  i  privi- 
legi. Alfonso  (6  higlio  1424)  concesse  in  ducato  a  suo  iVatt^llo  Pietio  kì  città 
di  Xoto,  Piazza  ed  Aci.  Noto  si  sollevò  per(.*ii«>  vokna  rimainno  dirott^iniente 
sotto  il  regio  governo,  ma  Pietro  conciliò  gli  animi,  t^iurò  CJO  ottobre  1121:) 
la  conferma  dei  privilegi ,  e  volle  (.'ho  gli  uthciali  losscro  al>itanti  o  coniu- 
gati e  dui-assero  in  carica  un  anno.  Littara  dà  notizia  di  questo  [)rivilegio 
(col.  41). 

{{)  Questo  privilegio  è  riferito  da  Littara,  col.  '-y^. 
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Im  città  di  Noto  ritornata  al  Demanio  per  la  morte  di  Pietro  senza  ùgk 
chime^  ed  ottenne  dal  re  Alfonso  altri  importanti  privilegi. 

€  Tnsuper  hamilìter  aupplicabant   quod    eidem    Maieatati   placeat  dide 
univeiisìtatì  coiifix*mare  omnia  privilegia  sìbi  dndum  concessa,  tam  per  regi» 
Maiestatea   iUustrissimornm   predecessorum    suorum,  qaam  per  snam,  et  de 
novo  ip8Ì  aniversitati  iterato  concedere    quod    nimquam    univereitae  et  tem 
ipSB  possit    de    cetero    segregar!  nec  amoveri  a  regio    demanio  ,    nec  aliooi 
vendi  aut  impignorari,  nec  in  rectoriam  aut  gubemationem  concedi,  sedde-  ! 
beat  conservar!  in  regio  Demanio  et  in  ea  guberoatione  et  modo,  in  quibos 
sunt  et  erant  civitatea  Messane,  Panormi  et  Gathanie  ;  et  si  Ibrte  contingent 
in  iutnrnm  vel  inadvertencia  vel  qnovis  modo,  terram  ipsam  alieni  persone  in  { 
barouiam  vel  quocumque  alio  modo  concedi,  alienarti  pignorari,  vel  in  rectoriam 
aut  gubemationem  concedi ^  quod  liceat  eidem  univeraitati  resistere,  terra© 
ipaam  non  assegnando ,  ymmo  eam  per  regiam  Maiestatem   conservando  »  eil 
ex  hoc  et  ex  tali  reaistencia  dieta  universitas  nullam  penam  incurrat,  necsiU] 
imputari  poasit  quod  reglis  mandatis  non    obedierit,  ymmo    pociua    liindeturl 
sunm  verum  et  natnralem  dominmn  diligendo,— Pto^e/  ut  petitur  eidem  regie 
Maieatati ,    verum    tam  privilegia  auónim  predecessorum  eidem    nuivensilati 
indulta,  quam  per  eamdem  Maieatatem  confi  i  mata  non  snnt^  conErmat^  si  efc  j 
pront   illis  dieta  UnÌverait«J9   hactenus  plenius  et  melina  usa  extitit,  —  Fino 
gleda  secretariiLs, 

*  Preterì  a  bu  mi  li  ter  supplicabit  quod  aibi  placeat  de  novo  nniveraib 
predicte  concedere  quod  sint  otììciales  omnes  civilea  et  criminalee , 
et  capitaneus  terre  predicte  tantum  annales  et  habitatorea  terre  prefate  i 
sique  officiales  civilea  fiant  per  viam  acrutinil  aecundum  formam  privilegii 
eidem  umversitatì  dudura  concessi^  reservato  dumtaxat  quod  regia  Maiestaa 
posait  gratioae  facere  unum  ex  capixurtis  et  unum  ex  acatapanis  iuxta  laiì* 
dabilem  observantiam  preteritam;  et  si  quod  ex  dictis  officila  aliter  quam  per 
scrutìni nm  concesaum  fuerit,  vel  in  futurum  concedi  contingat,  prò  non  con- 
cesso habeatur,  —  Macet  eidem  regie  Maieatati.— Finogleda  secretarins. 

«  Item  predictus  ambaxiator  supplicabit  Maiestati  providere  qnod  placeat 
sue  Maieatati  concedere  quod  ipaa  imtvereitas  habeat  ludttwm  primammap-J 
pellationum  omnium  causariim.  Que  cauae    delDeant   decidi  et  terminari   p«f  | 
eumdem  iudicem  in  terra  Nothi,  aicut  habent  civitates  Messane,  CatliaDie  et 
terra  Trapani,  quem  iudicem  debeant  eligere  officiales  terre  Nothi  per  Bcm- 
tlnium^  qui  sit  doct<ir  legum  et  duret  per    annum    tantum;  et  eo  quia  die** 
universitas  non  habet  copiam  doctorum,  vacando  per  annum  pomi  concarrefi,  , 
et  nihilominus  si  aliquo  tempore  in  dieta  terra  ertmt  multi  doctores,  quod  tane 
dictua  ludex  fiat  modo  et  forma  quibus  fiuut  alii    officiales    civiles   eiaad«ni 
terre.  —  Placet  eidem  Maiestati  prout  petitor,  —  Finogleda  secrotarius. 

e  Item  Hupplicabit  dkitut*  ambaxiator  regie  Maiestati  predicte  quod  à- 
gnetur  sua  Maiestas  tacere  exempfcoa  et  immunes  omnes  curiales  et  advo- 
oatod  diete  terre  Nothi  a  quacumque  collecta^  mutuo»  prestacìonìbns,  angtfì^ 
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ex  qiufliUDqae  omum  per  eewidem  Maiestaiem;  et  quìa  dicii 
gnvaakar  tam  fai  tefpm  aervioiia,  qnain  in  seiriouB  aniversitatìa 
in  omniboa  òidtìM  oocnrrentibiia  diete  nniversitati  necesaariiaque  ex 
ptaribua  aUia  media,  propter  qood  vacando  in  hiis  sabatinent  et  padontnr 
plarima  inoemmoda  et  intereaae.  —  Eadem  Maiestaa  respondet  qnod ,  infor- 
mite  de  ipeia  graTaminibua,  providehit  oportnne.  —  Finogleda  Seoretarina. 

nem  aiqiplioabit  qnod  plaoeat  ttdem  Maieatati  regie  quod  omnea  canae 
emlea  debeant  ezpediri  et  terminari  tantam  coram  Patricio  et  Indimboa  ci- 
viEboai  et  oraam  Gapitaneo  tantam  cauae  crìminalea,  qaemadmodom  est  in 
flifitate  Panormi ,  Meaaane ,  Caihanie ,  Syraouaarom  et  aliis  civitatibua.  ^ 
Flmeei  etdem  Maieatati  ut  petitar.  —  Finogleda  secretariiis. 

e  Datam  in  oivitate  Gapae  die  XVIIH  octobria,  m  Ind.  anno  a  nativi- 
lala  Domint  HGOGGXXXVJLLLLi  aigni  et  sigilli  secreti  mammine  roboratam. 
BacMfimnis*  (1). 

n  vioerft  Ximen  d'Urrea  (29  novembre  1466)  concesse  a  beneplacito  del 
va  Feaerabno  del  mero  e  misto  impero,  come  ne  godeva  Catania  (2).  Ordinò 
attmi  (29  novembre  1466)  ohe  potevano  concorrere  agli  officii  qaelli  che 
abitato  in  Noto  oltre  l'anno  (8). 


(1)  R,  CanaOìena^  voi.  75,  foL  142  r«  —  145  (Archivio  di  Stato  in  Palermo).— 
Hai  Lobo  Rosao  (IbL  13)  è  pure  mi  transunto  (10  novembre  1423)  del  notaro  An- 
Iobìo  de  GariiMO,  a  patinone  dell*  Università,  di  un  capitolo  di  Alfonso  per  privilegio 
di  Èm  :  e  Quod  homines  et  habitatores  eiusdam  terre  non  passini  per  aliquem  iu- 
dìeam  etmoeniri  in  aiiqno  foro  nec  in  civili  nec  in  criminali,  nisi  in  dieta  terra  Noti  ». 

(2)  €  Tenore  presentis  de  certa  nostra  scientia  ac  deliberate  Universitati  predicte 

tene  Nothl  san  capitaneis,  tam  presentibus  quam   aliis  successive   futuris,   mcrum 

mixtamqua  imperìum  ac  gladii  potestatem  et  sanguinis  effusionem   ac  aliam   omni- 

viodam  iarìtdieionem  altam  et  baxiam,  prout  melius,  plcnius  et  utilius  illud  ac  illam 

tcMoti  habent,  exarcent  et  regunt  ac  administrant  civitas  Cathaniensis  et  eius  Capi- 

tana  maxime  preaentes  virtute  et  auctorìtate  suorum  privilegiorum ,  ad  regie  digni- 

tatìt  beoaplacitam  damns,  donamus,  concedimus  et  impertimur ,  cum  omnibus   pree- 

BÌnmciit,  integritate,  exercicio,  administracione,  cum  quìbus  nominata  civitas  Catha- 

i^aitis  et  aiua  Capitanai  inxta  formam  eorum  privilegiorum  hactcnus  melius,  utilius 

*c  plenins  dictnm  merum  mixtumque  imperìum  ac  gladii  plenaui  [K)testateni  tenue- 

'^t,  exercaenint  et  administrarunt,  tenent  in  presencia ,  excrcent   et   administrant, 

'^^^lue  ex  nane  in  antea  et  quamdiu  de  regie  dignitatis  proccsserit  beneplacito,  quod 

^Qrire  volumus  et  iubemus  post  ipsius  revocacioncm  per  sex  menscs  continue    com- 

Alos».  (IL  Cancelleria,  voL  116,  fol.  122  r.») 

(3)  LrrTARA  ricorda  (col.  49):  €  Biusdem  regis  [lohannis]  vicem  gerens  Ximencs 
^^mvit  incolas  Netinos,  qui  civilia  officia  peterent,  oportere  ut  saltem   annum  in- 
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In  questa  edizione  di  Antiche  Consuetudini  il  teato  compilato  ili  Noto  i 
di  regia  sanzione  munito  (134 Ij,  è  notevole  perchè  è  Vultimo  (x»dice  che  offri 
la  riproduzione  letterale  e  ordinata  per  molti  capitoli  del  Testù  Antico  deD 
ConBuetudini  di  Messina ,  e  conlerma  dolenneinente  1'  anttehità  del 
delle  Consuetudini  di  Messina. 


vu. 


CONSUETUDINI  DI  CATANIA 

Le  Consuetudini  della  città  di  Catania  furono  approvate   verso  la 
del  secolo  XIV  (7  dicembre  1345  j  dal  re  Ludovico. 

I  giureconsulti  di  Catania  vollero  rendere  più  eateeo  e  completo  U 1 
di  loro  Consuetudini.  Adottarono  pochi  capitoli  del  Testo  Antico^  midàh 
doli  però  ed  in  pai-te  modiJicatidoli,  Preferirono  per  alquanti  capìtoli  ili 
di  Sii^acuaa ,  che  era  stato  già  riprodotto  in  Noto.  Ammisero  del  capita 
fondamentale  del  Testo  Anlko  su  la  comunione  (e.  1,  Viri  et  uxoris)  le 
norme  principali  di  comunione  universale  fi-a  coniugi  e  ligii ,  ma  in  viiii 
capitoli  le  distìnsero    (e.  3.  6.  7).  Anco    varie   posteiiori    diciiiarazioiiì  e  ri- 


legrum,  ineasern  unum,  unaru  se[itìmanam  ,  uoumque   diem    urbem    hanc    iiahìtai 
rint»  Do  tu  ni  Messanae  29  novembris  anno  Domi  dì  1466  », 

Si  conservano  pure  nel  Libro  Rosso  (f.  14  r^*)  un   bando   del  1571  dei  Giù 
di  Noto  per  animali,  (f,  2U)  la  4  Gabella  et  imponi tjoni  di  la  universìtatì  di  la 
dì  Noto  imposi ta  io  cosi  itifraseripti  per  comandameoto  di  mag.  signori    Maestro  I 
sticìeri  j»,  e  (f.  135— 1 -11  r^)  «t  Famlectae  de  novo  fitctae  circa  iurium    pei>»ptìo 
oSlcìalìum  huìus  iuf/eniosoe  cìvitatis  Noti,  iuxta    usum   et   antiquam    consuetodìii 
dictae  Civita lis  «  ;  IO  agosto  1583)«  —  Nel  Libro  di  Privilegi  dell*  Archìvio  Coma 
(foL  84—91)  ^no  i  *C«pìtoli   deolaralorii  de   li   dubbìi    che   hanno   occorso 
r  intelligenza  di  lo  senso  e  tenuri  detli  gabelli  »  (1°  settembre  1571}* 

Nella  Biblioteca  Comutiale  di  Noto  esiste  altresì  od  volume  detto  LaiiaoGulJ 
di  fogli  785»  di  carattere  del  secolo  XVIIL  Vi  è  anche  un   volume    di    fogli  752  < 
titolo  :   Volutile  nuom  di  scfitlure  miscellanee  della  città  ^    raccolte  diil  P.  Giaci olo 
Maria  Omnizzo,  a  richiesta  di  Oaspare  Trìgona  l^odolina»  dal  1396  al  1690», 

Nella  Biblioteca  Comimale  di  Palermo  (Ma.  IV.  F.  11,  foL  147—149)  troviifi  ali 
Consiglio  di  Ruggiero  Ruffino  su  la  consoetudioe  «  ingeniose  civìtatìs  Nnti  dispottmitli 
quod  virt  et  uxoris  bona  natis  fìlis  confimduntur  et  tri|>arciuntur»,  k*. 

L*  erudito  prof.  Corrado  Avouo  ha  pubblicato    (Arch*   Stor*    Siciliano  »  voi  5- 
pag.  45—71)  alquanti  docnmenli  notarili  del  siccolo  XVI  jxjr    vendile   di    schisv»  1^ 
Noto. 
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forme  del  Testo   Antico   fìirono  in  Catania   adottate  o  imitate.    Ne  ho   fatto 
l'indicazione  e  i  confronti  nel  Testo  cotnparato  (pag.  313-340). 

E  degno  di  nota  però  che  Catania  aggiungeva  nei  varii  capitoli  alcune 
norme  o  dichiarazioni  speciali,  ed  inoltre  formava  alquanti  nuovi  capitoli  per 
le  servitù,  i  notari,  la  polizia  ed  altri  argomenti. 

Cosi  quel  codice  non  adottava  letteralmente  il  Testo  Antico,  tranne  in 
pochissimi  capìtoli,  ma  conteneva  (oltre  gli  anzidetti  nuovi  capitoli)  quanto  di 
più  importante  si  volle  traiTe  dalle  Consuetudini  di  Messina  e  di  Siracusa, 
dividendo  sovente  in  vari  capitoli  per  maggiore  chiarezza  le  norme  fonda- 
mentali (1). 

£  perduto  T  originale  manoscritto  che  nel  1811  servi  per  T  edizione  di 
Zappala  Daniele  ,  forse  perchè  fu  distrutto  nelP  incendio  e  saccheggio  del- 
l'Archivio Comunale  di  Catania  (1849). 

La  più  antica  copia  in  pergamena  del  secolo  XIV  è  conservata  nella 
Biblioteca  dell'  Università  di  Catania.  £  un  bel  volumetto  di  tredici  fogli, 
hmghi  centimetri  31,  e  larghi  centimetri  23.  £'  scritto  in  chiaro  carattere 
gotico  della  seconda  metà  del  secolo  XIY.  I  fogli  sono  rigati  a  secco,  e  con- 
tengono venticinque  linee  per  pagina.  Vi  si  trovano  poche  correzioni  e  qualche 
parola  interlineare.  Le  iniziali  di  ogni  capitolo  sono  in  rosso.  Il  testo  non 
offre  numerazione  di  capitoli,  né  è  diviso  in  titoli,  consuetudini  o  capitoli. 
Sono  scritte  di  altro  carattere  le  ultime  cinque  righe  del  fol.  13  v.**,  nelle 
quali  è  contenuta  la  data  (1346)  dell'approvazione  regia  (2). 

Questo  importante  manoscritto  ho  seguito  nella  presente  edizione  .  ma 
aon  potei  preferirne  le  parole  che  contengono  qualche  manifesto  errore  ma- 
teriale, né  potei  preferirne  la  lezione  ({uando  altri  manoscritti  o  altre  edizioni 
offrivano  una  lezione  migUore. 

Tale  manoscritto  del  secolo  XIV  differisce  talvolta  da  quello  che  sei-vi 
di  base  all'edizione  di  Zappala  nel  1811.  Ho  indicato  nelle  note  al  testo  le 
varianti  dell'edizione  di  Zappala  e  delle  altre. 

Una  copia  del    testo    delle    Consuetudini  .    di    carattere    della    line    del 

(1)  1  capitoli  Bimili,  modificati  o  semplicemente  analoghi  al  Testo  Antico  ed 
alle  Consuetudini  di  Siracusa  ho  indicato  in  margine  ed  inoltre  nel  prospetto  di 
Testo  compai-ato  (pag.  313-340). 

(2^  Francesco  Paterno  Castello  nelT  opera  anonima  Drsa'izione  di  Cntanìn  e 
delle  cose  notevoli  nei  dintorni  di  essa  (Catania  1841,  pag.  58,  dice:  ««  Nella  Hiblio- 
teca  grande  abbondano  le  opere  di  diritto  »,  ed  è  «  ammirevole  un  codice  sopra  perga- 
col  titolo  Centuetudinat  Civitatit  Cathaniae  in  caratteri  scmigotici...  » 
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secolo  XVT^  t^  premessa  al  Libcf*  PritHìe^m^mn  darUsimae  Hrhti 
(pftg.  8-18)»  olle  si  conserva  nell'Archivio  Comunale  di  Catania. 
(pag.  34  e  aeg.)  la  con  ferma  del  re  Martino  (11  settembre  1406)  p 
capitoli  della  città  di  Catania  sn  miglioramento  degli  edifizi.  ^ubblicc 
docemento  (Antiche  Consuetudini ,  pag.  Idi  e  seg.)  secondo  il  ] 
originale  del  1406  dell'Arcliivio  di  Stato,  La  città  di  Palenno  nel  14^^ 
la  prima  parte  di  tali  capitoli  di  Catania^  e  la  sua  deliberazione  da  l 
blicata  nei  Cenni  storiti  sul  Diritto  Greco-Mommo  (Palermo  1887,  pa 
viene  ora  riprodotta  (pag.  270-272)  secondo  altri  manoscritti  di  Pale 

Nella  Biblioteca  Ventimiliana,  annessa  alla  Università  di  Catania,  j 
pure  (Ms.  n.®  US)  una  copia  del  secolo  X VII ,  che  contiene  il  tesi 
ConBuetiidini,  con  talune  annotazioni  (1). 

Esiste  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  un  manoscritto  (Qq 
fol.  42-58)  del  secolo  XVI,  nel  quale  è  omesso  del  tutto  il  privilegio 
ferma.  Mancano  inoltre  i  seguenti  capitoli  :  e.  21-23,  26-28,  3*1-40, 
48-(ì7,  69-74  (2).  M 

Nella  Biblioteca  Nazionale  di  Palermo  nel  manoscritto  IV.  ^P 
27-46)  della  seconda  metà  del  secolo  XVI,  sono  inserite  le  Consuelo 
Catania.  Manca  la  parte  finale  della  conferma  delle  Consuetudini.  'oM 
ile  rekftratione  cofitractm  (fol.  4-H  è  aggiunta  questa  nota:  <  I«ta  cobi 
non  est  in  observantia  3»  (3).  ^m 

Edizioni.  ^ 

I.  È  noto  elle  ifiedite  rimanevano  le  Consuetudini  di  Catania  fino  a 
(1591)  le  pubblicava  in  Palermo  il  dotto  giureconsulto  catanese  Nicola 

(1)  Il  maQOBcritto  di  pag.  197  ha  questo  titolo:  Cfmsuetttdines  clarwt 
ritafi^  C^ianae  ex  manuscriptifi  Sfi^rae  Theohffiae  tiocforìs  D,  lohannis  1 
Basite,  li  volume  comincia  con  Ìndice  alfabelico.  Ai  testo  delle  Gonavietad 
AK^iimle  [Mìr  molti  capitoli  alriuante  annotazioni  di  Blaaco  LaN7A  ,  Fimta  1 
Seguono  [pag.  205  —  2<)9)  pochi  capitoli  delle  ConBuetudini  di  Paterisò,  D 
rnanoHcritto  hs  fatto  ceono  Strano»  Catalogo  ragionato  della  DibUofeca  Venie 
esistente  nella  R,  Università  deffli  Studi,  Catania  1830,  pag.  570,  Da  me 
iodicato  neirArcA,  *9tor,  IiaJiano,  1881,  t.  \11,  pag.  325,  e  oalki 
Consuetudini  della  città  di  Catania,  Palermo  1896,  pag.  VII. 

(2)  Segue  nel  fol.  53  v.»  la  copia  del  solo  capìtolo  mi  gli  edifixì,  1 
in  Palermo  (i42i),  e  coi  titolo  Promsio  Cimtatis  Cathinae  etc.   riferito  a  p 

(3)  11  teato  è  diviso  in  Consuet.  LXXXVll,  omettendo  il  cap*  74  della 
edizione   e  il  privilegio  di  conferma.  Grescoao    però  i   numeri  perche  nei  ea 
2,  30,  40.  42,  72  sono  con  numero  progreawvo  indicali  anche  i  paragrafi. 
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j^L!  (15Cj5-160I),  autore  di  pregevoli  opere  di  giiirispmdetiza,  H  volumetto 
questo  titolo:  Cùntnietuilines  Catinenses  disUnetae  d  ordinatae  industria  et 
re  Kkdai    Intriglidi  cimdtm  cwitatis   F.  L  D.  ceieber^^mi,    Cum    ìndioe 
Ijtalontm  fidelissimo.  —  Panorrai,  apttd  Io,  Anionimn  de  Franci^d.s,  1691. 
DI  questa  prima  ediiiione  delle  Consuetudim  noo  facevano  menzione  né 
sioricì^  ne  i  bibliografi  di  Catania,  Fu  annunziata  da  Evola  fStm^ia  tipO" 
co4etterana  del  secolo  XYI,  Palermo  1878^  pag.  2G1),  e  da  me  fu  descritta 
nel  Propugnatore  (Bologna  1879,  voi,  Xn,  pag,  460),  Un  esemplare  di  questa 
edizione  si  conserva  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  ^  e  un  altro 
nella  Biblioteca  Nazionale  (segnato  3.  14,  C.  25)  da  me  fatto  rinvenire^  perchè 
non  ne  fece  menzione ,  non  essendosi  accorto    che  all'  esemplare    dei 
iarium  d'  Istthiolioli  (ed.  Fanm'mi  1691)  della  Biblioteca  Nazionale  era 
:ianito  e  legato  il  volumetto  delle  CormietmUnes  Caiinetises. 

È  un  volumetto  in  8"  piccolo  di  pagine  47  numerate,    Nel  secondo  fo- 
glio è  un  breve  proemio  d'  Intriglioli  (1),  Al  testo  dei  capitoli  delle    Con- 
etadini  è  premesso  T argomento ,  ma  non  vi  è  la  parola    Tittduò'   né    Con- 
iiàdù.  Non  vi   sono    numeri   pragreasivi    dei    capitoli.    Manca  il  privilegio 
(hud&i'icm}  della  conferma  delle  Consuetudini,  e  il  volume  finisce  (come  lio 
indicato,  Antiche  Consuetudini,  pag.  150)  c>on  le  parole  :  "  Dat,  Caia  de. 
^^ùi^rmatae  etc,  registratae  eie.  Finis  „.  Segue  in  quattro  fogli  non  numerati 
Hk'/fidtfix  iitulorum  omnium  fidelisnmus  CuHnennum  Cmi^uetttdinum,   Nel  dritto 
deirnltiino  foglio,  dopo  la  parola  "  Finis  „  si  legge  ;  Famdtale  a  Superiorihus 

^"         n.  La  seconda  edizione  delle  Consuetudini  di  Catania  fu    pubblicata  in 
Palermo  (1594)  dal  giureconsulto  cataneee  Cosimo  Nepita  (f  1598)»  B  volume 
ha  questo  titolo  :    e  Cosmi  NepUae  siculi    catlnensìs  V,  lurisconsulti  eximii» 
Ctmsuetudines  Cìarissimae  civitati»  Catinae  oc  tofius  fere  SicUiae  regni  Com- 
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(i»  Ingenuo  leciori  Nicolaua  ìntrigliolus  S,  P.  D.  —  Nec  minus  hucusque  nece»* 
m  qitam  utile,  cfiodidissìme  Lector,  Càtioae  meae  oìunnDae,  celeberrìnìaeque  patrìae 
isuetudiaes,  eo  stylo ,  ac  ordine  pfilet  aequìdem  intuenU,  quo  curavtsae  imprimi, 
eAt,  et  Cam  quaedam  scilu,  aotuque  dignissima  supra  peculiada  capì  tuia  eìusdem 
le  curassem  4  bis  ìtìdem  nect^re,  ot  quacpìam  alia  iam  modo  curo,  pervigilo, 
typÌB  haud  habet  homo.  Hinc  ab  re  non  fuit,  tum  ut  extirgat  quasi  e  mortua 
eomm  agnitio  ,  tum  ut  coDcivìbu»  meis  prosim,  euin  ut  lectoribus  ipsìs  elaboraudì 
Btimulmn  auferaro,  quam  primuoi  typograpbo  rammendare:  iam  super  capitula,  Prag- 
maticaa  ac  constitutiones  aptrssime  suoi  singtilnreìì  meae  edjtionea,  quaruni  separa tim 
Tolamina  decemautur,  hae  illis  maxime  prosunl:  adìuvatit  quam  plurimum,  illas  ex 
subsequi  debent  :  quo  propterea  commodo,  ordine  ac  animo  factum  siti  eo  potiori 
cordis  ardore  guacipito,  et  tandem  foelicisaime  valeto  w* 


La  Maxtia. 
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menfaria^  n»a  cum  Conmetudinibus,  privilegio  fori,  ac  Almi    Siadii   eiu 
civitetìa  reformatione  nunquam  ìmpressis,  —  Panarmi ,  apud  Io.  Ft 
Carr&ram,  M.  B.  XCIDI  „  (1). 

NxpiTA  anntimria  (pag.  382)  che  avea  compiuto  il  suo  lavoro  a  20  feK>j 
braro  1590  (ejrpedita  ù-ta  lectttra  mper  tsth'  Com'NettuHnibm  nostrae  miteiw/,  1 
e  non  fa  perciò  menzione  della  edizione  d*  ÌNTRioLroLi  »  sebbene  il  confitto^ 
apparigce  per  le  stampe  in  Palermo  dopo  tre  anni  (1694).  Dee  crederei  dkè  i 
il  lavora  di  Nkpita  fosse  cominciato  (1590)  ed  anco  sotto  i  torchi  »  ma  non 
finito  prima  del  1594,  sicché  la  p-ima  edizione  delie  Consuetudini  è  qaèlk  | 
dlNTRiatfOLi  {1591),  e  la  seconda  edizione  è  quella  di  Nkpita  (1594). 

Nrpita  divise  il  tasto  delle  Consuetutlìni  in  Titoli  e  Consuetwìim  ^  ^  \ 
pubblicò  Finterò  privilegio  di  conferma  {Ludovirus  etc.)^  che  fu  omeaso  ii«l- 1 
Pedizione  d'  Intriolioli, 

In  queste  due  prime  edizioni  sono  molti  errori  tipografici  per  neg]«tt4f 
correzione. 

Del  cemento  di  Nrpita  terrò  ragione  fra  i  commentari  delle  Consueto- 1 
dini  di  Catania. 

Ili,  Una  migliore  edizione  con  brevi  annotazioni  fu  data  in  luce  iaj 
Catania  (1811)  dal  giureconsulto  catanese  Salvatore  Zappala  Danijclk  in 
Tolume  in  8*»  di  pag.  146^  col  titolo  :  Urbis  Catinue  Conmeiudines  ex  tabulariù 
ilìmi  Smafìis  acCuratiìt'i  dep^omplae,  mrmque  aànofafionìhm  lìmaiae.  industria 
ac  lahore  7,  X  D,  rafanemìs  Saivatoris  Zappala  Daniklk,  —  Oatlnae  181l|, 
tt/pk  jK.  Vniversitatis.  Cum  approhatione. 

Nella  prefazione  Zappala  DàKiiLB  nota  che  :  "  Nuper  elapsia  anni»  etti»! 
patrias  ìeges  noctuma  vei^arem  nianu,  versarem  diurna,  in  earum  candort] 
atque  puritate,  aut  scribae,  aut  typographi  incuria  deturpatas  ioveni  ^. 
Dice  che  ha  corretto  molti  errori  dell*  e  dizione  dì  Nkpita^  segnandoli   in  ^ 
mttere  corsivo  per  ridurre  il  testo  "  ad  pristinum  splendorem  et  in  parvouij 
volumen  redigere  „. 

Il  manoscritto  che  servi  aU^edizion©  di  Zappala  Daniklk  non  più  < 
perchè  forse  nel  1849  fu  distratto  nel  saccheggio  delPArchivio, 

Zappala  diceva  :  "  patrias  leges  eo  ordine,  iisdemque  verbis  aine  macuk» 
mutatione^  auctione ,  aut  defectu^  quibus  Lndovicus  anno  1345    confirnià?i*i  | 
transcribere  curavi,  ut  in  hoc  Illmi  Senatos  tabulano,  gùthico  characfere  w^  ' 
nuscrìptae  leguntur  „. 


;1)  Al  verso  del  frOQtÌBpjfìo  è  il  rìlratto  é\  Nepita  con  le  inìaìali  «G.  N«». 
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IV.  Nel  1862  pabblicai  nella  mìa  raccolta  {Consuetudini  ddUi  città  di 
Sialiaf  pag.  60-85,  88)  i  capitoli  di  diritto  civile  delle  Consaetadini  di  Ca- 
tania  ponendoli  in  confronto  col  testo  delle  derivate  Consaetudini  di  Castir 
glione  in  Ungoa  volgare.  Di  tale  somiglianza  non  si  era  accorto  GaEQoaio, 
ohe  non  ne  fece  alcun  cenno. 

V.  n  tedesco  Bbuknbck  ristampò  (Halle,  1881,  pag.  101-134)  le  Consae- 
tadini dì  Catania  segaendo  l'edizione  di  Nspita,  e  non  avea  notizia  delle 
aopra  indicate  edizioni  d'  Intriouoli  (1691)  e  di  Zappala  Daniele  (1811), 
delle  quali  fa  cenno  nell'  Introduzione  (Einleitung ,  pag.  XTTT) ,  giovandosi 
della  mia  monografia  neW Archivio  Storico  Italiano  (Firenze  1881 ,  t.  VJl, 
pag.  325)  che  additò  in  nota.  La  ristampa  di  Bbunnsck,  aiutato  da  Habtwiq, 
rinsciva  erronea  in  varie  parti  (1). 

YL  Ho  pubblicato  nel  1896  un  Estratto  (di  pag.  Vlil-35)  della  presente 
edizione  delle  Consuetudini  di  Catania  con  breve  prefazione. 

(1)  Confermo  i  miei  cenni  (Arch*  Sior,  Italiano^  1882,  t.  IX,  pag.  346)  su  tale 
ristampa  tedesca  :  e  Brunneck  conosceva  0  seguiva  la  sola  edizione  di  Nepita,  cor- 
reggendola a  suo  talento,  né  sempre  indicando  le  correzioni.  Taceva  egli  le  corre- 
siom  non  poche  per  le  quali  giovavasi  della  mia  edizione  del  1862.  Seguì  senza  in- 
dicarlo le  mie  correzioni  nei  e.  6.  9.  il.  13.  17.  21.  24.  25.  37.  40.  46.  53.  54.  55. 
6a  61.  Afferma  (pag.  106  e  113)  che  nel  titolo  III  e  nel  tit.  XXIII  die  Ueberschrift 
fMtt  non  avvi  rubrìca  0  argomento  nelPedizione  di  Nepita.  Ciò  è  falso  perchè  esi- 
sloDO  entrambi  nelle  pag.  59  e  218,  come  si  leggono  nella  mia  edizione  del  1862  a 
pag.  52  e  66.  Spesso  Brunnecr  lascia  con  indifferenza  errori  evidenti  0  accenna 
$k  —  senza  correggerli,  quasi  mal  sicuro;  e  fra  i  molti  esempi  citerò  solo  il  tit.  65 
aequesier  (sic)  vel  pedester^  mentre  equesler  dovea  dirsi  senza  dubbio;  e  cosi  Nepita 
scrìveva  nella  glossa  (p.  349,  n.  21)  €  equester  vcl  pedester  causa  venandi  ».  E  qui 
nostro  debito  indicare  che  Intriglioli  nella  prima  edizione  del  1591  offre  largomento 
di  ogni  consuetudine,  ma  non  vi  pone  né  titulus^  ne  consuetudoy  né  numeri  progres- 
sivi. Molte  sono  poi  le  varianti  fra  tale  edizione  e  quella  di  Nepita,  e  molte  se  ne 
trovano  nei  manoscrìtti  da  me  indicati.  Così  Brunneck  ristampava  il  tosto  sopra 
Tedizione  scorretta  di  Nepifa,  e  seguiva  la  mia  edizione  per  guida  (tacendolo  per 
gratitudine.  Senza  alcun  motivo  ristampò  la  prefazione  che  Nepita  pubblicò  nei  1594^ 
quando  erasi  da  tre  anni  (1591)  pubblicata  la  edizione  d'iNTRiGLioLi.  Notiamo  infine 
che  Nepita  scrisse  soltanto  il  cemento  di  quelle  Consuetudini,  ma  il  catanese  Intri- 
glioli pubblicò  molte  opere  di  giurisprudenza  (V.  Storia  della  Legislazione  di  Sicilia^ 
voi.  II«  pag.  74),  e  nei  Singtilaria  fece  molte  annotazioni  su  le  Consuetudini  di  Ca- 
tania, ed  altre  su  le  Consuetudini  di  Palermo  e  di  Messina,  e  di  ciò  nulla  conosce- 
vano i  due  tedeschi  Hartwig  e  Brunneck  >. 
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Riproduco  il  testo  delle  Consuetadini  di  Catania  senza  la  distìn&one 
titoli  e  consuetadini,  che  non  esiste  negli  antichi  manoscritti  e  neanco  ne! 
prima  edizione  (1591)  di  Nicolò  Intbiglioli  ,  e  che  forse  per  comodo  ( 
lettori  del  commentario  fu  introdotta  da  Nbpita,  e  adottata  da  Zappalì  I 
MIELE  (1).  Ho  conservato  però  l'uso  dei  dittonghi,  che  non  esisteano  ne 
antichi  manoscritti,  ma  furono  aggiunti  per  comodo  dei  lettori  nell'  ediàc 
principe  (1591)  e  nelle  altre  posteriori. 

Ho  preferito  (cap.  3)  le  parole  confunduntur ,  efliciuntur  invece 
"  confundantuTf  efpciafUur  „  per  varie  ragioni.  É  mio  debito  notare  per 
importanza  e  novità  della  variante  che  nell'  edizione  d'  Intbiglioli  (15£ 
nel  codice  del  secolo  XIV  e  nel  libro  di  privilegi  dell'Archivio  Comon 
di  Catania,  è  scritto  confundantur,  efficiantur,  come  indicai  nelle  varianti. 
TBioLioLi  (Singularium,  lib.  I,  n.®  263)  scrive  :  «  In  consuetudine  hoius  clarìssi 
civitatis,  incipit  Viri  et  uavris  bona ,  rubr.  de  confusione  bonarum  iugali 
filiis  procreafis  et  ipsorum  divis.  in  text.  ibi  confundantur,  nota  singulari 
quamvLS  istud  verbum  confundantur  (secundum  fideliorem  literam  originali 
registratam  in  Curia  dictae  civitatis)  sit  futuri  temporis,  quod  de  sui  nati 
non  solet  importare  actum  ipso  iure^  attamen  propter  generationem  verbon 
quae  in  dieta  consuetudine  leguntur,  ut  in  text.  ibi  et  unum  corpus  e/fici 
tur ,  denotat  procreatis  filiis  dictam  confusionem  bonorum  iagalium  ^ 
iure  fieri  „. 

Intbiglioli  riproduceva  (1591)  quelle  parole  dall'autorevole  originale 
Senato,  che  indicava  e  dichiarava.  A  me   pare   evidente   che    canftmdimi 
efjkiuntur  esprimono  più  chiaramente  che  nati  i  figli,  avviene  ipso  iwrey 
confusione  e  comunione  dei  beni,  senza  bisogno  di  alcun  atto  o  fatto  dell'uoi 

Credo  perciò  doversi  preferire  come  migliore  lezione  il  testo  adott 
da  Nepita,  e  da  Zappala  che  lo  riproduceva  secondo  l'antico  codice  del  Seni 
Vero  è  che  le  consuetudini  in  lingua  volgare  di  Castiglione  (e.  17)  e  di  L 
guagrossa  (e.  17)  adottarono  quella  lezione,  traducendo  :  "  si  digiano  confum 
e  farisi  uno  corpu  „,  e  che  in  Vizzini  fu  scritto  (e.  16)  "  sieno  confusi  „  (2). 

(1)  Nepita  e  Zappala  Damele  han  diviso  il  testo  in  titoli,  che  nei  o.  1.  2. 
30.  40.  41.  42.  72.  74.  han  suddiviso  in  consuetudini ,  mentre  nel  maDoecrìtto  1 
distinzione  non  esiste.  Intriglioli  hn  suddiviso  in  |>aragrafì. 

(2)  Consuetudini  siciliana  in  lingua  volgare  (nel  voi.  XVI  Proj/ugnaton 
Bologna,  1883,  pag.  i8).  —  Consuetudini  di  Vizzini  da  me  pubblicate  nell*  ArcAi 
Storico  Italiano,  Firenze  1887,  t.  XX,  pag.  320,  (e  in  Estratto ,   pag.  168).  -  C 
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La  lesione  però  da  me  preferita  è  uiche  conforme  al  testo  latino  delle 
Consaetadini  di  Paterno  (1405),  derivate  dalle  Oatanesi ,  nel  quale  è  detto 
confunduntwTy  efficiuntur  come  nell'antico  testo  di  Messina.  Cosi  il  testo  riferito 
da  Abbas  (Tedeschi)  e  i  codici  di  Girgenti ,  Patti  e  Lipari ,  e  Trapani ,  e 
per  Catania  poi  Nbpita  e  Zappala  offrono  concordemente  confunduntar, 
efBciuntur.  A  questo  si  aggiunga  che  le  Consuetudini  di  Palermo  (cap.  43) 
per  comunione  dopo  l'anno  dalle  nozze  o  per  nascita  di  figli,  hanno  confun- 
duntur,  effkiurUur^  e  più  tardi  Corleone  (e.  2)  cmfunduntur.  Inoltre  il  codice 
di  Consuetudini  di  Caltagirone  (1299),  che  è  il  più  antico  fra  i  codici  di 
regia  sanzione  muniti ,  e  del  quale  si  conserva  la  pergamena  originale ,  ha 
per  la  comunione  dopo  l'anno,  efpciuntwr  (e.  22);  e  cosi  è  ripetuto  nel  e.  21 
di  Piazza  (1309). 

Commenti. 

1,  Nel  Ms.  della  Biblioteca  Nazionale  di  Palermo  segnato  "  IV.  F.  11  „ 
le  glosse  in  molti  capitoli  (fol.  27-46  v.®)  offrono  varie  sottoscrizioni  e  prin- 
cipalmente di  Petrus  Bizari  maior. — Antoninus  Lanza, — Blascus  Lancea. —  Io. 
Nicolaus  Bizari.  —  Alphonsus  Bizari.  —  Blascus  de  Sancto  Angelo. 

Il  Ms.  Qq.  F.  55  della  Biblioteca  Comunale  (fol.  42-53)  contiene  molte 
glosse  di  vari  giureconsulti,  ma  non  sottoscritte,  e  perciò  nel  titolo  è  detto  : 
Ccnsuetvdines  diarissime  civitatis  Cathanie  cum  apostiUis  diversorum  excétl^n- 
cium  doctorum  civitatis  eiusdem.  Vi  sono  le  copie  di  Consilia  (fol.  121,  123, 129) 
di  Riera  Gaspare,  Pietro  Petrolo,  Gerardo  Alliata,  Giovanni  Filippo  Paterno. 

2.  Nicolò  Intriglioli  (1662-1604)  scrisse  lavori  giuridici  col  titolo  Sin- 
gularia  divisi  in  tre  libri.  Tratta  varie  quistioni  di  patria  giurisprudenza 
anco  per  Consuetudini  di  Catania,  Palermo  e  Messina.  Si  trovano  le  annota- 
zioni 0  conmienti  su  varii  capitoli  delle  Consuetudini  di  Catania  dal  Singolare 
CCLVn  (Lib.  I)  in  poi  (1). 

suetudini  di  Linguagrossa  pubblicate  dai  miei  figli  Francesco  e  Giuseppe  (Palermo 
1897,  pag.  6:. 

11  gesuita  padre  Noto  nell'opera  L Antichità  di  Bizini  (Napoli  17;^),  lib.  II,  p.  112- 
119)  pubblicò  un  semplice  sunto  delle  Consuetudini  di  Vizsini,  e  alterò  il  e.  16  aggiu- 
gnendo  (pag.  114)  in  fine  le  parole:  «  Non  essendo,  s'intendano  alla  Grecai.  Tali 
parole  sono  un  suo  giudizio,  e  non  esistono  nel  Ms.  dell'  Archivio  Comunale  di  Vizzini. 

(1)  La  prima  edizione  del  Libro  Primo  ha  questo  titolo:  Singnlarium  ex  Con- 
stitutionibus,  Capitulis,  regnique  Siciliae  Pragmaticia  Sanctionibus  et  Vonsuetudi- 
nibus^  lÀber  Primus,  Panormi,  apud  Io.  Anlonium  de  Franciscis,  MDXCl.  —  Nello 
stesso  anno  Intriglioli  pubblicava,  come  sopra  ho  indicato,  la  edizione  principe  delle 


CLXVI 

3.  Cosimo  Nepita^  già  professore  di  diritto  in  Catania ,  e  gittdioi 
Magna  Begia  Caria  ^  acriase  (1590)  un  esteso  comento  delle  Cocuiae 
ohe  poi  pubblicò  in  Palermo  nel  1594.  Il  lavoro  oflfre  per  ogni  capite 
breve  esposizione  con  indicazione  delle  consuete  quistioni  forensi-  S 
pero  che  abbia  desunto  parte  del  suo  lavoro  dagli  scrìtti  di  antichi 
consuìti  aggìungeadoyi  suoi  coment!  (1).  |H 

4.  Un  esteso  comento  delle  ConBuetudiui  aveva  iniziato  nel  secolo 
il  giureconsulto  catanese  Giuseppe  Lombardo  e  Longo;  ma  giunse  f 
a  pubblicare  un  volume  di  pag.  31(>  fino  al  cap.  21,  Quando  patet*  vd 
cum  tercia  sua  tramit  ad  securtda  vota,„  (Anticlie  Consuetudini,  pa^. 
Di  questo  incompleto  commento  si  conserva  un  esemplare  nella  Bib 
deirUni versi tà  di  Catania,  E  un  voliune  in  folio  stampato  nella  second 
del  secolo  XVIII,  senza  frontispizio  né  nota  tipografica.  Vi  é  prema 
foglio  bianco  oon  qneslo  titolo  manoscritto  :  In  patria.^  Uffes  commtf 
avtutetmcuèf  et  forenm^  opera  et  Inhore  digcstm  Joseph  Maria  I^iiSAt 
Lojirto  skidi  Caianmsis,  Tale  esemplare  fu  donato  nel  I8(i0  dal  Dr,  An 
Cristoadoro,  Comincia  il  volume  nella  prima  pagina  con  le  parole  ;  £| 
sium  iegum  dis,sertaiio  prima, — De  iure  jMtìi  et  proìtaHone  flamni  dat^^ 

Per  i  danni  dati  dagli  animali  notò  (pag.  4)  che  €  desueta  uoxie 
deditìo  penitus  exolevit  >«  e  i  padroni  oggi  pagano  Testimo  del  danno. 
parola  palo  dice  :  e  Pali  career,  locus  ili  e  invaluit  uominari  in  quem  ao 
intrudebantur  >. 

Il  comento  è  pregevoLo  secondo  i  tempi  per  lo  svolgimento  di  nni 


Consuetuflini  dì  Catania,  !1  volume  Situfularium  lihcr  lertim  apprisctì  starfipl 
1603,  Dei  tre  libri  fu  fatla  altra  edizione  nel  1632,  doj)0  la  raort«  dell*  autore 
cresoiuta  per  le  annotazioni  di  Marcello  Conversano  ,  Antonino  Saloxia  ^H 
Sapienza.  Anche  nel  Life,  L  Consttioittni  sim*  Besponsomm  pubblicato  in  1 
nel  ib9i,  iNTRUrUOLi  espo&e  quislìoni  su  Consuetudini  di  Catania  per  Jl 
(ConsiL  IX,  ftìg.  264).  ^ 

(1)  «  *.  Praedictas  Coneuetudines  in  communem  studiosorum  utili  la  teca  ni 
labore  majcimo  irnpnmendaa  decrovi,  et  ne  nudae  sibl  prodi  reni,  Honnutk^  ea:  a 
nostris  dovtorìbtfs  udik^rre  volui  coroltaria  seu  adtei'fionej^',  quibu»  praeflenfcaa 
Conimentarii  divino  annuente  praesìdto  aoceuerunt  ».  È  notevole  che  nelle  pag 
Nbptta  pubblicò  un  consiglia  ancora  inedito  di  GtovANNi  da  Imola:  <  ConsiL 
ìnteJJigentiain  couBuetudiniB  regni  Siciliae  quod  naiìs  fìliis  bona  confuodunlur 
posi  tu  m  jMjr  doniinum  J<wnnem  Imola,  dum  rejtefiretttt'  in  insula  Melitae  ^ 
titum  perdominum  Hìeronymum  Ftmia  V.  L  D*  Calìnenaem  in  praedìcto  regno  Sm 
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quistioiù  di  pratica  ginrìspradenza ,  ma  offre  poohisaime  cognizioni  storico- 
legali  conftue  e  inesatte  (1) 

5.  D  giovane  avvocato  Salvatore  Zappali  Daniele  aveva  (1797-1800) 
inixiato  anco  per  commissione  del  Senato  di  Catania  un  doppio  lavoro,  rac- 
cogliendo le  principali  Consnetudini  della  Sicilia  e  scrivendo  e  un  corpo  di 
Sioole  Istituzioni  »  (2). 

In  qael  tempo  però  GbtBooRio  avea  pubblicato  (1794)  V Introduzione  allo 
studio  dd  dritto  pubblico  siciliano,  e  dato  alcune  notizie  su  le  Consuetudini 
Siciliane  delle  quali  faceva  raccolta  a  spese  del  Governo.  Era  stato  altresì 
pabblicato  in  Palermo  (1782)  il  primo  lavoro  di  Canoini,  Codex  juris  privati 
«icich',  e  iniziata  (1798)  la  pubblicazione  della  vasta  opera  Codex  iuris  siculi , 
ehe  nel  primo  volume  comprendeva  il  diritto  e  rito  civile  e  penale  e  nei 
seguenti  (1804-1807)  il  diritto  pubblico,  e  veniansi  anche  pubblicando  nei 
primordi  del  nostro  secolo  i  noti  lavori  di  Rocchbtti  in  lingua  italiana,  È 
probabile  che  Zappali  DAMmjB  abbia  preferito  di  occuparsi  di  una  edizione 
novella  delle  Consuetudini  della  sua  patria  con  un  breve  commento  in  lingua 
latina,  che  fu  pubblicato  in  Catania  nel  i8ii,  e  del  quale  esistono  esemplari 
nelle  Biblioteche  di  Catania  e  di  Napoli  e  nessuno  nelle  due  Biblioteche 
Oomimale  e  Nazionale  di  Palermo. 

n  lavoro  non  offre  nuove  indagini  storiche  importanti,  ma  dimostra  di- 
ligenza, e  apparisce  talvolta  migliore  dei  metodi  precedenti,  che  limitavano 
ogni  studio  ed  esposizione  alle  quistioni  di  pratica  giurisprudenza.  Sono 
frequenti  le  sue  comparazioni  con  le  Consuetudiiii  di  Palermo,  Messina  e 
Siracusa. 

Privilegi  di  Catania. 

Il  Libro  di  Privilegi  esistente  nell'Archivio  Comunale  di  Catania  è  un 
volume  di  pag.  576  della  seconda  metà  del  secolo  XVI.  Forse  c\  desunto 
da  antichi  registri,  e  perciò  in  parte  è  copiato  in  caratteri  che  imitano  il 
gotico.  In  diversi  fogli  la  scrittura  è  corrosa  dall'  inchiostro. 

Nel  frontispizio  del  volume  è  questo  titolo  :  Libe^'  privilegiorum  huius 
ftddis  et  predarissime  cititatis  datine  per  nonnullos  reges  ac  principes  nostros 

(1)  Può  dame  prova  nella  Dìssert.  II  il  cenno  (paj^.  :^)  su  lo  origini  del  si- 
atema  dei  Greci  o  dei  Latini  (matrimonli  more  Grccorum,  more  Latinorum),— ^qWbì 
Dissert.  XIV  €Óe  restitutiooe  dotis  »  è  inserita  (pag.  189-193)  una  lunga  formola  di 
rmttnzifh  ìQ  lingua  volgare,  compilata  da  Giuseppe  Coltraro. 

(2)  R.  SegretetHa,  Incartamenti  (Archivio  di  Stato). 
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ooncesaorutn  feliciter  incipit  >  (1).  Il  voluine  è  copiato  da  unica 

a  pftg,  4ól|  ove  è  un  documento  del   viceré  Marc* Antonio    Calonaa 

I  rimanenti  fogli  del  volume  sono  di  diverso  carattere,  e  contengono 

menti  fino  al  1799.  ^ 

Le  Cousuetudiui  di  Catania  sono  copiate  nelle  pag.  B  -  18.  iWH 

e  aeg,  sono  transunti  di  privilegi  di  conferma  per  capitoli  di  Consoe) 

In  questa  prefazione  non  occorre  far  menzione  uè    di    storìcbfl 

né  di  legislazione  comparata;  ma  per  Catania  è  giusto  ricordare    il  b 

ploma  (ii68)  del  vescovo  di  Catania  Giovanni  (riferito  da  De    Gboss; 

tatia  Saera j  Catanae  1654,  pag.  89),  che  dimostra   come  le    diverse   j 

zioni  di  varia  origine  vivessero  secondo  le  proprie   leggi    e    consuet 

<  Latini,  Graeci,  ludaei  et  Saracaeni  unusqyisque  iuxta  suam  1 

iudìcetur  », 

Pietro  II  concesse  (12  febbraro  1337)  esenzione  di  alloggio  per  la 
«  Cathanienses  ab  onere  susci p tendi  hospìtes  et  dandi  robam  nobis,  noal 
curialibus  et  (|uibuscu*iique  aliìs  cuiusque  gradus  et  condìtionis  existai 
quacumque  causa  de  speciali  gratia  et  nostra  certa  scientia  in  perpetan 
ximus  exìmendos  >.  (2)  h 

Ludovico  f  14  marzo  1854)  concesse  esenzione  dì  tricesima ,  e^l 
il  privilegio  di  foro  per  cause  civili  e  criminali  :  <  Vos,  auccesaores  v 
et  posteros  utriusque  sexus  in  perpetmim  a  solutione  iuris  trkemme  et 
tjes'ime  solvi  iudicibus  in  c^usarum  aut  litìum  agitatìonibas  consuetis 
agatis  si  ve  conveoìamini,  exemptos  reddimus  et  ex  grata  benevolentia 
ramus.  Qaodque  prò  quibuscumque  causia  et  litibus  civilibus  aut  crimin 
si  ve  mlxtia,  maieatatis  lese  crimine,  feudo  rum  questioni  bus  et  aliis  ei 
casibtts,  qui  de  privi  legiis  feliois  erbis  Pan  ormi  et  nobilis  civitatìs  M< 
ac  eorum  interpretationibua  exceptantur,  extrahi  ad  causandum  per  Ma 
nostrara  Curiam  aut  quemciimque  magistratum  alium  non  possitia  inviti 
obatante  quod  alibi  forum  sortiamini  contractus  ratione  cuiuslibet  vel  e 
Ut  mut  Panùrmus  et  Messana^  gratis  per  eas  divia  predecessori  bus  i 
ooUatìs  servitiia  ,  veìut  due  sorores  paria   quasi   meruerunt   privilegi 


(1)  Neir  inizio  de!  volume  si  trova  ora  aggiunto  un  altro  frontispìzio  di 
posteriore  col  tìtolo;  Liber  pririlegiorum  clarìssiìfiae  urbis  Caihinae  ad  hua< 
modiorem  usum  resti  tu  tuf%,Gurantibua  itluatriasìmìs  senatorìbua  anni  presentis  a 
madii  12  lad.  MDCLIX.  fl 

(2)  Lib,  Primi»  civ»  C€iHnae»  —  Amico,  Catana  UlustraiOt  Pars  Secunda,  C 
i741,  pag,  135. 
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tu  Cathanensis  civitas  quoad  prescrìpta  tuis   concessa   civibus  letari   valeas, 
soror  eis  tertia  naper  data  >  (1). 

Federico  UE  (11  aprile  1362)  grato  ai  Catanesi  per  i  servigi  resi  nel 
tempo  delle  gaerre  contro  gli  Angioini,  ordinò  che  fossero  esenti  dal  paga- 
mento di  diritti  di  dogana  per  merci ,  tranne  per  estrazione  di  vettovaglie 
e  legami. 

e  Ex  nunc  in  antea  et  in  perpetuum  sint  et  esse  debeant  per  nos...  heredes 
et  saccessores  nostros  exempti  libere  totaliter  et  immunes  a  solutione  iuris 
seu  dirìctns  Dohane  necnon  ancoragli  et  falangagii  spectantis  ad  officimn 
Secretie  et  procorationis  Sicilie,  per  totum  regnum  nostrum,  in  civitatibus 
scilicet  et  terris  tam  nostri  Demani i ,  quam  serenissime  domine  Constantie 
regine  et  ducisse  regni  et  ducatuum  predictorum  carissime  consortis  nostre, 
^^8a  regina  presente ,  volente,  accepfante  et  expresse  consentiente,  ac  etiam  in 
«Hnnibos  aliis  civitatibus,  terris  et  locis,  que  quoquomodo  in  fìitiirum  nostre 
sabiìci  contigerit  Maiestati  et  nostro  dominio,  Deo  favente,  sabmitti ,  prò 
rebus  et  mercibos  eomm  per  eos  immittendis  in  civìtates  et  terras  easdem, 
vendendis  ibidem,  emendis  et  abinde  extrahendis  tam  per  mare  quam  per 
temun,  et  prò  navibus  et  vassellis  eomm  in  quibuscumque  portubus  et  ma- 
rìtimis  dicti  regni  nostri  declinantibus,  nullum  proinde  dirictum  ratione  diete 
Dohane  alìqualiter  persolvendo ,  ezceptis  ioribus  exiture  et  tareni  Dohane 
Marìs  et  alioraqi  dirictuum  contingentium  nostram  Curiam  prò  extractionibus 
vidualium  et  leguminum  de  Sicilie  portubus  extrahendorum  et  ferendorum 
extra  regnum  vel  extra  Sidliam,  que  a  presenti  concessione  nostra  totaliter 
escludi  volnmuB  et  iubemus  »  (2). 

Prescrisse  che  il  porto  di  Catania  fosse  aperto  per  V  estrazione  di  vet- 
tovaglie e  legumi  fuori  Sicilia.  "  Predictum  portum  seu  maritimam  civitatis 
predicte,  hactenus  ut  asserebatur  ad  extractionem  victualium  et  leguminum 
extra  Sidliam  ferendorum  prohibitum ,  munificentie  nostre  gratia  aperimus, 
ipsomque  ad  predictam  extractionem  victualium  et  leguminum  extra  regnum 
vel  extra  Siciliam  ferendorum,  sub  solutionibus  tamen  iurium  Curiam  nostram 
contingentium,  eidem  Curie  propterea  solvendorum  ,  habilem  fucimus  et  ca- 
pacem  >. 

Volle  che  i  Catanesi  fossero  ammessi  negli  uffici,  «  nobiles  atque  milites 

(1)  Lib.  Primi.  —  Amico,  op.  ciu  pag.  186.  —  Nel  1459  fu  chiesto  al  re  Gio- 
vanni di  restringere  la  limitazione  dell'  eccezione  pei  delitti  di  lesa  maestà  al  solo 
caso  (in  primo  capite)  in  persona  del  re  o  viceré.  —  Testa,  Cap,  Regni,  t.  I,  pag.  490. 

(2)  Il  privilegio  del  1305  di  Federico  (Antiche  Consuetudini,  pag.  245)  estendeva 
a  Palermo  le  franchigie  concesse  (14  maggio  1296)  a  Messina,  €  victualibus  et  legu^ 
minibus  omnino  inde  exclusis>* 
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in  maiortbus,  mediocrea  et  alioa  in  ceteris  3r,  e  ohe   potessero   concorrere  in 
pari  grado  con  cjaelli  di  altre  città.  Stabili  che  in   quegli    onori    e    offiei 
preferissero  i  cittadini  nati  in  Catania,  e  In  hiis  tamen  honoribos,  offieìis  i 
beneficiis  omnibus»  ipsorum  civium  originariorum  prerogativa  servata,  vid 
qnod   ìb    dieta   civitate   orti  et  nati  ceteris  aliis  quoqnomodo    faotis  civibn 
preferantnr  >  (1)* 

Tale  privilegio  fu  poi  confermato  (1°  settembre  1B62)  dalla  re^na  Co>] 
stanca  (2).  Questi  due  privilegi  vennero  altresì  riconosciuti  e  confermati  dalla  ] 
i^gina  Bianca  (22  dicembre  1403)  anche  per  la  Camera  Reginale  (3). 

Federico  in  un  diploma  (11  ottobre  1376)  dichiarava  aver  concesso  a 
Catania  la  coniazione  di  monete,  e  nominava  Stefano  de  Cammbene  per  ^obI^I 

P  ufficio  " Concesso  dudum  atque  permisso  per  Excellentiam  nostram  ima-  ' 

ginis  et  subseri ptionis  nostre  regie  Maiestatis  monetas  argenteas  et  ereaa  fi 
atfiiate  nostra  Cafhanie  de  novo  tìeri  et  operari ,  cudi  et  constrni ,  statuti 
ìbidem  Sicla  cum  munimentis  et  preparationibus  opportunis  ^  (4). 

Xi  re  Martino  (11  settembre  1406)  accolse  le  petizioni  della  città  per 
ingrandimento  e  miglioramento  di  edtfìzi  con  l^anneasione  di  case  vicine.  Né 
ho  pubblicato  (Antiche  Consiuiiudini,  pag.  151)  il  testo  intero  (5), 

(1}  Lìb.  Pf-ìviL  pag.  !^.— Amico  pag.  226,  riferisce  il  testo  di  questo  prtvikgift 
di  Federico. 

(2)  Lib,  PrwiL  pag.  23.  —  Amico,  pag.  233. 

(3)  V  Ipsa  duo  privilegia  supeiius  descrtpta  ac  gratiaa,  immuni tates  et  exemptioois». 

io  omnibus  civitatibus ,  terri»  et    locis  nostre  regìpalis  Camere confirmamus  ^.  ^ 

Lio.  Primi,  pag.  24.  —  Amico,  pag.  262.  Ricorda  ìooltre  (p.  261)  i  capitoli  approwli 
da  Martino  (1*>  dicembre  1401)  per  gli  Acatapani.  —  Lib.  PriviL  pag.  210, 

(4)  Jf,  Cancelleria,  voi.  13,  foi.  248  r.»  (Archivio  di  Stato).—  Questo  docuuwilll  i 
fu  pubblicato  nelle  Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria  di  Sicilia  di  ScBiàiro  I 
{Palermo  1750,  t.  1,  parte  V,  pag.  30). 

(5)  Non  occorre  fer  menzione  del r  asse rxìone  di  Fastello  (De  rebtts  sicuHs.éia, 
I,  lib,  HI ,  cap.  1)  sul  divieto  di  Fmlerico  II  iraperalore  di  costruire  in  Catania  gmiM^ 
edifìsei  oraati.  Amico  nelle  annotazioni  a  Fazello  (t.  1»  jjag.  140)  e  nell'opera  Ce((md 
illustrata  (11,  pag.  266)  nega  tanto  il  divieto,  ebe  V  umile  coQdìs&tOQe  degli  edifitt.  Sodo 
note  le  vendette  e  devaatazìoni  di  Arrigo  in  Catania  e  la  severità  di  Federico  tté 
tempi  aeguenti.  Può  ricordarsi  un  ordine  di  Federico  {1239}  sul  modo  di  co8tru«0Wj 
di  castello  in  Catania  (Re^est,  ed.  Carcajwi»  pag.  277  ;  ed.  Huillabd-Brbhollbs,  His 
dipl^  U  V.  p,  I,  pag.  528). 

Uà  diploma  dì  Martino,  dato  In  Catania  a  4  gannaro  1401  (R,  Cancelleria^  Vùl 
39,  foL  10  e  aeg*),  coatieae  una  proli aaa  iiarraAioBe  della  oonceeaioae  regia  (1393)  al 
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Alfonso  ordinò  (29  agosto  1422)  che  il  Segreto  dì    Catania   foase  regio 
CoQBigUere  :  e  Àctendentes  qaod  prefata  civitaa  insigniB  est  ^   et  in  honore 
conesorrit  eam  nobili  civitate  Messane  et  cam  felici  nrbe  Panormi,  presentimm 
statuìmod  et  ordìnamofl  qood  ex  tunc  tn  antea  in  perpetuam  Secretu]^ 


piiobile  e  benemerìto  Giovanni  Paterno  «  de  qnibu8<1am  cortile  et  domiincuUs  ^  que 
^leruot  qttODdiun  Thomasn  de  Massaro,,*,,  rebelli s  et  publìci  proditoria^  nostre 
Giirìe  propterea  confiscatili».  U  re  (21  dicembre  1398)  rìconosceva  i  diritti  di  Fran- 

koetcfi  <  mulìer  fUia  quondam  Thomasii  de  Massaro  milìtìs  oo»tri  et  public»  proditorìs 
jbUm  d«  cota  seu  sorte  eamdem  Franciscam  caotiogente  d€  dtmbm  domunculis  et  de 
jfUOciaiM  cortile  set*  casalino  nunc  muris  circumdato  et  converais  in  mridariìtm  per 
«ondem  loannefn  [de  PatemìoneJ  militem,  contiguu  hospieio  mìlitis  aotefati...  ».  Or- 
inava €  per  quatoor  probos  vìros  in  talibus  eipertos  eamdem  aortem  doroortim 
Kttcortilìa  eamdem  F  ranci  scara  con  tingen  lem  ex  ti  ma  ri  aytorìtate  preseacìtim  facìeates, 
H  tot  et  taota  bona  stabilfa  eqoivalentia  ìd  eadetn  civitate  Caihanìe  vel  eiua  terrttorìo 
Bile  bonia  proprìis  dìcti  lohannìs  tradi  et  asKÌgnari  auctoritate  presencium  faciatia,  quanta 
Hinffieiant  ad  exstimationem  sortis  domorum  et  cortìlia  predictorum  i». 

Dopo  la  morte  di  Giovanni  Paterno^  il  figlio  Nicolò  cliiese  a  Martino  la  conferma 

della  coocesaione  di  €  cortile ,  casHinum  et  domunruias,  necnon  meiiiefatem  casilini 

Nicolelte  [de  Massaro]  i>  cbe  avea  poseednto  in  comune  col  ri  Ideile  Tommaso.  Il  re  rico* 

nosceva  i  servizi  resi  da  Giovanni^  anche  perebc  «  cum  sumptu  et  labore  dicti  lohannia 

prò  ornamento  domi4S  sue   ac    civitatis  et  nostre  tlelectationis  non  modice^  ut  dum 

aceedimus  vùum  iustra^t^  qua»  visori  eamdem  domum  lamquara  in  apciorera  dignio* 

remqoe  tocum  ajscendimue  apricis   locis  aliquando   delectemur  ^  in    viridarium    fuere 

pedscta  equataque  in  solo  conversa  »;  e  confenmV  a  Nicolò  «  concesai onem    et    provi- 

itooeni*.,  oec  noQ  dieta  cortile,  casalinum^  lam  pattern  contingentem  dicto  Thomasio^ 

qoani  diete  Nicolette,  domunculas,  sita  et  posita  in  plano  fori,  contigua  cum  hospìcio 

dìcti  Nicolai  nunc  in  viridarium  conversa,  coofìrmamu&t  acceptamua  et  da  novo  con> 

cedimus  et  donamua  de  eisdem  gracia  et  }>otestate,  volentee  nequa^nam  dìctus  Nico- 

Uus^  heredes   et  aucceasores    %m   ad    peticionaio  cuiusvis  pretendentis    super  dictis 

eartite^  casaUno  et  domunculis   aut   riuomodolibet  aliunde   super  dtcto  vindario  iua 

habere*  et  presertim  Petri  de  Honfìlìo  militÌB^  familiaris   et  fidelia  nostri    tamqnam 

totoria  et  patris  Bonflilii  de  Hoafìtio    tiliì  dicti  Petri  ex  Fraocìsca  filia  quondam  dicti 

Thomaaii  de  Massaro  uxore  eiua,  cui  ex  quadam  conventionc  facta  in  ter  dictum  Petrum 

et  tamquam  patrem  et  tutorem  dicti  sui  filii  et  domina  m  Alaniannam  de   Pun^etto 

nDlictitm  qnondam  dicti   Thomasii  dictuiu  cortile ,  tnedietntern  ca'<alini  et  domuncule 

adiudicate  fuerunt  ^  ad  restitucionem  dictorum  cortilis  ^  casnlini  ^  et    domuncularum 

a0U    C4iiaBVÌft   loci  dicti  tì ridarli,  [sed]  tantum  ad  eiuiealens   preeintn  sei4    excam^ 

òiMpn    ad    volantatem    rectpientis    boni    mafiquo    temporis    cousideracìone    prebabita 

adpreeiaia,  penitm   condemnentur  ,  quibuacumque  legibus,    constìtuciooibus ,  ordì- 
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prediote  oìvitatis  Catme  sìt  de  nostro  Consilio  et  noeter  Consiliarìus  et  modo 
aggregetur  >  (1). 

Concesse  inoltre  (20  agosto  1423)  la  Caria  di  prime  appellazioni,  con» 
l'aveva  Messina,  e  ordioè  che  il  giudice  venisse  ©letto  a  scrutinio.  "*  Eidém 
nniveraitati  Curiam  primaram  appellatìouum  cum  omnibus  et  aingolis  iuriboi, 
p reeminenti iSt  honoribus,  tavoribus,  coinmoditatibus,  prerogativis  et  oneriba* 
suis,  iuxta  morem,  consuetadinem  et  formaiu  privilegii  nobilis  civitatis  Mes- 
sane^  de  eerta  nostra  scientia  et  cum  deliberatiooe  nostri  Consilii  ac  Ubera- 
litato  nostra  gratiose  ooncedimus,  elargimur  et  impai'timar  »*  (Amico,  p.  285), 

Elevò  poi  (20  giugno  1428)  a  regiì  Consiglieri  i  Griurati  di  Catania, 
come  quelli  di  Palermo  e  Messina.  «  Vos  eoadem  Iaratod>  qui  nuac  estì&  et 
futuros  de  certsL  nostra  scìentia  Consiliarìos  nosti^os  facimns  et  creamus,  alkh 
rumque  Consiliariorum  nostrorum  numero  et  consortio  aggregamos.  Yolenta 
et  vobis  concede ntes  quod  gaudeatis  et  gaudere  possi tis  et  debere  valeatis  ho- 
noribus, grati  Ls»  prerogativis  atque  favori  bus,  quilms  Iurati  fdicìs  urlm  Bi- 
narmi et  nobilis  civiiaii^  Mesmm  ^  tamquam  nostri  Consiliariit  gaudere  soot 
soliti  atque  debent  »  (2). 

nBcionìbus,  consuetudiuibtis  et  capitulìs  huic  nostre  cotifirmocioni  et  doDAciooì  forte 
contrariÌB  EullateauH  obatìturis.  Nobili  regni  eostrì  Magi»tro  Iiistitiarìo  coasaoguìiìao, 
ludìcibus  Magne  aoaSre  Curie,  coD^iliaiiìs,  ceterisque  officialibua  cìvitatis  Cathiue  pre- 
sentibua  scilicet  et  fiituris,  fidelibus  nostris  firiniter  et  ex  presse  mandamus  quatdoui 
dictas  Dostras  conceBsioiiea,  provisiones  et  de  oovo  donacìones  et  gracias  acceptare  «( 
exequi,  absqiie  cootradicioae  aliqua,  debeatis,  facientos  eurndera  Nicolaurrty  hercÀes  fi 
successores  suos  ad  eqtfira lenti  precium  conderapnari^  qnìbuscumque  sententiis  et  déttt- 
minacioniòus  per  vob  super  huiu smodi  causa  forte  factis  ad  peUcioaem  cui U9 vis  et 
epocialiter  dictì  Fetri  de  Boufìlto,  qua«  revocamud  et  revocari  volumus  cum  preaefiti, 
nullateauB  obstiiuris>. 

Questo  sovrano  provvedimento  su  i  reclami  dei  vicini  o  coodomiai  di  easdlt« 
aggregate  a  edifici  ampliati,  servi  probabilmente  di  base  ai  posteriori  capitoli  di  Gì- 
tauia  adottati  poscia  in  Palermo  per  delìberaxione  dì  aprilo  1421  (AnL  Cons*  pag.  270)i 
e  in  Siracusa  3  luglio  1437  {pubblicata  aopra  pag.  GXXIX),  e  poi  estesa  a  tutta  U 
Sicilia  (9  settembre  1555)  per  prammatica  del  Viceré  Ete  Vega. —  La  Mantìa»  Cw 
sturici  su  le  fonti  del  diritio  greco-romano,  pag*  101. 

(1)  Amico,  pag.  284,  —  Riferisce  che  air  ingi'eflao  in  Catania  (1421)  del  re  Alfooia  ] 
)  Giurali   gli    presentarono  «urbis   privilegia,  consuetudine^    et   gratiaa»*  che  il  n 
«  aacroB  de  more  tìbroa  tangens,  eorumdeoi   obBervaotiam  luravit»  e  che  dal  aotuoj 
Giovanni  de  Mina  fu  fatto  un  pubblico  documento,  conservato  neir Archivio  del  Seaito 
(pag.  282;. 

(2)  Amico,  pag.  2t>2.  —  Ricoida  (pag,  276)  che  la  regina  Bianca  nel   Ì412   avu 
eooeeBso  che  in  ogni  città  di  Sicilia  t  Gatanesi  potessero  eligere  un  Console  per  gin*  < 
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Diede  norme  (26  ottobre  1432)  sa  l'elezione  degli  officiali.  "  Vi  dichimu 
et  camandama  expresse  chi  de  cetero  omni  eztrania  afiPecioni  postposita, 
digiati  dazà  in  inanti  circa  la  fari  di  la  ditta  scratiniu  taliter  portarivi  chi 
hagiano  li  piai  vachi  et  concarrana  in  officii  qailli  chitatini  chi  serranna 
piai  disposti  et  capachi  tanto  per  etati  quanta  per  idoneitati  »  (1). 

La  città  presentò  al  re  (27  ottobre  1432)  vari  capitoli,  e  chiese  che 
fosse  equiparata,  come  tertia  soror,  alle  città  di  Palermo  e  Messina,  e  ne  go- 
desse i  privilegi  (2).  Sa  la  petizione  degli  officiali  di  Catania  perchè  «  de 
ladeis  cognoscant  et  iadicent  i,  il  re  ordinò  che  rimanessero  sotto  la  giu- 
risdizione del  regio  Tesoriere,  e  de  cuius  gubernacione  ludayce  dicti  regni, 
at  ipsa  regia  Maiestas  est  informata,  bene  contentantur  ». 

Approvò  (1®  aprile  1439)  che  per  le    cause   di   servitù   non   si  potesse 

dìcare  le  loro  caase  civili,  e  afferma  che  Dell' Archivio  del  Senato  esiste  la  nomioa 
(1422)  di  un  Console  per  Palermo,  ed  un'altra  per  Licata.  Indica  inoltre  (pag.  295) 
che  in  queir  archivio  trovavasi  pare  un  ordine  del  Senato  (1432)  diretto  al  proprio 
Console  in  Messina ,  perchè  impedisse,  ùixta  urbis  privilegia^  che  i  Catanesi  fossero 
giudicati  da  altri  giudici. 

(1)  R.  Ccmcelleria,  voi.  68,  fol.  67.—  Ordinava  poi  (15  sotteinbro  14:^)  che 
non  fossero  ammessi  nelle  elezioni  i  minori  di  anni  25.  «  Propterea  caveatis  et  absti- 
neatis  de  cetero  in  scrutinio,  per  vos  et  successores  vestros  ordinando,  iuniores  et 
minores  etate  perfecta  ponere,  sed  habentes  XXV  annos,  ut  in  vestro  privilegio  con- 
tinetur  (/?.  Cancelleria,  voi.  74,  fol.  44  r.®) 

(2)  «  Item  ut  cum  civitas  Cathanie,  suis  notabilibus  servioiis  cxigontibiis  et  prò- 
cedentibus ,  obtinuerit  a  serenissìniis  retroprincipibus  recolcndc  memorie  nonnnlln 
privilegia,  [>er  que  velut  lercia  soror  urbis  Panormi  et  civitatis  Messane  concurrcrot 
cum  eìsdem  civitatibus  in  nonnullis  graciis  et  immunitatibus  ac  prciogativis,  et  in 
certis  privilegiis  per  Maiestatem  vestram  eisdem  civitatibus  concessis,  propterea  sup- 
plicatur  quod  cum  dieta  civitas  Cathanie  reputetur  et  sit  tenia  .soror  in  hoc  rejrno, 
quatenus  placcat  gratiose  concedere  quod  cadem  civitas  Cathanie  in  omnibus  et  per 
omnia  habeat  omnes  immunitates,  privilegia  et  cxempcioncs  et  prerop:ativas,  quo  et 
quas  habuerunt  et  habent  dieta  urbs  Panormi  et  civitas  Messane,  ctiam  si  de  aliquibus 
oporteret  fieri  specifica  mencio.  —  Serenìssimus  dominus  rex  respondet  >'t  infra.  — 
Leonardus  prothonotarius  {R,  Cancelleria,  voi.  67-68,  fol.  ()5). 

In  altra  petizione  »  12  agosto  1473)  era  espresso  come  motivo  :«  Quia  civitas  pre- 
dieta  clarìssima  Cathaniensis  felicis  urbis  Panormi  et  nobilis  civitatis  Messane  tertia 
soror  annumeratur,  et  ea  multa  privilegia,  capilula  et  observantias  })rofata  Cathinc 
civitas  gaudere  solete  que  prefate  alie  due  civitates  gaudere  noscuntur.  {H.  Cancelleria, 
voi.  128,  fol.  365). 
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dalla  Curia  delle  prime  appellazioni  fare  appello  alla  Magna  Curia,  ancordié 
m  trovasse  residente  in  Catania. 

"  Item  quod  cum  habeat  consuetudinera  dieta  civitas  qnod  cause 
vitutom  per  inspectionem  oeulorum  super  loco  aat  in  curia  mmnìari^  de  plurt 
sine  str^tu  et  figura  iudicii  debeant  terminari,  appeliacione  sea  nuIIiUfte  fwn 
admmis^  via  gravaminis  in  suo  rùhore  permansura,  placeat  concedere  qood  & 
Curia  primarum  appellacionuni  ad  Magnam  Regiam  Cariam  vero  existentem 
in  diete  ci  vi  tate  Cathanie  non  audiatur  appellaci©  via  gravaminÌB,  —  FtotÉSi 
quod  qaociens  causa  servitutum  expedi  tur  per  inspectionem  oeulorum  a  Oam 
primarum  appellacionum,  ad  Magnam  Curiam  non  appelletar.  —  Leonardi» 
prothonotarius.  —  Datum  in  url>e  telici  Panormi,  die  primo  aprilis  U  Ina, 
anno  MCCCCXXXVmJ  (1). 

Il  Viceré  Ruggiero  de  Pamta  {15  aprile  1439)  permise  che  nel  cavedi 
lettere  della  Regia  Corte  contro  privilegi  e  Couauetudini  potesse  replicarsi  li). 

E  notevole  che  il  re  Alfonso  ordinò  (28  settembre  1462)  clie  fosse  ei©- 
guito  fedelment-e  il  cap.  Ho  delle  Consuetudini  per  divieto  d' ingresso  nelle 
vigne  (Antiche  Cotifuetudinì,  pag.  146). 

Alphonscsi  rex  Sicilie. 

Informati  stimua  quod  Inter  ceteras  coasuetudines  prefate  emi 
Catane  est  quedam  consiuetudo  t-enorÌs  aequentis:  *  Item  quod  nullos  civis 
habitator  civitatis  Catine  vel  etiam  exterus  post  bannum  emistìum,  dicto  exteio 
iu  ci  vitate  existente,  vel  in  ea  prò  mense  inorante  vel  conversante,  aodeat  intrare 
io  vineis  territorii  civitatis  einsdem,  equester  vel  pedester,  CAUsa  venandi  vel 
faciendi  herbas^  invitig  dominis  vinearum  ìpsarura,  sub  pena  uncie  auri  unius 
Regie  Curie  sol  venda  ».  Qae  quidem  consuetudo  in  maximum  beneficiam 
et  utilitatem  reipublice  facta  fuerit ,  tamen  proptcr  negligentiam  officialiam 
nostrorum  consuetudo  ipaa  non  bene  ut  convenit  executa  est.  Hocque  pre- 
textu  cives  et  bargenses  ipsius  civitatis  ac  vinitores  elusdem  territorii  in 
eomm  vìneis  et  possessioni  bus  maxima  damna  et  detrìmenta    passi   dont  «^ 


! 


(i)  R,  Cmicetkria,  voL  74,  fol.  3 Ì9*  —  Questo  capitolo  si  riferisce  alla  C0Q8.S9 
di  Catania.  Ho  segnato  in  carattere  diverao  le  parole  ricavale  dal  testo  delle  Coiis«e- 
tudini. 

{2\  ù  Item  quoil  cum  prìvilegiotn  habeat  dieta  universltas  quod  quotìescaa]qn« 
impetrantur  lì  tei  e  a  regia  Curia  vel  cootra  iuris  dispoBici onero  vel  contra  pritilcg»». 
statuta,  obàervancìas  6t  Con  SU  et  II  dì  net  diete  civitatis  semel  replicare  «  quod  plàcflil 
conc^doro  non  sol  uni  scoiul  blh!  bjs  re}>lìcare,  et  si  prefatiim  rcscriptum  tenderei  coni» 
privilegia,  iuris  dispositìonera  ut  saprà  dicitur,  civìtatia  predicte  vel  noti,  iudex  Curie 
Fatrìciì  iurista,  iudex  primarum  appellatìonum  et  ludex  Gapttanei  debeant  termÌDare*- 
Pla€4^t  do»iino  viceregi  quod  possi t  bia  replicare — Loonardus  protbonotarius,  {R,  Com^' 
celieria^  voi.  74,  foU  381), 
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qaotiidie  paciontar.  Volenies  igitar  subditos  et  vassallos  nostros  a  tot  et 
tantis  damnis  et  interesse  preservare,  tum  prò  diete  reipublice  utilitate,  tum 
prò  observatione  cansuetudinis  predicte  civitatis ,  volamus  quod  omnino  tenor 
diete  preinserte  consaetudinis  suum  sorciatur  efiFectum.  Qoapropter  tenore 
presencium  vobis  dicimos,  committimos  et  mandamus  espresse  sub  pena 
onciarom  centum  quatenos  reeeptis  presentibus,  nullo  alio  super  hoc  expectato 
mandato,  diotam  preinseriam  consuetudinem  iuxta  sui  seriem  et  tenorem  teneri 
et  observari  debeatis,  eamque  in  principio  cuiuslibet  anni  aut  quandocumque 
vobis  videbitur,  per  loca  publica  ipsius  civitatis  eiusque  territorii  pronun- 
ciari  per  publicum  preconem  faciatis,  iuxta  ipsius  seriem  pleniorem ,  et  cen- 
tra delinquentes  ad  exactionem  pene  in  dieta  consuetudine  contente  ad  in- 
stantiam  Curie  nostre  prò  observatione  eiusdem  consuetudinis  procedatis  et 
ceieriter  procedi  per  quos  decet  faciatis.  Mandantes  propterea  etc.  Datum 
in  Castello  novo  civitatis  nostre  Neapolis ,  die  XXVIII  septembris ,  I  Ind. 
MCCCCLn.  Eex  Alphonsus  (1). 

Nel  1458  la  città  chiese  ed  ottenne  che  la  Magna  Curia  risedesse  in 
Catania,  ed  una  volta  Panno  visitasse  il  regno.  Fu  risposto  :  «  Dominus  rex 
providet  et  mandat  quod  Magna  Regia  Curia  formata  quolibet  anno  semel 
visitet  regnum ,  reliquum  vero  temporis  anni  resideat  in  civitate  Catanie, 
nisi  necessitas  urgeret  ». 

Ad  evitare  abusi  ed  equivoci  per  la  nomina  dei  giudici  della  Magna 
Curia,  che  doveano  essere  tre  di  Palermo,  Messina  e  Catania  ed  uno  del 
regno,  la  città  di  Catania  chiese  inoltre  al  re  Giovanni  "  quod  de  cetero 
iadices  creandi  dictarum  civitatum  sint  cives  oriundi  simul  et  habitantes,  vel 
cives  per  dudàonem  uxoris  simili  et  ibi  habitantes,  vel  habitantes  per  quin- 
quennium  cum  uxore  et  tota  familia,  et  non  alias  crearì  debeant,  qui  ibi.  non 
habitarent  et  domicilium  in  dictis  civitatibus  non  haberent,  quantumcunque 
essent  oriundi;  et  si  alibi  haberent  domicilium  et  habitarent,  promoverì  non 
possint  ad  dictum  officium  „.  Fu  riposto  :  Placet  Regie  Maiestati  quod  de  cetero 
tres  ex  iudicibus  Magne  Regie  Curie  creandis  ex  civitatibus  predictis,  sint 
cives  orìginarii  dictarum  civitatum  vel  per  ductionem  uxoris  et  ibi  habitantes, 
et  qnartus  sit  de  regno  »  (Amico,  p.  332-3). 

Nel  1459  continuando  gli  abusi,  a  nuova  petizione  di  Catania  fu  prov- 
veduto "  fiat  prout  in  capitulis  regni,  declarato  quod  oriundus  et  habìtator 
inaimol,  etiam  civìs  per  ductionem  uxoris  et  habitator  simul  preferatur 
civi  habitatorì  non  continuo  aut  privilegiato  >. 

Sui  reclami  per  caso  di  ordini  e  lettere  regie,  viceregie  e  di  magistrati 

(1)  Lib,  Primk  fol.  18  (Archivio  GocnuaftJe  di  GaUoia;. 
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e  qualsiasi  autorità  <  contra  privilegia,  CApitula,  rmmiefudtnes  vel  ol 
tias  dictae  ci\itatÌ8  vel  coatra  iaris  formam  vel  regni  Capitula  »,  fii  prov 
liuto  :  "  Non  innovetur,  et  confìnuabuiìtur  privilegia  in  coEiirniatione  generali" 
pnvilegioruni  dictae  civitutis  >,  Altre  dichiarazioni  furono  aaticite  coutro  i 
delat^ìfi  di  armi  vietate  e  per  loro  delitti.  Severi  ordini  furono  approviti 
per  la  pena  dì  violazione  di  privilegi  e  consuetudini  che  si  commetteva  da 
ufficiali,  baroni  e  università  ^  contra  illos  officiales  .  potentes  personas ,  bft- j 
rones  et  universi tates,  qui  tentaverint  seti  iam  tentaverunt  derogare  privi- 1 
ìegiis,  capitulk  et  eomueludmilms  aeu  obser vanti is  antadictae  civitatis  , 

Speciali  regole  turono  sancite  per  la  forma  di  elezione  a  scrutinio  degG  ] 
officìalir    dei  vari  giudici  ,  dei  notari  e  acatapani  e  per    V  età  richiesta  »  «i 
inoltre  per  le  nuove  elezioni  annuali  e  la  condizione  che  non  fossero  rieletti 
se  non  dopo  tre  anni  dalla  cessazione  deirtifficio  (1), 

Il  viceré  Lop  Ximen  d'  Urrea  (27  luglio  1470)  concedeva  a  petirioM 
della  città  il  divieto  di  entrare  vino,  tranne  per  casi  speciali  indicati  e 
regolati  (2). 

(1)  Lib,  PrimL  pag,  3i7,  -  R,  Canctlieria,  voi.  109,  fol.  38.  -  Amico,  pag.3^ 
dà  notizia  di  questi  capitoli  del  1459,  Sono  pubblicati  da  Trsta  ,  Cap,  Hegni,  l,  1, 
pag,  487-498,  con  poateriori  capitoli  ài  nforma  (i8  ottobre  1470> 

(2)  e  ttem    perki  ab  antiqutsisimo    tempore  questa  unìversiUtt    ha    privilegio  et 
antiquLKsima  cùmuetudmi  oljservnta    prò   universali   beoeficio  di  tutti  sci  cita  tini  et: 
regiì  cabelli,  noa  permìctìri  intra lì  vino  in  la  dieta  chttatl  et  so  territorio,  et  questo I 
colore  k)  io  la  dieta  chi  tati  sia  dilata  pemirla  di  vino,  li  prodictì  i^rivìlegio  et  consta^ 
tudini  su  stati  interrupti,  supplica    la   dieta  l'niversitati  ad  sua  illustri  Siguuria  ki 
exigente  extrema  necessitate,  facta  prius  per  lo  PatrìcìOt  ludici  et  lurati  oivero  p«r 
la  maiurì  parti  dì  loru,  diligenti  investi gacionì^  et  non  si  trovando  la  sufScieotia,  q\io>l 
utique  eo  casu  solum  poza  cu  tu  licencia  dì  li  suprodìctt  Patrìcin,  ludici  oi  lurati  oi 
tiiaiori  di  loru  «lata  in  scriptis,  intrari  vino  in  la  prelata  chilati  et  soi  terrilorii,  iti 
tamen  ki  quido  ki  vjrrà  per  ninri  paga  tri  Aonoi  per  bucti,  di  li  quali  una  mìtiH 
aia  di  la  regia  Curtì  et  T  altra  mitati  sia  di  la  dieta  universìtati,  et  quilla  ki  viffi 
per  terra  dìgia  pagari  tari  tri  prò  salma,  la  quali  solucioni  ai  digia  dividiri  per  o^ 
dìum,  ut  aupra,  ìntnt  la  dieta  regia  Curti  et  la  prefata  UniverBÌtati ,  in  ta  quali  »■ 
lucioni,  ut  supra ,  non  si  intenda  lu  vino  ki  in  caso  supradicto  intrassi  da  In  loco  »t 
terra  de  kehi  et  eciam  da  lu  territorio  dì  la  dieta  chitati,  sed  in  eo  observetur  pro«l 
hacteous  obaervari  consueverunt,  et  cui  temptassì  lu  contrario  ipso  facto  sia  io  pew 
di  und  chi D quanta  di  appUcarisi  a  lu  regio   fìacos  et  dechi  a  lu  capitaneu  et  qoa^ 

a  lu  gabellotu  et  di  perdiri  lu  vino»  Placet  domino  viceregì.  Gerardua  Agiata  protÌH>- 
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Ordinò' (4  dicembre  1472)  che  il  giudice  del  Capitano  fosse  rieletto 
soltanto  dopo  tre  anni  (1).  Nel  1486  (9  giugno)  fu  prescritto  che  V  ufficio 
di  erario  e  oonestabile  della  Curia  del  Capitano  fosse  annuale  e  concesso 
ai  cittadini  (2). 

La  città  chiese  (1509)  "  perchè  Cathania  è  cittati  insigni  in  lu  dictu 
regnu,  et  sempri  ò  stata  et  è  prompta  in  li  servìtii  di  Vostra  Altecza  ,  et 
teni  unu  prwUegio  di  lu  re  Ludavicu ,  per  lu  quali  è  facta  tertia  som  ,  et 
adequata  a  la  cittati  di  Palennu  et  Missina,  che  sua  real  Maiestati  confirmi 
et  approbi  dictu  privilegiu  et  comandi  esserìchi  servatu,  iuxta  la  sua  serie 
et  tenuri  „.  Ferdinando  rispose  :  "  Viso  privilegio,  providebitur  „  (3). 

Nel  1618  la  città  ripetè  che  essendo  "  tertia  soror  cum  la  felici  città  di  Pa- 
lermo e  nobili  città  di  Messina,  zoè  che  tutti  li  predicti  citati  si  reputano  una  in 
la  concessioni  di  li  gratii  et  privilegii  „  fosse  confermato  il  privilegio  che 
la  dichiarava  tertia  saror.  H  re  Carlo  (poi  V  imperatore)  provvide:  "  Placet 
regie  Maiestati  quod  dictae  clarissimae  civitati  Cathaniae  observentur  eius 
l/rivìlegiaj  prout  ipsi  usi  sunt,  et  sunt  in  eorum  possessione  utendi  „.  Il  pri- 
vilegio di  Ludovico  è  V  anzidetto  del  14  marzo  1354  (pag.  CLXVHI)  per 
esenzione  di  tricesima  (4). 

Dotarìus.  —  Datum  in  urbe  felici  Panormi ,  die  27  iulii  HI  Ind.  anno  1470.  —  Lop 
Ximen  d*Urrea  (R.  Cancelleria,  voi.  125,  fol.  193). 

Nelle  CoQsuetudini  di  Siracusa  (e  49)  era  uno  speciale  capitolo  per  questa  ma- 
teria. 

(1)  €  Item  per  essirì  unu  ordini  a  lu  coDcurrìrì  di  tucti  li  officiali  di  qailla  chitati 
ki  non  sia  diversitati  di  tempo  in  la  concurrencia  di  alcuni  di  li  dicti  officiali,  suplica 
la  dieta  oniversitati  a  lu  dictu  illustri  S.  viceré  ki  de  cetero  ordini,  provida  et  comandi 
ki  lu  ludichi  di  lu  Gapitaniu  ki  annuatim  Sua  Signoria  fa  in  quista  chità,  digia  vacarì 
per  anni  tri  continui  et  completi  a  non  concumrì  a  lo  dicto  officio,  et  quisto  per 
^municarì  tali  grada  a  tutti  li  docturì  chitatini  di  quista  chitati  »  (R,  Cancelleria, 
^ol.  128,  fol.  246  r.o). 

(2)  Volumus  et  statuimus  quod  de  cetero  dictum  officium  concedatur  et  concedi 
lebeat  per  nos  annuatim,  videlicet  de  anno  in  annum,  in  principio  mensis  septembris 
^uiuslibet  anni,  prout  soh'ti  sunt  creari  regni  officiales,  ita  quod  dictum  officium  non 
)08ait  concedi  personis  exteris,  sed  tantum  civibus  diete  civitatis  nobilibus  vel  idoneis 
>er8onÌ8  ut  prefertor  diete  civitatis,  et  non  aliis,  ita  quod  ille  qui  uno  anno  fuerit 
treatuB,  debeat  per  tres  annos  vacare,  et  non  possit  ad  dictum  officium  concurrere  nisi 
ilapsis  dictìs  annis  (R.  Cancelleria,  voi.  160,  fol.  401  r.»). 

(3)  Gap.  R.  Sic,  ed.  Tbsta,  t  I,  pag.  556. 

(4)  Cap.  R.  8ic^  i.  n,  w^.  23. 

La  Mantia»  23 


CLXxvm 

Non  aggiungo   alcuna   menzione  dei  grandi    privilegi   della   UiÙTdraitàJ 
degli  ^tudi  di  Catania  ,    la  più  aniìca  del  regno  ^   fondAta  per  bolla  del  il 
aprile  1444  di  Eugenio  IV^  e  cxMifeiin&ta  (28  maggio)  dal  re  AlfoDdo.  1 1 
documenti  sono  ben  noti  ,    e  sono  raccolti    nel  Lihef'  PrivU^Ì4ìmm   ewiàtik  ' 
Cathiriae  (1).  Nell^  Archivio  ComoMale  di  Catama  non  esistono   doeumeatì  orìr 
giu&Ii  dei  seoolo  XIT,  e  i  registri  del  Comune  cominciano  dal  14i$  (S). 

£  deplorevole  che  nella  città  di  Catania  dopo  anni  trenta  dall' abolì:&iom 
delle  oorporazÌQiiì  religiotie  (1866),  non  sia  stata  ancora  aperta  agli  stadioé 
la  Biblioteca  di  S.  Nicolò  T  Arena,  nella  quale  esistono  numerose  pergamene 
di  quel  cenobio  e  molti  manoecrittif  che  potrebbero  nuscire  utili  alla  stona 
civile  e  gìurìdio&p 

Consuetudini  derivate  da  qyelle  df  Catania. 

I,  Paterno. 

Le  Consuetudini  di  PiU^rnò  sono  derivate  da  quelle  di  Catania  (3).  Fu 
rono  presentate  alla  regina  Bianca,  che  le  coufermò  (11  novembre  I4<>S 
H  diploma  apparisce  dato  «  in  turri  terre  nostre  Patermonis  per  nobili 
Qahridem  de  Fauia  Cancellarium  et  nostrum  maiorem  Camerai^ium  t  (^. 


(1)  I  piivilegii  vdoaero  raccolti  e  puLblicati  in  opere  speciali.  Basta  AGcmmn 
Coco,  Leges,,*  latae  ad  attgcmfuuiy  firniandum  et  ea:omaHdnm  Siculorutn  G^muuismm 
Catinae^  ivi  1780,  e  Casagbandi,  VArchwia  della  22.  Unimrtùà  di  Caùmia*  diaria, 
rtordituimetito,  indicù  Catania  18^)7,  -  Una  pubblicazione  viene  ora  iniziata  per  ciai 
deir  U  ai  versiti  dai  pt-ofessori  Sabbajhni*  CASAfiRA.NDi,  e  Zocco-Eosà. 

(2)  Per  notizie  storichg  di  Catania  e  dei  suoi  privilegi  basta  indicare  le  noie 
opere  ditfet^eotì  per  il  merito  e  per  lo  scopo  In  vari  tempi  pubblicate.  Carr^bj*  J^^ 
morte  storiche  della  città  di  Catania^  ivi  1639-1641  (Iradolta  poi  in  laiioo  e  eoa»- 
prese  nel  t,  X  del  Thesaurus  di  Burmaj^no).— Piilri,  Sicilia  Sacra  (ed»  Panornii  1*33) 
U  U  pag«  513.  —  De  GRosase,  Caiamme  décacardotL,  Catanae  1642  ;  Cat4na  Sacrai 
Catoaae  1654.  —  Gaìjtone,  Di^ceptationes  fiscales  et  civiles^  Panormi  ì$Qù^  V  IL  —  ] 
Amio^  Catana  illmiraia ,  ivi  1740  ;  Lemieon  iopagr,  siculum  ,  Catanae  1760,  t. 
img,  148-177*  —  Candini  Codeoi  ittris  pubblici  siculi,  t.  IV,  Panormi  1807,  pag^  24 1 
95.  —  Fbbrara,  Storia  di  Catania,  ivi  1829.  —  Gc^DAito  CLAa£^itA ,  0»ieroajiM^| 
sopra  la  Stoica  di  Caiania^  ivi  1833, 

(3)  Nbpita  (pag*  276 ,  a*  3)  scrivea  :  «  Et  praemitto   quod   oooftuetudo  dt 
protho^iteot  «00  tefttum  vigei  io  ao^tra  ci  vita  te  at  mu»  territorio  et  ia  Itvn  et  t«^| 
ntorio  Jacis,  sed  etiam  m  terra  al  terrilorio  Patornionri,  Aderaìonia  et  Motta^ia  civilil*| 
EaEdatiì,  quae  nóstris  comuetudinibm  reguaiur  #. 

(4)  In  un  documento  (Proionotaro,  voU  5,  fol.  26)  della  aecooda  metà  del 
XIV  (ottobre  1360)  apparisce  menzione  della  Coosuetudìne  di  Paterno  per  oomoaioai  ^ 
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cffitMi*  Miti  ^e^jitoU  eguli  a  «iMiii  «  (^^  altri 
ihoffi  e  podd  mMtìL  Ho  TpùMoAo  {JbduAe  CònmteAm ,  pag.  805-806) 
o  i  oqHbK  iatan  (1.  28.  81.  «X  48.  6&  7D)  o  le  parti  ohe  sono  differènti 
(l§9.e;9.».fia68)L 

DegK  albi  eìqpildi  beate  offrire  qol  V  deneo  delle  «etriauM  eeeondo  la 
ooavanBoiie  del  tarto  ài  Oataaia  (pag.  131-160). 

Pag.  1S8,  lin.  84  ftaerit  refleere  |  85  Baiaìo  aarignentnr. 

Pag.  188,  Un.  1  demmeiffreri^  tei  aMignaverit  1 18  Baialo  Msignata  1 18  Me- 
lario iMla  1 14  Bahilw  eligmt  1 18  oliyetifl  et  1 19  et  aliis  hiis  |  82  ali- 
qaottoa  non  |  8i  in  looa  |  80  mandritta  hnins  terre  Patemionis. 

Pag.  184,  Ite.  1  et  «a».  I  appaiet  |  5  domteo  predieto  |  6  ipais  |  9  torre  ipsius  | 
ip0e  om.  I  lOqni  om.  |  terra  Patomionia  cam  1 11  continue  et  habitator 
per  trienninm  1 14  ai  aliqaia  predieto  terre  |  coram  Baiato  1 15  indi- 
eibaa  predieto  terre  |  allegando  aUqnodprìvileginm  1 16excla8iuiaquo- 
GBmqne  officio  1 17  tene  ipains  |  80  regaliom  m  terra  prediete  |  21  ipsi 
eoriales  |  88  ut  iure  pali,  iurìbua  omnibus  prothimiaeos  |  aervitutum  | 
87  effidontar.  Volentìbas. 

P^.  186^  Ite.  8  tacete  pan  metri  |  8  eaaaam  non  eontrahat  a  1 18  Marito  tantum 
1 14etdilapldatoram  om,  1 15bononim  omnium  1 18Qiiodom.  |  prohi- 
bitom  est  1 19  yel  om. 

P^.  186,  Un.  15  ab  tetesteto  oa».  1 17  parentom  auperstito  |  28  vel  ai. 

P^.  187,  Ite.  8  sumpti  |  9  deoeaaerit  te  1 15  maioria  vel  am.  1 16  parentes  au- 
peratitea  1 17  ae  etiam  |  27  natio  |  conftandit. 

Pag.  188,  Un.  8  deeeaaerit,  bona  |  6  dotarli  |  vel  quomodocumque  1 10  et  dictum 
1 11  tacito  om.  \  15  ad  dotantea  1 17  vel  proximiorea  |  21  et  om.  \  pre- 
noriento  1 84  de  meUoribus  om. 

Pag.  189,  Ite.  18  poteat  1 16  vero  bonis  om.  |  17  potest  nec  legare  |  18  in  con- 
atantte  matrimoni!  |  19  maritus  alias  duas  partes,  de  |  24  Similiter. 

Pag.  180,  Ite.  5  tarda  parto  |  dotium  |  8  post  mortem  matrìs  |  9  secunda  con- 
voteverit  voto  1 11  contmgento  Alio  vel  filila  |  14  se  om.  |  15  quinque 
om,  I  ei  om.  |  16  porcionem  ei  |  19  possint  |  26  successione  matrìs. 

Pag.  181,  Ite.  5  conftmdatur  et  unum  |  6  vel  mortua  ab  |  7  debeatur  |  8  tercia 
parto  1 12  Baiali  dicto  torre  |  14  debent  |  19  eorum  om,  \  25  omnibus 
parentnm. 

Pag.  132,  Ite.  3  antem  tompore  om.  \  5  solvantur  |  7  contraete  apparuerìnt  |  8 
ut  prò  1 10  vel. 

Pag.  188,  Un.  2  qui  om.  |  8  sicut  presumitur  |  4  recusaverìt  |  8  curie  terre  |  ac- 
quiret,  vel  |  9  secundum  —  moderatis  om.  \  11  debiti  om,  \  13  Quod 

di  bonL  Vi  è  detto  :  €  ex  eodem  matrimonio  quidam  filius  extitit  procroatus,  propter 
eums  nmcionem  aamfa  Naa  dictomm  iugalinm  inter  eoa  communia  sunt,  vigora  con- 
\  ».  Questo  documento,  benché  sia  cancellato  e  contenga  noi  mar- 
ie parole:  «  vacat  quia  in  alia  forma  registrate  sunt  in  registro  privi  legioni  m  >, 
pure  è  notevole  perchè  precede  di  mezzo  secolo  la  presentazione  ed  approvazione  (1405) 
dalla  GoosnetudiaL 
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om,  I  aliam   vegetem  |  14  domino  om,  \2ì  at  sì  |  25  rei  iHbtts  |  pi^| 
gnoribus  et  veiidìeìonibus  et  in  dotem  trtiditionibu»  |  26  utilHer  * 
Pl^^.  134,  lin.  2  ttcilicet   om,  \  4  fftciat  |  7  ipsiuii   om.  |  Item  [  10  eque  am.  |  ad] 

eum  I  eli^erit  |  11  locaeionij»  eìusdem  |  16  mìmn  om.  |  IT  vero  om, 
Pag.  135,  lin*  2  Authoritattj  |  presenti»  ofn,  \  eonsuetudìnis  predicte  |  10  pulrooo 
I  11  gaerametito  |  19  eodem  tempore  j  20  supra  posita  |  continetiir | 
33  Item  sit  licitum  \  24  ìpsani  terram  |  25  ma^^ias  renunciaret  ttó^oe 
ad  festum  Sancii  Nicolai  et  ne  gè  te  s  u^que  ad  festuiu  Sancii  lo^mni» 
de  mouse  ìujiiì^  nm  \  27  iiiter  eoa  factifl, 
136»  lin,  1  debet  |  15  porta  ipsias  terre  1*19  rerum  uunomm. 

137,  lin.  2  aiirl  om.  |  «lolìua  om.  \  3  aurì  om.  |  8  fieri  debeat  |  quani  utraqttc 
I  9  portionìs  iuris  |  12  sibi  om.  |  cabella   om.  |  13  mammarie  p<^r|3Ó 

ag^itur  I  ruerit  egennA  |  22  interea  doiiec  accordium  tractetur  intrrlj' 
tigaiitew  Ipso»  ve)  Nalt^'ni. 

138,  lìn.  3  wtfttuto  om.  \  4  non  vencrìnt  |  et  Baialo  |  6  sfìrvitiuiiì  n(>n  |  7 
proroisjiuni  om.  \S  prrit(iomi»eo8  et  |  IO  competit  |  et  h ab ìtantibos terre 
prefate  |  11  altane  |  soluto  )  14  pennansura  |  18  et  proavnia  om.  \  colia- 
te rales  vero  I  20  et  om. 

139,  lin.  11  in  Im-ìs  publieis  terre  predìrU^  j  civiUs  eiusdeni  terre  |  15quaiW 
iani  Htatutuni  ti-nipus  decurrat,  et  abinde  |  15  ad  duos  a)ino^  |  Itì  ntt 
menmdoa  |  21  prediete  1  23  quomodocumque  |  27  preferatur ,  habeo*  j 
itis  in  re. 

Pag.  140,  lin.  5  eadem  die  |  obligatione  |  7  rei  vendite  [  10  asserti  |  12  a 

perai! te  iure  |  per  recuperationem  |  14  a  recuperante  om.  ]  binos  M»- 
no»  I  16    assignetur  |  IT    probatiir  |  instniinentum  |  18  contractuum  I 
20  esse  mn.  |  21  deeurrat. 
141,  lin.  1  Quod  otn.  |  competit  |  3  commutata  |  5  commutate  1  H  cxtima- 
cione  modo  (juo  |  10  noluerìt  1  24  mortuorum  prò  exequutione  oórom 
ultime  voi  un  tati  M  et. 

lin.  1  ex  inde  mn.  \  5  debet  |  ftolatìd  eig  |  6  alienati  om.  |  7  debet    ^ 
mensura**  in  |  10  dieto  om.  |  11  et  luratis  |  12  taeta  in. 
lin.  13  liceat  Baialo  |  predicte  terre  |  17  iìle  cui  j  18  ftierit  |  20  aupef 
iuribuB  et  eius  |  21  seu  eonvenitur  |  22  quam  cui  |  24  si  contingeritl 
25  exitjhii8  et  om. 
14i,  lin,  2  Index  curie  civilis  diete  Terre  conferai  1  8  ac  alia»  I  9  veroom. 
I  13  comniune   om.  |  iure   «ervatur  |  16  et  fencstre  |  19   proprio  n 
22  alicui  om.  [  23  habct  |  25  per  quas  —  predìctum  om. 
145,  lin.  2  voi  ne  ri  t  |  5  poni  tur  |  6  quam  |  h  ab  eri  |  7  contigui  sea  vicini  I 
8  nnllus  posgit  |  ad  palmo8  }  9  «ervata  |  Ìp8im<  cortìlis  |  11  easdemofii. 
I  14  pcnnansura  |  16  et  om.  I  ìpsin   nìuris  om.  |  17  edificaro  prope} 
18  sui  predi ctì,  in  edificatione  seu  muro  |  26  communi tatem, 

Pag.  146,  lin.  2  aHceuderit  \  3  si  autem  j  7  nee  ecìara  |  10  terra  ipsa  j  12  mentAsui 
que  nunc  facta  sunt  [et]  de^^truantur  |  13  reedifìcentur  |  neque  pcih 
natas  |  17  seu  consti tutìonì»  |  unìus  Baiulo  applicanda  f  19  Dts  non 
intramh  in  rinta.s  causa  re im tuli  vunfra  bannttm  émiìnsum.  \  20  lent 
predicte  |  21  in  terra  predicta  |  22  commorante  (  23  diete  terre  equeatav 
vel  pedester  |  24  unius  Baiulo  et  luratis. 

Pag*  148,  lin.  12  extra  terram  in  territorio  terre  predicte  in  burgo  ut  est  con* 
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saetom  tempore  |  14  seu  aliqoam  |  16  nnios  luratis  applicande  ;  quam 
I  25  in  quinterni0  |  26  denuo. 
Pag.  149,  lin.  3  consignarì  |  17  sentenciam  aliqoam  |  18  penitus  respoatur  |  21 
inrìbiis  et  |  23  vel  per  magistrum  notarium  |  25  consuetudinum ,  seu 
observatione,  que. 
Pag.  150,  lin.  1  predicta  terra  prò  |  crescit  et  crevit  |  5  predicta»  |  7  tamen  om. 
Non  esiste  neanco  in  Paterno  V  originale  pergamena  di  quelle   Consue- 
tadini.  Nel  Libro  Rosso  dell'Archivio  Comunale  di  Paterno  (fol.  1-12)  sono 
copiate  le  Consuetudini  (1). 

Altre  copie  sono  in  Catania  e  in  Palermo.  Neil'  Archivio  Provinciale 
di  Catania  esiste  una  copia  delle  Consuetudini  del  secolo  XVII  in  un  volume 
del  Monastero  di  S.  Nicolò  PArena  (2). 

Nella  Biblioteca  Universitaria  di  Catania  (Ms.  n.  78)  ò  un'  altra  copia 
col  titolo  :  Cansuetudines  Fatemionenses  serenissimae  reginae  Elancae,  editae  anno 
1405  et  registrai^  anno  1579  ad  usum  V.  L  D.  don  Vincentii  Anicido  Lucido  (3). 

(1)  Natale  Maria  Cibiaolia  pubblicò  in  Napoli  (1773)  una  Memoria  alla  Suprema 
Giunta  di  Sicilia:  Notizia  dei  fatti  che  debbono  considerarsi  nella  causa  istituita  da 
alcuni  cittadini  di  Paterno,  che  domandano  la  restituzione  di  quella  terra  al  regio  de- 
manio. A  pag.  9  inserisce  la  petizione  di  Michelangelo  Moncada  in  prò  degli  abitanti  di 
Paterno,  nella  quale  è  detto  :  «  La  serenissima  regina  Bianca  perseguitata  dal  conte 
Enrìqaez  di  Caprera,  in  detta  città  trovò  V  asilo,  nella  quale  fece  lunga  residenza, 
e  diede  nell*  anno  1405  alla  detta  città  scritte  le  Municipali  leggit  quali  oggidì  origi- 
nalneate  aeir  Archivio  di  detta  città  si  conservano  ». 

(2)  Il  volume  di  fogli  210  dell*  anno  1636  ha  questo  titolo  :  Compra  di  Paterno 
—  Catanese  franco  di  Gabelle  nel  territorio  di  Paterno  e  sue  pertinenze.  —  Con- 
stictudini  di  Paterno.  —  Divisione  del  territorio.  11  testo  delle  Consuetudini  diviso 
io  73  capitoli,  si  trova  nei  fogli  44-55.  Offre  talvolta  lacune  ed  errori  e  qualche  va- 
riante. Vi  è  qualche  glossa  marginale.  Seguono  (fol.  55  e  seg.)  «  Capitoli  ed  ordi- 
nationi  focti  per  lo  magnifico  et  potenti  sìg.  Nicola  di  Speciali,  signori  de  la  terra  di 
Paterno,  supra  la  gabella  della  piscarta  di  la  detta  terra,  per  tolliri  li  allercationi 
chi  di  là  occurrino  infra  li  gabelloti  e  burgisi  della  terra  preditta  >.  —  Dat.  Paternione 
primo  aprìlis,  XJ  Ind.  1435,  Nicolaus  de  Spetiali.  —  Seguono  (f.  56  r.o-58)  «Capituli 
et  statuti  ordinati  per  lo  magnifico  e  potenti  signuri  Gutterez  de  Nava  gubernatori 
della  reginali  Camera,  cum  consultatione  di  tuctu  lu  reginali  Consiliu,  supra  la  crea- 
tieni  de  li  ofiSciali  et  administrationi  delli  officii  della  terra  de  Paterno  et  dilli  denari 
della  Università  della  dieta  terra,  per  cui  et  in  chi  et  cum  chi  ordinationi  si  digiano 
spediri».  —  Dat  Paternione  XIll  lunii,  Vili  Ind.  1430. 

(3)  È  un  volume  di  pag.  62.  Le  Consuetudini,  divise  in  e.  71,  sono  trascritte  da 
pag.  i-29.  È  premesso  al  volume   un   indice  dei  capitoli  delle  Consuetudini.  Manca 
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Nel  Ms,  Qq.  F.  55  (fol,  180201}  <kUa  BibUoieca  Oomtmftle  di  Pale 
è  una  oopiA  della  fiue  del  secsolo  XVIII  delle  Consuetudini   di  Paterno,  col 
tìtolo;  Conmeììdines  fertilùsiniae  dvUatis  Fatemùmis  ratae   ac    praeceptae  ^m 
sereniaalma  regina  Bianca,  dum  in  cìvitate  sapradicta  ©edem  »a&m  liabebat, 
Oonditae  tuere  in  fcurh  eiuadem,  anno  Domini  1405  die  undecimo  noveml 
abfioiutae  »  (1). 

n*  Consuetudini  dì  Castiglione,  Linguagrossa,  Vizzìni  e  S.  M 
di  Licodia  in  lingua  volgare. 

Derivati  dalle  Conanetudini  latine  di  Oataina  sono  i  tre  codici  in  lingua 
volgare  che  contengono    le  Consuetudini    dì  Castiglione  ,  Linguagrossa  o 
Vizzìni,  le  quali  compilate   nel   secolo  XV   neir  epoca   viceregia  ^ 
però  inedite  fino  ai  tempi  nostri. 


it  testo  delta  conferma  delta  Regina  Biaoca.  AHa  coqs.  55  dì  Pateraò  (Galanìa  e»  53, 
de  celeb^ratiime  contrac ttis)  è  detto  i  Haec  consuetudo  abiit  in  desttetudinem.  In  fioe 
dei  capitoli  si  legge  questo  ìndjcazJone  :  <  Quae  CooBuetudines  fiieruat  eoaiìrmatjio 
per  ilhisrtrem  D,  Fraociscum  de  Monca  da  comitem  Adernionis  ,  Csltanìxectae.  Augii- 
atae,  Faternionis  sub  die  il  Maij,  7  Imi  f550  et  reg:istratae  in  Actit  luratoruin  sabj 
die  2  ApriHs,  12  Ind.  1579  eodemqiie  die  in  actìa  Guriae  causaram  civiliam  »  DiJ 
pag.  30*62  aono  <  Comnieniaria  ad  dictas  Consttettidines  iuxta  tradiia  a  HwpnkA 
Intriguolì,  Cassanbo  et  alits.  » 

(1)  Greooeio  aggiunse  di  suo  carattere:  € etn&ndand4ìe  e  €k>nsueiudim^u8 
nensibus  ».  Egli  coai  acrivea  perchè  riconobbe  come  il  testo  dei  capitoti  fòsse  dm 
da  Catania,  e  no  faceva  per  memoria,  per  suo  uso»  la  distinta  ìndìcazìoDe  con 
parole  : 

€  Lo  Consuetudini  di  Paterno  e  dì  Catania  combinano ,  De  jure  pali  dia  è  Ìa| 
prima  parte,  e  sia  por  lo  danno  che  apportano  gli  animali  nelle  vigne  ad  ai 
e  aono  le  stesse*  Per  la  creazione  degli  ufficiali  e  combinano*  —  Indi  La  aecooda  | 
per  il  beni  j>aterni  e  materni  e  la  loro  auocessiociev  e  com!>inaQo.  Indi  Ja  oostitn 
della  dote  e  la  sua  restituzione  etc.  convengono*  —  Indi  per  la  emancipazione  dei 
figli  e  le  eredità  e  convengono.  Per  la  riscossione  dei  debiti,  distrazione  di  beai,  e 
convengono,  lodi  delle  locazioni  e  combinano.  De  jure  prothomiseos  e  combinaoo.  lofi 
delle  servitù  e  di  altro  apettanie  alla  disciplina  civile.  Non  vi  ba  se  aoa  viaa  pie- 
ciola    mutazione   che  al  Palriiìo  di  Catania  si  sostiluiace  il  Bajulo  di  Paterna* 

«  È  da  oaservarsi  nei  titolo  20  pag.  228  [ed.  Nepita]  sulla  vendita  dei  beni 
debitore  vi  ha  una  differenza  tra  lo  Statuto  di  Paterno  e  di  Catania^  e  ftuppooe  i 
un  diverso  rito  introdotto  in  cose  siffatte  :  e  ciò  è  naturalisairao  easeodo   le 
tudini  di  Catania  approvate  nel  1345  e  quelle  [4i  Paterne]  del  I4(^  »  (Ms.  Qq.  P. 
fol.  8^  -  Biblioteca  Ck>mt)na)e  di  Palermo). 
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Fw  OiHglfcmt  li»  a«lo  ia  kiM  (1889^  i  soli  o^nftoU  di  diritta  dvile, 

éhft  k»  furto  m  onÉboato  eoa  gli  fguali  o  amili  di  Gitaaia  (1).  L' ìateo 

pibblini  nal  iVvpiviMiorè  di  Bobgna  (188S,  voL  XVI,  pag^  8-9^ 

i  wiiMWwitftche  tt  oiMarf ■■!  in  Pakna»  ndla  BiMiottea  OomMnale 

(Mi.  Q«.  T.  C6,  M.  926-SM,  8A7-M0). 

Le  Gonsaefcadiiu  di  Uogoagrossa,  deeimte  dd  pan  da  qadk  di  C^^ 
ava  (1807)  pnbbMcaÉa  in  Palmno  per  la  pzixaa  volta  dai  mici  figli 
e  Oiweeppe»  eooondo  ima  oopia  del  aooolo  AVlii  Mietente  nell'Ara 
Pkofinoiala  di  Catania 
In  Vixxini  fa  feifta  attreel  una  oompilaaintìo  di  Chmeuetadini  mnMoipali 
in  fingna  ▼olgaro,  deeonte  dalle  Ooneoetadini  di  Catania ,  ma  vi  ai  ag^^nn- 
aero  alquanti  mfiUli  di  vario  axgoiiianto  in  lingua  latina.   Tatti  vennero 
da  me  pobbfioati  in  Firaaae  neU' AfvMm  ditola 

Nan  oooone  hr  meiudone  dell'  epoca  A  prima  oompilasione  od  origine 
tre  Gonaaetadini  derivate  da  Catania,  poiché  non  esisto  aloano  antico 
che  contenga  ana  copia  antentìca  o  informa,  o  che  provi  la 
ed  approvanone  cU  tali  Consaetadini  nei  tempi  antorìori  aW  imzio 
ialPepoea  yrneteg^  (1410). 

Oaatiglkme  otteneva  8ollMile>  a  20  agosto  1448  la  più  antica  conferma 
dal  teato  dèlie  Coneaetadini  da  Ferraccio  GKoeni  barone  della  predetta 
feerra  (3).  La  generica  conferma  di  Martino  e  Maria  (22  aprile  1892)  per 
«  prii^legia,  libertates ,  immonitates  et  rationabUes  cansududines  »  non  paò 
tenersi  per  prova  di  ona  compilazione  già  esistonto  di  on  codice  di  Consae- 
tadini di  Castiglione,  che  mal  sarebbe  designato  dalie  parole  rationàbilea 
mmmeimiinesy  che  piattosto  si  riferiscono  ad  osi  in  tutto  o  in  parte  non  ri- 
dotti in  iscritto.  Chi  volesse  benignamente  dubitare  dell'  inizio  di  quella 
varrione  o  imìtarione  in  volgare  o  crederla  alquanto  più  antica,  non  trovo- 
labbe  né  manoscritti ,  né  prove  di  sorta  per  tale  giudizio.  Le  Consuetudini 
di  Catania  sono  peraltro  compilate  nel  1345,  e  non  è  probabile  ohe  Castiglione 
avesse  intrapreso  una  compilazione  in  lingua  volgare,  la  quale  se  fosse  esi- 
stita, si  sarebbe  presentata  per  la  regia  approvazione  a  Martino  e  Maria, 
come  si  erano  negli  anni  precedenti  di  regia  sanzione  munito  le  compila- 
aioni  delle  antiche  consaetadini  da  me  in  questo  volume  pubblicate,  e  delle 
qmìi  Tidtima  è  quella  di  Paterno  (1405}. 

(1)  Ctmnmtudmi  MU  aiuk  di  aieOin,  Palermo  1862,  pag.  52^. 

(2)  emuu9imémi  neiliam  •»  ìimgmtL  voìgmrt^  Bologaa  1883,  pag.  71. 
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Le  Oonsuetudini  di  Lingaagroasa  furono  confermate  la  prima  vo 
Antonio  de  Malda  (18  marzo  1481),  e  poi  confermate  nel  1515  e  lòdi 
altri  signori  feudali. 

Le  Consuetudini  di  Vizzini  non  presentano  alcuna  conferma  sp 
ma  non  può  dubitarsi  che  furono  compilate  nella  seconda  metà  d 
colo  XV  (1). 

Credo  utile  per  le  comparazioni  delle  Antiche  Consuetudini  aggiu 
quasi  complemento  per  le  Consuetudini  di  Catania,  la  comparazione  nu 
delle  Consuetudini  derivate  di  Paterno  (1405)  e  S.  Maria  di  Licodia,  t 
tre  anzidette  dì  Castiglione,  Lìnguagrossa  e  Vizzini  (2). 
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vm. 
CONSUETUDINI  DI  PALERMO 

Volendo  pubblicare  il  testo  dei  codici  delle  Antiche  Consuetudini  delle 
dita  di  Sicilia  secondo  i  più  antichi  manoscritti  e  le  antiche  edizioni ,  non 
mi  è  riosoito  di  rinvenire  alcun  codice  manoscritto  delle  Consuetudini  di 
Palermo  dei  tempi  dei  re  di  Sicilia  (1130 — 1409),  e  neanco  alcuna  copia 
dell'epoca  viceregia. 

Nulla  si  è  rinvenuto  neUe  Biblioteche  o  negli  Archivi  di  varie  città. 
Sperava  che  una  copia  potesse  rinvenirsene  in  Mazzara,  che  dal  re  Federico 
(1318)  avea  ottenuto  l'uso  delle  Consuetudini  di  Palermo;  ma  per  antichi  e 
recenti  incendi  nessun  manoscritto  colà  ne  rimane  (1). 

Le  Consuetudini  della  Città  di  Palermo  erano  di  antica  e  diversa  orì- 
gine, e  venivano  rìdotte  in  iscrìtto  in  varìi  capitoli  in  epoche  differenti.  È 
certo  pure  che  nei  tempi  dei  re  aragonesi  di  Sicilia  si  trovavano  già  rac- 
colte in  un  codice,  ma  rìmane  sempre  incerto  quali  capitoli  vi  fossero  con- 
tenuti e  quale  ne  fosse  il  testo  primitivo  ,e  genuino  (2). 

(1)  Antiche  Cansitetudinij  prefBizione,  pag.  LVIL 

(2)  Mi  limito  a  un  breve  prospetto  per  alquanti  capitoli  delle  Consuetudini  secondo 
gli  antichi  documenti. 

cap.  3.  AtH  della  città  di  Palermo  (1311-12)  pubblicati  da  Pollaci  e  Gnoffo 
(pag.  33,  52,  57,  64,  65,  106,  107,  138).  —  Codice  Speciale,  privil.  1332, 
fol.  100  r.»  —  Flandina,  pag.  54. 

cap.    4.  Db  Vie  (pag.  245,  n.  4>-privìl.  dì  Alfonso  1438). 

cap.  9.  alquante  parole  nel  privilegio  di  Federìco  1233  (Antif;he  ConnuetUr 
dini,  pag.  235).  —  Atti,  pag.  187.  —  Deliberazione  della  città  di  Pa- 
lermo, Codice  Speciale,  f.  339  r.*  —  Flakdina,  p.  57. 

cap.  14.  Atti  (pag.  187). 

cap.  18.  Contratto  di  vendita  20  novembre  \2BA  —  Docurnenti  della  Società 
Siciliana  di  Storia  Patria  (serie  1»,  voi.  XVI ,  pag.  138j.  —  Perga- 
mena l*"  maggio  1275.  Mortillaro  ,  Catalogo  roffionato  dei  diplomi 
esistenti  nel  Tàtndario  della  Cattedrale  di  Palermo,  ivi  1842  pa^.  79; 
(poi  ristampato  nelle  Opere  di  Mortilijiko  ,  voi.  I,  Palenno  1843, 
pag.  225).  —  Atti,  a.  1320,  pag.  289,  300. 

cap.  54.  Contratto  di  locazione  18  febbraro  1298  premo  notaro  Adamo  Cit4;Ua 
(Starrabba,  Arch.  Stor.  Siciliano,  t.  XIII,  pag.  294;. 

cap.  59.   (fine.)  Capitoli  del  1330  (De  Vio,  pag.  115;. 

cap.  78.   (intero).  AtH,  4  febbraro  1317  rpag.  160y. 

cap.  86.   sec.  XIV.  —  Flahddia  (pag.  56,  57;. 
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La  pubblicazione  (1892)  degli  Atti  delia  città  di  Palermo  (Registri  di 
Lettere  degli  anni  1311-12  e  1316-17  ^   e    Qaatemm  peticionum  del  1320-^1) 

ha  confermato  per  pochi  capitoli  ohe  il  teato  in  quel  tempo  era  conforme 
a  quello  del  codice  che  nel  1473  fu  pubblicato^  ma  nulla  ha  potuto  mostm» 
per  gli  altri  capitoli  e  per  Tintero  codice  (1)- 

Ho  annnnasiafco  nella  Rivista  Storica  ItcUiana  (Torino  1898 ,  voi  X ,  pa- 
gina  12B)  che  la  menzione  più  antica  e  sicura  del  quaderno  delle  Consue- 
tudini di  Palermo  sì  trova  a  4  febbraro  1317  negli  Atti  della  città  (2),  U 
menzione  di  quel  quaderno  ò  degna  di  nota^  perchè  dimostra  die  la  città  di 
Palermo  avea  già  fatto  raccogliere  ed  ordinare  per  materia  le  sue  CoBsa&- 
tudini  in  un  codice  municipale ,  e  che  perciò  non  esibiva  il  privile^o  spe- 
ciale, ma  la  raccolta  che  in  vari  fogli  contenuta  dicevasi  quaterauSf  come 
il  volume  intero  delle  petizioni ,  ora  pubblicato  ^  era  detto  quaternus  peti- 
cionum. ^  ...  Ex  parte  universitatìs  urbis  predicte  re qu in  mas  et  ex  nostra 
rogamus  actente  quatanus  coram  Maiestate  Begia  sic  consuetudinem  et  ptv 
vilegium  antedictum  urbis  eiiisdem  tueri  diligenter  et  soUicite  debeatis,  osten- 
tlendo  ei  ad  oculum  ipaam  coasuettidinem  lo  quaternio  Consuetiidinum 
diete  urbis»  quem  habetis,  quod  nuUatenua  infringantui-  „. 

Cajo  nelPedizione  delle  Consuetudini  di  Palermo  (1547)  inserì  la  di- 
chiarazione  che  il  cap,  37  Si  altrui  domus  ecc*  fu  annullato  a  17  aprile  1320 
€  de  nmidato  Sacrae  Eegiae  Maie^stafis  et  assensu  Univernfutis  Foeìicis  Urbu 
PanoTfni  ♦  (3).  Par©  che  in  quaternio  Oonsuetudinum  fosse  già  compreso  qoel 
capitolo  e  l'annullamento  sì  fosse  annotato  in  margine  o  in  fine  del  Codice, 

(i)  Quoata  importaote  pubblìcazioDe  ò  dovuta  alla  iiiumficenza  di    Giulio  Bin9o 
Duca  di  Verdura,  già  Simlaco  di  Palermo,  cho  a  proprie  spese  diede  ia  luce  io  mi' 
goifica  edizione  Ì(  primo    volume  degli    Affi  della    Città  di   Palermo    dal   i3ti  al  1 
Ì4i0,  Palermo  1892.  in  folio^  di  pag.  CXXXIV  —  452.  lì  lavoro  fu  eseguilo  àà\  m-\ 
printendeute  delT  Archìvio  comunale  Fedele  Pollaci -Nuccio  e  dal  paleografo  Domaoko) 
Gkoffo.  Uaa  ealeea  Inirofluzione  (di  pag.  CXXXIV)  vi  premiae  Pùllaci^  Di  questa 
pregevole  pubblicazione  ho  dato    sufficiente    notizia   uella    Rif^hta    Storica  /MhVifia,j 
{Torino  1893,  pag.  i  19  124).  Annunzio  eoo  piacere  che  dopo  tanti  anni  trovansì  or 
neir  Archivio  Comunale  bene  ordinati  gli  antichi  regiatri  dei  secoli   XIV  e  XV,  e  1 
pergamene  rimaste,  l  S&mfnarii  degli  .\tti  del  secolo  XFV    compilati    per    cura 
paleografo  OlVopko  sotto  la  dires^ìone  del  Follaci,  rendono  agevole  anche  agl'i 
ogni  ricerca,  e  riuscirebbe  utile  la  pubbHt^azione  per  le  stampe. 

(2)  VoL  l,  pag.  161. 

(3)  Antiche  Comuetudini,  pag.  187,  liu.  20<26. 
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e  perciò  Naso  avesse  pubblicato  (1478)  il  cap.  37  omettendo  la  dichiarazione 
del  1320. 

H  documento  del  4  gennaro  1329  già  pubblicato  dal  GaBaoRio  (Intro- 
dìmone  allo  studio  del  dritto  pubblico^  Palermo  1794,  pag.  237;  Opere^  pag.  63) 
prova  che  allora  la  carta  della  copia  del  Codice  di  Consuetudini  era  già  per 
molto  uso  (propter  crebrum  contactum  et  usualitatem)  logora  e  quasi 
deleta  e  una  migliore  copia  se  ne  ordinava  (1). 

inj<^  Januarii  XII  Ind. 

Universitas  Felicis  Urbis  Panormi.  Provido  viro  Cola  Masca  sue  pecunie 
thesaurarìo,  amico  et  concivi  suo  salutem  et  dilectionem  sinceram.  Cum  prò 
faciendis  fieri  et  scribi  per  magistrum  Petrum  clericum  scriptorem  in  cartis 
membranis  approbatis  et  confirmatis  a  serenissimorum  dominorum  nostrorum 
felicium  regum  Sicilie  Consuetudinibus  diete  urbis,  prò  habilitate  civium 
et  maxime  ludicum  et  Advocatorum  urbis  eiusdem,  qui  sepe  sepius  illas  re- 
quirunt,  et  legunt  in  opportunitatibus  causarum  et  negociorum  emergencium 
diversis  nostrìs  concìvibus,  eo  quod  erant  huiusmodi  consuetudines  scripte  in 
cartis  de  papiro,  que  propter  crebrum  contactum  et  usualitatem  ipsarum  erant 
quodammodo  quasi  delete  et  minus  honorifice  facte,  in  ostendendis  eisdem 
qnociens  necesse  fuerit,  Pretor  [et]  ludices  eiusdem  urbis  huius  anni  duode- 
cime Indictionis  nomine  et  prò  parte  nostra  oc  prò  nostro  mandato  sibi  au- 
tentice inde  facto  dare  et  solvere  promiserint^  et  convenerint  magistro  Petro 
predicto  qui  illas  scrìpsit  de  licentia  firmata  concessa  et  legabili  auri  uncias 
duas  ponderis  generalis,  quas  volumus  omnino  propterea  eidem  magistro  Pe- 
tro solvi  et  integre  assignari  de  quacumque  nostra  pecunia  existente  per 
manus  tuas,  ratUme  dicti  tui  thesaurarie  officij  ;  prudencie  tue  mandamus 
quatenus  receptis  presentibus,  easdem  uncias  auri  duas  nomine  et  prò  parte 
nostra  de  predicta  pecunia  nostra  prorsus  assignes  nobili  domino  Guidoni 
Filangerìo  militi  regio,  Pretori  urbis,  collate  per  eum,  postmodum  exolvendas 
nomine  et  prò  parte  nostra  dicto  magistro  Petro  prò  causa  facture  et  scrìp- 
ture  Consuetudinum  prefatarum,  recepturi  ab  eodem  Pretore  ad  tui  cautelam 
exinde  apodixam  suo  tantum  sigillo  munitam,  mandato  nostro  aliquo  presen- 
tium  execucioni  forte  contrario  aliquatenus  non  obstante.  Datum  in  urbe 
predicta  ut  supra. 

(ì)  Tale  documento  del  4  gennaro  1329  si  trova  a  fol.  29  del  registro  delP  Ar- 
chivio Comunale  che  ha  titolo;  Quatemus  registri  licterarum  anni  duodecime  In- 
dictionis sub  magistratu  Pretor is  et  ludicum  felicis  urbis  Panormi...  currente  anno 
Millesimo  trecentesimo  vicesime  octaoo.  In  margine  è  scritto  :  «  Pro  magistro  Petro 
clerico  scrìptore  qui  scrìpsit  consuetudines  ». 

Riferisco  secondo  il  manoecrìtto  del  secolo  XIV  quel  documento,  anche  perchè 
vi  è  qualche  omissione  e  inesattezza  nella  copia  della  quale  fece  uso  Greooriq.  Ho 
segnato  in  corsivo  le  parole  omesse  o  mutate, 
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Quando  in  Palermo   fu   fatta  (4  maggio  1330)    la   Nùìhi  Declaratio  $11 1 
prò  timidi  f    seguita  da  altro  dichiai'azioui  e  riforme  nei   tempi    di    Lndovioo, 
non  i\ì  inserita  nel  testo  del  Codice,  e  perciò  Naso  (1478)  l'aggiunse  in  èm  i 
del  Codice  con  altri  capitoli  e  documenti  (1). 

Sul  fine  del  secolo  XIV  {26  aprile  1383)  vedesi  menzione   del   libro  oj 
codice  delle  ConBuetudini  nell'  inventario   dei  manoscritti^  dei  quali  il  palar* 
mitano  giudice  Fazio  de  Fazio  foce  legato  al  Monastero  di  8.  Martino  deUt  ] 
Scale  (2). 

È  celato  che  in  Trapani  a  26  marzo  1410  sì  faceva   il  proemio  per  b^ 
raccolta  di  Oonsaetudini  e  alquanti  periodi  vennero  riprodotti  per  copia  let- 
terale dal  noto  proemio  delle  Consuetudini  di  Palenno.  Ognuno  può  averne 
la  prova    comparando    il    proemio    di    Consuetudini    di    Palermo    fpag.  166,g 
Un.  5-20;  pag.  167,  lin.  1-6,  7-10)  con  quello  di  Trapani  (pag,  4/lìn- 32-3&I 
pag,  5,  lin,  1-12;  14-19,  25  e  26,  28-30).  Quel  proemio  trapanese  è  comprtW^ 
nel  EoUo  del  1410  da  me  pubblicato  secondo  il  Regesto  Poli^afo  (fol,  9D9| 
della  seconda  metà  del  secolo  XV.  Non  esìstendo  il  Mollo  che  fu  presentato 
dai  Trapanesi  al  re  Martino  a  2B  marzo  1392 ,  si   ignora  se  anche  il  BoU^ 
di  Trapani  del  1392  aveisse   pure    iniElo   con    V  anzidetto  proemio  con  quei 
periodi  desunti  da  Palenno.    Rimane  dubbio   perciò    se  risalissero  alla 
del  secolo  XIV  per  le  due  città  quei  proemi,  giacché   dì  quei  tempi  non 
conosce  alcun  documento  che  possa  darne  prova  (3). 

Sono  perduti  i  mauodc ritti  di  Consuetudini  di  Palermo   del  eecolo  XI 

(1)  Antiche  CotisH*tudim\  \mg,   183,  258-262. 

(2)  «  llem  libri  uttiuB  parvi  vocali  Consuetudines  Panornil  ».  —  Di  Butsi  (i 
siane  della  nHO0a  Libreria  del  Greff ariano  Mon*Mtéro  di  S,  Martino  delle 
con  un  catalogo  ragionnto  di  /OO  e  //iw  codici  cfi  erano  in  esso  Monastero  f^l  tSSl 
Palermo  I770«  i>iig.  108;  ha  pubblicato  T  iaventario  dei  manoscritti,  tra  ì  quali  eo 
il  codice  delle  Consuetudini  oggi  perduto.  Neir  Archìvio  di  Stato  ili  Palermo  èsoli 
presso  gli  atti  di  notar  Pietro  do  Nicolao  (voU  304,  fol.  405  e  segO  il  testiim«ii»t 
rioveotario  dei  beui  e  dei  lihrì  lasciati  da  Fazio. 

(3)  Nel  Regesto  Poligrafo  della  Biblioteca  Fardelliaoa  di  Trapani  sono  ttascnUi 
ì  eap.  3,  4  e  29  delle  Consuetudini  dì  Palermo.  Dopo  il  testo  dei  cap.  3  e  4  (SiSifvl$% 
fol.  357  r^)  è  notato:  «Ex  actis  Archiviì  Rtigie  Curie  Preturo  felici»  urbis  P;»^ 
videi icet  ex  ConsuetudiDo   diete    urbis    in   eotlem   Archivo  conservata  ».    Al  e;  . 
(Regesto,  toh  313)  è  premesso:    «  Gonsuetudo   scripta  io  felici   nrbe    Panhormì 
prohibìtis  edifìciis».  Cfr,  A$i(iche  ConsHetudini^  prefazione    pag.  LVlll,  e   t84. 
Ecgf'$to  Piiligrafn  si  trovano    pure  la  Nova  Dechratio  ^  e  ifoL  358)  il  privilegio  J 
Ludovico  del  1342  {Antiche  Cofisuetudini,  pag*  259,  265). 
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Bimane  per  buona  ventura  nei  manoscritti  di  Rosario  Gregorio  la  copia 
del  prologo,  che  precedeva  il  testo  dell'ultimo  codice  di  Consuetudini  "  per- 
quam  pulcher  et  elegantissimis  literarum  caracterìbua  descriptus.  » 
Non  avvi  la  data  precisa  di  questo  Codice  del  secolo  XV,  ma  dallo  stesso 
prologo  possono  ricavarsi  elementi  per^feterminame  l'epoca. 

Pietro  Speciale  era  il  Pretore  che  ebbe  cura  di  ridurre  a  grande  e 
nobile  edifizio  1'  antica  Curia  del  Pretore  e  gli  altri  edifizi  destinati  per  le 
riunioni  degli  uffici  (1). 

Documenti  e  memorie  storiche  di  quei  tempi  dimostrano  che  V  edifizio 
era  già  iniziato  da  alcuni  anni  (2). 

(1)  Greoorio  (Considerazioni^  lib.  VI,  cap.  4.  —  Opere,  pag.  490)  scrisse  :  €  lo 
Palermo  ove  i  Oiarati  e  i  Giudici  teaeaDO  in  prinva  corte  e  consiglio  nelT  atrio  di 
B.  Maria  deir  Ammiraglio,  e  poi  in  una  umile  casa,  fu  in  quest'  epoca  fabbricato  un 
aaaai  nobile  edifizio  detto  il  palazzo  Pretorio  per  opera  di  Pietro  Spaciale  signore  di 
Alcamo  e  di  Calatafimi,  che  ne  era  Pretore  negli  anni  1468 ,  1469  ».  —  Gregorio 
ori  Ma.  del  2i  marzo  i798  (Bibl.  Com.  Qq.  F.  58  fol.  449  r.»)  avca  scritto  di  suo 
carattere  in  margine  :  In  Preomio  coatuet.  Mas.  in  Arch.  Senatut.  Indi  a  2  marzo  i805 
GaaooBio  traacrìsae  con  alcune  modificazioni  V  anzidetto  cap.  IV,  e  in  margine  scrisse: 
«  In  Proemio  Consttet.  »  Le  parole  seguenti  sono  cancellate  con  inchiostro  diverso 
(Ma.  Qq.  F.  59  Bibl  Com.)*  Questo  manoscritto  di  Gregorio  fu  donato  nel  IHIO  alla 
Biblioteca  del  Senato  da  D.  Giovanni  Gregorio  €  fratello  ed  erede  di  detto  canonico  >. 
In  margine  del  cap.  4,  lib.  VI,  è  scritto  :  €  Le  note,  nello  stampato ,  che  si  trovano 
qnt  accennate,  furono  ampliate  ed  estese  dall'editore  ab.  Tognini  >.  Nel  1816  Tnb. 
ToQNiNi  pubblicando  in  Palermo  il  tomo  VI  (secondo  postumo)  delle  Considerazioni 
DOD  trovò  più  neir  Archivio  Ck>munale  il  manoscritto,  al  quale  Gregorio  si  riferiva, 
e  aggiunse  «  hldat  urbis  »  invece  delle  parole  cancellate,  e  cosi  formò  a  pag.  18  delle 
Prove  ed  annotazioni  la  nota  52  :  €  /n  Proemio  ConsuPtudinum  huins  Urbis  »,  che 
venne  poi  riprodotta  in  tutte  le  edizioni.  Nessuno  pose  mente  a  quella  citazione, 
perchè  pareva  che  si  riferisse  al  proemio  Panh or mitanam  t4rbem.— Pou. agi  Fonda- 
zione del  palazzo  di  città^  Palermo  1875  nel  voi.  I,  serie  3*,  delle  Nuove  Effemeridi 
Siciliane^  pag.  291)  ne  dubitò,  e  scrisse  che  Gregorio  «  da  altra  fonte  attinse  questa 
notizia^  e  dei  documenti  dell*  Archivio  del  Senato  non  fé  menzione  alcuna  ». 

Il  silenzio  degli  altri  scrittori  e  V  asserzione  del  Pollaci  mi  spinsero  a  ricercare 
nella  Biblioteca  Comunale  i  manoscritti  di  Gregorio  (Ms.  Qq.  F.  58),  ove  rinvenni 
(fol.  T7  e  78)  il  prolego  del  Codice  Speciale,  finora  inedito, 

(2)  Pollaci,  Fondazione  del  palazzo  di  città.  Nuovi  documenti  cavati  dall'  Ar- 
chivio Comunale  di  Palermo  (nelle  Nuove  Effemeridi  Siciliane,  voi.  I,  Palermo  1875, 
Pfg  290;.^M£Li,  Notizie  sulVantica  Casa  Pretoria  di  Palermo  e  sul  palazzo  attuale 
n&lV Archivio  Storico  Siciliano  (1.»  aerìe,  Palermo  1876,  voi.  Ili,  pag.  295»  305,  318). 
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Speciale  fecse  eeegoire  per  uao  pubblico  una  magnifica  copia  del  Codiotj 
dì  Gtmsuetvdini^  come  nel Pe poca  stessa  fece  raccogliere  e  riprodurre  inali 
magnifico  codice  il  testo  dei  Privilegi  di  Palermo, 

Lo  stonco  palermitano  Pietro  Ranzano  lodava  il  Pretore  Pietro  B[ 
ciale,  e  scrìvea  :  e  Dai  operam  ut  qnam  diligentissìme  couquiaitis  atque  m- 
ventis  vetustis  exemplaribuBi  ex  eia  instaurentur  et  perpulcris  literis  tno 
scrìbantnr  Privilegia  omnia  at^^ue  Instituta  antiqua  civitatis  et 
quecumqee  pertinere  visa  sunt  ad  Urbis  vel  gloriam  vel  excellentiam  t  (1] 

Convien  credere  che  tale  codice  sia  servito  poi  per  le  copie  m 
per  1'  UBO  frequente  ,  e  probabilmente  anco  per  la  stampa  cbe  indi  a  pooo 
ne  fu  eseguita  nel  1478  dal  tipografo  Andrea  dì  Worms  per  cara  di  Gio- 
vanni Naso. 

Pubblico  ora  quel  brevissimo  prologo^  rimasto  obliato  e  inedih^  e  che 
precedeva  il  noto  proemio  (Panhormiianam  urbem)  delle  Consuetudini  (2), 

Prologus  ad  renovationem  Consuetudinum. 

Multa  hoc  tempore  nova  6 eri  cemimus  et  in  hac  felici  urbe  maaimi 
necessaria ,  quo  multie  ante  temporibus  civium  fortasBe  incuria  pretermini 
que  ipsi  reipublice  non  parvum  afferebant  detriinentum.  Nunc  PretorìllSI 
Palatìum  in  hac  urbe  a  soììdis  erigi  fundamentis  videmuS}  magnificom 
profecto  opus  et  totius  civitatis  decus,  ubi  tantum  humilis  Curia  et  locua  m 
parve  civium  congregationi  caimx  fnerat,  Nunc  ingentibus  raeniboa  WD 
partem  urbis  muniri  intuemur^  que  inti-a  S.  Georgii  et  Carinarum  porta* 
permanet,  que  nunquam  adhuc  multis  annis  perficì  valuit.  Nunc  torrìbus  p€^ 
quam  egregiis  muros  ipsos  circumdari  aspicimus  et  Inter  cetera  magni£ci 
et  foiiissima  edìfìcia  ad  munitionem  ipsìus  poiie  S,  Georgii  facta*  Quid  àè 
prìvatÌB  dicam  edificiis  per  totam  fere  urbem  factis  ìam  et  inchoatidf  que 
omnia  maxime  publica ,  nostri  perquam  insignis  Preloris  opera  fieri ,  i^C^ 
gniium  nm  est  Nam  bene  hac  tempestate  spectatum  equitem  et  multe  di- 
gnatìooìs  virum  Fatrum  Specìalem,  Àlcami  Calatafìtnìque  dominum  atqvA 
regni  huiua  magiatrum  rationalem,  Pretorem  Civitas  elegit,  niminim  at  •• 
auctore  que  buie  urbi  essent  necessaria  e^&cerentur.  Itaque  cum  ipaum  novQin 

(1)  Fetri  Hànzani  «  paahormitadì  theologi ,  oratoria  et  hiatorìci  praesianttafiiiBi, 
ordinis  Praedicatorum.—  Ofmsculum  de  auctore,  primordiis  et  pr&ffre&su  /elicti  itN 
Pa/*ormi\— mi  PC  prìmum  in  lucem  prodit^^Fauormi,  1737»  pag,  52.^Di  Makio  fltl 
1364  pubblicò  la  versione  del  secolo  XV  col  tìtolo  Delle  origini  e  vicende  di  P^ 
ìermo  di  Pìeiro  Ra>iban'o  (pag.  83,  95.] 

(2)  ORfiooRio,  C&mìderasi4mi,  Ma.  Qq.  F«  58,  fòL  77  e  78. 


oxcancE 

Pretorium  totum  fieri  voluit ,  sic  librum  Consuetudinum  huius  urbis 
iam  scrìptarum  renovari  placuit,  ut  perquam  polcher  et  elegantìssimis 
Uteramm  caracteribus  descriptus  haberetur.  Nec  amplius  vetere  ilio  Codice 
et  in  partem  propter  vetustatem  deleto  uteremar.  Huic  libro  ea  auctorìtas 
trìbata  est^  que  erat  ipsi  ezemplarì,  atque  ita  in  tabulano  huius  urbis  tamquam 
o^ut  at  principium  conservator. 

In  nomine  Domini  lesu  Christi  Amen.  Incipit  prologus  super 
Consuetudinibus  felicis  urbis  Panormi. 

Panormitanam  urbem— relinquantur  (1). 

Nell'Archivio  Oomonale  sventuratamente  non  esistono  inventarli  antichi 
nò  dociunantì  ohe  provino  l'esecuzione  del  magnifico  esemplare^  che  probabil- 
mente fa  eseguito  e  perduto,  molto  più  perchè  indi  a  poco  con  lodevole  zelo 
il  Pretore,  i  Giurati  e  il  Sindaco  Rinaldo  Sottile  vollero  giovarsi  della  mi- 
rabile invenzione  della  stampa  per  pubblicare  anco  le  Consuetudini  di  Pa- 
lermo (2). 

(1)  Iodico  le  varianti  del  Proemio,  secoado  ranzidetto  Ms.  Qq.  F.  58  fol.  77-78, 
con  la  presente  edizione. 

Pa^.  165,  lin.  7,  ad  ipsius  urbis  |  8  incolatu  unde  \ 
Pmg.  166,  lin.  11,  oc  negoclis  |  17  de  dictis  usibuH  | 
Pag.  167,  lin.  3,  cartiUis  |  6  et  om.  |  8  sive  rollus  |  12  prodlcti  om.  \ 

Nel r Allegazione  di  Giovanni  Paterno  (f  1511)  Le  primatu  Urbis  et  Ecclesiae 
Panormiianae  (ed.  MoNorroRE,  Pànonni  1737,  pag.  12;  è  riferita  una  parte  del  Proe- 
mio (Panhwmitanam  —  docuerunt).  Noto  alcune  varianti  con  la  presente  edizione 
(peg.  166  e  166  Un.  1-5). 

Pag.  165,  lin.  2,  ac  regni  |  5  dotavif  \  8  unde  iidem  | 

Pmg.  166,  lin.  1  ,   adeo   jntmptuoHiaHime  |  2   Huorum  |  eiumìem  affcctìonlH  |  4  et 
transmissi  Jwnorea. 

(2)  Starbabba  (Nuove  Effemeritii  Siciliane  ^  Palermo  1870,  voi.  II,  pag.  471) 
dice  che  Andrea  di  Wormacia  €  chiamatovi  dai  Giurati  venne  in  questa  citth  noirot- 
tobre  o  novembre  del  1476.  II  Comune  apprestogli  tutti  gli  arnesi  necessari  all'eser- 
cizio della  tua  nobile  arte».  II  documento  del  i3  novembre  iI76  deirArchivio  Go- 
mooale  (Reg.  di  Aui,  bandi  e  previste  dell'anno  X»  Indizione  1476-77,  fol.  74  r.)  fu 
pubblicato  da  Starrabba. 

e  Pro  nagjttro  andria  de  guarmagia  thiotonico ,  cui  de  mandato  magnifìcorum 
prolorìt  et  ionitorum  fuerunt  consignate  una  caxia  di  licteri  di  stampa  di  staguu  et 
nnum  torculare  di  lignami ,  de  presentando  ipsas  res  ad  omne  mandatum  ipsorum 
magmfioorum  officialium,  in  forma  curie  etc.  renunciando  etc.  —  Fideiussìt  magister 
paoolaaa  de  medicis  aromatarìus  ». 

La  Mantja.  25 
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I.  Edizione  principe  I1478). 

Giovanni  Naso,  siciliano  (e^nomenh  Skulns)^  distinto  letterato  e  profSes- 
Bore  in  Napoli,  venne  per  deliberazione  del  Comune  (26  agosto  1471)  dik- 
mato  in  Palermo  per  Tinsegnamento  (1),  Eletto  poi  (22  febbraro  1477)  can- 
celliere del  Coraunei  si  occupò  sollecitamente  d'ordine  del  Pretore,  dei  Giurati 
e  del  Sindaco,  della  pubblicazione  del  codice  di  Consuetudini. 

Naso,  rethor  et  CanceUanttSf  premise  al  testo  delie  Consuetudini  una  let- 
tera (13  novembre  1477)  diretta  al  Pretore  ed  ai  Griurati.  Loda  TinveniioDi 
della  stampa  e  dice  :  «  Tu  Praetor  nol)ilissime,  cum  sacro  huius  anni  Panhcff- 
mitanorum  luratorutn  Collegio,  Manfrido  la  Muta,  Protheailao  Elefante),  8d- 
piontA  Suctile,  Hamundo  Diatìa ,  Matlieo  Campo ,  Ioanne  Komodeo  viris  ci»- 
rissimis ,  procurante  Raiialdo  Suctile  ìiit^igTii  Tureconsulto  urbisque  sindico, 
curastia  et  efficistis  ut  Andreas  de  Vuormacia  eius  arti»  professor  Panhormi 
officinani  impressoriam  exerceret ,  atqtie  iiiter  coetera  imprimenda  volumioi 
Panhormitanm  Cons^uetudines  impressaret  >  (2), 

Nel  1478  fu  eseguita  da  Andrea  Ujel  di  Worms  la  st^impa  delle  CooOT^ 
tadini  di  Palermo,  e  tre  esemplari  se  ne  conservano  nelle  l>iblioteche  di  Siinli*. 

L'esemplare  delle  Consaetudìni  di  Palermo  da  me  trovato  in  Girj^ntt 
(in  ottobre  1880  nella  Bibìioteca  Luahenana),  è  runico  completo  fra  i  tn 
esisfeìdi  In  SkiUa^  perchè  contiene  anche  la  prima  airta  (3).  Questa  priffi» 
pagina  esclude  Pimaginaria  esistenza  di  un  titolo  che  non  fu  mai. 

(1)  Starbabba,  Di"  Giovanni  Naso  e  delta  mtroduxioM  delVarte  iipoffraficam 

Palermo  (nelle  Nttore  Effemeridi  Siciliane,  Palermo  1870,  voi.  11,  pag.  476).— 
Naso  era  nato  io  CorleoDe ,  e  perciò  detto  Corleonensis.  Cfr.  Pollaci  ,  Dei  Cnneet^ 
iteri  0  See/retari  df^l  Comtinnf  dt  Palermo  dal  i477  al  Ì8i9  faeWÀrchhw  SHfnt9 
Siciliano^  voi.  XIX,  [mg,  217). 

(2)  Antiche  CmistfetmUtn\  \mg,  150.  Un.   19-25, 

(3)  Nel  Cftlologo  fìella  BiLlioteo*'»  Lurchesiana  di  GtrgeiiLi ,  scrìlto  nel  «colo 
«corso ,  BÌ  legge  :  <  Vormacìus,  Consaetudines  et  Statata  Panomii ,  io  4«  Ptooroit 
1477,  P.  4.  0,  S.  C.  >.  ^  Giudicai  che  il  Yormacius  fosse  ima  creaiione  dairwitìc^ 
Bibliotecario,  il  quale  non  trovando  nome  d' autore  immaginò  che  il  tipografo  totaé 
l'autore,  e  la  patria  yormacia  (Worms)  foswj  il  cognome»  che  rese  perciò  maBchill 
e  latino  ,  Vormacitts.  Trovato  il  volume  legato  in  pergamena,  riconobbi  Pediiìoot^ 
principe  delle  Consuetudìai  Palermitane,  e  vidi  scritto  nel  dorso:  Varma —  Camm 
—  P«norm.  —  Ne  diedi  tosto  ftolixìa  nel  Propugnatore  di  Bologna  (i88i,  voi,  XIV 
pfig.  143*148}  annuoziando  alcuni  libri  rari  del  secolo  XV  esistenti  nella  ^blioi 
Luccbesìaoi. 
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La  prima  caria  oominoia  con  le  parole 

De  dtationibus  Capitulo  I 
ed  ha  in  fine  la  segnatura  a.  Contiene  nel  dritto  del  foglio  i  titoli  di  dodici 
capitoli  sino  De  mulierìbus  ad  curiam...  e  nel  verso  la  continuazione  lino 
al  capitolo  XXn,  e  perciò  il  secondo  foglio   che   non   ha   segnatura  (e  che 
dovea  essere  b)  comincia  con  le  parole 

bus  et  pagatoribus  Captulo  (sic)  XXII 
che  è  appunto  l' inizio  dei  due  esemplari  iìicotnpleti  di  Palermo  e  di  Cam- 
bridge mancanti  della  prima  carta.  Il  terzo  foglio  comincia  :  {  De  iure  dociu 
A  hereditate  gre  ||  cor  panhormi  &  cor  q  cotra  ||  hut  iure  grecor  Caplo 
y  Ti  VII  I!  ,  ed  ha  per  segnatura  e.  Il  quarto  foglio  comincia  con  le  parole  : 
De  magistris  sup  merco  ||  statutis  et  statuendis  Caplo  LXXIII  i|  ,  e  nel  verso 
di  questo  foghe  finisce  V  indice  col  Caplo  LXXXVI,  e  seguono  le  parole  : 
e  Explicit  Deo  gracias.  » 

Nel  quinto  foglio  segue  l'epistola  di  Giovanni  Naso. 
I  Ioanes  Naso  siculus  felicis  urbis  panhomi  rethor  |  &  Cancellarius  prae- 
tori  luratisqz  panhormita  |  nis  Salutem. 

L'epistola  di  Naso  è  compresa  in  tre  fogli  e  finisce  al  dritto  del  settimo 
foglio  (1)  con  queste  parole  : 

I  Valete  apud  felicem  urbem  panhormi  Idibus  |  Nouembris  Anno 
lesu  Christi  Milesimo  quadr  |  ingentesimo  septuagesimo  septmo. 
Valete.  | 

Seguono  alcuni  versi  |  Antonini  baiamotii  epigrama  |  e  dopo  è  iu 
fine  :  <  Deo  gracias  ».  Il  verso  di  questo  foglio  ò  Italico.  Il  foglio  ottavo^ 
probabilmente  bianco,  manca  negli  esemplari. 

Nel  dritto  del  foglio  segnato  d  comincia  il  testo  delle  Consuetudini  di 
Palermo, 

I  Incipiut  cosuetudines  felicis  urbis  panhormi  | 

(P)  Anhormitana  urbe  qua  in  sede  cor  &  |  Regni  caput  divi  Reges  & 
principes  |  elegerut... 

A  metà  del  foglio  segnato  aiii  dopo  otto  righe  di  testo  del  capitolo 
LXXXV  (2)  terminano  le  Consuetudini,  e  segue  immediatameute  : 

(1)  L*esemplare  della  Biblioteca  di  Girgenti ,  per  orrore  del  legatore,  comincia 
eoo  la  settima  carta  con  la  parola  suctile. 

(2)  I  capitoli  delle  Consuetudini  sono  però  86,  poiché  il  numero  LXVII  ò  ripe- 
tuto. L* indice  premesso  offre  esattamente  LXXXVI  capitoli  numerati.  Nelle  edizioni 
posteriori  dal  1496  l'equivoco  fu  corretto,  e  Tultimo  capitolo  divenne  LXXXVI. 
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I  Explitiunt  consuetudines  feltcis  urbis  panormi  {  Impressi!  per 
magistru  Andream  Vyel  de  vuor  1  macìa.  Anno  dnì.  M.  CCCC, 
LXXVIII.  I 

Segue  iodi  la  segnatura  aiiì.  Nel  verso  dì  questo  foglio  si  ha  la  bolli 
del  pontefice  Aleasandro  lY  (1)  col  titolo  seguente:  |  Forma  coBrmatois 
papalis  pntiu  consuptudinu  |  . 

Indi  segue  Ìl  privilegio  di  Ludovico  (2): 

Privilegm  civiu  pahormìtanor  de  n  rcnuctiidis  |  privilegiis  z  ba- 
fitlis  cìvitatìs. 

Nel  verso  del  foglio  seguente  comincia  il  privilegio  di  Federico  d«l 
1S26  (3).  Segue  nel  verso  del  foglio  antipenultima  il  testo  della  Kmxidtdé' 
raiìo  relativa  al  diritto  di  prelazione  o  retratto  (4). 

Con  questi  capitoli  finisce  il  volume  nel  verso  del  penultàmo  foglio  con 
l'ultima  linea: 

mìnis  admictatur,  datum  ZC 

In  mezso  della  linea  seguente  é  la  parola  Finis. 

L*ultiina  cad4i  è  l)ìanca^  ma  non  esiste  nei  tre  esemplari  conservati  nelle 
Biblioteche  di  Palermo,  Girgenti  e  Tmpaiii,  e  in  quelh»  della  Biblioteca  Uni- 
versitaria di  Cambridge. 

Il  t^sto  delle  Consuetudini  dalle  Bopra  riferite  parole  [  Incipiut  oosnel^- 
dines  felici»  urbis  panhormi  |  sino  alla  parola  Finis  è  compreso  in  fogli  qnar 
rantanove,  che  non  hanno  numerazione, 

II  formato  del  libro  è  in  quarto  piccolo.  Ha  linee  28  per  pagina,  dedi- 
zione è  di  buona  carta  e  in  caratteri  romani»  Il  libro  intero,  compreso  T in- 
dice dei  capitoli  e  Vepistola  di  Naso,  si  compone  di  fogli  58  non  numerati, 
e  che  formano  116  pagine,  I  togli  sono  luuglii  centimetri  19  e  larghi  cent  li 
Mancano  le  lettere  iniziali  in  principio  del  testo  di  ogni  capitolo  In  qualche 
foglio  manca  la  segnatura,  cosi  neirindice  manca  la  segnatura  b,  e  nel  te«to 
delle  Consuetudini  manca  la  segnatura  n,  e  dopo  la  z  vi  è  &  per  segnatura. 

Questa  descrizione  dimostra  che  non  esisteva  in  principio  dell*  indice 
alcun  titolo  e  che  dopo  l^anzidetta  epìstola  di  Naso  erano  premesse  al  pf^oè- 
mio  Patihormitanam  urbem  le  parole  Imipiunt  consmtudines  fdids  iirèis  Pùnhor- 
mi  „.    Dopo  1'  ultimo  capitolo  LXXXV  (86)  del  testo  seguiva  la  soecrtiioikS 


(1)  Antiche  Consuetudini,  pag.  240. 

(2)  Antiche  Consuetudine  pag,  2*^. 

(3)  AnL  Com.  pag,  257. 

(4)  AnU  Com,  pag*  258  e  seg. 
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tìpografioa  del  1478  del  (apografo  Andrea  de  Yonnada:  ExplUiuni  consuetu- 
(imet  fdicis  urbis  Pankarmi...., 

Cosà  è  indabitato  che  Mongitobb  soltanto  per  brevità  e  non  già  per 
dare  la  esatta  notizia  bibliografica  del  titolo  di  questa  edizione,  scrisse  che: 
€  loanDcs  Naso  corleonensis,  edidit  : 

—  De  ceUbritate  rerum  opus  heraicum 

—  Consuetudines  Felicis  Urbis  Panormi ,  Panormi  apud  Andream 
de  Wormacia,  1477  in  4.® 

—  Sitpplemenium  ad  Christ<^horum  Scobar  depraeclaris  St/racmanis  „  (1). 
I  bibliografi  stranieri  Maittàirb  (1733),  Marchand  (1740),  Panzer  (1794), 

Db  la  Sebna  Santandbb  (1807),  Psaumb  (1824),  Hain  (1831),  Brunet  (1863), 
Gbabssb  (1863)  imaginarono  che  le  parole  :  Consuetudines  felicis  urbis  Pa- 
narmi fossero  o  innanzi  la  tavola,  o  innanzi  il  testo  carne  titolo,  e  copiarono 
quelle  parole  di  Mongitobb,  ignorando  che  quel  titolo  non  vi  era  e  che  sol- 
tanto all'inìzio  del  testo  era  il  consueto  :  «  Incipiunt  Consuetudines...  »,  come 
al  fine  il  solito  «Expliciunt  Consuetudines». 

Questo  ho  voluto  accennare  perchè  ciò  non  avrebbero  fatto  concorde- 
mente i  bibliografi  stranieri  se  avessero  veduto  V  esemplare  di  Parigi  o  di 
Palermo  dell'edizione  principe  (1478),  ma  ognuno  riprodusse  in  buona  fede 
la  indicazione  di  Monoitobe  (2).  L'ultimo  distinto  bibliografo  Graksse  (1863) 
incorse  nello  stesso  errore. 

(1)  Mongitobb,  Bibliotheca  Sicula,  Panormi  1708,  t.  1,  pag.  1^5. 

(2)  Maittaire,  Annales  thypographici.  editio  nova,  Amstelodami  1733,   tomo  I, 
pag.  383;  l.  V  pare  posterior,  Londini  1741,  jwg.  89.  —  [Marchand]  Hisfoire  de  l'o- 
ridine  et  des  prèmiers  progrés  d':  l* imprimer ie,  A  la  Haye  1740 ,  i)ag.   70.  —  Pan- 
zer ,    Annales    typographici ,  Norimbergae  1794,  voi.  II,  pag.  245.  —  Dk  La  Serna 
Santandbr,  Bictionnaire  bibliographique  choisi  du  XV  siècle,  Bruxelles  1805,  p.  1, 
pag.  371.  — PsAUME,  Bictionnaire  bibliographique.  Paris  1824,  t.  I,  pag.  00.— Hain, 
Rrpertorium  bibliographictmi  ^  Stuttgart  1831,  t.  II.  pag.  477.  —  Brinet,  {Manuel 
du  libraire  et  de  Vamateur  des  livres,  Paris  1863,  t.  IV,  pag.  15)  seguiva  le  anzi- 
dette indicazioni  di  Mongitore,  aggiungendo:  «  L' impressi on    commencóe   co    iI77 
n'a  été  terminèe  qu'en    i-'/ZS  ».  — Gr aesse  ,    Trésor   de   lirres    rares    et  prècieuo: 
(Dreede  1863,  t.  IV,  pag.  647)  riproducendo  la  parola   Carh'onensis,  manifestava  col 
fatto  che  egli  scriveva  senza  aver  veduto  l'edizione  principe  (1478).  Quell'errore  si 
trova  nel  1794  negli  Annales  typograpkici  di  Panzer  (voi.  II,  pag.  245).  Fu  copiato 
dagli  altri  distinti  bibliografi  Hain,  Brunet  e  Graesse. 

Giacinto  Amati  (Ricerche  storico^ritiche.  Tipografia  nel  secolo  XV,  t.  V,  Milano 
1830,  pag.  660)  incorse  pure  nello  stesso  errore  per  la  data  ii77 ,  e  per  la  parola 
Oarleonensis. 


cxcvm 

In  Sicilia  Domenico  Schiavo  (1756)  dolevasi  di  non  aver  potuto  Tedere 
un  esemplare  delPedìzione  principe  (1).  Gekoório  (1794)  ficriflee  :  **  La  prin» 
edizione  di  quelle  (Coesuetadmi)  di  Palermo  si  ebbe  nel  1477  dalle  stampe 
di  Andrea  da  Wonnazia  ^  che  pure  è  il  primo  e  il  più  antico  saggio  della 
nostre  stampe^  ed  un  mdÌ8aÌmo  esemplare  dì  ea^e  qui  si  conserva  neih  Bi- 
blioteca  df^l  He  „  (2).  Questa  indicazione  di  GaKooaio  è  meeatta  ^  poìcbè 
sebljeiie  1'  epistola  dedicatoria  di  Naso  fosse  del  13  novembre  1477 ,  |Mire 
faceva  parto  del  volume  congegnato  al  tipografo  e  non  era  in  quel  giomo 
pubblicata,  ma  venne  inserita  nel  volume  di  Consuetudini  clie  fmiscofio  con 
ìe  parole  Krpfifiunl  —  Panormi  e  con  la  soscrizione  tipografica  di  Andrea  de 
Vormacia  del  1478-  L' autorità  di  GftKoo&io  trasse  poi  in  errore  varii  biblio- 
grafi. 

Il  siracusano  parroco  Giuseppe  Loootkta  pubblicando  (1807)  in  Palenno 
lo  SjrìcilegÌMm  fi/pographkum  de  sit^filis  editionibiis  saeculi  XV,  descrisse  eaàtt»^ 
mente  l'esemplare  esistente  in  Palermo  e  notò  che  per  errore  Mongitou, 
Grkgorio  ed  altri  Pavevano  creduto  del  1477  (3). 

Stkbzingkb,  teatino  tedesco^  moi-to  in  Palermo  nel  1821»  fu  preposto  aìk 

(1)  Memorie  per  iet*i>ire  alta  siorùt  letteraria  di  Sicilia ,  Palermo  175A,  t  U» 
pag.  3. 

(2)  Gregobio,  Ini ì'odu itone  allo  studio  del  drìno  pi^Mico  siciliant> ,  Pilertno 
1794,  pag.  178.  —  Sterzino  ER  (Irc/i.  Stor.  Sic.  t.  XI,  pog.  17)  scrìvea  al  Diaci  ^i 
Gassano  Serra:  cNon  possinmo  però  in  ni  un  cotito  [ycrdonare  al  eh.  can.  GRXfictlO' 
di  essere  onoor  egli  incapjjato  nel  comuoe  errore,  quando  era  più  che  ogni  ftltro  il 
grada  di  garenliraene,  mentre  osservò  w^durm*y^te  il  Dostro  esemplare,  come  egli 
stesso  attesta  », 

(3)  LoQOTETA  scrivea  :  <  Haec  est  aatiquior  editio  quae  a  Panormitano  prselo  pro- 
diiL  Piaecedìt  tabula  singulorum  titntoruui  qui  sunt  LXXVI  {corr.  LXXXVlj,  jjigi* 
narum    Ijneae    XX Vili ,  rotimduB  ne  nilidiis  est  character  1  HÌne  sigoaturis,  nuaian^ 
custodìbnSf  registro  ne  sine  lìteris  initialìbus  capilum*  Non  aliud  ad  hanc  diem  hk 
rissi  ma  e  huius  editionis  exempliini  novi,  quam  quod  extat  P«  no  ri  ni  in  Regìa  Bibli»»' 
theca  Gollegii  Swiotatis  Jeaut  quodque  roc^nsetur  a  cb  Mongitorio  io  Hiblioth.  5 
o/ia,  a  doctìssimo  canonico  De  GrectCjrh^,  Inirod,  allo  stttdio  d^^l  dr.  />r^^., «Mai 
TAIRE  in  Annalibus  Typographicis  ^  t.  l,  ab  Auctore  HisU  de  V  origine  et  déss 
miers  protfrès  de  rimpì'ime'ie,  sect,  XII»  n.  LXII,  a  Panzer,  t.  If,  pug.  245,  Edi 
vero  mate  hucusque  retala  ad  artnum  1477,  quip|>e  referenza  ad  annuni  1478  ut 
in  ]p60  fonte  propnìs  oculìs  perlegi:  Expliciunt ».  —  Spìcìlegium  pag*  T  e  5e|« 


CXCIX 
Biblioteca  che  ebbe  nome  di  reale  (1782)   dopo  la  soppressione  dei  Q^suiti, 
6  descrìsse  pnre  (1820)  quell'incompleto  esemplare  (1). 

D  bibliografo  inglese  Dibdin  (1823)  negava  resistenza  deiredizione  di 
Consaetndini  di  Palermo  fatta  da  Andrea  de  Vormacia ,  e  asseriva  che  la 
prima  edizione  delle  Consuetudini  fosse  quella  stampata  da  Prellbb  nel  1496 
in  Napoli  (2). 

(1)  Il  Bibliotecario  Rossi  (nel  Giornale  di  Scienze,  lettere  arti  ^  Palermo  1832, 
t.  XXXVII,  pag.  215)  dichiarò  che  €  Stxrzinqer  compì  e  perfezionò  il  Catalogo,  non 
solamente  delle  antiche  edizioni  siciliane,  ma  ancora  di  quelle  del  regno  di  Napoli, 
che  insieme  col  carteggio  letterario  col  Duca  dì  Cassano  Serra  riguardante  questo 
argomento  si  conserva  presso  i  PP.  Teatini  di  Palermo  0.  —  Giuseppe  La  Oi'mima 
ìkW Archivio  Storico  Siciìiano  (1887,  t.  XI,  {Mg.  17-39)  pubblicò  lo  lettere  di  Ster- 
ziNOER  8U  le  edizioni  siciliane  del  secolo  XV.  La  Gimina  'i>ag.  5)  dico:  a  Sembra 
accertato  che  lo  Sterzinger  fu  il  primo  che  abbia  indicato  OHattaincute  la  data  della 
suddetta  edizione»  [1478],  e  che  «il  primo  che  rese  di  ragion  pubblica  la  data  e- 
satta  delle  Constietudines  fu  il  Marchese  Mortillaro  nel  suo  StKiiio  bibìio^/rafiro 
(Palermo  1827)».  Se  La  Gumina  avesse  conosciuto  il  libro  del  Lori<»TETA  (1807)  non 
ssrehhe  incorso  in  questa  erronea  affermazione. 

Sterzinger  (Arch.  Stor.  Sic.  t.  XI,  pag.  17)  descrisse  brevemente  V  edizione 
delle  Consuetudinfs  felicis  urbis  Ponhormi^  dicendo  :  «  Principiano  alla  carta  seconda, 
ooucchè  il  primo  quaderno  ha  soltanto  le  lettere  a  b  e,  conta  però  le  quattro  carte 
corrispondenti  come  gli  altri  che  sono  pure  di  8  carte.  Il  sesto  è  quinterno,  e  T ul- 
timo di  nuovo  quaderno  segnato  ai,  aii,  aiii,  ailH.  Sono  in  tutto,  com|)rcso  Io  bianche, 
carte  58  ed  ogni  facciata  di  linee  28,  la  carta  ò  bianchissima  0  molto  consistente. 
La  sua  marca  rappresenta  un  vaso  con  una  corona.  ..  ». 

(2)  D1RDIN,  A  desrriptive  Cataìor/ue  of  the  books  printed  in  tho  Fifì(*onth  Ceti- 

tury  lately  forming  part  of  the  library  of  the  Duke  di  Cassano   Serra ,   and   noir 

fhf  ffroperty  of  George  John  Earì  Spencrr,  London  182,1,  pay.  iO.     -  Fa  meraviglia 

che  il  Duca  di  Cassano  Serra  non  prestasse  fede  alla  lettera  di  Ster/.in<;er  (pnl>bli- 

cata  nel  1887  da  La  (iimina)  su  l'esemplare  deiredizione  principe  (Ì47H)  delle  Clon- 

saetudini,  che  nella  biblioteca  del  Collegio  Massimo  e«^isteva,  e  scrivoaso  :  «  Dietro  le 

più  minute  ricerche  ed  indagini  così  nelle  private   che    nello    pubbliche    biblioteche, 

noo  mi  è  stato  possibile  di  ritrovare  alcun  libro  stampato  0  da  Andrea  do  Wormacia 

(il  supposto  tipografo  del  supposto  volume  del   1477)  o  da  alcun  altro  stampatore  in 

Palermo  nel  secolo  XV  ».  Fa  maggior  meraviglia  che  il  distinto   bibliografo    Bibdin 

divenuto  bibliotecario  di  Lord  Spencer  acquirente  della  libreria  del  Duca  di  Cassano. 

abbia  raccolto  e  approvato  quelle  negazioni  aggiungendo  :  «  K  perchè  dunque  nessun 

altro  libro  è  uscito  dalla  medesima   tipografia  nel    XV    secolo?».    Avrebbe   dovuto 

Dibdin  almeno  per  mezzo  dei  Consoli  inglesi  richieder  notizia   alla   reale   Biblioteca 

di  Parigi  o  alla  Biblioteca  di  Palermo. 
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Kortillabo  nello  Stwlw  Bihliùffrafito  (Palemio  1827,  pag,  92)  scrÌTea: 
"  Ha  preso  un  abbaglio  il  MoMorTORH,  il  quale  non  so  per  quale  inawerlaoa 
credè  anno  della  stampa  quello  ohe  è  anno  della  dèdica ,  né  si  hrviàt  cb 
il  libro  poitava  la  data  del  1478,  come  puossi  facilmente  osservare  da  chittnqBe 
ha  in  mano  il  precitato  libro ,  e  come  /'  ho  w  stesm  veduto  in  un  esemplin 
che  rìtrovasl  nella  pabblìca  libreria  dei  Collegio  Massimo  dai  GmM  ìa 
Palermo  „  (1). 

E0S81  notava  che  il  primo  libro  ohe  ai  pubblicò  in  Palermo  **  furono  la 
Consnetudini  di  Palermo,  le  quali  videro  la  luce  nel  1478  „,  e  che  **  biiwgoa 
correggere  un  errore  oommeaso  da  Monoitobk  (art.  ìoamies  Nam)  e  dagli 
altri  che  Than  copiato,  il  quale  trasse  V  anno  della  stampa  dalla  dedica  olie 
porta  la  data  del  1477  ^  e  non  dalla  nota  della  pubblicazione  posta  in 
fine  „  (2). 

Bijflofiiti  (1888)  ritenne  fuori  dubbio  la  pubbilcaaìone  nel  1478jmhim^] 
ginò  che  <  il  primo  foglio  dovea  avere  U  frontispizio  e  Tindice  in  cin^  ^ 
gine  »  (3>  Riprodusse  (pag,  147—151)  l'epistola  di  Naso  e  T  epigramma  di 
Antonino  Baia  monte.  i 

ToBNAHKNK  Bella  Stùt'ki  fritica  della  tipùgrafìa  sinìiana  dal  1471  (d  ii53tfÌ 
(Catania  1839,  pag.  47)  stranamente  scrivea  che  la  ^  prefazione  cessò  di 
stamparsi  allo  scadei*e  del  novembre  del  1477,  e  le  Consuetudini  terminane» 
entrato  Tanno  1478:  sicché  due  date  porta  a  ragione  ed  accuratamente  quali  j 
edìiione,*.  Doveva  il  MoNoiToaK  citare  la  prima  data  a  far  valere  T  anno  is 
che  sHntrodusse  la  stampa  In  Palermo ,  e  perchè  in  fatto  quella  data 
tavaai  dalla  prima  parte  delPopera;  anzi  le  Consuetudini  in  quell'anno  stam- 
pate furono  ed  ebbero  line  al  1478  ;,, 

Orlando  nel  piccolo  volumetto,  che  ha  per  titolo  Bihiiottea  di  Ànii^ 
Oiuris'pf'WÌema  SmUana  (Palermo  1851  ,  pag,  7)  omise  del  hdio  UedifioDè 
principe  (1478).  Nella  Bibliotecn  Simìa  del  Monoitors  se  ne  faceva  meuEiofoe 
sotto  il  nome  dì  lohannes  Naso ,  e  ad  Orlando  sfuggi  questo ,  come  altrì 


(i)  Rblainpaudo  nel  l§43  nel  voi.  ì  delle  Ojtere  (pag.  64>  quello  Studia  Béìi^ 
grafico,  Mortillaro  agg^iogoeva  :  «  Ho  io  il  primo  oMervato  ttu  dall'anno  IUT  » 
Dovea  invece  MuftTir,LARo  ricordure  che  era  il  primo  dopo  il  Lo<ìoteta,  che  mmIiìhiiì 
prima  lavea  dimostrato  aelFapiisoulo  pubblicato  ael   1007. 

(2)  Rossi,  Osscri^asiimi  sopirà  un  articoìo  delle  *  Eflìameritii  »  (oel  t.  37  del  0«* 
iMiltf  di  Soiense,  lettere  e  arti  per  la  Sicilia,  Palermo  1632,  pag.  2i6)« 

(è)  BtTSdMi,  Lettere  Bibliografiche  (ael  t.  XLEI  del  Giomale  di  ecim^te^ì 
e  arti,  Palermo  1833,  pag.  152). 
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nomi,  quando  formò  qael  libro  estraendo  dalla  Bibliotheca  Sicula  del  Monoitobb 
oenni  biografici  e  tìtoli  di  opere  (1). 

Nabbonb  nella  Istoria  ddla  letteratura  siciliana  (Palermo  1859,  t.  XIT,  p.  74) 
descrìvendo  l'esemplare  esistente  nella  Biblioteca  del  Collegio  Massimo  (ora 
Nazionale)  dichiarava  :  "  Questa  edizione  fu  cominciata  al  77,  e  nel  78  finita; 
laonde  non  erano  da  redarguire  di  abbaglio  coloro  che  allegarono  la  prinia 
data  e  tacquero  la  seconda  „, 

Mira  nella  Storia  MV  introdvzione  e  del  progresso  deW  arte  della  stampa 
in  Sicilia  sino  alla  metà  del  secolo  XVI  (nel  t.  II  del  Manuale  teorico  pratico 
di  bibliografia,  Palermo  1862,  pag.  378-376)  descrisse  l'esemplare  della  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Palermo,  che  per  errore  disse  «  mancante  delle  prime 
due  carte  »  e  offri  un  facsimile  dei  caratteri  (2).  Affermò  che  "  non  è  faori 
proposito  essere  stato  cominciato  a  stampare  il  libro  nel  1477  epoca  del  sog- 
giorno dello  stampatore  Vyel  in  Palermo  e  del  libero  esercizio  dell'arte  della 
stampa,  ma  non  mai  che  fu  pubblicato  in  due  epoche,  cioè  la  epistola  nel 
1477  e  le  Consuetudini  nel  1478.  Deve  quindi  con  tutta  certezza  e  senza 
tema  dì  errare  stabilirsi  V  epoca  del  primo  libro  stampato  in  Palermo  con 
data  certa  nell'anno  1478,  come  rilevasi  dalla  soscrizione  dello  stesso  Vyel 
nella  fine  del  libro  „. 

(1)  Per  la  singolare  stranezza  che  riesce  inesplicabile  ai  bibliografi,  che  non 
hanno  occasione  di  vedere  le  opere  di  diritto  sicolo,  noterò  che  il  libro  di  Orlando 
sotto  nome  di  Biblioteca  di  aotioa  Giuriopnidonza  Siolliana  contiene  un  catalogo  non 
intiero  né  esatto,  e  che  non  distingue  le  opere  da  semplici  chiose  0  consigli  di  po- 
chisihtte  pagine,  e  tutto  indica  genericamente  in  folio,  ed  offre  spesso  i  titoli  in  ao- 
emalIfO  :  Librum^  Tractatum  ecc.  Tanti  errori  e  molte  omissioni  inesplicabili  deriva- 
rono dairaver  formato  quel  catalogo  senza  vedere  neanco  i  frontispizi^  e  copiandone 
invece  i  titoli  dalla  Bibliotheca  Sicula  del  MoNorroRE,  il  quale  spesso,  dopo  i  cenni 
biografici,  scrìvea  edidit,  scripsit^  reliquit,,,.  Librum  ,  Tractatum  ecc.  e  scriveva  in 
accusativo  i  titoli  latini.  Orlando  copiò  «  e  non  vide  la  strana  alterazione,  e  solo 
diede  esatto  il  titolo  quando  nel  Monoxtore  non  era  preceduto  da  quelle  parole,  ma 
piuttosto  dalle  altre  «  opus  reliquit^  cui  titulus  »,  o  pure  «  eius  extant  »  ecc.  Perciò 
alcuni  titoli  trovand  esatti ,  ed  altri  in  quel  modo  strano  alterati.  —  Ne  ho  &tto 
cenno  nie\Y Apper^ice  alla  Storia  della  Legislazione  di  Sicilia,  —  Lavori  storici  sul 
diritto  sìculo,  Palermo  1875,  pag.  VII. 

(2)  Mira  nella  Bibliografia  Siciliana  (Palermo  1875,  voi.  I,  pag.  254)  &ceva  una 
breve  descrizione,  dìchiarnido  :  €  Le  prime  cinque  carte  contengono  1*  indice ,  di  cui 
non  posso  trascrivere  il  sommario  per  essere  lo  esemplare  da  me  esaminato,  che  ser- 
basi Dèlia Hodtra  Ck>miiiiale  (etfrr.  Nadonale)  Biblioteca  mancante  delle  due  prime  carte». 

La  Mautea.  26 
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Ma.nzoki  ha  creduto  che  «  il  titolo  del  volume  dovea  esser  amila  s immiti 
del  dritto  della  1*  caHa  a  e  subito  sotto  dovea  cominciare  la  Tavola  >  (l)i 

Pennino  descrisse  Pesempkro  della  Biblioteca  Nazionale  di  Palermo,® 
giudicò  che  <  non  manca  se  nou  una  carta  in  principio  solamente,  poiché  h 
2'  che  ora  è  1*  del  volume  comincia  con  l'intestazione  del  Gap.  XXJÌ».  D 
titolo  poi  dell'opera  deve  supporsi  Ln  fronte  all'indice,  cioè  a  dir©  sul  prin- 
cipio stosso  di  questa  prima  carta  con  cui  l'indice  incomincia»  (2). 

Manzoni  e  Pknnino  credettero  indubitata  resistenza  di  un  titolo  premesso 
airinbio  deir  indice.  Ma  le  antiche  edizioni  degli  Statuti  italiani  cominciaiio 
0  col  solo  tìtolo  nel  dritto  della  prima  carta ,  o  senza  dì  esso,  con  la  tavoli 
o  indice  di  rubriche  o  capitoli;  come  redizioue  principe  (1471)  degli  Statuti 
di  Roma  comincia  con  la  favola  Co). 

8Ì  ha  notizia  della  esistenza  di  cinque  esempìari  dell'  edizione  principe 
(1478)  delle  Consuetudini  di  Palermo,  Tre  sono  in  Sicilia,  uno  nella  Biblio- 
teca Lucchesiana  di  Girgenti  (da  me  rinvenuto  nel  188tl),  un'altro  nella  Tar- 
de 111  an  a  di  Trapani,  e  il  terzo  nella  Biliiioteca  Nazionale  di  Palermo  (4),      . 

Un  esemplare  inrompìeto  si  trova  nella  fìibUoteca  Uuìven^itaina  di  Cam- 
bridge (5).  Un  esemplare  compteto  esiste  nella  Bibhoteca  Nazionale  di  Parigi 
e  fd  rinvenuto  da  M.  Leopold  Delìsle. 

(i)  Mak7/jnì  ,  Bihìioijrafia  degli  Statuii,  ordini  e  hgp  dei  municipH  il«/tanf«| 
Bologna  1870,  pag-.  343.  Ne   ho    pubblicato    tmri    reoeusìone    nalV  Archivia   Staric 
Lomòardù  (MiloEu  1876,  voL  HI,  pag.  065). 

(2)  Pennino,  Caioto^o  rafjiontJto  dei  libri  di  prma  stampa  esistenti  nella   Bi» 
bliotec4x  Naziùnaìe  di  Palermo,  voL  11,   Palermo  Ì880,  pag.  05.  Nel  1886   Pssm» 
puhlilicò  il  voi.  IH  (Supph'mento)  e  a  pog    207,  v.  NaS'>,  cerresse  Ist  sua  descrizione^ 
deirecJìzioDc  del  1478,  seguendo  le  mìe  jndica/.iom  cootenute  nel  Propugnatore  (E 
logaa  1881,  voi  XIV,  pag.  144)  e  aéiV Archivio  Storico  Italiano  (1881,  VII,  pag.  35<)> 

(3)  Ne  feci  la  de^criyioiie  nella  tuia  memoria  Origini  e  t^icende  degli  Statuti  di 
Roma  (nel  voi.  XII  della  Rivista  Europea^  Firenze  1870,  pag.  457).  Nel  Suppkhnfnt 
du  Manuel  du  Ubraire  ài  Brunet  (Paris,  Didot,  1880,  voi.  Il,  col.  1076)  quella  mia^ 
deBcrizìoue  fu  seguita  fedelmente. 

(4)  L^esemplare  della  Biblioteca  Naiionale  di  Palermo  è  incompleto»  perchè 
mancano  il  primo  e  rodavo  foglio,  e  T  ultimo  foglio  (58)  bianco*  —  In  quello  della' 
Fardetìiana  di  Trapani  manca  il  foglio  settimo^  che  dovea  contenere  la  fine  dell'e- 
piatola  di  Naso,  e  mancano  altresì  il  foglio  ottavo  (che  dovea  eeaere  bianca)  e  il  fo- 
glio 58«  La  carta  57  è  corrosa.  L'esemplare  è  in  parte  guasto  da  umidità,  e  le  glo^é 
marginali  furono  tagliate  nella  rilegatura. 

(5)  Nel  re«em  piare  della  Biblioteca  Uni  versi  ta  ria  di  Cambridge  (cfr.  Pknnìno, 
talogo,  voi.  I,  pag.  d5)  mancano  e  due  fogli  preliminari  e  r ultimo  bianco  » . 
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Sa  l'esemplare  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  P  illustre  M.  Leo- 
d  Dklisls,  Admmisirateur  General  de  la  Bibliothèque^  a  3  aprile  1881  mi 
ivea  :  e  Notre  Bibliothòqae  Nationale  possedè  un  exemplaire  parfaitement 
aplet  dea  Stntuta  Panormi  imprimé  en  1478.  H  contieni  non  sealement 
premier  feaillet,  comme  V  exemplaire  de  Girgenti,  mais  encore  le  feuillet 
il ,  sur  le  quel  rien  n'a  été  imprimé ,  comme  vous  Tavez  suppose.  Dans 
Te  exemplaire ,  le  feuillet  final  a  re^u  une  attestation  manuscrite  par  la 
3lle  la  commune  de  Palerme  atteste  Pauthenticité  du  texte  imprimé  »  (1). 
IkG  è  stata  indi  cortesemente  da  M.  Delisle  inviata  la  copia  del  ^  Cer- 
cai qui  est  écrit  sur  le  demier  feuillet  de  Pexemplaire,  que  la  Bibliothèque 
tionale  possedè  de  Tedition  de  G.  Naso  „.  Pubblico  ora  quell'  importante 
tomento. 

"  Universitas  felicis  urbis  Panormi,  uni- 
versis  et  singulis  officialibus  et  personis 
ad  quos  spectabit,  et  presentes  quomodolibet  presentari 
contingente  maiorìbus  quidem  reverentiam, 
minoribus  vero  salutem  et  animum  ad  grata  pa- 
ratum.  Testimonium  veritatis  vobis  red- 
dimus  et  indubiam  fidem  facimus  quod  consue- 
tudines  scripte  felicis  urbis  Panormi,  copi- 
ate in  presenti  libro,  sunt  scripte  et  copiate  a  consue- 
tudinibus  scriptis  felicis  urbis  Panormi,  con- 
fìrmatis  per  retroprincipes,  quibus  cotidie 
utimur,  et  sunt  in  viridi  observancia,  et 
in  dicto  libro  nichil  est  additum,  neque  di- 
minutum  quod  non  sit  in  ipsis  consuetudi- 
nibus  de  verbo  ad  verbum,  prout  jacent. 
Et  ut  omnia  dubietas  que  forte  oriri  posset 
de  ipsis  consuetudinibus  postea  ponatur,  presentes 
nostras  testimonial es  litteras  fieri  iussimus, 
sigilli  quo  utimur  impressione  munitas.  Datum 
in  urbe  felici  Panormi,  die  primo  mensis 
februarii,  XIII  indictionis,  1494. 

F.  Farfagla  magister  notarius.  „ 

(1)   La  Mantia,  Notizie  e  Docunynti  su  le  ConsurtìuUni  drlle  città  di  Sicilia 
..  VII  àeWArchivio  Storico  Italiano^  an.  1881,  pag.  òbO, 
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Farfaglia  era  Maestro  Notaro  come  appare  dai  registrì  dell' Aiehmo 
Comtmale ,  e  dichiarava  che  in  Palermo  il  codice  manoscritto  delle  Coarn^ 
tadini  era  in  tatto  eguale  de  verbo  ad  verbum  alP  esemplare  pubblicato  p«r 
le  stampe  (1). 

(ìt  PorxAGii  80  prin  tendente  deirArchivio  Comimale  di  Palermo,  ha  rinvino  lo  io 
un  volume  di  Àitì^  fìandi  e  Prmwiste  dell'anno  1493-1494,  lod.  Xll,  fol.  176  e  176 1« 
la  sotloscHzione  Fvanciscuy  Furfanta  maffister  nQtarius*  Inoltre  ha  trovalo  X  ilio 
di  elezione  del  Farfaglia  a  tale  ufficio  durante  vita,  per  concezione  del  re  Oiovaaiu 
data  in  Sarogo^sca  a  15  marxo  (476,  esecutori  a  la  in  Fa!  ermo  a  2ò  aprile  {Atiù  Bardi 
«  FruvifisCe^  an.  Ì475-76,  foL  l(l5).  Esiate  pure  quel  privilegio  neirAi*ehivÌodi  Slito 
(Regìa  Cancelleria,  voi*  135,  £.  ^1  s^).  Per  brevità  ne  ri  ferisco  solo  alquanta  parole^ 

«  Noft  JoANNES  Dei  gralia  rox  Aragonum,  Si  ci  li  e»  Navarro  et  Val  enei  e  etc,*.  AetMli 
fide,  su/pcietiiia  et  idùneiiate  veatria,  et  aliis  etiam  dìgnì.^  moti  reepeetìlius,  voleatai 
premìaaa  ad  debitum  deduci  effectum  ,  tenore  preseatìs  scienter  et  eonaulto  afjicium 
prelibatum  Mufjhtri  Notarti  Curie  lura forum  diete  felicis  wrèw  Panurmi  volji 
eidem  Francisco  Farfagla,  tamquam  benemerito  et  condigno,  ad  mie  eestre  decurtum 
damusy  eoncedimus,  cùnimittimus  et  fiducialiter  commendamus^  cum  omaihus  prerò- 
gativis,  honoribus  et  oneribut,  eraolunientis,  iuribue,  actionibos  et  introytibus  ac  etimi 
salario  eìusdem  olfìciì,  eìs  moclo  et  forma  et  prout  notarìus  Ubertinus  de  Htoalda  0t 
Ioannes  eìus  61ius  quoque  duin  vixenmt  illud  bacteiius  tertuerunt  et  |>oss)deruat,  iU 
quod  vofl  ipad  Francìacus  et  alius  nemo,  eadem  vita  veatra  durante,  aìtia  Mofptltf 
Notaritts  Curie  dictonttn  luratorum  Patì  ormi** 

Conviene  notare  che  il  cognome  Far  faglia  nel  certificato  di  Parigi  e  negli  ami^ 
detti  documenti  di  Palermo  è  scritto  Farlagtt,  perchè  cosi  per  la  pronuncia  cred«aii 
iufflcìente,  e  nello  etesso  documento  leggesì  in  fìne  :  <  Domini  vicereges  maadavenml 
mihi  Gerardo  Agiata  prothonotarìo  ».  Il  aotne  della  nobile  fomiglÌA  Alliata  o  Atf^M 
trovasi  ìn&itti  nei  documenti  dì  quel  tempo  scritto  Agiata, 

Nelle  tarde  copie  (1654)  di  antichi  privilegi  di  Palermo,  che  ai  cooaervane  a«l 
Ma.  Qq.  H.  137  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  in  fine  del  capìtoli  del  1477 
(fol.  394)  leggesi  «  per  me  Francisco  m  Farfaglìa  ma  gì  st  rum  notarium  >.  De  Vw 
(pag.  396)  ha  pubblicato  quel  documento,  e  inoltre  (pag.  402)  un  privilegio  del  14SI 
con  eguale  soscrìzione  di  Farfaglìa.— Della  famiglia  Farfaglìa  fa  meozione  VillabukcAì 
Sicilia  nobile,  U  111,  pag.  343,  :ìf30. 

Ho  voluto  offrire  queste  indagini  e  prove  sy  documenti  originali  per  moatrtn 
rimportanza  del  sopra  riferito  Certificato  di  Farfaglìa  esìatente  nell*  esemplare  di 
redixione  del  147B,  che  sì  conserva  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  Himeoe  » 
provato  che  Francesco  Farfaglia  era  già  da  un  anno  Maestro  Notaro  quando  Gì^ 
vanni  Naso  cancelliere  del  Comune  avea  cura  della  pubblicazione  delle  Ck>ùsuetudìi 
dì  Palermo^  e  che  nel  t494,  epoca  del  Certificato,  esercitava  ancora  il  suo  uMdxk 
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Ckifià  rimane  fuori  dabbio  che  aulla  fu  aggimito  o  tolto,  e  che  il  lavoro 

■  esatta  copia  precedette  la  pubblìoazìone  come  doveasi.  Se  nel  lungo  voi- 
B||^0gli  anni  nel  Codice  manoscritto  gì  erano  fatte  aggiunte  o  dichiarazioni 
H^K  riforme^  che  sì  consideravano  come  parte  integrale  del  testo,  ben  pò- 
m^no  vederlo  i  magistrati  e  l' insigne    giureconsulto    Rinaldo   Sottile   allora 

sindaco  di  Paienno ,  per  guisa  che  ninno  potesse  dubitare  che  l^  esemplare 
pubblicato  per  le  stampe  fosse  promulgato  ed  eseguito  come  U  solo  codice 
dèlie  Coas  net  Udini, 

■  II.  In  Napoli  nel  1496  fu  riprodotto  dal  tipografo  Cristiano  Preller  il 
^pÉo  delle  Consuetudini  di  Palermo,  omettendo  Pepi  stola  di  Naso. 

^  È  un  volume  di  fogli  44  iu  4*»,  ed  è  stampato  in  caratteri  gotici.  Nella 
prima  caria  a  leggesi  il  titolo:  Consuetudines  Felicis  urbis  Panhormi. 
Segue  Io  stemma  della  città  di  Palermo.  Il  verso  del  primo  foglio  è  bianco. 
Nel  dritto  del  foglio  seguente  comincia  V  indioe  dei  capitoli ,  e  finisce  nella 
metà  del  quarto  foglio.  Nel  dritto  del  foglio  quinto  comincia  il  testo  :  Ind- 
pmnU  Cfm^uettidifàes  felicis  urbis  PankormL  Segue  il  proemio  Panhormiinmim 
urbmn ,  e  il  testo  degli  86  capitoli.  Dopo  V  ultimo  (cap.  LXXXVI)  segue  ; 
Ejc^iciuni  ccnsueiudines  Felicis  Urbis  PanhormL 

LDopo  tali  parole  si  legge  :    Sequutur    alique    couiirmatioes  z    privilegia 
Le   I   civitatis  paixhormi  }  .    Segue  la  bolla  di  Ale^andro  IV»  e  i^  inìzio 
del  privilegio   di   Ludovico    del    1342    {Ludmrkm   Dei   gratta  —  benetneriiis 
confe — ),  omettendo  il  resto  del  privilegio.  Fu  omesso  anche  in  questa  ristampa 
■^iero  privilegio  di  Federico  (7  gennaro  1S26).  Il  princìpio  della  Nova  Dt" 
H^ro^  fCfr.  Aniich€  Consuetudini^  pag.  259,  Un.  4-20,  Antiqum'um  cimum  — 
ffmsu£tìidinetn  anledic(am)  fu  omesso ,  e  comincia  con  le  parole    "  quia   vero 
lam  salubre  „  (Ani.  Cons.  pag.  259,  lin.  21),  come  ho  notato  {Ani,  Cùm,  pag. 
il,  266). 

Nel  dritto  della  penultima  carta  (foglio  43)  sono  in  fine  le  parole  : 
I  Impressum  Neapoli  per  Cristannu  Freller  Baua  ]  ru.  Ad  expenaas  Georgii 
de  Flandria  Anno  dui  MCCCCLXXXXVI.  Beo  gratiwj.  | 
Mancano  altre  notizie  su  questa   edizione  delle  Consuetudini  di  Palermo, 
tatto  estranee  alta  città  e  al  regno  di  Napoli^  né  mai  più  colà  riprodotte, 
i  Palermitani  non  avendo  tipografi,  né  volendo  per  le  gare  mnnicipalì 
quei  tempi,  servirsi  dei  tipografi  che  si  trovavano  in  Messina,  preferirono 
fare  un'edizione  delle  proprie  Consuetudini  nella  Città  dì  Napoli ,    allora 
ad  altro  sovrano,  e  non  ancora  venuta  sotto  il  dominio  di  re  Fer- 
ido  U  Caiiolia)^  che  dal  1479  era  re  di  Aragona  e  di  Sicilia* 
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Un  esemplare  di  qaesta  rara  edizione  esiste  nella  Biblioteca  LuccheaàiiÉ 
di  G-irgenti,  e  fu  da  me  annunziato  nel  1880  e  descritto  nel  P9*ùpugnaimri{i)» 
Due  et^emplari  si  conservano  neìla  Biblioteca  Nazionale  dì  Palermo  ed  ano 
nella  Biblioteca  Comunale  (2)» 

Il  Duca  di  Gassano  -  Serra  nel  sua  CaMogo  delle  èdiziùni  del  stailo  XJ 
esistenti  nella  saa  Biblioteca  (Napoli  1807  ^  pag<  i6)  indicò  questa  edizioae 
come  '*  preziosa  opera  „,  Tale  esemplare  fu  poi  venduto  a  Lord  Spencer,  e 
il  bibliografo  Dìbdin  nel  suo  Catalogo  asserì  erroneAmenie  che  quella  m 
la  prima  edizione  delle  Consuetudini  di  Palermo  (3). 

m.  Paolo  Cajo  o  Gaggio  archivista  e  cancelliere  del  comune  di  P»r 
lermo^  d*ordine  del  Pretore  Antonino  Ailiaia  barone  di  ViÙafranca,  ripro- 
dusse per  le  stampe  (1547)  ìl  testo  delle  Consuetudini  e  dei  privilegi  ed 
anco  Tepistola  di  Naso  (4),  Cajo  segui  Tedizione  di  Naso  (1478)  correggondoae 
alcuni  errori^  come  egli  dichiara  nella  prefazione  (Ani*  (lùns,  pag.  IBI)  *  re* 
cognìtum  opus  accipias.  Cuius  cum  omnes  literas ,  claiisulas ,  Gommata  et 
punctos  cum  exemplari  conferrem,  quae  deerant  addidi^  intacta  tetigi^  l«iie- 
brosaa  latebraa  reddidi  illustrlores  et  deoique  in  candidiorem  formam  illad 
redegi  „. 

L'  edizione  dì  Cajo  ha  questo  titolo  :• 

"  Inra  Muninpaìm  (quaG  commuuì  nomine  Consuelwliues  adpellantur)  Fae* 
licis  Vrbis  Panhormi  adamussim  recognita  ^  castigata  et  in  euro  candore© 
denique  reddita,  ad  quem  hactenus  haud  visura  est  accesaisse,  Praetore  ape- 
otabili  Domino  Antonino  Alliata  Barone  Villaefrancae  et  regio  thesaurarìo  hmi» 
regni  Siciliae.— Panormi,  apud  Ioannem  Matthaeum  Maidam.  MDXXXXYIl-  f, 

(1)  Bologna  Ì881,  voL  XIV»  |)ag.  f4H.  —  Loreii/,o  Giustiniani  nel  Sb^uì  *^ 
ricader iiico  suUn  iipograpa  del  ref/nn  di  Napoli  ('2*  ediz.  Napoli  1817,  pag*  472- 
175»  272-277)  de  notim  dì  Preller  per  Tedi/ione  del  lìrcmarium  Caimanum  pob- 
blic-ato  in  Capua  nel  1489*0  del  poema  dì  Marino  Gìonala  impresso  in  Napoli  U1W» 
e  descrive  (png.  i75)  «u  TesemplTire  del  Duca  di  Cassano  Serra  redixiooe  delle 
iuoludìiìi  dì  Palenno  fatta  in  Napoli  da  Preller  nel  I49fì.  Convieo  credere  che  qn 
tutti  gli  eacmplari  del l'edi /.ione  del  1196  furono  mandati  in  Palermo.  I^  sic 
scrizione  tipografica  indica  che  le  spese  furono  fatte  da  Giorgio  Bert  de  FlamériàA 

(2)  Manzoni,  BibUogìrafa  %,  I,  pag,  345.  —  Pennino»  Catalogo,  voK  FI,  }^^* 
0  »eg. 

(3)  4  Thìa  is  the  first  editìon  of  the  Munìcipal  Laws  of  the  City  of  Palermo  \ 
DiBDiNi    A  deseriptioe  Catalogne^  London  1823,  pag,  40,  n,  63, 

(4)  Pennino  {CataìogOy  voi.  Ili,  Palermo  1886,  pag.  207-209}  descrive  l'escmpUtJ 
della  Biblioteca  Nazionale  di  Palermo. 


ccvn 

È  un  volume  in  4<»  di  fogli  40  non  numerati.  Nel  primo  foglio  è  il  titolo 
sopra  riferito,  e  vi  è  l'Aquila  che  è  lo  stemma  di  Palermo ,  e  nel  verso 
l'Aquila  imperiale.  Nel  dritto  del  foglio  seguente  è  V  epistola  di  Caio  del  25 
gennaro  1647  (riferita  Ani,  Cons.  p.  160-161) ,  e  finisce  al  verso  del  terzo 
foglio.  U  quarto  foglio  è  bianco.  Nel  quinto  foglio  (segnato  B)  segue  poi 
V  indice  delle  Consuetudini  "  Index  eorum  quae  hoc  in  opere  continentur.  In 
primis  de  citationibus  Capitulo  I  »•  L' indice  finisce  nel  dritto  del  settimo 
foglio.  Nel  verso  comincia  la  prefazione  di  Naso  ,  e  finisce  nel  verso  del 
foglio  ottavo  con  1'  epigramma  di  Baiamente.  H  testo  delle  Consuetudini  co- 
mincia nel  dritto  del  foglio  9  (segnato  C)  e  finisce  nel  vereo  del  foglio  36. 
Dopo  il  testo  delle  Consuetudini  seguono  nel  foglio  37  (segnato  K)  e  nei  due 
seguenti  la  Bolla  di  Alessandro,  i  privilegi  dei  re  Ludovico  e  Federico  e  la  Nova 
Declaratio,  Nel  verso  del  foglio  39  dopo  l'ultima  linea  si  legge  :  Finis  |  Excu- 
debat  Panhormi  Io.  Matthaeus  Maida  |  Mense  Februario  M.  D.  XXXXVII. 
n  foglio  40  (ultimo)  è  bianco. 

In  questa  edizione  fa  pubblicata  per  la  prima  volta  la  dichiarazione  su 
l'abolizione  del  cap.  37  De  pignoribus. 

Non  esiste  in  questa  edizione  il  giuramento  di  Carlo  V ,  del  quale  Si- 
ciliano (pag.  100  e  seg.)  indica  le  varianti,  ma  tale  giuramento  fu  pubbli- 
cato per  la  prima  volta  nell'  edizione  di  Cajo  del  1558. 

IV.  Paolo  Cajo  nel  1554  cessò  dall'ufficio  di  Cancelliere,  e  nondimeno 
volle  nel  1558  dare  in  luce  una  nuova  e  più  corretta  edizione  con  un'altra 
epistola  dedicatoria  del  di  8  agosto  1558  (1).  Vi  è  pubblicato  per  la  prima 

(1)  PoLLACT,  Deir  ufficio  di  Segretario  comunale  in  Palermo  nei  secoli  scorsi 
(neWArch.  Stor.  Siciliano,  t.  XIX,  pag.  219).— Deiredizione  del  1558  si  conservano 
due  esemplari  nella  Biblioteca  Comunale.  L'  edizione  del  1558  e  più  corretta.  Fu 
impressa  in  un  volumetto  in  4^  di  fogli  36  non  numerati.  II  frontispizio  ha  eguale 
titolo:  €  Tura  Municipalia.,.,,  accessisse.  Praetore  et  luratis  spectabilibus  Dominis 
Dorano  Gaesare  Lancea,  lacobo  Caristono,  Vincentio  Afflicto,  Antonino  Saccano,  An- 
drea Minafria ,  Petro  Antonio  Campo  et  Perocto  Paschali.  Panormi,  Apud  Ioannem 
Matthaeum  Maidam  et  Franciscum  Carraram,  mense  augusto  MDLVIII».  Vi  è  lo 
stemma  di  Palermo  e  sotto  le  parole  «lovis  amica  vigeo».  Nel  foglio  seguente  è 
la  lettera  di  Cajo  del  di  8  agosto  1558  e  termina  al  verso  del  terzo  foglio.  Segue 
riodice  dei  capitoli:  «Index  eorum  quae  in  hoc  opere  continentur*.  Il  testo  delle 
Consuetudini  è  compreso  in  fogli  26  non  numerati.  Nei  quattro  fogli  seguenti  sono 
la  Bolla  di  Alessandro  IV,  i  privilegi  di  Ludovico  e  Federico,  la  Nova  Declaratio, 
il  giuramento  di  Carlo  V,  e  Tepistola  di  Cajo  del  25  gennaro  1547,  «  Epistola  quae 
l^tur  io  priore  impressione». 
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volta  il  noto  giaramento  di  Carlo  V  (12  settembre  1635),  che  veniva  poi  ri- 
prodotto in  tutte  le  edizioni- 

"  Die  xij  Septembrie,  viiij  Inditionis  1535* 

"  Caesarea,  Sacra  et  Catholìca  Maiesfcaa  domini  nostri  Caroli  TmperatonB 
et  Regìe,  pensonaliter  constituta  hodie  die  praedicto  circa  hoi*am  xxiij  diei 
in  Maiori  Panhojinitana  Ecclesia,  tactis  sacrosantis  literls  super  libro  Con- 
suetudìnum  dictae  urbis  existente  io  mani  bua  et  posse  Spectabilia  Gu- 
glielmi Spatafora  Praetoria  urbis  praedictae,  mrmvit  de  eieqnendo  et  obMr- 
vando  ac  exequi  et  observarì  faciendo  per  qaoa  decet  omnia  Privtl&gk,  Cm- 
S9etudines  et  òohùs  mus  dkttu  urbis  iuxta  eorum  aeiiem,  eontinentiaifi  et  te- 
no  rem,  Unde  eto.  ^ 

V*  In  Venezia  nel  1575  fu  ristampata  V  edizione  di  Cajo  (1558)  in  m 
volume  in  4"  di  pag,  80  col  titolo  :  Iuta  Munici})alia  iteu  CotìJfnetwiines  Foèìm 
Vrlm  Panhormi*,.  Hac  postrema  editioue  diligenter  castigata  suoqne  candari 
restituta. —  VenetiiSy  sumptibua  Laurentij  Peguli,  Panhormì  Bibliopolae^  1575. 

Nel  dritto  del  primo  foglio  è  il  titolo  e  lo  stemma  della  citte  di  P** 
lermo  e^n  le  parole  :  "  Felici  tantum  —  Oaesar  —  iuravit  in  urbe.  —  Senitiil 
Populiisque  Pauormitanus,  Vrbs  Felix  Regni  Caput  „»  Nel  dritto  del  foglio 
seguente  ^  la  lettera  di  Cajo  del  di  8  agosto  1556.  Nel  foglio  quarto  è  Vta^ 
dice  dei  capitoli.  D  testo  delle  Consuetudini  A  compreso  da  pag.  1-70,  M 
seguono  (pag.  71-77)  la  bolla  di  Alessandro,  i  privilegi  di  Ludovico  e  di 
Federico,  ìa  Nova  Declaratio^  e  la  conferma  di  Carlo  V,  Nelle  pag.  78^  è 
riprodotta  Pepistola  di  Oajo  del  di  25  gennaro  1647. 

YI,  Una  ristampa  fu  fatta  in  Palermo  nel  1628  in  un  volume  in  4*  di 
pag.  8O1  oltre  i  primi  quattro  fogli  non  numerati.  Ha  Ìl  solito  titolo  :  Ikta 
Munmpaìia  seii  Consuetwìines  Foelicis  Urlio  Panarmi.,*  Hac  postrema  editio»e 
diligenter  castigata  suoque  candori  restituta.  —  Panm^^mi  ^  apud  lohanafttu 
Baptìstam  Maringom,  1628  (1). 

Un  esemplare  di  questa  edizione  si  conserva  nella  Biblioteca  FardelHict 


< 
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(1)  Questo  titolo  è  nel  dritto  del  primo  foglio»  che  offm  lo  stemma  dì  Palermo 
con  le  parole  :  4  Felìct  tantum  Gaasar  iuravit  ìq  urbe  ».  Nel  foglio  aegueote  è  riprodolU 
la  latterà  é'i  Cajo  del  1558.  Al  verso  del  terzo  foglio  comiacìa  V  iadice  dei  capitoli 
delle  CoQsueiudini  :  t  ludex  eorum  quae  io  hoc  opere  conlmentur  * .  Al  verto  del 
quarto  foglio  terni toa  V  Indice.  Il  tifato  delle  GoQsuetudìni  è  compreso  in  pag.  Ttu 
Seguono  poi  (pag.  77-80)  la  Bolla  di  Alessandro  IV,  j  privilegi  di  Ludovico  e  Federieo» 
la  Nova  Devlarctio,  la  eoo  ferma  di  Carlo  V,  e  in  fine  la  lettera  dì  Cajo  del  154T* 
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di  Trapani  (ai  segni  V.  K.  5),  e  trovasi  rilegato  con     esemplare  delle  Con- 
fioetudini  di  Messina  ristampate  in  Venezia  nel  1575. 

Vn.  Non  essendosi  più  fatte  edizioni  del  testo  delle  Consuetudini  di 
Palermo  per  oltre  due  secoli ,  volli  pubblicare  nella  mia  raccolta  di  Consue- 
tudini ddle  città  di  Sicilia  (Palermo  1862,  pag.  9-34)  i  capitoli  di  diritto  ci- 
vile, ed  ho  riferito  (pag.  8tì)  i  titoli  degli  altri  capitoli  non  puljblicati.  Ho  in- 
dicato gli  articoli  del  Codice  (1819)  Leggi  Citili,  che  poteano  compai-arsi  a 
vari  coitoli  delle  Consuetudini  (1).  L'indice  chiaro  per  materie  (pag.  119-125) 
rende  agevole  lo  studio  e  la  comparazione  delle  Consuetudini  anco  ai  meno 
esperti. 

Vili.  Ghiglielmo  von  Brtlnneck  nella  fine  dell'anno  1881  ristampò  in 
Halle  le  Consuetudini  di  Palermo  nel  volume,  che  ha  per  titolo  :  Sicilicìi^ 
mUtelalterìiche  Stadtrechte  nach  alten  Drucken  und  Handschrifìen. 

Per  questa  opera  fatta  per  consiglio  ed  aiuto  di  Ottone  Hartwig  ho 
dato  altrove  sufficienti  notizie  e  documenti,  e  nella  irrefazione  alle  Antiche 
Consuetudini  ddle  città  di  Sinlia  (pag.  IX,  XI)  ne  ho  fatto  un  rapido  cenno 
al  quale  rinvio  ^2).  Mi  limito  ora  a  dar  notizia  di  tale  ristampa  di  Consue- 
tudini di  Palermo. 

Gli  errori  ed  equivoci  di  Branneck  cominciano  dal  titolo  inesistente 
Antiqulssimae  Felicis  S.  P.  Q.  Panhormitani  Consuetudines ,  e  fini- 
scono nell'ultima  pagina,  perchè  Brtlnneck  non  inde  mni  Vedizione  principe 
(1478),  e  non  ne  ebbe  alcuna  copia  manoscritta  né  autentica  né  informe. 

Quando  Brttnneck  con  P  aiuto  di  Hartwig  intraprese  la  stampa  delle 
Consuetudini  non  poteva  più  chiedere  notizie ,  libri  e  confronti  in  Palermo, 
perchè  Ottone  Hartwig  era  stato  solennemente  espulso  dalla  Società  Sici- 
liana per  la  Storia  Patria  per  deliberazione  del  14  aprile  1878  sulla  proposta 
dei  socii  La  Lumia,  Cabini,  Lodi  e  Pitbé  (3). 

(1)  Questa  comparaziooe  è  utile  anche  oggi,  perche  quegli  articoli  sono  quasi 
tutti  eguali  o  simili  al  Codice  Civile  francese  e  al  vigente  Codice  italiano. 

(2)  Cenni  storici  sfil  Diritto  Greco  Romano,  Appendice,  i>ag.  \2i)-ì'S.Ì. — Arr?iirio 
Storico  Italiano,  1882,  t.  IX,  pag.  340-357.— La  Lecjge,  1882,  voi.  II,  pag.  279-284.— 
II  FiLANOiXRi,  1882,  pag.  565-568. 

(3)  Archivio  Storico  Siciliano,  Palermo  1877,  an.  II,  pag.  '.Xlò:   an.  Ili,  pag.  143. 
Contro  gli  antichi  Siciliani  avea  Hartwig  pu  1  licato  ingiusti  giudizi,  che  eccitarono 

la  iodegnazione  di  Amari,   che  nella   Storia   dei   Musulmani    in    Sicilia    (\o\.    III, 

Firenze  1872,  pag.  551)  scrisse  :  «  Erroneo   panni  il  giudizio   di    Hartwig ,  il  quale 

cooTinto  dalla  magoaDimità  di  Arrigo  \1  e  della   scelleratezza  dei  Siciliani  eco.  — 

La  Mantja.  27 
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BrUnneck  afferma  che  per  le  Confiuetudìni  di  Palermo  dovette  seguire 
l'edizione  principe  (1478),  e  che  il  testo  è  queUo  della  sua  edizione  (1),  Di* 
oe  in  nota  che  tenne  per  base  il  confronio  di  varianti  tra  Uedizione  pnacip* 
(1478)  e  quella  di  Muta  (1644),  che  Haetwio  erasi  procurato  dalla  Dirtnont 
Nanmale  degli  Architi  di  Sicilm  (2), 

Deve  notarsi  che  ìb  Sicilia  non  esiste  Direzione  Nazionale  di  Àrditi 
La  SovTÌnteijdeiYza  degli  Archivi  di  Stato  in  Palermo  non  possedeva  «ill<wi 
né  possiede  finoggi  alcun  mana'^ritfo  di  Con^^ietudini ,  né  alcun  eaempUfB 
della  edizione  pnncipe  (  1478)^  che  mancante  della  prima  carta  (che  contiene 
r  inizio  dell'  indice)  si  conserva  solamente  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Pa- 
lermo, 

A  pag,  55(5  Amari  eggiugne:  <  Ud  eruditissirao  scrittore  vivente  (Hartwig)  QOQo«tìl«  ' 
air  Italia^  nm  di«iposto  a  fiir  |itausu,  ad  ogni  costo,  al  Cesare  che  la  flagellò  ilio  | 
scortalo  ilei  duodeni  ino  s«^olo ,  volendo  provare  che  Arrigo  dod  Ai  poi  quel  perfido  | 
tiranno  che  ognuoo  hn  detto,  pon  maoo  alle  recrimioa/joni,  aìlega  che  i  suol  nomici  1 
erano  cento  volte  pi»'»  tristi  di  lui;  che  gli  ahitatori  della  Sicilia,  fialidi  mtuWS^ 
mtmni^  di  jterfidi  Greci  e  di  fcrori  Musulmani,  erano  ^enia  ^amptinarin  e  traài- 
forai  che  se  T  imperatore  non  li  avesse  trattati  comici  fece,  i  Tedeschi  tatti  ch« 
eoggiornavano  in  Sicilia  il  1197,  avrebbero  incontrato  la  sorte  che  tocc^  ottantacin- 
que  anni  appresso,  ai  FraDCsai. 

«  Non  essendo  disposto,  com*io  c»'edo,  chi  ha  scritte  queste  y>arole  a  eondBimaitlJ 
Tedeschi  che  cospirarono  contro  i  Francesi  nei  prìncipi»  del  secolo  XIX,  gli  ai  potrebbll 
domandare  quale  assioma  di  gìustim  obhligava  ì  Siciliani  nel  Xlt  e  nel  XlUteodo^tj 
lasciarsi  calpestare  dai  conquistatori  stranieri,  e  ae  in  tesi  generale  i  popoli  4ttié'] 
con  certe  condizioni,  aleno  tenuti  in  coscienza  ad  ubbidire  il  vincitore,  anche  nel  e 
eh'  egli  infranga  i  j^attì  o  trapassi  ogni  limite. 

*  Il  reame  di  Sicilia  dai  tempi  di  Ruggiero  a  que*  di  (Guglielmo  II»  /ìi  tnuidia 
da  tutta  Europa  per  la  sicurezza    pubblica  e  l'osservanza    delle  leggi:    quivi  pocail 
anni  appresso  la  morte  di  Guglielmo,  la  rapina,  la  violenza,  la  crudeltà   furon  ehi» 
mali  eoxiumi  tedeschi*  »  -  A  pag.  566  Amari  acri  ve  discoa  tarai  molto  più  da  HAHTWnai^ 
il  quale  segue  il  racconto  degli  Annali  di  Marbnch,  senza  citarli. 

(1)  Brunneck  dice:  «Bei  dein  Stadtrecht  von  Palermo  war  von  der  edilio  prift-j 
ceps  von  14T74478  auazugehen.  Ihr  Text  isl  der  der  vorliegenden  Ausgabe  ».  —  i 
leititnff^  pag.  LXll. 

|2)  Brunneck  dichiarò:    «  Zu  gronde    gelegl    wurde   dahei    cine   vou    der  Dirpi 
sione  Nazionale  d^gli  Archivi  di  Sicilia  auf  daa  Genaueste  augefertigte  Zusa 
stellunp  der  Lesarten  dea  Palermitanischcu    Eiemplara  der  ed*  prinCt  voti   I47B 
denen  der  Muta'  acben  Ausgahe ,  welche    Hartwig    den  gefallìgen    Bennuhimgeti 
genaunten  Bebòrde  verdankt  ».  —  i^tntei/««^,  pag,  LXII,  n.  2, 


NeBBono  addetto  all'  Archivio  di  Stato,  con  qualunque  grado  e  qualità, 
ha  dato  nò  potea  dare  autenticità  a  copie  di  libri  e  documenti  che  non  si 
trovano  nell'Archivio. 

n  confronto  o  elenco  di  varianti,  ancordiè  inesatto  e  inconipUto^  che 
Hartwig  aveva  ottenuto  era  un  favore  prillato,  ma  non  poteva  dirsi  un  testo 
quasi  equivalente  a  copia  autentica  dell'edizione  principe,  né  servire  di  base 
sicura  all'intera  edizione. 

Il  dovane  editore  BrOnneck  avrebbe  dovuto  secondo  verità  pubblicare 
in  appendice  la  copia  fedele  delle  notizie,  descrizioni  e  varianti  ad  Hartwig 
rimesse  e  poscia  a  lui  consegnate. 

Quando  in  marzo  1882  fu  da  me  annunziato  pubblicamente  néW Archivio 
Sierico  Italiano  che  l'edizione  di  Branneck  non  può  dirsi  esatta  né  crìtica,  e 
che  invece  ò  imperfetta  ed  erronea,  Hartwig  per  disperata  difesa  dichiarò  : 
'*  Se  cattive  sono  le  copie  dei  manoscrìtti  degli  Statuti  Siciliani,  da  me  co- 
manicate  al  sig.  Brunneck ,  questo  rimprovero  riguarda  in  ogni  modo  sola- 
mente il  defunto  direttore  degli  Archivi  di  «Stato  siciliani  signor  Isidoro  La 
Lumia  che  me  le  ha  procurate  „  (1). 

Di  esemplare  completo  delPedizione  principe  delle  Consuetudini  di  Pa- 
lermo non  vi  fu  mai  notizia  sino  al  1880,  poiché  allora  fu  in  Girgenti  da  me 
trovato,  annunziato  e  descrìtto  1'  unico  esemplare  completo  che  esista  in  Si- 
cilia (2).  Per  Tesemplare  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  la  notizia  di 
H.  Dblisls  fu  da  me  indicata  nelP  Archivio  Storico  Italiano  (1881 ,  t.  VII, 
pug.  350). 

L^esemplare  dell'edizione  principe  (1478)  da  me  descrìtto,  ìion  ha  titolo. 
Muta  seguendo  l'uso  di  titoli  ampollosi  (come  pur  fece  nel  coniento  dei  Cor 
pilula  Regni  Siciliae)  scrive  nel  frontispizio  :  Commenfaria  in  aniiqimsimas 
fdicis  S,  P.  Q.  P.  Consuetudines,  Brttnneck  dice  di  riprodurre  l'edizione  del 
1478,  mentre  copiò  la  tarda  ristampa  di  Muta,  e  premise  questo  tìtolo  :  ^w- 
tiquissimae  felicis  S.  P.  Q.  Panhormifani  Consuetudines. 

Muta  premise  al  proemio  Paìihormifanam  urhem  le  parole  :  Proemium 
Consuetudinum,  e  il  tedesco  editore  ha  riprodotto  queste  due  parole  igno- 
rando che  esse  non  esistono  nella  edizione  del  1478 ,  nella  quale  si  legge 
invece:  Incipiunt  Consuetudines  felicis  urbis  Panhormi. 

È  chiaro  perciò  che  Brttnneck  copiava  i  titoli  aggiunti  da  Mota  ,  né  si 
degnava  di  leggere  almeno  la  prefazione  di  quel  giureconsulto  (pag.  12),  che 

(1)  Archivio  Giuridico,  1882,  Voi.  XXIX,  pag.  405. 

(2)  Propugnatore  di  Bologna  (voi.  XIV,  1881,  pag.  145  e  scg.). 
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dice  :  "  In  hoc  proemio  originali  habentnr  iJla  verba  Incipiunt    Consuem- 
dines  eto.,  qme  revera  hic  nm  po&w  „, 

Briloneck  non  volle  poi  seguire  Mitta  nella  esatta  desì^aKione  dei  ini- 
meri  progressivi  dei  capitoli,  perchè  forse  dal  confronto  inviato  ad  Hartwig 
ebbe  notizia  che  nella  prima  edizione  per  errore  tipografico  si  ripeteva  il». 
LXVII,  e  perciò  finiscono  i  capitoli  col  n.  LXXXV  invece  di  LXXXVI. 
Ma  Brtlnneck  ignorava  che  quell*  errore  tipografico  non  fu  riprodotto  in  il- 
cnna  edizione,  anzi  fu  corretto  nella  ristampa  di  Nicoli  del  1496  e  in  tatto 
le  altre,  e  non  già  da  Muta  come  Branneck  annunzia.  Non  dovea  perciò  rv 
prodursi  queir  erroi-e.  Noto  inoltre  che  nella  stessa  edizione  principe  fli7^ 
è  premesso  l' indice  dei  capitoli,  che  contiene  1*  esatto  nomerò  di  capitoli 
LXXXVI  senza  quell'errore.  Ma  Brtìnneck  non  conosceva  veramente  Tedi- 
zione  del  1478,  ed  ha  omesso  interamente  Tindice. 

Avendo  in  questo  volarne  pubblicato  il  testo  delle  Consuetudini  di  Pt- 
lermo  secondo  Fedizione  principe  (1478),  è  superflua  T  indicazione  delle  p»- 
role  errate  o  non  esistenti  nella  edizione  principe,  0  prese  da  quella  di  Mtrti, 
o  dalla  mia  edizione  del  18<>2,  che  Bdinneck  pei  capitoli  da  me  pubblicitì 
teneva  per  guida  per  la  correzione. 

Brtìnneck  infatti  non  riproduce  il  testo  antico  che  non  vide  mai  »  e  ri- 
stampa il  testo  che  Muta  pubblico  nei  suoi  Commentarii.  Vi  fa  arbitrarie 
mutazioni  om  desunte  dalle  tMiritinH  delP  edizione  principe ,  ora  prese  dalk 
mìa  edizione,  ora  a  suo  arbìtrio^  e  poi  in  nota  o  nulla  dice,  o  aooenna  come 
varianti  le  parole  escluse,  talché  il  suo  testo  non  è  conforme  ad  alcmia  edi- 
zione. Talvolta  Brtìnneck  fìnge  errori  non  esistenti  e  si  dà  U  vanto  immeri- 
tato  per  la  sapposta  correzione.  A  darne  qualche  esempio  dirò  che  nel  capi- 
tolo g  mancano  nell'edizione  di  Brtìnneck  (p,  12)  le  parole  "  in  defectn  mo- 
derate fideiussorie  cautìonis  capi  facere  de  personìs  eos  In  palai 
vel  castro  ^  (l)*  Tali  parole  sono  nella  edizione  principe  (1478)  e  man* 
invece  nelP  edizione  di  Muta,  che  è  il  vero  testo  seguito  da  Brflnneck 
vantavasi  (contro  il  vero)  di  seguire  Tedizione  del  1478. 

Nel  cap.  21  Brtìnneck  dice  teotantur  attribuendo  tale  errore  ali^ediiiond 
principe ,  nella  quale  invece  si  legge  chiaramente  ten&mtur ,  come  si  legge 
altresì  nella  mia  edizione.  Quel  teHtantur  è  solo  nelPedizione  di  Muta  per 
ed  evidente  errore  tipografico,  e  infatti  Muta  nel  cemento  dice  :  *^  Volt 
etiamsi  intercesse  ri  ut  nullatenus  teneantur  „.  Nell'inizio  del  cap.  28  BrùoiK 
corregge  stranament-e  prendat  la  errata  parola  prendeat,  che  dovea  l 


(1)  Antiche  Consuetudini^  pag.  173,  Un.  26-27, 


invece  possideai  come  nella  mia  edizione  del  186  J  e  in  qaella  di  Muta. 
Nei  e.  43  BrQnnek  corregge  ^  ab  eo  datam  „  mentre  V  edizione  del  1478 
ha  daiOj  e  qaella  di  Muta  dotatam.  Io  con-essi  nel  1862  (pag.  22)  datam^  e 
BrOnneck  si  giova  di  tale  correzione ,  secondo  il  suo  sistema ,  senza  indi- 
carlo. 

Nel  cap.  47  si  ha  il  più  strano  esempio  di  edizione  riprovevole.  Il  testo 
dice  che  i  genitori  devono  lasciare  ai  figli  superstiti  "  quotqmt  erimt,  tertiam 
partem  honorum  „•  Muta  volle  notare  che  differente  era  il  diritto  comune,  e 
che  non  *^  habet  locum  in  urbe  Panormi  per  hanc  consuetudinem  „  e  in- 
inue  nel  testo  qaella  glossa  non  chiusa  fra  parentesi.  Brunneck  non  seppe 
di8ting:aere  dove  finisce  la  glossa,  e  inserì  nel  testo  le  ultime  parole  jìer 
kanc  Consuetudinem.  Cosi  egli  per  imperìzia  aggiunse  queste  parole  che  non 
sono  del  testo  e  che  non  esistono  in  alcuna  edizione. 

Nel  cap.  61  Brdnneck  omette  la  parola  extenditur  seguendo  al  solito  il 
testo  di  Muta  che  l'omette,  mentre  esiste  nella  edizione  principe.  Nel  ca- 
pitolo 72  (pag.  51)  dice  di  aggiungere  la  parola  non  come  mancante  nella 
edizione  prìncipe  e  in  qaella  di  Muta,  ma  egli  vide  che  non  mancava  nella 
mia  edizione ,  e  se  ne  giovava  senza  fame  cenno ,  fingendo  desumerla  dal 
cap.  34  delle  Consuetudini  di  Messina.  Attrìbuiva  quella  omissione  alP  edi- 
zione dei  1478,  ma  in  essa  si  trova  :  e  datum  non  repetitur  ». 

Segaendo  al  sòlito  Muta  e  non  l'edizione  principe  (1478),  nel  cap.  81 
(pag.  62)  Branneck  volle  correggere,  senza  nulla  dime,  un  errore  supposto. 
Neil'  edizione  prìncipe  si  legge  :  ^  omnes  lepre  vitio  maculati  „.  L'  edizione  di 
Mota  ha  :  leprae  viro  maculati.  Brdnneck  credendo  erronea  la  parola  lepre, 
lascia  viro,  e  scrìve  ad  arbitrio  leprosi. 

Dopo  i  capitoli  delle  Consuetudini  seguono  nella  edizione  di  Brtìnneck 
(pag.  68-78)  alquante  pagine,  che  pure  mostrano  corno  egli  copiasse  Muta  e 
ignorasse-  Pedizione  che  vantavasi  di  riprodurre.  A  pag.  68  inserisce  la  bolla 
di  Alessandro  IV  preceduta  da  un  lungo  titolo  ed  argomento,  ignorando  che 
nella  edizione  del  1478  la  ]x)Ila  è  preceduta  dalle  sole  parole  :  Forma  con- 
firmationùt  papaiis  presenfium  Gonfiuetìvìmum.  Il  testo  della  bolla  riprodotto 
da  BrQnneck  è  una  copia  di  quello  di  Muta,  mentre  nella  edizione  principe 
(1478)  è  molto  diverso,  e  da  me  fu  inserito  nelP  Archivio  Sforiro  Italiano 
(t.  rX,  1882,  pag.  343  e  seg.). 

Al  prìvilegio  di  Federico  del  132H  premette  Brttnneck  un  lungo  argo- 
mento (Cives  Panhormitaiii  etc.),  che  nella  edizione  principe  non  esiste  e  che 
leggeei  invece  in  quella  di  Muta, 


CCXIV 

L'epistola  di  Giovanni  Naso  del  1477  al  Pretore  e  ai  Giurati  nell'edi- 
zione principe  è  premessa  al  testo  delle  Consnetudim,  ma  Brtlnneck  (pag.  71) 
la  colloca  in  £ne ,  come  avea  fatto  Muta  ,  il  quale  nel  principio  pose  dopa 
Saiutem  le  parole  :  "  anno  1477 ,,  per  una  strana  intrusione  e  senza  pagìoae, 
perchè  si  ha  la  data  in  line  dell^  epistola.  Brtlnneck  riprodusse  anco  qaeUA 
intrusione  e  ristampò  1'  epistola  che  per  la  ortografìa  e  le  varianti  ai  trovft 
però  differente  nelPedi^ione  prìncipe,  ed  inoltre  è  seguita  da  un  epigramiDi 
di  Antonino  Baiamonte  (1). 

Cosi  finisce  la  vantata  riproduzione  dell'edizione  principe,  ignota  nlJ^edi- 
tore  Brtlnneck,  il  quale  ristampa  (pag.  74-78)  la  Nova  Declaratìo  wm 
un^aggìunta  fatta  da  Mota  (Zusàtze  in  der  Ausgabe  des  Muta)  e  mtn- 
cante  nella  edizione  principe,  mentre  si  trova  in  tutte  le  edizioni^  e  si  legge 
nell'edizione  del  1478  che  con  quei  capitoli  finisce,  e  neirultima  linea  oon  le 
parole  ||  minis  admictatur.  datum  ZC  ||  .  Oiò  ignorava  BrQnneck  e  pabhli- 
cava  quei  capitoli  senza  le  varianti ,  dicendo  di  fare  %m^  aggiunta  ricavai» 
daWedUione  di  Mota  ;  mentre  questo  giureconsulto  nulla  aggiunse ,  ina  solo 
per  maggiore  chiarezza  collocò  la  Not^  Deckiratiù  dopo  il  cap.  28,  al  quale 
si  riferiva,  come  io  feci  nel  1862  (pag.  14-17)  nella  mia  breve  racoolta. 

Finiva  perciò  con  molte  inesattezze  ed  omissioni  la  ristampa  del  teste  di 
Consuetudini  di  Palermo,  e  non  riproduceva  esattamente  Tedizione  principe. 

Brtlniieck  scrisse  in  ottobre  1881  la  Introduzione  {Eiììlei(nnff)  per  gio- 
varsi di  quanto  fino  a  quel  giorao  erasi  pubblicato,  cioè  da  me  neir^rc^ivw 
Storico  Italiano,  Leggendo  {t,  VII,  pag.  181  deìV  Architm  Storico  Itaiì(m) 
una  breve  descrizione  delTedizione  principe,  anco  per  Tesemplare  da  me  tro- 
vato in  Girgenti,  e  (t.  VII,  pag.  350)  per  la  notizia  di  quello  di  Parigi  for 
uitami  dal  dotto  M.  BKLisLEf  egU  vide  inej^cusabile  la  sua  gratuita  assersioii0 
che  la  Nova  Dtrlaratio  era  stata  aggiunta  da  Mitta.  Immaginò  potersi  di 
fendere  con  strana  ipotesi  che  nell^  esemplare  della  Biblioteca  di  Palermi 
non  esistessero  rjuei  capitob^  che  credeva  aggiunti  da  Mota  e  che  il  tipo- 
grafo potè  aggiungerli  neiranno  stesso  1478  negli  esemplari  posteriori  {juw. 
gere)  di  Girgenti  e  di  Parigi  (2),  Ciò  è  smentito   dal    fatto  poiché  nellji 

(1)  Proputjnaiore ,    voi.  XIV,   IBBl  ,    pag.   Ul.^A^ch,  S(or,    IL  1882.  t  Dd 
pag.  344. — Antkhe  ConstteUidini,  pag.  159. 

(2)  BrùDneck  dice  :  ^  Vod  jeaer  alteaUo  Ausgahe  des  Jahres  1479  kaoni 
man  hiis  vor  kurzem  tnir  eia  eiozìgos ,  der  Biblioteca  Nazionale  lU  Palermo  g^ 
riges  Exemplar.  Seildern  ìst  in  Girgnti  nocb  eÌD  zweites ,  uad  gaoz  neuerdijjgi  jj 
der  Bib]ìothé<{ue  Natioaab  i\x  Park  eia  drittes  Eitempbr  mit    deraelben  Jahreflahl 


bliotaca  Nazionale  di  Palermo  si  conserva  bene  V  esemplare  dell'  edizione 
principe  del  1478,  e  contiene  la  NoiHi  Dedaratio  che  Brttnneck  ha  negato 
di  kx>varvìsi,  asserendo  gratuitamente  di  essere  aggiunta  da  Muta. 

Confermo  e  riproduco  il  mio  giudizio  dato  nel  1882  neWAfrhivio  Storico 
Ikdiano  (t.  IX ,  pag.  345)  su  questa  ristampa  di  Brunneck ,  che  e  è  una 
edizione  anomala  e  di  nuovo  genere.  Il  vanto  di  riprodurre  Tedizione  prìncipe 
Ognota  all'editore)  è  smentito  dal  fatto.  Contro  le  lodi  di  Hartwig  stanno 
i  fatti  (1).  Brdnneck  non  vide  mai  l'edizione  del  1478,  e  non  potè  seguirne 
la  integrità,  né  la  ortografia;  ebbe  di  quella  edizione  una  incompleta  nota  di 
varianti ,  segui  per  testo  la  ristampa  che  Muta  faceva  per  uso  forense  nel 
ano  Commentario ,  segui  spesso  per  le  correzioni  la  mia  raccolta  del  1862; 
creò  correzioni  di  errorì  che  nelP  edizione  principe  non  esistevano ,  non  rì- 
predasse  né  il  testo  dell'edizione  prìncipe,  né  le  varianti,  né  il  Muta,  né  la 
mia  edizione,  ma  tutto  confuse  ad  arbitrio  col  sistema  di  chi  finge  di  rìpro- 
dorre  edizioni  che  non  conosce  (non  avendone  copia)  e  di  chi  vuole  occultare 
il  vero  testo,  del  quale  si  serve  per  la  stampa  e  per  le  correzioni  ». 

Con  pan  sistema  d'inesattezza  Hartwig  nel  18(>7  asseriva  di  riprodurre 
reazione  prìncipe  delle  Consuetudini  di  Messina  (ed.  Appulo  1498),  e  non- 
dimeno seguiva  la  tarda  e  mediocre  edizione  del  1796  aggiungendovi  altrì 
errori.  Brdnneck  nel  1881  rìprodusse  (pag.  81-98)  T  inesatta  rìstampa  di 
Hartwig  e  nuovi  errorì  aggiunse  (2). 

Cosi  non  fecero  giammai  i  dotti  di  (Birmania. 

1478  au%efunden  wordea.  Die  baiden  leUteren  enthalten  bereits  Zusfttze,  die  in  dem 
PaleraiitaiMr  Exeraplar  feblea.  So  namontlich  die  Nova  drclaratio  de  jure  proiimiseos. 
Auch  weiaen  aie  schon  die  Eintheilung  in  80  Capite]  nuf,  walircnd  jcnes  davon  Dur 
85  zàhlt.  So  darf  man  behaupten ,  dass  das  Exem[)lar  dcr  Hiblioteca  Nazionale  zu 
Palermo  die  eigeatliche  editio  prìnceps  darstellt,  wuhrend  die  andem  Kxempiare 
der  Auflgabe  von  1478  jQagere,  wenngleich  noch  im  selbeu  Jahre  veranstaltete  Ab- 
drùcke  des  ersten  ursprunglichen  Druckes  sind  ». — Einloitmig^  pag.  IX. 

(1)  Hartwig  annunziò  uqW  Allgcmeim'  Zeitung  (Augsburg,  20  novembre  1881, 
n.  324)  che  la  edizione  dei  Siciliens  mittclnlU'rliche  Stadtrrchte  von  Wilhelm  von  BrOn- 
■•ek  soddisfa  tutte  le  pretetisiofii  della  scienza  (welche  alien  AnsprQchen  der  Wlssen- 
•ohaft  Genùge  leisten  dfirfte),  ed  è  fatta  sopra  le  più  antiche  edizioni  e  gli  esistenti 
manoscritti  (naeb  den  flitesten  Druclcen  und  don  noch  vorhandenen  HandschriftenJ. 

È  provato  che  questi  vanti  esagerati  non  sono  conformi  alla  veritiì. 

(2)  Ho  indicato  gli  errori  nelle  note  alle  Consuetudini  di  Messina  (Antiche  Con- 
suetudini^  pag.  35-51)  e  nella  prefazione^  pag.  LXXXIV. 


COXVI 

Delle  edizioni  deild  CoDsuetudiiii  pubblicate  da  Mota  e  da  Big 
commenti,  farò  cenno  indicando  i  Cominentaiiì. 

Commenti. 

L  Paolo    Vìperano  ,    giureconsulto    palermitano  e  giudice  della   Ca 
Pretoriana,  scrisse  :  AdnoMimie^  ad  Con^fteludines  urbis  Panormi  Moxbitor 
riferì    il  titillo  deli'  opera,   indicandola  come    pubblicata    Patiormi  per  Lù'i-I 
num  de  Bruges,  t!y(Ki  in  foL  (1),    Tornabenr    deacrìsae    quella   edizione  <2m 
Non  se  ne  trova  alt  un  esemplare  nelle  Biblioteche  di  Palermo  »  e  può  ape-  - 
rarsi  che  nella  Biblioteca  di  S.  Nicolò  V  Arena ,    finora   chiusa  al  pubblico, 
se  ne  rinvenga  un  esemplare  (3). 

n,  NeUa  Biljlioteca  Comunale  di  Palermo  esiate  un  manoscritto  (Qq.  E»  174) 
della  fine  del  secolo  XVI  col  titolo  :  Àdnotafiùnes  super  Cùfumctmlinibus  fdm 
urhif  Panhomii  domini  Ferdinandi  Bonìorni,  cnm  aìiquibm  nanìudiornm  Y.  J, 
Doftofiitn.  lì  volume  di  togli  129  contiene  le  annotazioni  dì  Ferdinando  Bon- 
giorno»  di  Pietro  Agliata,  Fi*ancasco  Milo,  Girolamo  Grifeo»  Sono  qua^  tati« 
brevi  annotazioni ,  e  non  per  tutti  i  capitoli»  Offrono  le  aolite  quistìom  o 
dichiai'azioni  dì  pratica  giurisprudenza,  con  citazione  dei  precedenti  flcrittiaii. 

Ho  già  notato  nell*  Arrhivìo  Si&rù^o  Ifalmno  (18S1,  t.  VII,  p*  183)  che 
Narbonk,    Hartwio^    Manzoni  e    Bupsneck    indicarono    erroneamente   eh*  le 


(1)  MoNGiTORE,  fìibliùieca  Sicula,  U  li,  pag*  125, 

(2)  Torna BRN'E  (Storia  auttca  della  tipografia  siciliana  dal  147 i  al  Ì5S^. 
CatUDÌa  1839,  pag.  147)  acrivea  :  «  U  formato  dd  libro  è  in  foglio,  la  ptintefgiBtun 
più  corretto  che  quella  delle  odi  zi  odi  nel  secolo  XV ,  sono  te  pagine  oum^r^ttì  i 
foglio ,  sta  in  fine  la  nota  dello  registra  segnato  con  lettere  e  pumerì ,  il  C8r«lt«re 
finalmente  tt  assai  vicino  e  simìgliante  a  quello  impiegato  da  Andrea  de  Broges  i 
Messina  per  la  stampa  delle  Goslituziooi  Reali  Siì  14U7,  cioè  un  carattertì  silvie  che  ^ 
sente  del  gotico  »« 

(3)  Nella  Biblioteca  Comunale  dì  Palermo  esiste  un  altro  lavoro  di  VipsaAJeolj 
<  Opus  aureum  seu  repeiicio  utilissima  §  et  paroi  ff\  qui  vi  aut  clam.  —  lo 
pressa  ìa  urbe  felici  Pauhortni ,  per  Licinum  de  Bruges  fìaminguin  inapr 
anno  MCCCCCiij  mense  lulio  XXViij  ,  Vj  Ind.^  in  /bf.— Questo  esemplare  era  pria 
legato  con  im  V&cabtilarium  iuris  impresso  in  Venezia  nel  1508 ,  e  trovai  indicali 
nel  noto  Indice  topagrafica  della  Biblioteca  del  Cotnune  di  Paltì^no  \\\\  1^ 
voi.  li,  coL  1210,  €LVlll.  F.  12»)  Nel  riordinamento  (1878)  per  la  raccolta  delle 
antiche  e<li%ioQÌ  siciliane  del  secolo  XVI  ^  mio  figlio  Francesca  indicò  qael  volti 
perchè  fosse  collocato  tra  le  edizioni  rare  di  quel  secalo. 
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Adnoiatùmesi  di  Bongiormo  furono  stampate  in  Palermo  nel  159J9y  ma  nessuno 
indicò  di  avere  vedato  né  di  sapere  dove  esista  quelP  edizione  (1). 

m.  L' illustre  giureconsulto  Nicolò  Intriglioli  (1662-1604),  che  pubblicò 
(1591)  la  prima  edizione  delle  Consuetudini  di  Catania,  e  alquante  speciali 
annotazioni  su  quelle  Consuetudini  (come  ho  già  notato  Ant,  Cons.  prefazione, 
pag.  CLXV) ,  scrisse  pare  utili  annotazioni  e  dichiarazioni  su  varii  capitoli 
delle  Consnetudini  di  Palermo  (2). 

IV.  Il  giureconsulto  e  distinto  magistrato  palermitano  Mario  Muta 
(f  1686)  scrisse  elaborati  cementi  su  le  Consuetudini  di  Palermo  e  su  i 
Capitoli  del  regno.  Il  cemento  delle  Consuetudini  fu  pubblicato  in  Palermo 
nel  l6oo  col  titolo  :  Commentaria  Marii  Muta  V,  L  D.  Fanhormitani  in  aii- 
tiquissimas  Felicis  S.  P.  Q.  P.  C(msìietvdine.%  fam  a  S.  D,  N.  Alexandre  IIII 
Poni.  Max.  quam  a  divae  memoriae  Hispaniarnm  regibus  confirmatns  et  demum 
ah  invietissimo  Cardo  V  imperatore  iuramento  approhatas,  —  Panhormi,  apud 
haeredes  Io.  Francisci  Carrara,  M,  D.  C  y  in  folio. 

Una  seconda  edizione  pubblicata  nel  1644  {ex  typographia  Decii  Cyrilli) 
riproduce  la  prima,  e  inserisce  distintamente  in  fine  di  ogni  capitolo  le  ag- 
giunte dell'Autore  raccolte  per  cura  di  suo  fratello  Pietro  la  Muta  (3). 

MoNorroRK  (Bibiiotheca  Sicìda,  t.  Il,  pag.  50)  annunziò  questa  seconda 
edizione  con  le  parole  :  "  et  ibidem  cum  addictionibus,  typis  Decii  Cyrilli 
1644  in  fol.  „.  Orlando  (Biblioteca  di  antica  giuHspriulenza  sicUianay  Palermo 
1851,  pag.  37)  abbreviò  omettendo  typis,  e  scrisse:  "et  1644  in  fol.  cum 
additionibus  Decii  Cyrilli.  Cosi  Orlando  attriìmiva  le  Additiones  al  tipo- 
grafo Cirillo. 

(1)  Nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  (Ms.  Qq.  F.  5,5,  fol.  56-59)  sì  con- 
serva UD  brevissimo  manoscritto  del  secolo  XVI  con  questo  titolo:  w  Super  Consue- 
tadinibas  felicis  urbis  Panormi  addictiones  magnifici  domini  Antonii  de  I^llis  U.  I.  D. 
avi  mei  ». 

(2)  Basta  indicare  per  Palermo  i  capitoli  annotati  nei  Sintjularia  (ed.  Panormi 
1632):  Gap.  21  (Singul.  lib.  Ili,  69);  cap.  38,  III,  22;  cap.  43,  II,  2,  52,  117,  123, 
219:  cap.  47,  II.  109,  HO,  114;  cap.  48,  III.  82;  cap.  50,  II.  221,  III.  32:  cap.  53,  II. 
143-147;  cap.  54,  II.  214;  cap.  57,  II.  186;  cap.  74,  III,  78. 

(3)  Al  titolo  della  prima  edizione  è  aggiunto  :  «  Cum  Summan'is  et  Addictio- 
nibus ab  eodem  Auctore  factis  et  in  unum  collectis  per  D.  Petrum  la  Muta  auctoris 
fratrem  ». — Panhormi,  sumptibus  Francisci  de  Laurentio,  ex  typographia  Decii  Cyrilli^ 
MDCXXXXIV.  Il  volume  è  in  folio  di  pag.  732,  oltre  il  «  Repertorium  copiosissi- 
mum  serie  alphabetica  in  studiosorum  gratiam  dispositum  ad  Consuetudinum  foeli- 
cìflsimi  S.  ?•  Q.  P.  Commentaria». 

La  Maktja.  a8 
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Muta  premetta  in  brevi  cenni  Feapoìjizione  di  ogni  capitolo.  Indica  poi 
le  leggi  sicule  che  vi  si  riferisoono  ed   anche  il   diiitto    romano  e  canomi 
Ricorda  le  Costituzioni  del  regno  dì  Sicilia,  ma  non  risale  a  storiche  origiiit 
di  leggi  e  consuetudini  delle  nordiche  genti.  Espone  ampiamente  le  quistioDi 
di  pratica  ginriapnidenza  con  le  Holite  citazioni  degli  autori.   Vuoile  sostduere 
il  privilegio  e  la  consuetudine  (cap.  66)  di  concedere  ai  cittadini  palermitani 
la  permutazione  ed  enfiteusi  di  predii  rustici  o  arbanì  di  chiese  e  monaaterif 
non  ostante  ogni  divieto  ecclesiastico.  Comincia  qnel  coraento  con  le  parole; 
"  Fammìsnmac  in  huiua  Consuetudinis  obaervantia  maxima  extitit  inter  no 
gtrates  disceptatio^  utrum  scUicet  prece  dat  hodìe  stante   extra  vagante  Àn^ 
tiose  ,..  Dichiarava  che  le    consuetudini   approvate    da   papa   Alessandro  Vf 
"*  non  modo  dici  Regales  verum    etiam    Fapales ,    adeo  ut   tantum   ^•alcat 
quantum  si  SomrauH  Pontifex  ipaa  concessiaset  „,  Dicea  poi  ^  cum  ait  Papi 
omnia,  super  omnia,  aupra  ius,  contra  ius  et  extra  ius  j,.  In  qneato  coment© 
Muta  pi-emise  la  professione  di  fede  :  Submittendo  me  semper  8.  R.  E.  «t 
iudicio  sapientìorum  ,,,  e  in  Une  non  obliava  il  solito    Laus  Dea  omeaso  tèsa 
capitoli  precedenti  (cap.  67-65). 

Accennai  neW  Arehwio  Storiro  Italiano  (Firenze  1881,  t.  VII,  pag.  186) 
che  forse  Muta  temeva  che  la  sua  eaposizione  sembrasse  troppo  lìbera  al- 
r  Inquisizione  (l). 

(J)  Avendo  pubblicato  nel  i886  la  Torioo  la  memoria  Origini  e  vicmd4  àéì^ 
r  Inquisitone  in  Sicilia  (nella  Riiìisla  Storica  Italiana,  voi.  Ili,  pag.  481-598), 
posso  ora  spiegare  le  mio  [>amlc  cbe  accennavano  a  timori  di  Muta  per  V  bc}iù* 
slztODe. 

Nei  secolo  XVI  furono  frequenti  i  roghi  in  Palermo.  Ml^ta  avea  già  scrìtto  qu4«l 
eomento  nella  fino  del  secolo  XVI,  e  il  comento  del  cop,  LXVlll  offre  la  data  delift 
festa  di  S.  Giovanni  Ballista  [^4  giugno]  Ì59S,  Poscia  il  volume  fu  piihblic0to  od 
1600  e  ristampato  nel  ìftH  (>er  cura  di  Pietra  It  Muta  fratello  del  defunto  Autofe* 
Nei  secoli  scorsi  furono  in  Palermo  molti  La  Muta.  Manfredo  la  Muta  è  iùdicata 
fra  i  Giurati  di  Palermo  del  1477,  nell'epistola  di  Naso  {Amiche  Cansuetvdmu 
pag.  159,  lin.  20> 

Forile  Mario  Mlta,  buon  cattolico,  scrivendo  in  quei  tempi  le  sopra  indioW 
parole  per  sostenere  il  grande  privilegio  della  città  dì  Palermo,  (cap.  66),  temeva  è 
soffrire  vessazioni  arbitrarie  d'Inquisitori^  molto  più  se  la  sua  memoria  in  quel  mo- 
mento ricordava  che  Stivatori  li  Mula  (ancorché  forse  a  lui  estraneo)  era  stato  eoAt 
neofita  giudaìzante*  «per  sentenza  a  6  luglio  1512  rilassato  in  statua  %  letta  Qfl& 
piano  delta  marina  a  li  luglio  151^  «  e  li  sol  ossa   sepolte  nella   Chiesa  dì  Sr  A.%^ 
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V.  Non  per  importanza  e  novità  di  commento  e  annotazioni  sul  testo, 
ma  per  talone  parafrasi  e  comparazioni  di  capitoli  di  Consaetadini  di  Pa- 
lermo, Messina  ed  altre  città,  e  per  un  incompleto  prospetto  sistematico  pnò 
indicarai  fra  i  commentarii  la  Systematische  Barstellung  di  BrUnneck  (1). 
Non  ocoorre  fiame  qui  menzione,  avendone  fatto  cenni  safficienti  nelP  Ar- 
cMvio  Storico  Italiano  al  primo  apparire  di  quella  pabblicazione  (2). 

VI.  La  benemerita  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  s' indasse  a 
inisiare  ana  serie  di  commentari  di  Consaetudini  Siciliane  (3).  Il  primo  volarne 
fu  pubblicato  dal  giovane  Luigi  Siciliano  con  V  aiuto ,  come  egli  dichiara, 
dei  soci  prof.  Giuseppe  Salvigli  per  la  storia  del  diritto  (pag.  13),  del 
bar.  SrAasABBA  per  ^  vari  consigli  e  suggerimenti  „  [dì  storia  sicula]  (pag.  15), 
del  dott  G.  Lodi  per  consigli  e  per  la  parte  tipografica  (pag.  20)  e  del 
segretario  generale  P.  Luigi  Di  Maggio  dei  Predicatori  (4).  Il  Commentario 
delle  Consaetudini    di  Palermo  è  pregevole    per   le   copiose   annotazioni  ai 

■tino,  furono  disumati  e  brugiati  fora  la  porta  di  Greci  »    (Rivista  Storica  Italiana^ 
voi.  Ili,  pag.  516). 

Muta  fece  indi  (1631)  donaziono  di  sue  case  air  Unione  del  Miseremini  per  Tin- 
graodiuento  della  Chiesa  dì  S.  Matteo,  ove  poi  (1636)  fu  sepolto  (cfr.  Mongitore, 
t.  II,  pag.  49.  —  Palirmo,  Guida  di  Palermo^  ed.  1857,  pag.  HO).  Nelf  Archivio 
di  Stato  Del  voi.  816  degli  atti  del  notar  Giovanni  Giacomo  Uelmonto  esiste  V  anzi- 
detta donazione  del  14  settembre  1631.  «  Notum  facimus  et  tostamur  quod  V.  I.  D. 
Marìus  la  Muta  et  Aleonora  la  Muta  iugales  cives  Panhonni ....  dedcrunt  et  dant 
Ven.  Archiconfr.  Unionis  Miseremini  (S.  Mathaei)  tenimentum  unum  domorum  in 
quarterio  seu  centrata  Casseri  ». 

(1)  Brunneck,  Sicilietis  mittelalterliche  Stadtrecht",  Hallo  1881. 

(2)  Archivio  Storico  Italiano,  1882,  t.  IX,  pag.  :i53. 

(3)  Documenti  per  servire  alla  Storia  di  Sicilia,  serie  2.\  voi.  IV,  Palermo 
1894-1895. 

(4)  Al  quadruplice  aiuto  è  dovuto  il  volume  del  Commentario.  Ad  altre  insinua- 
noni  però  deve  attribuirsi  il  giovanile  tentativo  (pag.  i'>\  nota  1;  di  scusare  I' as- 
Writ  e  pretto  finita  impresa  di  ristampe  di  S'atuti  Italiani,  della  quale  ho  fatto 
menrione  neW  Archivio  Storico  Italiano  (1887,  t.  XX,  pa^^.  1^)2),  nella  prefazione 
alle  Antiche  Consuetudini  (pag.  XX),  e  nella  prefazione  alle  Consuetudini  di  Tra- 
poni (\99S-iSQn  ,  pag.  IX).  Ricordando  V  Analisi  Critica  (Palermo  1888)  su  queU 
1  iiij/>r«a ,  e  indicando  due  fautori  che  si  mostrarono  equi,  doveva  pure  il  giovane 
commentatore  indicare  la  notissima  memoria  concernente  un  equo  fautore  diretta  al 
Oiioistro  Paolo  Boselli,  col  titolo  :  e  Faooiamo  la  luce.  Prima  Lettera  aperta  al  Mini 

%  deir Istruzione  Pubblica,  Palermo,  tipografia  Fratelli  Vena,  1890,  di  p.  42  in  8«. 
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singoli  capitoli  (1).  Sono  in  fine  del  volume  dnqtmnia  pagine  ài  Aggiunte  e 
Correzioni ,  nelle  quali  pero  non  furono  comprese  ed  aggiunte  (corae  do- 
veasi)  alcone  parole  omesse  nel  testo,  e  che  si  trovano  nell*  edizione  principe 
(1478)<  Le  ho  additate  (ma  non  tutte)  nelle  varìantà. 

Cenno  generale  su  le  Consuetudini  di  Palermo. 

Questa  prefazione  al  testo  delle  Consuetudini  non  deve  esporre  né  sto- 
riche origini,  né  comparazioni  di  Consuetudini  e  leggi  sicule,  italiane  e  stra- 
niereT  uè  deve  indicare  le  intei-pretazioni  o  varietà  di  opinioni  ^  delle  qoali 
sarà  poi  fatta  chiai^a  esposizione  in  un  separato  volume  d' Introduzione 
storica  e  legale  (*2)* 

Sul  codice  di  Consuetudini  di  Palermo,  ora  da  me  riprodotto  seooado 
Pedizione  principe,  accenuerò  che  il  proemio  ricorda  Tantìco  uso  del  romino 
diritto  e  V  introduzione  di  nuove  Cousuetadim  pei  tempi  mutati ,  e  indici 
C'Ome  sìeno  state  col  volger  dei  tempi  ridotte  in  iscritto ,  raccolte  e  ordi- 
nate (3), 

Senza  bisogno  dì  speciali  indicazioni  ,  basta  accennare  che  nelle  Con- 
suetudini di  Palermo  in  86  capitoli  raccolte  e  conservate  nel  Codice  che  fa 
pubblicato  nel  secolo  XV,  sono  contenuto  norme  pei  giudizi  civili  e  p« 
materie  principali  di  diritto  civile  concementi  le  persone ,  i  beni  (dominio^ 
possesso  e  servitù)  successioni ,  testamenti ,  donazioni .  contratti  »  protAmìa  j 
e  alquante  regole  per  diritto  e  rito  penale»  Molti  provvedimenti  si  trovano] 
per  ordini  e  uffici  municipalii  polizia  urbana  e  rurale,  arti  e  mestieri- 

Per  varie  materie  il  codice  cifre  poche  e  isolate  sanzioni  e  norme.  Noa  ] 
sono  raccolti  con  ordine  esatto  i  capitoli  per  ogni  materia. 

Senza  risalire  a  storiche  origini,  conviene  accennare  che  nelle  Consaela- 
dinì  di  Palermo  abbiamo  menzione  di  iiwi  e  leggi  dei  tempi    uormannL 


(1)  Siciliano  (pag    II4-11(t)  inBerisce    1'  ojiistolo  di  Naso,  e  stampa  (pag.  115 
erroneamente  «  dolenti  bue  i|uiquidftiii  »i  invece  di  quìdem*  Tale  errom  non  esista  i 
ediiione  princijje^  e  oeminono  nella  ristampa  che  Bcsgeni  (tB3H)  fece  del  Pepi  slola 
Naso»  Nod  occorre  dichiarare  se  egli  \"  incorse  riproducendo  con  piena  fiducia  qusl* 
r  epistola  da  altra  recenie  ristampa,  anziché  dalTedi^ione  principe, 

Siciliano  ha  quasi  confuso  con  le  oarianH  la  superflua  indica^iooe  degli  evidenti 
e  numerosi  errori  tip04/rafici^  ma  henignaiiienle  ne  omise  alquanti  per  Brnnaeck  « 
per  la  cessata  impresa  fìi  ristampe. 

(2)  Anliche  Comuetudinit  prefazione,  [>ag,  XVI. 
<3)  Sioria  delia  leghlaiiom  di  Sicilia^  Palermo  1866,  voi,  I,  pag,  84.  —  4 

Consuetudini^  pag.  165  e  seg* 


popolazioni  masalmane  farono  espulse  o  sottomesse,  ma  conservarono  la  pra- 
tica di  loro  usi  e  costumi  anco  nei  contratti,  come  agli  Ebrei  era  concessa, 
e  se  ne  ha  la  prova  nel  cap.  36  delle  Consuetudini  di  Palermo. 

Appariscono  infatti  dell'  epoca  più  vicina  ai  tempi  della  conquista  nor- 
manna i  capitoli  che  indicano  le  distinzioni  delle  popolazioni  viventi  nei 
tempi  normanni  ciascuna  secondo  la  propria  legge  (e.  36).  Ciò  in  certa 
gnisa  ricorda  gli  usi  delle  regioni  italiche  dopo  le  barbariche  invasioni,  e  il 
diritto  personale  secondo  le  origini  differenti  e  la  professione  della  legge  se- 
condo la  quale  ciascuno  viveva.  Saraceni,  Ebrei,  Greci  avevano  in  Palermo 
lingua,  costumi  e  notari  di  loro  nazione.  Malgrado  questa  tolleranza  il  Giudeo 
per  la  differenza  di  religione  non  poteva  essere  ufficiale ,  arbitro  nò  testi- 
mone (cap.  16,  36).  A  Saraceni  e  Giudei  era  negato  il  diritto  di  protimisi 
(cap.  27). 

Di  antiche  consuetudini  approvate  (multis  approbatis  Consuetudini- 
bus)  fa  menzione  il  privilegio  di  Federico  del  12  ottobre  1233,  come  vigenti 
dai  tempi  di  Guglielmo  IL  (Willelmi  junioris)  e  specialmente  per  le  norme 
che  si  trovano  nei  capitoli  309  delle  Consuetudini  (1).  Anche  il  privilegio 
di  Manfredi  (1258)  ricorda  le  Consuetudini  vigenti  nei  tempi  di  Federico  e 
Corrado,  e  accenna  le  norme  che  si  leggono  nelTanzidetto  terzo  capitolo  (2). 
Tali  privilegi  comparati  con  vari  manoscritti  sono  da  me  pubblicati  {Ani. 
Cons.,  pag.  284  e  243). 

Delia  consuetudine  (e.  18,  De  penis  in  instrumentis  apjìOfiifis  a  contrahen- 
iibus  nidlaienm  extorquendis)  contraria  alle  pene  convenute  nei  contratti ,  si 

(1)  Storia  della  Legislazione  di  Sicilia^  Palermo  186(%  voi.  I,  pag.  ^.—Notizie 
e  Doannciiti  sn  le  Consuetudini  d' Ile  Città  di  SiriUa  wqW Arrhirio  Stonro  Ttnliaun^ 
1881,  t.  VII,  pag.  ìli).  — Antiche  Consuettffiini  pag.  2;>4-2m  II  testo  intero  del  di- 
ploma di  Federico  del  1233  è  da  me  riferito  secondo  la  la[)idc  del  1255  della  Catte- 
drale di  Palermo,  il  Codice  del  principe  di  Kitalia  del  secolo  XIV,  e  il  Ijbro  Rosso 
dell'Archivio  Comunale  di  Palermo.  Baronio  pubblicò  in  Palermo  (165^)  Consilia 
dipersorum  Sicidorum  super  privilegio  fclicis  urbis  Panormi  quod  Fisrns  non  /ossit 
principaliter  agere  centra  ciws.  Non  inserì  il  testo  del  [»rivilegio  di  ?\»derico.  Mohso 
(come  ho  indicato  Ant.  Cons.  pag.  2'3o)  nel  i66()  pubblicò  le  sue  Dilucidationes  ad 
privilegium  regis  Alphonsi  quod  fi:fcus  non  possif  rtntra  rires  Panormi  princifta- 
liter  agere.  Premise  il  testo  delPantico  privilegio  di  Federico  (12IJ3)  omesso  da  Ba- 
ronio. 

(2)  Storia  della  Legislazione  di  Sicilia,  voi.  1.,  pag.  U)l,^  Archivio  iSiorico  Ita- 
liano, 1881,  t.  VII,  pag.  178. 
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fa  ceBEo  in  documenti  del  secolo  XIII ,    come    in  un  contratto  del  20  m- 
vembre  1264  e  in  altro  del  1*  maggio  1275  (1). 

In  un  contratto  del  18  febbraro  1298  si  accenna  la  consuetudine  per 
locazione  (e*  54)  "  lenunciando  eitprease  UH  consìÀetudini  panormUam.,  *iae 
dicit  quod  locatores  prò  vendendis  eorum  prediis  vel  aliqno  modo  alie- 
nandìfi ,  ab  inqailìnìs  eorum  civibuB  poasont  auferre  particnlariter  et  defen- 
dere„  (2). 

Le  compoaizioni  per  ingiui-ie  e  percosse  (cap.  23  e  24)  derivano  in  parte 
da  tradizioni  e  leggi  barbariche  per  la  venuta  di  nordiche  genti  neh'  epoc» 
normanna  (3). 

Pel  giudizio  di  appello  la  indicazione  (cap.  16)  del  termine  per  il  «so 
che  il  giudice  di  appello  ibs^se  "  iniVa  regnimi,  extra  tatncn  SkUiam  „  risale 
al  tempo  nel  quale  le  provincie  fuori  8icilia  al  regno  erano  confante,  cioè 
nei  tempi  normanni  ©  Bvevi  e  fino  al  Vespro  Siciliano  (1282),  i 

C4rande  è  V  importanza  e  la  novità  delle  antiche  Consuetudini  di  Pa- 
lermo concernenti  comunione  e  dote,  per  alcune  speciali  regole. 

Le  antiche  Consuetudini  di  altre  città    ponevano  per  condizione  e  base 
di  confusione  di  beni  e  comunione  la  nascita  dei  figli,  secondo  Tantichissiin» 
Consuetudine  di  Messina  (che  il  celebre  Abbas  [Nicol6  TEnEscHi|  dice  ap-  j 
provata  dall^  imperatore  Federico)  ^  che  fu  adottata  nelle  Consuetudini  delle 
città  di  Sicilia  da  me  pubblicate  (4),  , 

La  sola  citta  di  Siracusa  immutò  la  comunione  limitandola  agli  acquisti,  | 
e  mantenendo  distinti  con  norme  speciali  i  beni  dotali  e    i    patrimoniali  dei 
coniugi,  ammise  tale  comunione  per  la  nascitu  dei  figli. 

Le  posteriori  Consuetudini  di  Noto  e  Catania  adottarono  alcuni  nuovi  ol 
rifoi-mati  capitoli  di  Siracusa,  ma  per  la  comunione  seguirono  Ìl   tosto  delle  < 


(1)  DocummH  della  Società  Siciliana  di   Storia   Patria    (serie    1»,    voi,    XVI;] 
pag.  138).— MoariLLARO,  Opere,  voi  I,  pag.  225. 

(2)  Starrabba»  Catalogo  m^ionaio  di  un  protocollo  dM  notaio  Adamo  de 
iella  deltitnm  di  XII  Indizione  1298-99  (nei  L  XIII  éeWArchimo  Storico  Sieilii 
pag   294}. 

(3)  Arch    Star,  Italiano,  1881,  t.  VII,  pag.  186  —  C^nni  Storici  su  le  Ftmti  < 
Diritto  Greco  Romano,  Palermo  1887,  pag.  82,  9S. 

(4)  Per  comodo  dei  lettori  nel  cap.  43  ho  notalo  in  carattere  diverso  le 
coaformi  al  Testo  Antico  dì  Messina.  CkMÌ  ho  fatto  pure  nei  capìtoli  44^  46,  49»  ì 
51^7,  72. 
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Consaetudim  di  Mésaina.  Catania  però  y'introdasse  alcane  dichiarazioni  o  ri- 
forme (1). 

Ho  distinto  perciò  fra  le  antiche  Consuetadini  le  sole  di  Palermo  e  di 
Caltagirone  (e  Piazza  che  ne  deriva),  perchè  non  hanno  per  base  principale 
le  Consuetudini  di  Messina,  e  perchè  ammisero  per  regola  la  confusione  di 
beni  e  comunione  fra  coniugi,  anco  senza  figli ,  per  il  solo  decorrimento  di 
UH  anno  dalle  nozze,  che  nei  tempi  viceregii  fu  poscia  ammessa  anche  nelle 
Consuetudini  di  Corleone  e  di  Casti*ogiovanni  (2). 

La  città  di  Palermo  distinse  chiaramente  i  contratti  e  gli  effetti  civili 
del  matrimonio  secondo  che  i  coniugi  contraevano  le  nozze  more  Latinorum 
o  more  Graeconim. 

E  noto  che  le  popolazioni  cristiane  nei  tempi  della  conquista  normanna 
si  distinguevano  coi  nomi  di  Greci  e  Latini.  Dicevansi  Greci  sotto  i  Mu- 
sulmani e  dopo  la  conquista  normanna  tanto  i  discendenti  di  antiche  popo- 
lazioni cristiane  (più  numerose  nelle  regioni  orientali),  che  i  molti  Greci  o 
Bizantini  venuti  anco  dalla  meridionale  Italia,  tutti  designati  come  Greci,  si 
per  la  greca  loro  lingua  che  pel  rito  greco  della  Chiesa  di  Costantinopoli,  alla 
quale  erano  stati  soggetti,  e  perchè  negli  atti  della  vita  civile  conservavano 
in  parte  la  pratica  di  leggi  giustinianee  e  bizantine,  modificate  però  negli 
ii8i  che  divennero  poi  consuetudini  ridotte  in  iscritto. 

Alle  nuove  genti  venute  per  la  conquista  normanna  si  dava  nome  di 
Lgtif|i^  perchè  nella  Chiesa  il  rito  latino  seguivano,  e  negli  atti  della  vita 
civile  aveano  per  norma  principale  le  loro  tradizioni  e  consuetudini ,  spesso 
difiTerenti  secondo  le  varie  origini ,  e  non  conformi  al  diritto  giustinianeo  o 
greco-romano.  Col  volger  dei  tempi  però  per  nozze  e  convivenza  mescola- 
vansi  le  famiglie  di  origine  diversa,  e  perciò  si  altemvano ,  modificavano  e 
confondevano  in  parte  anche  fra  Ch'eoi  e  Latini  le  tradizioni  e  consuetudini 
eziandio  per  i  contratti  di  matrimonio  (3). 

(1)  Pei  matrimoDÌi  contratti  da  coaiugi  che  dod  possedeano  boni,  fu  ammessa  la 
comunione  degli  acquisti.  Messina  e.  10  §  1. — Oirgeoti  e.  8.— Noto  e.  9  (lin.  10-12) 
Phlermo  e.  46.  11  prospetto  di  comparazione  del  Testo  Antico  per  e.  1  e  10  §  1  sì 
trova  nelle  Antiche  Consuetudini,  pag.  313,  339. 

(2)  Palermo,  e.  41  e  45.  —  Caltagirone  e.  22  (dotis  nonien  cxtinguitnr),-  Piazza 
cap.  21. — Corleone  e.  2.— Castrogiovanni ,  De  confusione  honorum  (Arch,  Stor,  Ita^ 
liana,  1H83,  t.  XI,  pag.  18). 

<3)  Ne  ho  dato  brevi  notizie  nella  Storia  della  Legislazione  di  Sicilia  (Palermo 
i866,  voi.  I,  pag.  HO)  per  la  comunione  nei  tempi  normanni. 
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Le  ConHaetmimi  di  Palermo  han  designato  distintamente  i  vani  casi 
comunione  e  dote  pei  Latini  e  pel  matrìmonti  contratti  more  Latin oi 
(oap.  41,  e  cap.  43,  Un.  9-13,  cap.  44,  lin.  25-26). 

l*».  Caso.  —  Dote  senza  cotìfimone  di  bmi 

In  Palermo  è  previsto  espressamente  e  dichiarato  il  caso  che  esclude 
ogni  confusione  di  beni  é  oomnnione  se  il  matrimonio  contratto  more  Lati- 
norum H  scinlto  entro  Tanno  senza  figli  (e.  43). 

E  indicato  che  per  premorienza  della  moglie  nnJla  acquista  t]  marito  | 
sulla  dote  tranne  un  letto»  e  vi  sono  nr>rme  particolari  anco  per  donazione  i 
cause  di  nozxe  e  dot4irio  (1), 

Per  la  premorienza  del  manto  la  moglie  ricupera  la  dote  e  lucra  il  do- 
tarlo e  la  donazione  per  nozze  con  alcune  noime  designate  (2), 

2**  Gaso,  —  ComuHìont  pel  S'olo  tletorrimerito  ihìVanvo, 

Decorso  un  anno  dal  matrimonio  (elapso  annoj  avviene  subito  la  C5on- 
fuaione  di  \mm  e  la  comunione  fra  coniugi^  anco  non  nati  figli.  Allo  ado- 
glì mento  dei  matrimonio  tutta  la  massa  dei  beni  confusi  e  divenuti  comuoi 
8Ì  divide  per  metà  tra  il  coniuge  superstite  e  gli  eredi  del  defunto,  se  non 
siano  nati  figli,  o  siano  nati  e  premorti  (3). 

3",  Cam  ordinario  tìi  comunione  per  ìuìseUn  di  figli* 

Per  la  nascita  dei  figli  in  qualunque  tempo,  avviene  sempre  confusione  dì 
beni  e  comunione  fra  coniugi  e  divisione  in  tre  parti  tra  coniugi  e  figli  (4l. 

Queste  norme  sì  trovano  nel  testo  della  consuetudine  antichi  di  Measioa 
approvata  dalV  imperatore  Federico ,  e  in  Palermo  vedesi  con  eguali   parole 

{!)  Gap,  43  De  ifollbua  ^f  hereditatis  dit^isiùne,  lio.  29  Si  autem  uxor. — CoHa(«i 
e.  4»  Ante  elap^um  mmi^  —  Co strogìo vanni  e.  'S  anie  conft4^ionem  bùnùrutn* 

(2)  Cap.  43,  lin»  5  (pag.  191)  Moriuo  vero  viro. 

(3)  Gap.  45  Pónt  kipsum  anni  a  tempore  tiiatrimoniì  conauniatì ,  proptef  qvm 
lapsuni  bona  confusa  sunt,  liberta  non  susceptts  ve!  ims<^ptìs  et  mortiiìs.»,.  Nel  ea^ 
41  era  anche  ìotlicatu  :  «elapso  ìinìus  anni  curri  cu  Io.*.»,  ex  commijc^done  òonor^m  0(> 
meo  dotis  et  dodarii  non  subsisfat  * ,  e  perciò  <  civee  iure  Latinorum  vìveata»  ic 
utentee  Consuetudinibiis  Latinorum  Iti  matrìmoniis  »  poteaoo  alieoare  i  beni,  matUra 
tìTDDo  sempre  inalienubili  ^lei  «  Greci**,  et  eoa  qui  secundum  ritum  Orrcorum  coa- 
trahuat». 

(4)  Nel  cap»  43  bo  notato  in  carattere  diverso  le  parole  cbe  rìprodacyco  il 
testo  del  capìtolo  fondamentale  della  comunione  in  Mescimi ^  secondo  il  testo  riferito 
da  Teoeschi  e  publ>Ììcato  in  Ferrara  (1475)  nelfedizìone  dei  Consilia  (e  03),  t  oai 
Testo  comparato  (Antiche  Comuetudinit  pag.  312-313). 
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riprodotta  con  dichiarazioni ,  aggiunte  e  poche  riforme  specialmente  per  te- 
stamento dei  genitori,  se  rimangono  superstiti  figli. 

4<>.  Comunione  di  acquisti. 

Se  i  coniugi  non  aveano  dote  né  beni  all'epoca  del  matrimonio,  i  beni 
acquistati  divenivano  comuni  fra  i  coniugi  e  per  metà  si  divideano,  non 
nati  o  premorti  i  figli  (1). 

Nel  cap.  47  delle  Consuetudini  è  regolato  il  sistema  dotale,  escludente 
k  comunione  pei  Greci  ed  anco  pei  Latini  viventi  more  Orecorum  o  che 
contraevano  nozze  more  Orecorum  (2). 

Era  riformata  la  regola  del  diritto  comune  e  specialmente  per  la  terza 
porzione  dei  beni  spettante  e  riservata  ai  figli  qualunque  siane  il  numero 
(quotquot  erunt),  innovando  i  noti  sistemi  del  diritto  giustinianeo  (Novel- 
la 118). 

La  dote,  il  dotano ,  la  donazione  per  nozze  doveano  «  ex  antiqua  et 
veteri  consuetudine  civitatis  »  salve  rimanei-e  alla  moglie,  ancorché  fosse 
il  marito  condannato  per  delitto  eziandio  di  maestà,  o  si  fosse  obbligato  nei 
beni  tutti  a  favore  di  privati  o  di  Curia  o  dì  Chiese  (cap.  80).  àSe  i  beni  si 
fossero  confusi  per  comunione ,  la  terza  parte  alle  mogli  rimaneva  illesa. 
Per  qualsiasi  delitto  od  obbligazione  dei  genitori  non  poteasi  togliere  ai  figli 
la  terza  parte  loro  dovuta  di  beni  patemi  e  materni. 

I  Palermitani  erano  esenti  dai  servizi  personali  (cap.  30).  Essi  godevano 
pure  la  esenzione  da  ogni  militare  servizio,  tranne  per  la  custodia  della  città. 
Doveano  ben»  le  contribuzioni  straordinarie  air  uopo  imposte,  ma  ne  erano 
esenti  Pretore,  giudici,  avvocati  ed  altri  giuristi  (juristis). 

(1)  Ne  ho  fello  cenno  sopra  e  nel  Testo  comparato  (e.  10  g  1). 

(2)  Gap.  47.  €  V'ir  Panhormilanus  et  mulier,  Grtcns  et  Greca  si  arabo  fuerint, 
vai  si  alter  eonim  Grecus  et  alter  Latiniis  vel  sì  etiani  ambo  Latini  fuerint,  si  se- 
cundum  rìtum  et  Orecorum  consuetudinem  ad  invicem  inatriraonium  contrahunt....  ». 
Queste  parole  del  testo  dimostrano  che  la  regola  dotale  nei  matrimoniì  non  era  se- 
guita soltanto  dai  Greci,  ma  anche  dai  Latini  che  more  Grecorum  contraevano  ma- 
trimonio. 

Documenti  dei  tempi  aragonesi  (1352,  1354}  provano  che  talvolta  prima  della 
consumazione  del  matrimonio  il  contratto  more  Latinorum  mutavasi  con  altra  con* 
venzione  more  Orecorum  :  €  Item  in  alia  manu  reducto  et  mutato  diclo  matrimonio 
cootracto  ad  morem  Latinorum  ut  superìus  est  relalum,  ad  morem  et  consuetudinem 
Orecorum  diete  urbis  de  communi  consensu  et  voi  untate  sponsorum  prefetorum  ante 
consumaeionem  matrimoniì  ».  —  Archivio  Storico  SicilianOt  voi.  XXI,  pag.  286. 

La  Mantia.  29 
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Perniattevasi  Ubarti  dì  concedere  ad  enfiteusi  perpetua  o  temponmei 
ai  mtttulìnì  palermitani  ì  beni  di  Chiese,  monasteri  e  lunghi  pii  (e.  &ì). 

Rimasero  nel  codice  delle  Consaetudini  i  capìtoli  su  Vicec^imitì  e  ca- 
stodi  detti  Maglstn  Xitrterll  o  prefetti  dei  vigili ,  su  i  leprosi,  su  defeuse, 
duelli,  e  perfino  nulle  mura  del  Cassai  o  che  ricordano  la  città  antica  (e.  65), 

Conviene  notare  che  nelle  Consaetadlni  di  Palermo  è  evidente  dal  mi 
capitoli  di  origini  ed  epoche  differenti  la  meflcolonza  ^  confusione  e  rifonni 
di  tradizioni  e  leggi  barbariche ,  di  dritto  comune  romano  e  greco-romimo, 
consuetudini  di  Franchi  e  Normanni,  leggi  ecclesiastiche  e  di  alcune  regole 
della  nuova  giuriitiprudenza  civile  e  canonica  dopo  il  risorgimento  degh  atadi 
giuridici  in  Itiilia. 

Era  cosi  nel  codice  delle  Consuetudini  di  Palermo  più  estesameute  rfi« 
nei  codici  dì  Messina  e  di  altre  città,  raccolta  e  riformata  la  tradizioDe  e  U 
pratii'41  di  leggi  e  consuetudini  antiche  e  nuove,  sel)bene  vi  fossero  con  t«ito 
alquanto  diverso,  quasi  consuetudini  generali  del  regno  ,  le  regole  per  dòti, 
dotano ,  confusione  di  beni  e  c4jmunione,  per  protimisi  o  retratta,  e  per  lo- 
cazioni (1). 

(!)  Utili  Qott)iie  per  le  Ck)n.^uetutlÌDÌ  di  Palermo  offrono    i    Heffisiri  Lictef^rui'» 
del  secolo  XIV  (lelTArohivia  Comunale,  e  il  Quatemus  Petkionuin.  Un  Bolo  volttw^ 
lìegli  Aiti  dc^fa  ritta  di  Pnlermt^  fu  |>nl>l>licato  finora,  e   comprende   due    Registri  \ 
Lict^rarum  deg^li  anni  1311-12,  e  1310-17   e    il    Quaiernus    Peiiciùnum    ^1320^1)-] 
Mi  limito  a  hrevi  cenni  ixjr  alcuni  capitoli.  Per  la    cuslwlia    notturna    dicevasi  «a^I 
antiqua  et  approbala  arnsuetudine  civitaiis  Panarmi  talia  halietur  ohaervintia  »  cbt  j 
i  Magistri  Xurtern  seu    PrefecH   oiffilum   scegliessero   alcuni    dei   cittadini  jjxwIìI 
vQlenHum  ire  cum  eù^  quanti  foBsero  sufficienti    per   la    notturna    custodia.  Qu^j 
cooauetudrne  (e*  60)  in  ud  reclamo  (1311-12)  del  Giiialjsciere  di  Palermo  al  re  F«iié«i 
rico  era  detta  »  maia  et  coutra  orane  ius  naturale  nervata  »   (Atti^  pag*  37^  40).  H«j 
pubblicato  (AnL  Cons,  [nkg,  844)  secondo  il  codice  del  principe  Fitalia  il    privilegio 
di  Carlo  d*Aogiò  (1270)  [ler  (^Magisiros  Su  rieri  oa  u. 

La  consuetudine  unì  privilegio  di  foro    (e.   3)    è    ricordala  (3  luglio  1312,  .wj 
jieg.  96)  come  uapprobata  et  confìrraota  per  domìnum  regem  Pridericam   lerdaoi  •*1 
Si  provvede  (23  giugno  1312,  Aiti,  pag.  84)  su  termine  per  ©ccezigiiì  pereotorie  •t«| 
condo  la  cona,  e.  5*  Potè  vasi  senza  alcun   pagamento   ottenere  reati  turione  di 
fuggitivi  «  secunduni    conauetudinem    approbatam  diete    urbis»  (Coas.  e  20  —  i" 
pag.  99,  142),  Sul  taglio  di  legno  necessario  (Cons,  cap.  32  e  privilegio  25  hhhits. 
1306,  Apì/.  Com,  peg.  250)  è  una  lettera  (10  gennaro  ì3ìÙ.—AtH,pBg,  155)  di  i 
Ius  et  ludices  felicis  urÒia  Pri»or/Jii  all'abate  del  Monastero  di  S.  Maria  de  Àltofi'* 
Le  immuni t&  di  Baiulo,  Giudici  e  giuristi  durante  il  loro   ufficio   (Cani*  cap*  < 
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È  degno  di  nota  che  in  fine  è  prescritto  (e.  86)  per  regola  generale 
che  oltre  le  consaetadini  raccolte  nel  codice  altre  non  possano  invocarsi  nelle 
liti  (ultra  quas  nichil  consuetudinarium  offeratur  in  postenim),  e  dovea 
ricorrersi  al  diritto  comune  (ad  iura  communia  recurratur). 

Privilegi  di  Palermo. 

Ho  dovuto  in  questa  pubblicazione  di  Atitiche  (Consuetudini  dare  anche 
notizia  dei  Privilegi  delle  varie  città,  sia  perchè  alle  Consuetudini  si  rife- 
riscono e  ne  sono  talvolta  la  c-ausa  o  V  effetto ,  sia  perchè  i  Prìvilegi  erano 
importanti  nella  pratica  col  volger  dei  tempi  per  alcune  mutazioni ,  mentre 
i  codici  di  Consuetudini  rimanevano  inalterati.  Ho  indicato  per  le  varie  città 
i  manoscritti  o  le  raccolte  dei  Privilegi  perchè  le  notizie  rischiarano  anche 
le  antiche  Consuetudini  e  giovano  per  nuove  pubblicazioni  ai  cultori  di  storia 
e  diritto. 

Dopo  il  testo  delle  Consuetudini  di  Palermo  ho  riprodotto  alquanti  an- 
tichi privilegi  (pag.  2'J5-272)  riveduti  su  i  manoscritti  esistenti,  ed  ho  inoltre 
dato  in  luce  tre  rescritti  di  Alessandro  IV  secondo  il  codice  del  secolo  XIV 
del  principe  di  Fitalia,  ed  anco  i  capitoli  delP  Università  di  Palermo  appro- 
vati dal  re  Martino  (23  dicembre  1399). 

I  Privilegi  della  città  di  Palermo  nelP  inizio  del  secolo  XIV  si  conser- 
Tavano  nel  Monastero  del  Salvatore. 

Nel  Registrum  Lkterarum  (1311-12)  è  un  ordine  (23  giugno  1312)  per 

mutui,  dazi,  collette,  angherìe  si  dicono  concesse  e  ex  prìvilegio  et  Gonsuetudìnibus 
approbatis  indultis  civibus  diete  urbis  graciose  per  Catholicos  retroprìncipes  et  reges 
Sicilie...  et  confìnnatis  eisdem  graciosius  tam  per  Summum  E^ontifìcom  quam  per 
vestram  precipue  Maiestatem  »  (28  gennaro  1316,  ^U^(,  pag.  157).  Sì  ammetteva  azione 
redibitoria  nella  vendita  di  una  serva  greca  di  Romania,  per  vizio  0  morbo  non  di- 
chiarato nel  contratto  (28  aprile  1316 —  Atti,  pag.  172). 

La  massima  parte  dei  Registri  Licterantm  fino  alKepoca  dei  re  aragonesi  (1409) 
si  è  perduta,  e  solo  rimangono  i  volumi  seguenti  :  An.  1322-23,  1325,  1326,  1327, 
1328,  1330,  1332,  1335,  1336,  1337,  1340,  1341,  1347,  1348,  1350,  1*354,  1398- 
99,  1400,  1406  1407.  —  Con  la  direzione  del  soprintendente  Fedele  Pollaci  furono 
da  Gnopfo  compilati  i  sommarii  dei  vari  documenti  contenuti  in  quei  registri 

NeirArchivio  di  Stato  si  conservano  pochissimi  volumi  d:  registri  di  sentenze 
del  secolo  XIV  della  Corte  Pretoriana  :  voi.  1  (136061),  Il  (1379-80) ,  111  (1389-90), 
IV  (1390-91),  V  (1392-93),  VI  (1394  95),  VII  (1398),  Vili  (1399-1400). 
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pagameiito  di  quattro  tari  d'oro  prò   raiiane   custodie   arckitm 
mbis  (1), 

Indi  a  poco  nel    1320  i  Privilegi    erano    custoditi    in    ana    cj^asa  a  tm] 
cHavi ,  ed  è  notato  infatti  :  '^  de  tribus   clavibua   cassie  tmiversitatis   ipaifis, 
in  qua  sigillam  et  alia  uni  versi  tatis  priviletfia  exiatunt  et  sunt,    qaarmn  luzi 
ex  provielone  regia  detinetur  per  Pretorem,  altera  per  ludicem  et  tercia  per 
lorafeum  urbis  ìpsitts  ^  (2). 

Nei  capitoli  del  3  novembre  1330  veniva  prescritto  che  i  Privilegi  ibasero 
eonservati  in  una  ca^aa  con  quattro  chiavi  : 

€  Item  che  li  dicti  lurati  siano  tenuti  di  revidirì  ^iasu  li  nostri  Pri- 
vilegii  Papali ,  Imperiali  et  Hegali  di  la  cita ,  e  digianosi  tenirì  et  oon- 
aervari  in  una  Arca  oi  Cascia  in  lo  Thesauro  o  Archi vo ,  la  quali  Oftxia 
digìa  haviri  quattro  chiave  diverse^  et  Tuna  la  digia  tenii-i  In  Pretori,  l'alt» 
la  ludici  legieta,  Paltra  hi  Priolu  de  li  luratì  et  la  quarta  unu  oitatino  fide 
digno ,  et  chi  la  dieta  Caxìa  non  si  digia  apriri  ,  che  non  ci  siano  Pretore, 
ludici  et  lurati  „  (3). 

Eguale  ordine  si  trova  nel  c^p.  79  delle  Consuetudini  di  Palermo  (p,  216) 
per  la  conservazione  di  Consuetudini  e  Privilegi  ^  papalia  insti-nmenta,  pn- 
vUegia  vel  rescripta  atque  mandata  fclicium  preterìtorum  Regum  et  Pria- 
cipnm  regnantium  dominorum  ind^lta  civìbus  ».  Quel  capitolo  di  epoca  in- 
certa, come  il  Codice,  può  credersi  di  quel  tempo,  perché  venne  indi  a  poco  j 
introdotta  la  riduzione  a  tre  chiavi  e  poi  nel   1340  ad  una  sola. 

Nel  EegMrum  Lkicf^arum  dell'Archivio  Comunale  è  un  documento  del 
16  luglio  1336  (prò  Univeimtate  felici»  urbis  Panormì),  che  praoerive  il  modo 
di  custodia  a  tre  chiavi. 

XV^Itdii  /////?tól  — Quoniam  decet  et  expedi t  negocia  Panormitane  felici^  1 
urbi»  nostra  postquam  prudenter  et  deliberate  provisa  fueiint,   celeriter  ter- 
minari  et  execucioni    debite    demaodari    ad  honorem  et  fidelitatem    regìfun, 


(1)  «  Preterea  vobis  ex  parte  Univeraitatìa  precìprmus  et  mandatnu»  ut  abbatìt»! 
ei  con  ventili  mODasteni  sancti  Selvatoria  de  Panormo  tarenoa  «uri  quatuor  poade 
generali»  prò  uno  cafiso  olei  eidem  monagterio  per  ini  versi  la  lem  eamdem  rneìCM"^ 
custodie  aì*chwìi  prwitegiorum  urbis  [iredicte,  quod  in  eodem  mocasterìo  conserva titr«J 
promìsso  et  debito  prò  anno  preaenLìs  decime  Indicionis  ».  Atti  della  CVfld  di 
tornio,  ivi  1892,  voi    1,  i>ag,  88;  Pollaci,  Inlrodu itone,  pag*  XX Vili. 

(2)  Quaternus  pedcionum  anni  ///J'-   Indicionis  (1320-21)»  —  Atti  d^lhi  Città  ' 
di  Palermo j  voi.  l,  pag.  3U» 

(3)  Di  Vio,  Frìmle^ia  urbis  Panormi^  ivi  1706,  pag«  ili. 
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provumm  est  per  Pretorem,  ludices  et  laratos  diete  urbis  prò  parte  Uni  ver- 
8ÌtatÌ9  urbis  prediete,  cnm  conscieucia  magnifici  domini  lohannis  de  Claro- 
monte  militis  regni  Sicilie  Senescalci.  quod  de  trUui^-  davihus  cassie  Universi- 
tatis  ipsiufl,  in  qua  sigillum  et  alia  Universitatis  eiusdem  Privilegia  exi- 
stant  et  conservantur,  quarum  una  ex  provìsione  regia  detiiietur  per  Freto- 
rem  diete  urbis,  altera  per  ludicem  et  tercia  per  luratum  urbis  ipsius,  habeatur 
celerìter  copia  infrascripto  modo  videlicet,  quod  postquam  delilìeratum  fuerit 
per  maiorem  partem  Fi*etoris ,  ludicum  et  luratorum  diete  urbis  licteras 
aliqoaa  seu  pacta  vel  conventaque  alia  scripta  Universitatis  eiusdem  dicto 
sigillo  sigillanda,  dato  quod  infra  minorem  partem  conti*adicentem  ipsorum 
officialium  fuerit  dictus  Pretor  voi  Index  vel  dictus  luratus  clavim  m/wi/w, 
duas  vel  fres  diete  cassie  tenens ,  nichilomìnus  stari  debeat  partìs  niaioris 
nomerò  personarum  omnium  officialium  predictorum  ;  et  si  contradictor  vel 
contradictores  dictarum  clavium  omnium  vel  alicuius  ipsainim  eas  vel  eam 
tenens  vel  tenentes  pertinaciter  contendere  voluerit  seu  voluerint ,  maior 
pars  ipea  auctoritate  et  virtute  Universitatis  eiusdem  auferre  vel  auferri  facere 
poflsit  et  debeat  illam  clavim  vel  illas  claves  contradictoriam  vel  contradic- 
torìas  a  detentore  vel  detentori  bus  ipsius  vel  ipsarum  et  ipsam  vel  ipsas 
assignare  alteri  vel  alteris  ludici  vel  ludicibus  et  Turato  vel  luratis  ([uarterii 
vel  quarterìorum  diete  urbis ,  cui  vel  quibus  solitum  est  darò  clavim  vel 
claves  ipsam  vel  ipsas,  et  nichilominus  a  contradictore  vel  coiitradictoribus 
antedicto  vel  antedictis  auferre  penam  unciarum  auri  duaruin  ad  opus  menium 
diete  urbis,  excepto  tamen  quod  Pretori  predicto  foi-te  contradicenti  preniissis, 
in  quibus  maior  pars  personarum  predictorum  omnium  oUlcialium  coucordaret, 
davis  non  auferatur,  nec  eciam  pena  predicta,  t-amen  assenti  ri  debeat  dictus 
Pretor  hiis  que  maior  pars  predicta  in  premissis  duxerit  taciendum. 

Il  re  Pietro  (15  settembre  1310)  dichiam  a  Pretore  ,  (Tiudici  e  (iiiirati 
che  riduceva  ad  una  sola  le  tre  chiavi,  e  che  dovea  mantonorsi  da  Alberto 
de  Milite,  ed  ordinava  che  questi  dovea  inter\^enirc  *.  una  vnbisruin  ad  iii- 
quirenda  et  videnda  Privilegia  pi-aedicta.  ueciion  et  sigillanduiu  ,  cum  opus 
eztiterìt,  volumus  interesse  „  (1). 

Nei  capitoli  del  Comune  presentati  a  re  Alfonso  si  dichiarava  "  ki  alcuni 
di  li  dicti  prìvìlegii  conchessi  per  li  dicti  serenissimi  sigiiuri  a  la  dieta  (militati 
per  fa  malivia  di  li  tempi  et  di  li  guerri  jxi^safi  si  trova nu  li  originali  per- 
duti, et  alcuni  jìer  antiqmfati  et  mala  custodia  cmhfti  et  r/ttasfafi ,  tanicn  li 
dicti  privilegii  si  trovanu  et  su  registrati  in  uìin  quatenm  ofi  ìtyisfru  undi 
su  registrati  tutti  li  privilegii  di  la  dieta  cliitati  conservata  ab  anti(pio  tempore 
sino  a  lu  presenti  intru  lu  archiviu  antenticu  et  cnnsuetu  di  la  dieta  ehitati: 
imperò  supplica  la  dieta    Universitati  a  la  sua    regali    Maiestati    ki    sia  sua 

(^  De  Vio,  pag.  163. 
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merci  per  sua  clemencia  et  l^enignìtafci  conchediri  et  vuUri   cumandarì  ki  a  I 
lu  diotu  registra  di  Hpriirileffi  sia  data  plenaria  fidi,  comu  si  daria  a  li  originarii 
Privilegii  predicti  et  cussi  acceptari ,    ratUicari   et    coafii^marì ,  et  di  ao  &ii 
privLlegii  de  novo  benigne  et  gracioae  si  placet  „.  Il  re  riepos©:  *^  ExibeaDtot 
Privilegia  et  registra  et  providebitur  „  (1), 

Questo  capitolo  prova  che  esisteva  un  quaderno  o  registro  di  privilegi 
anteriore  alla  raccolta  di  Speciale,  ma  non  se  ne  trova  altra  notizia. 

I  Privilegi  di  P«ilermo  v6niu>ro  poi  con  grande  cura  raccolti  e  trascritti 
secondo  gli  originali  rimasti  nei  1469  e  1470  »  mentre  Pietro  Speciale  er» 
pet^  la  terza  voifa  Pretore  di  Palermo  (2). 


{[)  li  teató  fli  questi  capitoli   rriBoca  della  parte  fìnii\e  e  della  data.  E  trmfchilo 
nel  Codice  Filarigeri  tra  due  diploiìir ,  uno  del  26  luglio    1433  (De  Vio,  jiag.  SOTh  t  , 
laitpo  del  2  novembre  1435  (Db  Vio,  pag.  20^).  li  Magister    Bonus   de  ìlaris&tkà\ 
hcvmtenens  prothonoUtrii  è  iodica to  io  alcuni  documeatì  del  1433   {R*  Cancelli 
voK  67  ,  fol.  29,  e  voi  68  foL    21  e  155|,  e  può   crederm  che  i  capitoli  sijino  stifl 
presenlati  in  quel  temi>o.  Vennero  pubblicati  da  Flandina  (pag.  83  87)  notando  chll 
4.  manca  la  dxìttt  ».  Non  furono  compresi  nel  Co<1]ee  Speciale  e  nel  Libro  Bosao. 

(2)  Lo  storico  Pietro  Ranzano  offre  chiare  nolixie  del  Pretore    Pietro 
figlio  del  viceré  Nicolò  :  «  Est  eius  ìngens  apud  PanbormitaDOs  aiictorìtas,  non  «ol« 
quod  gerit  in  e^  urbe  inagistratum ,  sed  quod  unus  est  ex  ìia  «   t[^o»  Siculi  ^odU 
Mat/i'^trm  RatiumiU's -,  et  practerquani  qnod  est  Akami  et  Calata  fi  mi   dominm, 
eliam  vei  affinttato  vel  neceR«itiidÌoe  coniunctus    singulìs  pene  Sicilie    viris,  qui 
guinìs  claritudioe  caetero^  anteceJIuat.  Et  quia  civitatis  est  unus  omniiiiti 
BimuSf  unu8  hoc  Loinpore  omnia,  itene  ad  arbitrium^  adminis(rahCum<iuii  f*nMm\ 
Magistratus  ummus  esse  ^oleat,  lamen  M  profaitall»  eius  et  beneficioruin    in    remp 
blicam  ralioo^  ,  non    c/^t    ci  vi  tati    ÌDÌìicuodum  ,  ni  propter    eiim  communi    legi   ai 
getur....   Dat  operam  ut  quam  diligenti  sai  me  conquisi  tì?  atque  inventi»  vetugtia  exe 
plaribuSf  ex    eia  instaurentur   et    perpylcrìs    llterrs    tnjnscnbanlur    Privilegia   omfrfi 
alque  insUtuta  antiqua  civitaUs  et  alia  quaecumque  pertinere  visa  aunt  ad  urbis  vel 
gioriaiD  vel  excellentiam  (Ranzani,  De  auctore^  primordiùs  et  proff ressa  felkii  nf< 
Panarmi,  ed.  Monoitore,  Panormi  1737,  pag.  51  e  aeg.) 

Fu  sopra  notato    che  in  quel    tempo    {1469  e  1470)  il  Pretore    Pietro    Speóik 
fece  eBeguire  un  elegante  Codice  delle  Consuetudini  di  PalermOf  del  quale  e^hÌJS 
copia  del  Prologo  da  me  pubblicata  (pag.  CXCII). 

II  Proemiai  al  Codice  dei  Privilegi  designa  Pietro  Speciale    lertio   PmelOf.^ 
cumeoti    dell'  Archivio  di  Stalo    (Atti  della  Corte  Pretoriana,  voi.  3:^)    |>rovi 
Pietro  S[>ecìale  fu  Pretore  la  prima  volta  nel  li4{>,    poiché  si    legge;  e  No« 
de  Speciali  miles,  regius  Pretor  felicis  urbis  Panormi anni  presentis  quarti 
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Il  Codice  in  pergamena  è  conservato  nella  Biblioteca  Comunale  di  Pa- 
lermo (Ms.  Qq.  R  126).  H  volume  comprende  fogli  383,  ma  i  fogli  3G5-383 
Bono  bianchi.  I  fogli  sono  lunghi  centimetri  36  e  larghi  centimetri  23  ed 
hanno  linee  30  in  ogni  pagina,  rigate  in  rosso.  I  fogli  8,  9  e  io  sono  pure 
in  pergamena ,  ma  differiscono  apertamente  dagli  altri  si  per  la  scrittura, 
che  per  disegno,  colori  e  miniature,  e  furono  probabilmente  rifatti  nel  secolo 
8COT80  per  ignota  cagione  di  guasto  0  sottrazione. 

Su  questo  Codice,  BuscBm  scrlvea  :  **  Il  codice  è  quanto  si  può  imagi- 
nare  bello  e  perfetto.  Ogni  diploma  comincia  con  una  iniziale  che  adoma 
tutto  quel  margine  a  cui  è  apposta,  tanto  è  ricca  di  miniature  e  di  oro. 
Al  cominciare  dei  diplomi  di  ogni  principe  paiiicolar mente ,  tutta  la  pa- 
gina nei  margini  è  dipinta  ^  e  vi  si  scorge  spesso  ritratto  quel  re .  da  cui 
i  privilegi  seguenti  sono  stati  concessi.  Il  carattere  è  rotondo,  grande,  chiaro. 
Non  vi  sono  che  pochissime  abbreviature.  Le  pergamene  su  cui  è  scritto 
sono  pulite  e  nitide  oltre  ogni  credere.  Per  dir  tutto  in  poco .  nulla  rispar- 
miossi  perchè  questo  libro  riuscisse  magnifico  e  nobilissimo  „  (  1  ). 

Di  Marzo  nella  Storia  delie  Belle  Arti  in  Sicilia  (Palermo  1862,  voi.  IH, 
pag.  179-182)  ha  descritto  i  pregi  aiiistici  del  codice  :  <  Le  pergamene  in 
cai  ò  scritto  sono  pulite,  nitide  oltre  ogni  ci-edere  ;  il  carattere  è  rotondo, 
grande,  chiaro  e  con  pochissime  abbreviature  Ma  il  più  gran  pi*egìo  consiste 
nelle  miniature,  che  dapertutto  radomano  con  mngniiici  fregi  nei  margini  e 
con  iniziah  sempre  variate  e  bellissime.  La  prima  pagina  è  tutta  ornata  nel 
quadro  dei  margini ,  con  ))el  disegno  di  tralci  di  acanto  sfogliamati  in  vari 

cioDÌB».  NeirArchivio  Comunale  a  18  dicembre  1401  si  trova  ìnd'iCQU):  €  Ma f/ni ficus 
dottiinus  Petrus  de  Speciali  regius  P retar -»  in  un  volume  di  Atti  ^  Bandi  e  Prov- 
viste^ e  in  un  documento  del  0  agosto  1402  pubblicato  da  De  Vio  (pag.  350).  In  altro 
volume  Miscellaneo  di  Atti  ^  Bandi  e  Proibiste  dal  1408  al  1472  trovasi  indicato 
«  Petrus  de  Spetialì  Pretor»  in  alquanti  documenti  dal  24  marzo  1401^  al  28  agosto 
1472  (fol.  67,  09,  79,  84,  108,  114,  110,  122,  179,  185,  188,  WHj). 

ViLU\BiANCA  {Sirilia  Nobile ,  voi.  Ili,  Palermo  1759 ,  pag.  49 ,  50  :  e  Opuscoli, 
t.  V,  fol.  249,  257.  260,  Ms.  Qq.  E.  81.  Bibl.  Com.  di  Palermo)  indica  Pietro  Spe- 
ciale come  Pretore  nella  4»  Ind.  1440-41,  e  10*  Ind.  1401-02,  e  3*  Ind.  1409-70,  ma 
per  la  4*  Ind.  indica  Stefano  Speciale  Pretore,  e  dice  dispersa  la  scrittura  dei  Libri 
di  Maestro  Notaro.  I  documenti  anzidetti  i^erò  dell'Archivio  Comunale  dimostrano  che 
Pietro  Speciale  continuò  Pretore  fino  al  1472. 

(1)  Giornale  di  Scienze^  Lettere  e  Arti  per  la  Sicilia,  Palermo  1833,  t.  XLIII, 
pi«.  131. 
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colorì  e  Intreociati  a  gin  con  fandalli  n  cnvalcioiie  di  draghi^  acoelletti,  M- 
fini,  scimmie  ed  altro,  mentre  nel  margine  ìnferìore  vedonsi  quattro  pattim, 
il  uè  dei  quali  tengon  nel  centro  lo  stemma  della  famìglia  Speciale  cinto  àk 
timi  corona  dì  foglie.  Indi  al  comineiare  del  primo  diploma^    eiie  è  dell' ùu- 
perator  Federico  in  data  del  1200  gl'interi  vnoti  della  pagina  son  panuj^ate 
fregiati  con  vago  diaegno  di  tralci  variopinti,  ma  senza  pattini  o  animaletti. 
e  al  di  sotto  con  tre  stemmi  ^  cioè  nel  mezzo  V  aragonese  e  allato  quelH  di  | 
casa  sveva  con  V  aijnile.  Nei  seguenti  diplomi  di  Federico    le    imziali   sodo 
ornate  sul  medesimo  gUBto  da  ai'abeschì,  che  si  prolungano  di  sa  e  di  sotfeDi 
nel  margine,  or  con  gi-assioei  uccelletti  ^  or  con  vaghi  fiorellini  sbocciati  liai] 
rami,  al  di  cui  intreccio  talora  accresce  bellezza  un  fondo  d'oro  luceatùsimo».. 
Oli  arabeschi  delle  lettere  capitali  negli  altri  diplomi  recano  uno  stile  sem- 
pre gc|UÌ8Ìto  e  d'una  varietà  ìnegauribile  :  anzi  è  pregio  singolarissimo  di  quel 
codice  che  fra  ce  ne  inqu  antan  ove  iniziali  fregiate  e  undici  facciate  piene   sK 
l'intorno  di  dorature  e  dipinti,  che  sommano  in  tutto  il  volume  a  ben   oen- 
settanta  miniature,  non  ve  n^abbia  alcuna  ohe  ad  altra  somigli,  e  preatocbé 
tutte  8Ìau  d'un  pregio  luestimabile  per  Teleganza  del  disegno,  la  vivaoìtà  dst 
colori  e  la  t*oii nervazione  dell'  oro.  Il  merito    principale    però    di    quei 
consiste  nelForiginaHtà  dello  stile  >  (1) 

Pasca  dichiarava  :  <  Il  Codice  dei  Privilegi  di  Palermo  fu  scritto  neUa 
seconda  metà  del  secolo  XV  nella  tei'za  pretura  dì  Pietro  Speciale  figbo  di 
quel  sapientissimo  Nicola,  che  nel  i-egno  di  Alfonso  era  stato  viceré  di  Sici- 
lia. Il  carattere  è  rotondo  ^  grande ,  chiaro ,  non  vi  sono  che  pochisBÌme. 
abbreviature,  contro  V  uso  dei  tempi,  in  cui  bì  scriveva  con  molta  complicai 
zione  di  nessi*  Le  lettere  sono  dorate  a  peanello»  Ogni  diploma  comincia 
con  una  Iniziale  ricca  di  miniature  rabescate.  Sul  cominciamento  dei  diplomi 
di  ogni  principe,  tutta  la  pagina  nei  margini  è  dipinta,  e  vi  si  scorge  spean 
il  ritratto  del  re  da  cui  i  privilegi  erano  stati  concessi  ;  trE  ì  Coroni  e  fo- 
gliami dipinti  con  variati  colori  e  con  molta  grazia  vedonsi  animali  frasia* 
gliàti  fra  i  rabeschi,  U  lavoro  fu  eseguito  in  Catania,  e  tenne  occupato  Y  ar- 
tista per  più  di  un  anno  dal  1469  al  1470 ,  dipinto  con  disegno  corretto  j 
vivacità  di  colorito  „  (2). 


(1  j  Di  Mah7jO  De  fece  poi  breve  descrizione  oel  vot  I,  parte  II,  dei  Man&sarilli 
detla  Biblioteca  Cmnunale  di  Palermo  imi  itati  e  descritti  (Palermo  1894,  pag*  ' 

(Z)  PascAi  Osserixxiioni  storicìi^  e  diplomatiche  intùrno  ai  Diplomi  d^Ua 
Cappella  Palatina^  Palermo  1870»  pag.  40. 
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Il  primo  toglìo  del  codice  dei  Privilegi  comincia  con  un  proemio  che  era 
rimasto  inedito,  finche  nel  18d3  fu  pubblicato  da  Buscrmi  (1).  E  utile  ripro- 
durre, secondo  il  testo  del  codice,  quel  proemio  perche  offre  notizie  su  la 
raccolta  dei  privilegi. 

€  Malta  divi  Principes,  Reges  atque  Imperatore»  ob  huius  foelicis  urbis 
merita  panhormitano  populo  privilegia  tribuerunt.  Quorum  ìnstrumenta  prout 
anteriore  tempore  fuerant  concessa,  eodera  ordine  suis  sigillifl  et  principum 
nominibus  coeterisque  solemnitatibuR  comprobata  fere  omnia  in  aede  sacra, 
idest  in  maiore  civitatis  huius  tempio  con8ei*vantur.  Veruni  ([uia  solet  tempus 
reram  edax  sua  vetustate  quaecunque  praeclara  oj)ei*a  abolere,  curandum  pro- 
fecto  est  ut  saltem  quantum  fieri  potest,  nostrorum  maiorum  laboi*es  et  mo- 
numenta diutius  eztent,  et  una  cum  ipsa  civitate  vivant,  praesertim  ea  quae 
et  urbi  et  civibus  non  parum  videntur  et  ad  honorem  et  ad  utilitatem  re- 
ferre.  Significant  enim  haec  ipsa  privilegia,  diversis  temporibus  qnil)usoumque 
principi  bus  succedentibus  concessa,  et  praeclaram  civitatem  et  praeclaros  apud 
reges  atque  imperatores  fuisse  civos  nostros,  nec  «ine  Hudoi-e  et  sanguine 
fuisse  ab  illis  impetrata.  Cum  igit-ur  Petrus  Specialis  e<iues  perqnani  prae- 
clams  vir  profecto  ut  genere  et  facultatibus  ita  et  auotoritate  et  prudentia 
maximus,  terrae  Alcami  Calatafimisque  dominus ,  urbis  nostrae  iam  nunc 
tertio  Praetor,  cemeret  nonnulla  istrumenta  ita  antiquitate  deleta  ut 
vix  littera  cognosci  possit  atque  antiquissima  quaeque  parvo  tempore 
duratura,  consilium  coepit  huic  praesenti  damuo  suceurrere,  atque  una  cum 
hains  anni  lucidìbus  et  luratis,  omissis  his  quae  vetustas  penitus  abole- 
▼erat  ncque  de  eis  noticia  aliqua  hal)eri  poterat,  coetera  omnia  privilegia 
in  librum  redigere.  Bene  igitur  ludices  et  lurati  Civitatis  defensores  om- 
nes,  Consilio  optimi  prudentissiniique  Pretoria  adhesenmt,  atijue  sic  in  hunc 
librum  transcribi  privilegia  curaverunt,  ipsique  libro  Praetoris,  ludicum 
et  luratorum  suljscriptio  eam  auctoritatem  triV>uit  quam  singula  habe- 
bant  cum  suis  sigillis  privilegia.  Atque  hoc  modo  pro})atiun  in  publico 
tabnlario  huius  foelicis  urbis  apud  notarium  actorum  conseivatorem  perpetuo 
servandum  reposuerunt,  unde  exempla  multa  sumi  facile  possunt.  Atque  ita 
aingulis  temporibus  et  ab  ipso  libro  et  etiam  ab  aliis  cives  exempla  sumen- 
tes ,  frequentius  ea  pertittctabunt  et  conunodiuH  per  nianus  lioniinum  ver- 
sabantur,  et  dum  nobis  res  publica  et  Civitas  aliqua  supererit.  ilural)unt  pro- 
fecto ipsa  pri\-ilegia.  Quae  res  quantum  et  singulirt  et  universi?*  proderit  in- 
teilìgere  non  est  difficile.  Curet  igitur  optimus  quisquc  ci  vis  quaniprimum 
inde  exempla  sumere ,  praesertim  causarum  patroni ,  ut  valeant  ipsi  rei  pu- 
blicae  et  amicis,  cum  res  exegerit,  praesto  adesse  praesentique  Consilio  simul 
et  aaxilio  uti  ». 

I  privilegi  del  Codice  Speciale  furono  quasi  tutti  pubblicati  da  Dk  Vio 

(1)  Giornale  di  Scienze,  Letteì'e  e  Arti  ^er  la  Sicilia,  Palermo  1833,  t.  XLIII, 
paij.  132. 
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nel  1706,  e  ì  pochi  che  restarono  imditi  farona  ptibbUcatì  iu  queefto  960ok 
da  BuscBMi^  PoLLAcr  e  Flandika  (I). 

BuscEMi  fece  (183B)  tm  confronto  del  Codice  Speciale  con  ta  pubb^ 
zione  di  Db  Vio.  e  indicò  esattamente  i  privilegi  e  i  documenti  che  nmÈOt- 
vano  mediti  (2)« 

I  documenti  compresi  nel  Codice  Speciale  sono  153  dispoeti  per  ertili 
cronologico,  e  a  ciascuno  è  premesso  Targomento  che  fu  poi  riprodotto  da  Di 
Vio.  Il  primo  privilegio  è.  quello  di  Federico  svevo  del  1200,  pttbblicat<»  da 
Bb  Vio  t  e  da  me  riprodotto  (Ani,  Cons\  pag.  231)  comparando  il  testo  àé 
codice  B'italia  del  secolo  XIV  con  l'iscrÌEione  della  Cattedrale  del  1255.  Nel 
fol.  5  v.**  sono  dodici  righe  vuote    perchè  il  noto  privilegio  di  Federico  àé 
12  ottobre  1233  è  incompleto  ,  e  tinisce  con  le  parole  <  poena  ah  unit^xis  t 
(nniverBitiitìbutì].  Il  contratto  (n,  150,  foL  319-S37)  Emptio  gahelìm  11»»  del 
5   luglio  14i»6,  fu  esecutoriato  a  5  marzo  1407,   ed  è  pubblicato  da  Dk  Vw 
(pag.  358-378).  Il  documento  152  (fol.  S39  vA)  offre  una  deliberazione  del  j 
Comune  per   V  ufficio  di  giuatiziei'e  di  Palermo  nel  secolo  XIV  ,  e  contiene 
periodi  del  cap.  9  delle  Consuetudini  (Cfr.  Ani.  C(ms\    pag.  173).    L'  ultinie  1 
documento  (n.  153)  del  Codic-e  Speciale  (foL  341-364)  contiene  il  testamento^ 
di  Giovanni  Valguarnera  del  18  ottobre  1429  con  i  due  codicilli  del  1481. 
La  copia  dei  documenti  non  fu  continuata^  e  limasero  in  bianc-o  i  fogli  36548$. 
Non  esiste  alcuna  sottoscrizione,    perchè  la  copia  dei  Privilegi,  che  dovetna 
contenersi  nel  codice,  non  fu  continuata  e  rimase  incompleta. 

(1)  BusCEMi  nel  t.  XLUÌ  tiel  Giornale  di  Sciente  ^Lettere  e  arfi  (Palermo  1833i 
pag,  134\  pubblicò  il  privilegio  di  Carlo  d*ADgiò  del  25  luglio  1272.  Tuie  privilegio 
fu  poi  (1H91)  stampalo,  come  inedito,  da  Flandina  (pag.  90)  senza  far  meoiJoae  dell» 
|iiibLlicDJtìone  di  BrscEWU — Negli  Ani  e  Documtyìti  inediti  o  rari  raccolti  e  puàUt* 
enti  Iter   cura   deit  Assemblea  di  Storia  patria    residente    in   Palermo  (ivi,  ìi 
pag*  7-14)  fu  puM)Iicato^  secondo  il  Codice  Speciale,  T  indulto  pei  tumulti 
(2  mano  Ì45J)  da  Aìfonso  con  Tulddigo  ili  pogare  ducali  dte<:imila  alla  Hegta  1 
e  Tesecutoria  del  Viceré  Lop  Xriuen  dT>rea  (8  giugno  1451).  -  Bcillaci  nelle  ^ 
Effemeridi  Sivilìane    Palermo  1875,  voi.  1,  p.  104-170)  pubblicò  nuovnmente  quelHi 
dulto  di  Alfonso  del  2  marzo  1451  sull'originale  dell'Archivio  Comunale. —  Fijin'IMJI 
pubblicò  (1891)  altri  privilegi  inediti,  e  (pag.  96-120)  diede  in  luce  il  testamento 
(ìiovarini  Valguarnera  del  Ì8  ottobre  iÌ29  con  i  tre  codicilli  di  marzo  e  aprile  1431 
Flanoina  tpag.  34)  indicò  erroneamente  quel  testamento  «  in  data  Ì4  tamaro  1432 1 
mentre  venne  ira Qsun tato  e  pubblicato  a  28  gennaio  i432, 

(2)  Giornale  di  Scimié,  Lettere  e  artif  i,  XOH,  pag.  134-140. 
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D  Codice  Filangeri,  secondo  Flàkdina,  è  c  di  provenienza  dell'Archivio 
del  Senato  »,  e  verosimilmente  fa  «  spedito  in  casa  del  Pretore  del  tempo, 
che  al  1788  era  D.  Bernardo  Filangeri ,  conte  di  S.  Marco ,  per  prenderne 
visione ,  ed  ivi  rimasto  dimentico ,  non  curandosene  più  la  restitu- 
zione >  (1). 

Pollaci  dichiarò  che  quel  codice  «  non  è  più  da  quasi  un  secolo ,  in 
potere  del  Comune,  essendo  passato,  non  si  sa  come,  nella  famiglia  dei  conti 
di  S.  Marco,  principi  di  Mii-to  »  (2). 

Flandikà  non  indica  l'epoca  del  manoscritto.  Dice  (pag.  14)  che  il  codice 
da  f.  1-33  è  di  bdla  calligrafia ,  e  «  dalla  metà  posteriore  del  foglio  33  al 
67,  meno  i  fogli  bianchi  »  è  in  «  corsivo  siciliano  ».  Flandina  offre  (pag.  3(i-43) 
un  e  Elenco  dei  documenti  editi  ed  inediti  del  Codice  Filangeri  secondo  la 
loro  giacitura  ».  Flandina  publicò  gì'  itiedifi  e  comincia  dal  primo  documento 
del  Codice  Filangeri  che  è  un'  incompleta  copia  del  privilegio  di  Federico 
d'  Aragona  del  1305  che  era  stato  pubblicato  per  intero  da  Dk  Vio  ,  come 
ho  dichiarato  (Ani.  Gens.  pag.  245).  A£fei*mò  (pag.  52)  erroneamente  che  il 
re  Federico  confermò  nel  1318  la  concessione  fatta  dall'imperatore  Fedenco 
(1243).  Pubblicò  (pag.  58)  il  privilegio  di  Pietro  II  (che  esiste  pure  nel 
Codice  Speciale  fol.  137)  come  del  1846,  mentre  è  del  1332,  e  il  re  Pietro 
era  morto  nel  1S4Ì. 

Secondo  l'indice  pubblicato  da  Flandina  (pag.  43)  nel  Codice  Filangeri 
è  in  fine  la  copia  di  una  sentenza  del  4  novembre  I474  <  circa  la  competenza 
della  Regìa  CTran  Corte  >.  Nel  fol.  67  sono  «  Ordinationes  solucionis  iurium 
offidalitun  Curie  Preture  »  delle  quali  non  si  indica  T  epoca. 

I  Privilegi  della  città  erano  nel  1563  conservati  nella  Cattedrale  ,  e  a 
26  agosto  di  quell'anno  furono  trasportati  con  l'intervento  di  Pretore,  Sindaco 
e  Giurati  nel  palazzo  municipale  e  conservati  nel  luogo  ove  si  custodivano 
i  denari  della  Tavola  (Banco).  Il  testo  del  documento  finora  Inedito  si  trova 
neir Archivio  Comunale  nel  volume  degli  Atti,  lo6:<f-63  (tbl.  14()v°j. 

(1)  Flandina,  Il  Codice  Fifanf/erì  e  il  Codke  Speciale  mei  voi.  XIV,  serio  1», 
dei   Documenti  delta  Sociefà  Siciliana  per  la  Storia  Patria,  Palermo  ISDl,  p.  11,  M). 

(2i  Pollaci  aggiugoe:  ♦«  Rammento  solo  cho  rindicazìonc  (fri  f'oifli  (Ioli;»  Giu- 
liana di  Diplomi  amtenuti  in  un  volmue  rnnsercatn  uri  Srnain  <fi  Palernin  nel  Te- 
soretlo  sotto  l' Immacolata  Concezione  e  nel  salone  deir  Eccmo  Senato  oon-i  sponde 
esattamofito  alla  numeraziooo  del  Codice  Filangeri  «  il  quale  a  sua  volta  compreode 
esattamente  gli  anni  compresi  nella  Gialiana  municipale  )>—/W^i  delta  Citi''  (fi  Pa- 
leruio.  —  Introduzione,  pag.  XXIV. 
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€  Die  XX\^    Augusti    VJ  Ind.  1563.  Kx  quo  in    Malori    Pauormitukl  | 

Ecclesia  et  in  theeauro  ipsiua  rejìefiimtur  et  mint  em.serifata  jnitn^effia  IiuÌqà 
felici^  urbis  Panoraii,  Et  volentes  spectabiles  anni  officiales  Prelor  et  Itinti 
ac  douiinuB  sindicus  diete  urbis  amovere  et  capere  dieta  privilegia  a  dicto 
tliesauro  et  iila  conduoere  et  apportare  in  aliquem  locam  magis  ydoaeum 
aptum  et  convenientem  ut  meline  et  vaiìdius  ac  tutìus  possiut  dieta  pnvi- 
legia  oonaervari  stante  eorum  antiquìssima  vetusta  te  ac  etiam  mvmn 
faciline  (luandocunque  opus  easet,  deliberavernut  ilia  apportare  ìntus  domum 
ipsius  urbis  prout  infra ,  et  propterea  hodie  die  pretitulato  «peetahil© 
domini  Ottaviuéì  del  Boeco  baro  Brucati  miles  et  Pretor  dict«  felìcis  mtis 
Panormi,  Bai-tholoraens  de  Marcbislo  prìor^  Eumilìus  de  Imperatore,  loamtó» 
Aioymns  de  Kigio  et  Joseph  de  Rìsi  g  nano  In  rati  necuon  Kxcellens  domiiitti 
Franciscus  de  Saladino  V»  I*  D.  Sindicus  eìusdem  urbis  se  contulerunt  ìntos 
dictam  Maiorera  Paeormìtanarn  Eccleaiam  in  Thesaurum  ipaìus  et  preaentabu» 
MagniticiB  et  reverendìn  don  Salvatore  Compagnuni  arcbidiacono  et  canonico 
paiìormittmo^  don  Nicolao  Antonio  Ferraro  olim  vice  thesaurario,  Bemardiiw 
Sinaudo  ad  prese ns  vice  thesaurario^  presente  etìam  ad  hoc  muUum  reverentJo 
domino  don  Ioanue  de  Bononia  abbate  TeiTC  Sancti  Angeli  ti.v*fr«^/i7^A  et  acr- 
ili ao  ti  bus  non  esse  alia  privilegia  in  dict-o  Th esauro  nisi  fi/Vto /;r*Vt/tf^«i  Mf^r  1 
cepei'unt  omnia  il  la  privilegia  urbis  predicte  que  fuerunt  ibi  regerta  et  in- 
venta y  conservata  Ìlla ,  incontinenti  apportarunt  intus  4omi(m  diete  urbis  ulr 
solent  residentiam  facere  dicti  spectabiles  domini  officiales  (jui  prò  tempori 
sunt,  et  reposita  fuerunt  per  eos  ìntun  dictum  thesaurum  ubi  solet  cooiseiviir 
moneta  Tabule  diete  urbis  Panonni  ut  conserventur,  Presentibus  etiaoi] 
ad  hoc  dominis  Gerardo  de  Afìlicfco,  lacolx)  de  Castrone.  Uberto  de  AccAxiaa 
gubernatoribus  diete  Tabule  urbis  predicte,  Unde  in  futui'ura  appareatdei 
mandato  quo  supra  mihi  Petro  Guglocta  regenti  in  officio  factus  est  pre-sens  iicUià 
vive  vocis  oraculo,  fatato  auiy  die,  loco  et  tempore  valiturus.  Unde  etc.  >  f  li 

Il  LiBEO  Rosso  dell'  Archivio  Comunale  di  Palermo  fu   copiato  nel  SVI 
secolo.  E  un  volume  di  fogli  148,  rilegato  in  pelle  rossa.  Il  manoscritto  è  di  ; 
unico  cai-attere.  Seguono  altri  fogli  (149-169)  di  carattere  ditferente* 

li  Codice  comincia  col  privilegio  di  Federico  del  1200,  come  il  Codice  j 
Speciale»  ma  contiene  anche  altri  documenti  che  in  quel  Codice  non  fufonq 
copiati  dopo  il  testamento    di    V^alguarnera   (1429-1431).    Noterò    solamenti 
{ioì,  137)  la  deliberazione  del  l'ornane  di  Palermo  (aprile  1421)  supef*  edifidis 
(AnL  Com.  pag,  270-272),  i  privilegi  di  re  Giovanni  (fol,  138-145)  del  1472, 


(1;  Air  abate  terriere,  già  incaricato  della  custodia,  fu  coatinuato  duraole  vili 
il  pagameatt>  annuale,  per  delibera /Jone  dello  sleaao  giorno.  —  Del  trasporto  dei 
vilegì  si  fa  menzione  noi  IHart    detUi    Città  di  Palermo   pubblicati    da    Gtoac^thill 
Di  MABZTf,  Palei  rno  1860,  voi.  K  pag.  208.— PoLMCt,  Della  Aìxhima  Comunal 
siatùn  suo  ordinamtato,  Palermo  1872,  pag<  40. 
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1477  (De  Vio  ,  pag.  383-399) ,  e  fol.  146-168  «  Lictere  dedicatorie  Presidi 
huios  regni  facte  per  Gonstantinnm  Lascari  grecuin  virum  eruditissimum  saper 
martirìo  B.  Virginis  Agathe  Panormitane  »,  e  la  l)olla  (an.  1099)  di  papa 
Urbano  (fol.  148v.*'). 

In  questo  Codice  (fol.  2)  si  trova  il  privilegio  di  Federico  del  12  ottobre 
1233  (AnL  Coìis.  pag.  234),  che  è  incompleto  nella  lapide  del  1266  della 
Cattedrale  di  Palermo ,  nel  Codice  Speciale  (fol.  4v.®-6v  ®),  nelP  edizione  di 
D*  Vio  (pag.  16-16)  e  di  Hdillard-Bréholles  {Hvit,  dipi.  t.  IV,  pag.  265). 

Una  copia  del  Libro  Bosso  fu  eseguita  nel  1683 ,  e  vi  fu  aggiunto  un 
Index  alphabeticus  per  ordine  del  pretore  Fabrizio  Valguamera.  Il  volume 
ha  fogli  288.  Seguono  poi  alquanti  documenti  di  Carlo  V  e  Filippo  II.  Questo 
manoscritto  si  conserva  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palenno  (Ms.  Qq.  D.  64). 

Del  CoDicK  Speciale  fu  fatta  una  copia  nt- 1  1654  d'  ordine  del  Sindaco 
Tommaso  Vassallo.  Il  manoscritto  in  grande  e  chiaro  carattere,  si  trova  nella 
Biblioteca  Comunale  (Ms.  Qq.  H  137).  Il  volume  rilegato  in  pelle,  offre  nel 
dorso  le  parole  «  Invegbs,  Privilegia  urbis  Panormi-»,  I  privilegi  e  documenti 
sono  trascriUi  in  fogli  449.  Il  Ms.  sino  a  fol.  372  è  una  copia  del  Codice 
Speciale,  e  riproduce  (fol.  6r^)  con  la  stessa  omissione,  il  privilegio  di  Federico 
del  lJii33.  Vi  sono  poi  riprodotti  alquanti  documenti  e  privilegi  dal  Libho 
Kosso  (fol.  374  e  seg.) ,  ed  altri  documenti  del  secolo  XVI  e  del  1611 ,  e 
termina  il  volume  con  la  bolla  di  Urbano.  Fu  aggiunto  un  Imlex  compilato 
da  Inveoes  :  e  Index  Triplex,  Frimus  Regius  et  proregius,  secundus  chrono- 
logicus,  tertius  rerum  memorabilium  in  hoc  manuscripto  volumine  Privi  le- 
giorum  Felicis  Urbis  Panormi  continentur,  auctore  Don  Angustino  Inveoes 
sacerdote  siculo,  Saccensi,  qui  eiusdem  urbis  tria  magna  \o\\xm\Ti2^  Anìialiam 
scrìpsit  ». 

Avvennero  indi  a  poco  (1674-1 679 j  la  grande  rivoluzione  di  Messina, 
la  sommissione  alla  Francia  con  promessa  di  averne  un  proprio  re,  la  som- 
missione alla  Spagna,  e  le  feroci  vendette  che  privarono  quella  citt4  dei  suoi 
grandi  privilegi  (1). 

Quando  però  nei  primordi  del  secolo  XVIll  al  trono  di  Spagna  e  di 
Sicilia  successe  il  giovine  Filippo  (che  fu  V  di  Spagna)  nipote  di  Luigi  XIV, 
i  Messinesi  si  sollevavano  a  grandi  speranze  e  chiedevano  che  la  città  venisse 
reintegrata  nei  perduti  privilegi. 

La  città  di  Palermo  probabilmente  temeva  che  grandi  favori  i  Messi- 
nesi potessero  ottenere  per  l'influenza  di  Luigi  XIV,  e  si  affrettava  a  met- 

(i)  La  Mantia,  /  Prioilegi  di  Messina^  Palermo  1897,  pag.  3. 
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tere  in  <:hiara  luce  non  solo  grìndubitati  suoi  diritti  di  Prima  Sedes*  Oh 
rona  Regis  et  Regni  Caput ,  ma  di  fare  una  pubblica  dimostiBsicme  dii 
suoi  QumeiH^si  privilegi  pubblicandone  per  le  stampe  il  testo  in  coditil 
speciale. 

Michele  De  Vio  (1650-1707),  palermitanot  di  origine  spagnnola,  era^talo 
più  volte  Senatore  e  Sindaco  della  città   quando   è*  indusse  al  grave  hvtm 
della  raccolta  e  pabbliciizione  dei  privilegi  di  Palermo    concessi  <  a  SìoÌmì  I 
regihm'  vel  prm^egibwi  » ,   Notava  nel  proemio  che  *  Siciliae   Reges ,  a  Ro* 
gerio  ad  Martinum  usque,  non  alibi  quam  Panormi  voluerint  Regio 
dìaden[iate  coronari  »*  Accennava  che  molti  privilegi  eran  corrosi  e  guMU  j 
ed  altri  perduti ,    mentre  in  vari    luoghi    erano    trasportati  e  ai   mioi  tompti 
erano  in  gran  numero  conservati  con  tre  chiavi.  Ricorda  la  raccolta  del  (Mail 
Speciak  (Analecta  ex  Privilegiis)    che  comincia   da    Federico    svovo   (1200^1 
Indica  la  necesaìtà  di  riunire  alcuni    pnvilegi  del  re    Huggtei^  e  dei  tempi' 
seguenti  t  qnae  licei  ad  £cciesiam  apectent ,    speciale    tamen    atiqaod  arhis 
nostrae  decus  prae  se  ferunt  »  (1).  Adotta  F ordine  cronologico  nel  testo  e  g1i<j 
argomenti  o  sommarli  del  Codice  Speciale,  e  aggiugne  talvolta  un  somii 
distinto  per  privilegi  che  contengono  vari  capitoli  (2l- 

Dk  Vio  pubblicò  alquanti  documenti  omessi  nel   Codio ic  SpificuLS. 
oberò  brevemente  i  capitoli  del  1350  ^    in  lingua    volgare    (pag*  107-113), 
capitoli  (pag.  114-124)  di  vario  argomento  (per  frumento,  molini,  forni, 
ed  altro)  che  Federico  avea  approvati  in  Messina    a  14  settembre  1S30, 
privilegio  (24  novembre  1330j  che  estendeva  a  Palermo  i  privilegi  coneea 
ad  altre  citta  anche  per  Pav venire  (pag.  128)^  e  i  capitoli  in  volgare  (pag*  24l1 
approvati  dai  viceré  Paruta  e  Piatamene  a  '24  novembre  1437  e  couÉer 
da  Alfonso  a  12  gennaro  1438  (3). 

La  raccolta  di  De  Vio    giugne  al  1706.  Il  volume   di    pagine   536» 


(l)  I  pnvile^'i  del  secolo  Xll  aggiunti  da  De  Vio  oell'iiii/io  del  volurao  ^pflg.  i-i^h ì 
sono:  ino,  28  aprile»  Ruggiero  (fondazione  della  Cop^Hjlla  l'alatioa»;  M4-4  R*i|fgienrl 
(ta  bel  lionato);  1157,  ii59  Guglielmo  1;  IÌ72  Guglielmo  II  (giurìadiAiooe  coolfoiiltt*  | 
Ieri),  1195  Arrigo  VI  ^confermo  di  rendite  t*  prebende  a  ChitJSR  di  PalenooJ. -^i 
guono  poi  i]^£'  1'^)  ^^^  privilegio  dì  Federico  del  1210  per  soinDii^siono  o  triW^ij 
Giudei  air  arci ve.<covo  della  Chiesa  Metropolitana  dì  Palermo;  e  due  doctj nipoti  ^L 
giue  18,  {9}  di  notizia  per  nascita  di  figli  doti 'inumerà tare  Federico  (1213). 

^2)  De  Via  i»ag.  tì5,  17^»,  181,  im,  m\  203,  2f»9,  ^^13,  247,  280,  :W,  H13,  :i27.\\^^" 
(3)  Nel  Regesto  Poligrafo  del  secolo  XV  della  Biblioteca  FnnrlelliaQa  iti  ^^^t^« 
(^fol.  "Z^  e  seg;.)  vi  è  ta  copia  dei  capitoli  del  14  aetlemlirfi  1330  (A»f.  Com*  p.  ltO^$;^>^^ 
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folio,  ha  questo  titolo  :  e  Fdicis  et  Fiddiasimae  urbis-  Panormitanae  selecta 
aliquot  ad  civitatis  decns  et  commodam  spectantia  Privilegia  per  instrumenta 
varia  Siciliae  a  Begibus  sive  Prcregihus  coUafa  »  (1). 

MoNoiTOBK  dice  che  quel  volume  non  era  ancor  pubblicato  quando  De 
Vio  morì  (2). 

Si  provvide  subito  (16  marzo  1707)  per  la  conservazione  dei  privilegi 
in  e  una  nicchia  nella  camera  Senatoria  al  lato  dell'  immagine  delP  Imma- 
colata Concezione  di  Maria  sempre  Vergine  dove  si  ha  da  reponere  e  con- 
servare la  cassetta  infoderata  di  velluto,  dove  vi  è  i*acchiuso  con  due  chiavi 
il  libro  originale  dei  Priinlegi  di  questa  felice  e  fedeliss-ima  città  di  Palermo, 
sotto  la  quale  vi  è  un  piedistallo  indorato  c-on  sua  iscrizione,  innanti  la  quale 
nicchia  per  maggior  conservazione  se  gli  ha  da  fare  una  grata  di  ferro  con 
sua  chiave  „.  Si  fecero  due  chiavi  per  conservarne  una  il  Pretore  e  V  altra 
il  Sindaco  (3). 

Narra  Pollaci  che  quei  documenti  furono  conservati  "  nella  sala  dei 
congressi  senatorii,  oggi  sala  gialla,  fino  al  l866  quando  ne  vennero  estratti 
per  essere  barbaramente  sjìcrjterati  e  distrutti  nel  saccheggio  dato  al  palazzo 
civico  nei  luttuosi  giorni  del  settembre  di  esso  anno.  Raccolti  i  superstiti  e 
rinchiusi  e  suggellati  in  altra  cassetta  di  mogano,  vennero  nel  1868  conse- 
gnati a  questo  archivio  per  essere  degnamente  collocati  nel  Tabulano  a  tal 
uopo  coetruito  „  (4). 

(1)  Sono  ìnfiDe  del  volume  quattro  indici  dei  re,  dei  sommari  dei  capitoli,  delle 
cose  Dotabìli,  e  dei  nomi  di  persona. 

(2)  MoNGiTfiRE  {Rxbliotheca  Sicilia^  t.  II,  jwig.  80)  scrive:    «  AMt«i(|uaiii  extrema 

claasisset,  ingens  volumen  edere  aggressus,  [>o.st  eìus  murteni  prodi! t  )>>.  —  Nel  Ì70V) 

fu  apiMMla  una  lapide  nella  grande  sala  delle  lapidi  del    Palazzo  di   niih  e  indicava 

Veseguita  pubblica/ione  dei  Privilegi.  1  Senatori  di  quell'anno  dichiaravano:  «Regni 

Caput  a  quo  in  Siciliae  reges  diadt*mata  redtoularufit  ^  regiim  gralitndo,  privilegii?* 

con»avit  aniplissimis,  inde  non  ingrata  Conacriptorum  patruin  aolertia  e  temporis  in- 
gluvie regia  subtrahens  diplomala  typograho  atramento  recoquit  in  patriae  splcndo- 
'wn:  ut  quae  lucida  praedecessoruin  est  consecuta  fìdelitas,  perennata  posteruni  va- 
leal  cwjtinere  felicitas  j'.  Le  parole  del  primato  e  della  perpetuità  dei  privilegi  rive- 
«no  Jo  scopo  principale  della  vasta  raccolta.  Questa  iscrizione,  come  vario  altro,  non 
P*"  esiste.  Fu  ]iub)dicata  da  PoLi^vci  nel  volume  Le  iscrizioni  del  Palnzzo  couìuikiIc 
'^' ^''/i?/->.io,  ivi  188G.lrt88,  pag.  401. 

^   ^'f»/^itoli  ed  ordifiazionì  della  città  di  PaleroìO,  Palermo  1708,  voi.  Ili,  p.  '.^\ 
^   ^^ti  della  città  dì  Palermo,  ivi  1892.-  Pollaci,  Introduzione,  pag.  XXIX. 
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Dopo  il  riordinamento  dell-  Archivio  oomiinale  si  è  conosciuto  che  non 
più  esistono  le  orìgiDali  pergamene  e  neanco  altri  iiu portanti  privilegi  d» 
Db  Vio  pubblictiti  (1706).  Sono  notevoli  le  poche  pergamene  oiìginali  dei 
t^iiipi  aragonesi  fiooi-a  conservate  nell* Archivio  Comunale  (11. 

Dk  Vio  omise  alquanti  privilegi  dei  re  Martino  e  Altonso  o  per  la  fret^ 
tnlosa  rìcei*ca  o  perchè  alloru  non  poterono  agevolmente  rinvenirsi  negli  k- 
chivì*  I 

Secondo  i  registri  del  Protonotaro  (Afit^  Cous,  pag,  267-270)  ho  pab- 
blìcato  i  fkipUala  Universitatis  Panormi  approvati  da  Martino  a  23  dicem- 
bre  1399  (2). 

Ora  aggiungo  i  capìtoli  inediti  in  lingua  volgare  approvati  da  re  Al- 
fonso (1442).  Il  documento  originale  con  la  Hotto8cri«ione  del  re  Alfonso  à 
conserva  nell'Archiviu  Comunale  (3). 

€  Capìtula  supplicatoria  exhibitti  et  presentata  sereniiisimo  et  potentiflajiii 
domino,  doraìuo  nostro  Regi  Altonso  prò  parte  Pretoria,  ludienm  et  IuraU>  i 
rum  stJie  felici  a  nrlng  Paiionni. 

In  primis  aupplicanu  li  predictì  oMciali  a  la  stua  clementi  Maìeatatikij 
tnimzosiacosaki  la  dieta  ITniversitati  et  chitati  haya  per  privilegiu  expr«Btt| 
ki  ìiuifu  chìUit'mu  poiza  tonnnriri  ad  of^ein  di  Capitana ,  exceptu  ki  httwt  tacatti 

(i)  Archivio  CornuQale  di  Palermo —  Tabulario.  -  Pergamene:  15  maggio  13( 
(Flanwt^a,  pag*  9ìh  20  giugno  1392  ^De  Vio,  pag.  179),  20  aprile  1397  (P*  p.  1)Ì2)J 
1<»  novembre  1406  (D.  p.  192s  6  gennaio  1407  (D  p,  195),  31  ottobre  1432  (D.  p,  ìlftK 
1  novembre  1432  (D.  p.  200),  18  ottobre  1433  (D.  p.  203).  i2  gennaro  1438  «D.  p,  213^ 
ed  eaecutona  7  aprile  1438,  14  maggio  1438  (D.  p.  21S),  10  giugno  1439  <D.  p.247HA 
2!  aellembre  1440  dX  pg.  252),  2H  dicembre  H42  (D.  pag.  280),  21  giugno  144l' 
t^D*  p.  285},  15  giugno  1445  (D.  p.  28ft)  ed  esecutoria  28  giugno  1445,  25  ottobre 
1445  (D,  p,  2Jì7k  2  marsMJ  1451   Atti  e  Documenti  inediti  a  rari  pubblicati  daltAf' 
scmbtm  di  Stogiti  latria,  Palernitì  18^4.  i>ag.  7-14;  e  Poll.^ci,  N,  Effemeridi  Sia- 
fiane^  voi,  l,  Palermo  1875,  pog.   104  170)  ;  11  aprile  1451  {De  Vio  pag.  313),*^ 
ftìbbraro  1452  iD    fjag,  324}  ed  esecutoria  maggio  1452,    Inoltre  si   cjonaerva  in  per- 
g^araeoa  la  famosa  prammatica  di  Alfonso  (20   ottobre    1452)    per  V  esecuzione  delli 
bolla  di  Nicolò  V  de  censibus.  Rimangono  in  [lergamena  un  transunlu  iÌ334)  di  coo- 
tralto  dì  entìteusì  del  2  gennai-o  1332,  i  capì  ioli  del  comune  di  Gaatronovo  approditi 
da  Martino  a  28  giugno  1397,  e  un  contratto  di  noleggio  del  31  dicembre  140^ 

(2)  Si  trovano  incìicati  distintamente  neJ  Ma.  del  secolo  XVllI  dell'  Archivia 
Ck)muuale:  <*  Giuliana  parlante  estrotta  dai  regiatri  della  R»  Cancelleria». 

(3)  È  scritto  in  un  foglio  dì  carta  lungo  cent.  30  e  largo  cent.  22,  e  tnfìo«  i 
il  «ugello  di  Alfonso. 
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cui  minux  per  dui  anni,  et  sua  Maie^tati  non  advertendu  a  tali  privilegia  haia 
fkctu  et  datn  la  Capìtania  di  la  dieta  chi  tati  per  V  annu  presenti  ad  mì^aer 
Simtuii  Artali  castellanu  di  lu  sacru  palacziu  Ui  quali  non  havia  vacata  exceptu 
pei'  unu  annu,  et  cuseii  pari  contila  la  forma  di  lu  privilegiu  ^  et  si  li  dicti 
officiali  di  la  quinta  volendoci  in  omnibus  conformari  a  la  voluntati  dì  a  uà 
Mftestati  baiano  datu  la  pogges^ioni  a  Iti  dieta  mìaser  Sìmunì,  et  perkì  potria 
in  futamm  generdri  preiudiciu,  sia  sua  merci  viiliri  acceptari  kì  tali  poaaes- 
noni  non  8Ìa  in  preìudicin  a  lu  prìvilegiUi  et  per  tali  causa  non  se  intenda 
ruptu  lu  privilegiu ,  ymmo  confirmari  ki  de  oetero  si  digìa  observari  per 
sempri  la  forma  di  lu  privilegiu  ,  non  obstanti  tati  provisioni  facta  per  inad- 
Terteocia  a  lu  dictu  misser  Simani;  et  de  oetero  etiam  nixunu  poza  allegari 
entri  statu  ruptu  né  per  altri  volti  contravinatu  ^  ymmo  in  suo  robore  per- 
pelQO  lu  privilegiu  perseveret.  —  Placet  Regie  Maiestati. 

Item  supplitsanu  li  dicti  officiali  ad  sua  Maiestati  kì  sia  sua  merci  con- 
ehedìri  a  la  dieta  universi  tati  ki  cumzociacosaki    sua    Maiestati  ad  supplica- 

oni  de  la  dieta  universitati  havisai  conchessu  ki  in  tucti  cauBi  mercantibili 
lu  Preturi  ^  cum  consigi  u  di  dui  mercanti  ^  di  vissi  spachari  ^  nulla  ludicum 
asidtencia  requisita,  sumniarìe  et  more  mercantili  ,  li  quali  mercanti  sianu 
chiamati  Consall,  et  cussi  veni  ad  reaultari  grandi  util itati,  profictu  et  eomodu 

la  regia  Curti  et  repiil>lìca ,  essendu  lì  mercanti  senza  figura  di  iudictu 
achad;  et  pirkì  alcuni  fiati  ac-cadi  alcuna  di  li  parti  essLri  gmvati  di  loru 
visioni,  li  ludichi  di  la  Gran  Curti  lì  andine  rappellacioni,  nudi  bisogna 
«ndari  per  lìmina  iudicioram  et  cussi  pari  qmtd  incidnt  in  ScMam  qui  cuìde- 
hai  vifnre  Carihdim,  pertautu  ala  sua  merci  comandari  et  providìri  kì  di  tali 
•entencia  et  provisionì  non  si  digia  audlri  appeilacioni  alcuna  ordinaria,  ma 
quaniiu  pura  alcuna  dì  li  parti  si  senta  gravata  di  loru  provisioni,  si  digianu 
eligtri  per  li  luratì  dui  oy  tri  altri  mercanti,  1Ì  quali  summarie,  sola  facti  ve- 
ntate inspecta,  more  mercafttili  digianu  examinarì  et  providìri  si  beni  oy  mali 
sia  tUtaiu  iudicato,  et  corregiri  et  emendari  davi  fusai  gravamentu  oy  erruri, 

taltramenti  frustra  sarria  statu  tali  privilegiu  impetratu  per  vitarì  ludiciu  di 
Corti  putiri  andari  per  appeilacioni  et  plui  indie ÌÌ,  —  Placet  Kegie  Maìeetati 
quod  index  ordinarius  primarum  appellacionura  in  urbe  predicta  ^  aocersitifl 
mtque  aasumptis  quatuor  probis  mercatoribus  de  eiusmodi  primarum  appella- 
daonm  causis,  prò  rebus  et  negociis  mercantiiìbus  cognoecat,  easque  decidat 
ut  de  iustitia  ei  videbitur  faciendum. 

Item  supplìeanu  lì  dicti  officiali  a  la  sua  clementi  Maiestati  ki  oonuxendu 

grande  confusioni  ki  è,  et  resulta  di  la    prò  visioni    facta  di  li  gigliati  in 

regna,  non  si  trovandu  dì  ìustu  pisu,  undi  vacanu  multi  et  diversi  mer> 

et  di  ao  resulta  dampnu  a  la  Regia  Corti  e  a  la  repablica  non  mina 

ki   sia  sua  merci    providìri    et    ordinari    comu  altra  fiata  ja  ha  vìa 

kì  si  potìssiru   cugnaii  in  quìsta    coitati ,  oy  dari    terminu  et  moda 

non  si  spendissiru,  exceptu  ki  non  fnssiro  di  pisu  per  quiìlu  meglu  modu 

sua  Maiestati  meglu  ordìnirà,  oy  commictiri  a  lu  Viceré  ki  cum  consigla 

li  altri  aniverBitati  princhipali  pocsa  saprà  zo   providìri  et  dari  forma  ki 

La  Mahtuu  |i 
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non  resulta  alcuna  confusìooi  come  è  a  lu  presenti  et  sin  una  munita  ciu^ 
renti.—  7i^  quamprimum  prìvileglis  civitatis  Messane  super  officio  Siete 
et  cydieione  monete  hactenus  per  retroreges  bone  memorie  conce^sis,  deli- 
berabittir  et  providebitur  opportune. 

Item  perki  lì  officiali  di  V  annn  presenti  per  mostrari  per  expeneacu 
manifesta  killu  ki  teninu  intru  lu  cori  di  la  feliclii  Victoria  ki  vostra  ILùfr 
stati  bavi  havutu  tantu  di  la  prlsa  di  Napuli ,  quantu  dì  tuctu  resta  di  la 
riami ^  insembla  eum  la  nacioni  catalana  haianu  factu  magnifica  fe^tta  timo 
in  laudi  de  lu  eterno  Den,  comu  foni  letanii  et  altri  acti  spirituali,  quinto 
in  tinunfu  et  gloria  di  vostra  semnitati,  comu  vestir isi  tucti  di  scarlata  cm 
grandi  danesi  et  letìcia  et  teoirì  tìnellu  per  multi  jomi^  haianu  factu  àlcoiù 
spisi  et  cum  moderamìne  ^  et  dui :>itando  ki  alcuni  emuli  non  pirkì  non  ci- 
nuxanu  essirì  liciii  facti,  ma  per  invidia  in  tuturum  fa<Thtssiru  alcuna  dìljaciai 
a  li  dìcti  denari  spisi,  aapplicanu  li  dictj  officiali  a  la  dieta  Regia  Maiestati 
ki  sia  sua  merci  acceptari  lì  dicti  spisi  et  comaudan  a  li  otìiciali  ^  qw  Ì*ro 
tempore  fuennt,  ki  li  dicti  spisi  digiann  acceptari^  et  non  contravenirì  alii|aa 
raciooe  vel  causa.  —  Piaget  Regie  Maicatati. 

Datum  Fogie  die  XIIIJ*'  mensis  novembris  VJ**  Inditi onis,  annoaniti- 
vitate  Domini  M**  CCCC*  XXXXIJ. — Jìcar  i4//afj.9W.s,— Domìnus  rex  maodavit 
mibì  lolianni  Olzina  ». 

Non  possedendo  allora  la  città  di  Palermo  Toriginale  privilegio  di  Fe- 
derico del  2  luglio  1305  ,  e    trovandosi    in    Messina  il  volume    dei   registri 
della  Cancelleria  fu  mestieri,  previa  autorizzazione  vicei-egia^  rìchiederae  ; 
notaiT»  Giovanni  de  Mareacalco  un  transunto  autentico.   Tre  giadici  di  M»^"* 
Sina  e  cinque  notari  intervennero  per  quel  transunto  ,    e    fra    i  notari  teati— J 
moni  era  Frnnciscus  de  MaUmo  (1).    L^  originale    pergamena    del   transunti 
si  conserva  nelP Archivio  comunale  (2). 

€  In  nomine  Domini  nostri  Iliesu  Christi  Amen,  Anno  dominice  Incanì»'^ 
tionis  eiusdem  M**  CCGC**  LJ**,  mensis    novembris    decimo  eìusdem  ^  quinte- 
decime   IndictionÌB  ^    regnante    serenissimo    domino  ^    domino    Alfooso   D« 
grati  a  rege  Aragonum ,  Sicilie  citra    et    ultra    Farum  ,    Vaìencie  ^    Maioric»-*! 
rum ,  Sardinìe    et    CorBice ,  comite  Barchinone .   duce    Athenarum   et   Net>-  ^ 
patrie  ac  etiam  comite  Rossi  lionis   et  Ceritanìe ,  anno    vero    regiminis   dicti  1 
gloriosissimi  domini  regis  XXXIJ*  feliciter   amen.  Nos    infrascripti  Indicai 


(1)  Quel  notare  de  Mallono  a  22  dicembre  1439  avea  fatto  il  traosanto  aateotaoo 
del  privilegio  di  Ruggiero  (H2f^)  e  da  me  pubblicato  (I  priviUffi  di  Messina,  Ntit 
storiche  con  documetUi  inediti,  Palermo  1897,  pag.  3-12»  16,  50}.  In  Palermo  si  allri- 
buìva  a  torto  a  Costantino  Latcìarf  la  falsìfìcazione  dì  quel  privilegio»  mentre  Laiorì 
venne  in  Messina  nel  1467, 

(2)  La  pergamena   constìrvata  in  buono   stato   nel    Tabulano   dell*  Archivio  ♦  è-l 
lunga  cent.  76,  e  larga  centimetri  43, 
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nobilis  civitatis  Messane,  loannes  de  Marìscalco  de  Messana  regius  pablicus 
tocius  regni  Sicilie  et  insulamm  coadiacentium  cam  authoritate  scribi  faciendi 
tabellio,  ac  in  officio  Prothonotarii,  locumtenentis  et  magistri  notarii  ac  acto- 
rum,  scripturarum  et  regtstrorum  regie  Cancellarle  dicti  regni  Sicilie 
conservator  et  archivarius,  et  testes  subscripti  ad  hoc  vocati  specialiter 
et  rogati,  presenti  scripto  publico  notiim  facimus  et  testamur  quod  ad  instan- 
ciam  et  requisicionem  felicis  urbis  Panormi,  ut  constitit  per  literas  ipsius 
universitatis  eius  sigillo  noto  munitas,  mihi  dicto  Ioanni  directas ,  scriptas 
Panormi  die  XXVIIJ  octobris  presentis  XV  Inditionis ,  nos  actente  rogari 
fecit,  cum  sua  interest,  quoddam  privilegium  serenissimi  domini  regis 
Friderici  tercii ,  in  quo  sunt  inserta  nonnulla  privilegia  serenissimi  impera- 
torìs  Friderici  et  nonnullorum  aliorum  retroregum  Sicilie  dive' memorie,  que 
in  actis  et  registris  ofìicii  Cancellarle  est  redactum  et  registratum ,  in 
formam  publicam  habere  prò  sui  cautela,  quociens  opus  fuerit  in  curiis 
et  extra  ostendendum ,  ipsum  publicari  et  in  hanc  formam  publicam  redigi 
faceremus,  ut  nostra  in  eo  interposita  iudiciali  autoritate  presens  sumptum 
ex  dictis  registris  eandem  vim  et  robur  habeat  et  habere  debeat  in  iudiciis 
et  extra,  quemadmodum  dignoscitur  habere  originale  privilegium.  Nos  vero 
diete  felicis  urbis  Panormi  peticionibus  iustis  inclinati ,  et  quia  insta  peten- 
tibus  non  est  denegandus  assensus ,  precipue  quod  nobis  constitit ,  de  man- 
dato mihi  predicto  lohanni  facto  per  illustrem  dominum  Viceregem  quod 
deberem  dictum  privilegium  ad  requisicionem  diete  felicis  urbis  in  hanc  for- 
mam publicam  redigi  facere,  et  vigore  mandati  dati  Panormi  XXIJ®  mensis 
octobris  presentis  XV  Ind.,  ad  locum  ubi  dieta  registra  conservantur  per- 
sonaliter  accessimus ,  dictum  privilegium  in  eisdem  registris  redactum  et 
registratum  vidimus,  legimus  et  inspeximus  diligenter,  et  actendentes  non  fore 
abrasum,  abolitum  seu  viciatum  in  aliqua  parte  sui,  sed  omni  prorsus  vicio  et 
snspicione  carere,  ipsum  privilegium  de  verbo  ad  verbum,  nichil  per  nos  addito, 
diminuto  seu  mutato  quod  sensum  variet  vel  mutet  intellectum ,  nostra  in 
eo  interposita  iudiciali  authoritate,  presens  sumptum  publicum  ex  dictis 
registris  fideliter  exemplari  fecimus  et  in  hanc  formam  publicam  redigi  et 
transcribi  per  manus  mei  predicti  lohannis,  cuius  tenor  talis  est  : 

Fridebicub  tercius  Dei  gracia  rex  Sicilie,  ducatus  Apulie  et  principatus 
Capue.  Per  presens  privilegium  notum  fieri  volumus  universis  tam  presen- 
tibus  quam  futuris  quod  olim  infra  mensem  decembris  XIII  Ind.  proxime 
preterite,  Universitati  hominum  Panormi  factum  est  privilegium  sub  pen- 
denti sigillo  nostri  culminis,  continentie  talis  :  Fbidsricus  tertius.... 

[Segue  il  testo  del  privilegio ,  da  me  riferito,  Antiche  ConsuetudinU 
pag.  245-250]. 

Unde  ad  futuram  memoriam ,  et  quod  in  presenti  publicacione  piena 
fides  ubique  adhibeatur ,  et  diete  felicis  urbis  cautela ,  factum  est  presens 
sumptum  publicum  instrumentum  per  manus  mey  predicti  lohannis,    nostris 
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subecrìpcionibas  roboratam.  Ackim  Messane,  anno,  mense,  die  et  IndictioM 
predictis. 

f  Ego  Pantaleon  Stangnina  atrinsqne  iaris  doctor  Index  Messane. 

f  Ego  Angelus  Pisanos  legum  doctor  Index  Messane. 

f  Ego  Sebastianns  de  maiore  d.  v.  I.  Index  Messane. 

t  Ego  notarìus  Franciscus  de  Mallono  de  Messana  tester. 

f  Ego  notarios  Johannes  de  In  Castella  de  Messana  testor. 

f  Ego  notarius  Aloysius  Casalayna  de  Messana  testor. 

j  Ego  notarios  Antonios  de  Gandianis  de  Medìolano  testor. 

f  Ego  notarios  Nicolaos  de  Brogna  de  Messana  testor. 

j  Signum  mey  lohannis  de  Mariscalco  regii  pnblici  tocius  regni  Sicilie 
et  insularom  coadiacencium  cum  aotoritate  scribi  faciendi  et  in  officio  Protho- 
notarii,  locumtenentis  et  magistri  notarii  oc  scripfurarum  et  registrorum  rtgK 
Cancellerie  conservatoris  et  archivani,  ex  dictis  registris  presens  instrumentam 
exemplavi,  poblicavi  et  testor». 

NelP Archivio  di  Stato  di  Palermo  esiste  quel  volume  di  registro  origi- 
nale (72.  Canrelleria,  voi.  2,  fol.  50-56  v.)  che  nel  1451  era  in  Messina  (1). 

I  privilegi  normanni ,  svevi ,  aragonesi  raccolti  da  Speciale  e  De  Vio 
mettevano  in  chiara  loce  il  primato  della  capitale  e  della  Chiesa  Metropo- 
litana per  la  coronazione  dei  Sovrani. 

Ruggiero  fondava  (28  aprile  1 140)  la  Cappella  del  regio  palazzo  in  Pa- 
lermo e  le  donava  un  ricco  patrimonio  che  finora  ha  conservato  :  "  Novere 
gentes  et  populi  per  mundi  climata  constituti  per  quot  et  quantos  sudore» 
bellicos,  quantoque  vite  discrimine  predecessores  et  progenitores  nostri,  pie 
recordationis  et  beate  memorie,  Bobertus  ^l-uiscardus  patmus  noster,  Bog»- 
rius  Comes  pater  noster,  et  ceteri  patrui  nostri,  atque  consangoinei,  ab  inimicàs 
fìdei  Christiane  Saracenis  miserabiliter  occupatos  universos  fines  Sicilie,  Cala- 
brie, Apulie  et  Longobardie  suo  dominatui  subiugarunt.  Quibos  omnipotentìs 
Dei  inestimabilis  benignitas  misericorditer  cooperata,  nobis  misericordioa, 
longeque  copiosius  gratiam  suam  ampliavit.  Non  solum  eam,  qae  patri  nostro 
contigit  acquisitionem ,  verum  etiam  omnium  eorum  labores  et  parta  nostre 
ditioni  subiecit  et  potestati....  Titulo  Beati  Petri  Apostolomm  Prìncipis  w^» 
nostrum  palatium  regale  quod  est  in  urbe  Panhormi^  Ecclesiam  fabricari  feò- 
mus  summa  devotione...  „  (2). 

(1)  Il  privilegio  del  1305  si  trova  anche  trascritto  nel  Ms.  del  secolo  XV  àék 
Biblioteca  Comunale  di  Palermo  (Ms.  Qq.  E.  28,  fol.  45-51)  che  ha  il  titolo  :  0«« 
temus  continens  cabellas  et  jura  Curie  Fclicis  urbis  Panormi  ad  officia  S<rrftte 
et  Procuracionis  sjtecf ancia. 

(2)  Questo  diploma  che  si  conserva  nell'Archivio  della  Cappella  Palatina  fu  pub- 
blicato da  PiRRi  (ed.  Mongitore),  da  Di  Chiara  e  in  fine  da  Garofalo  {Tabuiirium 
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n  re  Gagliemo  I  nel  diploma  del  1157  concedeva  all'arcivescovo  di  Pa- 
lermo un  feudo  e  dichiarava  :  e  Sanctam  Panhormitanam  Ecclesiam  princi- 
palem  nostri  regni  sedem  et  corone,  sive  coronationis  nostre  primi- 
tivum  domicilium,  amplificare  stadentes...  »  (1).  Lo  stesso  re  facendo  {1159) 
altra  donazione  alla  Chiesa,  diceva  :  e  Sanctam  Panhormitanam  Ecclesiam.... 
quia  et  regi!  diadematis  nostri  primitias  in  ipsa  et  ab  ipsa  suscepi- 
mus...  >  (2). 

Nel  diploma  di  Guglielmo  II  (1172)  per  la  giurisdizione  contro  gli  adul- 
teri era  detto  :  e  in  urbe  regia...  in  qua  thronus  et  solium  residet  Maie- 
statis»  (3). 

Arrigo  VI  concedendo  (1196)  alla  Chiesa  di  Palermo  rendite  e  prebende 
diceva  :  e  Considerantes  dignitatem  et  prerogativam  ipsius  Ecclesie  Panhormi- 
tane  que  sedes  et  caput  est  regni  nostri  Sicilie,  et  in  qua  ips!us  regni 
coronam  primo  portavimus ,  imperiali  auctoritate  huius  divalis  pagine 
patrocinio  concedimus  et  confirmamus  una  cum  dilecta  consorte  nostra  Con- 
stantia illustri  BrOmanorum  Imperatrice  Augusta...  »  (4). 

Nel  diploma  di  Federico  svevo  del  1210  che  fa  menzione  dei  reali  se- 
polcri, e  dichiarava  subditi  alla  Chiesa  di  Palermo  i  Giudei ,  sono  notevoli 
queste  parole  :  e  Pro  salute  nostra  prìncipaliter  et  remedio  animaruni  feli- 
cium  quondam  parentuni  nostrorum  memorie  recolende,    quorum   corpora  in 

Regiae  ac  Imperialis  Capellae  ^  Panormi  1836)  che  offri  anche  il  fa^^-Himilo  delle 
soflcrìziooi  e  della  rota.  —  Questo  documento  fu  presentat^j  nel  1225  alT  im()oratf)ro 
Federico  perchè  €  quidam  instinctu  ductus  diabolico»  ne  avoa  Hveltr)  la  bolla  d*oro. 
Federico  sollennemente  confermò  (25  gennaro  1225)  il  pHvilef^io  di  Hii^xi'*ro  C^>^  a- 
prile  1140)  riproducendone  il  tetto  intero.  Dell'autoriUi  del  diploma  M  ro  Ruggiero 
(28  aprile  1140)  e  di  quello  di  Federico  del  1225  ho  fatto  menzione  n^M  Onni  Storiri 
su  le  Fonti  del  Diritto  Greco-Romano  e  le  Aooita  e  Leggi  dei  re  di  Sicilia  ^'alor- 
mo  1877,  pag.  77)  per  V  importanza  della  parola  progonitoreo  che  nello  nUmmì  anno 
(1140)  era  usata  da  Ruggiero  con  simili  ricordi  di  riverenza  0  (/rntitudine  ai  huoì 
proffenitores  e  alla  Chiesa  nel  proemio  del  diploma  di  fondazione  della  f  Jip|iella  l'n- 
latina  {Novere  gentes),  e  più  brevemente  nelle  Assise  Normanne  fcap.  Il,  fJod,  Va- 
ticano^ n,  8782)  €Novcrint  ergo  omnes  nostre  potestatì  subiecti.  .  .  » 

(1)  De  Vio,  p.  5.  —  MoNGiTORE,  Bfdlae,  Primlegia  et  inatm/nenia  l'anormif/i- 
nae  MetropoWanae  Ecclesiae^  Panormi  ÌTM,  pag.  IW. 

(2)  De  Vio,  pag.  6.  —  Mongitore,  jiag.  41. 

(3)  Db  Vio,  pag.  7.  —  Monoitore,  pag.  46.  —  Antiche  Consuetudini,  |»Hg.  i-V), 

(4)  De  Vio,  pag.  8.  —  Monoitore,  pag.  04, 
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Pànhormitana  ecclesia  requiescunt Habentee  pre  ocalts  quod  in  ipsa  Ec- 
clesia Panhormitana  sacram  unctìonem  et  regium  smrepimus  diadem 
quia  etiam  sicut  ipsa  Ecclesia  prima  est  inter  omnes  Ecclesias  regni 
nostri  et  excellentia  dìgaitatis  sue  ceteris  Ecoleaiis  preeminet  >  (1), 

Nel  diploma  del  12  ottobre  1233  Federico  dichiarava  :  e  Cum  fdix  civiks 
nostra  Fa n homi i  prima  regni  nostri  .^ede^s  ejyi>tat  et  a  progenitoribus  oosttig 
pnscia  i*egibus  multis  approbatis  CoESuetudinibaH  fuerit  honorata  >  <2). 

Quando  ui  rialzavano  le  speranze  dei  Ghibellini  in  Italia  per  la  venuti 
di  Arrigo  VII  e  la  sua  alleanza  eoo  Federicso  re  dì  8icUia,  alla  città  di  Pà- 
lenno  giugnea  la  regia  lettera  che    convocava  il  parlamento  in  MeaBin»  pel 
1*  luglio  1312  (3).    Sono  om  pabblit;ati  da  Pollaci    gli  Atti  di  eleasioue  dtt 
Sindaci  della  città  che    doveano  recarsi  al    Parlamento  e  pi^esentare  al  re  i 
capitoli  delle  petizioni.  I  Hicilianì  in  quel  tempo  erano  costretti  a  recarsi  in 
Bologna  ed  altmve  per  gli  studi,  e  non  si  recavano  nella  vicina  Napoli  sog- 
getta al  dominio  angioino,  poiché  erano  frequenti  le  guerre  o  le  ostili  incur- 
sioni interrotte  da  tregue  e  paci  mai  l'erme.  Lfa  cfl.pitaìe  del  regno  di  Sicilii, 
sollevata   allora  a  grandi    speranze ,    bramava   di    provvedere  alla  pubbli» 
istruzione  istituendo  la   Università  di    studi  e  ne  facea  la   dimanda  soleone 
al  re  Federico  (28  giugno  1312)    compresa    nel    capitoU    che  al  re   dovewio 
presentare  i  sindaci  di  Palermo.  Sebbene  le  condizioni  di  quell'epoca  abbiuBO 
impedito  di  soddisfare  quel  voto,  è  giusto  però  darne  lode  alla  città  e  riferire 
le  parole  della  petizione,  giacche  nessuno  fm  quanti  hanno  scritto  su  V  Ac- 
cademia o  V  Università  degli  studi  di  Palermo  ne  ha  fatto  finora  menzione» 
e  Item  supplicat  Univeraitas  ipsa  humilifcer   eidera  Sacre    Regie  Maestati  ai 
de  speciali  gracia  diete  urbi  concedere  dignetur  quod  in  urbe  ipsa  de  cetdO 
impune  ac  licite  et  pub  lice  regi  et  legi  possit  in  legalibus    et  medici- 
naiìbus  et  aliis   diversis   scienciis  et  liberalibus  artibus^  cum  deccitj 
urbem    regiam    prelibatam    que    diadematis    regii    aula  precipue  dignoecitaf  1 
evidenter,  talis  ho  no  ri  bus  vel  muneribus  decorari  >  (4). 

Federico  a  petizione  dei  Sindaci  inviati  da  Palermo  consenti  (24  no 


(i)  De  Vio^  pag,  12  e  13. — Monoitore.  pag.  82» 

(2)  Db  Vio,  pag.  15.  —  Anttdie  Comnetudini,  pag.  2M. 

(3)  Pubblicata  già  da  Bozza  Note  Storiche  Siciliane  del  secala  XIV ^    Paien 
1&B2,  pag.  XVll  e  riprodotta  da  altri. 

(4)  Ani  della  città  di    Pnlermo  ,  pag,  92,  —  Rìoista    Storica    Italiana  ,  Tor 
1893,  voi  X,  p.  122. 
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bre  1330)  che  i  privilegi  concessi  o  altri  che  sì  concederebbero  per  V  avve- 
nire ad  altre  città  s'intendessero  estesi  e  comuni  alla  città  di  Palermo  : 

e  Quecumque  ceteris  insale  civitatibus  et  locis  Pì^ivUegia  ,  iiumunitates, 
exemptiones  et  iura  faerint  impertita  vel  in  posterum  a  nostro  culmine  im- 
pertientur ,  sint  et  intelligantur  ipsi  urbi  principaliter  concessa ,  ne  supra 
Capitis  dignitatem  inferiora  certent  et  extollantur ,  et  ubi  maiora  refulserunt 
servitia,  ibi  superiores  precellant  retributiones.  Nos  itaque  benigne  supplica- 
tionem  admittentes,  utpote  qui  bene  noverimus,  quod  vos  cives  universitatis 
Panhormi  constanti  fidelitate  ac  devotione  per  vite  rerumque  vestrarum  dispen- 
dia  nobis  exhibita,  et  recolende  memorie  predecessorum  celsitudini  memoranda 
servitia  prestita  id  promerueritis ,  ut  vestra  civitas  in  Caput  et  Primam 
nostri  regni  Sedem  constituta  decoretur,  primaque  Regii  Culminis  inaugu- 
ratione  prefulgeat,  equum  sane  duximus  ut  quorum  vestigia  Maiestate  inse- 
qaimur,  etiam  gratitudine  sectemur.  Vestram  igitur  ur)>em  specialiter  acceptam 
non  solum  iis  privilegiis  et  grati is  quibus  predecessores  nostri  ipsam  exorua- 
verunt,  pienissime  communimus  omuiaque  iura  et  concessiones  per  temporum 
seriem  obtentas,  gratie  nostre  robore  perpetuo  valituro  contii-mamus  :  verum 
etiam  ut  reliquis  fidelibus  nostris  nunquam  dignitate  su))eat,  declaramus  et 
volumus  omnia  et  lingula  iura  et  ptitnlegia,  favores  et  grattai  qtte  nostra  vel 
predecessorum  aut  successorum  munificentia  ceteris  regni  nostri  Unii^'sita- 
tibuSy  hamitnbus  et  populL'i  concessit  et  in  posterum  concedere  dignabitur,  ci- 
vitati  hominum  Panhormi  concessa  et  impertita  censeri,  utque  illis  tanquam  Pri- 
vilegiis et  gratiis  ad  se  spectantibus,  uti  et  gaudere  possit  et  valeat  >  (1). 

Notevole  è  il  proemio  del  privilegio  (19  maggio  1340)  del  re  Pietro  II: 

«  Si  Panhormitanam  Urbem  felicitatis  titulo  sue  fidelitatis  meritis 
insignitam,  in  qua  predecessorum  nostrorum  sedes  et  gloriosa  cunabula 
clanierunt,  ipsi  predecessores  nostri  reges  et  principes  privilegiis,  immu- 
nitatibus  et  gratiis  plurimis  decorarunt.  Nos  etiam  qui  Dei  nutu  ab  illis  re- 
gibus atqne  principibus  originem  trahimus,  atque  in  eadem  url>e  ortum  ha- 
bnimos  et  sceptrum  regni  suscepimus ,  sicut  urbem  ipsam  veri  amoris  et 
fidelitatis  actibus  videmus  excrescere,  sic  eam  debemus  et  cumulatis  houp- 
ribus  et  notabilibus  gratiis  perpetuo  insignire  ».  Il  re  dichiarava  esenti  i 
cittadini  e  gli  altri  abitanti  della  città  di  Palermo  e  ab  onere  suscipiendi  liospites 
et  dandi  robam  nobis ,  nostrisque  regalibus  Curialibus  et  quibuscumque 
personis  aliis  cuiuscumque  gradus  et  conditionis  existant  prò  quacumque 
causa»  (2). 

Conviene  infine  accennare  che  esistono  vari  lavori  su  i  privilegi  della 
città  di  Palermo. 


(i)  De  Vio,  pag.  127. 
(2)  Dm  Vio,  pag.  156. 
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Girolamo  Branci ,  sindaco  della  città  di  Palermo ,  dirigeva  al  vice» 
Albadalista  un  elalwrato  "^  Di'ft'Of\so  in  tot' no  eUla  difesa  d'alami  pritnìegiiem 
città  „  (Palermo  1586).  È  un  volumetto  di  pag.  122  oltre  V  Indice,  Tntte 
anche  del  privilegio  di  Foro  pei  cittadini  di  Palermo  (pag.  38-42). 

Cesare  Lucretti  compilò  (IG04)  un  Indei-  Privileffiorum  urbin ,  per  or- 
dine alfabetico  (1). 

Gaspare  Hìgglo,  razionale,  scrisse  una  memoria  (in  e.  198)  sa  ì  vin 
pubblici  ufficii  della  città  di  Palermo  (2). 

Nella  Biblioteca  Nazionale  di  Palermo  esiste  (Ms.  IX  E.  11)  un  Bq/er- 
torium  ommmn  Priviìegiorum  ,  exempi ionum  et  immunitatum  felùis  nrìm  B»- 
normi  per  Marcum  Gentilucium  compilatum  ex  voluminibua  privilegiomm 
eiusdem  urbis  permissu  et  raandato  III.  Pretoris  et  8pect.  dom.  luratorom  „* 

France^sco    Baronio    raccolse   in    unico   volume    "  Comilia    diversmm  ' 
Sieidornm    super    privilegio    felicis   urbis    Panormi    quod    Fisms   n<m  pumi 
princ^liter   agere  cmtra  cives    (Panormi  1666)    e  vi  fece  non   poche  AMi- 
Hanes  (3). 

Il  giureconsulto  Nicolò  Morso  nel  1660  pubblicò  in  Palermo  le  e  Dili*- j 
Hdationes  ad  pt'ivifegimn  regis  Aìpìmisi  quod  Fifvivì  non  pos^^U  contra  civeij 
Fanormi  prineipaliter  agere  ».  È  notevole  che  Morso  pubblicò  vari  capitoli 
quel  privilegio  di  Foro  e  riprodusse  per  intcf'o  il  privilegio  di  Federico  svevo 
del  12  ottobre  1233  ■  che  Branci  (1586)  avea  pubblicato  incompleto,  come 
nella  lapide  della  Cattedrale  di  Palermo  fino  alle  parole  ab  uniifersis  jab 
uni  versi  tatibus|.  Nel  1718  fu  fatta  m  Palenuo  un^edizione  postuma  delle 
DUuddutimìe^s'  di  Morso. 

K  di  grande  importanza  per  la  pratica  utilità  e  per  la  pronta  notiiia 
dei  documenti  il  volume  che  si  conserva  nelV  Archivio  Comunale  e  che  ha 
per  titolo  "  OinHaim  parìante  esirai ta  fiat  lìM  di  questa  Regia  Caìiretìerìa 
comiriciaTido  dalP  aimo  1312  ,  nella  quale  si  contengono  le  Note  di  tutti  li 
privi legi|  grazie,  concessioni,  ordini  patrimoniali,  lettere  regali  ed  altri  ema- 
nati dal  detto  anno  in  poi  a  favore  dell^  Ecc.mo  Senato  e  suoi  nfficiah  e 
della  città  di  Palermo  ^  tanto  per  le  materie  di  giurisdizione  come  per  qua» 
lunque  altro  affaire  interessante  „.    Comincia    il    volume  dal    registro  1312  « 


(1)  Ma,  Qq.  D.  169,  Bìbb  Gom.  di  Palermo, 

(2)  Ma.  Qq.  D,  54  Bibl  Com,  dì  Palermo. 

(3)  11  volume  compreode  i  cooaigli  dì  Pietro  Corwlto ,  Tobia    Benfari  ,    Oilav 
Cors43tto,  Gìu&eppe  e  Loreoso  Paraci,  Andrea  Muacarà. 


vy  vy  -«^  »  -**  -«^^ 


^iiinge  fino  al  1747  e  indica  per  ogni  documento  i  fogli  dei  registri  della 
X.  Cancelleria  che  esistono  nell'Archivio  di  Stato. 

Francesco  Maria  Emmanaele  marchese  di  Villabi^ca  scrisse  nel  1790 
on  *^  Breve  rìassonto  dei  Privilegi  della  città  di  Palermo  „.  Il  lavoro  fu 
oompilato  sulla  raccolta  di  Db  Vio  ,  e  continuato  fino  al  1721.  Villabunca 
aggiunse  infine  un  indice  alfabetico.  Il  lavoro  rimase  inedito,  ed  è  compreso 
nel  terso  volume  degli  Opuscoli  Paiermitani  (pag.  1-115)  e  si  conserva  nella 
Biblicyteca  Comunale  (Ms.  Qq.  E.  79). 

Pietro  Teixeira  compilò  nel  1793  una  Storia  del  Senato  con  un  Codice 
dipiamoHco,  L'opera  rimase  inedita  e  ne  ha  dato  sufficiente  notizia  Pol- 
laci (1).  Si  compone  di  due  parti.  La  prima  è  di  poca  utilità,  e  la  seconda 
in  tre  volumi  comprende  ^  Diplomi  reali,  viceregie  risoluzioni,  ed  atti  del  Se- 
maio raccolti  d'ordine  dell' Ecc.mo  Pretore,  Duca  di  Belmurgo,  principiando 
dall'anno  410  per  tutto  l'anno  1793  „  (2).  Un  quarto  volume  contiene  Indice 
0  CHìdiama  di  diversi  documenti. 

Consuetudini  di  Corleone  derivate  da  quelle  di  Palermo. 

Nella  Prefazione  alle  Consuetudini  Palermitane  conviene  aggiungere  il 
testo  delle  Consuetudini  di  Corleone  che  non  posso  riprodurre  fra  le  Antiche 
Consuetudini  perchè  questa  raccolta  contiene  le  Consuetudini  di  Palermo, 
Messina  e  Trapani  e  i  codici  delle  città  che  aveano  un  testo  definitivo  e 
munito  di  regia  sanzione  prima  dell'epoca  viceregia  (1410). 

La  esistenza  di  antichi  capitoli  non  dee  confondersi  con  l' esistenza  di  un 
iniero  codice  antico  cioè  di  una  raccolta  che  escludendo  capitoli,  altri  rifor- 
mandone o  aggiungendone,  formava  infine  un  codice  modificato  grandemente 
che  alla  sovrana  approvazione  e  sanzione  veniva  presentato,  e  rimaneva  per 
secoli  inalterato  come  appare  evidente  dalle  Consuetudini  di  Caltagirone,  G-ir- 
genti^  Piazza,  Patti,  Siracusa,  Catania,  Paterno. 

D  breve  proemio  premesso  alle  Consuetudini  di  Corleone  accenna  vaga- 
mente origini  antiche,  e  ricorda  gravi  e  continue  controversie  per  incertezza 
degli  usi  e  per   le  prove.    Non   può    dirsi   perciò   provata  l'esistenza  di  un 

(1)  Gli  Atti  della  Città  di  Palermo.  —  lotroduzione,  pag.  XXII. 

(2)  Rasta  acceDoare  che  nel  primo  volume  della  raccolta  di  Teixeira,  dopo  al- 
cuni noti  documenti  [au.  410-536)  copiati  sul  Codex  Diplomaticxts  Siriliae  del  Di 
Giovanni  (1743)  seguono  le  copie  dei  privilegi  di  Federico  d*Aragona  del  1300  e  1305, 
e  indi  le  copie  di  vari  documenti  dal  1512  al  1607.  Il  secondo  volume  comprende 
copie  di  documenti  dal  1608  al  1655,  e  il  terzo  dal  1655  al  20  dicembre  1793. 
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codice  antico  che  iu  42  capitoli  raccoglieva  le  Consuetadini  di  Corleone, 
treblie  soltanto  ammettersi  che  ai  tempi  di  Alfonso,  il  codice  sia  stato 
piiito  ed  approvato,  sebbene  non  ne  rimanga  più  il  diploma. 

Da  capitoli  e  privilegi,  da  Assi'ie  e  docamenti  finora  pubblicati  non 
si  bile  desumere  prova  sicura  della  primitiva  compilazione  e  raccolta  di  e 
di  Consuetudini,  e  neanche  delF  ultima  e  ditìiuitiva    presentata  forse 
vrano,  giaceiiè  nemmeno  vi  è  documento  né  prova  sicura  della  regia  con 

E  notevole  che  mentre  nell'inizio  è  indicato  Tanno  1439,    P*'^  ^^ 
-'  ad  honorem  et  exrellentiam  gloriosissimi   principis    i*egis    Alphonsi 
Siciliae  „    e  la  parola  Alphonsi  è  scritta  per  interlineo  ,    essendo  can 
le  parole  Patri  secundi.  Rimane  incerto  se  per  errore   ed  equivoco 
«ero  prima  scritte  le  parole  "  Patri  sacundi  „  e  poi  cancellate  (1). 

Neanco  può  dirsi  provato  che  sotto  Pietro  II  fosse  iniziata  la  n 
e  sotto  Alfonso  riformata,  e  accresciuta  nel  codice  di  42  capitoli. 

L'archi  vario  Nicolò  Rocche  scrivea  :  "  Si  può  credere   che  fossen 
scritto  ai  tempi  di  Pietro  II  e  quuidi    furon    pubblicate    ed    autorizza 
1439  sotto  Alfonso  >  ('2). 
i  La  conferma  generica  di  Martino  del  29  gennaro    1396    non    pr 

'  esistenza  di  capitoli  di  Consuetudini  già    ridotte  in  Iscritto  e  raccolte 

I  codice,  e  molto  meno  può  equi[)ararsi  al  diploma  di  conferma  di  un  codii 

conteneva  tutte  le  Consuetudini  e  si  esibiva  al  Sovrano  perchè  si  de, 
previo  osarne,  approvarlo  e  munirlo  di  sanzione  sovi*ana  come  si  legge  ne 
privilegi  di  conferma  delle  antiche  Consuetudini  da  me  pubblicate  f3j 

(1)  Ms.  Qq.  F.  55,  fol.  '^95  iHihl.  Goni,  di  Palermo).  Forse  quella  menzion 
latta  jieroliò  I^ietro  II  avon  CiiO  mar/o  1'^)  concesso  a  quei  di  Corleone 
trasferissero  con  lutnìgliti  in  PaliM'ino  ed  abitaAscru  nella  strada  del  Cassero  la 
e  le  lVan<»hi^ie  '»  dicli»  rivitoti  Pnnormi  ooucessisjt.  Il  documento  fu  pubblio 
De  V'iD  [l'i'Uùletjin  xn-his  J'aìiurmi,  jio^.  l!tó),  e  riprodotto  da  Starrabra  <.pa^ 

^ìREcoiuo  {Inti'odiizioia\  \Mi\i,  t77  ;  Oyierc^  pag.  47)  eoo  i-apìdo  cenno  » 
<  Nella  prefazione  alle  coiisihìludini  di  CoaiglioDo  è  detto  che  furono  compilai 
il  re  Pietro ,  ma  apparisce  indi  di  essere  state  confermate  da  Alfonso  nel  Ì4l 
L*illuBtre  scrittore  iu  quei  cenni  iV Introduzione  (1794)  seguiva  rindlcazione  e 
zìone  di  Rocche.  Occupato  poi  sempre  fino  al  termine  dei  suoi  giorni  (t  1809 
grande  opera  sul  diritto  pubblico  siciliano  (rimasta  incompleta)  non  fece  alcun 
Kii  le  CoDsnolndini. 

{^}  Ms.  Qq.  F.  55,  fol.  Mi. 

(3)  Starrahiu.  Prii'ili\</i\  Capltuli  e  Documenti  riguardanti  la  terra  di  Ct 
(pag.  142)  :  «  Item  ploceat  lìetjali  Maiestati  obsei^vare  et  observari  fucere  o>i»ì 
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Non  esìstono  perciò  elementi  sufficienti  per  ritenere  formazione  e  appro- 
vazione del  Codice  anteriore  all'epoca  vìceregia. 

Le  Consuetudini  di  Corleone  offrono  alcuni  capitoli  di  ragion  civile  de- 
sunti dalle  Consuetudini  di  Palermo,  non  adottate  per  intera  copia  letterale 
ma  rìducendone  più  brevi  le  norme  o  modificandole.  Non  trovandosi  Con- 
suetudini di  altre  città  che  adottino  molti  capitoli  di  Palermo  e  possano  dirsi 
derivate  ,  solo  di  queste  di  Corleone  come  veramente  derivate  da  quelle 
di  Palermo  ho  voluto  offrire  il  testo  in  questa  Prefazione,  La  presente  edi- 
sione  è  eseguita  sull'unico  manoscritto  che  contiene  una  copia  delle  Consue- 
tudini di  Corleone  estratta  dall'  archivarìo  Nicolò  Rocche  nella  fine  del  se- 
colo scorso  (Ms.  Qq.  F.  55,  fol.  21)5-303  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo;. 

Le  Consuetudini  sono  divise  in  capitoli  42  che  Rocche  scrisse  in  numeri 
romani.  Non  vi  sono  titoli,  né  argomenti.  Nel  fol.  303  dopo  l'ultimo  capitolo 
delle  Consuetudini  è  la  dichiarazione  dell'archi  vario  Rocche  :  <  Ex  originali 
existente  in  Archivio  Universitatis  Corileonis  extractum  est  praesens  exem- 
plum. — 2>.  Nicolaus  Rocche  Archivarius  i^  (1). 

Il  testo  delle  Consuetudini  offre  molti  e  gravi  errori ,  e  ne  ho  corretti 
alquanti  nei  capitoli  di  Consuetudini  di  diritto  civile  nel  1862  da  me  pub- 
blicati (pag.  112-115).  Gli  egregi  soci  barone  Raffaele  Starrabba  e  Luigi 
Tirrito  nel  1880  non  trovando  altro  manoscritto  seguirono  in  parte  le  mie 
correzioni  e  pubblicarono  Vintero  testo  con  alquante  emendazioni  (2j. 

siéetudines  ^  privilegia  et  observantias  diete  Universitatis  que  observabantur  tempore 
regalium  predecessorum  vestrorum.  —  Placet  diete  Maiestati  quod  ipsa  privilegia, 
consuetodiDes  et  observaoncie  observentur  eisdein,  prout  haetenus  fuerunt  observate  » 
(29  gennaro  1396). 

(1)  Larchivarìo  Rocche  si  mostra  inesperto  nella  copia  che  con  tanti  errori  ha 
rilasciato,  e  perciò  la  parola  eo:  originali  non  può  facilmente  riferirsi  al  vero  e  antico 
testo  originale  delle  Consuetudini ,  ma  ad  una  copia  che  serviva  come  originale  per 
rìlasciame  le  altre. 

Nel  Ms.  Qq.  F.  83  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  vi  sono  due  fogli  che 
contengono  sunti  di  vari  capitoli  di  Consuetudini  di  Corleone,  e  copia  dei  e.  i\),  27. 
Del  Proemio  è  riferita  solo  una  parte  (lin.  9-17  «  Cum  igitur  retroactis— roipu)>Iicae 
terrae  ipsius»).  Vi  si  legge:  «domini  regis  Petri  2'  regni  Siriliao.  Nel  cap.  XV 
è  scritto:  «  Fiscus,  Ecclesia,  Monasteria ,  Comites,  Barones .  ludei,  infideles  ius  pro- 
thimisios  non  habeant  ».  Queste  {larole  non  esistono  nel  «^ap.  1.5  delle  (>)nsuetudini 
di  Ck>rleone  (Ms.  Qq.  F.  55,  fol.  297  v»)  «u  protimisi. 

(2)  Starrabba  e  Tirrito,  Assise  e  Consw.tydini  della  tfjrrn  di  Corleone  pre- 
cedute da  una  Introduzione  storica  (nel  voi.  Il  serie  11  dei  Docuinenti  ^ter  servire 


Delle  Assise  e  dei  Privilegi  di  Corleone  allora  pablìliciitì  dai  dae  soci  doqÌ 
occorre  far  qui  menzione ,  anco  perchè  il  tmrone  Stairabba  promise  allora] 
(1880)  di  pah  bucare  una  Infrodtmone  storku  che  finora  non  ha  veduto  la  luce. 

Brunnkck  iSicHiens  mitfdaKerìickc  Stiìdtrechte ,  Halle    1881  ,    pag.   XVI)j 
imagina  che  nelT  Archìvio    di    Corleone  dovea  trovarsi   isoli  ncji  hefinden)  ili 
manoscritto  delle  Consuetudini ,  ma  colà  niun  manoscritto   se    ne   oonsarva») 
Ignorando  la  pnbbhcazìone  fatta   nel    ISSO  dai  soci  Stasaabba  e  Tiaarro  m^. 
limitò  (pag.  238  238)  a  riprodurre  i  capitoli  da  me  pubblicati    nel    IBH^^m 
manoscritto  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  (1).  ^W 

Rimane  a  perpetua  memoria  onorevole  per  Corleone  il  documento  on- 
ginale  (8  aprile  1282)  di  sua  alleanza  con  la  città  di  Palermo  nella  ri  vola 
zione  e  guerra  del  Vespro  contro  gli  Angioini  (2), 

Corleone  in  ordine  alquanto    diverso    raccolse    e    distinse    le    rego 
comunione  e  dote  che  in  Palermo  erano  nei  eap.  41,  43 — il. 

Per  la  nascita  dei  figli  avveniva  confusione  di  beni    e    tripartizione  j 
igenitori  e  tigli  (e.  2). 


alia  Storia  di  Sicilia  pubblicati  a  cura  della  Società  Siciliana  per  la  Storia 

Palermo  1880.  pag.  81-103). 

(1;  BaiNNBCK,  Amzugr  au^  dvm  Stadù^echt  vati  Co*  leone  (Sicilieus  Stadti*0ol 
Anìmng    l).  L'  edizione  pubblicata    (1880 1    a  cura   della  &o<'ietà  Siciliana  di  St9 
Patria  rimase    ìgaota  a  Brunneck  perchè  Ottone  Hartwis  era  stato  già  espulso 
soleuDé  deliberajtiooe  di  quella  Società  i5  novembre  1877,  14  aprile  1878).  — ^/^'A 
Storico  Siciliéino  (an.  U,  |>ag»  375;  an*  111»  fjag.  143).  Ne  ho  fatlo  ceuQù  neìVAr^ 
Storico  Italiano,  (1881,  t.  Vili,  pag.  211;  1882,  t.  IX,  pog*  351).  fl 

(2)  («,...  Capitauei,  bulices  et  cousiliarii  eivitatis  PaQormì...  loto  populo  dicto 
vitatis  congregato  ad  hoc  cum  deliberatione  Bolleinpnì  et  cum  eiusdem  popuìj 
mnsu  espresso  et  exinde  requisito  et  habìto  admisimus  promìctentes  prò  par 
nomine  comunis  eivitatis  Pauoruii  cum  eodem  conseusu  eiusdem  populi  per  ^ 
pnem  stipulacionem  tegalìs  predicte  terre  CoHlioiiis  prò  parte  ìpsìus  terre  BoUeiof 
stipulanti  bus  Irictare  et  h  ab  ere  homìnes  terre  Corìllonìs  universali  ter  ,  sìaguh 
coaìunctim  et  diviaim  et  quemlibet  eortiui  in  cjvam  et  cives  cl¥ital»s  Panarmi  ^  C 
documento  fu  pubblicato  da  Amari,  La  guerra  del  Vespro  Siciliano  (9* 
1886,  voi.  III,  pag.  296  —302),  e  da  Starrabba  (Primk^i  di  Corleone 
(serie  2»)  dei  Doctt menti  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria,  Pale 
pag.  129-133).  Fu  poi  inserito  da  Starr abba  nel  volume  Ricordi  e  Docun 
Vespro  Siciliano  pubblicati  a  cura  della  Società  Siciliana  per  Ui  Storia  ] 
(Palermo  1882,  pag.  129*132)  eoo  un  fac-sìraile  in  eliotipia.  L'  arigioale 
sì  conserva  ora  nell'  Archìvio  di  Stato  di  Palermo, 
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Per  il  solo  decommento  di  un  anno,  senza  figli,  avveniva  confusione  di 
beni  e  comunione  tra  i  due  coniugi  (e.  2,  Non  natis  filiis  vd  fUiabus).  Lo 
stesso  era  dichiarato  in  Castrogiovani  (e.  2). 

Premorto  uno  dei  genitori ,  la  divisione  fra  il  genitore  superstite  e  i 
figli  era  regolata  come  in  Palermo  (e.  43),  sia  nel  caso  di  successione  inte- 
stala od  anche  di  testamento  del  genitore  premorto,  e  si  ammetteva,  come 
in  Palermo,  libertà  di  disporre  purché  de  tertia  liberos  ìegitima  non  defraudet 
(Corleone  cap.  3). 

Elsplicitamente  fu  pure  regolato  (e.  4),  come  in  Palermo,  il  caso  di  sciogli- 
mento di  matrimonio  entro  Tanno  e  senza  figli  che  impediva  (qualsiasi  con- 
fusione di  beni  e  comunione  e  veniauo  segnate  le  norme  per  restituzioni  e  di- 
ritti per  dote,  dotarlo  e  donazione  per  nozze  fra  il  coniuge  superstite  e  gli 
eredi  del  premorto.  Fu  aggiunto  però  in  generale  e  pactis  dotalibus  nihilo- 
minus,  si  qua  facta  sunt  super  hiis,  per  omnia  observandis  ». 

In  Caltagirone  si  ammetteva  pure  la  comunione  anco  senza  figli,  dopo 
il  decorrimento  di  un  anno  dalle  nozze  (e.  22).  Si  dichiarava  in  tnodo  espresso 
e  più  semplice  (e.  30;  che  escludevasi  ogni  confusione  e  comunione  per  lo  scio- 
glimento del  matrimonio  infra  annutn  e  senza  figli  e  si  regolavano  i  diritti 
per  dote  ed  altro  (1). 

Corleone  (e.  6)  inoltre  dichiara  comuni  le  azioni  ed  eccezioni  di  genitori 
e  figli  viventium  more  Latinorum. 

Finalmente  (cap.  5)  è  designata  brevemente  la  norma  per  contratti  di 
noiatrìmonio  more  Graeconim  che  esclude  ogni  confusione  di  beni  dei  co- 
niugi e  indica  i  diritti  per  doti ,  dotarlo  e  donazioni  per  nozze  e  aggiugne- 
vaai  pure  e  pactis  dotalibus  in  suo  robore  duraturis  »  (2). 

Cosi  in  parte  adottavasi  il  cap.  47  di  Palermo. 

La  tre  capitoli  (e.  13,  14,  15)  alquanto  modificate  sono  le  regole  per  la 
protimisi  (Cons.  Pai.  26,  28). 

Alla  regola  (T.  A.  30)  in  varie  antiche  Consuetudini  adottata,  su  la  di- 
visione di  beni  tra  fratelli ,  che  concedeva  al  maggiore  di  formare  le  por- 
sioni  e  al  minore  di  scegliere,  Corleone  aggiungeva  che  se  l  fratelli  fossero 

(1)  In  Gastrogioyanni,  de  confusione  bonom/n  (e.  3)  è  provisto  il  caso  di  sciogli- 
mento del  matrimonio  ante  confvsionein  bonorumy  cioè  prima  dclfanuo,  e  si  davano 
le  norme  per  soccessione  e  dote. 

(2)  Sono  indicati  (e.  17)  «r  bona  dotalia  data  viro  secundum  legcs  et  iura  com- 
munia  vel  data  alla  griehifoa  »  ;  (e.  23)  e  babcnles  dotee  in  iura  communia  vcl  alla 
fffehiteai». 
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tutti  maggiori  e  non  potessero  concordarsi    nella  divisione    e  fiant 
partes  inter  eoa  et  sortiantur  ». 

L'  azione  redibitoria  nelle  vendite  di  animali  applicavasi  (cap 
alla  vendita  di  servi.  Era  in  generale  esclusa  razione  quando  si  : 
la  vendita  (come  dicevasi,  e  fìnoggi  si  dice)  a  modu  di  fera. 

Era  anche  conce<3So  (e.  33)  come  in  Palermo  (e.  13)  il  grate 
cinio  (lei  poveri. 

L' autori zziizione  del  marito  era  necessaria  alle  mogli  nei  giu(] 
poche  eccezioni  designate  »c.  33).  La  regola  generale  era  desunta 
47  di  Messimi. 

Il  l»eiìeticio  del  fideiussore  di  non  esser  convenuto  prima  de 
poteva  rinunziai-si  iy.  87 1,  e  in  qualche  caso  negarsi  (1;. 

Per  brevità  non  l'arò  cenno  di  altri  capitoli,  ma  devo  far  mei 
l'ultimo  (e.  42),  poiché  neirunico  manoscritto  è  rimasto  alterato  e 
e  non  puossi  riduire  a  un  testo  sicuro  (2). 


1 1)  Regole  in  i>artc  simili  erano  in  Palermo  (e.  23),  Girgeati  re   14-,  Pi« 

(2)  In  questo  capitolo  (c.  42)  non  può  riprodursi  il  proemio  alterate 
lato  con  evidente  omissione  di  molte  parole.  Dirò  solo  che  vi  si  volea 
epoca  incerta  aggiungere  le  troppe  note  e  simili  declamazioni  contro  le  } 
jpetatricì^  rcjnttatrìci\  anche  con  indicazione  volgare  degli  atti  strani  di 
donne  raorcenarie. 

Mi  limito  a  riferire  (pag.  CCIAVIII)  la  {lartc  finale  del  testo  del  cap.  4 
il  proemio  che  ometto  i)orchò  alterato  od  interpolato  e  quasi  inutile  e  d 
correzione,  e  che  può  leggersi  nell'edizione  dei  soci  Starrabba  e  Tirrit 
e  scg.).  Dopo  il  proemio  segue:  Igitur  hac  municipia  est  edita  lege  E 
perpetuo  duratura  fjtnw  diutùasùnt^  per  qti.ne  rlariut  ad,.,  Terrae  ctmabul 
re  jtcr  tmiuffs  in  ret/u.'nf'  et  ih^rfecfae,  sancimus...  ». 

Queste  parole  del  testo  segnate  in  carattere  coi-aivo  olfrono  interp 
errori  come  il  [iroemio,  e  non  possono  riprodursi  nel  e.  42.  Anche  nelle  ii 
vi  sono  alquanto  parole  alterate  come  «oecis  de  claritatis»  ed  altre.  Il; 
sancimus  riproduco  intero,  secondo  il  manoscritto,  il  testo  sino  al  fine,  oc 
o  interpola/ioni  che  otìre  senza  larvi  correzione  uè  mutazione  di  pirole. 

Su  le  preticho  sono  altre  norme  più  antiche  nei  c^p.  15  e  143  dell' J 
isfrffzìone  per  rrijttlamento  ilella  ferra  di  Corleonc  pubhlicata  dai  soci  S" 
TiRRiTO  (|»ag.  !••,  7Sì.  Il  fap.  irs  vietava  .'ilio  «lonn*?  l' intervento  nei  luner 
nulla  rnulirr  sii  ausa  ivo  in  ohscquiis  mortuorum  vel  in  se[)timis  ,  quai 
annualilius,  ot  aliis  ol)scquiis  su])cr  funora,  seu  sepulturas  mortuorum  ,  pi 
nus  consuotum  orai,  ad  eoclcsias   lugcndo    cum    clamoriluis  :    et    si    quae 
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Secondo  le  leggi  e  gli  usi  dello  Stato  e  della  Chiesta  e  delle  varie  città 
in  Sicùlia.  come  altrove,  si  vollero  reprìmere  con  pena  di  fostig&zione  ed 
incitane  con  pena  peconiarìa  gli  aboiu  di  !<t pepiti,  ululati  prìncipalmente  delle 
prefiche,  reputattid  o  repeiatriei. 

È  noto  che  vane  sanzioni  penali  esistevano  in  Sicilia  per  oapitoli  del 
regno  di  Federica  ■  1309.  133iJ.  —  C<xp.  R,  Sir.  ed.  Testa,  t.  I.  j.ag.  !?*4:  Df 
Vio,  PrivUegia.  pag.  106  .  pei  C<Lyiifda  geueraìin  terre  Tra  i-mi  »  C'-nSi -lato 
del  mare  e  dei  mercanti  t  ^apiiùli  vari  »ìi  MtK<ina  f  '/i  Tm/ftifìi .  Palermi 
1897,  cap.  33.  pag.  22  •.  pei  Capitoli  dellXniversità  di  Palermo  Greaobim, 
BtW.  Arag.  t.  II.  pag  533 1.  per  le  Prammatiche  Prtigm.  t.  L  pag.  433.  e 
t.  m  [ani.]  pag.  31)  dei  vit-erè  Giovanni  Dt  Vega  1553  e  Patema  duca 
di  Montalto  ilt>36f. 

In  Siracusa  {ConsuftHdini .  cap.  -!<).  41  •  e  Xot«i  e.  34  enino  nonne 
«  prò  qnocumque  funere  et  visitn  >. 

Speciale  rìcordo  deve  farsi  del  Sinodo  della  Diocesi  di  Monreale  che 
comprendeva  anche  CorìeoHe»  poiché  nel  1554  fu  sancito  :  e  Statuimus  ut 
de  caetero  nulla  mulier  reputare  luctuosas  illai<  cantilenai»  ad  ploratum  in- 
ducentes  quoquo  modo  canere  audeat  si  excomunicationis  et  fustigai  ionis 
poenas  ultra  regias  huic  abusui  impositas  effugere  velit  >    1  . 

aliquo  contrafecerìt ,  solvat  \ice  qualibet  galjelloto  augustale  auri  unum  et  aliud 
Uni  versi  tati  ad  opus  meniorum  et  (irocedatur  sioe  accusatore  »  —  Nel  cap.  142  è 
designata  la  mercede  alle  prefiche  dette  neniatnd:  «  Novittiiiie  prohibitun  ett— 
Neniatrìci  seu  neniatricihus  licitum  sii  accipere .  quando  vadunt  ad  lugendum  de- 
functosy  prò  quolibet  divite  tarenos  tres.  prò  mediorrihus  tareoos  duos.  prò  pau^e- 
ribus  tarenum  unum:  et  qui  contrafecerìt,  !^)lvat  \ice  qualiljet  gabelloto  tareoos 
quatuor  et  procedatur  sine  accusatore  ».  l>e  parole  «  novissime  prohibituin  est  > 
sembrano  aggiunte  posterìonneote  in  margine  u  per  interlineo  nel  te^to. 

Del  repitll  di  Corleone  rimane  memoria  in  un  proverbio  siciliano  :  i  Lu  inortu 
a  lu  Casali  e  In  rapito  a  Cflaigghiuai'  «Gurleonei.  Quel  proverbio  è  indicato  da 
PaSQUAUSO  (Vocabolario  Siciliano^  Palenno  ITtHJ ,  t.  IV,  p.  *^J8,  v*  Repitu)  e  da 
MoRTiLLARO  [Nuovo  Dizionario  Siciliano  Italiano  ^  3*  ed.  Palermo  1881,  pag.  913, 
V»  JRepitu). 

(1)  Constitutiones  Synodales  Metropolitanae  Ecclesiae  ciritatis  Montisregalis 
editae  de  mandato  rev,  dni  cardinalis  de  Famesio  j^er  ree,  la.  Ant.  Phas>idem.  — 
Id  civitate  Montisregalis  anno  domini  1554,  tit.  25,  cap.  Xi^  Contra  reputatrices 
fbl.  119. 
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E  opportuno  riferire  il  testo  di  un  Sinodo  Siracusano  (8  sett 
del  vescovo  G-irolamo  di  Bologna  che  intervenne  nel  concilio  di 

e  De  reputafricihus. 

«  Cum  iu  hac  ci  vitate  et  dioecesi  nostra  sit  introducta  quaedai 
prava  et  damnabilis  quod  quando  moriuntur  viri  vel  mulieres,  q 
lierculae  et  ut  purimum  vetulae,  cantant  quasdam  cantilenaSf  moi 
mortuorum  re^urrectionera  minime  sperautium,  referentes  in  eis, 
faciebaut  dum  vivcrcnt.  Et  statim  percutiuut  facies  suas,  evelle 
de  capitibus  suis,  ut  moveant  circumstantes  mulieres  ad  plantuo 
more  brutorum ,  i*es  quidem  ridiculosa  et  castigatione  digna ,  et 
rulas,  vulgus  reputatrlces  vocat  Et  non  immerito  in  Capitulis  1: 
simi  regni,  ritus  hic  Gentilium  prohibitus  est,  sub  certa  pecuniaria 
poena  ;  et  cum  iudices  terrarum  non  curent  hoc  delictum  comprii 
iste  in  dies  crescit  in  scandalum  proximorum.  Propterea  stntuin 
caetero  nulla  muìier  vel  vir  audeat  dictas  cantilenas  cantare,  nec 
cei^,  nec  illum  ritum  Paganorum  seu  G-entilium  servare.  Et  si  f 
viri,  vel  mulieres  conti-arium  fecerint,  si  fuerìnt  ìnediocris  condifion 
poenam  quinque  unciarum,  prò  qualibet  vice  ;  si  vero  fuerint  vUes 
ultra  sententiam  excommunicationis  quam  incurrent ,  quae  pai 
prima  dominica  quadragesimae.  Et  si  forte  aliqua  nohilis  suac 
immemor,  tale  vile  officium  exercuerit,  ipso  facto  poenam  excoi 
incurrat  a  qua  absolvi  non  possit  nisi  prius  solutis  ducatis  decem  : 
prohibemus  lugere  mortem  propìnquonim  et  amicorum  cum  hoc 
nec  ab  aliqua  lege  reperimus  esse  prohibitum  >  (2). 

Ometto  la  menzione  di  altri  Sinodi  siciliani,  peraltro  indicai 
tecario  D'  Anqklo  e  che  si  conservano  nelle  Biblioteche  Comune 
naie  di  Palermo  (3), 

(1)  PiRRi,  Sicilia  Sacra,  t.  I,  pag.  641.— Privitkra,  Storia  di  Si 
^)ag,  156.  —  Va- ()\.\^  Storia  tipografico — letteraria  ìM  secolo  XVI  in  Sic 
1878,  loag.  213. 

(2)  Cofistitutiofies  Sìjnotlales  Si/racusanae  —  Panhormi  1555,  lif.  j 
Nel  Sinodo  Palermi taoo  di  Palafox  (1679)  si  legge  :  €  Caveant  lame 
praetertim  Graecae  gcntis  quae  ad  deplorandos  mortuos  evocar!  alìcubi 
Hueverunt  ». 

(3)  Su  preficìie  o  repetatrici  basta  indicare:  D*  Alessandro ,  Setnes 
nialium  Dierum  (lib.  Ili,  cap.  VII,  pag.  225,  ed.  Lugduni  1651,  eoo  no 
quelijO).— Baruffaldi,  Dissertalo  de  praeficis^  Ferrarìae  1713. —  Mknoci 
Venezia  1724,  t.  II,  pag.  570.—  DWngeia  Intoìmo  alle  prefiche  di  Sicil 
cune  costunianze  praticate  dagli  antichi  Siciliani  (nei  t.  Vili  della  Nuo 
di  Opuscoli  di  autori  siciliani^  Palermo  1790,  pag.  199-259).— Salomone 
reputataci  in  Sicilia  (nelle  N.  Effemeridi  Siciliane^  Palermo  1874,  voi. 
93,  114;  2»  ed.  Palermo  1886), 


CONSUETUDINI  DI  CORLEONE 

In  illias  nomine,  qui  ad  humanae  naturae  salutem  humanam  camem  as- 
saxnere  voloit  de  utero  Virginali.  Amen. 

Sub  anno  Dominicae  Incarnationis  millesimo  quatringentesimo  trigesi- 
monono,  mensis  madii,  decimoquinto  die  mensis  eiusdem. 

Consuetudines  terrae  Corilionis  incipiunt.  5 

1.  Municipalia  iura  terrarum  et  usus  antiqui,  quibus  ipsarum  respublica 
gabematur ,  cum  eorum  non  sit  levis  auctoritas ,  et  plerumque  disoordiam 
pareant ,  debent  sine  dubio  ordinari ,  ne  unde  civium  et  incolarum  insurgi 
debeat  utilitas,  ipsorum  sit  materia  iurgiorum.  Cum  igìtur  retroactis  tempo- 
ribus Terra  Corilionis,  cuius  consuetudines  et  usus  longevo  tempore  appro-  io 
batos  in  scriptis  non  haberentur,  ob  quod  saepe  saepius  in  iudiciis  et  extra 

1  La  presente  edizione  viene  eseguita  sul  Ms.  Qq.  F.  55  della  Biblioteca 
Comunale  di  Palermo. 

Indico  le  varianti  con  questi  segni: 

P=M8.  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  Qq.  F.  55,  fol.  295-303. 

L=La  Mantia,  Consuetudini  delle  città  di  Sicilia,  Palermo  1862,  p.  112-115. 
ST=Edizione  (1880)  fatta  per  cura  dei  soci  Starràbba  e  TraRrro. 

4  Nel  Ms.  della  Bibl.  Com.  fol.  295  era  scritto  mensis  decembris  decimo 
odavo  die,  e  ftirono  sovrapposte  le  parole  madii  e  quinto  \  8  sine  debito  P  | 
Bine  dubio  ST. 

La  Mantia.  33 
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super  kiÌH  alteroationes  inducebantur  et  novìtatee,  ipsammque  apprabateei 
suinptibas  asaidue  inanibas  Incolae  gravabantur;  attendentes  bomÌDCS  dici 
Terrae  prò  salubriori  utilitate  Terrae  ipsìas  ^  ipsas  in  scriptis  redigi  et 
beri,  invocato  prius  nomine  le^u  Christì,  ad  honorem  et  exceìlentiam  glori 
sissimi  Principi»  domini  regia  Alpbonaì  regni  Siciliae ,  et  consen^aciooaal 
reipiil>licae  Terrae  ipsius;  propterea  dieta  Terra  in  unam  pariter  eongregiill 
consuetudine^  Terrae  ipsìua ,  ususque  longevos  ,  certo  fine  elaudens,  et  a» 
perfiuis  resecatia  ^  subBcriptis  modo  et  forma  pouuìt  et  redegit^  suam  rùbui 
tam  in  iudiciiSf  qaam  exim^  cum  occurrerit ,  obtinentes  ^  legibus ,  codbu^ 
dìnìbos  et  aliis  praemissis  adversantibus  sublatb  de  eaetero  quibuscunque. 

2.  Bona  tnri  et  uxm^is  undt^^ttmque  j^oveniititiu,  mtis  liberis,  confundm 
tm%  H  una  ferfia  pars  dehcitir  jmiri  ^  altera  mai  ri  ^  reliqita  fiHùs  rei  iilmbu 

Non  natia  filiti*  vel  filiabus,  eìapsi.s  anno,  mense,  h ebdomada  et  dìe^  sin 
liter  contunduntur,  et  una  medietas  debetur  marito,  rebqua  uxori. 

3.  Patre  vel  maire  pf*ai*mortuis  ab  int cattato ,  fUio  i^el  film  Sì^er^M 
cum  alt  antro  iHirtnitum  ipsorum,  teìiia  ptrs  prat^nùrtui  jxtrentis  remimèt  fi 
1^1  fitiis;  ri  sir  iidem  tilìi  hahmt  dm.-i  partes  honorum,  umim  videlicet  debik 
eis  vigore  dictae  conauetudinis,  et  aiferam  ratione  successioni»  jtarentis  pf 
mfyriui  ^  ita  tamen  quod  si  locus  est  collationi  bonomm,  servetur  in  lioc 
co  mimi  ne;  si  vero  partmtum  aìiquis  te.sfatiis  d^fitHat ,  ijmus  statuì  um  ed  ttì 
mento ,  dummodo  quod  in  codcm  te.ytamtfìfo  de  òim  tertia  fìhn*os  ìe<fifi 
de  fraudai, 

4.  Ante  eiaps-ìon  anni,  ve!  filim^itm  procreationem,  sì  alter  ipsoru 
gum  defiei^t^  hoe  qnidem  easu  dm  ret^ertitur  ad  «trorem.  co  saìm  #/i 
eonsistens  in  antemo,  detefiorata  in  fofitm  /'fiefìt  vel  in  partem  prapter  1 
ncm  nsum,  ejr  hmttmi<kli  deteriorafiùm  viro  iiuìlum  jnaeiudidiim  tjtnaatwr, 
talis  restitttalur,  qìmìis  ftterii  tempore  restitutionis  ipsiua  ;  si  vero  itror  ) 
mm'iatnr  infra  annmn  antequam  liberi  pt^ocreenfur ,  nUtil  marti m  arqmr^ 
dot^ts  antedictis,  ni.si  hctum  unum^  videlicet  cum  uno  mataracio  et  uno 
macioj  pare  unum  linteaminmn  alliornm»  et  una  eultra  de  mediocri bus^ 
fiiderata  utrinsque  coniugia  qualitate  et  conditione ,  si  donacio  facta  ì 
uxori  per  marihim  ;  dmìocio  vero  propier  nì^ias ,  aeu  dùtarium ,  fa 
per  virum ,    iti  eo  casu  eoctin^uUur  et  revertitur  ad  donantem.    Mori} 


6  Invece  di  Alph&nm  prima  era  scrìtto  Peiri  ^eeumli  (P  fol. 
Ms.  Qq.  F.  B3  Bibb  Coni.  ^\  lecrge  re4jh  PeM  '2^  \1  eJaudensetP  ( 
ST  I  9  occurrerit  P  |  16  ìpsorum  PL  |  Ìp»ormu  om,  ST  |  25  exi^ten» 
8teiis  LST  e  Cons.  Palermo  e.  48  (  31  ftient  PL  |  fuit  ST  |  33  r^ve 
reveititur  ST, 
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uxore  Sì^^siite,  antt  dapsum  anni  et  procreai ionem  filiorum ,    lucretur  uxor 
doiarium,  seu  danationem  propter  nuptias,  ac  ilofem  recuperet ,   ut  didum  est, 
et  pactis  dotalibus  nìhilominus,  si  qua  facta  sunt  super  hiis,  per  omnia  ob- 
servandis. 

6.  Contracto  mairìmonio    inter   habitantes    in   eadem   Terra   secundum   5 
consuetudinem  antedictam,  vd  more  Graecorum,  videlicet  quod  bona  dotalia      '   ' 
axori  salva  remaneanty  nec  cum  banis  viri  misceantur,  si  uxor  in  proximo  casu 
praemoriatur,  dos  cum  datario  constituto  a  viro  vel  donatione  propter  nuptias, 
redit  ad  dotantem,  prout  dos  ipsa  tempore  contracti  inatri monii  data  fuit,  etiam 
si  durante  matrimonio  in  totum  fuerit ,  vel  in  partem  consumpta.  Caeterum  si  io 
exiimata  fnerit  tempore  contracti  matrimoniij  et  si  nihil  aut  parum  ex  «1,  so- 
luto nMtrimouio,  remanserit,  vel  deteriorata  fuerit,  eius  extimatio  cum  qualibet 
integritate  reddatur,  vel  ipsae  res  dotaies  cum  deterìoratione  eainimdem.  Hoc 
ideni  obserpandum  est  si  vir  praetnoriatur  uxori;  tamen  omnimode  dos  et  do- 
tarium,  seu  dotiatio  propter  nuptias  mulieri  salva  remaneant,  pactis  dotalibus   15 
in  suo  robore  duraturis. 

6.  Mariti,  uxoris  et  filiorum  tam  in  agendo ,  quam  in  defendendo  actio 
et  exceptio  sint  communes  viventium  more  Latinorum. 

7.  Ddnta  contracta  constante  matrimonio  per  maritum  tantum ,  vel  per   t.  a.  4 
maritum  et  uxorem  simul,  solvi  debent  de  communi  viri ,   uxoris  et  filiorum,   20 
vel  mariti  et  uxoris,  si  confusa  sunt  discursu  temporum,  vel  nativitate  filio- 
rum, debitis  fideiussionum  quarumcuoque,  gal^Uarum  et  ludi  dadorum  dum- 
taxat   exceptìs.    Si   vero  maritus  dotem    promittat   prò   extraneo^  vel  dona- 
cionem  fecerit  cuicumque,  in  hiis  uxor  et  fìlii  non  pai-ticipent  quoquo  modo. 

8.  Mulier  virum  habens  non  habet  caput  standi  in  iudicio  sine  viri  aneto-  25 
rilate,  nisi  vir  esset  absens  longa  absentia. 

9.  Constante  matrimonio,  mulier  si  contrahat  sine  viri  conscientia,  in 
cuiuscumque  generis  contractu,  [contractus]  ipse  sit  ipso  iure  nullus ,  ac  si 
contractus  non  fuisset,  nisi  maritus  sit  absens  longa  absentia,  quia  tunc  poterit 
contrahere  cum  magistratus  decreto.  30 

10.  Mulier  si  nupserit ,  licet  in  minori  aetate  fuerit  constituta ,   maritus   t.a.  12 
ipsios  rerum  suarum  habet  administrationem,  tutela  vel  cura  cessantibus. 

3  8i  qua  facta  P  |  si  qua  pacta  LST  |  hiis  P  |  hin  LST  |  5  contractum  ma- 
triinonjum  PST  |  contracto  matrimonio  L  |  7  hì  vero  PLST  |  8  constituto  PL  | 
costituto  ST  I  9  reditur  PLST  |  11  contractus  matrimonii    PL  |  contracti  niatri- 
monii  ST  |  24  hiis  P  |  his  LST  |  26  esset  absens  PL  |  sit  absens  ST  |  28  generis 
qui  contractus  ipse  P  |  generis  contractus,  ipse  LST. 
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11.  Matre  praemortua ,    marito  et  fiUis  superstitibus  ^    eodem  marito  i 

secimda  vota  transeunte  ^    liceat  filiis  eorum  agnoacere  porcionemi  9ea  pti 

ciones  sibi  debitas,  tam  iure  dìctae  consuetudinie,  qaam  successionia  BiA^^ma^ 

vai  alio  qiiocumque  iare,  per  se ,  vel  per  alios  nomine  ipsorum  ;   qua  diviJ 

5   aioEe  celebrata,  homm  bonorum  pater  remaneat  retemptor  et  ngufrucfamaif 

eorumdem. 

^  p.  jt  12-  Imminenti  necessitate^  causa  cofirmVdi  ree  rainorum  oUigari 

^'^*^^   ftOifsunt  iiareto  Praetoris  interveniente,  ncr  in  postenim  ijuavin  cAiisa  poimà 

retracia  ri  contmctug,  vel  rescindi,  super  ìi\\&  proinde  facti,  niai  evidegd  dftiui 

10  Bea  manifesta  dec3eptIo  ìniervenerit  in  eodem. 

1^,26  13,  Urbano  vd  rmiko  praedio,  velut  fhtm,  vincoy  horto ,  terrk 

li  buri,  veìuliiis  vel  datìs  per  Curlam  seu  partem  donacioiii»  nomine  in  eolotai 

vicinus  hubem  ronttguam  vel  tolIntEralem  pmses^nonent,  ad  recuperationeiu  ì^ 

im'e  prothitnimos,  dummodo  preti  um  et  iu^stas  expensas  post  venditionem  fncli 

I  j   per  emptorem   offerat  quae  oblata  [extiterunt]  ab  emptore,  eo  modo  et  fod 

prout  vendita  fueruut  admittatur  infra  anwwm,  men.semy  helìdomadatn^  et  diA 

cmtsanguitin  vero  vendiiorvf,  seti  venditricis,  ìtsque  ad  quartum  gradum  ind 

BÌve,  computando  gradttm  ut  a  saiTis  ranonibm  est  inductum,  in  iure  praetti 

in'othimmm  infra  duos  annos  a  die  vendicionis  in  antea,  eaeteris  emptcri 

20  esciraneis  praefhnniur,  sive  sciverint  consanguinei  vel  vicini,  sive  ignoravtn 

quae  quidem  tempora  currant  coutìnuo.  sive  praedentes,  sìyb  aboentes  Itiei 

tempore  vendicionis  ìpsarum^  dummodn  quod  venditiones  ìpsae   pMia  & 

adeo  quod  ad  eorum  consangumeorum  poasifc  ^p«r«mtr«  notiti am  et  vicìnon 

8Ì  praeseìifes  adesseut ,    nìsi  insta  et  rationabilis  causa  absentes  excusoi 

25    si  iugales  fuerint  vendit-ores  oum  eoriiin    iilìis    rem  ipsam  vendiderint, 

vicissimi  et  alter  ipsorum  coniugimi  cousaguineus  fuerìt    recuperai^  voi 

ips©  Gonsangu incus  vel  vicinus,  ad  ipsam  integram  et  non  prò  parte  admici 

aetaiifi,  vel  ìndmiaìis ,  ac  quovis  ntìo  iwimkfjio  mh^ermift   praescriptio 

nime  e^rcusante.  Hi  vero  in  re  vendita  per  emptorem  damnum  aliqoc 

30   illatum,  extimetar,  et  fcantumdem  de  praetio  minuatur.  ^ 

P-  26  14,  Quia  bona  venditai  revera,  ne  recuperentur  consauguineijg  ver| 

iure  praedicto,  eaepe  saepius  prò  i-ebus  mobilibus,  et  interdum  immobii 


f 


6  retemptor  PL  ]  reteulor  ST  |  9    tacti.s    P  |  facti    LST  |  11    orto   P 
ST  I  15  oblata  extitit  P  |  obJata  extitemnt  ST  |  16  fuerit    P  |  tnerunt  ST 
Ms.  alla  parola  mennem  è  sovrapposto  anttm  \  19  annos  a  iure  a  die  P 
a  die  ST  j  20  praefemntur  P  |  praelV^runtur  Con4i,  Pdkrmo  e*  26   lin, 
lerantur  ST  |  24  excusal  P  |  excuset  ST. 
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simolato  et  callide  permutantar,  statuitur ,  quod  si  permutcuio  fiat  de  re  im- 
molnli  ad  móbUem^  venditio  censeatar,  et  facta  communi  extimacione  rei  mo- 
ìnìÌB ,  respecta  rei  immobilis  precium  assigiietur  ;   si   vero  fiat  permutacio  de 
re  immobili  ad  immobilem,  vel  partim  permutetur  et  partim  donetur,  et  ambo 
contrahentea  tempore  permutacionis  in  iudicio  iuraverint  in  manihus  publici   5 
notarìi  confìcientis  contractum  eiusdem  permutati onis ,  vel  in  manibus  unius 
iadicam,  in  iudicio  tamen,  qitod  permntntionem  ipmm  non  faciant  in  f'raudem 
consangnineorum ,  vel    virinorum  liaheiitium    ius   protJiimisiotì ,  permutafio  ipaa 
firma  maneat  et  iutacta.  Idem  in  donationibuB  simpliciter  inter    vivos  tactis 
per  omnia  olwervetur;  ac  etiam  idem  observetur  si  corpus  datum    luerit  ad    io 
enaphyteusim,  seu  ad  annuum  censum  in  pei*petuum  ;  si  vero    unum  corpus 
in  solidum ,  vel  plura  corpora   partim    vendantur ,  et    donentur  partim ,  vel 
partim  permutentur,  venditio  censeatur;  et  dujutaxat  illud  pretium  venditionis 
reddatur,  et  eadem  corpora,  videlicet  [in]  solidum  vel  partim  data,  vel  partim 
permutata,  habentibus  ius  prothimisios  acquiratur,  corporibus  permutatis  vel    i> 
donatis  primo  domino  remanentibus  pieno  iure  in  casu  extimationis ,  ut  su- 
perios  dictum  est.  Praeterea  si  contingat  fieri  permutacio  de  re  immobili  ad 
immobilem  cum  refusa,  seu  additione  pecuniae  vel  rei    mobilis,  habeatur  in 
hoc  consideratici  videlicet,  quod  si  mai  or  est  additio  seu  refusa  ipsa  re  per- 
mataia,  in  eo  casu  censeatur  venditio  ;  si  vero  minor ,  pennutatio  iudicatur,    -^ 
dictis  observatis  tamen   sollemnitatibus ,  ut  de    vei*a    permutatione   superius 
dictam  est. 

16.  Praedio  rustico  vendilo,  vel  urbajio ,  si   plures   sunt    vicini   habentes     f.  28 
praedia  fundo  vendite  contigua  vel  coniuncta  ad  recuperationem  ipsius  con- 
currentes,  ìììe  potior  habeatur  qui  aliis    in    recuperationem   in-aevenif  :  quod   25 
si  simul  veniant  ,  simul  admictantur  ;  et  intelligantur  simul  venire    vel  con- 
ourrere,  si  infra  dies  octo  veniant  et  concurrant  ad  rocuponvtionem  eanidem, 
si  res  ipsa  commodam  divisionem  recipiat  ;  si  vero  dividi    non    possit    inter 
eos  sortiatur.    Idem  in  consanguineis  eiusdem  gradus  venicntibus    ad    recu- 
perandam  rem  venditam  observetur.  iSi  vero  disparis  gradus  fueriiit ,  proxi-    5u 
mior  durante  tempore  supmdicto  prothimisios ,  quandocumque   venerit ,  aliis 
in  gradu  remotioribus  ad    recuperationem  eiusdem    integraliter    praeferatur. 
Rursus  si  venientes  ad  recuperationem  praedii  venditi  prothimisios,  duo  vel 
plares,  quorum  unus  habet  praedium  contiguum  praedio  vendite  ,  emphiteu- 

2  et  P  I  et  oni.  ST.  |  7  tamen  P  |  tamen  orn.  ST  |  25  pervenit  P  |  pia(»venit 
ST  I  31  quocamque  P  |  quandocumque  ST  |  i^2  romotìoribuH   pervenerit  PST  | 
integraditur  P  |  integraliter  ST. 


! 

.1  • 

*  ccLxn 

ticatam  tamen.  vel  alicui  oneri  subiectam.  alter  vero  lìberam,  hab 
pnietenitur  liberum.  Praeterea  ni  duo  fuerìnt  ,  quorum  unas  ha 
domini uiu  .  alter  vero  direct um  dominiuin  ,  ad  recuperati onem  v 
pi-aedicto  ut  utile  praeferatur;  si  vero  similiter  iura  [hahentes]  simul  e 
5    dimul  admictautur. 

16.  Dominis  pheudi  seu    terrarum .  procuratoribus  seu  faeton 
licitum  sit  ani  malia  cuiuscumque  generis  siut  reperti  in  pheudis , 
ìpsorum  ])ascaa  sumentia,  absque  dominonini  licentia  vel   mandato 
'     :j  rum  ipr>orum.  pixtpria  auctorìtate  excamagiare,  ni^ìii  a  longe  venien 

ui   tran»*eundi,  et  transjitu8  ibi  esset,  etiam  si    penioctAverit    ibidem: 
duminus  plieudi  iiiliil .  vel  terrarum ,  acquirat .  actione  damni    da 
iiiliìli>iiiiuu8  reservata. 
j.^  ■ .  17.  Loeator  potest  expignorai-e  inquilino»  seu  coloniid  sua  prn 

y.  ritate.  iH'U'^hm'  non  soluta,  quae  solvatur  in  tribus  ieriis,  videlio^t, 

^  I  j    jjartì  in  principio  anni,  altera  in  festo  Natalia  et  reliqua  in  princi] 

mail  anni  cuiuslil>et.  Si  vero  alio  tempore  facta  fuerit  locatio.  solvf 
por  tres  secundum  tempus  locatiouis  eiusdem ,  uisi  int^r  contrahe 
:  •  aliter  ordiuatum.  Ubi  autem  inquilinus  seu  colonits  reperiatur    non 

lioeat  lo<;at«>ri  eos  expellere  ;  ad  quam    solutionem    obligata    intell 

,      **'  20   ^(ub&iidium  etiam  bona  dotalia  data  viro  secundum  leges  et    iura 

"^  vel  data  alia  grichisca .  prò  rata  videlicet  temporis  ,  quo  uxor    ! 

in  re  locata  cum  viro  suo  :  in  casu  tamen  quo    ingniìinNs    e,nerit 

locata  il  uff  finii  um  tempus  iot'afioHÌs^  integram  jtensionem  s-ofvere  tei 

\\  ^2  18.  in    venditione    pignorum  conventìonalium.  sive    debitum 

2)    «iuos  aureos  sive  augustales.  sive  non,  optandus  eat  debitor  in    iui 

rum  pi  gì  IO  rum  ad  venditionem  interponendam;  qui,  si  c^niparuerit 

in  iure  suo:  si  vero  liticesserit,  vel  contumax  fuerit,  procedatur  ad 

ncm  ipsniMiin,  .<eu  ad  dationem  in  soiutum,  snbhastatione  praemisd 

solitis,  del»itis  ot  consuetis  per  intervallum  trium  dieinim;  quae  si  ' 

50   et  mobilia  siut ,  vendantur  ad  terminum  dierum  trium  ;  si  vero  in 

ad  toimiuum  dierum  quindecim.    Et  si    stabilia  sunt ,  idem    obser^ 

addito,  4uod  si  dieta  bona  dentur  in  solutum  per  Curiam  ,  ad    rei 

bona  ipsa  cpiatuor    mensium    debitori    sit    indultum  ;    si    vendantui 

quindecim:  iJoin  in  praetoriis  j)i^noribus  post  lapsum  dierum  iiuini: 

I   lial)(n>  P  I  liaìu-nics  ST  |  H  tain  iraii>cundi  TST  ,  11    actione  «l 
V  I  laiionr  (laiiiiii  illati  ST  i  :\'2  «lieta  ì>oiia  V  |  dieta  nm.  ST. 
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tempore  debet  esse  creditor  in  possessione  ipsoiiim,  procedatur  in  uiohili1)iis 
dienim  ceto. 

19.  Maculatam  mulierem  vere  polhitam  decet    ah   honesfmmn    consortio   c.AL.40 
segregarì.  Ideo  statuitur  quod  meretrices  et   infames    mulierem   non    possint  «wwWI 
oontra  ipsanim  honestarum  vel  unius  ipsarum  voliintatem  in  roììvinnio  hahi-   5 
tare  ;  saper  qai])us ,  si  quaestio  oriatur ,  procedatur   de    plano ,  appellatione 
remota. 

20.  Nolentibus  fratribm  rivere  in  communi,  datar  mniori  natu  (ìitriaio  cele-     p,  ^5 
branda,  et  minori  actio  eligendi:  si  vero  maiores  fuerint  et  concordari  neque-    '"•^•50 
ant  super  divisione  iienda,  Hant  aequales  part<es  inter  eos  et  sortiantur.  io 

21.  Locatores  eorum  operarum  in  quibuscunque  sei-vitiis  ad  certum  p«69 
tempus  certa  mercede^  si  ante  tempus  recesserìnt  inlicentìati  ab  eìsdem,  solidos 
peroeptos  restituant,  et  percipiendos  amictant ,  nisi  infirmi  fuerint:  aut  con- 
dactores  eis  mercedem  non  solverint  vel  saevierint  in  eosdem  seu  alimenta 
necessaria  non  praestiteriut  ;  quibus  casibus  solidos  non  amittant.  Horum  1 5 
tamen  probatio  incumbat  operarum  locatori  ;  dominis  [eorum]  licitum  sit  con- 
dactam  personam  sive  mercenarios  a  servitiis  eorum  ìiveiìtiare  (^uandocumque, 

eie  prò  rata  tempori^  quo  servierint,  .solitta  mercede, 

22.  Messores,  ligonìzatores,  murat-ores,  manuales,  et  quicumque  alii  ope-     p.  69 
rarii ,  constituta  eia  mercede  pìo  labore ,  stabuni    in   sen^ifiis  patronm^um  die  20 
qualibet  ab  Oìtu  solvi  uaque  cui  occasum  eiusdem  soìis  ;  quod  si   rontraf'ecerint , 
y^U8  dici  carearU  conventa  mercede  solvenda ,  vel  ipsa   iam  soluta  :  de  quibus 
[omnibus]  si  quaestio  exinde  oriatur,  stetur  patroni  vel  domini  iuramento. 

23.  Patronis  et  dominis  licitum  sit  eorum  propiia  auctor itale  inquilinos,     p.  y^ 
colonos,  et  quoscumque  alios  in  eorum  posHessionibus  habitantes  expignorare  25 
prò  mercede  non  soluta:  ad  quam  solutionem  solvendam  pupilli,  fìlii  familias, 
minores,  et  uxores  habentes  dotes  in   iura  oommunia ,  vel    alla    grichisca, 
omni  cessante  privilegio,  adstringuntur. 

24.  Quia  mora  in  omnibus  est  nociva,  statuitur,  si  super  aedifinis  ruinnm     p.  42 
minantibus,  itineribus,  puteis,  fontilni.s,  vanellis,  aquaeductis ,  ferminis  praedio-   30 
rum  urbanorum,  rusticorìim,  stillicidiis,  tecfis ,  inirietibus ,  comìnunitatibus  mu- 
rorumj  et  aliis  similibus  inter  aliquos  contentio  oriatur  j  aut  iniuriam  aut  vio- 
li operai  in  PST  |  14   cius   mercedem  PST  |  vel  servierint  P  '  vel  Baovie- 

rìnt  ST  I  15  non  admictant  P  |  non   amittant   ST  |  IC   dominomm    libitum  P  | 
domino  auteni  ST  |  20  constituti  eis  prò  mercede  PST  |  23  de  quibus    homini- 
bos  PST  I  28  extinguntur  P  |  adstringuntur  LST  |  31  comitantibus  murorum  P  | 
cowmunitatibus  marorum  ST  e  Cons,  Palermo  e.  42. 


i  ìrnfiam  tlicatìtr  inferri^  ad  mìiqnerentis  i^fifionem,  asperfu  ladicnm  in 

IWM  super  pul>licis  Turatornm,  sumuiarie  f/uestiane.'S  hìàmmodi  in  jw-amìkii 

^H  tihsqiw  ('(Hiiìitione   iuJicis     ordinarii ,  finiantur^    omni  pruUegio  et  o/^ 

rcMotis,  Idoiii  si  iiiterversa  iuerit  domino  possessio  per  inquìlinuiu  nen 

S  26.  Cu  in  ex  turpi  causa  non  deceat  [repetere]  quod  datum.  id( 

itmttnirtrlt  iurt(niam  Iudentil>U8  ad  taxilhìs\  fW  aliquem  aliuin  periìitiot 

vi  art  iti  dcuiyatttr  vt  amivtat  )H*t'Uìtiatn   mutuatam,  petitionìljUH  et  premi 

n(*  ([uiliusc'umquc  aliis  ohligationihus  super  hiis  adhibitis  {>enitus  ev 

i'.  7 }  26.  Aotioni1)us  redhibitoriae  et  quanti  minoris  cesMintibu:).  .v/  < 

lu  stM'vuni  vel  servimi,  equum  ve!  equam,  mtdum    ve!   midam  ,  vel  cult 

generis  iiltcrius  animiilia  in  Terra  |  infra]  qaatraginta  dies.  a  die  ffu/i 

a.ssiynatioiiis  in  anteu  ntimtrandos ,  possit   emptor    ipsis    aniuialihus 

(juil)us  tniiisactis.  r[uantunicnni({ue  animalia  ipsa  fueriut  niorliosa,  a 

hiis  lorus  non  sit  :  attameu  si  vcuditio    ipsorum    auìnialiuni    facta 

I  )    nioduin  nundìnaruin  .  (juod  vulgariter  dicitur    a  modu    di    fera ,  : 

«luatra^inta  dies  ne(^  postea  possit  emptor  ipsis  action i bus  uti. 

i..  òs  S7.  Turisperiti.  Itidires  causarum  civiiium ,  lurati  et  ath-ocati ,  < 

jji  actoruin  eiusdeni  Curiae  ,  habitatoreu  et  incolae    dictae    Terrae .  du 

•;    !  offiria  r.rvrrnit,  quibuscumque  ejoctionibus  jmblicì-s-  vel  privai is ,  fo//< 

,      ^'  2()   fjiiriis   et  perangariis  et  svrritii.s  jìersonalibus  et  realibus,  exempti ,  ì 

i  di'hvant  vt  immunes, 

28.  Ad  actoruin  notariatum  Curiao  Civilia  Terrae,  non  nisi  publi 
notarii  et  habitatoros  dictae  Terme  assumantur;  qui    notarìi    sint    • 
aniiualos. 
2)  29.  Olini  ])niva  consuetudine,  ut  asserebatur,  et  iniqua,  per  qui 

dictae  Terrae,  thcta  sil)i  accusatione ,  seu  deuuuciatione  poenae  |  ii 
mentis  appositae  cuiuscumquc  contractus ,  parte  coutra  quam  pò 
denuKciata.  seu  a(*cusata  extiterit.  minime  requisita,  ad  [cxactionem 
eius  detensiouibus  inauditis  procedebant,  et  pro  debitis  etiaiu  ad  illi 

1  sii|K'r  aspectu  PST  |  i\  ludicis  ordinarli  PST  |  iuris  onlinarii  Co» 
Htu,  e.  '12  Un.  1  I  .'»  deceat  (|ue  datum  PST  |  datum  non  repetìtur  Coì 
ma,  e.  72  |  «>  vel  aliquem  ius  alium  I*  |  vel  aliquemvis  aliam  ST  |  7  tu 
V  I  aetio  denegatur  ST  |  H  promisHionibus  a  quìbuscumque  P  |  et  qi: 
(|ue  ST  I  super  hiis  I*  ;  sui)er  hìs  ST  |  11  animalis  P  |  animale  ST  i  anii 
iiilra  /'!//.  P  I  intra  LST  |  veiiditiemis  et  P  j  venditionis  vel  ST  j  14  hi 
ST  i  Me  lanieii  P  (  nttanien  ST  I  taiiMMi  L  ■  l»ì  post  P  |  postea  ST  j  2<) 
•rnriis  P  I  et  um.  ST  |  21  debeant  P  |  debent  ST  1  2*)  in  om.  P  j  in  S' 
pohitiH  P  I  appouitae  ST  |  28  extontionem  poenae  P  |  exactionem  ST. 
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vandam ,  quae  cautelae  continehant  executioni  mandantes ,  tamquam  iuris 
diaBona  penitas  vacuata ,  statuitur  ex  nunc  iu  antea  [quod]  nulius  fiaiulorum, 
qoavis  contenta  poena  sibl  fuerìt  demonstrata,  vel  accusata,  ad  [exationem] 
ipsLUB  poenae  procedere  possit,  nisi  prius  adversae  partis  auditis  exceptio- 
nibas  [iuxta]  ìurium  civìlium  sanctiones.  5 

30-  In  civili  ìtegotio  coram  fiaiulo  hoc  modo  procedatur  die    tertio  post      <*•  2 
citationem ,  ipsa  die   citationis  computata  ,  ronventus   per  se   vel   legitimain 
peraonam  compareat  actori  in  iudicio  responsurus  ad  interrogationes  subeun- 
das  in  iudicio  iam  incepto ,  in  testium   citatione ,  et   ubi    res  est  interìtura, 
in  tatorìbus  dandis,  in  alimentis  constituendìs,  in  quibus  per  se  [vel]  legitimam    io 
peraonam  illico  compareat  responsuris. 

31.  Actar  vel  accusator  tam  in  civiìi   quam   in   (riminoli  iudicio ,  infra     p,  5 
duas  partes  in  quo  dantur   termini,  per  se  vel  [procuratores] ,  vel  advocatoJi, 
[positiones]  et  artieulos  repraesentent ,  partihus  per   [procuratores]  liiigantibus 

in  civili  causa  reservato  quod  si  qua  ex  conscientia   sui  principalis  [ad  eas]    15 
pervenerinty  infra  terpiimdm  eis  datum  de  novo  scire  vcUeant  et  próbare. 

32.  Reverentia  Dei  et  favore  iustitiae^  pauperibus  et  egenis  pulsatis,  vel     p  i  ^ 
alioB  pulsantibus  ex  quacumque  causa    civili    vel    criminali ,  non  habentibus 
onde  advocato  vel  procuratori  salaria  praestare  possint^  Curia  gratis  \procura' 
torem  exhìbeat]  et  advocatum,  nec  [aliquid]  solvant  praeterea  actorum  notarlo  20 
et  iudidbus  prò  salario,  testium  receptione  videlicet  [et]  alio  iure. 

33.  Goniugatae  mulieres  agentes,  vel  conventae,  accusantes  vel  accusa-  t.a.47 
tae,  praeterquam  in  crìmine  publico  vel   prìvato   ultra   poenam   relegationis 
inclnaive,  caput  non  habent  standi  in  iudicio   sine   maritorum   auctoritate  vel 
consensu:  ac  etiam  non  possint  contraliere,  nisi  maritus  absens  esset ,  et  de  25 
£eusì1ì  eius  haberì  non    possit  praesentia ,  vel  nisi    in   carcere    marìtus   e.sset 
quibus  omnibus  contrahere  possint. 

34.  Non  liceat  apparitoribus  vel  servientibus  prò  citatione  facienda  testium     '*•  7 

2  per  nullos  Baiulorum  PST  |  3  qua\ÌH  contonta  P  |  quainvis  contenta  iST  | 
ad  estentìonem  P  |  ad  exactionem  ST  |  IS  in  iurium  P  |  iuxta  iuriuni  ST  |  G  prò- 
cedat  et  P  |  procedatur  ST  |  8  responsurus  propter  P  |  9  citatione  P  |  citatio- 
nem ST  I  steritnra  PST  !  10  vel  om.  P  !  vel  ST  |  13  in  qua  PST  |  vel  per  accu- 
satores  PST  |  14  possessiones  et  PST  |  per  accusatores  litigantibus  PST  |  15  re- 
servata, qui  si  quis  ex  PST  |  principalis  adest  PST  |  19  vel  per  accusatis  sa- 
laria P  I  vel  procuratori  salaria  ST  |  Curiae  gratis  per  accusatorem  exibuat  P  | 
gratis  procuratorem  exhibeat  ST  |  20  nec  aliquem  P  |  nec  aliquid  ST  |  actorum 
cum  PST  I  21  et  om,  PST  |  23  praeter  P  |  praeterquam  LST  |  26  facili  enim 
P  I  facili  eius  LST  |  maritus  edam  P  |  maritus  esset  LST. 

La  Mantia.  34 


rf 


ki 


CCI.X\1 
vel  jìrincipalium  persoiiaruni ,  nisi  granum  dimidi uui  ah  astore  r 
convento  :  notarii  rero  actorum  Curiae  civilis  prò  singaìo  teste  a 
granos  duos  recipient  |  iure]  receptioni'i  et  gi-annum  unum  prò  script 
jfì'o  srrìpfuris  vero  fideÌHs\ioìium  in  iudicio  praestltarum  vel  exi 
5  quinquf,  et  prò  receptioue  cedulae  granos  quinque  [recipient] ,  et 
num  seri  ben  daruni  in  actis  a  tai'cni:^  viginti  intra  granos  quinque 
sunimu  pecuniae.  ([uantumcumque  magna  fuerit .  vel  rerum,  grai 
prò  instnimentorum  autem  praesentatione  nihil  recipiant ,  nec  ( 
coj)ia  c'ontessatonuii  et  negatorum,  prò  scribenda  (sententia)  gra 
IO  rocipìnnt  a  victort». 

35.  Xotarii  pul»lici  dictae  Torme  prò  confectione  testamenti, 
cillonuu,  «[uamcumque  niaguam  summam  facultatum  et  honorum 
non  nisi  prò  sceda  testnnienti  vel  codicillonim  tarenum  unum  tantun 
•io  reliqiiis  vero  testaniontis  vel  co«licillis,  videlicet    medìocrera  v 

1)  sainiiiaiii  taciiltatmii  continentibus,  prò  confectione  scedaru ni  ipsar 
(icccjii  duiiitaxjit  :  cjui  si  in  pal)licam  tbnuam  i-edigerint    eadem  1 
codi»;illos,  quaincumque  niji«;nani  summam  facultatum  contineant,  ut 
tJireiios  vigiliti,  si  vero  mediocrem  summam  tarenos  decem.  si  ver 
tarenos  tres  vel  quatuor  exinde  recipiant. 

20  36.  Hes  mt)bilcs  vel  immobiles.  quae  auctore  praetore  vel  con^ 

partiniii  vonditioni  exponuntiir,  non  aliter  et  caet-eris  vendantur,  ni 
iloniincìnini  voluntate  procedatur.  Apparitores  seu  venditores  ant 
ì])sar(nii  a  taronis  viginti.  granos  ([uinque ,  supra  vero ,  quantumc 
magna  quantitas.  granos  decem  recipiant  prò  labore:  in  nccipiendo  v 

2)  siinilis  tonila  scrvetur 

37.  Super  iiuacuiiiquc  causa  lideiussores  acc^'pti  non  aliter  al 
quelli  tidoiusserint  ^unt  fonvoniendi ,  nisi  priuH  excusso  princìpa 
absente:  quibus  casibus  tenninum  hal)eant  dierum  viginti  unius  e 
rtMiduui  de  l)onis  priiicipalis  debitoris ,  et  ipsis  inventis  propria 
ìo  capere  et  assigiiare  cieditori  :  si  ven>  tìdeiussores  fuerint  et  reni 
iuri  de  primo  principali  conveuiendo,  possunt  principaliter  conveniz 
vero  eisdeiii  induciis  ad  pen^uirendum  et  assignandum  de  i)oiiis 
tiebitoris.  nisi  renunciaverint  supradictis  induciis. 


;;  ipsius  iM'ccptionis  V  \  iure  rec«'ptionis  ST  |  4   tieri    iussionum 
siomiiii  ST  I  vi'l  crj:a  V  .  vel  extra  ST  |    T»  rejiislrentur  P  :  recij»ìi»nt  ì 
liendas  V  \  serilHMidaruin    ST  |  7    tiuacunic|Ue    P  ■  quantumcunique    .'' 
CSI  1»  I  nec  cliaui  ST  |  U\  que  V  \  22    voluntatem    i)rocedani    a    perii 
\cudiinruui  ante  pìjiiiora  ipsoi-uni  PST  |  23  (juacuuique  P  |  quantumcu 
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88.  Hàmeslae  et  laudabilis  vitale ,  in  qaibus  non  cadaf  suspido ,  quolibet  p.  6i 
dao  viri  digantur  in  Nadaros  seu  Cat^panos,  qui  eorum  iuratnenfo  sol- 
lemnitor  praestito  iurabimt  eorum  oificium  fideliter  gerere,  et  quolibet  ìnefuie 
bi8  ad  minua  disquirere  pondera  et  ìnensuras  omnium  mercatorum,  ne  in  ipsis 
frana  infligator;  quos  aufem  falsis  ponderibtiSy  mensuris  et  balanciis  invenerìnt,  5 
Inratis  dictae  Terrae  denunciente  poena  unclarum  duarum  auri  vice  qualibet 
poniendoB,  applicanda  luratis  eiusdem  Terrae. 

39.  In  venditione  mercimoniorum   quae   ad   Terram    eamdem   deferuntur     p^^j 
per  quoscamque  et  undecumque,  ab  co  die,  quo  mercimonia  ipsa  sunt   delata 
p§r  tohtm  diem  iertium  nidli  mercatorum  vd   regafteriorum   [emere]    liceat  in   10 
Udo  vd  in  parte;  et  si  emerit ,  liceat  universis   habitatoribus   dictae    Terrae 
voleniibus  de  mercimoniis  ip»Ls'  infra  praedictos   tres    dies,  eodem   pretio  uti 
fuerunt  empta,  ad  opun  eorum  dominorum  et  familiarìum  ab  eisdem  rehabere. 

40*  Catapani  prò  mercandis  ponderibus  et  mensuris  burgensium  dictae 
Terrae  nUiil  recipiant  ab  eisdem,  nec  aiiquid  capìant  de   fructibus  perventis    15 
ex  virìdarìis  vel  vineis  eorumdem  vendendis  per  eos  ad  minutum  vel  grossnm. 

41.  Ad  excubias  noctumas  faciendas  quatuor  Magistri  Sciurtae  seu  excubia-     p-  60 
rum,  duo  videlicet  quarterii  superioris,  et  duo  inferioris,  viri  idonei  et  fiddes,  omni 
suspicione  carentes,  anno  quolibet  eligantur,  nec  non  et  Surterii  quatraginta, 
videlicet  viginti  prò  quolibet  quarterio ,  sufficientes  et  idonei  ^  qui    Magistri  20 
et  Starteriij  iuramento  sollemniter  praestito  ludicibus  et  luratis  dictae  Terrae 
de  eorum  officio  [fideliter]    exercendo,  de  nocte   custodire  Terram ,  eamdemque 
post  tertiam  pulsationem  campanae  et  quartum  motum  campanae^  quam  pulsare 
sero  quolibet  faciant  per  ìntet-valla  competentia  et  mod^ata,  ut  a  tertia  pulsa-^ 
iione  ipsiìts  campanae  in  antea  aciat   quilibet   per   dictam    Terram   esse   sibi   25 
sublatam  licentiam,  discutere  eos  quos  deprehewlerunt  in  malefìcii.s  quibuscum- 
que  de  personis  capiant,  et  praesentent  luratis,  ipsique  Turati  eosdem  eligant, 
et  exinde  lustitiarìo,  seu  Capitanio  dictae  Terrae,  quos  viderint  assignandos 
ezhibeant,  nec  aliter  espelli  possint  per  ofHciales   eosdem  :  -si   qui  veneri nt 
vero  de  node  post  tertiam  pulsationem  campanae,  si  quidem  sani  homines  bur-   30 
genses  bonae  famae  quos  eundi  tali  hora  prò  familiaribus   et  necessari is   ne- 
gotiis  fort£  necessitas  compdlehaU  cum  lumine  vel  sine  lumine  associare  rjuousque 

2  eligant  in  P  |  eligantur  in   ST    H  duarum  aurei  P  |  auri   ST  '  10   f;nicrc 
om.  P  I  emere  ST  |  17  quatuor  ministri  scelti  P  |  quatuor  Majrintri  Sriurtni-  S'I'  | 
19  et  Porterii  P  |  et  Surterii  ST  |  22  officio  soh.-inniu-r  P  |  officio  ÌUU-ììU'r  SI"  | 
23  Campanae,  et  qui  auguiìtabant   appellasitur    P  |  :)1    'juos   rxììuU-    tal  ih  hom 
PST  !  32  quoscumquc:  redeant  PST. 
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Htkaìii  ad  prnpria,^  mansimtes;  ^^imìli  modo  in  familUtribitó^  domeeticig.  sm»  mj^ 
vd  andUis  alicuim  militis  et  bargeoBÌfl  dictae  Terrae,  m  tali  casa  ohaervet^^^^^^ 
exquisìtìo  prìoji  ab  eis  sì  eomm  domini  eoa  mifi^runt;  si  vero  ipaoe  non  i«=^^_ 

i*erant,  vìdelioet^  servi  ponaniur  in  digoao    per   dictam   noctem    sequent^^^^^ 
5    t'orrectionis  cauMu  :  nlii  vero  qni  se    ìtigifinte   airusarc    non    poterint ,  tarcfc:^^^ 
septem  et  granos  decem  persolvant  Universitati  dictae   Terrae.    Pto   earx^^J 
mercede  habeiuit  iidem  Magisiri  et   Surterii  graaos  deoem  anno  quoiibet    i^J 
mense  augusti  a  ijualibet  fami)  i  a,  in  ter  eo^  dividendos  modo  consueUj.  Pra^- 
t*?rea  quod  bi  exeubiia  Ificiendis  un  uh    Mugi^ter   capitis   auperioris   et  a/l^u* 

io  inferioriSi  quali bet  notite  dÌ£iouiTant  per  dictam  TeiTam,  et  repertos  tam  p^tìT 
eoflf  quam  per  eorum  Surterios  ^  iidem  Magistri  denuncìent  eisdem  Ituii^B 
uec  uni  Magbirorum  alne  altero  credatur,  uec  minus  aine  altero  denunciar^ 
posait. 

42.  **.Hac  municipali  edita  lege  Deo  propìtia  perpetuo  duratura...  tsauicim»^ 

J  S  prohibenfces  omnino  [nematrices]  de  caetero  eamm  ministerium  exercere  in  dii 
Terra,  vel  eiuB  territoriis  omni  occasione  cessante,  quibuacumque  vel  quacuroqi 
vel  quarumcumque  conditionum  exietant,  maxime  in  funeri  bus  defimctonii 
nec  cum  pecunia  vel  a  in  e,  liceat  cuiquam  exprìmei'e  aliqua  de  causa  vel  m] 
lugubre»  conciones  seu  pasaiones  ad  luctum^  huiusmodi  tragediis  a  nostra 

3 ti  poltura  ex  toto  gublatia;  si  secua  inde  facture  fuerint,  super  huiusmodi  feti 
gediis  et  contumaces  sive  quocumque  alio  nomine  censeantur  ,    fustibua  flf 
bìaceant  ,  ultra  quod  vice  qualibet  de  ItonJs  eius  in  poena    augmitalìs  imil 
Baiuìo  dictae  Terrae,  et  unciae  auri  unius   in  eadem  Terra   habenti   gì 
potestatem  ipso  iure  censeantnr   obnoxii,   Nec  una  poena  exacta  proptert 

^S   alia  intelligatur  non  debita  ;  sed  ad  omnes  easdem  poenaa  simul  hniuama 
delìnqnentes  inremis.sibiliter  teneantur;  quin  imo  quaecumque  vel  quicumf 
ipsum  ministerium  ab  eisdem  se  necig  de   cìarìtatia   tale  sceiua    ansa ,  » 
ausuB,  seu  ausi  fuerint  expectent  vel  temei^rìa   praeanmptioiie   suscipere 
easdem  poenaa  pecuniarias  in  eisdem  per  omnia   se  cogoovennt   incursui 

50  et  iucurauroe,  et  [si]  bonÌB  carebunt  ad  tuitionem  eadem  luant  in  corpore ] 

arhitrio  ius  dicentìs,  patria  vel  maritali  ,    dominali  miì  aliquibus  alia  in  1 

?mlubri  edict-o  potestati  ,    neminem  excusatlonem  vel  propt^rea    aljquo  1D( 

eximeniia  aetatis  vel  quo  vis  alio  privilegio  vel  ad  versus  sancìonem  eamd< 

Expliduni  Oomuetìidme^  terrae  Corilionis,  ^t 


imil 


4  digono  PST  |  7  et  Exurteni  PST  |  ^  qui  in  PST  |  unum  Magistrum! 

I  et  alterum  PST  |  14  Sul  proemio  e  gli  errori  di  questo  capìtolo  ho  dato  noi 

ili  tìue  della   Prefftzione.  \  municipia    PST  |  ost   edita  P  |  Deo  proprio  P|) 

pitia  ST  I  15  veuatnces  P  |  reputatrices  ST.  J 
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IX. 

CONSUETUDINI  DI  CALTAGIRONE 

Merita  grande  lode  la  città  di  Caltagirone  perchè  sola  ira  le  città  di 
iia  ha  conservato  per  sette  secoli  il  manoscritto  originale  in  pergamena 
3  sue  Consuetudini  della  fine  del  secolo  XTTT ,  con  la  confeiina  del  re 
erico  (15  settembre  1299)  che  è  la  più  antica  fra  le  regie  conferme 
l^nsuetudini  siciliane  (1). 

La  pergamena  esistente  neir  Archivio  Comunale  di  Caltagirone  è  larga 
imetrì  54,  e  lunga  centimetri  65.  Fu  esaminata  in  maggio  189G  dai  miei 

Francesco  e  Giuseppe  che  si  recarono  in  Caltagirone,  e  osservarono  che 
Lue  ancora  in  buono  stato  il  reale  sugello  in  cera  rossa  legato  alla  per- 
ena  con  cordoncini  di  seta.  Il  testo  delle  Consuetudini  non  offre  alcuna 
caadone  di  numeri  di  rubriche  0  capitoli^  neanco  in  margino.  K  superfluo 

che  neiroriginale  pergamena  non  esistono  dittonghi. 

In  Palermo  nella  Biblioteca  Nazionale  esiste  una  copia  del  secolo  XVI 
a  Consuetudini  di  Caltagirone  con  glosse  (2). 

<1)  La  città  di  CaltagiroDe  dovreblxì  ora  far  ripiodune ,  coi  nuovi  metodi  di 
ipia^  quella  perjrainena  del  1209  che  è  l'unico  Codice  originale  di  antiche  consuc- 
cìi  sJciliaDe. 

il)  Mg.  IV.  K.  il,  fol.  70-  12^3. —  A  fol.  70  si  legge  questo  titolo  :  Consnetudines 
ìssiine  civitatis  Calatagironi  cuiu  coniento  domini  Ioannis  de  Mistrecta  et  c.um 
uibus  adootationibus  domini  Ioannis  Nicolai  de  Rizare  et   oum    additionibus  ({uas 

Fridericus  de  Bobeo  adootavi  ».  —  Sono  nello    stesso    manoscritto  (fol.  128,  15(5, 

159-168)  alquanti  Consigli  {Coììsilia)  su  le  Consuetudini  di  Caltngimno  dei  giu- 
Dsulti  Pietro  Petrolo,  Girolamo  Fimia,  Ruggiero  Rutilfio,  Antonio  Pinguaute,  Gio. 
adetto  Rizarì,  Gio.  de  Albergo,  Antonio  Ramomlclto,  Antonio  de  Plataiiione,  (iio- 
ìi  Guerriero. 

Nella  Biblioteca  Comunale   di    Caltagirone  nel    tomo  II  (t'ol.  31'.)-- IJ7U  \^)  della 
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Inedite  rimanevano  le  Consaetudm)  di  Caltagirone  fino  ai  iemp 
Gbkqobjo  ,  e  perciò  egli  nella  Introduzione  allo  studio  dd  diritto  pui 
siciliano  (1794)  non  le  annoverava  fra  quelle  pubblicate  per  le  stampe. 
a  poco  per  cura  di  un  privato  furono  nel  1798  date  in  luce  m  Caitagìrai 
in  un  volumetto  di  pag.  27  col  titolo  :  «  Cofi^uetudims  urbis  gratissimae  Q 
tatoffironi  in  unum  mngestae  et  cohordituitae^  Calatagironi  MDCCXCVIH  e 
typ.  FranGÌsei  de  Paula  Barletta  ImpreasorìB  Bl.mi  8enatua.  Sapenorìboi 
annuenUbus  >. 

Questo  titolo  ai  legge  nel  dritto  del  primo  foglio  nel  quale  è  lo  stimili 
di  Oaltagirone.  Nel  dritto  del  secondo  foglio  è  una  breviasima  prefazioij 
del  tipografo  Barletta  (1).  Segue  (pag.  4-5)  il  diploma  di  Federico  del  12S| 
e  ìndi  (pag,  B-27)  il  testo  delle  Consaetudini.  (2). 

L'editore,  s^econdo  Toso  generale»  aggiunse  alla  scrittura  i  dittoEgbv 
la  divisione  in  47  capitoìi.  Omi^  dopo  il  cap.  20  !e  palmole  e  Explicit  IVadùà 
ie  jur$  pvfhimiseoti  ».  I 

Non  vi  »ono  annotazioni  né  comparazioni ,  e  soltanto  a  pag.  14,  ioli 
della  protimisi  (cap.  21)  si  accenna  la  riforma  fatta  nel  1792  <  de  invioi 
simi  regia  nostri  Ferdinandì  praescripto  >  (3). 

Un  esemplare  dell»  edizione  del  1798  sì  trova  in  Caltagirone  in  oni 


Raccolta  di  Prammatiche  falta  dal  Dr.  Igaazto  Majorana  soqo  copiate  Je  Coof 
tufìioi  lii  Cflltagimoe.  ìja  copia  è  di  carattere  del  secolo  XVIIl  e  contiene  brevial 
glosse  e  annotazioni.  Net  fot*  515  -526  sono  alenne  imptjrtanti  eà  eatese  «Aoid 
veraioDiM  doctoris  Petri  PauU  Morretta  ». 

(1}  *  Admonere  quod  [^roprium.  —  la  mei  anirai  sensum  edere,  protit  imcI 
ex  iunc  fuerfl  Imsce  curavi  Consuetudjnes.  Tìhi  quaquare  baud  mìrtim,  nec  tu 
cogita  tiouc  ad  venia  t  ex  accuratae  correctionis  defecUi  ho^  et  ipsum  forsan  pamil 
nec  {|utiJem  il  la  dcfìcere  ìngeaìa  roea  grotisainia  in  urbe  videatur  ut  et  ilìafl 
time  ab  idioraalis  errore  evertere  fiaud  posae  ;  sunt  percerte  et  nonounì  coiwf 
imbuti  ingeuio*  qui  emendare  potucrant^  sed  ne  a  colli tigantiutn  partibus  »ub 
grapbiae  roncula  et  a  iurisdìeenlrbus  quoque  ambigere,  infìciari  pooae  quia  del] 
matia  tempore  non  alitor  inscnptnm  iri  vìdetuCt  quam  prò  ut  reiieriei»  ìdH 
lì  de  li  ter  imprimere  opitulavi. —  Idem  de  Barletta  mi  presso  r  »» 

(2)  L'  edizione  del  1793  è  in  8»,  ad  1  fogli  sono  luoghi  ceotiiai^tri  20^  ej 
cenL  i4. 

(3)  La  MAJrriA ,  Storia  deHa    Legislazione  di  Sicilia ,   Palermo   i874 
pflg,  134*  —  Leggi  Civili  del  regno  di  Sicilia,  Pnlerrno  1895,  j^ag.  245 
Commtudinti  jiicfaiionet  pag.  LXXXUl. 
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Biblioteca  Comanale  nel  t.  VUI  delia   raccolta  di  Opuscoli   Calafini  donata 
dall'avvocato  Emmanuele  Taranto. 

Orlando  ignorò  quella  edizione  delle  Consuetadini  di  Galtagirone,  e 
l'omise  nella  Biblioteca  di  antica  giurispntdenza  siciliana  (Palermo  1851). 

n  diligente  bibliografo  siciliano  Alessio  Narbone,  ancorcM  nato  in  Cai- 
iagirone^  non  ebbe  notizia  dell'edizione  del  1798  e  credette  inedite  le  Consue- 
tadini ddìa  sua  patria  (1). 

Ho  fatto  menzione  delP  edizione  del  1798  pubblicando  (Palermo,  1862) 
la  raccolta  delle  principali  Consuetudini  di  diritto  civile  (pag.  107-111). 
L'  aw.  Emmanuele  Taranto  nella  Bibliografia  Caìniina  (Caltagirone  1871, 
pag.  68)  indicava  l'edizione  del  1798. 

Dopo  tre  anni  (1874)  nel  Circolo  Giuridico  di  Palermo  fu  stranamente  an- 
nunziato che  inedite  erano  le  Consuetudini  di  Caltagirone  (2).  Ciò  si  affer- 
mava sol  perchè  in  un  giornale  di  Caltagirone  si  era  annunziato  che  una 
copia  manoscritta  delle  Consuetudini  era  stata  inviata  all'  Archivio  di  Stato 
di  Roma.  La  strana  negativa  fu  tosto  ritrattata ,  e  1'  egregio  prof.  Luigi 
Sampolo  dichiarò:  Ci  siamo  ingannati  e  ne  facciamo  tosto  emenda 
[Circolo  Giuridico,  1874,  voi.  V,  pag.  245). 

(1)  Narbone,  Bibliografia  Sicoki^  Palermo  1851,  voi.  II,  pag.  IGO.— /stona  della 
Letteratura  Siciliana,  tomo  X,  Palermo  1859,  pag.  45.  Narbone  ÌDdica  le  edizioni 
delle  Consuetudini  di  Palermo,  Messina,  Catania,  Noto,  Girgenti  e  aggiugne  :  €  E  queste 
tomo  le  sole  che  sortirono  V  onor  deWi  stampa  ».  —  V.  Archivio   Storico    Italiano^ 

laai,  t.  vili,  pag.  210. 

(2)  Circolo  Giuridico,  an.  1874  (voi.  V,  pag.  \K^),  —  In  Palermo  era  ben  nolo 
che  per  una  grave  lite  innanzi  la  Gran  Corte  Civile  di  Palermo  (1852),  e  poi  innanzi 
]a  Corte  Suprema  di  Giustizia  si  contendeva  tra  Aprile  e  Gravina  su  la  durata  e 
pratica  delle  Consuetudini  di  Caltagirone  per  la  comunione.  Prodotto  un  esemplare 
dell*  edizione  del  1798,  fu  ordinata  dalla  Gran  Corte  per  decisione  del  27  marzo  1851 
la  produzione  di  un  facsimile  in  forma  legale  del  testo  originale  dello  Consuetudini. 
La  Gran  Corte  poi  giudicò  in  merito  (14  fehbraro  1852).  Questa  decisione  ò  stampata 
nella  Raccolta  di  decisioni  della  Gran  Corte  Cicile  di  Palenno  (ivi  1853,  pag.  119) 
che  pare  si  conserva  nella  Biblioteca  del  Circolo  Giuridico. 

Nella  memoria  per  la  Suprema  Corte  di  Giustizia,  Aprile  ricorrente  contro  la 
dedsiooe  del  1852,  riferiva  (pag.  34)  che:  «La  Corte  negò  fede  alla  edizione  del 
1798  e  scetticamente,  prescrisse  che  un  facsimile  delle  originali  Consuetudini  le  si 
presentasse.  Il  facsimile  venne  ed  era  bello  a  vedersi,  era  un  pezzo  d*arte  più  tosto 
che  un  documento». 
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Hartwio  consegnò  a  Brunneck  una  copia  eseguita  dopra  i 
ìnana9critta  del  secolo  XVIII  che  era  stata  inviata  a  Gregorio 
nell-anzidetto  volume  Ms.  Qq.  F.  55  (fol.  203-216)  della  Biblioi 
di  Palermo. 

Brukneck  eseguì  in  Halle  (1881)  la  ristampa  delle  Consi 
di  statuti  inediti  (die  nicht  gedruckten  Stadtrechte)  affern 
il  vero,  che  gli  esemplari  dell'edizione  del  1798  si  erano  perd 

L'egregio  Salvatore  Randazzini,  archivista  comunale,  pubk 
ffuetudini  di  Caltagirone  e  i  diplomi  dei  re  che  le  conferfìuirono^ 
per  comodo  dei  lettori,  una  versione  italiana.  Di  questa  preg 
ho  dato  notizia  nella  Rivista  Storica  Italiana  (1894,  voi.  X,  pi 

Avendo  oi'a  intrapreso  la  pubblicazione  delle  Antiche  Con 
città  di  Sicilia  ,  ne  oflFro  (pag.  277-289)  il  testo  secondo  la  p 
1299  dell-  Archivio  Comunale  di  Caltagirone  (2). 

L'  ordine  delle  Consuetudini  di  Caltagirone  è  diverso  di 
Consuetudini  di  altre  città,  poiché  prima  trattano  della  protimi 
e  Lipari,  ma  in  modo  differente  e  molto  esteso  in  21  capitoli 
ciano  (cap.  22)  le  consuetudini  su  comunione  di  beni,  succest 
materie. 

Caltagirone  previde  (e.  30)  lo  scioglimento  del  matrimonio 
e  senza  figli  (liberi.s  non  relictis)  e  furono  regolati  i  diritti  pe 
coniuge  superstite  e  gli  eredi  del  defunto  (3). 


I  " 


{{)  Hiu:nneck    iSicilieìts   m it telai ferliche   Stadtrechte,    Halle  188 
scrìvtia  :  «  Dan  Stadtrecht  Caltagii'oue^s  ist  zwar  1798  auf  Kosteo  einec 
gedruckt,  anschoinend  sind  aber  tftmmtlicho  Exemplare  dot  Abdrockt  i 
gen.  Man  ist  so  wìedcr  auf  die  Manuscripte  angewiesen  ».  Ne  ho  £Eitto 
chivio  Storico  Italioìio  (1882,  t.  IX,  p.  347). 

('i^)  Nel  margine  inferiore  della  pergamena  vedasi  notato  che  fu 
Catania  alla  Magna  Curia  per  due  giudizi  :  <c  Presentatum  Cathine  in 
Curie  primo  decembris  prime  ind.  prò  iudice  lacobo  de  Rinerio  in  qu€ 
habet  cum  Raymundo  de  Villaraguto ». —  «Presentatum  in  judicio  prò 
Krancisci  Scarpe  inilitis  in  questione  quam  habet  cum  domino  Deodato. 
Y  Ind.  apud  Calatageronem  ».  È  notato  inoltre  di  carattere  del  secolo  ' 
legio  delle  Gonsuetndiui  registrato  u  e.  !!(>  e  50».  K  chiaro  ohe  ques 
«i  riforiscouo  ai  due  volumi  del  secolo  XVI  di  copie  di  Privilegi  che 
nelTArchivio  Comunale. 

(3)  Ho  già  notato  che  per  le  doti  nel   caso  di  non  avvenuta    confi 
e  comunione,  la  norma  era  segnata  nelle  Consuetudini  di  Palermo,  di 
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Bn  ammesso  (e.  22)  come  in  Palermo  (cap.  46),  che  per  11  solo  de- 
Timento  di  un  anno  dalle  nozee  fUiis  non  susceptisj  dotis  nomen  extin- 
iWy  e  si  confondono  tatti  i  beni  per  aniversale  comunione  tra  i  coniagi  (1). 

Era  poi  per  norma  generale  dichiarato  (e.  25)  che  per  nascita  di  figli 
iÌ8  nomen  exHnguitur,  e  i  beni  si  divideano  in  tre  parti  fra  i  dae  genitori 
i  figh  (2). 

Fa  provveduto  (e.  26)  per  la  detrazione  e  pagamento  dei  male  àblaH 
mate  il  matrimonio,  in  modo  simile  a  quanto  fu  poi  in  Messina  e  altrove 
rwsitto. 

La  esclusione  di  figlie  maritate  e  la  preferenza  di  fratelli  o  di  sorelle 
ubili  era  designata  (e.  33,  come  in  Piazza,  e.  34)  in  modo  alquanto  diverso 
lUe  norme  segnate  in  Palermo  ed  in  altre  città  (3). 

Prigilegi  di  Caltagirone. 

Noterò  rapidamente  che  antichi  privilegi  esistono  per  la  città  di  Calta- 
pnme  sebbene  si  sia  perduto  quello  del  re  Ruggiero  (1143). 

Gnglielmo  I  in  maggio  ll6o  dichiarava: 

«  Notum  esse  volumus  tam  presentibus  quam  et  futuris  fideles  nostros 
Munines  de  Calatagerun  a  bone  memorie  rege  Eogerio  patre  nostro  et 
>obÌ8  tcrras  que  vocantur  Fatanasinum  et  alias  que  vocantur  ludica  cum 
ni8  pertinentiis  de  moneta  Sicilie  videlicet  quatraginta  milibus  tarenorum 
"^  granis  emisse  et  eiusdem  obligationis  pretium  ex  toto  persolvisse.  Nihil 
gitor  predicti  fideles  nostri  sibi  deinoeps  de  predicto  debito  restare  intelli- 
S*i^.  nisi  ut  singulis  annis  de  Calatagerone  et  Fatanasino  et  ludica  cum 
"*>*  pertinentiÌB  quinque  milia  tarenorum  per  tres  terminoa  solvant,  videlicet 
^  ho8  sabscriptos  tres  terminoa ,  idest  in  menae  augusti  et  nativitate  Do- 
^  seqaenti  et  in  Pascha  resurrectionis  Dominice,  et  insuper  ducentos  et 
""^oaginta  marinarios  felici  stolio  nostro  habeant  preparatos ,  mictendos 
^^^ittmque  nostre  regie  voluntati  placuerit  »  (4). 

Q  diploma  di  Guglielmo  I ,  senza  il  sugello ,  si  conserva  nelP  Archivio 
^^onale  di  Caltagirone. 

^^trogiovanni. — Lef^i  Civili  del  Regno  di  Sicilia  (1130 — 1816),  raccolte  ed  ordi- 
«e,  Pidermo  1885,  p.  163,  ilO.—Storia  della  Legislazione  di  Sicilia,  voi.  I,  p.  148. 

(1)  Leggi  Civili,  pag.  189. 

(2)  Palermo,  e  43. 

(3)  Storia  della  Legislazione  di  Sicilia,  voi.  1,  pag.  148.  —  Leggi  Civili ,  pag. 
»  —  Antiche  Consuetudini,  V,  Testo  comparato. 

(4)  Ramoazzini,  /  reali  privilegi  riguardanti  il  patrimonio  fondiale  di  Calta- 
lOfie*  ivi  1896,  pag.  16. 

La  Maktu.  ss 
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Notevole  per  le  Consuetudini  è  il  proemio  del  diploma  di  Ani^ 
t^lio  1197)  che  dichiara  i  contini  delle  terre  concesse  a  Caltagirone. 

"^  Imperialem  decet  exellenciam  eoa  qui  ad  fidelitatem  nostram  cnin 
vocioue  recuiTunt  l>enigne  respicere  ipsisque  iura  debita  et  Consaettv 
ohservare.  Inde  est  quod  notum  facimus  universis  Imperii  et  regni  S 
lidelihus  tam  presentibus  quam  futurats  quod  no8  actendentes  cum  qc 
(le vocioue  animi  Calatagironi  cives  hactenus  nobis  serviverint  qoaliu 
uuper  et  regno  Sicilie  tacta  turbaeione ,  obsequiis  Imperii  promptos  se 
l>ueriut  at^iue  tideles  de  munifìcencia  nostra  concedimos  eis  in  perpetan 
coiitirmaiìuis  una  cum  dilecta  consorte  nostra  Constancia  BomanorumI 
1  itrice  serenissima  et  semper  augusta  et  regina  Sicilie,  omnia  iura  ipa 
et  bonas  Consuetudines  qu>LS  a  tempore  regis  Romeni  usque  ad  oh 
seoundi  regis  (Tuillehni  feliois  memorie  habueiiint  ^  (1). 

(Questa  generica  enunciazione  ^  bonas  consuetudines  „  indica  noi 
ronsuetuilini  raccolte  e  scritte  in  un  codice,  ma  la  lil)era  pratica  che  a 
joli  st»  no  pennotteva. 

Conviene  ricordare  che  il  giovane  Federico  svevo  (1201)  conferì 
omnes  bonos  usus  et  consuetudines  vestras  e  i  privilegi  e  la  ridu: 
(li  cento  marinai. 

**  C/oncedinms  et  confirmamus  vobis  et  vestris  heredibus  in  perpe^ 
omnes  bonos  usus  et  consuetudines  vestras,  et  omnes  lil^rtates, 
ccssiones  t*t  privilegia  ([ue  vobis  indulta  sunt  a  domino  rege  Rogeno 
nostro,  rege  Ouillelmo  primo  et  secundo ,  et  memorati^  domino  Imper 
e.  domina  Imperatrice,  parentilms  nostrin  inclite  recordaci onis,  ut  eis  v 
iicredos  vestri  libere  ntamini.  Insuper  de  consueta  munifìcencia  et  laq 
nostra  concedi nius  ot  conttrmamua  vobis  et  vestris  hercdibufl  in  perpe 
nt  do  ducentis  ({uinquaginta  marinariis,  quo»  aunuatim  eratis  consueti 
ìli  servicio  nostro,  nounisi  ccutum  quinquaginta  marìnarios  annnatim  ti 
re,  de  cetcro  toneamini  ;  remittentes  vobis  et  vestris  heredibns  annc 
liUiriuarios  cent  uni .  et  inde  vos  et  heredes  vestri  omni  tempore  liberi 
soluti  et  indenines  permaneatis  „  (2). 

Corrado  in  gennaro  1254  accoglieva  le  petizioni  delPUniversità  di 
tagirone  e  confermava  i  privilegi  di  Guglielmo  I  e  di  Arrigo  \T  (3;. 

Fedeiigo  d'Aragona  già  inalzato  dai  Siciliani  al  trono  (1296)  cow 
a  Caltagirone  quattro  privilegi.  A  4  febbraro  1299  Federico  ricorda  che  P 
>  uo  padre  "  remiserit  et  relaxaverit  Universitatibus  terrarum  et  loconm 

(1)  Aprile,  Cronoìofjia  della  Sicilia,  Palermo  1725.  pag.  109.  —  Randaj 
/  reali  j)iricilf'f/i,  pag.  l^^. 

(;^)  Hrn.i«vRb-HRKHOLLK.s  Ifist.  tli^.L  t.  1,  i^ag.  >^0.— Randakini,  pag.  24. 
(lì)  Randaz/ini.  |)ag.  20. 
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cilie  iura  mariiiarie  et  lignaminuin  ,  que  in  emdem  terris  et  locis  carie  de- 
btrantnr  „,  e  ne  fa  l'espressa  conferma  a  Caltagirone  che  la  chiedeva  (1).  A 
12  ottobre  Federico  conferma  le  concessioni  di  Arrigo  VI  (1197)  e  la  desi- 
gnatone dei  confini  (2).  A  12  ottobre  concede  all'Università  di  Caltagirone 
terre  e  casale  di  Rachalcassem  (3).  A  15  ottobre  Federico  approva  le  Con- 
saetadini  dì  Caltagirone  con  un  diploma  che  ne  contiene  il  testo  intero  (Anf, 
Cons.  pag.  277-289). 

Panni  conveniente  riferire  il  privilegio  del  19  marzo  1300  che  conferma 
ed  ordina  l'esecuzione  del  diritto  di  caccia  e  pascolo  secondo  le  Consuetu- 
dini (4). 

<  FaiDEBicos  Dei  gracia  rex  Sicilie.  Magistro  lusticiario  Sicilie,  seu  lu- 
sticiariìs  vallis  Nothi ,  Consiliariis ,  familiaribus  ac  Baiulis ,  ludicibus  terre 
Calatagironi,  presentibus  et  futuris  fidelibus  suis,  graciam  suam  et  bonani 
voluntatem.  Accedens  nuper  ad  Curiam  nostram  uotarius  Fridericus  Simonis 
de  Mineo  fìdelis  noster ,  Sindicus  Universitatis  terre  ipsius ,  ad  presencian: 
Maiestatis  nostrae,  propterea,  et  prò  aliis  Universitatis  eiusdem  serviciis  de- 
sidnatas  ostendit  et  presentavit  eidem  Curie  quoddam  privilegium  factum 
dudum  per  celsitudinem  nostram  sub  nostris  titulo  et  sigillo  pendenti , 
qnibos  tunc  generaliter  utebamur,  Universitati  diete  terre  de  Consuetudi- 
nibus  eidem  Universitati  per  nostram  celsitudinem  confirmatis;  in 
quo  inter  alia  continetur  hoc  capitulum,  videlicet  :  «  Licitum  est  cuicumquo 
<  borgensi  et  habitatori  Calatagironi  venari  et  veuari  facere  et  sumi  facere 
€  pascoa  in  terris  burgensium  diete  terre  Calatagironi  libere  si  ne  aliquo  iure 
€  protestando  seu  solvendo,  preterquam  in  vineis  et  vinealibus  clausis,  adia- 
«  centibos  ipsis  vineis,  iardinis  et  ortis  » .  Et  prò  parte  Universitatis  predicte 
Maiestati  nostre  humiliter  supplicavit  quod  cum  aliqui  milite»  et  potentes 
eiosdem  terre  quosque  burgenses  et  habitatores  terre  ipsius  in  terris  burgen- 
satLcis  eorum  existentibus  in  Demanio  nostro,  terre  predicte,  venari  et  venari 
fÌBUsere ,  ac  animalia  eorum  sumi  facere  pascua  sicut  supra ,  libere  non  per- 
mictant  centra  tenorem  capituli  antedicti ,  ac  in  eorumdem  burgensium  rt 
habitatorum  preiudicium  et  iacturam,  previdero  eidem  Universitati  super 
hoc  opportuno  remedio  dignaremur.  Ea  itaque  supplicacione  audita,  fidelitati 
vostre  mandamus  quatenus  vos  presentes  Baiulm  et  ludkes  dide    terre   per 

(1)  Randazzini,  pag.  31.  —  Ho  accennato  {l  prwilegi  di  Messina  1 11:^1816 1. 
Palermo  1897,  pag.  58)  che  Pietro  avea  abolito  (26  novembre  1282)  lo  collette  e  i 
(b'ritti  di  marinarla,  e  concesse  [\b  febbraro  1283)  un  privilegio  a  Messina. 

(2)  Randazzini,  pag.  32. 

(3)  Randazzini,  pag.  34. 

(4)  È  il  cap.  41  pubblicato   da  me   nel  18(52  {Consuetudini,    pag.  Ili)  ,    nelle 
^ffffi  Civili  (pag.  61)  e  nelle  Antiche  Consuetudini  (pag.  287;. 
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marcii,  XIII  Inditionis,  Millesimo  trecentesimo  »   (1). 

L'intelligente  e  laborioso  archivista  comanale  Salvatore 
dato  in  luce  :  "  I  Reali  privilegi  riguardanti  il  patrimonio  fo\ 
roìie  esemplati  su  gli  originali   in  pergamena    e   tradotti   in 
rene  1896.  „ 

Nell'Archivio  Comanale  di  Caltagirone  le  pergamene 
Privilegi  sono  conservati  in  un'arca  incavata  nel  maro ,  < 
bronzo  che  la  chiude  è  questa  iscrizione  :  ^  luratis  ^ancisc 
dsco  Monteleone,   Vespasiano  Bonanno^  Nicolao  Mainardo  158 

In  due  teche  di  latta  sono  conservate  le  pergamene  de^ 
vilegi  di  GugUelmo  (11(jO),  Federico  (1201),  Corrado  (1264), 
gona  (1299).  La  pergamena  del  15  ottobre  1299  contiene  le 
Caltagirone. 

Sono  raccolti  in  due  volumi  i  Privilegi,  grazie  ed  ordù 
nel  secolo  XVI.  Il  primo  volume  ha  fogli  733,  e  il  second 
Anco  vi  si  trovano  copiate  le  Consuetudini  nel  primo  volami 
e  nel  secondo  volume  da  fol.  60  —  (à^  v<*. 

U  volume  di  Privilegi  copiato  nel  1590  ha  qaesto  titolo 
legiorum ,  Capitiilorum ,  Graciarum ,  ImmwiitaJtum  et  Gonsuei 
gratissimae  Calatageroni  transcrìptus  per  me  Fridericam  de  £ 
de  mandato  Spectabilium  dominorum  luratorum  dictae  Civita 
lutis  nostrae  1590  „, 

Esiste  inoltre  un  volume  di  fogli  669 ,  col  titolo  :  "  JDt£ 
omnium  oc  rescrlptorum  ac   aliarum   ordinationum  „.   Contiez 
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Consuetudini  di  Piazza  derivate  da  quelle  di  Caltagirone. 
Nei  primordi  del   secolo  XIV   furono  dal  re  Federico   approvate  e  di 
regia  sanzione  munite  (17  dicembre  1309)  le  Consuetudini  di  Piazza  (1). 

Molte  parole  del  diploma  di  conferma  si  trovano  adottate  e  riprodotte 
nella  regia  sanzione  da  Federico  concessa  alle  Consuetudini  di  Patti  (1 1  lu- 
glio 1312)  come  può  ciascuno  vedere  comparando  il  testo  di  quel  diploma 
ehe  era  rimasto  inedito  e  viene  ora  da  me  per  la  prima  volta  pubblicato 
{AsU.  Cans.  pag.  63). 

In  uno  strano  errore  incorse  il  gesuita  Gio.  Paolo  ChiabandI  {Piazza 
eiità  di  Sicilia,  Messina,  1654,  pag.  133)  pubblicando  una  sola  parte  del  di- 
ploma inesattamente  con  la  data  1369,  credendolo  perciò  di  Federico  il  Sem- 
Tptice  (1365-1377)  :  e  Questo  re  concesse  a  Piazza  molti  privilegi  e  confermolli 
con  lettere  favorite  nelle  quali  sì  leggono  le  seguenti  parole  :  Considerata 
fde  —  confirìnamus.  Datum  Cataniae  anno  domini  1369,  die  17  decembris  »  (2). 
Kon  si  accorse  Chiabandà  che  quel  diploma  era  la  conferma  (1309)  delle 
Consuetudini  di  Piazza,  e  clie  era  di  Federico  di  Aragona  (1296-1337).  La 
storia  di  Chiabandà  fu  tradotta  in  latino  e  compresa  nel  t.  XII  (col.  87)  del 

Betpcnsum  iuridicum  contra  dominos  regiarutn  Secretiarum  civitatis  Platiae  prò 
Offloimcda  immunitate  Doanae  in  civitatibus  regii  Demanii  civibus  Calatagironi  debita 
«X  privilegio  regia  Alphonsi,  Neapoli  1646,  2.»  ed.  Calatagironi  1746.—  Aprile,  Della 
omologia  della  Sicilia^  Palermo  1725.  —  Amico  ,  Lexicon  ioiH)grophici(m  siculum^ 
^  I.  Pftnorini  1757 ,  pag.  127.—  Orlandi  ,  Delle  città  d" Italia  e  sue  isole  adiacenti, 
*»V,pag.  69-96.— La  Rosa,  Notizie  storiche  del  patrimonio  territoriale  di  Caltagirone 
ivi  1856.- Leonardi,  Cenni  Storici  su  la  gratissima  citti'i  di  Calatagirone  divisi  iu 
^  libri:  Gli  uomini  illustri — //  Caltagirone  civile, —  Il  Caltagirone  sacro.  Calta- 
8W»e  1891-1892.— Cremona,  Delle  origini  di  Caltagironr,  Palermo  181)2.— Randaz- 
83*1»  //  Monte  Scarpello  e  lu  sua  Storia,  Documenti  originali  ,  scritti  autentici.  — 
^^rone  1894. — I  reali  privilegi  riguardanti  il  jìatrimonio  fondialc  di  Caltagirone^ 
l'I  1896. —  Dei  quattro  ex- feudi  di  Scarpello  ,  casale  di  ludica^  Caltagirone  189G. 

(lì  La  copia  del  secolo  XVIII  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  (Ms.  Qq. 
'•  55,  fol.  163-175)  è  sottoscritta  da  .<  \\  1.  D.  Salvator  Af.»  Giorgio  dctcmptor  >. 
Per  evidente  errore  materiale  vi  è  scritta  la  data  :  Millesimo  ducentesimo  nono  »  che 
«ève  corregersi  ìd  trecentesimo  essendo  indubitata  la  conferma  di  Federico  d'Aragona. 
*we  errore  di  data  non  esiste  nel  Libro  dei  Privilegi  di  Piazza. 

'^)  Antiche  Consuetudini,  pag.  294,  Un.  10  - 16.  Indico  le  varianti  del  periodo 
P^^calo  da  Chiarandà  :  lin.  10  quam  habitatores  Platiae  ;  erga  om.  |  12  olim  vi- 
elicei  conslanter  |  in  Sicilia  om.  \  16  scientia  |  ratificamus  et  confirraamut?. 
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Jltesaurwi  Antiquitalum  et  Historiarum  SicUiae  di  Bubuanno  (Lugduni-Bata' 
voinim.  1725)  e  quindi  diffusa  nelle  varie  città  d' Europa,  e  perciò  deve  co^ 
reggerai  tale  errore. 

Le  Consuetudini  di  Piazza  si  trovano  copiate  nelle  pag.  1-22  del  L^ 
dei  PrivUegi  che  si  conserva  nelP  Archivio  Comunale  di  Piazza  (l).  Non  eà- 
stendo  nell'Archivio  Comunale  di  Piazza  la  pergamena  originale  del  1309. 
credetti  suiiiciente  richiedere  V  esatto  confronto  di  quel  manoscritto  con  la 
copia  (Iella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  (Ms.  Qq.  F.  55,  fol.  163-175).  La 
comparazione  iu  cortesemente  fatta  dall'  egregio  Segretario  Comunale  Salva- 
tore BoscAHiNi  e  dair  intelligente  suo  figlio. 

Ho  notato  le  principali  varianti  con  la  copia  anzidetta  della  Biblioteca 
Comunale  di  Palermo  (B),  e  col  testo  delle  Consuetudini  di  Caltagirone  (C). 

Il  testo  del  Codice  è  per  la  massima  parte  derivato  dalle  Consaetadiai 
di  Caltagirone  come  indicai  nell'  Archivio  Storico  Italiano  (1881.  t.  Vlil, 
pag.  220)  pubblicando  i  pochi  capitoli  che  ne  differivano  e  che  fino  allora 
erano  limasti  inediti. 

Ho  voluto  ora  pubblicare  per  V  antichità  ed  inportauza  V  intero  codice 
di  Piazza  notando  in  carattere  corsivo  le  parole  mutate  o  aggiunte  al  teste 
di  Caltagirone. 

Le  Consuetudini  non  offrono  numeri  nei  capitoli  e  non  hanno  argomenf 
0  rubriche.  Ho  aggiunto  perciò  i  numeri  dei  e.  48. 

Il  cap.  48  offre  alcune  aggiunte  al  cap.  47  di  Caltagirone.  Due  capito 
non  sono  nello  Consuetudini  di  Caltagirone ,  V  uno  (e.  45)  riguarda  la  test 
monianza  di  donne,  e  Paltro  (e.  46)  concede  al  creditore  libertà  di  convenii 
il  debitore  principale  o  il  fideiussore. 

Non  si  trovano  nelle  Consuetudini  di  Piazza  il  capitolo  41  su  caccia 
pascolo  e  il  cap.  46  su  V  alienazione  di  pegni  di  mobili. 

Piazza  adottando  anco  per  la  regola  di  comunione  e  dote  il  capito 
22  di  Caltagirone  ammetteva  la  confusione  di  tutti  i  boni  e  la  comunioi 
tra  coniugi  per  il  solo  decorrimento  di  un  anno  dalle  nozze,  senza  figli  Q" 
sta  regola  (cap.  21)  è  poi  nel  cap.  31  ripetuta  e  dichiarata.  Sono  omee 
però  le  parole    di   Caltagirone  (Un.  29)  «  dotis  mmen  extinguitur  >,  (Un.  ^ 

<  et  etiam  nomina  >. 

(1)  Nel  margine  del  primo  foglio  del  manoscritto  deirArchivio  di  Piazza  si  leg( 

<  Confirmatio  statutnnnn  cicitatis  Pìatie  ».  A  pag.  22  terminano  le  Consuetudini 
segue  :  «  Finis  Dco  f/ratian  Consuetudinum  terre  Platie  ». 
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La  stessa  confusione  e  comanione  aveva  sempre  luogo  per  nascita  dei 
figli  (oap.  24.  —  Caltagirone  e.  25). 

Esclude  vasi  (o.  30)  ogni  confusione  e  comunione  se  il  matrimonio  era 
sciolto  entro  Panno  e  senza  figli,  ed  erano  regolati  come  in  Caltagirone  (e.  30) 
L  diritti  per  doti  e  successione  (1). 

Nel  e.  22  Piazza  modificò  il  cap.  23  di  Caltagirone  omettendo  din.  9,  12; 
le  parole  (Caltagirone  lin.  2)  <  filiorum  suorum  maiorum  >  -  Hin.  5)  "  et 
pater  „  —  (lin.  6)  ^  et  filiorum  „  ritenendo  la  regola  limitata  al  caso  (cap.  22) 
di  comunione  fra  coniugi  senza  figli. 

Nella  Biblioteca  Nazionale  di  Palermo  (Ms.  IV.  F.  IJ.  fol.  179-180 1  è 
un  Consiglio  di  Nicolo  Cannarella  su  Consuetudini  dì  Piazza  (e.  22)  «  verba 
statuti  prohibent  marìtum  alienare  bona  stabilia  HÌne  consensu  uxoris  >. 

Privilegi  di  Piazza. 

La  città  di  Piazza  fu  per  feroce  vendetta  distrutta  sotto  Guglielmo 
U  malo,  come  indica  Falcando  e  venne  poscia  riedificata  in  altro  sito  vicino  (2). 

Le  copie  dei  privilegi  di  Piazza  furono  raccolte  nel  Libro  dei  Privilegi 
esistente  nell'  Archivio  Comunale.  I  privilegi  dei  secoli  XIV  e  XV  sono  in 
parte  trasdritti  nei  registri  della  Cancelleria  e  del  Protonotaro  dell'  Archivio 
di  Stato  di  Palermo. 

Pubblico  il  privilegio  inedito  di  Federico  iì  Seìnplire  (1374;  per  franchigia 
di  Dogana  prò  quibuscumque  rtòm  et  mercibtt.s,  per  cabeUe  ìpann  e  per  munere 
9eu  konere  kospitis  recipiemli. 

"  Fbidericus  etc.  Bonorum  principum  laudabiles  mores  prosequimur  cum 
sobiectis  nostris  dignis  precedenti  bus  meriti»  libertates  et  grafrian  elargimur. 
Presentis  itaque  privilegii  serie  notum  fieri  volumus  universis  tam  presen- 
tìbos  quam  futuris  quod  attendentes  diutumam  et  constantis  fìdei  purìtatem 
universitatis  terre  Placie  quam  erga  dominos  prìncipes  predecessore»  nostros 

(1)  GastrogiovaDDÌ  segue  la  stessa  regola  per  confusioDe  dopo  Tanno  o  nati  figli 
e  la  divisione  in  tre  parti  (come  Palermo,  e.  43».  La  comunione  fra  coniugi  pel  roIo 
decorrìmento  deiranno  e  senza  figli,  è  ammessa  nel  cap.  2  (Archìvio  Storico  Ita- 
liano^ 1883,  t.  XI,  pag.  ÌH),  K  esclusa  nel  cap.  li  ogni  confusione  «;  <*oiii unione  e  nono 
regolati  i  diritti  per  doti  e  successioni  in  modo  più  8eriipli':e  delle  Consuetudini  di 
/^lenno  cap.  43  (lin.  24  «Vi  vero  ante  lapsvrn  anni  >  e  di  Caltagirone  e.  3^^  e  Piazza  e.  \M). 

(2)  Falcando  (Liber  de  regno  Sicilie,  Roma  1897,  pag.  73,  cap.  XXII)  «crivea  : 
«  Rez  edacena  exercitum,  adversus  Rogerium  Sclavum  rapto  contendit  itinere,  pri- 
tmumque  Plaeiam  nobilissimum  Lombardoruro  oppidum,  in  plano  situm,  evertit  ponHus 
%e  tfMtnuit  »•— Amico,  Lexicon  topographicum  xicuium,  t.  I,  Fanormi  1757,  pag.  i(fó. 
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et  exoellentiam  nostmm  diveiBÌs   obaequionun    generibos   tempore  ptcis 
lieUi  fideliter  indefeesis  laboribns  pFestitenmt  et  m  antea  exhìbere  potemd 
dante  doto  ino  majBpis  grata.  Gonsiderantes  eciam    nova   personanim  pencoli 
que»  ut  libere  nostre  possent  servire  Exoellencie  et  parere ,   loraque  mm 
Curie  illesa  servare  audacter  selo  nostre  fìdei  dant  aggressi,  eoe  et  eoruinj 
quemlìbet  et  ìpsos  suocessores  in   perpetaum  a   solucione    ìurìs   dohane  fu^ 
stram  Ottriam  contigente  prò  quibascumqae  rebus  et  mercibus  per  dictod  bi 
bitatoree  diete  terre  Placie  presente?  videlicet  et  iìittiros,  in  ctvjtatibos.  twrt 
et  quibuscumque  locis  nostri  Demanii  emendis,  vendendis  seu  alio  modo  mi 
titulo  transferendis  liberos  perpetuo  facimus  et  exemptos,  Secretis  et  oii^ 
atri»  procuratoribuB  nostre  curie  tam  presentibus  quam  futuria   tenore  pM 
sentìs  prìvilegiì  inìungentes  quod  babitatores    diete    terre    Flacie  presente 
videlicet  et  futures  in  predicta  libeitate  defendant.  Concedimus  insuper  dicti 
Placìencibus  fìdelibus  nostrìs  libertatem  iurìs  mbelle  Òanìci  adeo  quod  lidtm 
flit  cuicmmque  cambire  carlenos  et  quamlibet  aliam  monetam  nuUo  inferni 
dirictu  nostre  Curie  propterea  exolvendo.  Liberamus  eciam  Placienses  ipti 
a  munere  seu  honere  hospìtìs   recipìendi    preterquam  si    Maìestas   nostia 
succeasorum  nosfcrorum  ad  die  tam  terram  ac^ederet  vel  per  ipsam  iter  &cer 
vel  nobilifl    regni    nostri    magìster   lusticiarius    presene  et  qui  prò   lempo 
fuerit  ad  dtcbam  teri^m  aliqua  ex  causa  veniret.  In    qoibas   casibiis  ìam 
uitatem  dìcti  recipìendi  hospitis  locum  sibi  nolumus  vendicare. 

In  cuius  j*ei  testimonium  et  robur  de  eefcero  valitunim  preaens  pririlei 
scriptum  sibi  fìeri  et  Maietatis  nostre  pendenti  mgìUo  iussimus  communiri 

Datiim  Placie  per  nobilem  Hemicum  Kubeum  de  Messana  conùi 
Aydoni  etc.  Anno  dominice  Incamacionis  M^OCC^LXXTIIJ**,  XIJ  mflc 
Xm  Ind.  >  (1).  M 

(ì)  /?.  Vancelteria^  vdL  'J,  ToL  131.  Furooo  |joì  (Quitrogìovaiuii  17  maggiori 
emanate  paietìtes  literas  per  la  esecuzìond  di  quelle  fì^aachigie  :  «  Scriptum  ^È 
patentea  lìtaraa  uDiversi»  ofBcialilms  et  peraonìs  aliis  per  Stcìliam  constitutis  el^ 
stituendis  preseti  tea  lilerajs  inspectiiris^  fldelìbus  auia  ete.  Scìre  vos  volomos  qnoi 
aupplicacìoiiein  Universi  tatiB  homioum  terre  Placie  nostrorum  fidelium  Doviter  Ha 
lercie  nofltre  factam  conaìderacione  obsequiorum  et  gratorum  aervieionim  pM 
dìvÌB  predoceBsoribua  aostris  et  nostro  ciilniicLÌ  fideliter  preatitonim  eòa  et  ac 
quemtibet  ia  perpetuum  a  «lolucioue  mrh  dohnne  noeCram  Curia m  oodtingflqÉ 
omnibus  et  singulis  civitatìbua  ,  terris  et  locis  nostri  demaiiii  Uberoa  fteÌM 
examptos,  facto  eia  preseas  protode  sub  pendenti  aìg:tllo  nostri  cui  minia  prhf 
oportuno.  Et  propterea  fìdelttati  vestre  preseocium  tenore  precipimus  et  dist 
mandamos  quateous  quilibet  vestrutn  dictia  Placiencìbus  cuìlibet  eorum  in  perpel 
predio  tam  immtiattatem  et  liberta  tem  observent  tenaci  ter  et  fkcianl  obaer 
Maiestatì  nostre  obedire  cupìtis  et  aon  arguì  de  contempta.  Datum  ete.  —  (| 
ceikria,  voi,  9,  fol.  i36  v«). 
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Martino  e  Maria  provvedevano  (Catania  13  settembre  1392)  per  V  eie- 
lione  degli  affidali  che  Becondo  antico  uso  si  facea  per  scatyhias, 

^  MARTiMns  et  Maria  etc.  Per  huius  privilegi!  seriem  notum  fieri  volumus 
aniversis  tam  presentibus  quam  futuris  quod  cum  de  antiqua  consaetudine 
et  observantia  terre  Placie  diucius  hactenus  observatis  sit  quod  omues  oiìì- 
ciales  annualea  universitatis  ipsius  creandi  in  civili  seniper  por  sortes  et 
aearfiaB  ad  electionem  probomm  virorum  eliguntur  posteaque  per  principein 
ordiiiantar  pariter  et  creantur  et  talia  officia  ipsis  consuetudinil^us  et  obser- 
vanciis  contradicentibus  in  adversum  princeps  de  potestate  ordinaria  nemini 
in  perpetuum  concedere  potest  nec  ad  tempus  concedere  ullo  modo.  Et  quod 
de  premissìs  omnibus  et  quolibet  premissorum  nostre  Curie  constitit  satis 
piene,  volnmus  et  per  presens  privilegium  apertius  declaramus  quatenus  uni- 
veraitas  iamdicta  ex  nunc  in  antea  super  huiusmodi  creatione  officii  offì- 
cialiam  aervetor  et  observare  debeat  ordinem  supradictum...  „  (1). 

Nel  1395  Martino  e  Maria  e  Tinfante  Martino  concessero  piena  amnistìa 
e  assoluzione  di  pene  e  confisca  di  beni. 

"  Martinua  et  Maria  et  Infans  Martinus.  Universis  et  siugulis  hominibns 
terre  nostre  Placie  fidelibus  nostris  graciam  nostrani...  Remittimus  omnes 
prodiciones  et  rebelliones  defectus  et  culpas  ac  etiam  dolos  quos  et  quas  in 
rebellionibus  diete  terre  contra  excellentias  nostras  et  pacifìcum  statum  regni 
huios  quomodolibet  couimisistis  relaxantes  et  admittentcs  omnes  penas  quas 
mereminì  in  persona  et  in  bonis  vestris.  Et  prò  ubcriori  gratia  reintegranus 
vos  ad  omnem  pristinam  vestram  famam  dignitates,  officia,  beneficia  et  bona 
vestra  feudalia  et  burgensatica ,  stabilia  et  mobilia  que  ei-ant  fisco  nostre 
curie  applicata  ratione  criminis  antedicti.  Datum  Cathanie  sub  anno  domini 
MCCCXC®  quinto,  die  XXIIJ  octobris,  quarte  Indicionis.  Lo  Due,  „  (2). 

Chiaeandà  (pag.  142-144)  accenna  i  privilegi  concessi  da  Alfonso  (1421) 
e   da  Ferdinando  (1482)  e  indica  brevemente  le  giurisdizioni. 

X. 
Cenni  generali  su  la  presente  edizione 

Se  avessi  fatto  una  edizione  di  codici  inediti  di  Consuetudini,  avrei  fuori 
dubbio  adottato  T  ortogi'afia  di  quei  secoli  (1150-1409),  pubblicando  i  testi 
senza  dittonghi, 

Urano  però  già  pubblicate  in  molte  edizioni  le  principali  Consuetudini 
tutte  coi  dittonghi,  tranne  il  capitolo  di  Messina  Viri  et  uxoris  bona  nel- 
l'edizione postuma  dei  Comilia  di  Tedkschi  (Ferrara  1475;.  V  edizione  prin- 

(1)  IL  Cancelleria,  voi.  21,  fol.  70. 

(2)  R.  Cancelleria,  voi.  24,  fol.  90. 

La  Mantia.  36 
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cipe  delle  Ooosaetadinì  di  Palermo  (1478}>  e  i  pochi  capitoli  di  8Ìr 

in©  pubblicati  (18G2), 

Parveiui  quindi  conveniente  riprodurre  in  <iiiesK)  volume 
tìca  ortograiia  l'edizione  di  Palermo  (1478)  e  il  Testa  Antico  uelle 
tadmi  di  Messina  (pag*  318-338)  ricostituito  sa  i  manoscritti  del  Regesto 
Poligrafo  della  Biblioteca  Fardeliiana  di  Trapani  con  le  opportune  compi 
razioni»  e  peit?iò  quasi  nuovo  in  tal©  forma.  Ho  pnbblicato  pure  in  simi' 
modo  le  Consuetudini  di  Caltagirooe  suiruuico  codice  originale  di  Co» 
suetudini  che  in  Sicilia  esiste  (1299),  e  indi  quelle  di  Piazza  (1309)  d» 
quasi  interamente  le  adottarono.  In  eguale  antica  forma  e  ortografìa  ho  pat: 
blicato  nel  presente  volume  molti  documenti  e  pi-ivilegi  dei  secoli  XH-XÌ 

Per  la  conezione  del  testo  e  le  varianti  ti-ovando  non  contante  l'uso  « 
alquante  parole  in  vari  manoscritti ,  ho  notato  la  differenza  s^oza  ripdMi 
più  volte  la  stest^a  parola  quando  più  volte  è  usata  (1).  ^M 

Indicando  il  numero  dei  fogU  di  manoscritti  o  di  antiche    stampe ,  in 
merati  da  un  solo  lato ,  ho  creduto  suthcientc    indicare    col    solo    numero 
dritto  cioè  la  prima  pagina  senza  scrivere  rectOf  poiché  non  può  esservi  eqi 
voce.  Soltanto  quando  occovrt    indicare  il  verso  del    foglio    ho    aggiiinttì 
numero  la  lettera  v,"  (verso)  o  n*  (retro). 

Ho  dichiarato  che  negli  antichi  manoscritti  delle  Consuetudini  con 
nelle  varie  città  non  erano  numeri  nel  testo,  né  in  margine  dei  cap 
che  soltanto  dal  secolo  XVI  appariscono  capitoli  numerati  in  vari©  copie. 

Nella  prefazione  alle  Consuetudini  di  Trapani  notai  che  non  esiste  t 
menizione  dei  capitoli  nel  Framìnenfo,  nel  Regesto  Polìgrafo,  nel  ms.  d« 
Btbl.  Com.  di  Palermo,  nel  TÀbro  Utpiso  ma  soltanto  nella  tarda  copia  Jl 
tìne  del  secolo  XVII  che  appartenne  a  un  Notare.  f 

Dovendo  da  quelle  Consuetudini  di  Trapani  ricavare  i  capitoli  del  T$ 
Àntiro  di  Messina  ho  pesto  i  numeri  che  doveano  poi  anche  servire 
diedre  nel  margine  delle  altre  Consuetudini  i  capitoli  eguali  o  simili  0 1 
analoghi  a  quel  T.  A. 

Le  Consuetudini  di  Palermo  e  di  Messina  sono  state  finora   pubblio 
in  ogni  edizione  senza  che  si  offrisse  alcuna  notizia  di  codice    orig'ma 
di  copia  autentica. 

Esiste  per  le  Consuetudini  di  Palermo  Tedizione  principe  (1478)1 
unica  di  ogni  edizione.  Per  buona  fortuna  mi  è  riuscito  ottenere  una 


(1)  Cotd  (jm/eiens  per  quoties,  peticio  per  petUio,  puplici  per  puUici, 
per  etiamf  optirmani  per  oÒtineant  ecc. 
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deiresistenza  del  codice  manoscritto  che  dopo  qaella  edizione  principe  (1 178  ) 
si  conservava  in  Palermo  e  si  comparava  per  dare  all'edizione  Tautorìtà 
di  an  vero  codice  autentico.  La  cortesia  dell'illustre  M.  Léopold  Delisle, 
administrateur  general  et  direcfeur  de  la  Bibìiofhèque  Nationah  de  Paris,  mi  ha 
fornito  il  facsimile  del  documento  che  esiste  nell'esemplare  di  Parigi  (l). 

Le  Consuetudini  di  Messina  riproducono  fìnoi-a  in  tutte  le  edizioni 
il  testo  riordinato  e  in  parte  riformato  da  Appulo  (1498)  ,  e  poi  accre- 
sciuto di  due  capitoli  antichi  e  di  altri  del  secolo  X\1,  nell'edizione  di  Ca- 
riddi  (1559)  la  quale  perciò  è  rimasta  base  delle  posteriori  edizioni. 

Testo  Antico  delle  Consuetudini  di  Messina. 

Non  fu  mai  ricercato  il  Testo  Antico  delle  Consuetudini  di  Messina, 
che  Appulo  non  riprodusse  identico  nella  edizione  principe  (1498)  ma  riordi- 
nato e  riformato. 

Greoobio  non  conobbe  (1794)  Tedizione  di  Appulo,  sebbene  fosse  pro- 
babilmente anco  allora  nella  Biblioteca  Comunale,  rilegata,  come  ora  trovasi, 
in  fine  del  volume  dei  Capitula  Regni  Siciliae  (ed.  Appulo,  1497)  da  Gbe- 
ooBio  esaminati  e  comparati. 

Notai  nelle  Consuetudini  scelte  (di  diritto  civile)  d^ìte  città  di  Sinlia 
(1862)  la  eguaglianza  di  alquanti  capitoli  e  designai  specialmente  il  primo 
capitolo  fondamentale  della  comunione  riprodotto  dalle  Consuetudini  di  Mes- 
sina e  non  ripetei  perciò  la  pubblicazione  del  testo  degli  altri  capitoli,  indi- 
cando che  in  altre  città  erano  eguali  0  quasi  eguali.  Accennai  che  i  capitoli 
di  Messina  (ediz.  Caridoi  ,  1559)  erano  disposti  in  ordine  alquanto  diverso 
in  Trapani,  Girgenti,  Patti ,  Noto  e  senza  riproduri-e  il  primo  capitolo  fon- 
damentale della  comunione  di  beni  (Viri  et  uxoris  bona)  riferito  da  Nicolò 
Tedeschi,  dichiarai  che  conteneva  i  tre  cap.  1.  4.  5  delle  Consuetudini  di 
Messina  (2). 

Dopo  alquanti  anni  preparando  i  lavori  di  Notizie  e  Documenti  su  le 
Consuetudini  delle  città  di  Sicilia  noli'  Archivio  Storico  Italiano  (Firenze 
1881)  volli  a  quei  cenni  aggiugnere    le  comparazioni  e  le    notizie    per   rìco- 

(1)  Questo  documento  del  U  settembre  1494  di  Farlaglia  maestro  notare 
della  città  di  Palermo  ho  pubblicato  (pag.  CCIII)  Ho  ag<^iunto  (pag.  COIV)  i 
documenti  che  provano  come  in  quell'epoca  Farfaglia  fosse  maestro  notano  in 
Palermo ,  confermando  cosi  l'autorità  dell'  anzidetta  dichiarazione  che  trovasi 
scrìtta  neiroltimo  foglio  (58)  deircdizione  di  Naso  nell'esemplare  dì  Parigi. 

(2;  L'ho  ricordato  sopra  pag.  LIX,  LXIU,  LXXXVU. 
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noflcere  e  quasi  ricostituire  in  certa  gmsa  lì  2Wa  ÀnHco  ài  Mi 
nunasiai  (Arck  8t^,  li,  t.  VII,  1881,  pag.  315)  ohe  U  capìtolo  fondamenl 
su  la  oomunioDe  dei  beni  in  Messina  era  già  noto  perchè  pubblicato  i 
OmsUia  di  Nicolò  Tedeschi  scrìtti  nei  1425  e  venuti  in  loee  nel  U7& 
Ferrara  e  poi  riprodotti  più  volte  per  le  stampe  (l). 

Comparando  con  Tedìzione  del  1408  il  testo  di  quel  primo  oapitob  m  I 
comunione  di  beni  &a  coniugi,  notai  ohe  la  dìiferenxa  cansisteva  celis  diij 
sione,  nell'ordine  e  nelle  parole  aggiunte  Saepius  enim  —  inter  eos  j'2),i 
chiarai  che  il  testo  riferito  da  Tkdkschi  {Ahhas)  era  il  80io  e  vero  t8| 
atdko  di  Messina,  perciò  adottato  nelle  altre  citta.  Trovando  per  Tniponij 
grande  somiglianza  di  ordine  e  testo  dei  capitoli  anco  per  le  diciita 
»ioni  e  riforme  (1293  —  132^)  ricercai  invano  se  i  documenti  potessero  fi 
la  iBce.  Conosceva  che  Federico  avea  concesso  (1314)  a  Trapani  1'  oso  i 
privilegi  di  Messina  e  di  Siracusa  (3),  Vedeva  in  Trapani  la  massima  sol 
glianza  per  rotoline  dei  capitoli.  Nulla  però  di  certo  e  speciale  si  conoeil 
per  le  Consuetudini  di  Messina.  ^H 

Nei  registri  deirArchivio  di  Htato  di  Palermo  niun  documento  ^m 
allora,  ne  finora  se  m  ritrotn  alcuno. 

Nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  per  buona  fortuna   rinvenni, 
1881  nella  inedita  Hisfm-vM  M  Mmk   S,  Giutmw  di   Antonio   Coi 
Qq.  Dt  48,  foL  118  v.**)  una  parte  di  un  importante  documento  di 
(smza  diUa)  per  l^uso  non  solo  delie  immunità  e  grazie,  ma  inoltre  di  1 

(1)  Nicolò  TBiJBScm  (Abbmt)  nato  in  Catania,  emsi  dìstinUi  in  Sìdii* 
8ìi?na  e  in  Bologna,  ed  era  abate  di  S.  Maria  di  Maniaci  e  perciò  detto  j 
ManiavenuK^  (1425)  o  doven  conottccre  le  Confiuetudini  di  Messina^  Ui 
concìlio  dj  Baì^ilea  tu  aretveHcovo  di  Fa'ernio,  ove  mor)  nel  1416.       ■ 

(2)  Ai*i*t*Lo  volle  nel  primo  capitolo  che  dichiara   la   confusione  d« 
aggiugnere  le  parole   •  ex  qmtcumque  causa  ecc,  *    che  »i    leggono 
(45)  delle  ConHuetudini  dì  Patti»  facendolo  precedere  dalia  sua  dicbia 
•  Saepius  enim  scriptiLm  est  et  in  toto  regno  eonsuevit  quod  •\ 

Anche  Ghirba  nel  coiiicuto  dellp  Consuetudini  di  Mei*.sìna  notav 
parole  Haepius  enim  non  (?iiÌ8tonri  in  idtre  connuetudini  :•  Bonorum  ornati 
filiì,^  praescriptoin  iuter  coniuges  esse  societatem,  consuetudinaria  q« 
a  toto  regno  servanda,  quam  Mesfianensis  Stnatu»  hoc  iu  textu  te^U 
alibi  leghnus  :  Saephnt  enim  ^-^  infer  eo^».  Giurba,  Lucubrn/wneji  ini 
municìjìfìJe,  Messanae  1620,  pag.  132.  Non  pose  mente  il  dotto  Gi^ 
novità,  che  si  era  da  Appulo  (1498)  introdotta  e  noti  dal  Senato  di 

(3)  Il  privilegio  del  1314  ho  riferito  sopra  pag.  XXXI, 
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le  CoQSiiatudini  di  Messina  (1).  Ho  pabblLcato  subito  neìV Archivio  Storico 
Italia$io  (1881,  t  Vili,  pag.  189)  qael  breve  frammento  ignoto  e  inedito  di 
privilegio  di   Federico  per   dimostrare  che  i  Trapanesi  aveano    il  diritto  di 
tenere  come  proprie  le  Coìisuetudini  di  Messina, 

Potei  fare  allora  in  gran  parte  la  luce  accennando  che  il  testo  delle 
Consuetudini  di  Trapani  giovava  per  ricostituire  il  testo  delle  antiche  Con- 
suetudini di  Messina. 

Comparai  l'edizione  principe  di  Appulo  (1498)  col  testo  di  Trapani  se- 
condo Punico  manoscritto  del  secolo  XVI  di  Consuetudini  di  Trapani  (con 
glosse)  che  si  conserva  in  Palermo  nella  Biblioteca  Comunale  (Ms.  Qq.  F.  55, 
fol.  17-36)  e  che  comincia  :  **  In  Xpi  nomine  amen.  Incipiunt  consuetu- 
dines  civitatis  Drepani.  Et  primo  de  confusione  honorum  viri  et  uxorìs  et 
utnim  de  eis  possi nt  testarì  ».  Notai  che  nel  1862  non  volli  inseiire  il  testo 
delle  Consuetudini  di  Trapani  e  perchè  avrei  riprodotto  con  altro  ordine 
e  ripetuto  quasi  interamente  le  Consuetudini  di  Messina  ».  Dissi  a  ra« 
gione  quasi  interamente  poiché  non  esistevano  molte  e  gravi  differenze 
sebbene  fossero  frequenti  quasi  in  tutti  i  capitoli  parole  omesse,  aggiunte  o 
mutate  (2). 

Feci  perciò  ueìV Archivio  Storico  Italiano  (4*  Serie,  1881,  t.  Vm,  pag. 
Id2-196)  la  comparazione  delle  Consuetudini  di  Trapani  col  testo  riordinato 
e  riformato  da  Appulo.  Pubblicai  i  due  capitoli  prescrizione,  erbaggi  Cche  Ap- 
pulo avea  interamente  esclusi),  e  tutte  le  rubriche  delle  Consuetudini  di  Trapani 
secondo  l'anzidetto  Ms.  Qq.  F.  55,  indicando  per  comparazione  numerica  i 
capitoli  che  apparivano    quasi  eguali  alle  Consuetudini  di  Messina. 

Né  i  cenni  di  comparazione  del  1862,  nò  le  indicazioni  e  comparazioni 
del  1881  (néiV Architno  Storico  Italiano)  valsero  a  promuovere  studio  speciale 
per  la  ricostituzione  possibile  di  un  Testo  Antico  delle  Consuetudini  di  Mes- 
sina che  non  poteva  essere  molto  diverso  dal  testo  riordinato  e  riformato  da 
Appulo  nelPedizione  prìncipe  (1498),  ma  che  non  era  del  tutto  identico. 

(1)  V.  sopra  pag.  hXXl. --Arch.  Star,  It.  1881,  t.  Vili,  pa^^  IHO.— Tksta 
{De  vita  et  rebus  gestis  Friderici  II)  non  fece  menzione  del  privile;;"io  di  F<.Mle- 
rico  del  1331  perchè  forse  non  ne  ebbe  notizia.—  Cordici  j»erò  scrisse  ;  «  Pri- 
vilegio di  Federico  per  il  quale  i  Trapanesi  g-odono  i  privìle*ri  fli  Messina  • . 
Non  dichiarò  Cordici  (o  non  si  avvide)  che  quel  privile^^io  hì  eht<»ndeva  nlli^ 
Consuetudini. 

(2)  La  differenza  del  testo  rilevasi  ora  dalla  pubblicazione  del  Tcjito  An- 
tico comparato  (pag.  313-338;  e  dalle  note  che  indicano  le  varianti  di  Arri  lo, 
come  ho  dichiarato  a  pag.  811. 
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Né  Hartwici  né  BmmNBOK  pubblicarono  il  testo  dell©  Consuetadini  di  Tn- 
panì  da  me  indicato  e  in  rapidi  cenni  comparato  col  testo  dì  Messina  (ediz; 
Appulo)  il  quale  in  gran  parte  dei  capìtoli  malgrado  l'apparente  egaagliaoia 
conteneva  molte  varianti. 

Volendo  compiere  il  lavoro  generale  sa  tutte  le  Consuetuàini  de$k  mttà 
di  Smini,  credetti  necessaria  la  completa  indagine  e  raccolta  di  docutoeati 
negli  Archivi  e  nelle  Biblioteche  dì  Sicilia,  I  miei  tigli  Francesco  e  Qm- 
seppe  m  recarono  (maggio  1895)  in  Trapani  per  le  ricerche  nella  Blbliotect 
Fardel liana  e  negli  Archivi  di  quella  città  che  fuori  dubbio  dovea  ccnservart 
i  manoscritti  dì  privilegi  e  documenti  e  la  copia  delPantioo  testo  delle  Con- 
suetudini seguit-e  in  Trapani  per  cinque  secoli  fino  al  Codice  del  1819.  Fecero 
colà  accurate  indagini  e  mostrarono  a  mrie  permnr  nella  Biblioteca  Fir- 
delliana  e  negli  Archìvi  (Comunale  e  Notarile)  quanto  di  nuovo 
portante  trovarono. 

Rinvenuta  con  altri  documenti  la  copia  dell' intero  pritnltgiù  di 
del  1331  su  r  uso  delle  Consuetudini  di  Messina  (da  me    riferito 
neir  Arch,  Stor,  li,  secondo  l'anzidetto  frammento  di  Cordici)  tutto  mi  pirve 
chiaro  e  indubitato. 

Volli  perciò  dopo  maturo    esame    dichiarare    che    nelle  Consuetudiiu  di; 
Trapani  era  contenuto  il  Testo  Antico  delle    Consuetudini  di  Hessiua  (l). 

Nella  edizione  ilei  le  ni  tre  consuetudini  indicai  in  margine  di  ogni  oijU 
tolo  il  numero  dei  capitoli  del   Tmto  Antko  (T.  A,j  ^H 

Compiuto  il  lavoro  della  edizione  di  tutte  le  Antiche  Con.metudini  eecoui^f 
le  antiche  edizioni  e  i  manoscritti  e  con  l'indicazione  delle  principali  vari^ntij 
dichiaro  che  lo    studio    completo    delle    fonti  e  di  tutti  i  manoscritti  finora 
conosciuti  mi  fa  giudicare  che  il   Tesio  Antkù  delle  Consuetudini  di  Mesain* 
era  stato  trascritto    in  Trapani  nel  secolo   XIV,  ©  trovasi    riprodotto  teli* 
copie  che  se  ne  conservano    nel    Regesto    Poligrafo  e  nel    Frammentù  sopP 
descritti  ed  anteriori  non  solo  all'edizione  ma  alla  nascita  di  A phtlo.  Il  test 
esistente  nei  manoscritti  di  Trapani  rimane  la  fonte  più  sicura  e  compiei 
per  riprodurre  il  testo  delle  antiche    Conj^uetudini  di    Messina ,    pen^bè  a; 
quanti  capitoli  vennero  adottati  no  He  CooHuetudini  di  altre  citta, 

L'  origine  e  la  riproduzione  del  Testo   Antico   appare   anche   mani 
nei  capitoli  (2,  9,   Ifì  §  2  T.  A»)  che  Trapani  fedelmente  inserisce  come  4 
riforme  e  provvedimenti    praprii  di    Messina  »  e  non  fa  alcuna    me] 
Trapani. 


pi» 


(1)  Ant.  C'ons.  pag.  1,  e  prefazione  dì  Trapani,  pag.  XVI. 
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Ho  credato  quindi  necessario  offrire,  in  fine  di  questo  volume  (p.  313-338), 
il  Testo  Antico  delle  Consuetudini  di  Messina  comparato  coi  capitoli 
eguali  o  simili  di  altre  antiche  Consuetudini  e  con  le  riforme  di  Appulo 
che  offrono  mutazioni.  Ho  aggiunto  infine  (pag.  339j  un  Prospetto  dei  capitoli 
del  Testo  Antico  delle  Consuetudini  di  Messina  comparati  coi  capitoli  di  altre 
antiche  Consuetudini  (1). 

Espongo  ora  rapidamente  le  prove  che  mi  hanno  indotto  a  pubblicare 
il  Testo  Antico  di  Messina  come  il  vero  codice  anteriore  al  riordinamento 
di  Appulo. 

Due  sono  le  fonti  più  complete  di  quel  Codice,  le  Consuetudini  di  Patti, 
e  le  Consuetudini  di  Trapani  che  contengono  la  massima  parte  dei  capitoli 
del  codice  primitivo  ,  alcuni  dei  quali  si  trovano  pure  in  altre  antiche  con- 
suetudini. Soltanto  in  Trapani  agli  antichi  capitoli  sono  aggiunte  le  dichia- 
razioni 0  riforme  (1293-1322). 

Federico  d'Aragona  concesse  (1331)  ai  Trapanesi  Puso  di  tutte  le  Con- 
suetudini di  Messina  e  omnibus  Consuetudinibus  quibus  iidem  Messa- 
nenses  utuntur»  (2). 

Esisteano  in  quel  tempo  (1331)  oltre  il  Testo  del  Codice,  le  anzidette 
dichiarazioni  e  riforme  di  Consuetudini  in  capitoli  speciali.  Questi  appunto 
sono  compresi  nei  manoscritti  di  Consuetudini  di  Trapani.  Tali  capitoli  (2, 
9,  16  §  2,  6,  7;  17  §  1  T.  A.)  appariscono  evidentemente  copia  letterale 
fatta  in  Messina  quando  per  l'anzidetto  privilegio  (1331)  la  città  di  Trapani 
fece  eseguire  la  copia  di  Consuetudini  ,  provvedimenti  e  riforme  che  in 
Messina  esistevano. 

Se  esistesse  la  copia  legale  che  in  Messina  i  Trapanesi  dovettero  fare 
delle  Consuetudini  (come  fecero  per  altri  documenti  di  Messina)  si  avrebbe 
V  Antico  testo  o  il  ce  dice  autentico  del  secolo  XIV  e  contenente  il  codice 
primitivo  con  le  anzidette  dichiarazioni  o  riforme  (1293-1322)  0  riunite  per 
materiia  o  aggiunte  in  fine  del  codice.  Rimangono  però  soltanto  le  copie 
diverse  e  non  autentiche  delle  Consuetudini  di  Trapani  {Consuetudines  tetre 
^lyapani)  nelle  quali   per   negligenza  0  per   vanità   municipale    0  perchè  si 

(1)  Sono  indicati  non  solo  i  capitoli  eguali  o  simili,  ma  anche  gli  analo- 
ghi su  lo  stesso  argomento. 

(2)  Nel  Testo  comparato  (pag.  338)  ho  posto  tra  parentesi  le  rubriche 
^>erchè  non  vi  è  prova  sicura  per  designare  per  tutte  quali  siono  state  ripro- 
dotte e  quali  riformate  in  tutto  o  in  parte,  sia  nei  vari  antichi  manoscritti,  sia 
^la  Appulo. 
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ardevano  più  sicure  le  Consaetàdinì  annanziate  come  proprie,  non  fu  di- 
chianitO)  come  daveasì,  che  erano  qndle  le  Gonsuettidmi  dì  Mefisina  delle] 
quali  Federico  concee^e  Taso  per  privilegio  del  1331  e  bì  trascrisse  il  coàic©! 
come  proprio  di  Trapani ,  con  le  menzioni  o  i  cenni  per  Mesniia  'm  pochi] 
capitoli  (e.  2,  9,  16  §  2.  6.  7;  17  g  1;  20  §  3.  4;  22,  44),  ma  con  Twiji.j 
detta  inseniione    completa  e  riproduaiione  dì  provvedimenti  e  riforme,  i 

Ho  indicato  in  carattere  coraivoi  nella  edizione  del  1895  (Àfd,  Con^f  w 
poche  parole  estranee  al  testo  delle  Gonsuetadini  di  Meeeina  e  èpecuùi  per 
Trapani:  €  in  terra  Tì'apani  skui  >  (T,  A.  16  §  6):  *  per  universUatem  tene 
Trapani  situi  »  (16  {$  6);  e  é^  Trapani  >  (  16  §  7);  «  per  umvcrsit4item  Ttapam 
sicut  •  (17  §  ì);  €€t  idem  in  Trapanmse  »  (22);  e  et  ita  servatur  TVajwmf  „  (Ì4|* 
Furono  inoltre  aggiunti  ì  due  capitoli  del  1371  (T,  A.  16  §  4)  &u  prntiouft, 
e  del  1408  (T,  A,  49)  sa  gli  appelli,  e  indi  le  Observantie  terre  Trapani 

Oifro  ora  in  breve  prospetto  le  prove  derivanti  dalla  comparamom 
col  testo  riformato  e  pabblicato  da  Appulo,  ed  aggiungo  come  prova  fioale  1 
conferma  alquante  speciali  notizie,  indicazioni  e  compaitunoni.  fl 

Prova  generale  della  verità  che  il   Testo  .4 ///<>o  e  riprodotto  nelle  fli 
suetudini  di  Trapani  appare  nella  uguaglianza  quasi    completa  del 
dei  Capitoli  che  in  ordine  diverso  sono  stati  in  Messina  disposti  da . 
L'indicazione  di  rubriche  fu  da  me  fatta  nM^Arek.  Stor,  It,  (1881), 
anche  più  chiaramente  in  questa  prefazione,  indicando  perfino  le 
JSìali  dei  capitoli  di  Trapani  e  di  Aj^phlo  (1). 

L^ eguaglianza  rilevasi  dal  confronto  che  sotto  ogni  capìtolo 
Testo  Antico  comparato  (pag,  313-338)  per  mostrare  che  la  (Merenda  1 
in  alquante  isolate  parole  omesse ,    aggiunte  0  mutata ,    ma  qnaai  in 
capitoli. 

Questa  generale  prova  potrebbe  essere  sufBciente ,  non  potendo  : 
buirsi  a  semplice  caso  o  imitazione  parziale  anco  di  diversa  origine. 

Frove  speciali  ora  aggiungo  che  confermano  la  mia  eostante  op 
di  trovarsi    nelle    Consuetudini   di    Trapani    riprodotto   fedelmente   il 
Antico  delle  Consuetudini  messinesi  delle  quali  Tmpani  ottenne  Toso  (11 

I,  Inizio  delle  Consuetudini  di  Messina  è  fuori  dubbio  il  capitolo  Al 
mentale  della  comunione  che  Tedeschi  disse  approvata  da  Federìoo  ili 
ratore  «  quam  ed  idi  t  honilnibus  et  populo  messanensi  regni  Si^ 
Viri  et  uxoris  bona...  w  (2). 

(1)  Ant,  Cons.y  prefazione^  pag.  LIY-LVl, 
<2)  V.  sopra  pag.  LIX.  —  Ant,  Cons,  pag.  312 
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Questa  prìmitiva  oonsuetadine  scritta  con  ammirevole  semplicità  e  grande 
senno  gioridico  e  pratico  accoglieva  in  parte,  e  con  originali  regole  e  muta- 
zioni formava  una  speciale  e  quasi  originale  norma  per  la  confusione  di  beni 
e  comunione  fra  coniugi  e  figli,  e  per  la  successione  legittima  e  testamen- 
taria (1). 

Dubitare  delPesistenza  di  una  costituzione  di  Federico  è  facile  e  Ubero 
a  chiunque,  ma  nulla  vale  ad  infirmare  Tantica  esistenza  di  quel  primo  ca- 
pitolo che  vide  la  luce  (1475)  prima  del  Codice  delle  Consuetudini  di  Pa- 
lermo (1478)  e  di  ogni  altra  consuetudine  o  legge  municipale  siciliana. 

Ho  già  indicato  Punita  di  quel  capitolo  fondamentale  delle  Consuetudini 
di  Messina  (Viri  et  uxoris  bona),  A  torto  Appdlo  copiò  lo  stesso  capitolo  e 
lo  divise  in  tre  (e.  1,  4,  5)  forse  imitando  Tesempio  di  Catania  (e.  3,  8,  6). 

Appulo  volle  inoltre  dichiarare  (Saepius  eaim-quod)  che  tale  confu- 
sione era  ammessa  in  tote  regno  per  consuetudine  :  e  ex  quaciinque  causa 
viro  vd  uxori  aliqua  bona  provenerint  natis  filiis  communia  sunt  inter  eos,  > 

Ma  questa  regola  generale  non  era  necessaria  in  questo  capitolo,  ed  era 
scritta  nelle  Consuetudini  di  Patti  c.  27  (45) ,  e  non  fu  ammessa  in  alcun 
capitolo  di  altre  Consuetudini,  forse  perchè  era  creduta  quasi  una  ripetizione. 
Potrebbe  anche  notarsi  che  le  parole  e  in  toto  regno  consuevit  >  aggiunte 
da  Appdlo,  erano  troppo  generali  e  perciò  erronee ,  se  voleano  significare 
che  in  tutta  la  SicUia  la  confusione  dei  beni  e  comunione  avveniva  soltanto 
per  la  nascita  dei  figli.  Non  poteva  infatti  tale  regola  applicarsi  in  Pa- 
lermo, Caltagirone  e  Piazza  e  poi  in  Corleone  e  Castrogiovanni,  perchè  se- 
condo le  consuetudini  di  tali  città  la  confusione  di  beni  e  comunione  avve- 
nivano tra  coniugi  anco  senza  figli,  quando  era  scorso  un  anno  dalle  nozze. 

Questo  capitolo  Tiri  et  uxoris  bona  in  Girgenti  (1304),  Patti  (1312)  e  Li- 
pari, Trapani  dopo  il  1331,  ed  in  Noto  (1341)  è  il  priìno  capitolo  del  Testo 
Antico  di  Messina  (T.  A.  1). 

In  Catania  il  T.  A.  l  venne  diviso  in  tre  parti  :  e.  3,  6,  8.  Nei  cap.  3 
e  8  sono  riprodotte  due  parti  del  T.  A.  (e.  3  Viri— filiis,  e.  8  Patrevero — 
ab  intestato  defunctt)  accresciute  però  con   alquante   dichiarazioni  e  riforme. 

(1)  Ho  indicato  nella  Storia  della  I^egislazione  di  Sicilia j  voi.  I,  pag.  109, 157 
le  principali  notizie  storiche  fu  la  confusione  dei  beni.  I  nuovi  studi  su  i  co- 
dici e  le  opere  venute  in  luce  confermano  che  capitoli  identici  non  esistono 
sa  tale  confiisione  di  beni  e  comunione  in  Francia,  né  in  Germania,  né  al- 
trove. 

La  Manti  a.  37 
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L'ultima  parte  {Si  vero  sino  al  fine)  su  la  libertà  di  testamento  di  geoìtorì 
e  su  i  limiti  designati  è  interamente  riformata  e  mutata  in  Catania  nel  e.  6. 

In  Palermo  (e.  48)  il  T.  A.  1  fu  adottato  con  le  stesse  parole  da  me 
indicate  con  diverso  carattere  {Ani.  Cons,  pag.  190),  e  con  aggiunte  e  didm' 
razioni  e  fu  modificata  la  parte  finale  sul  testamento  dei  genitori. 

Cosi  è  manifesto  che  il  primo  capitolo  del  T.  A.  di  Messina  era  quello 
adottato  in  altre  consuetudini,  riferito  da  Teobsohi  (Abhas),  e  pubblicato  poi 
per  le  stampe  (1475)  e  noto  in  Italia  e  fuori  a  tutti  i  giureconsulti  e  ca- 
nonisti. 

II.  Neanco  può  dubitarsi  che  fossero  di  Messina  e  adottati  in  Trapani 
i  capitoli  che  sono  eguali  o  quasi  eguali  in  Girgenti,  Patti  [e  Lipari],  Noto, 
ed  anco  in  Palermo  e  Siracusa,  ma  con  maggiori  modificazioni  ed  aggiunte. 

T.  A. 

3.  Girgenti  2.  —  Patti  (e  Lipari)  14.  —  Noto  3.— Catania  21.  -  Palermo  44. 

4.  Girgenti  3.  —  Patti  (e  Lipari)  15.  —  Noto  4. 

5.  Girgenti  4.  —  Patti  (e  Lipari)  16.  —  Noto  5. 

6.  Girgenti  5.  —Patti  (e  Lipari)  17.  — Noto  6. 

7.  Girgenti  6.   -  Patti  (e  Lipari)  18. —Noto  7. 

8.  Girgenti  7.  — Patti  (e  Lipari)  19.  -Noto  8. 

10.  Patti  20.  —  Noto  9. 

—    §  1  Patti  20.  —  Noto  9.  —  Palermo  46. 

11.  Patti  21.— Noto  10. —  Palermo  49. 

12.  Patti  22  (Lipari  20).  —Siracusa  12,  13.  -Palermo  50. 

13.  Patti  23  (Lipari  21). 

14.  Patti  24  (Lipari  22).  —  Siracusa  19,  20.  —Noto  21,  27.  —Catania  36. 

16.  §  5  [3].  Patti  35.  —  Siracusa  30  §  8.  —  Noto   42  §  2.  —  Catania  48. 

17.  Patti  25  (Lipari  23).  -  Noto  11. 
19.  Patti  28.  —  Noto  12. 

30.  Patti  34.  —  Noto  23.  -  Palermo  56. 

31.  Patti  36. —  Noto  24. 

32.  Patti  37.  —  Noto  25. 

34.  Patti  39.  —Noto  26.  —  Palermo  72. 

III.  La  stessa  origine  dee  riconoscersi  per  i  capitoli  che  sono  eguali  in 
in  Patti  (1312)  e  in  Trapani,  e  non  compresi  in  altre  consaetadini.  Una 
gran  parte  dei  capitoli  del  Testo  Antico  si  trova  nelle  Consuetudini  ^ 
Patti  e  perciò  è  dichiarato  nel  regio  diploma  di  conferma  (1312)  e  qnod 
sunt  similes  ut  plurimum  Consuetudinibus,  quas  Universitas  civitatis 
Messane  in  tenimento  suo  obtinet  et  observat  »  (1).  Devono  quindi  rite- 

([)  Ant.  Cons.  pag.  G4. 
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nersi  di  Mesaina  i  capitoli  ohe  sono  in  Patti  e  in  Trapani   ancorché  non  si 
trovano  nelle  Consuetudini  di  altre  città.  ' 

T.  A.  T.  A. 

18.  Patti  26.  35.  Patti  40. 

21.  Patti  29.  36.  Patti  41. 

—  §  1.  Patti  29  §  1.  38.  Patti  42. 

-  §  2.  Patti  29  §  2.  42.  Patti  43. 
23.  Patti  30.  43.  Patti  44. 
26.  Patti  31.  44.  Patti  46. 

28.  Patti  32.  46.  Patti  46. 

29.  Patti  33.  46.  Patti  47. 
33.  Patti  38. 

IV.  Altra  prova  sicura  e  conferma  del  Testo  Antico  offrono  le  dichia- 
razioni fatte  da  Appulo  nella  prefazione.  {Ant.  Gons.  pag.  32), 

Appulo  dichiarò  non  voler  comprendere  nel  codice  i  capitoli  De  prescrip- 
tiene  e  De  ortagiis  come  superflui  (1). 

Sono  quindi  di  Messina  e  non  di  Trapani  i  cap.  28  {De  prescripcionibus) 
e  37  (De  hertagiis  sdvendis). 

Per  la  prescrizione  può  trarsi  anche  la  prova  dalla  menzione  della  cost. 
di  Guglielmo  ^  in  civitate  obtentam  „  poiché  Trapani  era  indicata  come 
"  terra  Trapani  „  e  non  come  civitas  nel  Frammento  del  secolo  XIV  e  nel 
Rollo  del  Regesto  Poligrafo  del  secolo  XV  ed  eziandio  nel  Libro  Bosso  (2). 

Il  cap.  31  del  T.  A.  indicando  e  consuetudine  civitatis  >  è  di  Messina, 
e  si  trova  pure  in  Patti  (e.  36).  In  Noto  (e.  24)  però  fu  mutato  in  e  consue- 
tudine terre  Noti1^. 

Anche  la  menzione  dei  Giudei  nell'  inizio  del  cap.  24  su  le  deposizioni 
dei  testimoni  :  "  ludei  adversus  Christianos ,  nec  Christiani  adversus 
ludeos  in  testimonium  admittuotur „  che  Appulo  volle  escludere,  mo- 
stra che  quella  norma  era  nel  Testo  Antico  e  fu  tolta  da  Appulo  (c.  47)  e 
dopo  oltre  mezzo  secolo  venne  rimessa  (1559)  da  Gabiddi  (3). 

Appulo  nel  1498  dopo  la  famosa  espulsione  dei  Giudei  tolse  come  inutile 
quel  perìodo,  e  nella  prefazione  disse  con  gioia  :  e  Quid  nunc  de  Judaeis  ? 
si  omnes  universali  ac  regio  edicto  de  toto  regno  expulsi  ac  profugati  fuere  : 
et  nos  quidem  vidimus  alios  eorum  catervatim  et  navatim  (ut  ita  loquar)  ad 
oras  confugere  Galabrorum  :  alios  etiam  alio  cum  tota  eorum  perfidia  tran- 
sfretare,  non  redituros  unquam  »  (4). 

(1)  Ani.  Cons.  pag.  32,  lin.  17. 

,2)  Ant.  Cons.  pag.  XXUI,  XXVn,  XLVI. 

(3;  Ant.  Cons.  pag.  17. 

(4)  Ant.  Cons.  pag.  32. 
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Qaeir  antico  capitolo    del  T.  A,   24  (Judei—admiiiutUurf  è 
noto  capitolo  (1310)  di  Federico  d^ Aragona  (1), 

Il  cap    35  del  T.  A.  è  di  Messina  perchè    Appclo    indicò    nella  prefii- 
sdone  le  riforme  che  volle  larvi  nel  e.  22  (2). 


T    A.  35. 
Qurljus  tt  cautii  filli  eihaaredantur. 

Filimi  ve]  fìMa  a  materfiis  ve!  pa(«^r- 
nJs  boiiÌK  i*x  hi8  c'auKÌ8  a  patri*  vel 
matre  cxhHen'dnH  potcHt  ex  riuihii8  per 
Ifgeti  iixlmf'rcdaiitur, 

T.  A.  45. 

Spuri ì  t't  qui  non  lo^ritiint'  ìmUì  iUfit 
non  haeradftBntur. 


Testo  riformato  da  Apprui  r. 
De  Qxhaoradationd  liberonim  et  ffiiriii 

Filiu**  vel  tìlia  a  patemU  boiiU  n 
hm  cau8Ì8  a  patre  exhaeredarì  pmiurtp 
ex  iiijihus  per  le<reH  exliatrodantur. 
Mater  «ero  eoa  exhaeradare  noa  dìcttir. 
Spuri  i  et  non  le  gì  ti  me  nati  uon  v\\\m 
rcdantur(3).  De  apurris  vero  ef  mceiliii- 
tis  dlctmus  i|tiod  non  (loasunt  $iiccft4iri 
in  haaraditata  parantum* 


(l)  Cap.  hiyni,  e.  LXVll  ^ />f  statuto  ui  Christiitntia  non  aif  trittis  ^mm 
Itiduma  HuMaio*  —  Pravae  conwtìtatiouis  .seu  eoniiuetudinis  obnervanliam  »  quj 
Chrietianorum  testimonia  adversits  ludaeoH  in  quibusdam  locis  Siciliae  nor 
admlttebantur  in  causis  tolli  voluiuus ,  et  jubemus ,  8tatuentes  aniodo  sUn 
dmu  l'ore  super  hoe  iuri  communi ,  canonico  et  civili  *•  (ed.  Testa,  t  I 
pag.  70).  Ne  ho  fatto  menzione  neir  JrcA.  Stor.  Italiano  (1881,  t.  VII,  W 
324)*  —  Testa  dicea  :  Messa nae ,  alii^que  in  locis  Chrìsttanonun  le«iimoiii 
adversns  ludaeas  nulliui*  niomentì  bnbebantur.  Consu^t.  J/ej^sr/nai* ,  cap.  IT  i 
Cosi  rifcrivasi  apertamente  air  edizione  dì  Caridiìi  (1559).  Tekta  diceva  é 
1296  quel  capitolo  di  Federico,  BoKAKrLL  «coprì  ueir  Archivio  della  Cfl 
d' Aragona  un  codice  dei  capitoli  LIX  —  LXXXV  con  data  Met**iìna  25  noveim!' 
1310.  Il  barone  Starrabba  ne  diudt'  notizia  neir  Anhivh  Starko 
(an.  li,  1S7T^  pag.  216)  rllerendo  le  rubriche  tra  k;  quali  è  compr^a  j 
detta  del  cap.  LXVII. 

(3)  Appulo  nella  prelaziouc  avea  dichiarato  :  *  Nolo  sub  silentio  | 
quod  motUM  ratìone  capttuluni  de  exhaeredatione  Mbe rerum  in  euin  modt 
reformare  au8us  Tue  ri  m  ;  cum  po»t  verbum  a  paternis  Hcquebatur  vel  ni 
ternis,  et  po.st  verbum  a  patre  wcquebatur  vel  a  matre,  quae  verbareora 
qui  eaìii  ìjanctionem  primi  coiiHlìtucrunt  ;  «od  aliquis  lpjL,'ixm  ttruncuiiu  i 
tersemit*  Nam  licet  matris  praeteritio  prò  exhacredatione  habeatur:  tao 
statutnra  non  de  exhacredatione  loquiturised  de  causìa  per  quas  exhaeroda 
fieri  possit:  quae  in  matris  praeteritìone  non  requìruntur.  Ea  propter  non 
re  duxi  Uia  vefixi  inde  eveUerteteamclauftidam  snodare  eeilicet  Mater  veroj 
(Cfr.  Ani.  Com.  pag*  32.  lin.  29j, 

(3)  Ani,  Con»,  pag.  22. 
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V.  Comparando  il  Testo  Antico  e  il  riformato  di  Appdlo  è  notevole  che 
solo  tre  capitoli  sono  in  tutto  identici  nel  Testo  Antico  e  in  quello  rifor- 
mato da  Appulo. 

Il  cap.  3  di  Ap.  Utroque  parente  vivente  =  T.  A.  7  (pag.  9  lin.  2). 
n  e.  15  Ap.  Viro  et  uxore  è  identico  al  e.  10  §  1  del  T.  A.  Il  cap.  35 
di  Ap.  su  V  usura  è  identico  al  e.  33  del  T.  A.  (1). 

VI.  A  questa  prova  sul  Testo  Antico  di  Messina  anteriore  alle  dichia- 
razioni e  riforme  (1293-1322)  aggiungesi  che  Appulo  nella  prefazione  {Ant, 
Gens.  pag.  32,  lin.  2-11)  indicò  brevemente  Tordine  per  materie  che  volle 
dare  ai  capitoli  delle  Consuetudini.  Dichiarò  che  secondo  queir  ordine  pose 
anche  le  Novae  Constitutiones. 

È  notevole  che  dopo  la  divisione  in  alcuni  capitoli  e  V  ordine  alquanto 
diverso  di  materie,  che  costituisce  la  principale  novità  nel  Codice  di  Con- 
suetudini (cap.  1-47),  Appulo  collocò  in  fine  e  distinte  le  Novae  Constitutio- 
nes  addituej  non  per  ordine  cronologico,  ma  di  materie.  Comincia  infatti  dal- 
l'ultima (1322)  sol  perchè  si  riferiva  al  primo  capitolo  Viri  et  uxoris  su  la 
comunione    e  sul  pagamento  dei  debiti  e  male  ablati  di  padre  o  marito. 

Bimane  dubbio  se  nel  Codice  antico  fossero  le  aggiunte  e  riforme  sem- 
pre e  tutte  collocate  in  fine  come  fece  Appulo  e  come  nel  Frammento  del 
Regesto  Poligrafo  (fol.  246)  erasi  iniziato.  Non  si  conosce  se  nel  codice  in 
Messina  fossero  state  per  ordine  di  materia  riunite  le  aggiunte  con  gli  an- 
tichi capitoli,  come  si  trovano  raccolte  nelle  Consuetudini  di  Trapani. 

VII.  Dalle  prove  e  comparazioni  finora  indicate  è  dimostrato  che  i  tren- 
tasei capitoli  :  1,  3,  4,  6,  6,  7,  8,  10,  e  §  1,  11,  12,  13,  14,  16  §  5, 17, 18, 
19,  21,  23,  24,  26,  28,  29,  30,  31,  32,  33,  34,  35,  36,  37,  38,  42,  43,  44, 
45,  46  di  Trapani  sono  del  Testo  Antico  di  Messina  e  tutti  anteriori  al  Co- 
dice di  Appulo. 

Appulo  infatti  non  disse  di  sopprimere  molti  capitoli  né  di  aggiungere 
capitoli  nuovi,  e  indicò  che  alquanti  ne  divideva  in  più  parti  :  falso  unita 
segregavi.  Alcuni  ne  riuniva  :  intersecta  semotaque  capitula  univi  (2). 

Sono  divisi  da  Appulo  i  capitoh'  che  nel  T.  A.  formavano  un  solo  capitolo. 
T.  A. 

I.  Appulo  divise  in  tre:  Viri  et  uxoris— vel  filiis^{Av.  ì).  —  Praemortiio 
tre—parentis  praemortui  (Ap.  4).— aS7  vero  jìraemoriatur— testar i  (Ap.  5). 

(1)  Anche  nei  capitoli  di  Messina  del  1440  (pag.  LXXIV)  è  riferito  il  e.  33 
(T.  A.)  come  riprovabile  per  l'usura,  e  il  testo  è  eguale  a  quello  di  Patti  (e.  38), 
di  Trapani  e  di  Appulo. 

(2)  Ant.  Cons.  pag.  30,  lin.  2. 
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T,  A. 

7.  Aprn^o  divi**e  in  tre:  Pai  re  marf  un  {At*.  IO),  —  Ufroque 
mortiw  ìAv.  Il  .—  Utroqiàe  parente  vivente  (Ap.  3). 

IO.  Apihtlo  divise  in  due;  Filio  nato  (Ap.  0).— Ftro  et  tiscore  (Ap.  151 

12.  Appulo  divide  in  due:    Viro  ab  iniestato  (Ai».   16).  —  Pudla  mim 
{Ap.  21). 

17.  Apr^ifLu  divine  NiUlm  confraciuM  (Ap.  21  >,  e  nelle  riforme  il  §  ì  S^p- 
timo  tlecimo  (Ap.  51). 

27,  Api»rLnc.3H  8«»piirò  T  ulti  ma  parte  Item  in  crimitìalìbus  B.ggmngeni\(M 
in  tbie  del  e*.  42. 

Si  trovano  riuniti  da  Arri  J.n  alcuni  capitoli  del  T.  A.  I 

T.  A.  1 

16.  Appiiji  c.  .'M   rimiirtcì'  T.  A.  1»>  e  §  1  /?c  sftUjtli,  §  3   Venduti  frutti^ 
bili,  %  5  Ecdeaiar. 

20.  Appulo   c.    40  riunisce   il    e.  20  §  I   (T.  A.)    omette  il  §  2  Ùé^ofì^ 
eomesu  perflun  dichiarassiouo, 

21i  Apim  Li>  e.  li  riunisce  e.  21  e  §  1,  2  e  e,  2B  e  in  parto  e.  27 

86.  Appulo  e.  22  rianisce  il  e.  85  e   il   e,    45  (T.  A.)  ì$tt   ^li   iSfpi 
aggiunge  Mater  vero  ec,,  De  »purm  vero  ec, 

A  qu6iita  prova  completa  mi  sìa  leoito  aggiongere  che  Appulo  (. 
Comuet  udirli^  pag.  211  ^  lin.  20-22)  in  ili  cava  a  ragione  che  le  Consuetudmi 
Messina  «  non  tantum  in  ea  eiusque  terrìtorìo  ac  distrìcta  sed  etiam  p 
cuQcta  fere  Trinacriae  loca,  rura ,  villas,  oppìda ,  terras ,  urbesq 
observantur  „. 

Questui  asserzione  alquanto  iperbolica,  pure  nel:  testo  comparato  è 
fuori  dubbio ,  non  per  codici  interi ,  ma  per   molti  capitoli  adottati  ìa  ttf 
0  in  parte,  o  imitati,  ■ 

Per  Messina  poi  conviene  infine  notare  che  Appulo  indicava:  «oni 
ex*mpla  quotquot  conspexi  et  quae  (quod  pelus  est)  per  coeteras' 
nacriae  regiones  trani«cnpta  reperire  potai  :  omnia  erant  adeo  traos 
mata  quod  mihi  non  panmi  difficultatis  ac  laboris  corrigenti  adhibr 
Erant  enim  in  hitt  multae  clausulae  additae  per  scriptores  superili 
Erant  multa  verba  permutata  ac  falsa.  Erant  multi  tìtoli  disperi 
tamen  eiusdem  rei.  C^uid  dicam?  tot  reperi  exempla  quot  fuere 
tores  ». 

ÀPPtJLO  dichiarò  che  avea  corretto  il  testo  antico  per  ridurlo  ad 
tenorem,  cioè  al  testo  che  a  lui  sembrava  migliore.  Cosi  egli  su  i 
noscritti  (e  .sen-^sa  dubbio  su  1  più  autorevoli)  risolvea  quali   parole 
oapitolo  tii  dovessero  omettere,  aggiugnei^  o  mutare. 


fJHf 


j 
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Questa  dichiarazione  di  Appulo  non  sospetta  mi  ha  indotto  alla  esposi* 
zione  delle  prove  sicure  del  Testo  Antico  di  Messina ,  che  io  pubblico  (pa- 
gine 313-338)  facendone  anco  la  comparazione  con  le  Consuetudini  di  altre 
città  e  con  le  riforme  e  mutazioni  di  Appulo.  Se  mai  in  ogni  tempo  avve- 
nire si  trovassero  in  Sicilia  o  fuori,  in  biblioteche  e  archivi,  o  presso  i  pri- 
vati ,  altri  manoscritti  del  testo  delle  antiche  Consuetudini  di  Messina  non 
autentici  né  di  fede  sicura ,  i  dotti  cultori  degli  studi  storici  e  giuridicif  di- 
stingueranno quale  fede  possano  meritare  sia  per  Pantichità  di  scrittura,  sia 
per  l'esattezza  del  testo,  e  giudicheranno  se  siano  genuine  ed  esatte,  o  se 
debbano  in  tutto  o  in  parte  collocarsi  tra  quelle  imperfette  ed  erronee  indi- 
cate nelle  sopra  riferite  parole  di  Appulo  ove  per  avventura  molto  differi- 
scano nel  testo  adottato  in  Trapani  e  in  altre  città,  come  sopra  ho  notato. 

Cosi  è  fuori  dubbio  che  veramente  il  Codice  di  Trapani  sotto  nome 
di  proprie  consuetudini,  contiene  il  Testo  Antico  delle  Consuetudini  di  Messina 
anteriore  di  167  anni  al  riordinamento  e  alle  riforme  di  Appulo. 

La  eguaglianza  dei  capitoli  non  può  negarsi  ,  sebbene  Appulo  offra  so- 
vente varianti  o  parole  omesse,  aggiunte  o  mutate  quasi  in  ogni  capitolo. 
Tali  differenze  si  trovano  anche  perchè  Appulo  fece  il  suo  lavoro  su  molte 
copie  e  di  diverse  città. 

Conviene  notare  che  nel  Testo  Antico  comparato  non  volli  omettere  fra 
1  capitoli  atUichi  (pag.  333)  il  cap.  49  {de  lìdaeis)  e  il  e.  50  {de  raptu  vir- 
ffinum)  che  nei  manoscritti  di  Trapani  non  si  trovano,  e  che  la  diligenza  di 
Gabiddi  editore  delle  Consuetudini  di  Messina  e  dei  capitoli  del  regno  di 
Sicilia  nel  secolo  XVI  aggiunse  nell'  edizione  di  Palermo  (1559)  la  quale 
servi  di  base  a  tutte  le  posteriori  ristampe  anco  di  Hartwig  e  Bbunnsck. 

Alle  notizie  del  Testo  Antico  delle  Consuetudini  di  Messina  che  ho  mo- 
strato di  essere  contenuto  nelle  Consuetudini  di  Trapani  rimaste  inedite  fino 
al  1895,  e  da  me  per  la  prima  volta  pubblicate  in  questo  volume,  ed  anco 
per  Estratto  nel  1897  con  lunga  prefazione  (di  pag.  LVI),  è  mio  dovere 
aggiugnere  un  cenno  per  qualsiasi  lavoro  su  quelle  Consuetudini  venuto  fi- 
nora in  luce. 

Ho  già  accennato  (pag.  XX)  che  nessuno  in  Italia  e  fuori  potrà  mettere 
in  dubbio  che  A.  Todaro  nel  1887  nella  Raccolta  degli  Statuti  Municipali 
Italiani  (Palermo  1887,  pag.  147-166)  col  titolo  di  e  Consuetudines  et  Ohservmtiae 
nobilis  terrae  Drepani  »  ristampò  le  sole  rubriche  da  me  riferite  neWArch, 
Star.  ItaL  (ISSI,  t.  Ym,  pag.  191-196)  e  lasciò  ignoto  e  inedito  U  testo  di 
tatti  i  capitoli  tranne  quelli  (riforma  trapanese  di   protimiai»   teatiiaonianie 


OUXOVIH 

La  pabblioasione  di  Todabo  scorgesi  fatta  senza  stadio  del  Bfg 
ligrafo^  né  del  Frammento  (fol.  246  e  246)  che  essendo  in  chiaro  e 
goticOf  ma  con  abbreviature,  a  sproposito  fh  (pag.  56)  dichiarato 
òopra  il  jns  prothamiseos  d*  ignoto  autore  „.  Qaesta  erronea  definizi 
Frammento  da  me  sopra  descritto  (pag.  XXIÌ-XXY)  basta  a  dimost 
qnah  cognizioni  e  criteri  fa  fatta  l'edizione. 

Il  silenzio  assoluto  su  la  edizione  di  Consuetudini  di  Trapi 
blicata  da  Todaro  nel  1^87  nell'impresa  di  ristampe  (Boccola  àegl 
Municipali  Italiani^  pag.  147-166)  mostra  che  gli  autori  del  Cicero  j 
sua  e  i  sostenitori  di  quell'edizione  anomala  non  osarono  resistere  i 
del  vero  da  me  manifestata  contro  quella  plagiaria  ristampa  esegui 
cognizione  di  alcun  manoscritto  né  di  Palermo  né  dì  Trapani. 

Lo  scopo  però  della  recente  pubblicazione  di  Todaro  (1897)  riveli 
Appendice  (pag.  66-71)  con  lo  strano  titolo  :  "  L'edizione  ddle  Com 


ma  questa  parola  non  si  legge  nel  Libro  Bosso,  e  ciò  faceva  perchè  r 
di  avere  copiato  quella  parola  déìVArch,  Star,  Ital,  (pag.  198)  nel  lÉ 
colta y  pag.  168).  Ignora  che  «  monteriia  »,  è  la  parola  che  deve  esaei 
rita,  e  che  trovasi  nel  Libro  Bosso  e  negli  antichi  manoscritti  e  nella  ] 
edizione  (pag.  24,  Un.  30). 

È  noto  che  la  copia  degli  errori  prova  U  plagio  e  l'imperìzia. 

Non  avendo  egli  letto  né  fatto  leggere  il  Regesto  Poli^^rafo  e 
minutissimo  carattere  gotico,  e  con  molte  ahbreviatare,  si  permise  ts» 
il  Begesto  ha  «  l'identica  lezione  del  Libro  Bosso  »  ma  ciò  non  è  yì 
fanno  prova  le  varianti  indicate  nella  presente  mia  edizione. 

In  confronto  numerico  (pag.  63)  di  capitoli  di  consuetadini  di  M 
di  Trapani  non  è  interamente  esatto.  Ha  per  base  V  Arch.  Stor.  It, 
ToDAUo  a  pag.  63  omette  il  confronto  per  il  n.  X  (T.  À.  9  §  1 — Item  si 
tantum  servata)  non  per  omissione,  ma  perchè  neir  Arch.  Stor,  It.  ni 
indicato  il  cap.  49  di  Messina,  del  quale  tale  capitolo  costitoiva  la 
parte  della  rifonna  del  cap.  Si  mortila. 

Todaro  (pag.  Vili)  afferma  che  «  la  cons.  X  fltem  si  dicttis  pati 
divisione  dei  beni  materni  non  trovasi  nelle  messinesi  oonsuetudin 
rilevasi  che  non  solo  nel  1887  {Baccolta,  pag.  153)  ma  neanco  nel  1897 
la  seconda  parte  del  capitolo  49  di  Messina  nel  quale  è  compreso  ti 
tolo  Item  .n  dictus  x>ater— tantum  servata. 

A  pag.  G4  ToD^uio  pel  e.  40  (T.  A.  27)  omise  di  aggiungere  al 
Messina  anco  il  e.  42  pei  il  testo  :  «  Item  de  illùi  criminalibiLS  inquib 
sanyuinis  infligi  non  debd:  »  (T.  A.  27). 


CCXCIX 
di  Trapani  fatta  da  Vito  La  Mantia  „  (1).  Ciò   non    riguarda   affatto  la 
mia  unica  edizione  di  Consuetudini  di  Trapani  (ottobre  1895),  ma  bensì 
la  sene  dei   capitoli   da   me   indicata   nelP  Archivio    Storico   Italiano  (1881, 
tomo  Vm). 

ToDABO  a  chi  nulla  conosce  di  quelle  pubblicazioni  insinua  cosi  il  dubbio 
che  io  abbia  nel  1881  neìVArcL  Stor.  Italiano  (t.  VITI ,  pag.  192-196)  pub- 
blicato il  testo  delle  Consuetudini  di  Trapani. 

Per  buona  ventura  nelle  principali  biblioteche  d'  Europa,  ed  anche  nella 
modesta  Biblioteca  di  Trapani,  esiste  V Archivio  Storico  Italiano  (1881,  t.  Vili) 
che  smentisce  il  mendacio  e  potranno  subito  italiani  e  stranieri  leggendo  le 
pagine  192-196  delP^>c^.  Stor.  (1881)  conoscere  la  verità. 

ToDARo  asserisce  ora  (1897)  e  più  volte,  contro  il  vero  ,  ripete  che  nel 
1881  io  avessi  annunziato  che  le  mie  indicazioni  e  comparazioni  erano  de- 
sunte da  tutti  i  vari  manoscritti  esistenti  in  Trapani. 

É  evidente  il  contrario  perchè  a  pag.  190  nota  2  del  t.  Vm  (1881) 
déìVArch.  Stor.  It.  appare  che  base  unica  del  mio  lavoro  è  il  ms.  della  Bi- 
blioteca Comunale  di  Palermo  (Qq.  F.  66)  del  quale  indicai  i  fogli  e  mo- 
strai la  data  posteriore  al  1552  secondo  lo  stesso  manoscritto.  Feci  pure 
menzione  di  Mondello  {Bibliografia  trapanese)  e  dell'opuscolo  di  Polizzi,  1873) 
perchè  danno  notizia  del  Regesto  Poligrafo,  del  Libro  Bosso  e  di  altri  ma- 
noscritti di  Trapani. 

Tali  indìc€Lzioni  si  facevano  da  me  appunto  perchè  in  Palermo  non  esiste- 
vano copie  di  quei  manoscritti  e  il  mio  lavoro  nel  1881  si  eseguiva  unicamente 
sopra  la  copia  pregevole  del  secolo  XVI  della  Biblioteca  Comunale  di  Pa- 
lermo. 

Basta  notare  che  il  confronto  dell'^roA.  Stor.  It.  con  i  fogli  del  Ms.  del 
secolo  XVI  della  Biblioteca  Com.  di  Palermo  e  con  le  parole  iniziali  dei 
vari  capitoli  suddivisi  da  Appulo,  corrisponde  esattamente  (2). 

Dirò  soltanto  che  Todaro  nega  il  plagio  e  il  nomen  Christi.  Nel  1887 
ToDARO  (Baccolta  di  Statuti  Municipali  Italiani,  pag.  149)  trasse  dall' ^rc*. 
Star.  It.  (1881,  t.  Vm,  pag.  192)  il  nomen  Christi  che  ora  nega,  affermando 

(1)  Todabo  nel  1884  pubblicava  in  Palermo  un  volume  col  titolo  €  /  diritti 
del  coniuge  superstite  »  dedicato  al  prof.  Francesco  Schupfbr,  e  a  pag.  73  scrivea  : 
«  diremo  soltanto  che  quel  che  ne  dice  queir  erudito  investigatore  delle  leggi 
gicule,  il  La  Mantia  onore  e  decoro  della  Sicilia  >. 

(2)  Ho  dato  (pag.  LIV-LVI)  il  Prospetto  comparato  della  serie  dei  numeri 
Indicati  neìì'Arch.  Stor.  Italiano  (1881,  t.  Vm,  pag.  198-196). 
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(oontro  U  vero)  che    ''  leggonsì  nel  manoscritto    àella  OomuDAle  di  Palerà 
le  parole  :  ''  In  nomine  Domìni  y,. 

In  qael  Ms*  f,  17  eeiatono  pei-ò  le  parole  In  Xpi  Domine  Amen  e1 
perciò  furono  stampate  nell'  Arch,  Star.  It,  (1881,  t  Vili ,    png.  192)  e 
stampate  da  Toda.ro  nel    1887    aeir  anzidetta    anomala   edizione    ptagia^:^; 
(Bacchiti  degli  Statuti  Municipali  Italiani^   pag.  140)    ohe   asseriva   di  pn^ 
blicare  un  manoscritto  inedito.  ^ 

Un  t^ertiiictito  del    2  settembre  1897    dell' iUastìre    comm.  Gìoachioolf 
Marzo I  Capo  BilOiotecano  della  Comunale  ,    prova  ohe    tale  manoscritto  i 
mincia  con  le  p»rol*3  :    In  Xpi  nomine  Amen.    Incipitint  consuetadin 
civitatìs  Drepani.    Et  primo  de  confusione   bonorum  viri  et  uxo 
et  utrum  de  eis  possint  testari. 

Privilegi. 

Oltre  i  codici  delle  Oonsuetudini  delle  varie  città,  ho  voluto  indicare! 
questo  volume  i  manoscritti  e  1©  racc^^lte  di  Privilegi  che  ne  sono  tal 
cauaa  o  eifetto.  Nelle  prefazioni  ne  ho  dato  8pecLali  e  distinte  notizi 
done  documenti. 

Per  la  città  dì  Mentina  ho  intrapreaio  da  alquanti  anni  un  eai 
clale  lavoro  in  parte  pubblicato.    Basta  qui  far  menzione    del   privilegio' 
Kaggìero  (1129)  che  non  si  era  giammai  pubblicato  in  Palermo,  e  fu  qd 
me  pubblicato  per  la  prima  volta  (18L>7j  secondo    la    copia  di  nn  traiiBi 
inedito  di  notar  Maìlono  (1439).    Ne   ho  fatto  la  comparazione  con  i 
scrìtti  finora  oonodciuti  e  con  le  varie  edizioni.   Mi    limito    om  a  diehiil 
che  confermo  il  mio  giudizio  su  questo  famoeo  privilegio  il  qaale  nei 
scorsi  e  nei  primordi  dei  nostro  fu  causa  di  f ancate  lotte  per  pi'imato  e 
di  capitale. 

Da  tanti  esami  e  studi  storioi  nulla  di  più  sicoro  può  fimora  lieai 
poiché  è  perduto  o  distrutta  il  privilegio  originale  di  Ruggiero  (indicate! 
Falcando,  c.  52,  pag,  131,  lin.  16—21;  o.  53,  Un.  24—27,  ed.  Eoma  18| 

Lhinico  testo  che  esiste  (con  notevoli  varianti)  non  può  dirsi  né  4 
uè  falso  interamente,  ma  contiene  la  veneranda  reliquia  di  un  antico  e  ' 
privilegio  alterato  con  parole  aggiunte  o  ì^oppresse  che  mal  popone  A 
minaraì,  e  fu  detto  a  ragion©  da  Grkooeio  "  avanzo  di  più  vera  scrittura  „ 


] 


(1)  Gregorio,  Cùnsifhrazioni ,  lib.  1,  eap.  IV.— Opere,  ed.  Palermo  < 
pag.  IH.  —  La  Mantia  ,  Stigli  antichi  p  ri  vii  egi  di  Messina  e  su  k  uUim 
traversie  (17411801))  per  titolù  di  capUale  del  regm,  Palenao^jgg^ 
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Nhma  importanza  quindi  paò  avere  aloona  copia  di  tale  privilegio  che 
riproduca  il  solito  testo  inserito  n^  traasonto  del  14S9  poiché  non  esistendo 
l'antico  originale  forse  distratto  da  tanti  secoli,  si  rimane  nella  stessa  dora 
necessità  di  vedersi  ripetere  le  apparizioni  di  copie  manoscritte  nò  originali 
nò  autentiche  per  le  quali  ò  necessario  ripetere  il  giudizio  da  m0  sopra 
manifestato. 

La  Deputazione  della  Biblioteca  Comunale  di  Paleirmo  ha  proposto  al 
Munidpio  l'acquisto  di  un  Codice  in  pergamena  di  Consuetuchni  e  privilegi 
di  Messina.  Il  chiarissimo  barone  Eaffaele  Stabrabba,  Soprintendente  Di- 
rettore dell'  Archivio  di  Stato  di  Palermo,  ne  ha  dato  ora  l' annunzio  e 
una  breve  descrìzione  né^^ Archivio  Storico  Siciliano  (Palermo  1899,  voi.  X.XTV, 
pag.  285^309). 

Per  le  Consuetudini  di  Messina^  egli  dice  :  e  In  capo  al  f»  1  «•  sta  scritto 
in  rosso  :  IwnpiuMt  consududines  et  statuta  nobUis  (nvitcUie  Messane.  De  honis 
viri  et  uxoris  natis  fUiis  comunicandis  et  per   terciam  dividendis.  Bubrica  ». 

€  Le  Consuetudini  occupano  i  fogli  1  a  —  6  a.  —  Confrontando  con  gli 
stampati,  s'incontrano  delle  varianti  di  qualche  rilievo.  Cosi  nel  cap*  I.  SQ^Or 
cane  le  pcurole  :  Saepius  enim  scriptum  est  et  in  toto  regno  consutvit  quad 
ex  quacunque  causa  viro  vd  uxori  aliqua  bona  provenerùii ,  natis  filiis  com- 
munia  stmt  inter  eos;  parole  che  sembrano  in  verità  una  postilla  marginale, 
indebitamente  intercalata  nel  testo  da  imperito  amanuense  >. 

Stabrabba  inserisce  (pag.  289)  il  testo  dei  cap.  Filius  e  Uxor.  Questi 
capitoli  sono  eguali  al  testo  dei  ci^.  T.  ^.  S5  e  T.  A.  18  da  me  pubblicati 
(AmL  Cons.  pag.  14,  20,  323,  330). 

Dice  poi  che  e  il  cap.  XV  Ex  quacunque  causa  viro  et  uxori  aliqua  bona 
provenerini  natis  filiis  communia  sunt  inter  eos  corre  anche  esso  assai  più  spiccio 
dello  stampato  >  (1).  Nota  pure  che  e  molte  differenze  s'incontrano  nella  re- 
dazione dei  capitoli  LV  e  LVI  (2). 

Con  queste  indicazioni  non  può  definirsi  l'epoca  del  Codice  (3). 

(1)  Di  questa  regola  che  trovasi  nelle  Consuetudini  di  Patti  ho  fatto  men- 
zione ueWArch.  Stor.  If.  (1881,  t.  VUI,  pag.  203;  1882,  t.  IX,  pag.  337),  e  nel 
presente  volume  pag.  CCLXXXIV. 

(2)  Sono  i  cap.  T.  A.  20  §  3  e  4,  e  T.  A.  48.  Le  varianti  di  Appulo  ho  già 
notato^  come  tutte  le  altre,  nel  Testo  comparato  (Ani.  Cons,  pag.  333,  338). 

(3)  Stabrabba  nella  anzidetta  notizia  su  le  Consuetudini  di  Messina  non 
indica  il  numero  né  Tordine  dei  capitoli ,  né  fa  cenni  di  comparazione  con 
r  edizione  di  Appulo  (1498). 
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Delle  varianti  che  possano  trovarsi  nel  testo  delle  GoDSuetudini  dì  ! 
Sina  e  delP  epoca  della  copia  darò  notizia  distinta,  quando  quel  ma 
sarà  pubblicato  dal  chiar.  barone  Stabbabba  o  verrà  conservato  con  gli  alt 
codici  antìclii  nella  Biblioteca  Comunale. 

Btarbabba  per  la  data  f  pag.  286)  dice  :    «t  B  documento  di  data  più 
ernie  in  esso  contenuto  è  del  SO  luglio  1417  e  nunntam  al  testo  delle  Cc^^J 
suetudini  i  due  ultimi  capitoli  che  nelle  stampe  portano    la   data  del  13     ^^ 
piile  1519 >,  Nota    "che  il  c^p.  LXI  recante    le  date  del  15  aprile  1519  ^ 
del  15  febbraio  1517  manca  affatto  al  medes'mio  ».    Dice    (pag,  304)  che// 
codice  "  non  è  anteriore  al  1417,  né  posteriore  al  1519;  però  non  conteaei 
un  sol  pn\ilegìo  direttamente  emanato  da  re  Alfonso  (1416-1459)  non  éi 
riferire  ad  età  di  molto  posteriore  al  periodo  testé  accennato.  Dunqae  é  « 
dato,  per  me,  che  il  codice  precede  almeno  di  un  mezzo  secolo  il  madrileno  J 

Pei  capitoli  della  Ouria  del  mare  e  i  privilegi  di  Messina,  StajuuaiÌ 
indica  distintamente  la  serie  di  quelli  contenuti  nel  Codice.  Sul  priviÌe|po| 
Ruggiero  egli  nota  che  dopo  eff^edualiter  observari  ^  segue  spazio  in  biisil 
di  undici  linee,  quindi  :  Dntum  e$t  hcc  exmiplar  „  e  aggiunge  :  ^  Cotdm^ 
conia  lezione  datane  da  LuKie  (Cùd,  li.  dipi  voi.  Il,  col.  2515-2518)  qaeÉi 
testo  presenta  numerose  varianti  „  (1). 

Del  Codice  dei  Pri^^legi  di  Messina  (1495)  esistente  nella  Bibìiotet 
dell'Accademia  di  Storia  in  Madrid,  annunziato  (18G7)  da  Habtwio,  deaeri! 
da  HASTZENBustìH  (Arck  Star.  Sidliano^  voi,  1,  1876,  pag»  317-322)  e  in  fi 
da  Carini  (1884-1895),  ho  fatto  cenno  nella  Rivista  Storim  Haìiann  (Tori 
1896»  pag.  11)  e  nella  prefazione  al  volume  I  privilegi  di  Messina  (Pak 
mo  1897,  pag.  XI'XIIT).  Ora  confermo  che  né  Caeiki^  né  BoPAButt,  uè  Bl 
né  altri  in  Sicilia ,  in  Ispagna  o  altrove  han  rinvenuto  giammai  gli 
originali  privilegi  di  Messina. 


ii^ 


Pongo  Une  a  questa  Prefazione  offrendo  ai  cultori  dell'  antico  dir 
il  testo  delle  Consuetudini  secondo  le  antiche  edizioni  e  i  manosa 
esistenti  nelle  Biblioteohe  e  net  vari  Archivi  di  Sicilia, 
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(1)  Ho  già  indicato  (J  Privihgi  di  MeSfdna ,  Palermo  1897,  pag.  5-11 
cune  varianti  di  Lvnig,  ed  ho   notato  che  tre  volte  Luktg  stampò  quel  f 
legio  nel  Cod^x    Itaìiae  diplo^naticuft ,  Francoftirti  et  Ltpsiae  1737 , 
846-860,  aBl&-2618;  t.  IV,  llSb,  col.  402-406. 
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ANTICHE  CONSUETUDINI 

DELX,E 

CITTÀ  DI  SICILIA 


Consuetudini  di  Messina. 

A)  Testo  Antico  delle   Consuetudini  di   Messina  contenuto 

nelle  Consuetudini  di  Trapani pag.      6 —  22 

N.  B.  È  premesso  al  testo  (pag.  1 — 2)  il  privilegio 
di  Federico  (1331)  che  concede  a  Trapani  Toso  delle  Con- 
saetadini  di  Messina  (1). 

B)  Testo  riordinato  con  riforme  di  Giovanni 

Pietro  Appulo  (1498) •  35—  53 

Consuetudini  di  Oirgenti  (1304) »  57—  61 

Consuetudini  di  Patti  (1312) »  63—  72 

a)  Lipari »  73—  78 

(1)  Federico  d'Aragona  che  avea  concesso  a  Trapani  Tuso  dei  privilegi  di 
Messina  e  di  Siracusa  (1814),  concesse  poi  (1881)  ai  Trapanesi  l'oso  delle 
Consuetudini  di  Messina.  Quel  primo  capitolo  fu  pubblicato  nel  (1881)  néiVArch, 
Star,  Italiano  (t.  Vili,  pag.  18B)  secondo  la  copia  che  Cordici  inseriva  nella 
inedita  HUtaria  di  Monte  S.  Giuliano  (Ms.  Qq.  D.  48,  fol.  118  v«— Bibl.  Com.  di 
Palermo).  Il  diploma  intero  secondo  il  Begesto  Poligrafo  e  il  Libro  Rosso  di  Tra- 
pani fti  stampato  nel  1895  con  i  privilegi  premessi  al  testo  delle  Consuetudini 
di  Thipani. 


■  ■• 
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Consuetudini  di  Siracusa  (1818) » 

Consuetudini  di  Noto  (1841) » 

Consuetudini  di  Catania  (1846) » 

a)  Paterno  (1405) 

Consuetudini  di  Palermo  (1) » 

a)  Corleone  (Prefazione^  pag.  CCLVI — 

CCLXVIIi;. 
Consuetudini  di  Caltaglrone  (1299)     ...» 

a)  Piazza  (1809) 

Testo  Antico  delle  Consuetudini  di  Messina  distic 
pltoU  antichi  (pag.  313—333)  e  Dichiarazioni  e  rlfor 
— 1322  (pag.  334 — 338),  e  comparato  coi  capitoli  egu; 
di  altre  Consuetudini  e  col  testo  riordinato  e  riformat 
PULO  (1498). 
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(1)  Privilegi  di  Palermo,  pag.  225—272. 


Quod  Trapanenses  gaudeant  privilcgiis  et  immuuitatihus  Messanetisiuw. 

Rex  Fridericus  rex  Siciliae  etc.  Universis  officialibus  curiae   per  Si- 
ciliani constitutis  nec  non  lustitiariis    terrae   Trapani    lam    praesentibus, 
quam  fìituris  fidelibus  suis  gratiam  et  bonam  voluntatem.  Pro  parte  Uni- 
versitatis  hominuin  dictae  teirae  Trapani    nostrorum    fidelium   oblata  et     5 
praesentata  fuerunt  culmini  nostro  nuper  Capitula  infrascripta,  videlicet  : 

In  primis  quod  praedicti  liomincs  terrae  Trapani  habitantes  in  ea, 
omnibus  immunitatibus,  libertatibus  et  graclis,  quibus  Messanenses  cives 
Messanae  fideles  nostri  utuniur  et  gaudent,  uti  et  gauderc  valeant,  sicut 
continetur  in  privilegio  eisdem  Trapanensibus  per  celsitudinem  nostrani  io 
facto,  ac  OMNIBUS  consuetuoinmbus  quibus  iiDEM  Messanknses  utuntur 
sine  molestia  et  contradictione  permictantur,  et  ipsae  [ab]  eis  inviola- 
biliter  observentur. 

De  carceratiSy  et  jura  carcertim. 

Item  quod  ab  illis  eisdem  burgensibus  et  habitator.bus  Trapani  qui  n 
incarcerali  fuerint  prò  quibascumque  delictis  seu  crini inìbus  sive  causis, 
videlicet  si  non  pernoctaverint  in  carcere  nihil  cxigaiis  vel  recipiatis  aut 
exigi  ve!  recipi  permictatis.  Si  vero  pernoctaverint,  vel  per  maius  teni- 
poris  spatium  in  carcere  ipso  tenebuntur,  cum  liberabuntur  et  exiverint, 
recipiatis  vel  recipi  permictatis  a  quolibct  coruni  prò  porta  voi  jurc  carceris  20 
seu  alio  gr.  X  tantum. 

La  Mantia.  X 
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De  afiimalibiis,  roba  et  ìectU  non  capiendis  od  angariam. 

Iiem  quod  nullus  vestrum  ab  aliquo  burgense  vel  habitatore  ( 
terme  Trapani  capiat  vel  capi  taciat    animalia    ad    angariam    vel 
aui  lectum. 
5  F-t  lìumiliier  supplicatum  ut   supra    observari    bciendi    eis 

supradicia  nostras  vobis  liieras  dirigere  dignaremur.  Nos  igiiur  actc 
iìdcm    puram ,    devocionem    sinceram    qiiam  praedicti  Trapanens 
cclsitLidincm  nostrani  constanter  gesserunt  et  gcrunt,   huiusmodi 
cationi  coruni  benigne  diiximus  annuenduni.  Quo  circa  fidelitati 
]u  mandanius  quatenus  omnia  et  singula  supradicti   capitula    diciis 
nensibiis  obscrvetis  et  observari  faciatis.  Datum  Mazariae  M*  CCO  \ 

De  confirmatione  Priviìtgiorum  et  Capitiilornm. 

Rex  Ludovicus  rex  Siciliae  etc.  Praescntis  itaque  privilegii  S( 
tuni  lieri  volumus  universis  tam    praesentibus    quam  futuris,    qu( 

15  pcnsantes  arduam  fidem,  quam  omnes  Trapanenses  fideles  nosi 
dominos  pracdecessores  nostros  illustres  reges  Siciliae  foelicis  me 
et  praesertim  glcriosos  principes  dignae  recordationis  regem  Friii 
avum,  et  dominum  regem  Petrum  genitorem,  nostros  reverendos 
carissimos,  semper  et  continue  temporibus  bellorum  et  pacis,  ferv 

20  animis  et  indetcssa  opcrum  exhibitione  monstrarunt  et  monstrare 
tius  erga  nobtram  Majestatem  non  desinunt,  eisdem  Trapanensibus 
Privilegia,  Consncliulitics  et  immunitates,  libertates  et  graiias  coni 
et  concessas  eis  diversis  temporibus  per  praedictos  dominos  rege 
et  genitores  nostros  de  liberaliiate  mera,  et  plenitudine  regiae  pò 

25  acceptamus,  rathagcrimus  et  pieno  favore  regio  confirmamus,  non  e 
quod  in  aliqua  eorum  parte  fuerint  interrupta  forsitan  vel  aliqi 
illis  exiilcrit  derogatum.  Datum  Cathaniae  M"  CCC**  XLIJ*\ 

Capitili^  terme  Trapani  concessa  Univcrsitati  dictae  terrac  Tra^ 

In  Dei  nomine  pateat  universis  quod  nos    Martinus    et    Ma 
30  gratia  etc.  et  infans  Martinus  etc.  Visis  et  plenarie  intellectis  infr: 
capitulis  prò  parte  universitatis  villae  Trapani    nosiris    culminibu! 
sentatis,  quae  sunt  huiusmodi  seriei  : 

Li  Capituli  li  quali  peti  la  universitati  di  Trapani,  la  quali  p 
sianu  observati  per  la  serenissima  signura  Kcgina. 
55  In  primis  ki  tutti  li  antigui  regali  privilegii  sianu  confirmatì  a 

Univcrsitati  in  lu  modu  et  forma  comu  su  in  lu  rollu  et  siniiliter  ( 
Offlcìi  et  Consuetudini.  Plactt  dominae  Reginac. 
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Item  ki  tucti  li  parciali  di  lu  nobili  Andria  de  Claromonte  sianu 
manutenuti  et  conservati  tantu  in  li  loru  persuni,  sui  (ìgloli  et  doiiiestiki 
et  etiam  in  li  beni  et  cosi  loru  et  ki  nulla  novitati  li  sia  fncia  per  nixuna 
persuna.  Placet  dominae  Reginae. 

Item  ki  non  si  clierchi  nulla  vindicta  et  ki  omni  delictu  commissu   5 
per  li  dicti  parciali  si  chi  romicta  et  perduni.  Placet  dominae  Heginae. 

Item  ki  nuUu  di  li  foraxiti  di  Trapanu  in  Trapani  per  alcunu  tempu 
li  quali  sui  offici!  et  rationi  petunt,  justum  nec  rationabile  quare  dieta 
domina  Regina  non  concedcret  contenta  in  capitulo,  cum  venit  in  regnuni 
suum  prò  conservacionc  justiciae  et  non  prò  expellcndo  aliquem  ab  aliqua  io 
civiiate,  villa  seu  loco  absque  aliqua  iusta  causa  ,  sed  fociat  provisiones 
quas  potcrit  quod  rcv-LMtantur  ad  ea ,  vcrumtamen  si  aliqui  ex  eis  qui 
sunt  extra  villani  pr.iodicta.n  sunt  in  aliquo  puniendi  quavis  rationc  seu 
causa  faciat  justiciani  generaleni,  decet  quoque  providcbitur  quod  nullus 
recipiat  nec  recipere  valeal  vindictam  ab  aliquo  cum  ipsa  sit  domina  15 
dicti  regni  nec  praedicta  modo  aliquo  sustinuerit.  Idem. 

Item  ki  li  PRiviLEGii  ki  conchessi  la  santa  anima  di  lu  quondam 
signuri  re  Fredericu,  e  li  altri  soy  predecessuri,  tam  generali  quam  spe- 
ciali, sianu  confermati  et  acceptati  per  la  dieta  signura  Regina.  Placet 
dominae  Reginae.  20 

Item  ki  non  si  faza  nulla  restitucioni  di  li  cosi  mobili  occupati  et 
indebitamente  prisi  per  alcunu  di  li  officiali  et  parciali  di  lu  dictu  nobili 
Andria.  Idem, 

Item  ki  nulla  novitati  sia  facta  a  la  nobili    Artaru    Ragonu  et  a  la 
sua  brigata,  et  ki  tucti  li  snidati  sindi    pozanu  andari   liberi   cum   armis   25 
et  cavallis,  et  quilli  ki  liannu  muglieri    pozanu    stari  in  Trapani  al  loru 
arbitriu.  Idem, 

Item  ki  nulla  novitati  sia  facta  a  Pliilippu  di  Claramunti ,  Matheu 
di  lu  cavalieri,  li  loru  mugleri,  figlioli  et  parenti,  amici  et  beni  loru.  Idem. 

Item  omni  cabelli  novi  et  omni  graviza  ki  fussi  stata  imposita  a  la   30 
dita  Universitati  sia  annichilata  et  reJucti  a  lu  statu  pristinu.   'Placet  de 
cabellis  impositis  per  barones. 

Item  ki  li  cabelli  di  la  Universitati  ki  tucti  sianu  reducti  a  la  dita 
Universitati.  Placet  de  hiis  que  iuste  possiderunt. 

Item  ki  omni  novitati  oi  predi  facti  da  eri  in  za  idest  die  dominico   35 
in  aniea,  scilicet  XXIIIJ''  praesentis  mensis  marcii  tacti  per  pirsuni  di  lu 
Munti  oi  altri,  sianu  restituii.  Placet  dictae  dominae  Reginae. 

Item  ki  omni  cosa  flicta  o  judicata  da  za  in  decendii  vaya  per  facta. 
^Placet  de  hiis  quae  fuerunt  per  justitiam  terminatae.  Lo  Due. 

Tenore  praesentis  Capitula  supradicta  juxta  tamen  responsiones  inde  40 
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per  nos  (actas  prout  in  (ine  cuiusUbet   ipsorum  Capitulorum  continetvit 
lauJamus ,  concedimus  et  lirmamus ,    promictentes  in  manu  et  posse  «et 
manu  nostri    secrei.\rii    inferius    scripti  praedicta    Capitala    juxta   seri&"«xx 
praedictarum  responsionum  tenere  et  observare  et  non  contrafacere  alicj^^i^ 
)   ratione  vel  causa.  Mandantes  per  eamdeni  Capitaneo  et  aliis   officiali!:^  v^j 
nobis  obcdicntibus  et  fidclibus  dictae  villae  praesentibus  et  futuris  quatetr^^^^ 
praedicta  Capitula  juxiu  rcsponsiones  praefatas  per  nos  factas  ut  in  f^^^^ 
ipsorum  coniinctur,  teneant  iìrmitcr  et  observent,  nil  in  contrariuiii  t.^^^^. 
taturi.  In  cujus  rei  tesiimonium  praescnteni  fieri,  et  sigillo  pendenti  nos  ^rf 
IO  dicti  Ducis  jussinius    communiri.    Datum  in  villa    Trapani   XXVUJ*    ci/e 
marcii  anno  a  nativicate  Domini  M?  CCC**  XO  secundo,  regnique  nos  «n 
anno  quintodecimo.  Petrus  promotor. 

Signum  Martini  et  Mariac  Dei    gratia    rcgis  et  rcginae    Siciliae  e-  te. 
pracdictorum  qui  liaec  laudamus  et  firmamus. 
,5  Signum  Intantis  Martini  etc.  praedicti  qui  liaec  laudamus  et  (mmmt^-^* 

Testes  huius  rei  sunt  nobilis  et  egregius  vir  Guillelmus  Raymut^^ 
de  Montecateno  comes  Augustae,  Bernardus  de  Capraria,  Huguectus  ^^ 
Sancta  pace  milites,  et  Petrus  Serra  consiliarii  dicti  domini  Ducis. 

Fuit  clausum  per  Kaymundum  de  Cumbis  secretarium  dicti  dont  ^^ 
20  Ducis. 

Dominus  Dux  et  dominus  Rex  mandat  mihi  Raymundo  de  CuoiT^s 
in  cujus  posse  producta  tuit  (i). 

[Proemio  generale  del  secolo  XV.J 

Nullam  aliam  extra  corpus  sacrarum    constitutionum  lustiniani  Co 
25  dicis  constitutionem  retropriiìcipes   legendam  esse  sanxerunt,  nisi  poste 
varia  rerum  natura  aliquod  novum  creaverit ,  quod    ipsorum    principur 
sanctione  indigeret;  sed  quia  multas  formas  semper  edere  natura  deprc 
perat,  sicque  nova  emergunt  negotia,  quae  legum  laqueis  non  sunt  inm 
data,  necessarium  vlsum  est  post  conlìrmationem  dicti  codicis  augusta 
30  implorare  remedium.  Itaque   propter  nova  negotia,  novas  decisiones,  co' 
suctudines  [ac  Statuta,  privilegia,  plurimaque  Capitula]  quae  ad  perfectione 
regeiidorum  deesse  videbantur,  tam  ad  utilitatem  nostrorum  dominon 
regnantium,  quam  ad  utilitatem  civium  ipsorum  et  incolarum,  novi  Pr 
cipes  edidcrunt.  Cum  ergo  Trapanenses  et  incolae  terrae  Trapani,  Ron 
5  5   norum  lege  viventes,  in  quibusdam  causis  et  quaestionibus  iure  municij 
non  scripto,  ac  privilegiis,  aliisque  capitulis  uti  vellcnt,  ad  instar  ex  01 

(1)  Dal  voi.  20  (fol.  )  e  6)  Jclla  Rc^iu  Cunccllcrid, — Archivio  di  Stato  di  Palei 
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gentibus  aliquarum,  ut  tam  ex  eis  quani  ex  veteribus    Icgibus   Romano - 
rum  inter  eos  vigeret  pacis  et  iustitiae  plenitudo  [et]  conservetur,  nova  jura 
quodammodo  de    naturae   gremio    producentes ,    quasdam    sibi    fecerant 
Consuetudines  approbatas  ac  Privilegia,  plurimaque  Capitula,  quae  ab  in- 
frascriptis  impera toribus  et  regibus  obtinuerunt  in  causis,  et  questionibus   > 
ac  negotiis  aliis  observandas,  statumque  pacificum   et    universale    benefi- 
cìum  concernentes;  quibus  consuetudinibus,  capitulis    ac    privilegiis    ipsi 
Trapanenses  ac  successores  eorum    postmodum    usi    et   gavisi .  sunt    ex 
consensu  [regnantium]  dominorum  longissimis    temporibus    [pacificej  et 
qoiete.  Verum  quia  prò  elapsi  temporis  vetustate    deficientibus    antiquis    io 
civibus,  quorum  memoriae  liaec  omnia  plenius  inhaerebant ,    iam    super 
aliquibus  incipiebat  ex  dictis  usibus  et  consucludinibus   dubitar!,  ideoque 
nos  furati  tcrrae  praedictae  ad  ipsius  reipubiicae    substcntationem    respi- 
cientes,  ob  ipsorum  reverentiam,  qui  jura  ipsa  Municipalia,    privilegia  et 
Gtpitula  magnis  exquisita  vigiliis  ad  posteriorcs  trausmiscrunt    prò  futu-    ij 
rerum  memoria  et  bono  statu  terrae  ejusdem,  ad  petitionem  Universitatis 
terrae  ipsius  ad  Archivum  custodiae  nos  contulimus  et  ibidem  conspectis,       . 
revolutis  et  coadunatis  in  aliquorum   superstitum    omnium    praesentiam, 
cartiSy  roUis  et  notulis    Consuetudinum ,   Capitulorum    ac    Privilegiorum 
praedictorum,  que  in  Archivo  terrae  ejusdem  in  variis  et  diversis  roUis,  20 
cartis,  papiris  et  membranis  dispersa  existebant,  volentes  ipsa  Municipalia 
lura,  Capitula  et  Privilegia  terrae  antefatae  ut   erratica  relinquere  sed  ipsa 
decerpere  jura,  ipsa  Privilegia  et  Capitula,  omniaque  dispersa  [ut  supraj 
in  unam  sanctionem  collegimus  et  prioribus  consuetudinibus  aggregavimus, 
et  ut  omnimodo  ad  omnium  notitiam  valeant  pervenire  in  quaterno  sive   25 
rollo  uno,  jura  ipsa.  Privilegia  et  Capitula  seriatim  de  verbo  ad  verbum 
ad  nostrani  et  aliorum  memoriam  redigi  per  virum  peritum  a  quo  con- 
scrìbi  mandavimus  sicut  constat  inferius,  ut   quaternus    vel   rollus    ipse 
diligenter  repositus  et  conservatus  in  Archivo  custodiae  simul    cum  ori- 
ginalibus  privilegiis  terrae  eiusdem  in  posterum  fidem  faciat  dubitantibus. —   30 
Datuni    Trapani    XXVJ°    Martij,  quartae    Indiiionis,   sub    anno    Domini 
M°  ecce**  X°,  regnante  serenissimo  domino  domino  nostro  rege  Martino 
Dei  gratia  rege  Siciliae  etc.  regni  vero  eius  anno  decimosexto. 


CONSUETUDINI  DI   TRAF 

NKLLK  QUALI  È  CONTENUTO 

IX    TESTO   ikliTICO 

DELLE   CONSUETUDINI   DI    MESSI^ 


INCIPIUNT  CONSUETUOINES  TERME  TMPMI 

Et  primo  de  confusione  honorum  viri  et  uxoris    et    utri 
possint  testarì. 

-M'.  I  Viri   et    uxoris    bona  omnia  a    quaciiniquc  parte  prove 

5    tìliis  conFunJuntiir   et    unum   corpus   efficiuntur.    Et    volenti 

uxore  dividere  cum  filiis,  tenia  pars  honorum  debetur  patri, 

\r.  1    reliqua  tertia  tilio,  vel  filiis.  Pracmortuo  vero  patre  vel  mjire 

filio  vel  lìliis  viventibus  cum  patre  vel  cum  matrc  superstite, 

praemortui  ceJit  filiis.  Ht  sic  iidem  fili!  Iiabent  duas  partes,  ui 

IO  sibi  iure  naturae,  et  alteram  parentis  praemortui.  Si  vero  mori; 

cius   stabitur  testamento  ,   dummodo  in  eodem  testamento  i! 

AI',  y   filios  recoijjnoscat.  Si  vero  praemoriatur  mater,  potest  de  me 

portionis  prò  velie  testari;  stabilia  vero,  ea  mortua,  cedum  fi 

non  sint  ei  mobilia,  potest  de  stabilibus  portionis  suae  usqu 

I)    tatcm  valoris  stabilium  iuste  extimatorum  testari. 

2.  Interpretatìo  supradictac  oonsuetudinis. 

Al'.  i-S  Non  est  novum  quin  de  consuetudinibus  el  statutis  seri 

scrijuis,  quantumcumque  veterrimis,  inier  litigantes  nova  e 
[dubietasj  oriatur,  sed  sicut  novae  quaestiones,  et  dubitationt 

:n  ita  et  nova  debont  decisionum  medicamenta  praestari.  Univ< 
Messanensis  deliberato  Consilio  et  omnibus  solepnitatibus  ob 
ad  haec  requiruntur,  antiquam  consuetudinem  Messanae  qum 
viri  et  uxoris  bona  omnia  natis  filiis  confunduntur  et  ui 
elliciuniur,  et  una  lercia  debetur  patri,  altera  mairi  et    reliqi 

?.y    filiis,  hoc  modo  est  interjìretata,  ut  sublatis  lucris  sordidis,  et  m 

2  <.t   .111  VìC^M  d(.-  iis   1.  ;  1   pnssifU  0*'/.  1.  |  -1   pervcni.ml  L-  ;  I  i  vali 
l.P  I  iiislc  LXtim.itoruni  icst.iri  oni.  1.  |  17  si  ve   non  scrìpiis  cin.  ì-  |   19  1 
RP  I  diibict.is  oriatur  T  ì  dubiciatcs  cmcri^unt  l*  |  20  ci]uitannjnta  pracst 
pancnsis  «.Iclibcrato  I-  |  22  couMietiulinc  Trapani  1*  |  23  omnia  0///.  1-' 
1'  I  alia  l'ilio  1*  I  25  bonis  sordidis  F  |  acquisitis  T. 


sìduo  tantum  praefatis  patri  et  matri  et  filiis  tertia  debentur;  propter 
si  testator,  idenique  maritus  et  pater,  in  uliimis  suis,  vel  quolibet 
is  periculo  constitutus  vel  constituendus  in  brevi  puta  ad  bcUum 
mmineat  mortis  periculum ,  sit  iiurus  ,  iuraverii  de  sordidis  lucris, 
ale  quaesitis  habere  se  aliquid  ,  illud  vel  lantunidcni  de  universo  5 
nonio  tamquam  restiiutioni  subiecium,  sicut  et  alia  constaniis  ma- 
inii  debita,  deducatur,  per  ipsum  patrem,  vel  per  quem  ipse  siatiierit, 
ì  quibus  ablatum  fuerit,  vel  piis  locis  resignans,  et  residua  tantum 
et  filiis  ac  patri  per  tertiam  dividantur,  ne  maritus ,  et  pater  in 
ituum  lugeat,  et  uxor  et  filii  irrationabiliter  lucrifaciant  aliena.  Si  Jo 
non  sit  in  ultimis  vel  mortis  periculo  constitutus^  vel  in  brevi  con- 
:ndus,  sed  in  senectute  vel  senio,  quo  casu  non  est  verisimile  ipsum 
lae  salutis  immemorem  deierare ,  et  iuraverit ,  ut  praedictum  est, 
sordida  et  male  quaesita  se  habere,  ita  demum  de  medio  ea,  ut 
ictum  est,  detraliat,  si  in  continenti,  idest  infra  mensem  ad  tardius  15 
laliter  restituat,  sicut  superius  est  expressum. 

3.  Si  mortuo  altero  coniugum  ,  superstes    transit    ad   secunda   vota 
flendum  de  bonis. 

Vir  praemorcua  uxore,  vel  uxor  praemortuo  viro,  ad  secunda   vota  ai».  7 
sua  tertia  potest  transire  libere,   et   tertia   illa   cum  bonis   secundi   20 
vel  secundae  uxoris,  natis  filiis,  unum  corpus  efficiuntur:    quo   vel 
nortua  ab  intestato,  omnia  bona  illa  in  tres  partes  dividuntur,  quorum 

debetur  viro  [vel]  uxori  superviventi,  tertia  filiis  illius  secundi  ma- 
•nii  et  in  reliqua  tertia  praemortui ,  tam  filii  primi ,  quam  secundi 
monii  succedunt  in  capita.  Si  vero  icstamentum  condiderit,    et  de  25 

filios  primi  matrimon«i  non  recognovit,  tamquam  ab  intestato  filii 
dunt. 

4.  De  soluptione  debitorum  factorum  tempore  constantis  matrimonii. 

Debita  quae  apparuerint  tempore  primi  matrimonii,  solvi  dcbent  de  •^^'*  '*^ 

filiorum  primi  matrimonii,  et  de  tertia  cum  qua  pater    vel    mater  30 
jcunda  vota  transivit.  Debita  vero  facta  [tempore]  secundi  matrimonii 

tantum  praemoitui  filiis  tertia  dcbcatur  L  |  praefati  patri s ,  matris  et  filii  V 
!statur  pater  in  ultimis  suis  L  |  maritus  et  mater  V  \  5  mortis  modo  vel  consti- 
Js  L  I  ut  puta  P  I  4  bellum  et  mortis  periculum  sit  iturus  ,  iuravit  L  |  bellum 
ibi  F  I  lucris  otn.  L  |  lucratis  scu  P  |  5  acquisitis  F  |  aliquid  illicitum  ab  uni- 
L  I  6  subiectum  om.  L  |  constamia  L  |  7  debentur  per  ipsum  L  |  deducantur 
;um  otn,  F  |  8  locis  designatis  P  |  io  lup;eant  R  |  11  nec  mortis  FL  |  12  sci- 
a  L  I  13  degerarc  FL  |  digerare  R  |  decerare  N  |  14  bona  sordida  F  |  acquisita 

otn.  FL  I  20  tertia  parte  L  |  23  et  tercìa   uxori  R  |  31  transiverit   N. 
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solvi  debent  de  bonis  sccundi  ir.ntrimonii ,  et  de  praedicta 
culli  ipsis  [bonis]  naiis  tìliis  confusa  est.  Debica  vero  quae. 
facta  npparuerint  medio  tempore  Inter  primum  et  secundum  n 
de  communibus  bonis  solvi  debent. 

>  5.  Mortuo  viro  et  uxore  fliiis  non  susoeptis  quid  juris 

eorum. 

\\\  12  Viro  praemortuo  filiis  non  susceptis,  mulier  superstes  < 

tarium  suum  consequi  debet.  Rcliqua  bona  pracmortui  ab  : 
tincnt  ad  proximiores,  ex  testamento  pertinent  ad    eos    qu 

ìo  testamento  rcliqucrit.  Uxore  praemoriua  extinguitur  dotariu 
dotantcm  rcvertitur,  Sed  si  vir  volucrit  cam  proprìis  sumpi 
lectiim  cum  toto  apparatu  suo  quo  fuit  pi  ima  nocte  matrir 
dcbct,  si  cxtat.  Si  autem  non  extat,  cum  meliori  apparatu, 
porc  in  domo  invcnitur.  Quae  si  testari  volucrit,  potest  qu 

I  >    bilibus,  de  stabilibus  autem  minime  ,  nec  viro  nec  extranei; 
prictatem. 

6.  Parentes  viventes  quid  possunt  fliiae  nubenti  vel  ema 

AI'.  ?-  Pater  et  matcr  viventes,  si  voluerint  filiam   viro   trader 

[dare  in  dotcm|  do  bonis  suis  prò  velie  eorum.  Si  vero  fil 
2o  pare  voluerint,  de  tertia  eorum  possunt  ei  prò  velie  suo  dare 
sibi  contingeiitcm,  et  de  tertia  quam  cum  fratre  vcl  cum  frat 
communem  ;  quod  si  omnes  filios,  vel  filias  forfamiliaverìni 
eorum  accepcrint,  intcr  patrem  et  matrem  bona  reliqua  div 

7.  Mortuo  uno  ex  parentibus,  fliiis  minoribus  [oum  sup 
-)    nentibusj  et  praemortuis  in  aetate  minori,  quid  de  bonis  ipi 

AI'.  IO  Patro  mortilo,  lìliis  minoribus  cum  maire  rcmaneniibus, 

actatc  praomoriui^  vcl  ab  intestato,  bona  eorum  stabilia,  si  pc 
a  maire,  ad  camJcm  rcvertuntur,  et  si  a  patre  pervcnerint,  ad 
patris.  Similitcr  praemortua  maire,  patre  superstite,  revertunt 
>*^  bilibus  vero,  tertia  pars  qunc  cis  iure  suo  pervenit,  ad  patre 
treni  supcrstitcm  devolviiur.  Rcliqua  vero  tertia,  quae  jure 
maternae   successionis,  eis  acquisita  est ,  ad  proximiores  pai 

Ar.  Il  vcl  matris  rcvertitur.  Utroque  parente   praemortuo,    et    filiìj 
minori  .ictatc,  vcl  ab  intestato  postca  dcfunctis,  bona  eorun 

2  ipsis  lìl'is  H.  I  ip'^is  bvìii's  P  I  S  bi>ii.i  DUI.  1^  '  17  cnuìnvr'p.it.ic  l 
bdiiìs  N  I  il.irc  in  ilotcni  P  |  ?2  i.sfamili.u'LTint  P  [  24  cum  superstite 
PLN  I  27  bona  lìliorum  L  |  29  ni-irtua  P  |35  utroque  vero  P. 
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eamdem  partem  revertuntur,  a  qua  provencrunt.  De  mobilibus  vero  una 
tertia  ad  proxinaiores  patris,  alia  ad  proximiorcs  matris  devolvitur.  Utro-  ap.  ? 
que  parente  vivente,  filius  etiam  factus  maior  de  bonis  communibus  por- 
tionem  petere  non  potest. 

8.  Mortua  matre  an  filius  divisionem  oum  patre  petere  potest.  s 

Si  mortua  matre  filius  factus  maior  noluerit  in  familia  patris  manerc  ai».  6 
sed  per  se  voluerit  vivere,  patre  nolente  ei  prò  posse  fuleliter  admini- 
strare,  non  cogitur  pater  [ei]  dare  nìsi  tertiam  a  matre  praemortua  prove- 
nientem.  Reliquam  tertiam  eidem  filio  iure  naturae  debitam,  [pater]  quoad 
usumfructum  sibi  retinere  potest,  proprietate  tamen  filio  reservata,  donec  >o 
ad  secunda  vota  convolaverit.  Si  vero  secundam  [uxcremj  duxerit,  filius 
medietatem  usufi*uctus  alterius  tortine  partis  suae  potest  petere ,  altera 
medietate  patri  remanento.  Pntre  vero  pracmortuo,  matre  superstite,  si 
filius  in  communi  cum  matre  vivere  noluerit,  duas  partcs  sibi  contingcntes 
ab  ipsa  matre  petere  potest.  ^5 

9.  Interpretaoio  et  deolaraeio  sive  innovacio  supradioti  oapituli. 

Item  mortua    matre ,  pater   superstes    in    tota  vita  sua   sit  usufru-  ap.  49 
ctuarius  bonorum  communium  inter  eum,  dictam  uxorem  et  filios  suos 
remanentium  post  obitum  dictae  uxoris  suae,  et  iidem  filii  in  malori  vel 
minori  aetate  constituti  nolentes  [in  communi]  cum  patre  vivere  et  manere  20 
de  ipsis  bonis,  dum  ipse  pater  vixerit,  et  secundam  uxorem  non  duxerit, 
aliquam  portionem  [eis]  contingentem  tam  iure  naturae  quam  maternae 
successionis,  secundum  consuetudines  Messanae,  petere   et    habcre   non 
possint,  nec  pater  eis  dare  cogatur.  Sed  idem  pater  teneatur  eisdem  filiis 
suis  secundum  conditionem  et  facultates  suas  alimenta  praestare,    [con-  ^5 
suetudinibus  Messanae  olim  editis  praesenti]  consuetudini  brte  contrariis 
non  obstantibus  quoquo  modo ,    proprietate   bonorum    ipsorum   eisdem 
filiis  secundum  ipsas  consuetudines,  nihilominus  reservata. 

§  I.  De  eodem. 

Item  si  dictus  pater  aliam   uxorem    duxerit,   prncJicti    filii    possint  3^ 
petere  et  habere  porcionem    ipsorum  bonorum  [eis]  contingentem  iure  ap.  49 

2  una  vteiìietas  ad  proximiorcs  patris.  —  Cons.  di  Girpciiti  e  Ji  Noto  {Arch.  Stor, 
//.  1881,  t.  Vin,  pa^.  200,  Sotiiic  e  Documiuti,  p.  80;  |  4  non  potest,  ncc  cti.im 
testar!  P  |  5  potere  possit  LP  |  6  renìnncrc  P  |  7  patre  volente  L  |  8  pater  ei  LP  | 
tertiam  partem  P  |  praemonua  ei  pcr\-cnienicm  P  |  9  patri,  quoad  KL  |  i  r  uxorem 
om,  RL  I  12  medietatem  —  suae  'om.  L  |  14  duas  tcrcias  P  |  17  Item  si  P.  |  18  et 
dictam  P  |  20  nolentes  an  ne  R  |  nolentes  in  comuni  P  |  22  eos  contingentem  K  | 
eis  contingentem  PL  |  24  possunt  P  |  25  couditioncs  L  |  facultatem  suam  P  |  26  con- 
suetudinibus — praesenti  PLN  |  31  bonorum,  eos  R. 
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maternae  successionis  quoad  usumfructum  et  proprìetatem,  rei 
eorumdem  honorum  [eis]  contingente  iure  naturae  diete  pa 
usumfructum  in  vita  ipsius  patris  tantum  servata. 

10.  Nato  filio  et  praemortuo  in  matrimonio,  quid  flendum 
5  et  de  restitutione  dotis. 

AP.  9  Filio  nato  et  praemortuo,  patre  et  matre  superstitibus,  quili 

in  tertia  eiusdem  fìlli  prò  media  parte  succedit,  et  sic  omnia 
inter  eos  communia.  Ht  in  hoc  casu  viro  defuncto,  uxor  sup 
tionem  [habet],  vel  dimidiam  suam  omnium  honorum  sihi  re 
IO  dotem  repetcrc;  salvo  jure  cognatis  eiusdem  viri  legitimis  sue 
si  bona  fucrint  stabilia,  redimendi  alias   retinendi   ea  prò  quai 
iuste  acstimata  valere. 
'^  i.  De  codem. 
AP.  i)  Viro  et  uxorc  sinc  dote  et  dotario,  cum  uterque  nil  In  he 

ij   matrimonlum  contrahcntibqs,  fìliis  non  susceptis,  vel  susceptì! 
mortuis,  quaecumque  acquisita  sunt  bona  communia  sunt. 

11.  De  minoribus  an  possint  testari  et  administrare. 

AP.  19  Minor  post  quartum  decimum  annum  testari  potest ,  et 

cimo  anno  completo  maior  efficitur,  et  deinde  res  suas    legit 
20  nistrat. 


AP.  i6 


25 


30 


AP.   2T 


12.  De  tutoribus  minorum  et  an  mater  gerere  poseit. 

Viro  ab  intestato  defuncto,  vel  ab  eodem  testato,  [nihil]  de 
sposito  uxor  superstes  fìllorum  suorum  tutelam  gerere  potest, 
observantia  perquisita,  si  fuerit  honesta  fet]  diligens  administr 
squc  ad  secunda  vota  non  transierit.  Si  vero  ad  secunda  voi 
verit,  tutor  legitìmus  si  fuerit  ad  administrandum  idoneus, 
curiae  ipsorum  pupillorum  tutelam  gerere  potest,  facto  inv 
vero  legitimus  non  invenitur,  Curia  ex  officio  suo  virum  ido 
pupillis  [tutorem]  constituat. 

Viro  testato  defuncto,  tutor  ab  eodem  in  testamento  cor 
sola  testamenti  auctoritate  tutelam  minorum  administrat. 

Puella  minor  si  nupserit  malori  cum  viri  sui  authoritate, 
tutore  suo  petere  potest. 

2  cos  R  I  patri  coriim  PLN  |  3  in  om,  L  |  9  optionem  (w.  R  |  optionet 
portionem  habct  L  |  dimidiam  partcm  P  |  10  dotcm  suam  P  |  cognationì 
1 1  alias  retinendi  om,  P  |  ca  om.  L  |  22  intestato  praemortuo  P  |  nisi  R 
24  et  L\  I  25  qucusque  tamen  P  |  27  curiae  eorumdem   P  [  28    si    autt 
niatur  P  |  unum  idoncum  LP  |  29  pupillis  tutorem  instituet  P. 
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13.  Apud  quem  minores  eduoantur. 

Minores  apud  tulorem  suum  educari  debcnt ,  excepto  si   mater  vel  ap.  17 
amita  educare  eos  voluerint,  tunc  a  tutore  prò  eorum  educatione   vitae 
necessaria  eidem  matti  vel  amitae  dantur. 

14.  De  alienandis  rebus  minorum  oum  decreto  Curiae.  5 

Imminente  iusta  necessitate  prò  qua  res  minorum  obligari  debeant  ap.  18 
vel  alienariy  necessitatis  causa  [per  curiam  discussa]  et  cognita,  possunt 
res  minorum  cum  decreto  obligari,  vel  alienari  nec  aliquando  retractantur. 
Res  edam  maiorum  vel  absentium  per   curiam   cum    causae   cognitione 
obligatae,  vel  in  solutum  datae,  irretractabiles  permanent.  io 

15.  De  vendicione  rerum  stabilium. 

Vendiciones  rerum  stabilium  debent  per  Curiam  celcbrari,  quac  cum  af.  50 
fuerìnt  debita  solepnitatt  peractae  scilicet  de  asignatione  rei  vcnditae  per 
Dotarìum  publicum  facta  et  per  eundem  instrumento  confecto ,   et   tam 
prò  [suscripcionibusj  venditorum  quam  subscripcionibus  iudicum  et  stra-   '5 
ticoti  communito  nunquam  ab  ipsis   venditoribus   vel  eorum   heredibus, 
aliqua  causa  retractari  possunt. 

16.  De  jure  prothimiseos. 

lus  prothimiseos  competit  [tam]  jure  consanguinitatis,  quam  [conti-  ap.  31 
guitatis]  loci.  Et  habens  prothomisim  ex  consanguinitate  usque  ad  tercium  20 
gradum  ex  linea  descendenti  praefertur  ei  qui  liabet  ex  contiguitate  loci, 
dummodo  is  qui  petit,  sit  ex  ea  consanguinitate  per  lineam  descenden- 
tem  a  qua  res  venalis  provenisse  cognoscitur. 

^  i.  De  eodem. 

Re  stabili  vendita  et  publico  notario  locum  venditum  publicc  desi-  25 
gnante,  et  [ei  qui  habet  jus  prothimiseos   denunciatione   pracmissa   per  ai*.  31 
curiam]  quousque  publicum  instrumentum  venditionis  debita  soicmnitate 
non  fuerìt  peractum,  habens  prothomisim  jure  prothimiseos  uti  potcst. 

2  educantur  P  |  3  iuste  necessaria  P  |  7  per  curiam  discussa  LPN  |  8  rclractcntur 
P  I  9  etiam  minorum  P  |  13  de  subsignatione  de  subscriptionc  F  |  de  subsl^^nationc  V  \ 
secundum  designationem  L  |  dcsignatione  N  [  1 5  tam  prò  scriptionibu'i  U  |  suscri- 
ptionibus  P  I  16  straticoti  seu  bajuli  F  |  19  tam  P  |  conti;;uitate  K  |  conti^^uilatis  I-L  | 
SO  habens  jus  prothimiseos  F  |  21  pracleratur  F  |  habct  jus  F  |  22  liic  (]ui  V  \  is  om. 
F  I  23  dccemitur  F  |  26  ei  qui  habct — curiam  F  |  pracmissa  dcminciantc  per  ciiriarn 
ci  qui  fit  jus  prothimiseos  R  |  pracmissa  designante  N  |  28  is  qui  Ijabct  jus  prothi- 
miseos iure  F. 
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^  2.  De  eodein. 
Al'.  ]2  Frovisum,  statutum  et  ordinatum  est  per  curiam  civitati: 

de  Consilio  advocatorum  et  aliorum  proborum  civitatis  Messj 
rcgcncium,  ut  habeatur  amodo  prò  consuetudine  scripta  et  appr 
5   in  omnibus  instrumentis  contkiendis  de  quibuscumque   conti 
quibus  tam  secunJiun  antiquas  consuctudines  scriptas   civitati! 
quam  sccundtini  alias  novas  consuctudines  scriptas  jus  prothic 
petit,  tani  jure  sanguinis  quam  contiguitatis   loci)    habeatur  \ 
solemnitatibus  instrunicntoruni  ipsorum,  et  quod  necessario 
ìu  tervenirc  praesentaiioncs  insrrumentorum  apud  acta  curiae  ci 
sanac,  et  scribatur  dies  pracsentacionis  ipsorum    per    notariu 
in  line  vel  circa  iincs  instrumentorum  ipsorum.  Et  quod  deb 
menta  ipsa  de  bis  contractibus    facta  stare  et  detineri  per   ìi 
duum  in  actis  curiae  supradictae,  die  praescntationis  non  co 
I)  lìt  alias  non  habeantur  instrumenta  ipsa. prò  omni  solei 

lata,  sed  tamdiu  competat  et  peti    possit   jus    prothimiseos 
ipsis    instrumentis    non    apparuerit   scriptus   dies    praesentati 
praeteritus  ut  supra. 
§  3.  Dd  eodem, 
20  Vendita  re  stabili,  absente  eo,  cui  ius  prothimiseos  comj 

AI».  31   absens  infra  annum  redierit,  et  usque   [adj    XV    dies    post 
Curiae  praesentaverit,  et  rem  venditam  jure  prothimiseos  ha 
restituto  integro   praecio  primo  emptori,  et  solutis  iustis  expe: 
[rem]  habere  potest. 

In  noniiiìc    domini    anno    dominicac  incarnationis   M**  CCC**  LX^ 
marcii,  XVIIJ"  mensis  ciusdcm,   X»  Inditionis,   regnante  serenissimo   d 
domino  Tridcrìco  dei  gratia  rogo  Siciliac  [illustrissimo  ac  Athcnarum 
duce,  regni  vero  sui  anno  XVIf^*   fclicìtcr  amen.]   Nos  infrascriptì    ol 

50  Trapani  ci  scripiì  alii  homincs  dictac  terrac  qui  in  pracscnti  decreto  p 
script!,  ex  tenore  liuius  notum  fieri  volumus  unìversis,  tam  pracscntibus 
quod  die  praetìtul.ito  universiias  dictac  terrac  in  loco  solito  congregai 
et  maturo  Consilio  praehabito,  servatis  omnibus  solepnitatibus  quae  ■ 
quiruntur,  futuris  litibus  fìnem  imponere  cupicntcs  quac  super  jure   pn 

35    pius  cmergebant,  cum  non  sit  novum  si  nova  crescente  malitia  novìs 


4  eciam  prò  L  |  io  instrumentorum  ipsorum  L  |  13  de  ipsis  LN  |  i( 
possit  L  I  17  eorum  et  L  |  21  ad  F  |  23  in  integrum  praetio  X  |  camd 
psnm  rem  1-  |  26  domini  Amen  T  |  M'»CC'LXXJ"RPL  |  NrCCC**LXXri 

27  die  mensis  FL  |  2.S  iniisir'>sinio     amen  F  |  ^o  subscripti  alii  probi 
bubscripti  I.F  !  liuliis  dcc:vti  ci  piiMi^i  in'>tnunenli  l-  |  universis    otn.  F 
nultimo  RF  |  die  practitulato  l"  |  univcrsitas  Trapanensium  in  F  |  3  ^  cupi 
35  et  si  F  I  malitia  et  F  |  novis  {ue  F. 
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remedia  praebeantur,  statuii  ac  etiam  ordìnavit  ut  infra  scquitur,  ita  quod  nunc  in 
antea  sit  consuetudo  ex  certa  sdcntia  introducta,  quac  in  judicio  et  extra  debcat  in- 
vìolabiiìter  observari,  videlicct  quod  si  il  le  centra  quem  agitur  ipso  jurc  prothimiseos 
ex  forma  consuetudinuni  dictac  terrae,  exibucrit  publicum  instrumentum  [alienationisj 
rei  de  qua  agitur,  debita  subscripcione  roboratum  et  probavcrìt  se  post  contractum  y 
alienationis  ipsius  tenuisse  et  possedissc  prò  se  et  suo  nomine  proprio  palam  et  non 
clamdestinc  seu  latentcr  Saltini  per  annum,  mensem,  hcbdomadam  atquediem,  om- 
nibus ctiani  illis  quibus  denunciatum  per  Curiam  non  appareat,  et  etiam  quibus  dieta 
denunciatio  per  curiam  facta  non  fuit  via  agcndi  ipso  jure  prothimiseos  penitus  sit 
praeclusa,  aetatis,  viduitatis,  sexus,  paupcrtatis  et  quocumquc  alio  privilegio  non  ob-  io 
stante.  Caeteris  aliis  dispositis  et  ordinatis  in  scriptis  capitulis  consuetudinum  dictae 
terrae  maxime  de  et  super  jure  prothimiseos  suis  consuetis  viribus  duraturis,  et  litibus 
inchoatis  seu  pendentibus  de  et  super  dicto  jurc  prothimiseos  ex  hiis  nullo  praeiu- 
ditio  generato,  et  haec  intelligenda  sunt  nedum  in  alienationibus  de  caetero  facien- 
dìSj  sed  etiam  in  aliis  retro  factis.  1 5 

§  5.  D«  eodem. 

Ecclesiae,  monasteria,  barones,  comiies    jus   prothomiseos    in   terra  ap.  31 
Trapani  siciU  in  civitatc  Messanae  non  habent. 

§  6.  De  eodem. 

Vicesimo  novembris,  VIJ*  Inditionis  anno  incarnationis  M°CC*  no-  20 
nagesimo  tcrtio  ipsius  Inditionis.  Provisum  et  ordinatum  est  per  univer-  ap.  53 
sitatefn  terrae  Trapani  sicut  per  universitatem  Messanae  quod  jus  prothi- 
miseos competat  tam  jurc  sanguinis,  quam    contiguitatis  loci  ex   omni 
contractu  celebrato   inter   contrahentes    ex    quo   transferatur   dominium 
utile  vel  dircctum,  nihilominus  consuetudine  antiqua  quantum  ad  solep-  25 
nitatem  subscriptionum  in  suo  roborc  permanente.  Excepto   in    dotibus 
dandis,  haereditatibus,  legatis^  divisionibus,  et  quibuscumque  contractibus 
initis  inter  parenies  et  liberos  in  infinitum,  et  fratres  et  sorores,  et  filios 
fratrum  et  sororutn. 

§  7.  De  eodem.  30 

Cum  sit  de  antiquis  consuetudinibus  civitatis    Messanae  et  Trapani  ^^'  ^^ 
quod  in  vendicionibus  rerum  stabilium  per  Curiam  celebratis  ius  prothi- 
miseos competat,  tam  ratione  sanguinis  quam  contiguitatis  loci.  Et  pro- 
pterea  quod  in  eis  diversae  fraudes  [fiebani  et  quod  veraciter  vendebatur, 
commento  fraudis]  in  donationes,  permutaciones  et  alios  diversos  simu-   35 
late  concipicbatur  contractus,  actum  extiterit  et  in  consueiudincm  novam 

4  alienationis  FL  |  5  de  re  de  P  |  debitis  subscriptionibus  F  |  6  ipsius    om.  F  | 
proprio  rem  praedictam  F  |  8  scilicet  illis  F  |  non  apparet  L  |  dieta  om.  F  |  9  penitus 
om.  F  I  II  consuetudinum  om.  F  j  14  sint  nedum  P  |  20  XXVIJ  novembris  HIJ*  In- 
ditionis F  I  MCCXCIIJ  F  I  21  ipsius  inditionis  om.  F  |  22  per  universitatem  Messanae 
F  I  25  tantum  R  |  quantum  FLP  |  solepnitates  FP  |  27  quibuslibet  L  |  34  quia  in  N  | 
fìebant— fraudis  FPLN  |  ficbant— fraudis  om.  R  |  36  et  actum  N  |  extitit  F, 
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deductum  quod  dictum  jus  prothimiseos  competerei  ex  omni 
ex  quo  transferiur  dominium  utile  vel  directum,  excepto  in 
divisionibus  et  quibiiscumque  contractibus  initis  inter  parente 
in  infinitum,  et  fratres  et  sorores,  et  filios  fratrum  et  soror 
hac  exceptione  dubia  oriebantur  propter  generaliutem  verb 
continentur  [in  eis]  scilicet,  et  quibuscumque  contractibus  et 
quae  videbatur  innui,  quod  in  venditionibus  inter  dictas  per 
bratis  dictum  ius  non  compcteret.  Declaraium^extìtit  per  ean 
vcrsitatem  solemnitcr,  et  statutum  quod  dieta  exceptio,  etsi 
vcrbis  tradita  sit,  non  trabatur  ad  venditiones  sed  ad  casus  a< 
rogat  nova  consuetudo  praedicta  ut  puta  dotis,  donationis 
permutationis  et  ad  alios  contractus,  ex  quibus  utile  vel  dire 
nium  transferatur,  venditione'excepta,  in  qua  prout  est  pria 
tudinibus  traditum  observetur. 

17.  De  publiois  oontraotibus. 


NuUus  contractus  privatus  valet,  aut  tenet  nisi  a  duobui 
ribus  idoneis  testibus  iuerit  roboratus. 
AP.  SI  §  I.  Septiniodecimo  Marcii  quartae   Indìctionis.   Provisi 

universitatem  Trapani  sicut  per  universitatem  et  straticotum 
20  civitatis  Messanae  ut  sit  amodo  consuetudo  ex  certa  [scientia 
a  tota  universitate  praedicta,  quod    nulla    instrumenta    publi 
debiti  sive  venditionis  sive  cuiuscumque  alterius  contractus, 
parte  quae  tangitur  fiat  publicaiio  supradicta,  et  si  in  alia  fo 
teneant  instrumcnta  publicaia  praedicta  [et]  nuUam   habeant 

25  18.  Quando  mulier  potest  obligare  se. 


AP.    27 


Uxor  cum  marito  susceptis  filiis  obligari  potest,  non  si 
obligari  similiter  potest  si  prò  communi  utilitate  vel  necessii 
facta  fuerit.  Mulier  vero  virum  non  habens  se  et  sua  obliga 

19.  De  arbitro. 

3^>  Facto  a  partibus  in  aliquo  compromisso   cum    poenae 

AP.  2Q  firma  est  arbitrorum  scntcntia  in  civili  negotio  et  eciam  in 


6  in  eis  FL  |  scilicet  ex  N  |  scilicct  a  L  |  propter  quae  LP  [  io  ; 
ad  quos  dcrog.it  PLN  |  1 1  nova  constitutio  P  |  i  J  transfertur  F  |  de  > 
F  I  16  aut  icnct  ont,  F  |  18  Dccimoseptìmo  F  |  19  per  straticotum  et  j 
Mcssanao  et  per  Universitatem  ipsani  ut  sit  F  |  20  certa  sententia  R  | 
24  praedicta  om.  F  |  et  nuUam  FPLN  |  26  si  non  susceptis  P  |  30  Faci 
missione  F. 
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»  sanguinis  poena  non  esset  per   Curiam    ìnfligenda.   Sententia   arbi- 
iim  premurata  y  si  aliqua  parcium  dixerit  se  habere  arbitrum  suspe- 
Tìj  scilicet  quod  contra  conscientiam  pronunciavit ,  tenetur  arbiter  se 
t  iuramento  pulsare. 

20.  De  cogendi8  debitoribu8  ad  solvendum.  5 

Debitore  ad  solvendum  condemnato  de  mobilibus  eius  vel  semoven-  ^^'  4° 
as  si  [comparuerint],  prius  satisfaciendum  est  creditori;  quibus  non  com- 
cntibus  vel  fideiussoriam  cautionem  praestabit  de  solutione  vel  in  car- 
rem  detrudetur  usque  ad  XV  dies  ibidem  detemptus,  ut  taedio  carceris 
cctus,  si  sint  ei  mobilia,  [solvat]  quod  debet.  Post  vero  XV  dies  eodem    io 
bitore  dicente  se  mobilia  non  habere,  eius  stabitar  juramento. 

Debitorum  vero  ad  solucionem  condemnatorum  rebus  stabilibus  com- 
'entibus,  nec  inventis  mobilibus,  creditor  in  possessioncm  earumdem 
um  per  curiam  mittitur,  proventibus  quos  inde  [perceperit]  in  sortem 
>iti  non  computatis.  Post  annum  vero  si  creditori  a  debitore  non  i5 
rit  satisfactum,  res  cuius  data  [fiierit]  possessio  eidem  creditori  datur 
curiam  in  solutum,  eiusdem  rei  valore  iuste  aestimato ,  prò  debiti 
Lctitate. 

Debitor  qui  dicit  se  mobilia  non  habere  nec  in    semoventibus  [vel 
bilibus]  est  solvendo,  XLV  diebus  in  carcere  detinetur,  quibus  decursis,  20 
debitum  non  solverli,  praestito  iuramento,  ut  quicquid   acquirere   vel 
rari  poterit,  deductis  expensis  vitae  necessariis,  creditori  [suo]  fideliter 
vat  [usque]  ad  integram  debiti  solutionem,  [a  carcere  liberatur]. 

^  i.  De  eodeni. 

Debitor  vero  qui  non   imminenti    fortuito  casa,    sed   ex    fraude  et  25 
qua  causa  debitor  est,  tamdiu  in  carcere  detineatur  quousque  universum  ap.  40 
l^itum  redderit. 

S  2.  De  eodem. 

Dcbitoris  vero  rebus  stabilibus  comparentibus  creditor  in  possessioncm  ap.  40 
''Um  mittatur  per  curiam  prò  mensura  debiti  declarati,  tenendam  usque  3° 

3  centra  conscientiam  scntentiam  iniquam  promulgaverit  F  |  6  ad  solutionem 
"^^  I  7  comparuerint  F  |  comparct  R  |  coniparent  LP  |  apparerit  N  |  satisfaciendum 
-ditoribus  F  j  8  vel  de  R  |  vel  solutionem  F  |  9  in  carccrem  dabitur  F  |  dies  ubi 
*^^ctus  et  sic  taedio  F  |  io  effeclus  R  |  afTcctus  FP  |  si  extant  F  |  solvatur  R  | 
ilvat  FPL  I  II  co  dicente  F  |  12  resolucionem  R  |  ad  soluptionem  PLN  |  debitore 
^  *oluptionem  condemnato  F  |  14  quos  tamen  F  |  perceperit  FP  |  pcrcepit  R  |  1 5  per 
.unum  si  creditori  F  |  16  fuit  R  |  fuerit  F  |  17  debita  quantitate  F  |  20  vel  stabilibus 
itm  est  F  I  et  nec  in  se  moventia  in  stabilibus  est  L  |  nec  in  stabilibus  N  |  22  crc- 
dilorì  suo  FLNP  |  23  usque  FLN  |  26  detineatur  F  |  detinetur  R  |  quousque  solverit 
V 1 30  earum  rerum  L. 
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ad  aanuro,  pensionibus  vel  provenubus  infra   annum    inde 
soluptione  debiti  non  computatis.  Post  annum  vero  si  eidem  : 
non  tuerit,  res  ctiius  data  fuerit  possessio  postea  per  curiam  ci 
ejusdem  rei  valore  iuste  aestimato  prò  debiti  quantitate, 

§  j.  Dtf  eodetrL  H 

Ad  excludendas  calopnias  et  dilationes  frustratorias  debito™ 
contra  creditores  instmmenta  habentes  obiiciuntur  frequentius^ 
multociens  oportebat  ipsos  creditores  invitos  transigere  vel  pacisd 
quod  liquebat  per  publica  insirumenta.  Convocato  Messanensi  e 
[et]  universo  populo  messanensi ,  hanc  generalem  consuetudin 
consenso  praedicti  popoli  edidimus  ut  quoriescumque  apparebit  e 
in  judicio  [osiendcns  publicum]  instrumentum  debita  solemnitate  per 
per  quod  appareat  aliquem  debiiorem,  quod  si  ipse  debìtor  solup 
obiiciat  vel  in  partem,  vel  in  totum ,  vel  quamcunque  aliam  ad 
diendam  solupcionem  et  ad  proba lionem  ipsius  longas  dilationes 
XV  dierura  lerminum  excedentes,  quod  nullatenus  audiatur,  s© 
soluptione  per  euni,  dilacioncs  quas  pecierit,  idonea  cautione  a  cr 
reccpta  [concedantur}  ;  quod  si  probabit  legitime  solucionem 
creditor  resti tuat  sìbi  ipsam  pecuniam  et  tantumdem. 

§  4.  De  iodem, 

Haec  intelligenda  sont  in  instrunientìs  mutui,  commodati  etd 
et  [in]  solucione  si  opponatur,  et  in  excepcione  solucionis  tantum  [o\ 
in  caeteris  autem  locum  habeat  lus  comraune,  et  ita  fuit  pronuQi 
et  provisuin  [de]  volontate  omnium.  Item  et  etiam  tunc  habeat 
quando  debltum  est  celebratum  Messanae,  et  instrumentum  est 
Messanae.  Si  autem  alibij  lune  habeat  locum  jus  commune. 

2L  De  appellacione. 

Lata  sententia  in  praesentem  incontinenti   [ab  ea]    appellarì 

vel  infra  triduom  si  [hoc]  hierit  protestatum  et  infra  X  dies  proces 

gocii  peli  potest.  J 

^  I,  De  tadem.  ^ 

Lata  sententia  in  absentem  per  contumaciam  ,  ab  ea  appella 

potest,  ni  si  quamdiu  judiciì  figura  durnverit. 

2  alias  creditori  non  deputatis  R  )  non  computatis  N  |  3  fuerit  N  |  Ai 
ditur  et  K  I  S  transigere  et  L  j  io  Consilio  et  P  |  11  quod  quotìcscumqu 
F  I  II  ostcndcns  publicum  F  |  osiendens   instrurncnium  L  (  15  ad    pròba 
16  quac  nullatenus    P  |  17    cautìonu    pracstitn  F  |  18    qui   si    probaverit  $0 
obìectam  F  |  solucionem  obtentam  R  |  21  instrumcntis  F  1  ìnstruniento  " 
cxccpcionibus  F  |  obiecta  F  |  obtcnta  KP  |  24  de  FL  |  25  celebratura  Tr 
stru  mento  ni  est  factum  Trapani  F  [  26  habei  F  |  27  de  app  eliaci  onibus 
ea  F  I  29  hoc  F  |  negocii  onu  F  |  p  in  absentes  L. 
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Lata  sententìa  in  absentem  et  non  per  contumaciam^  potest  is  contra 

quem  pronunciatum  est  appellare,  si  quam  cito  scivit,  in  vocem  appd- 

lationis  prorupìt. 

§  2.  De  eodenu  ap.  42 

Appellatione  l^itime  facta  debet   is   qui   appellavit    infra  terminum   5 

sibi  a  curia  datum  prosequi  appellacionem.  Post  terminum  vero  non  est 

audiendus,  nisi  apparuerit  [eum  ex  justa]  causa   impcditum,    quominus 

appellacionem  infra  terminum  [fuerit]  prosccutus. 

22.  De  exoeptione  fori.  ^p-  3^ 

Civis  Messanae  ex  quacumque  causa  non    cogitur   subire   judicium  ^o 
prima  fronte  nisi  in  Curia  Messanae,  et  idem  in  trapanense. 

23.  De  defensione  impontnda. 

Poena  defensionis  [ab]  aliquo  alicui  imposita  non  valet ,    nec  tenet  ^^-  ^^ 
nisi  fuerit  a  bajulo  vel  judicibus  voi  ab  aliquo  prò  eis  iuste  apposita. 

24.  Quae  personae  non  admittuntur  ad  testimonium.  15 

ludaei  adversus  Christianos ,  nec  Christiani  adversus  ludaeos  in  te-  Cariddi 
sdmonium  admittuntur. 

Itera  mulier  ad  testimonium  non  admittitur  nisi  in  parentela,  partu,  ap.  47 
natìvitate,  aetate,  fiirnis,  balneis ,  [domibus] ,  ecclesiis ,   flomariis  et  aliis 
locis  solitariis.  ao 

25.  De  possessione,  data  propter  contumaoiam,  reouperanda. 

Data  alicui  possessione  rei,  de  qua  agitur,  per  contumaciam  adversarli  ap.  39 
causa  rei  servandac  sive  ante  contestatam  sivc  post   contestatam  litem, 
si  infra  dies  quinquaginta  [contumax]  se  [in]  judicio  [praescntaverit]  data 
fidciubsoria  cautionc  iudicio  sistendi,  actore  citato  et  praesente  ,  posses-  ^S 
sionem  recuperat.  Perseverante  vero  in  contumacia  ultra  dies  quinquaginta 
possessio  apud  eum,  cui  data  fuerit,  remanebit. 

26.  In  quibus  sententiis  inhibetur  appeiiari. 

A  sententia  contumaciae  et  possessionis  [de  jure  prothimiseos],  de  re  ap.  42 
vili  et  de  divisionibus  praediorum,  vinearum,  domorum,  de  cursu  aquarum,  3° 

2  si  quando  N  |  6  curia  statutum  P  |  vero  om.  F  |  7  eum  ex  justa  P  |  8  fuerit 
F  I  appellacionem  fuerit  LPN  |  io  Hur^^ensis  Trapani  prima  fronte  ex  nulla  causa  ad 
ludicium  trahitur  nisi  in  curia  Trapani  P  |  11  et  om.  L  |  15  ab  aliquo  P  |  16  Christianos 
compcrtum  est  per  constitutionem  serenissimi  tlomini  nnstr-  rcgìs  Prederici  P  |  17  ad- 
ducuntur  N  |  19  domibus  PLNP  |  vel  Ilomariib  P  |  2^  ante  contestationem  P  |  24  con- 
tumax si  F  I  in  PPN  I  praesentaverit  PP  |  26  diem  quinquagesìmum  F  |  28  prohibctur 
appcllacio  P  I  inhibetur  appelUcio  NP  |  29  de  jure  prothimiseos  F  |  30  et  om.  L. 

La  Mantu.  5 
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de  aquis  pluvtalibus,  et  de  viis  [vicinalibus]  et  his  similibus 
[inspectionem]  oculorum  diffiniuntur,  et  per  publica  instnimeQ: 
huìusmodi  divisiones  et  iines  [continentur ,  de  quibus  etiam 
cognoscitur]  appellari  non  potest.  Similiter  ab  uncia  una  in 
5  cìpitur  appellacio.  Condemnatus  criminaliter  de  publico  malefic 
non  potest. 

27.  Pro  qua  causa  quia  non  poteat  caroerari. 

Ap.  38  Nemo  prò  civili  causa  incarceretur  si  fideiussionem  dare  | 

AP.  42  [in]  criminalibus  in  quibus  poena  sanguinis  infligi  non  debei 

IO  28.  De  praesoripcionibus. 

Si  quis  rem  immobilem  per  annum,  mensem,  hebdomac 
justo  titulo  et  nulla  calupnia  interposita  possiderìt  in  facie  eì 
per  constitutionem  regis  Guillelmi  secundi  in  civitate  obtentai 
ab  impeticione.  Si  vero  per  decennium  bona  fide  sine  titi] 
15  eius  possiderit,  non  apparente  justa  causa,  per  quam  ius  suu 
vel  conscqui  non  potuit,  ab  impeticione  contra  eum  proposi 

Similiter  contra  absentcm  viginti  annorum  praescripcioni 
praeterquam  inter  fratres  et  consanguineos  usque  ad  tertium 

Triginta  [autem]  annorum  praescripcio  quemlibet  possessi 
20  praeterquam  contra  eum  qui  se  in  captivitate  detemptum  pr 

29.  Quod  omnes  fliii  veniunt  ad  suooessionem  praemorl 
facta  collacione. 


AP.  23 


25 


Filia  nupta  et  dotata  a  patre  et  matre  aut  altero  eorun 
libus  fratribus  et  sororibus  in  familia,  mortuo  patre  vel  matre  j 
potest  filia,  si  voluerit,  facta  coUatione  dotìs,  ad  paternam  ve 
successionem  venire  eum  fratribus  et  sororibus,  quae  in  fan 
serunt.  Idem  potest  filius  emancipatus. 


I  vicinalibus  F  |  et  de  liis  F  |  2  inspicioncm  R  |  per  instrumenti 
F  I  3  contincntur,  Jc  quibus  ctiam  summarìe  cognoscitur  F  |  contin 
)  appellari  non  potest  nec  appcllatio  recipitur  F  |  8  carceratur  F  |  e 
fiJciussorem  FP  |  9  Item  ex  illis  criminalibus  R  |  In  criminalibus  prc 
Item  de  illis  criminalibus  PL  |  cnminibus  N  |  infligitur  F  |  non  debeat 
12  titulo,  quiete  possederit  nulla  F  |  in  faciem  F  |  13  constitutionem  : 
Guglielmi  in  terra  Trap:nìi  observatnm  ab  impeticione  absolvitur  F  |  G 
14  decrctum  bona  N  |  titulo  non  appdruerit  insta  causa,  per  quam  ad 
suum  F  I  faciem  R  |  facic  PX  |  16  non  poterit  a  petitione  F  |  prepos 
fratres  F  |  19  Triginta  autem  FPL  |  25  poterit  filia  L  |  27  Idem  PLN  | 
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SO.  Da  divitionibus  Inter  (Vatres  et  oohaeredee  faciendit. 

Fratribus   nolentibus  in  communi   vivere   [et  volentibus]  paternam  ap.  24 
vel  maternam  haereditatem  Inter  se  dividere,  maiori   natu    datur  divisio 
celebranda ,  minori  optio  eligendi    conceditur ,  et  sic  gradatim  usque  ad 
maiorem.  Adventicia  vero  et  legata  inter   cohaeredes  et  legatarios  sorte  5 
dividuntur. 

31.  De  bonit  et  posaessionibut  dandis  in  gabellam. 

Domo,  vinea,  et  qualicumque  possessione  in  gabellam  data,  ex  duabus  ap.  32 
causis  contractus  gabellae  rescinditur  per  venditionem  et  [prò]  danda  dote, 
praeterquam  si  rei  dominus,  qui  in  gabellam  dederit,  expresse  se  obliga-  'o 
vcrit  non  posse  prò  neutro  istorum  cabellam  incingere  vel  impedire  ac 
renanciata  consuetudine  civitatis,  quia  omnis  contractus  ex  convencione 
legem  accipit. 

32.  De  looacionibut  domorum  et  posaesaionibue. 

Domus  locata  auferri  non  potest  ante  constitutum  tempus  locationis,   '5 
praeterquam  si  dominus  qui  locat,  in  ipsa  domo  habitare  voluerit,  vel  res  ap.  33 
suas  ex  necessitate  in  ea  reponere.  Si  vero  conductor  ad  propriam  domum 
ante  finitum  tempus  conductionis  migrare  voluerit  [ad  habitandum]^  seu 
ad  alias  partes  domicilium  mutare  [voluerit],  potest,  dummodo  transacti 
temporis  solvat  loherium  ,  ultra  vero  non  tenetur,  Locator  vero  domus  ^ 
prò  pensione  sibi  non  soluta  potest  per  se  res  inquilini  [auferre]  et  re- 
tinere  donec  pensio  sibi  solvatur. 

33.  De  U8uria. 

Usurae  datae  non  repetuntur  nec    in    sortem    debiti    computantur.  ap.  35 
Dandae  dari  non  coguntur,  praeterquam  viduis  et  pupillis,  dummodo  sint  ^5 
moderatae. 

34.  De  ludo  taxillorum  et  pecunia  mutuata  in  ludo. 

Si  quis  mutuaverit    pecuniam    ad    taxillos  vel  [ad]  aliquem    ludum  ap.  34 
perdicionis,  ei  actio  den^atur  et  mutuatam  pecuniam   amittit,  nìsi  per 

2  et  volentibus  PL  |  et  volentibus  communem  haereditatem  dividere  F  |  4  cele- 
branti RP  I  celebranda  F  |  et  minori  FL  |  de  gradu  in  gradu  usque  F  |  7  datis  in 
gabellam  PN  |  9  gabellae  rescindi  potest  prò  dote  danda  et  venditione  praeterquam 
F  I  II  prò  aliqua  istarum  F  |  12  abrenunciata  F  |  consuetudine  quod  F  |  16  vel  in 
ipsa  F  I  rcponeret  N  |  18  nd  habitandum  F  |  19  mutare  voluerit  F  |  21  auferre  FPN  | 
38  ad  aliquem  FP  |  29  dencgatur  et  dcbitum  amittit  F. 
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redemptioneiD  pignorìs  sìbi  cautum  fuerìt.  Si  autem  promiserit  aot  cod- 
venerit  aliquid  dare,  is  cui  promissum  est,  actionem  non  habet,  [sed]  datum 
non  repetitur ,  cum  in  turpi  causa  melior  sit  conditio  [accipieniis  vd] 
possidentis. 

5  35.  Quibus  ex  cau8Ì8  fliii  exhaeredantur. 

AP.  22  Filius  vel  filia  a  maternis   vel   paternis  bonis  ex  bis  causis  a  patrc 

vel  matre  exhaeredari  potest,  ex  quibus  per  leges  exhaeredantur. 

36.  De  pignoribus  et  dietractionibut  eorum. 

AP.  41  Res  mobiles  [vel  sQse  moventes]  (si)  pignori  obligatae,  si  in  termiDO 

30  constituto  debitum  solutum  non  fuerit,  XV  dierum  induciis  debitori  daiis, 
infra  quos  solvere  tenetur,  si  pignus  non  redemerit,  creditor  cum  aucto- 
ritate  curiae  pignus  ipsum  vendere  potest  prò  debiti  su;  [satisfactionc]. 
Si  vero  de  quantitate  debiti  inter  creditorem  et  debitorem  quaestio  or» 
fuerit,  sacramento  creditoris  pignori  incumbcntis  statur  uque  ad  pignoris 
15  valorem,  nisi  debitor  per  testes  contrarium  probet.  De  residuo  jurat  debitor, 
nisi  creditor  probet  legitime, 

37.  De  hertagiis  eolvendie. 

Hertagia  debitor  condepnatus   prò   quantitate   debiti    bajulo  solvere 
cogitur;  non  habente  unde  solvat,  creditor  solvere  non  tenetun 

20  38.  De  boni8  dotalibus  reetituendie. 

AP.  14  Res  stabilis  dotalis  qualis  fuerit   tempore   redhibcndae   dotis ,  sìvc 

melior  sive  deterior  facta,  dotanti  vel  ei  cui  debetur  redditur.  Si  vero 
maritus  fundum  vacuum,  voi  solum  in  dotem  receperit,  et  de  propriis 
eum  aedificavcrit,  is  ad  quem  dos  revertitur,  utiles  et  necessarias  expeasas 
25  in  aedificio  factas  reddat  ci  in  ea  quantitate,  qua  tunc  ipsum  aedifidnm 
valere  exiimabitur,  quia  aedificium  solo  cedit.  Guarnimenta,  et  supcUccòGa 
qualitcr  eo  tempore  fuerint  redduntur. 

39.  In  quibus  causis  admittitur  duelium. 

AP.  44  De  maleJicto  principis  duelium   non    admittitur.    De    crimine  vero 

30  lesae  majestatis  in  tribus  [casibus],  si  quis  contra  vitam  principis  conspin- 

verit,  vel  machinatus  tuerit  quod  terram  amictat ,    aut    falsara  moneum 

2  et  dntum  RP  |  sed  datimi  F  |  5  turpi  lucro  L  |  accipìentis  vel  F  }  o  ve!  ssf 
moventes  F  |  10  termino  statuto  F  |  11  non  redemerit  a  creditore  cum  auzxx.:*'- 
curiae  vendi  potest  !•  |  12  satislacere  R  |  satisfactione  FLP  [13  si  vero  quaesti."»  i- 
P  I  15  in  contrarium  RP  |  juret  F  |  25  in  acdificatione  L  |  30  causis  R  |  casibus  FP. 
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cuderìt.  De  homicidiis  vero,  de  furtis,  de  rapìnis  et  de  malefìciis,  prò  quibus 
vira  vel  inembrum  amicti  debeat ,   duellum  admittitur  tam  contra  accu- 
santem  quam  contra  accusatum,  quam  etiam  contra  tesies. 

40.  Quomodo  probatur  clandestinum  maleflcium. 

De  insultibus  et  percussionibus  de  nocte  vel  extra  civitatem  in  campis,  5 
in  locis  solitariis  factis ,  de  quibus  poena    pecuniaria    [datur] ,    si    testes  ap.  45 
defuerint,  statur  sacramento  eius  qui  insultus  vel  pcrcussionem  passus  est, 
Sì  talis  fuerit  persona  cuius  sacramento   stari   debeat;   alioquin  stabitur 
sacramento  accusati ,  si  fuerit  omni  exceptioni  maior ,  sacramento  cuius 
sit  credendum.  io 

41.  Quando  lioet  adulterum  interficere. 

Si  maritus  uxoreni  in  ipso  actu  adulterii  depraehendcrit,  tam  uxorem  ap.  4} 
quam  adulterum  occidere  licebit,  nulla  tamen  mora  protracta. 

%  i.  De  eodem. 

Lex  maritum  lenocinii  poena  coercet ,  qui  uxorem  in  adulterio  de-  15 
praehensam  detinuit,  adulterumque  dimisit,  nisi  forte  sine  culpa  sua  ille  ap.  43 
autugit. 

42.  Quando  fliius  familiaa  testar!  potest. 

Filiusfamilias,  utroque  parente  vivente,  de  bonis  eorum  praeter  vo-  ap.  20 
luntatem,  et  consensum  eorum  testar!  non  potest.  De  peculio  vero  [suo]  20 
prò  velie  testari  potest. 

43.  De  divisione  facta  non  retractanda. 

Re  stabili  communi    inter    aliquos    de    communi    voluntate    divisa,  ^r.  25 
postquam  quilibet  porcionem  suam  agnoverit  et  ca  contentus  fuerit,  nullo 
tempore  vel  ex  aliqua  causa  per  aliquem    eorum  ,  vel  ipsorum  haercdes  -> 
ipsa  divisio  retractari  potest. 

44.  De  poena  in  privato  contractu  apposita. 

Nulla  poena  in  privato  contractu  apposita  solvitur,   practerquam  in  ai».  28 
arbitrali  instrumento  apposita,  exccpto  si  de  ea  fiat  publicum  istrumcntum, 
et  ita  interprecatur  in  curia  Messanac  [et  ita  strvalur  Trapani],  ì^ 

1  Item  de  homicidiis  F  |  3  contra  accusatorcm  T  |  5  extra  Trapaniim  P  |  6  infrin- 
gitur  RP  I  datur  F  |  7  testes  dcficiunt  per  sacramentimi  ejus  !•  |  si  testes  nr)n  inter- 
fuerim  stctur  P  |  qui  passus  est  injuriam  probatur  l'  j  «S  sacramento  creJi  possit  V  \ 
9  inramento  1*  |  sacramento  cujus  sit  credunJum  0;//.  V  \  sacramento  cjus  sii  LP  | 
n  nulla  cum  mora  P  |  peracta  N  |  20  vero  suo  L  |  27  de  poenis  in  contractu  appo- 
sitis  \  I  in  privato  om.  L  |  28  praetcrquam  si  in  arbitrorum  inslrumcnto  apponalur 
^/^9  de  poena  F  |  30  et  ita  servatur  Trapani  F. 


AP.  22  45.  Spurìi  et  qui  non  legitime  nati  sunt  non  haereditantar. 

46.  De  rebus  dotalibut  non  aKenandit. 

AP.  15  Rem  stabilem  dotalem  nec  vir  cum  consenso  uxoris,  necuxorcum 

consensu  viri,  non  susceptis  fìliis,  aut  non  existentibos   filiis,  vcnicrt 
5  vel  alienare  possunt ,  nisi  cogente  magna  necessitate  cogniu  et  discussa 
per  Curiam. 

47.  Quomodo  uxor  poteet  esse  in  judioio. 

AP*  37  Mulier  virum  habens  sine  sui  viri  auctoritate  non  habet  caput  stand! 

in  judicio. 

IO  48.  De  juribue  Curiae. 

AP.  s6  In  personalibus    actionibus    a   condemnato    [prò   jure   Curiae]  de 

[quibuscumque  centum  tarenis]  exiguntur  tareni  X.  Item  prò  absoludone 
solvuniur  Curiae  prò  quolibet  centenario  [tareni  duo]  vel  tres  ad  plus 
prò  bona  sententia.  Et  hoc  licet  non  sit  semper  consuetum,  [tamen]  ut 

15  plurimum  ita  scrvatur.  Item  prò  interpositione  decreti  quando  pars  eoa- 
fitetur,  prò  quolibet  centenario  tt.  ij  ;  quando  petitur  intrare ,  capere  ci 
vendere,  et  pars  rei  negat,  et  convincitur  per  tesies  et  fertur  sententia, 
[et  fit  cxecutio  et  non  aliter]  :  tunc  quia  Curia  magis  laborat ,  dcbct 
aliquantulum  Curia  magis  habere,  videlicet   duos    [tarenos]  et  dimidium 

20  prò  quolibet  centenario.  Item  si  agatur  rei  vendicatione  et  condemnado 
sequitur,  solvuntur  Curiae  secundum  iustam  extimationem  rei,  prò  quolibet 
centenario  ab  actrice  parte  tareni  duo  vel  tres  ad  plus.  Si  fiat  absoludo, 
lune  pars  quae  absolvitur ,  debet  solvere  Curiae  tantumdem  prò  bona 
sententi^.  Item  si  contingat  processum  annullari,  tunc  nihil  solvitur  prò 

25  iure  Curiae.  Item  prò  tediali  possessione,  quando  in  contumacia  partis 
mittitur  aliquis  in  possessione,  nihil  solvitur  prò  iure  Curiae. 

49.  LUera  confirmatoria  supcrioris  capiiuli   [a  quibus  sententiis    non   potest  ap- 
pcllari]. 

Martinus  Dei  gratia  rcx  Siciliac  etc.  Nobili  regni  Siciliac   Magìstro  Justidario 
50   consanguineo,  judicibus  Magnac  Curiae,  consiliariis  aliisquc  ofììcialìbus  quos  special 
pracsentibus  et  futuris,  fidclibus  nostris  gratiam  et  bonam  voluntatem. 

1 1  prò  jurc  curiae  de  quibuscumque  centum  tarenis  F  |  per  curiam  de  quibusUbet 
ccnteiiarìis  tareni  R  |  15  tareni  duo  F  |  14  sententia  absolutoria  P  |  tamen,  ut  F| 
16  de  quolibet  RP  I  pnì  quolibet  1*'  |  ^7  ^^  quando  pars  negat  F  |  18  et  tìt  executio 
et  non  ni  iter  F  [  liabere  dcbet  tarenos  IJ  et  F  |  19  duos  tarenos  N  |  27  confinnat'">rij 
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Tenor  Ulerae. 

Pro  parte  Univcrsitatis  terrae  Trapani  fidclium  nostrorum  fuit  nostrae  Majestati 
humilitcr  supplicatum  quod  cum  in  consuetudinibus  dictae  terrae  et  diu  in  cadem 
terra  et  alibi  obser\'atis,  per  nostrani  celsitudinem  confimiatis,  sit  quoddam  capitulum 
super  jurc  prothimiseos  dictans  et  ordinatimi  contincntiac  subscquentis  videlicct  :  A  5 
sententia  contumaciae  et  posscssionis,  de  jurc  prothoniiscos ,  de  re  vili ,  de  divisio- 
nibus  praediorum,  vinearum  et  doniorum,  de  ciirsu  aquarum  et  de  aquis  pluvìalibus, 
de  viis  vicìnalibus  et  bis  similibus,  quac  per  inspectìonem  ociilorum  difiniuntur  et  per 
publìca  instrumenta,  in  quibus  buiusmodi  divisìones  et  fmes  continentur,  appcllari  non 
potest,  similìter  ab  oncia  una  non  recipitur  appellacio  ;  ipsum  capitulum  iuxta  eius  io 
continenciam  et  tenorem  acceptare  et  confirmare  ac  ser\are  cum  effectu  mandare 
benigniter  dignaremur.  Qua  supplicatione  per  nos  clementer  admissa,  considcracione 
praesertim  ser\-ìciorum  quamplurium  per  dictam  universitatem  nostrae  Majestati  prae- 
stitonim,  quae  praestat  ad  pracsens  et  praestare  poterit  dante  domino  graciora,  dictum 
capitulum  quod  propterca  per  judices  magnae  nostrae  curiac  inspici  fecimus  et  videri,  15 
prout  jacet  et  juxta  ipsius  continentiam  et  tenorem,  et  prout  bactenus  melius  usi 
fuerint  acceptamus,  approbamus  et  benigno  favore  regio  confirmamus ,  vobis  et  ve- 
strum  cuilibet  iniungendo  mandantes  quatcnus  praedictum  capitulum  prout  jacet  et 
iuxta  ipsius  seriem  et  tenorem  et  prout  ipsi  Trapancnses  praedicto  capitalo  bactenus 
melius  usi  fuerunt  obser\'are  effectualitcr  debeatis  ac  faciatis  ab  omnibus  efficaciter  20 
observari.  Datum  Trapani,  anno  Domini  millesimo  CCCC"  VIIJ",  die  XXVIIIJ»  sep- 
tembrìs,  IJ«  Indictionis.  —  Rex  Martinus. 

Explioiunt  Con8uetudine8.  Incipiunt  Observantiae  terrae  Trapani. 
Et  primo  de  juriedictione  luratorum. 

1.  In  primis  quod  lurati  terrae  Trapani,  lìcet  nullam  habeant  juris-  25 
cUctìonem,  possunt  tamen  cognoscere  inter  forensem  et  trapanenseni,  si 
forensis  hoc  eligerit,  ex  quo  trapanensis  extra  terram  Trapani  non  potest 
conveniri,  dummodo  quod  ipsi  lurati  surnmarie  cognoscaut  sive  cogno- 
scere possint  surnmarie  de  causa.  Habet  enim  extcrus  eleciionem  cuiu- 
scumque  ludicis  iurisdictioncm  habentis  ,  coram  quo  velit  Trapancnsem  30 
convenire;  et  non  appellatur   ab  ipsorum    sententiis   seu  provisionibus, 

et  sic  servatur. 

2.  De  quaeationibua  inter  dominum  et  famulum. 

Item  quod  si  quaestio  oriatur  inter  dominum  et  iamulum  seu  inter 
stipendiarìum  et  dominum  de  dietis  amissis ,  statur    sacramento    patroni  35 
sive  domini,  per  dominum  designandis  ut  evitetur  fraus,  et  ita   servatur 
usque  ad  dietas  quindecim. 

I  Tenor  et  continentia  literae  L  |  2  fidelium  nostrorum  om.  P  |  5  sequentis  P  | 
8  et  aliis  similibus  L  |  20  fuerint  P  [  21  Datum  Drepani  P  |  1408  XX  septembris  P  |  28 
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3.  De  eodem. 

Item  si  famulus  aut  stipendiarius  illicentìatus  a  serviciis  recesserit, 
vel  servire  ante  linituin  tcmpus  recusaverit,  tenetar  ad  lestitutionem  lo- 
cius  solidi  scu  stipciidii  tocius  serviti  teinporis.  Est  tamen  in  elecrione 
5  domini  seu  patroni  [sij  velit  restiiucionem  solidorum  acceptare  aut  ipsum 
tamulum  recipere  in  serviciis  suis.  Et  si  nolit  famulus  ad  servicia  acce- 
dere, poterit  ad  peticioneni  domini  carcerari,  donec  de  alio  famulo  ipsi 
domino  provideatur. 

4.  De  eodem,  de  [stipendio]  serviti  temporis. 

IO  Item  si  quaestio  oriatur  inter  dominum   et   famulum    de  stipendio 

serviti  temporis  recipiendo,  et  dominus  fateatur  debitum ,    sed   opponat 
aliquam  exceptionem  peremptoriam  vel  dilatoriam,  non  audiatur  dominus, 
nisi  penes  acta  curiae  deponat  pecQniam    vel    pignus   argenteum,  quam 
oppositionem  dominus  probet  infra  dies  octo  ad  plus  a  die  depositiooìi 

'5  pecuniae  in  antea  numerandos,  ulterius  non  audiatur,  sed  venditur  pignus 
et  pecunia  iradatur  famulo,  et  si  iustam  et  legitìmam  causam  domina 
allegaverit  arbitrio  judicis  discuciatur,  et  tunc  lis  suo  marte  decurrat  nc 
de  bis  audiatur  appellacio. 

5.  De  stipendile  et  loheriis  non  solvendis  post  biennium. 

-'o  Item  post  biennium  solida  sive  stipendia,  herbagia    sive   terragia  ' 

loheria  domorum  non  exiguntur,  sed  simplici  verbo  cum  sacramento  i' 
quilini  sive  coloni  aut  domini  dicentium  solvisse  credatur,  nec  audiar 
agens,  volens  probare  contrarium,  nlsi  legitima  causa  intervenerit ,  q 
cxigentes  petere  non  potuerunt  infra  biennium  praedictum  aut  ipsi  inq' 

25  lini,  coloni  et  stipendiarli  adhuc  in  terris,  domibus  et  vineis  aut  serwic 
continuatis  temporibus  steterint  usque  ad  diem  exactionis  vel  actor  pigt 
habeat  aut  publicam  scripturam  aut  exactum  debitum  fateatur,  sed  ali 
praeter  soluptionis  [causam]  opponat  quoniam  tunc  servatur  jus  commu 
Item  in  gabellotis  prò  residuis  gabellarum,  a  medianis,  servientibus  cu 

30  seu  monteriis  et  aliis  similibus. 
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6.  De  mercede  ttatim  eolvenda. 

Icem  si  constai  quod  aliquis  ex  causa  mercedis  est  debitor,   statim 
:a  peticione  per  recipere  debentem,  debitor  debet  solvere  aui  dare  pi- 
is  sufficiens  immediate   distrahendum,  sine  aliqua  dilatione   temporis 
ìda  ipsi  debitori  ad  solvendum   vel    ad    piguus    redimendum,    et   ita  5 
"vatur. 

7.  Quando  famulua  non  acoedit  ad  servicia. 

Item  si  aliquis  locaverit  operas  et  servicia  personae  suae  vel  alterius 
dietam,  mensem  vel  ad  annum,  et  non  ut  promiserit  iverit  ad  servicia 

ire  recuset,  solvat  prò  poena  baractariae  augustale  unum.  In  cujus  ^o 
?ctu  poterit  etiam  carcerari  propter  baractariam  per  eum  commissam. 
5i  ceperit  arram  et  non  iverit  ad  servicia,  restituat  arrani  duplicatam, 
:xi  si  fuerit  data  pecunia  prò  arra,  et  pagamento  in  quacumque  quan- 
^;  et  ita  servatur^  nisi  justa  et  legitima  causa  intercedati  quia  tunc 
3tur  jus  commune.  15 

8.  De  salario  judioum. 

Item  quod  ludices  in  terra  Trapani  prò  jure  provisionis  ipsorum 
ent  habere  in  causis  civilibus  tarenum  unum  prò  qualibet  uncia  sol- 
^a  ante  prolacionem  sententiae,  vel  a  petente  expeditionem  habito 
Ocre  ab  alio  solvere  non  curante.  In  criminalibus  vero  [causis]  prò  20 
^  tarenos  duos  ab  unoquoque,  licet  a  liberato  aliquociens  judices  prò 
Ha  sententia  et  absolutoria  recipiant  ultra  florenum. 

9.  De  aaiario  Advooatorum. 

Item  Advocati  prò  eorum  salario  debent  habere    in  causis  civilibus 
D  qaalibet  uncia  in  quibus  praestant  patrocinium  grana  quindecim,  et  25 
!)et  solvi  salarium  per  tertium.  Una  pars  debet  solvi  statim    lite  con- 
tata» reliqua  tertia  post   publicationem  et  residuum  apertis  punctis,  et 
La  disputatione  ante  prolacionem  sententiae. 

In  criminalibus  vero  causis  in  quibus  poena  pecuniaria    est   a    lege 
tuta ,  ad  eamdem  rationem  solvitur ,    licet  consueveilt  in  causis ,   in  30 

X  De  debitore  ex  causa  mercedis  P  |  de  mercede  statim  solvenda  costando  L  | 
st  creditor  P  |  3  prò  recipere  debente  C  |  5  dandi  PC  |  9  venerit  ad  L  |  promìsit 
I  II  possit  carcerari  P  |  16  De  provisione  ludicum  P  |  17  prò  provisionc  ipsorum 
19  solvendum  a  partibus  ante  PC  |  a  partibus  N  |  20  causis  L  |  De  criminalibus 
sis  R  in  margine  \  vero  tarenos  duos  P  |  21  liberato  aliquo  omnes  judices  P  j  22 
uè  ad  florenum  PC  |  23  De  provisione  advooatorum  P. 
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quibus  proceditur  per  viam  libelli,  solvi  augustale  unum.   In 
causis  criminalibus,  quae  poenam  mortis,  deporudonis  aut  me 
sìonem  imporunt,  arbitrio  judicis  secundum  formam  consume 
perialium  salarium  advocato  constituitur,  et  ita  servamr. 

Explioiunt  Observantiae  terrae  Trapani. 

I  solvìtur  C  I  2  aut  membri  recisionem  P  |  4  sic  servatur  C. 


^  ■   y 


AVVERTENZA 

Il  capìtolo  16  S  4  dell'anno  1371  fpag.  12-13)  e  il  capitolo  4 
(pag.  22-23),  stampati  in  carattere  più  piccolo,  sono  spedali  per  Trapac 
al  testo  antico  delle  Consuetudini  di  Messina  adottato  in  Trapani.  Sonc 
carattere  corsivo  le  poche  parole  estranee  al  testo  di  Messina  e  speciali 
nei  capitoli  16  S  5,  6,  7  (pag.  13),  17  $  i  (p.i4),  22  (p.  17),  44  (p.  2: 

Abbiamo  indicato  in  fine  d*ogni  pagina  le  varianti  dei  diversi  mane 
seguenti  abbreviazioni  : 

F  =  Frammento  del  Regesto  Poligrafo  di  Trapani  (fol.  245,  246). 
L  =  Libro  Rosso  deirArchivio  Comunale  di  Trapani. 
N=:Ms.  della  Bibl.  Fardclliana  già  appartenente  a  un  notaro. 
P  =  Ms.  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo. 
R  =  Regesto  Poligrafo  della  Biblioteca  Fardelliana  di  Trapani. 

Nelle  Ohservantiae  sono  inoltre  indicate  con  la  lettera  C  le  variani 
Cordici  della  Biblioteca  Comunale  dì  Palermo. 
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verum  tenorem  reintegravi^  defectns  suppleui,  titulos  reformavi 
disposui,  intersecta  seniotaque  capitula  urlivi^  falso  unita  segrei 
ficmn  e  domo  extirpavi  suoque  loco  affixi^  et  ea  quae  superflua  t 
Itidibrium  radicitus  evulsi  ncquidcm  rasi.  Demum  meo  sumf 

>  satis  pervigili  cura  et  omni  soUìcitudine  super  optimos  characte 
Imprimi  feci  :  ut  nobilis  et  inclyta  semper  Messana  suis  legibi 
excultisque  et  laetaretur  et  quocumque  incedens  enitescere 
et  in  coetera  Trinacria  cunctas  per  manus  bis  utentìum  at 
gerentur.  Decet  enim  bonos  cives  non  patriam  solum  laud; 
IO  eius  tueri  audacter  et  inviolabiliter  custodire  :  sed  etìam  dign 
et  augere  prò  viribus:  et  cuivis  manifestare  optimi  civis  e 
impossibile  est  quod  bonus  civis  sit  qui  de  bonis  nihii  hai 
patria.  Cui  autem  hoc  opus  dicareni ,  iucundissime  Comes , 
visus  est  et  dignior  et  praestantior  te.  Si  quidem  tu  non  v 

15   corporis  sed  animi  quoque  virtutibus    caeteros   antecellis, 
gesta  et  fama  volatilis  nedum  innumeri  magnae  auctorìtatis 
Sed    laudum    tuarum    campum   amplissimum    non    ingredi 
minotauro  constructum  est  mihi  sero  poenitenti   fortasse  o 
enim  nosceris  per  omnem  Hispaniam  necnon  Italiam   et    i 

20  medio  protcntas  mari.  Verumtamen  non  omittam  quod  re 
poribus  degente  hic  illustri  D.  Ioanne  de  Lanuza  prorege. 
Pelorum  rate  quadam  panhormitana  (dum  ludis  divae  Mari 
vacarctur)  piratarum  fraude  :  Solus  tu  vir  prudentissime,  vii 
strenuissime  armorum  capitaneus  electus  illieo  e  portu  zanclec 

25  Messanensium  navibus  bene  munitis  contra  subdolos  piratas 
longum  in  mare  profectus  eos  non  prospiciens ,  constri 
exclamasti  :  Ah  Messana.  Ibunt  impuniti  fures  in  tui  opprc 
inulti  ?  non  cos  reperiam  ?  Eia  agite  0  socij,  ad  patriam  ne 
dum  quin  prius    illos   omnes    violenter   ulciscamur.   Tum 

ì^  perscrutatus  eos  ad  Melitam  prospexisti  :  et  adeo  persecuii 
cunctos  homines  convictos  gladio  potesiatis  obtulisti ,  i 
crebris  ictibus  confossam  in  pelagus  deiecisti ,  captivos  lib 
ditissimam  ad  portum  duxisti.  Quid  plura  ?  animum  erga  I 
ostendisti.  Non  ab  re  igitur  magnam  spem  habet   in    te 

35   Sed  eo  magis  in  te  sperat  quod    te    privilegio    decoravit, 
excmptionis  ac  libertatis  iura  concessit,  tuam  semper  optai 
semper  desiderio  tenetur.  listo  itaque   non    mearum  lucub 
rerum  inclytac  civitatis  Mcssanae  acerrimus  defensor.  Vale. 
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DICHIARAZIONI  DI  APPULO 

piNilInte  dopo  II  tesr  delle  Consuetudlil  neir  edizione  del  1498. 


lo.  Petrus  Apulus  M.  D.  Francisco  de  Minutolis ,  Petro  Papardo  et 
Andrea  Culooa  iudioibus  nobilis  civitatis  Meesanae  salutem. 

Tribus  de  rebus,  clarissimi  viri ,   hoc    mense    laetatus  sum  :    idque 
plus  corde  conceptum  quam  ore  progressum  scitote.    Nam    cum    vesier 
Hieronymus  pater  meus  dignitate  qua  vos   modo   fulgetis  hunc   annum   5 
perhinctus  sit,  et  demum  tanti  honoris  ac  tantae  potestatis  sua   die  re- 
Uctor  ac  praedecessor  factus    sit:    gratias   ago   immortali   Deo.    Liberati 
enim  sumus  a  tot  laboribus,  a  tot  angustiis,  a   militari   servitio   diurno 
noctumoque  ;  non  amplius  armorum  strepitus  :  non  rumores  :  non  cla- 
mores  hominum  tantos  audimus  :  quibus  dum  ille  ut  iudex  ut  locumte-  io 
nens  die  noctuque  lassabatur  ;  sentiebat  id  quoque  onus  familia.  Gratias 
Deo  rursus.  Et  quis  poterat  istorum  civium  seditiones  vel   poiius  appa- 
ratus  placare?  et  quis  sufTerrc?  Nam    et  (quod    taediosius    erat)   cuique 
infimo  potentior  erat  idolus  :  cui  displicere  impossibile  erat.  Hinc  et  alia 
mihi  accessit  laeticiae  causa  quod  veteres  iudices  (uisse  inno  vari  cogitatum  15 
percepì.  Summa  enim   spes  mihi   evenit  si  doctores   annuatim    honores 
civitatis  trini  participent.  Verum  quum  vos  fuisse  electos  relatum  est  :  et 
perspexi  et  agnovi  vos  ipsos  prò  tribunali  sedere,  postrema  et  ineffabilis 
fuit  mihi  quodammodo  innata   gratulatìo  :  cum  probos   et  doctos  viros 
habeat  in  rectores  haec  civitas  patria  nostra  ;  et  quae  cuncta  equa  lance  ao 
diiudicare  facile  queant.  Proinde  non  ambigo  me,  tali  dominante  magi- 
strata, minime  posse  a  quoque  deprimi  vel  obtrectatum  iri ,  quin   spero 
contractìs  malivolorum  taelis,  vestro  favore  ac  praesidio  me    ad    maiora 
processurum  convolaturumque  ad   altiora.    Sed   quorsum    haec?  quidam 
idìotae,  quidam  gigantes,  quidam  prothei  sunt  et  mihi  et  vobis  et  cunctis  25 
Icgum  doctoribus  acerrimi  hostes.  Auxilio  opus   est ,   officium    vestrum 
imploro ,  efflagito ,  exposco ,  fideles  regii  et  iureconsulii   optimi ,   favete 
mihi  si  studiosis  et  literatis  iuvenibus  opitulari  soletis  :  si  ad   doctoratus 
apicem  aspirare  volentes  tueri  semper  consuestis.  Habetis    enim   merum 
et  mixtum  imperium.  Satis  scilicet  dubito  ne  labores  mei   contra    privi-  30 
l^ia  forte  allegentur.  Sed  etsi  scio  vos  minime  btere  qualiter  erant:  et 
qualiter  sunt  statuta  Messanae,  dicam  tamen    brevi   quod   feci  :  ne   quis 
eflFreni  voluntate  ductus  me  cornu  petere  aut  mordere   festinet  quod  an- 
tiquum  ordintm  pcrvertere  non  debuisscm  :  quod  multa  addere  :  multa   mi- 
nutre  fortasse  ab  re   videar   voluisse.   Ego   quippe   semper  conatus  sum   35 
cuncta  facete  et  mature  et  ordinate.  Haec  enim  duo  sat  ponderis  gerunt. 
Nihilominus  ego  nedum  vos  sed  cunctos  etiam  iurisperìtos  in  hanc  rem 
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cio  et  obiestor.  Conferte  siraul  antiqua  cum  recentibus  :  et  si  bene  feccrim 
ipsi  omnes  videte  nd  quos  spectat  et  quibus  est  intellectus,  Orsus  m#tm 
in  summa  it  bonis  parentum  et  partihus  ipsorum  natisfiliis  in  vita  corum^j 
3^ox  de  por  itone  patris  vel  inairU  praemorientis,  Rxin  de  pori  ione  fili 
S  (itiarto  de  soluto  mal  rimonto  non  natis  JUiis.  Detn  di  viro  et  uxore  sii 
dotibuSy  postea  de  minor ibtés  Iractatur  :  de  quibus  saprà  meniia  fiebat  S£^ 
militer  de  exhatredationibus^  successionibus  et  divistonibus  :  cum  pluries  £^^ 
praecedentibus  capitulis  de  iestanuntis  ageretur  ^  successive  de  contractibt^^^ 
Mox  de  iudiciis  et  executionibus  sententiarum.  Dein  de  appellationibus^  JS* 

IO  consequenter  de  delictis  actum  est.  Postremo  novae  constitutiones  positae  su^^*^ 
secundum  qmd  primo  indice  indicaium  est,  Raiionem  singulorum  \ocoru  *^^| 
conscribere  longum  esset  :  cum  cui  vis  bene  intuenti  saiìs  ubique  pareva-  ^^^ 
Caeterum  si  cingala  capita  ut  sunt  connexa  bene  perspexeritis  ;  non  solu*^^*'^ 
quod  feci  non  vìttiperabitis ,  sed   summa  laude    palam  extolletis,  Veru*^"^ 

ts   non  admiraminor  si  quod  in  desuetudinem  abierit  correctumvt  fuerit  ut  i^-^^ 
perfiuum  ddeverinu    Nam    licec    omnes    delectet    antiquitas  ;   delectabilic^^^ 
tanien  est  brevi tas.  Quid  enìm  de  veterrima  illa  praescriptione  nos  sci^^^"^ 
oportet?  si  constìtutio   duram  imperatoris    Frederici  eacn  penitus  ius^^i» 
aboleri;  quid  dt  confcctione  et  subsignatione  contractuum}  si  quod  de  l*^"»? 

20  reperitur  hojie  cunctì  ignoramus  ;  et  a    scribis   (quorum  est  onus)  st^$0 
observatur;  quid  de   ofthagiis?  si  eius  capituli  usus  nullus  apud  nos  1 
et  nomcn  quoque  eius  difficile  fuit  cunctis  vatidnari;  quid  nunc  de  iudai^ 
si  omnes  universali  ac  regio  eJicto  de  tota    regno    espulsi    ac  profuj 
fuere:  et  nos  quidem  vidimus  alios  eorom  catervatim  et  navatini(ut  ita  loqtj 

^5  ad  oras  coofugere  Calabrorum:  alios  etiam  alio  cum  tota  eorum 
transfretare ,  non   redituros  unquam.    Quid    si    cuncta    sciendi    cupiJf 
evcnìret  :  aut  memoriam  bonorum  acquisitorum  amitteremus,  aut  tcm| 
a  nobis  sine  utili  tate  consumeretur.  Praeterea  nolo  sub  silentio  praeter 
quod  motus  ratione  capitulum  de  exhaeredatione  liberorum  in  eum  modi 

3*3  reformare  ausus  fucrim  ;  cum  post  verbum  a  paternis  sequebatur  vel  t 
ternis,  et  post  verbum  a  patre  sequebatur  vel  a  matre,  quae  verbo 
non  qui  eam  sanctionem  primi  constiiuerunt:  sed  aliquis  legum  tir^ 
interseruit.  Nani  licet  matris  praeteririo  prò  exhaeredatione  habeaf 
tamen  statutum  non  de  exhaeredatione  loquitur:  sed  de  causisperc 

55  exhaeredatio  fieri  possi t  :  quae  in  matris    praeter ittone  non   requiriii 
Ea  propter  non  ab  re  duxi  illa  verba  inde  evdUre  et  eam  clausulam  sul 
scilicet  Mater  vero  etc.  Non  decrunt  (scio)  qui    me   ut   nimis   auds 
increpabunt,  mor debutiti  damnabunt  et  omni  me  digmim    supplicio 
mabunt.  Sed  quem  timebo  si  audaciam    raeam   rattones    velante 

4^  optimi  collegae  (ut  vestrae  humanitatis  est)  mei  protcctores  esse 
dignabimini  ?  Vobis  me  commendo.  Valete, 


ciò 
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lo. Petrus  Apulus  illustri  ac  generoso  D.  Petro  Gardena  corniti 
Golisani  salutem. 

Habes,  iucundissime  Comes  (habeni  iiumo  per  te  ciinctì)  libclltim 
StaUitorum  Messantnsium  bene  compactum  excultumque,  tuo  nomini  di- 
caium.  Sed  utinam  servitium  meum  ut  reipublicae  utile  est,  ita  tanto  viro  5 
dignum  fiat.  Post  haec  versus  a  me  editos  de  morte  Principis  quarto 
nonas  Decembris  post  M.  ante  D.  tris  annos  :  positosque  humi  passim 
die  luctus  buie  foelici  opusculo  visum  est  posteritati  legendos  annecti. 
Proinde  non  admiraior  hominis  effigicm  alati:  tcnentisque  leva  manu 
tabulam  plactomachicam  :  dexira  circinum  regentem  utraque  cuspide  io 
aequum  octoviarium  suspensumque  :  pedes  vero  serrae  innixi.  De  hoc 
enim  brevi  multa  videbis  et  audies.  Sed  interim  quid  ca  portcndat  exploraio 
qui  extra  vides  quod  intus  ossa  pliniana  constipatum  est.  Ioannes  Phi- 
lippus  de  Bonfilio  qui  superbas  aedes  ad  latus  divi  luliani  extruxit:  vir 
quidem  gravis  et  boni  iudicii.  Thomas  Matheus  de  nobili  Romanorum  15 
prosapia  vir  certe  humanus:  nec  non  Petrus  Mcrulla  cuius  certant  cura 
virtutibus  divitiae:  et  alii  tres  patres  conscripti  videlicet  lacobus  de 
Balsamo,  Ioannes  Matheus  de  Pactis,  et  lacobus  Riccius  (quibus  impos- 
sibilius  est  me  recordarì  quam  mihi  illorum  oblivisci)  hi  omnes  cum  sibi 
novum  opus  nunciassem  gratias  egerunt:  referre  aut  habere  omiserunt:  20 
sed  eis  hic  mos  peculiaris  est  ;  Mox  datis  membranis  tria  ex  hac  iniprts- 
suro  fieri  exentpla  prò  civiiate  petierunt  :  qui  uti  originalia  custodir entur. 
Et  illis,  Iucundissime  Comes,  nomen  tuum  in  longum  aevum  praeservatur. 
Rcliquum  est  ut  eius  non  obh'viscaris  quod  (te  coram  non  testor  Baronem 
Basilensis  terrae)  vires  luas  et  opitulando  et  iuvando  mihi  poUicitus  es  :  as 
ac  te  ipsum  ut  mihi  summe  faveres,  cum  versiculos  meos  tibi  ofFerrem 
sponte  obligasti.  Quid  autem  ego  culpo  si  maior  fuit  obligatio  quam 
dcbitum  ?  Eia  igitur ,  magnanime  heros ,  horribile  propugnaculum  mihi 
esto.  Scio  quippe  me  propter  huius  operis  editionem  a  tnuliis  ut  audacem 
acri  tnorsu  reprehensum  iri  :  ncque  secus  honorem  quaeri.  Andreas  Culoca  30 
unus  ex  iudicibus  te  straticotum  esse  et  armorum  capitaneum  huius  ci- 
vitatis  suique  districtus  :  nunc  in  loihophagiten  profectum  ut  castro  sub- 
venires  fideles  ope  ac  animo  firmares  :  verum  inde  huc  remeare  quam- 
primum  decrevisse  nunciavit.  Rogo  ne  sententiam  mutes.  Vale  M.  D. 
Nicolaus  de  Balsamo  nosier  antiquus  iureconsultus  qui  rursus  futurus  35 
magnae  Curiae  index  praedicitur:  nec  non  baro  sancti  Basili]  fìlius  suus 
ille  (iam  scis)  strenuus  prudensque  miles:  qui  ambo  tecum  in  illa  nau- 
machia fuere:  adventum  tuum  summe  desiderane  Idem  illustris  Rossani 
princeps.  Idem  cuncti  cives  quorum  numero  me  quoque  inesse  non  ignoras. 
Iterum  vale  mei  memor  ac  fautor.  40 

La  Mahtxa.  S 
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PREFAZIONE  DI  ALFONSO  CARIDDI 

illi  edizloie  delle  Coisuetudiil  di  Messili  fitti  li  PUerao  lel  )SU. 


Alpbonsus  Charybdus  V.  I.  D.  Messanensis. 

Ad  Leciores. 

Quantum  apud  mortales  sint  in  humano  genere  necessaria  Sl3!ulz 
et  Consuetudines  in  civitatibus,  Athenienses  Lacedemoniique  in  plurirjs 
5  aitestantur  voluminibus  a  quibus  originein  traxerunt ,  ut  glcs.  inqui:  ::: 
1.  ij.  tf.  de  orig.  jur.  Ista  vero  Statura,  nedum  firmiter  stabìliterque  Mes- 
sanae  suoquc  disirictui  observanda  videntur,  seJ  a  maiori  parte  totius 
regni.  Et  dieta  fuere  Statuta  seu  Consuetudines  Parisienses  seu  Gallicanie 
[quia]  ex  filiorum  nativitate    bonorum  omnium  confusi©  efficiebati:: ,  ut 

IO  dixisse  repertum  est  Ioan.  And.  in  add.  ad  Specu.  in  litu.  de  insiruir. 
edicii  §  compendiose,  vers.  quid  sit  de  consuetudine.  Idem  affirmat  Oldra, 
in  cons.  suo  248  incip.  praesupposita  etc.  situato  sub  rub.  de  consuc- 
tudi.  et  Pet.  de  Ancha.  in  cons.  suo  163  incip.  visis  Jiligenter  in  quo 
dat  pulchram  declarationem  ad  istum  primum  Statutum,  ubi  etiaui  consue- 

15  tudinem  Gallicanam  appellat,  ex  quibus  censeri  potest  taleni  consuetudinem 
introductam  esse  a  Gallis,  tempore  quo  ab  ipsis  regnum  occupaium  esse 
constat,  quorum  adhuc  monumenta  visuniur  ex  crudeli  Gallorum  caeJe 
a  Siculis  data,  nullo  sexus  discrimine  habito,  quod  Vesper  Siculum  dictum. 
Attamen  D.  Abb.  dicit  Statutum  hoc  conditum  compilatumque  a  Frederìco 

20  Imperatore,  ut  testatur  ipse  in  consil.  suo  6}  incip.  videtur  primo  ctc 
in  primo  volu.  ubi  ad  plenum  commentando  declarat  Statutum  hoc, 
societatemque  inter  virum,  uxorem,  et  filios,  omnifariain  inesse.  Hacc  est 
illa  nobilis  vetustissimaque  civitas  Messana  a  populo  Senatuque  Romano 
praedilecta,  plurimisque  privilegìis  decorata,  quae  suuni    constrictum,  di- 

25  strictumque,  maxima  iurisdictione,  plenaque  potestate  habet,  tani  ex  uno 
alteroque  latere,  in  toto  vero  regno  nullam  extare  civitaiem  districtum 
habentem  compertum  est^  nisi  solam  et  unicam  Messanam  :  nam  de  iure 
nemo  districtum  habet,  nisi  solus  Imperator ,  non  Reges ,  non  Duces, 
Marchiones,  vel  Comites,  ut  inquit  non  minus  exquisite  quain  elegantcr 

30  D.  Cardi,  in  Clemen.  i)  §  ut  illud,  de  re  indi.  q.  i.  Hodie  vero  in  tota 
fere  Italia  nemo  districtum  habere  cernitur^  nisi  communitas  Veoetiarum 
et  Florentiae,  ut  attestatur  Io.  And.  in  e.  ut  animarum,  §  statuto  de  coostitu. 
lib.  6,  et  Alex,  in  1.  pupillus,  §  territorium  ff.de  verb.  signi,  in  add.  ad 
Bar.  scribit  Fily.  post  cano.  in  e.  Kodulphus,  extra,  de  rescript,  in  verbo 

35  districius.  Multa  enim  deerant  in  prima  impressione  statuta,  quae  modo  sjnt 
superadJita  ab  impressore  ad  honorem  et  gloriam  Dei  et  communem  uti- 
lìtatcm  totius  nostrae  Keipubblicae ,  maximis  vigiliis  et  lucubrationibus, 
forensibus  controversiis  perutilia.  Valete  benignisslmi  lectores,  mei  tnemores. 


COVSITETIIQIIirES  BT  STATUTA 

NOBILIS  CIVITATIS  MESSANAE  SUIQUE  DISTRICTUS 
NTQHIE  ET  WROUTIE  ■  GOTUIIICTOSiO  lOIMOO 


[prima  edizione  di  APPULO,  Messina  1498J 


I.  De  bonis  viri  et  uxoris ,  et  quot  partes  fieri  habeant ,  8i  quando 
ea  bona  eum  filila  dividantur. 

Viri  et  uxoria  bona  omnia  a  q-jacumque  parte  provcniant,  nati',  fili!'»  t.a.  i 
confundantur ,  et  unm)  corpus  eScijniur.  Saepiu:  enim  uriptum  fJ,  et 
in  tota  regno   consiuvit  ^  quod  ex  qm.cumjut   cau:a  viro  vel  uxori  alif/ua  |'A'mm> 
bona  provenerinty  uatis  Jllii:  communia  sunt  inUr  eo:,  hi  volcruil/rr,  viro    i.  a.i 
et  uxore  dividere  cum  filiis,  lercia  pari  bonorr.ii   dcl^ctur    p.iiri ,  all<;ra 
matri,  reliqua  tertia  filio  vel  filiis. 

I  Appulo  ha  quot  Hartuig   errando   scrivt   quod.  Krv.-.i/^K   '.'^rf'jy,'    quol 
credendo  che  Appulo  avesse  quod. 


I 


»   ■     ,  :  i 


M 
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2.  Pater  et  mater  viventea  quid  poaaint  fliiae  nubenti  vi 
oipato  de  bonis  aula  dare,  et  oum  quibua  dividantur  bona  r 

T.A.6  Pater  et  mater    viventes  si  voloerint    filiam  viro  trader 

dare  in  dotem  de  bonis  suis  prò  velie  eorum.  Si  vero  filiunc 
5   voluerint,  de  tercia  eoruni  possint  eì  prò  velie   suo  dare, 
sibi  continj^eniem  de  tercia,   quam  cum  fraire  vel  fratribus 
munem;  quod  si  omnes  tìlios  vel  filias  forfamiliaverint,  et  pan 
acceperint,  inter  patrem  et  matrem  bona  reliqua  dividuntur 

3.  Patre  et  matre  viventibua  an  filiua  poaait  de  bonia  ( 
IO  petere. 

T.A.y  Utroque  parente  vivente  filius  etiam  factus  niaior  de  b< 

nibiis  portioneni  petere  non  potest. 

4.  Defuncto  patre  et  matre  ab  inteatato  para  praemorl 

T.A.  1  Praemortuo    patre  vel  matre  ab  intestato,  filio  vel  filii 

15  cum  patre  vel  matre  superstite^  tercia  pars  praemortui  cedit 
iidcm  filii  habent  duas  tercias  partes  bonorum  unam  debit: 
naturac,  alteram  parentis  praemortui. 

5.  Praemortuo  patre  vel  matre ,  faoto  teatamento ,  qui< 
portione  defuncti. 

20  Si    vero    praemorlatur    pater   testatus  ,   eius    stabitur 

T.A.  I   diimmodo  in  codcuì  testamento  de  tercia  sua  portione  filios 

Sed  5Ì  niatcr  praenioriatur  testata,  potest   de   mobilibus  ter 

suae    prò    velie    testari  ;    stabilia    vero ,    ea  mortua ,  ceduni 

non  sunt  ei  mobilia  ,  potest  de  stabilibus    portionis  suae  tj 

25  ad  mcdictatcm  valoris  eorundem  stabilium  iuste  exiimatoru 
testari. 

6.  Praemortua  matre  vel  patre  fili!  nolentea  oum  auper 
munì  vivere,  quam  partem  bonorum  petere  poaaint. 

T.A. 8  Si  mortua  matre,  filius  maior  factus,  noluerit  in  familia 

30  sed  per  se  vivere  voluerit,  patre  nolente  ei  prò  posse  fideliier 
non  cogitur  pater  illi  dare  nisi  terciam  tantum  a  matre  pi 
provenientcm.    Rcliquam    terciam    eidem    filio    suo    iure    d 


1 3  voi  matre  Cariddi,  Giurua,  Hartwig  c  Brukneck  |  30  patr< 
Brunneck. 
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quoad  usufructum  sibi  retinere  potest,  proprìetate  umen  filio  reservata, 
donec  ad  secunda  vota  convolare  nolaerìt.  Si  vero  secunJani  uxorem 
duxerìc  9  filius  medìeutem  usuUructus  alterìus  suae  terciae  partis  petere 
potest,  altera  medietate  patri  remanente.  Parre  autem  mortuo,  matre  su- 
perstite, sì  filius  in  communi  cum  matre  vivere  noluerit,  duas  panes  sibi  5 
competentes,  a  matre  ipse  hlius  petere  potest. 

7.  Quando  pater  vel  mater  cum  tercia  sua  transit  ad  secunda  vota, 
quomodo  fliii  primi  et  secundi  matrimonìi  succedant  in  eius  tercia  prae- 
mortui  ab  intestato. 

Vir  praemortua  uxore  vel  uxor  praemortuo  viro,  ad  secunda  vota  cum   io 
tercia  sua  libere  potest  transire,  et  tercia  iila  cum  bonis  secundi  viri  vel  se-  t.a.  5 
cundae  uxoris,  natis  filiis ,  unum  corpus  efficitur,  quo  mortuo  vel  qua 
mortua  ab  intestato  omnia  bona  illa  in  tres  partes  dividuntur,  quorum  tercia 
debetur  viro  vel  uxori   superviventi  et  altera   tercia    tìliis    illius    secundi 
matrìmonii.    In  reliqua  tercia  praemortui    tam    fìlii    primi  quam  secundi   15 
matrimonii  succedunt  in  capita.    Si  vero  lesianienium  condiderit,  et  de 
tercia  sua  filios  primi  matrimonii  non  recognoverit,  tanquam  ab  intestato 
similiter  succedunt. 

8.  Unde  solvenda  sint  debita  eius  qui  de  primo  et  secundo  matrimonio 
lliios  suscepit.  20 

Debita  quae  apparent  facta  tempore  primi  matrimonii,  solvi  debent  t.a. 4 
de  bonis  filiorum  primi  matrimonii  et  de  tcrcin,  quam  pater  vel  mater  ab  illis 
filiis  divisìty  cum  qua  ad  secunda  vota  transivit.  Debita  vero  facta  tempore 
secundi  matrimonii  solvi  debent  de  bonis  secundi  matrimonii  et  de  prae- 
dicta  tercia  quae  cum  ipsis  bonis,  natis  filiis ,  confusa  est.  Debita  vero  25 
quae  rationabiliier  facta  apparucrint  medio  tempore  intcr  primum  et  se- 
cundum  matrimonium,  de  communibus  bonis  solvi  debent. 

9.  Filio  defunoto,  patre  et  matre  viventibus,  cui  cedat  eius  portio, 
et  eo  oasu  subsequente  morte  patria,  quid  iuris  habeat  uxor  in  bonis  mariti. 

Filio  nato  et  praemortuo,  patre  et  matre  superstitibus,  quilibet  eorum   30 
in  tercia  illius  prò  dimìdia  parte  succediti  et  sic  omnia  bona  sunt  inter   t.a. io 
eos  communia.  Et  in  hoc  casu,  viro  defuncio,  uxor  superstes  optionem 

2  convolare  voluerit  Giurba,  Hart>\mg,  c  Brunneck  |  i  5  reliqua  cnim  Cariddi, 
Hartwig  e  Brunneck  |  29  in  bonis  mstrl  HART^VIG  e  Brunneck.  Invece  Appulo 
ha  mariti.  Brunneck,  credendo  al  solito  V  errore  di  Appulo,  aggiunge  che  dovrebbe 
leggersi  matrimonisilbus. 
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habet,  vel  dimidiam   pattern   omnium  honorum  sibi  retine 
suam    repetere,  salvo  iure  cognaris   eiusdem  viri  legitimis 
(si  bona  fuerint  stabilia)   redimendi  ea  prò  quanto  fuerint  ii 

valere. 

5  IO.  Patre  vel  matre  praemortua ,  filiis  cum  superstite 

et  in  minori  aetate  vel  ab  intestato  praemortuis,  ad  quem  i 
eorum. 

T.A.7  Patre    praemortuo ,  filiis    mìnoribus  cum  matre  remar 

minori  aetate  vel  ab  intestato  praemortuis,  bona  eorum  sta 
IO  nerint  cis  a  matre,  ad  eandem  revertuntur;  si  a  patre  pr 
proximiores  patris.  Similiter  praemortua  matre,  patre  superstit 
De  mobilibus  vero  tercia  pars  ,  quae  eìs  iure  suo  provenit 
vel  matrem  superstitem  devolvitur.  Reliqua  vero  tertia  quae 
vel  maternae  successionis  eis  acquisita  est,  ad  proximiores  d 
ij   vel  matris  revertitur. 

11.  Praemortuis  patre  et  matre,  filiis  postea  defùnctis,  a 
eorum  pertineant. 

T.A.7  Utroque  parente    praemortuo,  filiis  eorum  in  minori 

intestato  postea  defunctis,  bona  stabilia  ad  eani  partem  reve 
30  provenerunt.  De  mobilibus  vero  una  tercia  ad  proximiores 
ad  proximiores  matris  devolvitur. 

12.  Viro  vel  uxore  praemortua  non  natia  filiis  ad  quem 
pertineant. 

T.A.5  Viro  praemortuo  filiis  non  susceptis,  mulier  superstes 

25  tarium  suum  consequi  debet.  Reliqua  vero  bona  praemortui 
pertinent  ad  proximiores,  ex  testamento  pertinent  ad  eos  q 
testamento  reliquerit.  Uxore  praemortua  extinguitur  dotariui 
dotaniein  revertitur.  Sed  si  vir  voluerit  oam  propriis  sump 
lectum  cum  toto  apparatu  suo^  quo  fuerit  prima  nocte  nup 
30  monii,  habcrc  dcbct,  si  extat.  Si  autem  non  extat,  cum  meli 
qui  eo  tempore  in  domo  invcnitur.  Quae  si  testar!  voluerit  p 
de  mobilibus,  de  stabilibus  vero  minime,  nec  marito  nec  ex 
potcst  quo  ad  proprietatem. 


6  praemortui  IIartwig.  —  Hrl'weck  dico  che  Appulo   ha  praer 
Hautwig  c  IJrunmhck. — Cariudi  quo. 


13.  De  re  stabili  dotali  non  alienanda. 

Rem  stabileai  dotaleni  nec  vir  cum  consensu  uxoris,  nec  uxor  cum   T.A.46 
consensu  viri,  non  susceptis  aut  non  exisieniibus  filiis,  vendere  vel  alienare 
possunc,  nÌ5Ì  cogente  nìagna  necessitate  discussa  ci  cognita  per   Curiam 
Messanae. 


) 


14.  De  dote  reddenda,  et  de  expensis  a  viro  factis  in  re  dotali. 

Res  stabilis  dotalis  qualis  fuerit  tempore  reddendae  dotis  sive  melior  t.a.  38 
sive  deterior  facta ,  qualis  eo  tempore  fuerit ,  reddatur.  Si  vero  maritus 
soluni  vel  fundum  vacuum  in  dotem  receperit,  et  eum  de  propriis  aedi- 
tìcaverit,  is  ad  quem  revertitur  dos,  utiles  et  necessarias  expensas  in  ae-  io 
diiìcio  factas  reddet  ei  in  ea  quantiiaie,  qua  lune  ipsum  aedificium  valere 
aestimabituf  quia  aedificium  solo  cedii.  Guarnimenta  autem  et  supellectilia 
qualia  eo  tempore  fuerint  reddantur. 

15.  Viro  et  uxore  sino  bonis  matrimonium  contrahentìbus  quid  iuris 
alt  de  bonis  eorum  postea  quaesitis.  15 

Viro    et    uxore    sine    dote  et  dotario    (cum    uterque  niliil  in  bonis  t.a.  io 
habeat)  matrimonium  contrahentìbus,  tìliis  non  susceptis  vel  susceptis  et     ^  ^ 
praemortuis,  quaecumque  acquisita  sunr  bona,  communia  sunt. 

16.  Quando  mulier  filiorum  suorum  tutelam  gerere  potest  et  de  tuto- 
rlbus  minoribus  dandis.  20 

Viro  ab  intestato  praemortuo,  vel  ab  eodem  testato  nihil  de  tutore  t.a.  12 
disposito,  uxor  supcrstes  tutelam  filiorum  gerere  potest  nulla  iuris  obser- 
vantia  perquisita ,  si  fuerit  honesta  et  diligens  administratrix  et  iìdeliter 
administraverit,  quousque  tamen  ad  secunda  vota  non  transierit.  Si  vero 
ad  secunda  vota  convolaverit,  tutor  legitimus  si  fuerit  ad  administrandum  25 
idoneus,  auctoritate  curiae  eorumdem  pupillorum  tutelam  gerere  potest, 
facto  inventario.  Si  autem  legitimus  non  invenìtur,  curia  ex  officio  suo 
virum  idoneum  ipsis  pupillis  tutorem  constituat.  Sed  viro  testato  defuncto, 
tutor  ab  eodem  in  testamento  constitutus  ex  sola  testamenti  auctoritate 
tutelam  mtnorum  administrat.  30 

17.  Apud  quam  minores  educari  debeant. 

Minores  apud  tutorem  suum    educari  debent,  excepto  si  mater  vel  t.a. ij 
amita  eos  educare  voluerit,  et  tunc  a  tutore  prò  eorum  educatione  viiae 
necessaria  eidem  matri  vel  amitae  dantur. 

II  factos  Hartwig.  —  Brunneck  dice  che  Appulo  ha  faotos. 


40 


18.  De  rebus  minorum ,  et  maiorum    absentlum  sine  decreto   ouriae 
non  alienandis. 

T.A.  14  Imminente  lusta  necessitate  prò  qua  res  minorum  obligari   dcbeant  ^ 

vcl  alieaari,  necessitatis  causa  per  curiam  discussa  et  cognita,  possuntrcs 

S  minorum  cum  decreto  curiae  obligari  et  alienari,  nec  aliquando  reiractantur. 
Res  etiam  maionim  et  abseniium  per  curiam  cum  causae  cogniiionc 
aliena tae  vel  in  solutum  datae  irretractabiles  permanente 


{ 


19.  Quando  minor  testar!  possit,  et  quando  maior  efficiatur  et  rerum 
suarum  admlnistrator  ^ 

Minor  post  quartum  decimum  annum  completum  testarì  potest,  et 
decimo  octavo  anno  completo  mnior  efficiiur,  et  deinde  res  suas  legitic 

administrare  potest. 


20.  De  quìbus  bonla  fìliusfaniilias  testar!  possit. 


atSM 


T.  A.  42 


Filiusfamilias,  utroque  parente  vivente,  de  bonis  eorum  praetcr  volun 
15  tatem  et  consensum  ipsorum  testari  non  potest.  De  peculio  vero  suo  prò 
velie  testari  potest. 


2L  De  puellìs  mìnorìbus. 


4 


T.A.  12 


10 


T.A.35 


Puella  minor  si  nupserit   maiori ,  cum    aucLoritate  viri  sui  res  suas 
tutore  petere  potest, 

22,  De  exbaeredatione  liberofum,  et  apuriis. 


Filius    vel    filia  a  paternis   bonis  ex  bis   causis  a  patre    exhaereda 
possunt,  ex  quibus  per  leges  exhaeredantur,  Maier  vero  eos  exhaereda^ 
T.A.4Ì   non  dicitur.    Spurii  et  non  legitime  nati  non  exhaeredaniur.    De  spur 
vero  et  incestuosis    diciraus  quod  non  possunt   succedere  io  liaeredita^ 
2j  parentum. 

23.  Quando  lilla  nupta  et  dotata  vel  fìlius    emanoipatus    possit 
fratribus  vai  sororibus  ad  paternam  vel  maternam  suocessionem  venire. 

T.A*29  Filia  nupta  et  dotata  a  patre  et  maire  vel  ab  altero   eorum,  reint 

nentibus  fratribus  et  sororibus  in  familia,  monuo  patre  vel  matre  ab  in 

30  testato,  potest  filia  >  facta    coUatione  dotis  (si  voluerit)  ad  patemajn  fi 

maternam  successi onem  venire  cum  fratribus  et  sororibus,  qui  io  Im 

remanseront.  Idem  potest  filius  emancipatus* 

ai  Appulo  indicò  le  riforme  del  testo  per  questo  capitolo  (V.    sopra  pi§ 
lin.  28-17  I  ^1  Appulo  dopo  dioltur  nota:  quos  non  habet  io  potestatCì  su 
practerire.  Io,  pe.  apUt 
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24.  De  divislonibus  Inter  firatres  oohaeredes  faciendis. 

Fratribus  noleniibus  in  communi  vivere  et  volentibus  paternam  vel  T.A.30 
maternam  haeredicatem  dividere,  malori  natu  datur  divìsio  celebranda,  et 
minori  conceditur  opiio  eligendi.    Et  sic  de  gradii  in  gradum    usque  ad 
maiorem.    Adventicia  vero  et  legata  inter   cohaeredes  et  legatarios  sorte  5 
dividuntur. 

25.  De  divisione  facta  inter  quamlibet  personam. 

Re  stabili  communi  inter  aliquos  de  communi  voluntatc  divisa,  post-  t.a.43 
quam  quilìbet  portionem  suam  agnoverit,  et  ea  contentus  fuerit,  nullo  tem- 
pore vel  aliqua  causa  per  aliquem  eorum  vel  ipsorum  haeredes  divisio  re-  io 
tractari  potest. 

26.  De  publioia  oontractibus. 

Nullus  privatus  contractus  valet  aut  tenet  nisi  a  duobus  vel  pluribus  T.A.17 
idoneis  testibus  fuerit  roboratus. 

27.  Quando  mulier  obligari  non  potest,  et  quando  potest.  15 

Uxor  sine  viri  sui  auctoritate  nec  se,  nec  sua  obligare  potest.   Sed  t.a.  18 
cum  mariti  sui  auctoritate,  susceptis  fìliis,  obbligar!  potest,  non  susceptis 
filiis  similiter   obbligar!    potest  sì  prò  communi  utilitate   vel   necessitate 
obligatio   contracta  fuerit.    Mulier  quoque  virum    non  habens  se  et  sua 
obligare  potest.  20 

28.  De  poena  in  contraotu  apposita. 

Nulla  poena  in  privato  contractu   apposita  solvitur,  praeterquam  si  T.A.44 
in  arbitrorum  instrumento  apponatur,  excepto  si  de  poena  fiat  publicum 
instrumentum,  et  ita  servatur  in  Curia  Messanae. 

29.  De  arbitria.  25 

Facto  in  aliquos  a  partibus   compromisso  cum  poenae  appositione,  t.a.  19 
fìriua  est  arbitrorum  sententia  in  civili  negocio.  In  criminali  etiam  in  quo 
non  esset  poena  sanguinis  per  curiam  infiigenda.  Item  sententia  arbitrorum 

5  cohaeredes  legatarios  Cariddi,  Hartwig  e  Bruxneck.  |  17  Cariddi  ovwtte 
le  parole:  non  susceptis  fliiis  similiter  obligari  potest.  —  Il art\^ig  e  Brunneck 
ic  omettono  pur  affermando,  contro  il  vero ,  di  riprodurre  V  edizione  di  Appulo. — 
Quelle  parole  omesse  da  Hartwig  e  Brunneck  si  trovano  nel  Testo  Antico  di  Mes- 
^  «dottato  in  Tvapanì^  e.  18,  lin.  26,  pag.  14. 

La  Mantia.  6 


i 
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promulgau ,  si  aliqua    partium    dixertt   se   arbitmm    habere  suspcctum,^ 
videlicet  quod  contra   conscientiam    sentendam   iniquam  pronunciavcrii, 
tenetur  arbitcr  se  inde  iuramento  purgare. 

30.  De  vefiditione  rerum  stabilium. 

S  Vendiiiones  rerum  stabilium  debeni  per  curiam  celebrar!,  quae  cut 

T.A.IS  fueriot  debita  solemnitate  peractae,  scilicct  cuoi  designationc  rei  vendiiaè^ 
per  publicum  norarium  publice  facia  et  instrumento  confecto  per  eundem 
et  tam  suprascriptionibus    venditorum  quam  subscriptìonibus  iudicum  e^H 
siraticoti  comniunito,  nunquam  ab  ipsis  venditoribus  vel  eorum  haeredibus 
IO  ex  aliqua  causa  retrac  tari  possunr. 

3L  De  iure  p rolli imisios. 

T.A.16  lus  proihimisios  competit  tam  ratione  consanguini tatis  qoam  conti'] 

S'*^5  guiiate  loci.  Et  habens  prothimisim  ex  consanguinitate  usque  ad  tcniuc 
gradum  praefertur  ei  qui  habet  ex  contiguitate  loci,  dummodo  is  qui  petit 
t$  sit  ex  ea  consaogoinitate  per  lineam  descendentem ,  a    qua    res    venalìs 
pervenisse  dignoscitiir.  Re  stabili  vendita  et  publico  notano  locum  ven* 
ditum  publice  designante  et  ei  qui  habet  ius  prothimìsios   denuncìatioDC 
praemissa  per  curiam,  quousque  publicum  instrumentum  venditionis  non 
fuerit  debita  solemnitate  peractura,  is  qui  habet  prothimisim  iure  proibì-, 
20  raisios  uti  potest.  Vendita  re  stabili  absentc  eo  cui  ius  prothimìsios  com^ 
petìt^  si  idem  absens  infra  annum  redierit,  et  usque  ad  dtes  quiodecio 
post  reditum  se  curiae  pracsentaverit ,    et   rem  stabilem    vcnditam  iur 
prothimisios  habere  petierit,  restituto  integro  praecio  primo  empiori,  et 
solutis  cidem  ìustis  expensis  ìpsam  rem  habere  potest. 
25  Ecclesiae,  monasteria,  comìtes  et  barones  ius  prothimisios  in  ci  vitata 

Messanae  non  habent. 

32,  De  €abell!8. 

T.A*3i  Domo,  vinea  vel  qualicumque  possessione  data  in  cabellam^  ex  dui 

causis  gabellae  contractus  rescindi  potest,   scilìcet    prò   dote    daoda, 
30  venditione,  praeterquam  si  rei  dominus  qui  in  cabellam   dedtt ,  exprtssi 
se  obligaverit  non  posse  prò  neutro  istorum  impedire  vel  infringere  a- 
bellam,  reounciaodo  consuetudini  nobilis  ci  vi  tatis  Messanae,  quia   ofl 
contractus  ex  conventìone  legem  accipit* 

8  et  subscriptìonibus  Hartwig  c  Brunnecr,  1  20  eo  cujus  Cariddi  c  HartwiC 
^L'errore  di  Cariddi  fu  da  noi  corretto  neiredizìone  del  i86a,  e  Brunneck  si  | 
di  tale  correzioDe  e  dice  contro  il  vero  che  Afpulo  ha  Mjuit 
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33.  De  looationibus  domorum. 

Doinus  locata  auferri  non  potest  ante  constitutum  tempùs  locationis,  t.a.  32 
praeterquam  si  dominus  qui  locat  vel  in  ipsa  domo  habitare,  vel  res 
suas  ex  necessitate  in  ea  ponere  voluerit.  Si  vero  conductor  ante  finitura 
tempus  conductionis  ad  propriam  domum  migrare  voluerit  ad  habitan-  5 
dum,  seu  ad  alias  partes  domicìlium  mutare  voluerit,  potest,  dummodo 
transacti  temporis  solvat  loherium,  ultra  non  tenetur.  Locator  vero  domus 
prò  pensione  sibi  non  soluta  potest  per  se  res  inquilini  auferre  et  reti- 
nere,  donec  pensio  sibi  solvatur. 

34.  De  debitis  ex  turpi  causa.  io 

Si  quis  pecuniam  mutuaverit  ad  taxillos  vel  ad  aliquem  ludum  per-  'r.A.34 
ditionis,  ei  actio  den^atur,  et  debitum  amittit,  nisi  per  retentionem  pi- 
gnoris  sibi  cautum  fuerit.  Si   autem    convenerit   aut   promiserit   aliquid 
dare,  is  cui  promissum  est,  actionem  non  habet,  sed  datura    non   repe- 
titur;  cum  in  turpi  causa  melior  sit  condictio  accipientis  vel  possidentis.  ^5 

35.  De  ueuris. 

Usurae  datae  non  repetuntur,  nec   in   sortem   debiti   coraputantur.  t.a.  53 
Dandae  dari  non  coguntur,  praeterquam  viduis  et  pupillis,  dumraodo  sint 
moderatae. 

36.  De  foro  competenti.  20 

Civis  Messanae  prima  fronte  ex  nulla  causa   ad    judicium    trahitur  T.^.22 
nisi  in  curia  Messanae. 

37.  Quando  mufier  non  potest  comparere  in  judlcio. 

Mulier  virum  habens  non  habet  caput   standi    in    judicio    sine  viri  T.A.47 
auctoritate.  25 

38.  Quando  quis  carcerari  non  debeat. 
Nemo  prò  civili  causa  incarceretur,  si  fidciussorera  dare  potest.         T.A.27 


22  Appulo  notò  :  «  Id  quoque  late  haberaus  in  privilegio  nobis  concesso  a  divo 
rege  lacobo,  quod  ego  Io.  Petrus  Apu.  vidi  et  Icgi  »  —  Brumnt.ck  invece  dì  nobis 
€M>noesso  stampò  urbis  concesso.  |  24  standi  judicio  Cariddi.  —  Hartwig  che  dice 
ristampare  Appulo,  segue  invece  Terrore  di  Cariddi,  che  da  noi  fu  corretto  nelTc- 
dizione  del  1862,  pag.  44.  —  Brunneck  sì  giova  della  nostra  correzione  e  dice  con- 
tro il  vero  che  Appulo  omise  in  |  27  carccretur  Hartwig  c  Brunneck. 
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S9*  Da  oofitumaola* 

.A-is  Thu  alicui  possessione  rei  de  qua  agimr,  per  conturaaciam  adversarii 

causa  rei  servandae,  sive  ante  coniestationem  sive  post  liiem  coniestatara  : 
si  infra  dies  quinquaginta  contumax  se  judicio  praeseniavent,  data  fide- 
j  jussoria  cautione  sistcndi  in  judicio  actore  citato  et  praesenie  pos,sessionem 
recuperar.  Perseverante  vero  in  contumacia  ultra  diera  quinquagesway^ 
possessio  apud  eum  cui  data  est  remanebiL 

40»  Qualìter  debitore»  sunl  ad  solutlonem  cogendi. 

T%A.2o  Debitore  ad  solutionem  condemnato,  de  mobilibus  eius  vel  se 

IO  ventibus  si  compareant,  prius  saiisfaciendum   est   creditori  j  quibus  non 
coraparentibus,  vel  fideiussoriam  cautionem  praesi.ibii  de  solvendo,  vei 
carcerera  dctrudetur  usque  ad  XV  dies  ibi  detenius ,  ut    taedio  Ciro 
aflFectus  (si  sunt  ei  mobilia)  solvat  quod  debei.  Post  XV  vero  dies  eodcm 
dicente  se  mobilia  non  habere,  eius  stabitur  iuramento.   Debìtoris  vero 

15  ad  solutionem  condemnati  rebus  stabilìbus  comparentibus,    non  inve 
mobilibus»  creditor  in  possessioncm  earum  rerum  per  curiam  mittilur  | 
mensura  debiti  declaraii,  tenendo  usque  ad  annum,  pensionibus  vel  1 
ventibus  quos  inde  perceperit  in  solutionem  debiti  non  computaris. 
anoum    vero  si  creditori  a  debitore  non    fuerit    satisfactum,   res   (cuius  ; 

20  data  fuerit  possessio)  eidem  creditori  datur  per  curiara  in  soluioto,  ctosp 
dem  rei  valore  iuste  aexlimato,  prò  debiti  quanti  tate.  Debitor  qui  se  didi  ' 
mobilia  non  habere,  et  nec  in  se  moventibus  nec   in  stabilibus  est  sol- 
vendo, quadraginta  et  quinque  diebus  in  carcere    detinetur^    quibus  dc- 
cursis,  si  debitum  non  solverit  (praestito  iuramento  quod  quicquid  acquimeli 

25  vel  lucrari  potcrit,  deductis  expensis  vitae  necessariis,  creditori  suo  fidelitefi 
solvet  usque  ad  integram  debiti  solutionem)  a  carcere  llberatur.    Debitor 
vero  qui  non  imminente  fortuito  casu ,  sed    ex  (rande   et    iniqua   caus 
debitor  est ,  tamdiu  in   carcere   detinetur,    quousque    reddat    universufl 
debitum. 


vel^ 

odem 
vero 

i 
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T.A.  56 


4L  De  pignoribus  distrahendis. 


Re  mobili  vel  se  movente  pignori  obligata,  si  in  termiau  const 
debitum  sotutum  non  fuerit ,  quindecim  dierum  inducìis  debitori  ditj 
(infra  quos  si  pignus  non  redemerit)  creditor  cum  auctoritate  curiae  pign 
illud  vendere  potest  prò  debiti  sui  satisfactione.  Si  vero  quaestio  de  quali 
35  titate  debiti  inter  debitorem  et  creditorem  orta  fuerit  :  usque  ad  pìgnoij 
valorem  sacramento  creditoris  pignori  incumbeotis  statur:  nisì  debii 
per  testes  contrarium  probet.  De  resìduo  jurat  debitor,  nisi  creditor 
gitime  probet. 


42.  De  appellationlbus. 

Lata  sententla   in   praesentem    incontinenti  ab  ea  appellari   potesi,  t.a.2i 
vd  infra  triduuni,  si  hoc  fuerit  protestatus,  et  infra  decem  dies  processus 
peti  potest.  Lata  sententia  in  absentem  per  contumaciam,  ab  ea  appellari   S  i 
non  potest,   nisi    quamdiu    figura   judicii    duraverit.    Lata   sententia    in   5 
absentem  et  non  per  contumaciam,  potest  is  (conira  quem  pronunciatum 
est)  appellare,  si  quam  cito  scivit,  in  vocem  appellationis  prorupit.  Ap-  S  2 
pellatione  legitime  .facta  debet    is    qui    appellavit    infra    terminum  sibi   a 
curia  statutum  prosequi  appellationem.  Post  terminum  non  est  audiendus 
nisi  apparuerit  eum  ex  justa  causa  impeditum ,  quominus   appellationem    io 
infra  terminum  fuerit  prosecutus.  A    sententia   arbitri,    contumaciae,  et  T.A.26 
possessionis,  de  jure  prothimisios,  de  re  vili,  de  divisionibus  praediorum, 
vinearum  et  domorum,  de  cursu  aquarum,  et  de  aquis  pluvialibus  et  de 
▼iis  vicinalibus    et  de    bis   similibus  quae    per    inspectionem    oculorum 
diffiniuntur,  et  per  instrumenta  publica ,    in   quibus    fines    et   divisiones   15 
hujusmodi  continentur,  de  quibus  etiam  summarie  cognoscitur,  appellari 
non  potest.  Similiter  ab  una  uncia  infra  non   recipitur   appellatio.    Item 
condemnatus  criminaliter  de  publico  maleficio  appellare  non    potest.  Ab 
illis  quoque  criminibus  (prò  quibus  poena    sanguinis  infligitur)   appellari  T.A.27 
non  debet.  20 

43.  De  adultariis. 

Si  maritus  uxorem  in  ipso  actu  adulterii  depraehcnderit ,  tam  uxorem   T.A.41 
quam  adulterum  occidere  licebìt,  nulla  tamen  mora   protracta.    Lex  ma- 
ritum  lenocinii  poena  cohercet  qui  uxorem    in    adulterio    depraehensam 
retinuit,  adulterumque  dimisit,  nisi  forte  sine  culpa  sua  ille  diffugiat.       25 

44.  De  duellis. 

De  maledicto  principis  duellum  non    admittitur.    De   crimine   vero  T.A.39 
lesae  Majestatis  in  tribus  casibus  scilicet  si   quis   contra    vitam  principis 
conspiraverit,  vel  raachinatus  fuerit  quod  terram  amittat,  aut  falsam  mo- 
netam  cuderit.  Item  de  homicidiis,  de  furtis,  de  rapinis  et  de  maleficiis   30 
prò  quibus  vita  vel  membrum   amitti    debeat ,    duellum    admittitur    tam 
contra  accusatum  quam  contra  accusantem,  quam  contra  testes. 

5  fìguram  Cariddi,  Hartwig.  —  Brunnhck  corrcg«»c  figura  dicendo  errore  di 
Appulo  I  32  Appulo  nota:  «Ubi  liane  Icgcris  vide  impcrialem  constitutionem  mono- 
machìam  cum  fi.  Io.  pc.  ap.  » 


>       -H 
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45.  De  insuHibus  et  peroussionibus. 

T.A.40  De  insultibus  et  percussionibus  de  nocte  vel  extra  civitat 

et  in  solitariis  locis  factis  (de  quibus  poena   pecuniaria   dat 

defuerint,  per  sacramentum  ejus,  qui  passus    est  injuriam , 

5   talìs  fuerit  persona  cuius  sacramento  credi  possit.    AUoquic 

cramento  accusati,  si  fuerit  omni  exceptione  major. 

46.  De  poena  defensae. 

T.A.23  Defensionis  poena  aliqua  alicuì  facta  vel  imposita  non 

bajulis  vel  judice  aut  ab  aliquo  prò  bis  facta  fuerit  ex    iusi 
10  iuste  apposita. 

47.  De  testibus. 

T.A.21  Mulier  in  testimonium  non  admittitur,  nisi  in  parenti 

tivitate,  aetate,  furnis,  balneis,  domibus,  ecclesiis,  flomariis 
solitariis. 

15  48.  Novae  constitutiones  factae  Anno  Denini  M.  CCC.  XXIJ  dia  | 

VJ  indictionis.  Ad  ìnterpratationam  primaa  consuatudìnis,  quad  mala  qua 
aut  palar  da  aia  dìapaauarit  vai  taatatua  fuarit)  prius  daduoantur,  at  pi 
bona  dividantur. 

T.A.2  Non  est  novum  quin  de  consuetudinibus  et  statutis  s 

20  scriptis,  quantumcumque  veterrimis,  inter  litigantes  nova 
dubietas  oriatur.  Sed  sicut  novae  quaestiones  et  dubitation 
ita  et  nova  debent  decisionum  medicamenta  praestari. 

Universitas  igitur  Messanensis  deliberato  Consilio  et  co 
nitatibus,  quae  ad  hoc  requiruntur,  observatis,  antiquain  e 
25  Messanae  (quae  dieta t  quod  viri  et  uxoris  bona  etc.)  hoc 
pretata  est,  ut  sublatis  lucris  sordidis  et  male  quaesitis,  de  n 
praefatis  patri  et  matri  et  fìliis  tertia  debeatur;  propter  quc 
idcmquc  maritus  et  pater  in  ultimis  suis  vel  quoKber  m( 
constiiutus  vel  constituendus  in  brevi,  puta  ad  bellum  vel 

9  lata  Hartwig. — Brunneck  corregge  iusta  come  errore  dì  Api 
vel  juste  apposita  che  si  leggono  in  Appulo,  furono  omesse  da  Cai 
da  Hartwig  c  da  Brunneck.  Ciò  non  fu  notato  da  vani  che  di  re 
su  la  lìcfensa.  |  L'omissione  di  Cariddi  ò  meramente  tipografica,  poi 
zionc  del  15)9  il  capitolo  46  finiva:  causa  vel.  |  14  Afpulo  omise  I 
ludaeì  adversus  Cristianos,  nec  Christìanì  adversus  |udaeo8  in  tetti moi 
Cariuui  le  aggiunse  ncU'cd-zionc  15  59  dopo  solitariis.  Quelle  parole 
zio  del  cap.  24  del  Testo  Antico  sopra  pubblicato  pag.  17,  lin.  16.  |  j 
tutio  edita  anno  Giurba,  ed.  1620,  pag.  185. 
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mineat  mortis  periculum)  sit  iturus,  iuraverit  de  sordidis  lucrìs  seu  male 
quaesitis  habere  se  aliquid,  illud  vel  tantundem  de  universo    patrimonio 
tatiquam  restitutioni  subiectum^  sicut  et  alia  constantis  matrimonii  debita, 
deducantur,  per  ipsum  patrem  vel  per  quem  ipse  statuerit,  illis  a  quibus 
ablatum  fuerit,  vel  piis  locis    resignandum ,  et  residua    tantum    uxori  et  5 
filiis  ac  patri  per  tertiam  dividantur,  ne  maritus  et  pater    in    perpetuum 
lugeat,  et  uxor  et  filii  irrationabìliter  lucrifaciant  aliena.  Si  vero   non  sit 
in  ultimis  vel  mortis  periculo  constitutus  vel  in  brevi  constituendus,  sed 
in  senectute  vel  senio  (quo  casu  non  est  verisimile  ipsum  ut  suae  salutis 
immemorem  deierare)  et  iuraverit  (ut   praedictum  est)   lucra   sordida    et  io 
male  quaesita  se  habere ,  ita  demum  de   medio   ea   (ut  praedictum  est) 
detrahat,  si  incontinenti,  idest  infra  mensem  ad  tardius  manualiter  resti- 
tuat,  sicut  superius  est  expressum. 

49.  Mortua  maire,  patre  superstite,  quam  partem  bonorum  filli  petere  possJnf,  et 
vaaH  ad  correctionem  primae  partis  sextaa  consuetudinis.  15 

Itcm  matre  mortua,  pater  superstes  in  tota  vita  sua  sit  usufructuarius  T.A.9 
bonorum  communium  inter  eum,  diciam  uxorem,  et  filios  suos,  rema- 
nentium  post  obitum  dictae  uxoris  suae,  et  ideo   iidem    filii    in    minori 
vel  in  maiori  aetate  constituti  nolentes  cum  patre  eorum  vivere  et  manere, 
de  ipsis  bonis  (dum  ipse  pater  vixerit  et  secundam  uxorem  non  duxerit)  30 
aliquam  portìonem  eis  contingentem  tam  iure    naturae    quam    maternae 
successionis  secundum  consuetodinem    Messanae    petere    et   habere  non 
possunt,  nec  pater  eis  dare  cogatur.  Sed  idem  pater  teneatur  eisdem  filiis 
suis  secundum  suam  condictionem  et  facultates  alimenta  praestare,  con- 
suetudinibos  Messanae,  olim  editis^  praesenti  consuetudini  forte  contrariis  25 
non  obstantibus  quoquo  modo,  proprietate  bonorum  ipsorum  filiis  eisdem 
secundum  ipsas  consuetudines  nihilominus  reservata.  Item  si  dictus  pater  S  < 
aliam  uxorem  duxerit,  praedicti  filii  possint   petere  et  habere  portionem 
ipsorum  bonorum  eis  contingentem  iure  maternae  successionis,  quo  ad 
usufructum  et  proprietatem.  Reliqua  vero  tertia  eorumdem  bonorum  dictis  30 
filiis  contigente  iure  naturae  dicto  patri  eorum    quoad    usumfructum    in 
vita  ipsius  patris  tantum  reservata. 

50.  Pro  instninentis  registrandis. 

Anno  Dominicae  incarnationis  MCCXCVIJ  die  XJ  ianuarii ,  XJ 
indictionis.  Iniunctum  fuit  per  curiam  Messanae  omnibus  notariis  publicis  35 

29patemae  Appulo,  maternae  Cariddi,  Giurba  (p,  404).  La  ìMaktia  ed.  1862,— 
Hartwig  e  BauNNECK  seguendo  Cabiddi  non  notarono  questo  errore  dell'  edizione 
di  Appulo. 


civiutis  ciiisdem  ut  abinde  in  aniea   debeant    registrare  et  ponete  seri 
iastrumentorum  omnium  per  eos  facieodorum  in  actis  eorum  cum  om- 
nibus nominibus  iudicum  et  lestium* 

51.  De  Instrumentis  pubitcis  faoienitls. 

S  Sepiiiiio  decimo  Marti»  quartae  indie  ti  onis.  Provisum  est  per  stSl 

L.  17  cotum  et  iudices  civitatis    Mess»nae    et    per    ipsam   universiutem  ut  sii 

*      amodo  consuetudo  ex  cena  scieniia  iniroducta  a  tota  universitate  pra^ 

dieta  quod  nuUum    insirumentum    debiti    vel    vendltioois    vel   cuiudihei 

alterius  contractus  pyblic<;tur>  nìsi  vocaia  parte  quae  tangitur  fiat  publicntia 

IO  supradicta.  Et  si  in  alia  forma  fìant  non  teneant    iostrumenta   publicatlj 

praedicta  nec  ullaai  habeant  firmitatem. 

52.  Da  praesentatìone  (nstrumentonini. 

Quinto  die  Mariii  qoanae  indìciionis.  Anno  incarnationis  M.CCCXJ. 

2      Provisum,  statutum  et  ordinatum  est  per  curiam    civitatis    Messanac  de* 

15  Consilio  omnium  advocaiorum  curiae  praedictae  ac  de  assensu  et  voluntaic 
civium  uoiversitatis  ipsius  ut  habeatur  amodo  prò  consuetudine  script 
quod  in  omnibus  instrumentis  confìciendis  ex  quibuscunque  comractibtìi 
(ex  quìbus  tani  secundum  antiquam  coiisuetudinem  scriptam  Ìo  civiUi 
Messanae,  quam    secundum    aìiam    novam    consuetudinem  scripiam,  iui 

20  prothimìsios  competit  tam  ture  sanguinis  quam  contiguitatis  loci)  habeatui 
prò  una  ex  solemnitaiibus  instrumentorum  ipsorum  quod  necessarii 
debeaot  intervenire  praesentationes  instrumentorum  ipsorum  apud  aci 
Curiae  Messanae  et  scribatur  dies  praesentationis  ipsorum  per  notariuoi 
actorum  in  finibus  vel  circa    fines    instrumentorum    ipsorum  ,   et  quoi 

as  debeant  ipsa  instrumenta  ex  ipsis  contractibus  facta  stare  et  detineri  ptf 
integrum  triduum  in  actis  curiae  supradictae,  die  praesentationis  non 
computato.  Et  alias  non  habeantur  instrumenta  ipsa  prò  omni  soleroniuw 
vallata,  sed  tamdiu  competat  et  peti  possit  ius  prothimisios  quamdiuif 
ipsis  instrumentis  non  apparuerit  scriptus  dies  praesentationis  eori 

30  BZ    Ex  qulbus  contractibus  Ius  prothimbros  competat 

.16  Vicesimo  Novembris  V!J  iodictionis.  Anno  incarnationis  M.CC*" 

Provisum  et  ordinatum  est  per  universitatem  Messanae  quod  ius  p 
misios  competat   tam  iure  sanguinis    quam    contiguitatis    loci   ex 
contractu  celebrato  intcr  coniralientes  ex  quo  transfertur  dominiuo 

3S  vel  directum^  nìhilominus  consuetudine  antiqua  quantum  ad  sole 

9  publicatio— bstmtnenta  om,  Cariddi  (ediz,  1559)  ^  ^'  ^*  ^d.  tZSi* 
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subscnptionum  in  suo  robore  permanente.  Excepto    in    dotibus  dandis, 
haereditatibus,  legatis,  divisionibus  et  quibuslibet  contractibus  initis  inter 
parentes  et  liberos  in  infinitum,  et  fratres  et  sorores  et  filios  fratrum  et 
sororum. 

54.  Ex  quibus  contractibus  ius  prothimislos  competat ,  et  venit  ad  daclarationam   5 
;it  constitutionis. 


Anno  Domini  M.CCC.IJ  die  primo  Novembris,  VJ  indictionis.  Cum  t.a.  16 
sit  de  antiquis  consuetudinibus  civitaiis  Messanae  quod  in    venditionibus     ^  ' 
rerum  stabilium  per  curiam    celebratis    ius    prothimisios   competat ,  tam 
ratione  sanguinis  quam  contiguitatis  loci  ;  et  propterea  quod  in    eis   di-  io 
versae  fraudes  fiebant,  et  quod  veraciter  vendebatur,  commento    fraudis 
in  donationibus,  permutationibus  et  in  aliis  diversis  contractibus  simulate 
concipiebatur,  actum  extitit  et  in  novam  consuetudinem  dcductum  anno 
Domini  M.CC.XCIII  de  mense  novembris,  VIJ  indictionis,  quod  dictum 
ius  prothimisios  competeret  ex  omni  contractu  celebrato  inter  contrahentes  1 5 
ex  quo  transfertur  utile  dominium  vel  directum.  Excepto  in  dotibus,  he- 
reditatibus,  legatis,  divisionibus  et  quibuscumque  contractibus  initis  inter 
parentes    et   liberos    in    infinitum  et  fratres  et  sorores   et  filios  fratrum 
et  sororum.  Et  ex  hac  exceptione  dubia  oriebantur  propter  generalìtatem 
vcrborum  quae  continentur  in  eis  scilicet  ec   quibuscumque  contractibus  20 
etc.  propter  quae  videbatur    innui    quod    in    venditionibus    inter  dictas 
personas  celebratis  dictum    ius    non  competeret.  Declaratum  extitit    per 
eandem  universitatem  solemniter  et   statutum   quod   dieta  exceptio  ctsi 
generalibus  verbis  tradita  sit,  non  trahatur  ad  venditiones,  sed  ad   casus 
ad  quos  prorogat  nova  constitutio  praedicta ,  ut  puta  dotis,   donationis,  3> 
divisionis,  permutationis,  et  ad  alios  contractus ,  ex  quibus  utile    vel  di- 
rectum dominium  transfertur,  venditione  exccpta,  de  qua    (prout   est  in 
primis  consuetudinibus  traditum)  observetur. 

55.  Qoomodo  prtcedatur  eontra  ealumniosot  debitoret. 

Ad  excludendas  calumnias  et  dilationes  (rustratorias  debitorum,  quae  ìo 
eontra  creditores  instrumenta  habentcs  obiiciuntur  frequcntius,  et  sic  mul-  t.  a.  20 
totiens  oportebat  ipsos  creditores  invitos  transigere  vel  pncisci  de  co  quod 
liquebat  per  publica  instrumenta  ;  convocato  Messanensi  Consilio  et  uni- 
verso populo,  hanc  generalem  consuetudinem  de  conscnsu  pracdicti  pò- 
puli  edidimus,  quod  quotiescumquc  apparebit  creditor  in  iudicio  ostcndcns  3i 
instrumentum  debita  solemnitate  peractum ,  per   quod   apparcat  aliqucm 
debitorem,  si  ipse  debitor  solutionem  obiìciat  in  partcm  vel  in  totum  vel 
quamcumque  aliam  causam  ad  impediendum  solutionem ,    et  ad  proba- 
La  Maktia.  7 
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tiones  ipsìas  loogas  dilatìoDcs  exigat^  quindecim  dierum  terminuin  ex^ 

deotcs,  quod  nuUatenus  audìatur,  sed  facca  solucione  per  eum^  diladones, 

quas  peuerit,  idonea  cautione  a  creditore  recepta ,  concedantur.   Qui  si 

probaverìt  legidme  solutioneai  obtentara,  creditor  restituat  sibì  ipura  pc- 

5  cunìam  et  tantundem.  Haec  imellìgenda  sunt  in  instrumentis  mutui,  co- 

S  4  modati  d  depositi,  in  solutione  si  opponatur,  et  in  cxceptione  solutionis 

tantum  obteota.  In  caeteris  aucem  locura  habeat  ius  coramunc  et  ila  bit 

provisnoi  et  pronunciatom  de  voluniate   omnium.    Itera   et   tuoc  habet 

locuni,  quando  debitura  est  celebratum    Messanae  et    ìnstrunientum  est 

IO  factum  Messanae.  Si  autem  alibi,  tane  habet  locum  ius  comoiune. 


56.  De  sol  allo  ni  ti  US  faclendis  Curfaa  prò  eju$  laboro. 


T.A.48 


U 


In  personali  bus  action  i  bus  a  condemnato  prò  jure  curiae  de 
baslibet  centum  tarenis  exiguntur  tareni  decein.  Itera  prò  absolurioDCJ 
solvuntur  curiae  de  quolibet  centenario  tareni  duo  vel  tres  ad  ptuspraj 
bona  sententia.  Et  hoc  licet  non  sit  semper  consuetum,  tamen  ut  pia- 
rìmum  ita  servatiir.  Item  prò  interpositione  decreti  quando  pars  cont 
tetur,  de  quolibet  centenario  solvuntur  curiae  tareni  duo.  Quando  pctituJ 
intrare,  capere  et  vendere ,  et  pars  rei  negat  et  convìncitur  per  test» 
et  fertur  sententia  :  tunc  quia  curia  magis    laborat ,   debet    aliquantultitn 

ao  curia  magis  habere,  videlicet    tarenos    duos    et    dioiidium    prò   quolibet 
centenario,  Item  si  agatur  reivendicatione  et  condcranatio  sequatur»  soV^ 
vi  tur  curiae  secundum  justam  extimationem  rei  prò  quolibet  centeoaric 
videlicet  a  parte  victricc  solvuntur  tareni  duo  vel  tres  ad    plus.   Si  ia 
absolutio,  lune  pars  quae  absolvitur  debet  solvere  curiae  tantundem  pi 

25  bona  sententia,  Item  si  contingat  processus  annullari,  tunc  nihil  solviti 
prò  |ure  curiae.  Item  prò  tediali  possessione ,    quando   in  contumac 
partis  mittitur  aliquis  in  possessìonem  nihil  solvitur  prò  jure  curiae. 

Explloiunt  Consuetudine^  et  Statata  nobilts  civitatis  Messanae  $itjgf 
diatriotus.  f 

50  Nella  edìiìotic  dì  Alfonso  Cariddi  (Palermo  1559)  ^ll^   ristampa  dei  y6  ajwto 

dcircdixionc  dì  Appulo  (1498)  sono  aggiunti  i  seguenti  capìtoli.  h 

57.  De  Judaiis.  V 

Judaeus^  si  ve  paganus  non  audeat  comparare  servuoi  chiistiam 
nec  possidere  aliquo  titulo  ,  sed  si  .praesumpserit ,  omnes  res  ejus  ■ 

2  quae  nulktenus  Hartwig*  —  Beunkeck  attribuisce  la  parola  qiOM  al  testo 
Appulo  da  iuì  non  %'eduto  ;  mentre  Afpulo  e  Caridd!  offrivano  la  lefetcfi  ^  i 
segno  di  abbreviazione  del  c|uod  |  21  agatiir  4a  Cariddl — Appulo  e  U  Testo  i^ 
non  hanno  4e. — Haat^ig  e  perciò  Brukkeol  V  aggìuasero  segueado  CAftUMU  MH 
dichiararlo* 
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fiscantar,  et  ipse  fiat  servus  Curìae,  quem  servutn  si  forsan  ne&trìo  aasn, 
vel  suasu  fecerit  circumcidi,  vel  Degare  fidem   paniatar  supplicio  capitali- 

M.  Do  raptv  virginam. 

Si  quis  praesumpserit  rapere  virgines  sacras  Deo  aut  nondum  velatas, 
causa  crìminiSy  vel  causa  matrimonii,  puniatur  capitali  sententia,  vel  alia»  5 
quam  censura  regis  dictaverìt. 

Nos  Don  Alonsus  de  Cardona  Salutio  et  Peralta  comes  Regii,  domi- 
nus  Clusae  et  Burgi)  etc.  regius  Straticotus,  et  armorum  Capitaneus  nobilis 
civitatis  Messanae  suique  districtus,  etc.  et  nos  Regii  Judices  Civitatis  et 
districtus  eorumdem  consensu  et  voluntate  magnificorum  dominorum  io 
luratorum  dictae  nobilis  Civitatis,  et  cuin  Consilio  magnificorum  doctorum 
serio  congr^atorum  intus  bancam  ipsius  Nobilis  Civitatis  providimus 
prò  utilitate ,  et  commoditate  Reipublicae  dictae  Nobilis  Civitatis ,  quod 
subscrìpta  capitula,  et  eorum  singula  de  caetero  serventur  in  hac  nobili 
civitate  et  Curia  Straticotiali  ipsius,  quorum  capitulorum  tenor  per  omnia  15 
talis  est  ut  infra. 

59.  Do  otilo  ot  ordino  Curiao. 

Quod  tam  in  Curia  straticotiali  quam  primarum  appellationum  dictae 
nobilis  civitatis,  tam  in  terminis  dandis,  actis  scribendis,  et  omnibus  sen- 
tentiis  ferendis  et  decretis  interponendis ,  cedulis  recipiendis,  in  cedula  ^o 
injunctoria,  et  purificatoria,  quam  etiam  in  quocumque  modo  procedendi, 
de  caetero  servetur  ordo,  et  stilus  Magnae  Regiae  Curiae  hujus  Regni, 
quae  aliarum  Curiarum  est  caput,  et  magistra ,  et  secunda  decreta  non 
legantur^  quovis  contrario  non  obstante ,  salvo  jure  devolutionis  ad  su- 
periorem  per  viam  appellationis,  tam  ad  curiam  primarum  appellationum,  25 
quam  ad  magnam  curiam,  et  ipsarum  curiarum  salvis  joribus  et  emo-» 
lumentis. 

6D.  Quando  nallitao  promptiaria  impodiat. 

Quod  in  ipsis  causis,  in  quibus  appellalo  non  suspendit  exequutio- 
nem,  in  iis  etiam,  et  nuUitas  etiam  promptuaria  tentata,  coram    eodem  3^ 
post  triduum  a  die  notificationis  sententiae  parti  &ciendae  non  suspendat 
cxequutionem  ,  praestito    per   optinentcm    de   restituendo  in  casu   suc- 
cumbentiae  in  judicio  nullitatis ,  nisi  forte  eadem   nullitas  infra  eumdem 

26  ipsarum  ouriim  Hartwig.  —  Brunneck  attribuisce  V  erroneo  ouflam  a  Ca- 
KiDDi,  mt  è  del  solo  Hartwig.  |  $2  succumbentia  Hartwig.— Brunneck  attribuisce 
al  solito  quell'  errore  a  Caridi»  contro  il  vero. 
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lerminum  constarci   ex  actìs ,   et  illis  visis  raandatum  fuissec  ,  quod  Ìd 
execatione  supersedeacur. 

6L  Oe  Advocatifl  et  Procuratorfbus. 

Quod  procuratores  causarum  in  piena  curia  non    dicant    caiisas  ab^ 
j  unciìs  quinque  supra,  nisi  stannbus  Advocaiis^  oec  redietur  effectus  absque 
Advocatorum  subscrìptione.  In  causis  praedictis  taxetur    salariuoi    advo-^ 
cari,  nisi  per  ejus  subscrìpdonem  pracsiito  per  eum  patrocinio  si  consti tui-. 
tur,  alias  non  taxeniur  expeosae  centra  venienteai  (ormae  capituli  praedicti* 

Pronunciatutii  in  Nobili  Civitatc  Messanae,  et  in   officio  Magnifico- 

IO  rum  dominorum  iuratorum  dictae  Nobilis  Civitatis,  ubi    fuit  niandatum^ 

quod  dieta  capitula    serventur ,  et  registrentur.    Die    15  Aprilis,  7  Indi* 

ctione  15 19. 

Publìcata  fuerunt  in   piena   curia   Nobilis    Civitatis    Messanae,   die_ 
quinto  mcnsis  Maii,  7  Indictione  1519. 

Carolus  et  Ioanna  mater  etc, 

Qood  in  causis  suramariis  unciarum  quinque  tantum  appellati^ 
non  suspendat  exequutionenij^in  caeteris  servetur  Rìtus  regni  et  consnc 
tudo  antiqua. 


15 


20 


Carolus  ti  Ioanna  nmter  etc, 
Item  perchè  per  li  calupnii  di  li  litiganti  li  causi  tanto  civili   com^ 
criminali  si  diffirixino    ultra   Io    tempo  a  li  quali    si    porriano    expedir 


16  V  edizione  di  CARtDDi  e  le  posteriori  omisero  il  testo   della   petizione*  N( 
tic  riferiamo  ti  testo  col  Plaut.  L'abbiamo  ritrovato  nella  Biblioteca  UniversìuriJi 
Messina  nel  volerne  Ms.  Privihgia  Urbis  Musanae  (pag.  656),  e  neUa  Biblioteca  Co 
manale  di  Palermo  nel  Ms,  Qq.  H.  17  (foL  614), 

a  Item  perchè  per  V  assenza  della  Regia  Gran  Corte  da  essa  città ,  motte  Yoltl 
le  parti  litigami  ìnnanli  V  officiali  ordì  nani  della  ditta  città  per  ditlerire  1*  esequutioni 
della  g^iusrixia  e  calumniarc  le  parti,  a  tal  che  per  remcdìo  dì  frivoli  appcUatioiii  1 
quolibet  articulo  appellano  et  ottenino  lettere  inìbìtorii  dalli  superiori,  in  tiiodo  ciw 
le  cause  etìam  minime  si  differiscono  ptr  molto  tempo  con  spesi  ed  Interessi  dell 
parti  litiganti,  et  alli  volte  eccedono  la  somma  del  debito  principale;  pertanto  pd 
quìsti  et  altri  ragioni,  la  detta  città  supplica  a  Sua  Real  Maestà  prò  cultu  jystitiae 
quieto  vivere  dclli  cittadini  in  li  causi  sumniariì  comprehcnsì  nel  riiu  delJa  Ri 
Gran  Corte  da  tentarisi  in  primo  judicio  innanti  l'  officiali  ordinari!  della  detta  di 
non  sì  possa  appellare  a  superiore  tanto  delie  sententie  diffinitive  quanto  da  qi 
voglia  interlocutoria  dipendenti  et  emergenti  o  connessa  da  detta  causa  summai 
principale,  cosi  come  secondo  la  forma  del  detto  rito  in  dini  causi  summarii  si 
serva  et  osservari  nella  detta  Regia  Gran  Cone  del  detto  Regno-  —  Placet  Regi 
Maj estati  quod  a  causis  summariis  unciarum  quinque  tantum  appcllatio  non  suspcin 
otcquutioncm  >  in  caeteris  servetur  forma  ritus  regni  et  consuetudine  haacni 
observata  a. 
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expettando  anchora  di  diflferìri  la  justitia  per  fina  a  lo   biennio  in  causi 
criminali,  e  lu  triennio  in  causi  civili,  supplica  la  dieta  Città  alla  prefau 
Catholica  Majestà  si  digni  rìstringiri  la  instantia  in  li  causi  tanto  civili , 
quanto  criminali,  di  qualsivoglia  natura,  et  qualitati  fussero  a  lo  termino 
di  uno  anno  tantum,  et  non  ultra,  per  più  facili  expeditioni  dilli  litiganti,  5 
cum  manco  danno  loro,  spisi  et  interesse.  Etiam  supplica  la  dieta  città, 
che  li  Indichi  di  la  Curti  Stratìgotiali,  et  di  la  appellationi  de  dieta  città^ 
pozano  exigiri  la  raxuni  di  sententii  difiìnitivi,  et  interloqutorii   secundo 
la  forma,  ordini  et  modo  si  exigino  per  la  Regia  Gran  Curti  di  lo  dicto 
R^no.  —  Placet  Regine  fSùijestatù  —  Dati  in  Villa  Bruselli  die  1 5  mensis  io 
Februarii^  quinta  Indictione,  Anno  a  Kativitate  Domini  15 17. 


ij 
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8IQNAT  AGRIQENTUM 
MIRABILI8  AULA  SIGANTUM 

CONSUETUDINI  DI  OIROENTI 


In  nomine  Domini  amen.  Anno  dominicae  incarnationis  millesimo  trecentesimo 
decimonono,  mense  januarìi,  quartodecimo  ejusdem,  terciae  inditionis,  regnante  se- 
renissimo domino  domino  nostro  rege  Frideiìco  dei  grafia  inclito  rege  SSdliae  anno 
vlcesimoquarto  sui  felicis  regiminis  feliciter  amen. 

Nm  DàXm  de  Mohac  judex  civkatis  Agrìg^oti»  Miutious  de  P^tis  fi^gw  pubUcHS 
einsd^O)  dvitatis  notarìus,  et  testes  subs^ripti  ad  haec  vppati  spegi;»}lter  »  et  rogati, 
praesenti  scripto  publico  notum  facimus  et  testamur  quod  Silvester  de  Policio  ha- 
bitator  dictae  civitatis  veniens  coram  nobis,  nomine  et  prò  parte  dominae  Pemae  de 
Bianco  uxoris  suae,  exposuit  quoddam  mandatum  regium  esse  in  Archivo  Regiae 
Cnrìae  civitatis  ejusdem  prò  parte  Universitatis  hominum  ipsius  civitatis,  universis 
officialibus  Curìae  per  Slciliam  constitutis  et  constituendÌ6,  nec  non  {usticiarils  YMs 
Agrìgenti  tam  praesendbus  quam  futurìs  dìrectum  super  observatione  OoneiMtiitfnuini 
Oftflntlioiiuni  et  Capltulonim  ipsius  civitatis,  quae  in  eodcm  mandato  regio  conti- 
nentur,  ipsumque  Silvestrum  oportere  prò  parte  dictae  uxoris  suae  dictum  mandatum 
regium  in  forma  publica  habere  redditum  prò  quadam  quaestione  ,  quam  dic;a  eius 

1  Le  Consuetudini  di  Gkgenti  confermate  nel  1504  dal  re  Federico  venpero 
pobbUoite  nella  edizione  postuma  del  Testa,  De  vita  et  rebus  gestis  Federici  II  (Pa- 
nonni,  1775,  pag.  264-267)  e  servirono  finora  per  le  ristampe.  Offriamo  ora  un  testo 
emendato  secondo  la  pergamena  del  13 19  che  si  conserva  nell'Archivio  della  Cat- 
tedrale di  drgenti.  Df  altri  posteriori  transunti  delle  stesse  Consuetudini  che  tro- 
ttai libro  Veri$  M,  Municipio  di  Girgenti  diamo  le  notile  nella  IntitidttxSooe. 
La  Mamtia  8 
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uxor  habct  contra  Bartholomaeum  Scursonum  civem  dictae  civitatis 
Curia,  super  restitutìone  quorundam  bonorum  stabilium.  de  quibus  ; 
sibi  suo  loco  et  tempore  valitunim.  Ideoque  nos  requisivit  actente  i 
parte  oìfìcium  implorando,  ut  ipsum  mandatum  ex   praedicto    Archi* 

5  in  fomum  publicam  redigere  deberemuK.  Cujus  requisitionc  per  nos 
conbona  rationi,  pracJictum  Archiv-um  per  notarium  actoruni  ipsius  C 
cimus  et  in  co  invenimus  dictum  regium  mandatum  siiiillo  justitiae  i 
de  cera  rubea  sigillatum,  non  abolitum,  non  abrasuni,  non  cancellatu 
sui  pane  viciatum,  scd  in  sui  propria  figura  existens,   quod    \"idimus 

IO  legimus  Jiligenter,  nihilque  per  nos  in  eo  diminuto ,  addito  vel  mu 
ad  vcrbum  secundum  quoJ  in  eo  viJimus  contineri,  auctoritate  praed 
per  manus  mei  pracdìcti  notarii  ad  cautelam  dictae  dominae  Pemae, 
Lxponitur,  in  praesentem  formam  publicam  duximus  redigendum. 
tenor  per  omnia  talis  est  : 

i>  Frii3i:ricus    Dei  gratia  Rex  Siciliae  etc.  Univcrsis  offic 

per  Siciliani  constitutis  et  constituendis,  nec  non  lusticiarii 
genti  tam  praesentibus  quam  futuris  fidelibus  suis  graciam  su 
voluntatem.  Pro  parte  Universitatis  hominum  civitatis  Agr 
rum  fìdclium  oblata  et  praesentata  fuerunt  culmini  nostro  i 

20  tudines,  Ordinaoiones  et  Capitula  infrascripta  facta  et  edita 
evidenti  consensu  Universitatis  ipsius,  videlicct: 
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1.  Viri  et  uxoris  bona  omnia  a  quacumque  parte  prc 
filiis  confunduntur,  et  unum  corpus  efEciuntur.  Et  vole 
uxore  dividere  cum  filiis,  tercia  pars  bonorum  debetur  patri 
reliqua  tercia  filiis,  vel  filio  viventibus  cum  patre,  vel  ma 
Tercia  pars  pracmortui  cedit  filiis,  et  sic  iidem  filii  haben 
unam  debitam  sibi  jure  naturae,  alteram  parentis  praem 
praemoriatur  testatus,  ejus  stabitur  testamento,  dummodo 
stamento  filios  recognoscat  de  tercia  sua.  Si  vero  praemi 
potcst  de  mobilibus  suae  portionis  prò  velie  testari  ;  stabilia  v 
cedunt  liliis.  Si  vero  non  sint  ei  mobilia,  potcst  de  stabil 
medietatem  valoris  corumdem  stabilium  juste  extimatorum 

2.  Vir  praemortua  uxore,  vel  uxor  praemortuo  viro  ad 
cum  tercia  sui  parte  potcst  transire,  et  tercia  illa  cum  boni 
vel  sccundae  uxoris  natis  filiis  unum  corpus  efficìuntur. 
niortua  ab  intestato,  omnia  bona  illa  in  tres  partes  dividu 
tercia  debetur  viro  vel  uxori  superviventi.  et  tercia  filiis,  ir 
torci;!  pracmortui  tam  primi  quam  secundi  matrimonii  filii 
capita. 

3.  Debita  quae  apparuerint  facta  tempore  primi  ma 
debent  de  bonis  filiorum  primi  matrimonii,  et  de  tercia,  ci 


^ 
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vel  mater  ad  secunda  vota  transierìt.  Debita  vero  facta  tempore  secundi 
matrìmonii  solvi  debent  de  bonts  secundi  matrimonii,  et  de  tercia,  quae 
cum  ipsis  bonis  confusa  est.  Debita  vero  quae  rationabiliter  feicta  tempore 
medio  iufra  primum  et  secundum  matrimooium  «  de  bonis  communibus 
solvi  debent.  5 

4.  Viro  praemortuo  filìis  non  susceptis,  mulicr  superstes  dotem^  et  t.a.5 
dotarium  consequi  debet.  Reliqua  bona  praemortui  ab  intestato  pertinent 

ad  proximiores  ;  ex  testamenro  pertinent  ad  eos,  quibus  ipse  testator  re- 
liquerit.  Uxore  praemortua  extinguitur  dotarium,  et  dos  ad  dotantem 
revertatur;  sed  si  vir  voluerit  eam  propriis  sumptibus  sepellire,  lectum  io 
cum  toto  apparatu  quo  tuit  prima  nocte  matrimoni!,  habere  debet,  si  extat; 
si  autem  non  extat,  cum  meliorì  apparatu,  qui  in  domo  eo  tempore  in- 
venitur.  Quae  si  testari  voluerit,  potest  quidem  de  mobilibus  ;  de  stabi- 
libus  autem  minime,  nec  marito,  nec  extraneo  quoad  proprietatem. 

5.  Pater  et  mater  viventes  si  voluerint  fìliam  viro  tradere  liceat   eis  15 
dare  in  dotem  de  bonis  suis  prò  velie  ipsorum  ;  si  vero  filium  emanci-  ^'^ 
paverint,  de  tercia  eorum,  possunt  ei  prò  velie  suo  dare  ultra  partem 

sibi  contingentem  de  tercia  quam  cum  firatre  vel  fratribus  habent  com- 
muoem. 

6.  Patre  mortuo,  vel  matre,  fìliis  minoribus  cum  matre  vel  patre  io 
remanentibus ,   et   in  minori  aeute  praemortuis ,  bona  omnia  stabilia  si  ^'^'^ 
pervenerint  a  matre ,  ad  proximiores  matris  revertuntur ,  et  si  a  patre 
pervenerint,  ad  proximiores  patris;  similiter  praemortua  matre,  patre  su- 
perstite. De  mobilibus  vero  lercia,  quae  eis  jure  suo  provenit,  ad  patrem 

vel  matrem  superstitem  devolvitur.  Reliqua  vero  tercia  quae  jure  paternae  a$ 
vel  maternae  successionis  eis  acquisita  est,  ad  proximiores  patris,  [vel] 
ad  proximiores  matris  devolvitur.  Utroque  parente  praemortuo^  vel  altero 
eorumdem,  filiis  eorum  in  minori  aetate  defunctis,  bona  subilia  ad  eam 
partem  revertantur,  a  qua  provenerint.  De  mobilibus  vero  una  niedietas 
ad  proximiores  patris,  altera  ad  proximiores  matris  devolvitur.  Utroque  pa-  90 
rente  vivente,  filius  factus  maior  de  bonis  communibus  portionem  peterc 
non  potest. 

7.  Si  mortua  matre  fìlius  tactus  maior  noluerit  in  familia  patris  per-  t.a.8 
manere,  sed  per  se  vivere  voluerit ,  patre  volente  ei   prò  posse  fidelitcr 
administrare  bona  sua,  non  cogitur  pater  ei  dare  nisì  terciam    partem  a  15 
matre  praemortua  provenìentcm.  Reliquam  tertiam    eidem  filio  suo   jure 
debitam,  pater  quoad  usumtructum  sibi  retinere  poteste  proprictatc  tan)eti 

26  Nella  pergamena  del  1319  è  scrìtto  per  equivoco  »M$ru  a<l  proxitnion-}  «. 
Sembra  doversi  leggere  vel  invece  di  altenu  Cfr.  Tt^TO  Antimo  o  y,  pjj^,  H,  lin.  |j; 
Patti,  c  iS;  Lipari,  c.  15. 


Il 


T.A.  10 

S  1 

5 


-60  — 

filio   reservata  donec  ad  secunda  vota  convolaverìt.  Si 
duxerit  uxorem,  filius  medietatem  ususfhictus  alterius  terc 
petere  potest. 

8.  Si  quis  uxorem  duxerit  liberis  non  susceptis^  et  b( 
inter  eos  ex  qualibet  fortuna  insperata ,  mortuo  uno    ipso 
superstes  medietatem  ipsorum  honorum  habere  debet,  et 
cedit    proximioribus   morientis    ab   intestato,   et  de  medi< 
sepeliri. 

9.  Si  quis  solderius  locaverit  operas  personae  suae  a 
IO  pus  patrono ,  et  termino  non  completo  sine  probabili  cau 

serviciis  patroni  sui,  si  quid  mercedis  acceperit  et  illicenc 
a  patroni  servicio,  teneatur  ipsi  patrono  restituere,  et  r 
servicio  medio  tempore  praestito.  Et  si  forte  oriatur  cornei 
inter  patronum  et  mercenarium,  debet  se  patronus  sacran 
15  et  sibi  crcditur  usque  ad  quanti tatem  tarenorum  auri  quin 
si  fuerit  error  temporis  de  servicio  praestito,  vel  praestand 
cramento  ipsius  solderii,  exceptione  aliqua  non  obstante  u 
mam  ascendentem  tarenos  auri  quinque  et  non  ultra. 

10.  Si  quis  deprehenderit  cuiuslibet  ammalia,  seu  pecu 
20  agriculturis,  cottoneriis,  hortis  seu  aliquibus  locis  suis,  unde 

oriri  prò  armentis,  eius  creditur  sacramento,  si  dapnum  q 
non  cxcedat  summam  unius  augustalis,  et  bajulus  exigat  a 
trono  prò  quolibet  bove  domito  grana  quinque,  prò  indon 
et  dimidium;  prò  quolibet  jumento  et  equo  grana  quinque 

25  ove  granum  unum,  prò  qualibet  capra  granum  unum  et  di 
quolibet  porco  granum  unum ,  prò  quolibet  asino  grana  q 
denunciante  sacramento  purgato  de  denunciatione  praedic 
irato  vel  calumnioso  animo  hoc  faciat.  Nihilominus  teneatu 
cogere  patronum  ipsorum  animalium,  antequam  sibi  restitu 

30  sarciendum  dapnum  patrono,  constito  prius  legitime  de  die 
si  maiorem  summam  ascendit  ipsa  accusatio,  seu  denunciati» 
augustalis  praedicti ,  probetur  ipsorum  animalium  captio  pe 
omni  exceptione  majores.  Et  si  ultra  accusationem  ipsam 
probare  non  poterit,  accusatus  dapnum  aliquod  minime  pa< 

35  II.  Si  quis  mercator  ordinaverit  aliquem  famulum  suum 

super  receptione  frumenti,  ordei,  vini,  olei,  cuttonis  vel  alic 
piendae  a  suis  debitoribus ,  constita  assignatione  legitime 
praedicto ,  sic  habetur  ac  si  ipsa  patrono  fuerint  assignat 
apodixa  per  ipsuin  famulum  sigillo  mercatoris  praedicti. 

40  12.  Si  aliquis  sensarius  fuerit  ordinatus  in  civitate  prae 
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stct  idoncarn  fidelussoriam  cautionem,  ac  etiam  juratoriam,  quod  fi- 
ller debeat  dictum  officiura  ex<;rcere,  et  si  aliqua  disceptatio  oriaturinter 
rcatorem  et  venditorem,  quod  stetur  sacramento  sensarii    infra   duos 
Justales,  ultra  vero  probatione  communi  agatur.  Et  sic  de  actis  ìpsius 
sarii  alicul  praestitis  credatur  ipsì  sensario  de    uno  augustali   et  non  5 
kfa,  Recipiatur  fideiussio  a  quolibet  sensario  unciarum  vigiottquinque;  et 
uicumque  sensarìorum  exercuerit  sine  fideiussione  officium  sensariac  solvat 
ajulo  nomine  poenae  augustalem  unum,  et  prò  sensario  minime  habeatur. 

13.  Si  aliquis  locaverit  donium  suam  alicui  sive  annuatim,  sive  ad  e'52 
utti  tempus,  quod    non   possit  condyctorem    sive  colonum  cxpellere   10 

ino  non  completo;  quod  si  ùciat,  reJdat  ipsi  colono   totani    pecu- 

ni,  quam  ab  eo  perceperit,  praeierquam  si  roluerit  ipsam  prò  sua  ha< 

r^atione,  vel  prò  [dote]  dare,  seu  eam  alicui  pignorare  vel  vendere.  Et  si 

acdictus  colon  US  recedere  voluerii  a  domo,  ipso  termino  non  completo, 

■^'at  locatori  pecuniam  toctus  tcmporis,  prò  quo  locavit  ipsam  domum. 

14,  Erat  eius  olini  quidam  rithus  per  aliquos  observatus  in  civitate 
tdfcta  in  ipstus  Universitaiis  praeiudicio  et  jactura^quo  cogebatur  primo 
^olvendum  fideiussor,  quam  debitor,  quod  valde  videbatur  inhumanum 

ìncongruum    rationi;  cassato  ipso  rithu  et  abolito,  de  bis  stetur  juri 
ttiiuni,  et  nullam  habeat  firmitatem* 

Et  humiliter  supplicatum  ut  super  observarì  faciendo  eis   consuetu- 
B,    ordinationes   et  capitola  ipsa  nostras  vobis  literas  dirigere  digna- 
Ur.   Nos  autem    attendentes   (idem   puram    et  devoiionem   sinceram, 
m   dici!  cives  civiiatis  Agrigenti   erga  celsitudine™   nostrani    prompto 

gesserunt  et  gerunt ,  buie  supplicatiorti    eorum    benigniter  duximus  ^^ 
tiendum,  fideliiati  vestrae  mandaotes,  quatenus  Consuetudines,  Ordina- 
et  Capitula  supradicta  dictis  civibus  Agrigenti  observetis  et  faciatis 
viabili  ter   observarì,  Datum  Cataniae    vicesimotercio    novcmbris ,    se- 
lae  ìndictioois. 

linde  ad  futuram  memoriam  et  praeiiktae  domìnae  Pernae   cautelam,  praescns    3® 
CUOI  mstrumentura  sibi  exinde  factum  est  per  manus  mei  praedicti  notarìi ,  no- 
I    qui  supra  ludicis  et  Notariì  et  subscrìptonim  testìum  subscriptìonìbus  et  te* 
Hio  roboratum*  Actum  Agrigenti  anno,  mense,  die  et  indictione  praemissis, 
-Ego  Datus  de  Mohac,  qui  supra,  Judex  Cìvìt^tis  Agrigenti  me  subscrìpsi. 
^go  Noiarius  Thomasiug  de  Recupero  me  subscrìpsi.  5J 

Ego  Notarius  Vinchiguerra  de  Melicio  me  subscripsl, 
^Ro  Franciscus  de  Lollo  me  subscrìpsi. 
go  Kotarìus  Bonsignorus  Thonuisii  de  Terrana  me  subscrìpsi. 
S<3  Salamon  Jacobi  de  Sancto  Miniato  me  subscrìpsi* 

go  Martin  US  de  Factìs,  qui  supra,  Regius  publkus  cìvìtatis  Agrigenti  notarius   4^ 
csens  publicum  instrumentum  scripsi  et  meo  signo  signavi. 


ao 


-^    seconda  Indizione  è  V  anno 
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NOTA 
Al  cap.  1,  pag.  68,  Un.  26. 


!i  ;  i! 
I  ■;■' 


Ho  riprodotto  il  Testo  delle  Gonsaetadini  di  Girgenti 
come  si  trova  scritto  nella  pergamena  (1819)  H  primo  capi 
tudine  fondamentale  su  la  comunione  di  beni  tra  coniugi  ( 

È  mio  debito  notare  che  un'evidente  omissione  awei 
autentico  del  1319,  poiché  nella  seconda  parte  del  prìmo 
lin.  7;  Messina  [Appulo]  c.  4;  testo  riferito  da  Tkdkschi  ,  ; 
omesse  le  parole  : 

€  Praemortuo  vero  patre  vel  maire  ab  intestato, 

Invece  di  Praemortuo-fìliis  si  continuò  erroneameni 
parole  :  «  viventi  bus  cum  patre  vel  matre  superstite. 
come  se  il  periodo  cominciasse  da  Tertia. 

Nel  1862  (Consuetudini  della  Città  di  Sicilia,  pag.  90) 
sta  omissione,  e  indicai  che  la  parte  del  capitolo  eguale  a 
non  cominciava,  come  dovea ,  da  Praemortuo ,  ma  da  T 
brevemente  accennai  che  in  quel  periodo  da  un  canto  si  o: 
Praemortuo  a  fUiis,  e  dall'altro  si  riunivano  al  primo  perio 
tihus  sino  superstite  cominciando  erroneamente  quel  periodo 
da  Tertia  pars. 

Brukkeck  (pag.  225)  divise  e  pose  da  capo  col  n.®  II 
pars,  non  accorgendosi  dell'  omissione  e  della  erronea  riui 
viventibus-superstite  al  cap.  I  di  Messina. 

Nessuno  finora  ha  fatto  menzione  di  tale  omissione  e 
trova  nella  pergamena,  nei  vari  manoscritti  o  nelle  edizioi 
e  di  Bbumneok  (1881). 


ir; 


CONSUETUDINI  DI  PATTI 


G0I8V1TVSXI18 

CIVITATIS  PACTARUM 
seounduin  qu&s  singnli  Cijres  Factenses 

et  @tmia0  xp»ci  viwmU 


Fridericus  Dei  gratia  rex  Siciliae.  Quia  sic  boni  principis  cura 
semper  invigilai  leges  et  iura  condere  conditaque  servare,  quibus  subiecti 
sibi  populi  sub  ipsius  dominio  delectabili  tranquillitate  fruantur ,  merito 
eius  inducitur  preheminencia  dignitatis  approbatos  bonos  usus  et  con- 
suetudines  populorum  huiusmodi  eis  ut  ex  eorum  perpetua  observatione 
auctoritateque  vigorem  et  tenacitatem  obtineant,  confirmandi.   Per  prae- 

I  n  testo  inedito  delle  Consuetudini  di  Patti  fii  da  noi  in  parte  pubblicato  nel 
1862,  e  neir  Archivio  Storico  Itaìiano  (t.  YIII,  1881,  pag.  201)  secondo  la  copia  au- 
tentica che  esiste  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo.  Pubblichiamo  ora  il  testo 
intero  col  diploma  inedito  di  approvazione  del  re  Federico  del  13 12,  secondo  il 
manoscritto  che  nell'Archivio  Comunale  di  Patti  se  ne  conserva  nel  Libro  Rosso, 
e  notiamo  che  non  vi  esiste  né  la  numerazione  progressiva  pei  vari  capitoli,  né  il 
nome  di  staiuium  che  si  trova  nella  copia  esistente  in  Palermo.  Abbiamo  distinto  i 
capitoli  con  numero  progressivo  più  conforme  al  Testo  Antico  delle  Consuetudini 
di  Messina*  dal  quale  sono  desunti  per  la  massima  parte.  Ne  diamo  notizia  nella 
latroduxione» 
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scns  igimr  privilcgium  notuni  fieri  volumus  unìvcrsìs  tam  praesentibus 
quam  futuris  quod  lohannes  de  Sancto  petto  civis  civiiatis  Pactamm 
fidelis  nostcr,  nuncius  et  sindicus  Universitatis  hominum  eiusdem  nosirae 
fideliam  super  pluribus  soleraniter  ordinatus ,  sicui  exinde  per  scriptum 
S  publicum  inde  confecium  acium  apuJ  Pactas  quinto  maij,  decimae  indi- 
tionis,  per  cutu  productuni  et  assignatum  in  nostra  curia,  piene  constai, 
ipse  nomine  civit»ìtis  praedictae  obstendit  et  praesentavit  in  scripiis  no- 
stro  conspectui  qyasdam  Cantuetudinea ,  tamquam  ,  sicut  idem  remlit 
sindicus,  per  probos  inìque  et  idoneos  viros  civitatis  praedictae  aJhaecI 

10  elecios  et  statutos  per  Universiiaiem  eamdem,  olim  susceptae  et  compi- 
latae  et  huc  usqya  servatae  fuerant,  quodque  sun!  simìles  ut  plufìmum 
Cofisuet udiri  ibus,  quas  Unìvirtitat  Civìtatia  Messa nae  In  eadem  mMt 
Messanae  cum  tenintento  suo  obtlnet  et  abservat,  secundunn  quas  Con- 
sueiudines  bonas  utpote  laudatas  et  approbatas  in  bis  quae   contlncnturì 

1$  in  eis  per  praedìctaiiì  Univcrsitatera  civitatis  Pactarutn  ,  Universiias  ipsi 
se  oioderari,  i^ubernari  et  vivere  de  coetero  preelegit,  oassatis  tamen  ir- 
tlquatis  f  et  cessantibus  omnibus  atiìa  consuetudinlbus  quìbus  prtediota 
Universitas  oivitatb  Pactarum  retroactis  temporibus  utebatur^  et  proinde 
dicius  sindicus  Majestati  oostrae  humiltter  supplicavit  ut  huiusmodi  oblaias  i 

ao  per  eur..  in  scriptis  Consuctudtnes  ratificare  et  acceptare  et  habitatoribus  1 
dictae  civitatis  Pactarum  et  teniraenti  sui,  haeredibusqtie  et  successoribus 
eorum  in  perpetuuni  per  eos  in  eadeni  ci  vi  tate  et    tenimento   ejuà  tam 
in  judiciis  quam  extra  judicia  de  coetero  observandts  confirmare  nostn 
serenitas  dignaretur. 

2$  Nos  aatem  exarainatis  prius  per  nostrani  curiam  aliosque  jurisperitos  ' 

ac  piena  etiam  deliberatione  dìscussis  Consuetudinibos  ipsis,  eisquesup-j 
plicationìbus  inclinati,  ac  etiam  acteodentes  ad  fidem  et  devocionem  sin*  | 
ceram,  quam  Universitas  hominum  dictae  civitatis   Pactarum   erga  cel«- 
Eudinem  nosiram  prompto  zelo  gessit  et  gerit ,   quam  gratum   dacimusj 

jo  et  habemus  ut  ipsi,  haeredes  et  successores  eoruni  sub  nostro  et  twc-j 
redum  nostrorum  foelici  dominio  tranqotllitate  et  stabilitate  tott  gaudcaflt,' 
huiusmodi  Consuemdinibus  per  dictuoi  sindicum  nostro  conspectui  p^3^ 
sentatis  ac  per  curiam  nostram  datis  et  approbaiis  per  Universiiateni: 
praedictam  aliosque  jurisperitos  exarainatis  atque  dìscussis  eie,,  tamquafflj 

35  bonas,  laudatas  et    approbatas    per   Uoiversitatem    praedictam   tx 
scìentia  acceptamos,  ratificamus  ac  habitatoribus  in  perpetuum  Pactarufl 
et  teninaentt  sui,  eorumque  hacredibos  et  successoribus  in  perpetauirn 
regii  favoris  plenitudine  confirmamus,vokntes  etìam  [et]  praesentis  privilcg 
tenore  mandantes  ìpsas  deiaceps  per  se  haeredes  et  successores  eoru 

40  in  perpetuum  in  pritedictit  ctvitate  Pactarum  et  tenimento  suo  in  ìudìcitl 
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CI  extra  judicìA  rennciter  et  ìnviolabiliter  observari  j    quarum   Consoetu- 
dinum  tenor  per  ouiDÌa  ulis  est. 


I  t  In  primis.  —  Iteai  si  aliquis  de  civitate  praedicta  vendiderit  pos- 
sessionem  aliquani  alicui  personae,  quod  viciiius  habens  possessioiicm 
contiguani  possessioni  vendit.ie ,  possit  ipsani  recuperare  ei  habere  ab 
cmptore,  praecio  sibi  restituto,  prò  quo  emit  ipsam  infra  annum,  mcn- 
sem,  hebdomadam  et  diem  venditioois  ipsius.  Ut  si  forte  possessio  ipsa 
vendita  pertinet  ad  aliquera  jare  sanguinis,  quod  ìpse  posset  recuperare 
et  hnberc  ipsam  ab  emptore  non  obstante  sì  non  habet  contiguam  pos- 

j^sessionem  possessioni  venditae,  et  praeferatur  jus  saoguinis  juri  protho- 
liseos,  scu  vicini tatis  usque  ad  tertium  gradum  consanguinìiatis  «eouti- 
duiìi  statutym  Messanae,  praefcrtur  consanguineus,    ut    dictat  statutum 
Messanae. 

2.  Item  si  aliqua  posse^^ io  fuerit  vendita,  et  prò  parte  donata,  quod 
lou  prò  pura  venditione  habeatur ,  et  vicinus  possit   ipsam    recuperare 

^aodo  et  forma  praedtctis,  ita  quod  jus  sanguinis  semper  praeferatur  vi- 
inis  ut  supra. 
3,  Iteni  si  alìquis  locaverit  opera  alicui  per  annum,  vel  mensem  scu 
per  aliud  tempus,  et  illc  qui  locat  recesserit  inlicenciatus  a  conductorc, 
^vel  patrono  suo  ante  consuetuni  tempus  conduciionis  ipsius,  quod  ipsc 
^Pamittat  totuni  illod  quod  recipere  habuerit  a  conductorc,  restituta  mer- 
cede» vel  toro  ilio  quod  habuerit  a  conductore  ilio  de  solìdis  suis. 
^K  4.  Item  si  alìquis  fideiubet  prò  aliquo  de  quacumqoe  re,  pecunia 
^sìve  causa,  quod  creditor  habeat    electiooem  cooveniendi    quem   vellet, 

fideiussorem  vel  principalem. 
^ft         5.  Item  locator  domorum  et  ali  arem  possessi  on  a  m  suarum^  si  con- 
^ductor  vel  colonus  non  solverit  pensionera   eidem  locatori   donius  ,  seu 
possessionis,  possit  sua  auctoritate  tntrare  et  capere  pignus  prò  pensione 
noo  soluta. 

0.  Item  quod  nullus  de  eadem  civitate  possit  seu  valeat  dare  ad 
comcdendom  seu  ad  bibcndum  nec  aliquod  aliud  companagium  alicui 
>pcrario  scu  mercenario,  nisi  solidos  suos  tantum  conductis  per  ipsum 
id  dìetam,  exceptis  rauratoribus,  carpentcriis,  niessoribus,  et  laboratori  bus 
tucn  bobus,  quìbus  sit  licitum  conductori  ministrare  prò  usu  eorom  se- 
cuodum  libitum  ejusdem  conductoris  necessaria  alimenta;  et  si  aliquis 
contraiecerit ,  ille  qui  dederit,  solvat  prò  vice  qualibct  poenae  nomine 
lugustale  auri  unum,  et  qui  receperit  augustale  auri  dìmidium  conver- 
jdos  in  opcram  maragmatis  murorum  ipsius  civitatis. 

7,  Item  si  contingerit  quod  aliquis  inveniat  ammalia  in  vineis ,  vi- 
La  Maktu  9 
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ncalìbus  ,  segetlbu*^  »  quod  donvmus  viiieae  seu  possessionis  hibeail 
[arbUriumj  faciendi  sibi  emendare  dampna  a  patrono  animalium,  seuab| 
eo  exìgcndi  poenam  ipsìus  animalis,  videlicet  prò  quolibet  bove,  vacca 
seu  junrento  tarenum  auri  unum,  et  si  bacca  habuerit  viiulum  tactanrem, 
5  vitulus  ipse  sit  liber;  et  si  fuerit  equus,  seu  jumentum ,  larenum  auri' 
unum,  et  si  jumentum  habuerit  pullum,  seu  pullam  lactaniem,  sit  liberJ 
et  prò  quolibet  asino,  seu  asina  granos  decem  auri,  et  si  habuerit  pullum  | 
seu  pullam  qui  lactet,  sit  liber. 

8,  Ircm  prò  quolibet  centenario  ovium,  caprarum  sive  arietuni,  tt-j 

IO  renos  auri  duo*;  et  granos  decem  vcl  ad  arhitrium    domini    pos?;essioiiis , 
ipsius,  qui  receperit  damnuni  ipsum,  si  vult  danmum  ;  ei    prò   quolibet 
centenario  porcorum  et  scrofarum,  auri  tarenos  quinque,  vcl  ad  exuaja- 
tionem  dnti  damni;  et  stetur  de  omnibus    supradictis    juramento  supn- 
dicti  doEììini,  et  patroni  possessionum  vel  sacravnento  unius  tcstis. 

U  9»  kein  quod  nullus  de  eadem  civitate  audeat  nec    possit  ire,  vcl 

transire  per  vincas,  vincales  seu  viridaria  aliquorum  :  et  si  aliquìs  tran- 
sicrlt  per  loca  ipsa  ,  et  dominus  ipsorum  locorum  dcnunciavcrit;  prò 
qualibet  vice,  ille  qui  transierìt,  solvat  prò  poena  tarenos  auri  duos  con- 
vertendos  in  constructione  murorum  civitatis  ipsius  ;  et  si  deJerit  da-a- 

^^  num  in  lociv  ipsis,  quod  emendet  dampnum  domino  et  patrono  ìpso- 
rum,  secundum  quod  extimaium  fuerit  damnum  ipsuiìi  ^  et  stetur  *j^ 
transeuntibus  juramento  domini,  seu  patroni  locorum. 

10.  Item  solvatur    bajulo  prò  jure   pedagii    prò   quolibet  centena*'* 
ovium  granos  decem,    et   prò    quolibet   centenario    porcorum  larenL-»^ 

^S  unum,  et  prò  quolibet  bove  seu  bacca  granos  tres ,  et  prò  quolibet  J  ' 
mento,  seu  equo  granos  tres,  et  prò  quolibet  asino  seu  asina  grat»^ 
duos. 

11.  Item  sì  aliquis  vel  aiiqua  nutrierit  porcum  seu  porcos  mannariri< 
in  civitate  praedicta ,  et  ipsi  porci  invenirentur  in  viridariis ,   seu  vin^^M 

30  sive  llgnis,  seu  la  odo  ni  bus;  quod  liei  tu  m  sit  patronis  vinearum,  et  viride 
rioruni,  reqoisitis  prius  dominis,  et  patronìs  dictorum  animalium,  quoi3  if^' 
custodiant,  eisque  non  inferant  dnmnum  in  diciis  vincis  et  viridariis  et  pcnw 
similiter  licencia  a  bajulo,  libere  et  absolute  possint  ipsos  porcos  interticcfC, 
et  porci  ipsi  taliter  interfecii  remaneant,  et  sint  dominìs  et  patronis  ^^ 
55  nearum  et  jardinorum  prò  damno  sibi  illato  et  bajulus  habeat  prò  (jWy 
libet  porco  sic  interfecto  quartum  cum  capite. 

12*  Item  quod  quaelibet  persona  de  eadem  civitate  possit  annoi 
libet  interficere,  et  vendere  in  macello  animalia  tria  de  suo  allevio  lib 
et  franca  j  et  vendat  prò  quolibet  roculo  denario  uno  ultra  quam  vendi- 
co derit  macellarius. 
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13.  Viri  et  uxoris  bona  omnia  a  quacumque  parte  pervenerint,  natis  t.a.  i 
filiis  conhinduntur  et  unum  corpus  efficiuntur,  et  volentibus  viro  et  uxore 
dividere  cum  filiis,  tenia  pars  honorum  debetur  patri,  altera  matri  etre- 
liqua  tertia  filio  vel  filiis.  Praemortuo  vero  patre  vcl  matre  ab  intestato,  ci 

filio  vel  filiis  vivcniibus  cum  patre  vel  matre  superstite ,  tertia  pars  prae-  5 
mortui  cedit  filiis,  et  sic  iidem  filii  habent  duas  partes  honorum ,  unam 
debitam  sibi  jure  naturae  et  alieram  parentis  praemortui.  Si  vero  pracmo- 
riatur  pater  lestatus ,  ejus  statur  testamento,  dummodo  in  eodem  testa- 
mento de  tercia  sua  filios  suos  recognoverit.  Si  vero  praemoriatur  mater, 
potest  de  mobilibus  portionis  suae  prò  velie  testari;  stabilia  autem,  maire  ^o 
praemoriua,  cedunt  filiis,  et  si  non  sunt  ei  mobilia,  potest  de  stabilibus 
portionis  suae  usque  ad  medietatem  valoris  eorumdem  honorum  stabi- 
lium  juxta  extimaiionem  testari. 

14.  Vir ,  praemortua   uxore,  vel  uxor  praemortuo  viro  ad  secunda  t.a. 3 
vota  cum  tercia  sua  libere  potest  transire,  et  tercia  illa  cum  honis  secundi   15 
inatrimonii  viri,  vel  secundae  uxoris,  natis  filiis  confunduntur  et  unum 
corpus  efficiuntur  :  quo  mortuo^  vel  qua  mortua  ab  intestato  omnia  bona 

illa  in  tres  partes  dividuntur,  quarum  vcl  quorum  honorum  torcia  debetur 
viro,  vel  uxori  superviventi,  et  alia  tercia  filiis  secundi    matrimonii  jure 
naturae;  in  reliqua  vero  tercia  tam  primi,  quam  secundi  matrimonii  filii   20 
succedunt  in  capite.  Si  vero  testamentum  condiderit  ci  de  tercia  sua  filios 
primi  nutrimonii  non  recognoverit,  tamquam  ah  intestato  filii  succedunt. 

15.  Debita  vero  quae  apparuerint  tempore  primi  matrimonii  esse  facta,  T.A.4 
solvi  debent  de  honis  filiorum  primi  matrimonii,  et  de  tercia,  quam  pater 

vel  mater  ah  illis  filiis  divisit  et  cum  qua  ad  secunda  vota  tr.insivit.  De-  25 
biia  vero  facta  tempore  secundi  matrimonii  solvi  debent  de  bonis  cjusdem 
secundi  matrimonii  et  de  praedicta  tercia  quae  cum  ipsis  honis  [natis] 
tìliis  confusa  est.  Debita  vero  quae  rationabiliter  facta  esse  apparuerint 
tempore  medio  infra  primum  et  secundum  matrimonium,  de  bonis  eo 
tempore  Inter  patrem  et  matrem  et  filios  communibus  solvi  doheant.         3o 

16.  \'iro  praeinoriuo  filiis  non  susceptis,  mulier  supersics  dotem   et   '^•^•5 
dotarium  consequi  debet.  Reliqua  bona  praemortui  ab  intestato  pcrtinent 

ad  proximiores  :  et  facto  per  eum  testamento  [pcrtinent]  ad  cos  quibus 
ipse  in  testamento  reliquerit.  Uxore  praemortua  extinguitur  dotarium^  et 
dos  ad  dotantes  revertiiur.  Ut  si  vir  voluerit  eam  propriis  snniptibus  se-  ^^ 
pellire,  lecium  cum  loto  apparatu  suo,  quo  fuit  prima  nocte  nupciarum, 
haberc  debet,  si  extat  ;  si  autem  non  extat,  cum  mcliori  app.iratu,  qui  in 
domo  eo  tempore  invenitur;  quae  si  testari  voluerit,  potest  quidcm  de 
mobilibus  :  de  stabilibus  auiem  minime  nec  marito,  nec  extrancis  testari 
potest  quoad  proprietatem.  4o 


T.A..6  17.  Pater  et  matcr  viventes  si  voluerint  filiain  viro  trade 

dare  in  dotetn  de  bonis  suis  prò  velie  eorum.  Si  vero  filiucn 
voluerint,  de  tenia  eoruin  possunt  ci  prò  velie  suo  dare  ultn 
contingenteni  de  tercia  quam  cum  fratre  et  fratribus  habet 
5   et  si  omnes  filios  vel  fìlias  suas  islamiliaverint  [et]  partem  < 
perint,  inter  patrem  et  matrem  bona  reliqua  dividuniur. 

T.A.7  18.  Patre  praemortuo  filiis  minoribus  cum  raatre  reman 

minori  aetaie  vel  ab  intestato  praemortuis  ,  bona  eorum  sta 
venerint  eis  a  matre,  ad  eamdem  revertuniur,  et  si  a  patre 
IO  ad  proximiores  patris;  similiter  praemortua  matre,  patre  sup 
tuntur.  Uc  mobilibus  vero  tercia  pars,  quae  eis  jure  suo  pe 
patrem  vel  ad  matrem  superstitem  devolviiur  ;  reliqua  vero 
jure  paternae  vel  maternae  successionis  eis  acquisita  est,  ad 
patris  vel  matris  defunctae  reveriitur.  Utroque  parente  praem 
15  eorum  in  minori  aetate,  vel  ab  intestato  delunciis,  bona  sU 
dem  partem  revertuniur  a  qua  pervenerunt:  de  mobilibus  \ 
ad  proximiores  patris,  altera  vero  ad  proximiores  matris  devolv 
parente  vivente,  filius  etiam  factus  maior  de  bonis  [commui 
poriionem  petere  non  potest. 

19.  Si  mortua  matre,  filius  factus  maior  noluerit  in  fan 
mancre,  sed  per  se  vivere  voluerit,  patre  [nolente]  ei  prò  f 
administrare ,  non  cogatur  pater  dare  ei ,  nisi  terciam  parrei 
matre  praemortua  pervenieniem;  reliquam  vero  terciam  eide 
debitum  jure  naturae,  potest  quoad  usumfructum  sibi  retinen 

25  tamen  filio  reservata,  donec  ad  secunda  vota  non  convolabi 
cundam  duxcrit  uxorem,  filius  medietatem  ususfi-uctus  alterius 
suae  [potere]  potest,  altera  medietate  patri  .remanente.  Patr 
mortuo,  maire  superstite,  si  filius  in  communi  cum  maire  vi^ 
duas  partes  sibi  coniingenies  ab  l'psa  matre  petere  potest. 

20.  Hlio  nato  et  praemortuo,  maire  et  patre  supersiitil 
eorum  in  tercia  ejusdem  filli  prò  media  pane  [succedit]  et  sic 
inter  eos  sunt  communia^  et  in  hoc  casu  viro  denuncio,  m 
[optionem]  habet  vel  dimidiam  suam  ommium  honorum  retine 
suam    repciere;    salvo    tamen  quod  cognati  legitimi  successa 

35  viri  stabilia,  quae  a  parte  [eiusdem]  viri  pervenerint,  ab  ips 
jusio  praecio  redimere  possint.  Viro  et  uxore  sine  dote  et  i 
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utrique  in  bonis  nihil  habeant,  matrimonium  contrabcntibus,  et  filiis  vero 
non  suscepris  vel  suscepiis  et  praemortuis,  quaecumque  bona  acquisita 
sunt,  eis  communia  [sunt]. 

21.  Minor  post   quartumdecimum  annum  testari  potest ,  et  decimo  t.a.  ii 
octavo  anno  completo  maior  efficitur,  et  deinde  res  suas  legitime  admi-   5 
nistrat. 

22.  Viro  ab  intestato  praemortuo ,  vel  ab  eodem  [testato]  nihil  de  t.a.  12 
tutore  [disposilo],  uxor  superstes  filiorum  tutelam  gerere  potest,  nulla  juris 
observancia  perquisita,  si  fuerit  honesta  et  diligens  adminisiratrix,  quousque 
tamen  ad  secunda  vota  convolaverit.  Tutor  legitinius  si  fuerit  administrandi   io 
idoneus,  auctoritate  curiae  praedictorum  pupillorum  tutelam  gerere  potest, 

Éicto  tamen  inventario;  si  autem  legitimus  non  invenitur,  curia  ex  officio 
suo  [virum]  idoneum  ipsis  pupillis  constìtuat.  Viro  testato,  et  defiincto, 
tutor  ab  eodem  in  testamento  constìtutus,  ex  sola  testamenti  auctoritate 
tutelam  minoris  administrat.  Puella  vero  minor,  si  nupserit  majori,  cum   15 
viri  sui  auctoritate  res  suas  a  tutore  petere  potest. 

23.  Minores  [apud  tutorem  suum]  educari  debent,  excepto  si  mater,  t.a.  13 
vel    amita    eos   educare  voluerint;  tunc  a  tutore  prò  eorum  educatione 

vitae  necessaria  eidem  matri^  vel  amitae  dentur. 

24.  Imminentibus  justis  necessitatibus,  prò  quibus  res  minorum  obli-  20 
gari  debeant,  vel  alienari,  necessitatis  causa  per  curiam  discussa  et  cognita,  "'"'^•^^ 
possunt    res    minorum  cum  decreto  obligari  vel  alienar! ,  nec  aliquando 
retractentur.  Res  eiiam  maiorum  vel  absentium  per   curiam  cum  causae 
cognicione  alienantur,  vel  in  solutum  [dntae]  irretractabiliter  permaneant. 

25.  NuUus  contractus  privatus  valet ,  aut  tenet ,  nisi  a    duobus  vel  25 
pluribus  tcstibus  fuerit  roboratus,  praeter  judicem  et  noiarium.  t.a.  17 

26.  Uxor  cum  marito,  susceptis  filiis,  obligari  potest,  non  susceptis  t.a.  18 
vero  filiis  similiter  obligari  potest,  si  prò  communi  utilitate  et  necessitate 
obligatio  facta  fuerit.  Mulier  vero  virum  non  habens  in  aetate  constiiuta, 

se  et  sua  obligare  potest.  30 

27.  Ex  quacumque  causa  viro,  vel  uxori  bona  pervenerint,  natis  filiis  ap.  i 
communia  fìunt  inter  eos. 

28.  Facto  a  partibus  aliquo  compromisso  cum  poenae  apposicione,  t.a.  19 
firma  est  arbitrorum  sentencia  in  civili  et  etiam  in  criminali,  in  quo  poena 
sanguinis  non  esset  per  curiam  infligenda.  Sententia  arbitrorum  promul-   35 
gata,  si  aliqua  partium  dixerit  se  habere  arbitrum  suspectum  ,  si    contra 
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eiioi   iniquara   sentcntiam    pronundaverit ,  potcst  arbiter  se  dcinde  jui 
memo  purgare. 

T.4.21  29.  Lata    sentencia    in   praesentcììi  incontinenti  appdlari  potcst,  vi 

infra  triduum,  si  fuerit  protest.itus,  et  intra  dccem  dies  proccssus  nego] 

S  peti  potest. 

T.A*2i  §  I.  Lata  sentencia  in  absenteni  per  coniumaciam,  ab  ea  non  poti 

S  ^     appellar!^  nisi  quandiu  figura  judicii  duraverit. 

Lata  sentencia  in  absentem,  et  non  per  contumaciani,  is  contra  qucm 
pronuntìata  est,  potest  appellare  si  quam  cito  sciverii,  in  vocera  [appel- 
lo lationis]  proropit. 
T.  A,2i  §  2.  Appellacione  legitiuie  facta,  habet  is,  qui  appellaverìt,  infra 

^  ^     minum  sibi  datuni  a  curia,  prosequi  appellacionem  ;  post  terminum  veri 
non  est  audìcndus,  nisi  apparuerit  euni  jusia  causa  impedilum,  quommui 
appellacionem  intra  tenninum  prosecutus  fuerit. 
15  30.  Pocna  defensionis  alicui  ab  aliquo  imposila  non  valer,  ncc  tenct^j 

"^'^^^^   nisi  tuerìt  a  baiulo  vel  judicibus,  vel  aliquo  ex  eis  juste  imposiia, 

31.  A  sententia  arbitri,  coniumaciae,  et  possessioni^,  de  jurc  proiho- 
mìseos,  de  re  vili,  de  divisìonibus  praediorum,  vinearum,  domonim^  de 
cursu  aquarum,  de  aquis  pluvialibus,  de  vìis  vicinalibus,  et  his  simìlibus,, 
quac  ]ier  [inspectioneni]  oculorum  diffinìuntur,  et  per  publica  instrumenu, 
in  quìbus  huiusmodi  divisìones ,  et  fincs  continentur,  de  quibu$  ctìani 
summarie  cognoscitur,  appellari  non  potest. 

32.  Si  aliquis  rem  imaiobilem  per  annum  ,  mensem ,  hcbdomaditil 
et  diem  justo  titulo  et  quiete,  nulla  calumpnìa  interposita  ,  possidcrii  itt 

2>  facie  ejus  qui  petit ,  per  constitucionetn  regis  Guglielmi  divae  memom« 
in  civitate  obtentam,  absolvitur  a  peticione. 

Si  vero  per  decennium  bona  fide  et  ainc  titulo  in  facie  ejus  possi 
derit,  non  apparente  justa  causa,  per  quam  suum  )us  protestar!,  ve!  coa^ 
scqai  non  poiuìt,  ab  im peticione  contra  eum  proposìta  liberatun 
30  Similiter  contra  absentes  viginti  annoruui  praescribitur  et  absoWituf 

praeterquam  inter  fratres  et  consanguineos  usque  ad  tercium  gradum» 

Triginta  auiem  annorum  praescripcio  qucnilibet  possessorem  tuctu! 
praeterquam  contra  eum  qui  se  in  capti  vitate  detentum  probaverit. 
•  29  33.  Filia  nupta  et  dotata  a  patrc  et  maire,  vel  altero  eorum,  rcmand 

35  tibus  fratribus  vel  sororibus  in  familia,  mortuo  patrc,  vel  marre  ab  intestata 
potest  filia,  si  voluerir,  facta  collacione  dotis,  ad  patemam  vel  maremii 
successionem  venire  eum  fratribus  et  sororibus,  qui  in  familia  remanscnm 
idem  potest  filius  emancipatus, 
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34.  Fratribiis  nolemibus  in  communi  vivere  et  volentibus  paternan\  t.a  30 
vel    maternam   haereditatem  Inter  se  dividere  ,  niajori  natii  datur  divisio 
celebranda ,    et  minori  aciio  eligendi  conceditur ,  et  sic  graduatim  usque 

ad  majorem  ;  adventicia  vero  et  legata  inter  haeredes  et  legatarios  sorte 
dividuntur.  5 

35.  Ecclesiae,  monasteria ,  comites  et  barones  jus  prothomiseos  in   t.a.  16 
ci  vitate  Pactarum  non  habent.  ^  ^ 

36.  Domo,  vinea,  quacumque  possessione  in  gabella  data  ex  duabus   t.a. 31 
causis  contractus  gabellae  rescinditur,  videlicet  prò  vendicione,  et  danda 

dote,  praeterquam  si  rei  dominus  qui  in  gabellam   dederit ,   expresse    se   io 
obligaverit  prò  neutro  istorum  gabellam  infringere  vel  impedire,  abrenun- 
ciata  consuetudine  civitatis  ;  omnis  enìm  contractus  ex  conventione  legem 
accipit. 

37.  Domus  locala  auferri  non  potest  ante   constitutum  tempus    lo-  t.a.  32 
cationis,  praeterquam  si  dominus,  qui  locat,  vel  in  ipsa  domo  habitare  ly 
voluerit,  vel  res  suas  ex  necessitate  in  ea  reponere.  Si  vero    conductor 

ante   finitum    tempus  locacionis ,  vel  conductionis  ad  domum  propriam 
migrare  voluerit,  seu  ad  alias  partes  domicilium  mutare,  potest,  dummodo 
transacti  temporis  loherium  solvat,  ultra  vero  non  tenetur  :  [locator]  vero 
[domus]  prò  pensione  non  soluta,  potest  per  se  res  inquilini  auferre  vel  20 
retinere,  donec  pensio  sibi  solvatur. 

38.  Usurae  datae  non  petuntur  nec  in  sortem  debiti   computantur:  t.a. 35 
dandae  vero  non  dari  coguntur,  praeterquam  in  viduis  et  pupillis,  dum- 
modo sint  moderatae. 

39.  Si  quis  pecuniam  mutuaverit  ad  taxillos  vel  ad  quemlibet  ludum  25 
perditlonis,  actio  ei  denegatur  et  mutuatam  pecuniam  amittit ,    nisi    per  "^"^'^^ 
receptionem  pignoris  sibi  cautum  fuerit  ;  si  autem  promiserit ,  aut   jura- 

verit  aliquid  dare,  is,  cui  promissum  est,  actionem  non  habet,  [et  datum 
non  repeiitur,  et  in  turpi  causa  melior  fit]  conditio  possidentis. 

40.  Filius   vel   filia   a  paternis   vel    maternis  bonis  ex  hiis  causis  a  30 
patte   vel   a   maire  exhaereditari  potest,  ex   quibus  per  leges  exhaeredi-  ^'^'^^ 
tantur. 

41.  K e  mobili  pignori  obligata,  si  in  termino  constituto  solutum  non  T.A.36 
fuerit,  XV  [dierum  induciis]  debitori  datis,  infra  quos  solvere  tenetur,  (et) 

si  pignus  ipsum  non    redimerli,  creditor  cum  auctoritate  curiae  pignus   35 
ipsum  vendere  potest  prò  sui  debiti  satisfaciione.    Si  vero  de  quantitate 
debiti  inter  crcditorem  et  debitorem  quaestio  orta  fuerit,  sacramento  cre- 
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ditoris  pignori  incumbentis  statur  usque  ad  pignorìs  valcrem,  nisi  dcbitor 

per  tesies  in  contrarium  probaverit  legitime. 
T.A.58  42.  Res  siabilis  dotalis  qualis  fucrit  tempore  restìtuendae  dotis,  sive 

mclior  sive  deterior  fncta  ,  dotanti,  vel  ei  cui  debetur,  reddatur.  Si  vero 
5   maritus  fundum  vacuum ,  vel  solum  in  dotem  receperit ,  et  de  propriis 

eiim  aedificaverit ,  [is]  ad  quem  revertitur  utiles  et  necessarias  expensas 

in  aedifìcio  ipso  factas  reddet  ei  in  ea  quantitate,  [qua]  tunc  ipsum  aedi- 

fìcium  aestimabitur  valere,  quia  aedificium  solo  cedit.  Guamimenu  eniin 

et  supellectilia,  qualia  eo  tempore  fuerint,  restituuntur. 
IO  43.  Filiusfamilias,  utroque  parente  [vivente],  de  bonis  eorum  practcr 

T  A.42   voluntatem  et  consensum  eorum  testati  non  potest,  de  peculio  vero  suo 

prò  velie  testari  pott^st. 
T.A.43  44.  Re  stabili  communi  inter  aliquos  de  communi   volunute  divisa, 

postquam  quilibet  eorum  porcionem  suam  recognoverit ,  et  de  ea  con- 
15   tentus  fuerit,  nullo  tempore,  nec  ex  aliqua  causa  per  aliquem  eorum,  fd 

ipsorum  haeredes  ipsa  divisio  retractari  non  potest. 
T.A.44  45.  Nulla  poena  in  contractu  apposita  solvitur,  praeterquam  in  ir- 

bitrali  instrumento  apposita. 
T.A.45  46.  Spurii  et  qui  non  legitime  nati  sunt,  non  haereditantur. 

20  47.  Rem  stabilem  [dotalem]  nec   vir    cum    consensa    uxoris,  ucc 

^•^•^     uxor  cum  consensu  viri,  non  susceptis  ftliis,  aut  non  extantibus,  vendere 

vel  alienare  possunt,  nisi  cogente  magna  necessitate,  adotta  et  discussa 

[fìdeliter  per  nostram  curiam]  in  omnibus  et  per  omnia ,    cujusiibec  ti* 

terius  juribus  semper  salvis. 

25  Ad  cuius  auctoritatem  rei  memoriam,  et  robur   perpetuo  valtuinioi, 

jussimus  exinde  pracsens  privilegium  ei  fieri,  et  parvo  tiostro  sigillo  se- 
creto pendenti  muniri.  Datum  Messanae  per  nobilem  Frìderìcum  de  h* 
cisa  de  Sacca  mìlitem  Cancellarium  nostram ,  Anno  dominicae  incarur 
tionis   Millesimo   tricentesimo  duodecimo ,  mensis  lulii  ,  XJ  eiasdem  X' 

30  Indictionis. 
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CONSUETUDINI   DI   LIPARI 

Consnetudines  scrìptae  htiitis  civitatis  Liparae. 

Universitas  civitatis  Liparis  moderari,  gubernari,  vivere  de  caetero 
praeelegit,  cassatis  et  cessantibus  omnibus  aliis  consuetudinibus,  quibus  dieta 
Universitas  retroactis  temporibus  utebatur,  et  proinde  petiit  in  scriptis 
reduci   Consuetudines   ipsae  et  per  nos  ratiBcari,  et  habitaioribus  dictae  5 

1  Antiche  e  recenti  indagini  sono  rimaste  inefficaci  per  ritrovare  l'originale  o 
una  copia  autentica  di  Consuetudini  di  Lipari.  I  miei  figli  Francesco  e  Giuseppe  re- 
catisi in  quell'isola  nello  scorso  anno,  e  avuta  dal  Vescovo  Monsignor  Natoli  benigna 
licenza  di  eseguire  le  opportune  ricerche  nell'archivio  del  Vescovato,  nulla  vi  trovarono, 
giacché  per  i  noti  saccheggi  e  le  devastazioni  di  Ariadcno  Barbarossa  (i  $44]  furono 
distrutti  gli  antichi  documenti.  Per  le  stesse  cause  nulla  fu  rinvenuto  di  antico  nel- 
l'Archivio Comunale.  L'egregio  avvocato  Antonino  Natoli  La  Rosa,  noto  per  elaborate 
pubblicazioni  giuridiche  su  l'isola  di  Lipari,  cortesemente  fece  in  questo  anno  altre 
indagini  nell'  Archivio  Comunale  fra  le  carte  separate  e  quasi  dimenticate ,  e  trovò 
un  volume  Ms.  di  pag.  582  che  forse  è  quello  detto  delle  Corrie^  e  ne  confrontò  il 
testo  con  la  copia  da  me  inviata.  Offriamo  perciò  il  testo  delle  Consuetudini  sul  Ms 
di  Lipari  (L),  comparato  con  la  copia  del  1790  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Co- 
munale di  Palermo  (P),  e  col  testo  delle  Consuetudini  di  Patti,  dalle  quali  è  ricavato^ 
Sembra  che  la  compilazione  sia  stata  fatta  nella  prima  metà  del  secolo  XIV,  dopo 
quella  di  Patti.  —  Il  chiarissimo  prof.  Giuseppe  Del  Giudice  si  degnò  ricercare  fra 
i  documenti  angioini  esistenti  nell'  Archivio  di  Stato  di  Napoli ,  ma  non  rinvenne 
Consuetudini  di  Lipari.  Daremo  notizie  e  documenti  nella  Introduzione. 
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Unjversitatis   et  eius   tenimenti»  tam    in    judiciis  quam  extra,  de  caetcro 
confirmari.  Nos  auteni  examinatis  prìus  per  nos  aliosque  jurisperìtos,  ac  fl 
piena  deliberationc  discussis  consuetudinibus,  ac  etiam  attendenies  fidem 
et  devotionem  sinceram  quani  Universiias  hominum  dictae  civitatis  Liparis 

f  ei^a  nos  et  nostrani  ecclesiam  prompto  zelo  gessit  et  gerit,  perquara 
gratum  ducimus  et  habemus ,  ut  ipsì  cives  in  tranquillitate  gaudeanr, 
hujusniodi  Consuetudines  nobis  per  sindacum  civitatis  praesentatas  tamqasm 
bonas,  laudaias  et  approhatas  per  Universi tatem  praediciam  in  nostra  ec- 
clesia acceptamus,  ratificaraus   ac   habiiatoribus   dictae  civitaiis   Liparis, 

IO  eiusque  tenimenti  in  perpetuum,  ei  cpiscopalis  favoris  plenitudine  coafir- 
mamus,  volenies  [et]  praesentis  scripti  tenore  mandantes  deinceps  per  se, 
haereJes  et  successores  eorum  in  perpetuum  in  praedicta  ci  vitate  Liparìe 
CI  tenìmento  suo  in  judicio  et  extra,  invìolabiliter  observari;  qaaruni  coa- 
suetudinnni  tenor  talis  est,  vldelicet: 

^S  I.  In   primis   si   quis   de   civitate  praedicta   vendiderit  possessioncna 

T.A.  i6  ^'iliquam  alieni  personac,  quod  vicinus  habens  possessionem  contiguam  poS" 
sessioni  veoditae,  possit  ipsam  recuperare  et  habere  ab  emptore,  practi^ 
sibi  restituto,  prò  quo  emit,  infra  annuni,  menscm,  liebdomadam  et  Jiei 
a  die  venJitionis  ipsius.  Et  si  forte  possessio  ipsa  vendita  pertinet  alic^*| 

*^  consanguineo,  possit  ipse  recuperare  ipsam  ab  emptore,  non  obstante      ^^ 
non  habeat  possessionem  contiguam  possessioni  venditae,  et  praetoc  •^ 
jus  sanguìnìs  juri  prothomìseos,  seu  vicinitatis.  f 

T.A,  i6  2    Item  si  aliqua  possessio  fuerit  prò  parte  vendita  et  prò  parte  A^'* 

nata,  quod  tota  prò  pura  vendiiione  habeatur,  et  vlcinus  possit  recuperai 

^S  modo  et  forma  praedictis,  ita  quod  jus  sanguinis  semper  praeferatur 
cinis  ut  supra* 

3*  Item  si  aliquis  condoxerit  opera  [alicuius]  per  annum,  per  mensen 
vel  per  aliquod  tempus,  et  ille  qui  locar  operas  suas,  recesserit  [ioticcn- 
ciatus]  a  conductore  vel  patrono  suo  ante  completum  tempus  conductioois 

$0  ipsius,  quod  ipse  amittai  totum  illud  quod  recipere  liabuerit  a  conductor^ 
restiiuta  mercede  vel  loto  Ìlio  quod  recipere  habuerit  a  conductore  iUo 
de  solidìs  suis. 

4.  Item  si  aliquis  fidciubet  prò  aliquo  prò  quacumqoe  re  sive  causaci 
quod  creditor  habeat  electionem  con%^eniendi  quem  velit  primo  coavenir 

35   fideiussorem  vel  principalem  debitorem. 


I  lenimenti  utl  L  |  3  dimissis  consuetudinibus  Brunnecr  |  etìam  o$tcndcD^( 
LP  I  6  dicimus  et  P  |  io  episcopali  favore  LP  |  11  ei  om*  L  |  praesentìbus  scrìptì 
Brunneck  I  16  quae  vidnam  habeat  possessionem  L  |  quod  \ncinam  habens  pc*s5essì< 
nem  P  |  27  sua  alicui  L  |  a8  et  Ucendatus  L  |  30  admìttat  L  |  jf  reperìtur 
causa  L  |  14  convenire  debet  fideiussorem  LP« 
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5.  Item  quod  locator  domorum  et  aliarum  possessionum  suarum,  si  T.A.32 
conductor,  vel  colonus  non  solverit  pensionem  eidem  locatori  domus  sive 
possessionis,  idem  locator  possit  sua  auctoritate  intrare  et  capere  pignus 

prò  pensione  sua. 

6.  Item  quod  nuUus  de  eadem  civitate  possit  seu  audeat  dare  ad  5 
comedendum,  seu  ad  bibendum,  ncc  aliquid  aliud  companagium  alicui  ope- 
rario  mercenario,  nisi  solidos  suos  tantum  conducto  per  ipsum  ad  dietam, 
exceptis  muratoribus,  carpenteriis,  messoribus  et  laboratoribus  in  bobus, 
quibus  sit  licitum  conductori  ministrare  prò  usu  eorum  secundum  libitum 
conductoris  necessaria  alimenta  ;  et  si  aliquis  contrafecerit,  illc  qui  dederit,  io 
solvat  prò  vice  qualibet  poenae  [nomine]  augustale  unum,  et  ille  qui  receperit 
augustale  auri  dimidium  convertcndum  in  opera  maragmatis  civitatis 
ipsius. 

7.  Item  si  contingerit  quod  aliquis  interceperit  animalia  in  vineis, 
vinealibus,  jardinis  et  segetibus,  quod  dominus  vineae  seu  possessionis  15 
habeat  arbitrium  faciendi  sibi  emendare  damnum  a  patrono  animalium, 
seu  ab  eo  exigendi  poenam  ipsius  animalis  prò  quolibet  bove,  bacca  sive 
gencone  grana  12,  et  si  bacca  habuerit  vitulum  lactantem  ,  vitulus  ipse 
sit  liber;  si  fuerit  equus  vel  jumentum  grana  12,  et  si  jumentum  habuerit 
pullum  sive  puUam  lactantem  ,  sit  liber  ;  prò  quolibet  asino ,  sive  asina  20 
grana  4,  et  si  habuerit  pullum  sive  puUam  lactantem  sit  liber. 

8.  [Item]  prò  quolibet  centenario  ovium  ,  caprarum  ,  sive  arietum 
tarenos  auri  duos  et  grana  io,  vel  [ad]  arbitrium  domini  possessionis 
ipsius,  qui  receperit  damnum  ipsum  ;  et  prò  quolibet  centenario  porcorum 
tarenos  5  ,  vel  ad  aestimationem  damni  dati ,  et  stetur  de  omnibus  su-  25 
pradictis  juramento  supradicti  domini  vel  patroni  dictarum  possessionum 
vel  ad  juramentum  unius  testis. 

9.  Item  quod  nuUus  audeat  ire  vel  transirc  per  vineas,  vinealia  sive 
viridaria  aliquorum,  et  si  aliquis  transierit  per  loca  ipsa  et  dominus  ipso- 
nim  locorum  denuntiaverit,  prò  qualibet  vice  ille  qui  transierit,  solvat  prò  30 
poena  tarenos  auri  duos  convertendos  in  constructione  murorum  civitatis 
ipsius,  et  si  fecerit  damnum  in  locis  ipsis,  quod  emcndet  damnum  ipsum 
domino,  et  patrono  ipsorum  locorum  secundum  extimaium  fuerit  damnum 
ipsum,  et  stetur  de  transeuntibus  juramento  domini,  sive  patroni  locorum. 

10.  [Item]  quod  solvatur  bajulo  prò  jure  pedagii  prò  quolibet  primo   35 
centenario  ovium  grana  io,  prò  quolibet  centenario  porcorum  tarenum 

3  sive  possessionem  L  |  7  ad  dietam  Hrunneck  |  ii  nomine  om,  L.  cfr.  Patti 
e.  6,  lìnea  36  |  12  viccvertcndum  LP  |  18  lactantem  vitulum  L  |  22  Item  om.  L  |  23 
ad  om.  L.  cfr.  Patti  c.  8,  lìn.  io  |  25  damni  datur  P  |  de  ovibus  P  |  35  et  quod 
L  I  Item  Patti  c.  io. 
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unum,  prò  quolibet  bove  seu  bacca  graoa  5 ,  prò  quolibet  jameoro  sm 
equo  grana  3,  prò  quolibet  asino  vel  asina  gr.  2» 

il  Iteni  quod  si  aliquis  vcl  aliqua  nutrierit  porcos  manoarinos  in  d- 
vitate  praedicta,  et  ipsi  porci  inveniantur  in  viridariìs  sive  lignis  seu  Ud- 
5  donibus^  quod  liciium  sit  patronis  vinearum  ^  vel  viridarìorum^  requisitis 
prius  dominis  et  paironts  dictorum  porcorum  quod  ipsi  custodiant  eos, 
quod  non  interant  damnum  in  dictis  vineis  et  viridariìs,  et  peiira  similitcr 
licentia  a  bajulo ,  lìbere  et  absolute  possint  ipsos  porcos  interficere,  et 
porci  ipsi  laliter  interfecti  remaneant  et  sint  domini  et  patroni  viniaruin 
IO  et  viridarìoruni  prò  damno  sibi  illato  ;  bajulus  autem  habcat  prò  quolibet 
porco  sic  interlecto  quartura  unum  cum  capite. 

12.  hem  quod  quaelìbct  persona  de  eadem  civiiatc  possit  anno  quo- 
libet interficere  et  vendere  in  macello  animalia  tria  de  suo  allevio  frana 
et  libera,  et  vendat  prò  quolibet  rotulo  denario  uno  ultra  quam  venJi- 
15  derit  macelkrius. 
T*A*i  13.  De  bonìs  viri  et  uxarls  natte  fìliis  communioandis  et  per  tertìam 

dividendìs. 

Viri  et  uxorìs  bona  omnia  a  quacumque  pane  proveniant,  naiìs  fife 
confunduniur   et   unum   corpus  efficiuntur.    Et  voleiitibus  viro  et  uxore 
20  dividere  cum  filiis ,  tertia  pars  bonorum  debetur  patri,  altera   matri,  ^t 
reliqua  filìo  vel  filiis. 

Praemortuo  vero  paire  vel  matre  ab  intestato,  et  filio,  vel  filiis  vi- 
ventìbus  cum  patre,  vel  maire  superstite,  tertia  pars  praemortui  cedii  filiis» 
et  sic  iidem  tilii  habeni  duas  partes^  unam  debitam  jure  naturae,  alterai 
15  parentis  praemortui. 

Si  vero  praemoriatur  pater  testatus  eius  stabitur  testamento,  dum- 
modo  in  eodem  testamento  Je  tenia  suae  porti onis  suos  filios  recogno- 
verit.  Si  vero  praemoriatur  mater,  potcst  de  mobilibus  portionis  suae  prò 
velie  testar].  Stabilia  autem  ,  maire  praemortua ,  cedunt  61iis  ;  et  si  non 
p  sint  ci  mobìlia,  potest  de  stabilìbus  portionis  suae  usque  ad  medietatetn 
valoris  corumdem  siabilium  justae  extimarionis  testari. 

14.  Quando  pater  et  mater  cum  tertia  translt  ad  secunda  vota,  quo* 
modo  fìlli  primi  et  secundi   matrimonii  suocedunt  in    ejus  tertia  ab  in- 
testato. 
5  5  Vir  praemortua  uxore  vel  uxor  praemortuo  viro  ^  ad    secunda  vou 

x,A.  3  cum  tertia  sua  libere  potest  transire,  et  tenia  illa  cum  bonis  secundi  viri 
ve!  secundae  uxoris,  natis  filiis  efficiuntur  unum  corpus;  quo  aionuo  vel 
qua  raortua  ab  intestato,  omnia  bona  in  tres  partes  dividuntur,   quor 


8  possint  om,  Brunneck  1  52  aut  tertia  P  j  ?7  filiis  efficitur  Brukneck. 
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tertìa  debetur  viro  vel  uxori  soperviventi,  alia  tertia  filiis  secundi  matrimoni^ 
jure  naturae,  in  reliqiia  vero  tertia  tam  primi,  quam  secundi  matrimonii, 
filii  succedunt  in  capita.  Si  vero  testamentum  condiderit,  et  de  tertia  sua 
filios  primi  matrimonii  non  recognoverit,tamquam  ab  intestato  filii  succedunt. 

15.  Unde  sol  venda  sunt  debita.  5 
Debita  vero  quae  apparuerint  facta  [tempore]  primi  matrimonii,  de  t.a.4 

bonis  filiorum  primi  matrimonii  solvi  debent,  et  de  tertia,  quam  pater  vel 
mater  ab  iliis  filiis  divisit,  et  cum  qua  ad  secunda  vota  transivit.  Debita 
vero  facta  tempore  secundi  matrimonii  solvi  debent  de  bonis  ejusdem  se- 
cundi matrimonii,  et  de  ipsa  tertia  quae  cum  ipsis  bonis  natis  filiis  con-  io 
fusa  est.  Debita  vero  quae  rationabiliter  apparuerint  facta  tempore  medio, 
infi'a  primum  et  secundum  matrimonium ,  de  bonis  eo  tempore  inter 
patrem  et  matrem  et  filios  communibus  solvi  debent. 

16.  Viro  praemortuo,  filiis  non  susceptis,  mulier  superstes  dotem  et  t.a.  5 
dotarium  consequi  debet;  reliqua  vero  bona  praemortui  ab  intestato  per-  »S 
tinent  ad  proximiores,  et  ex  testamento  pertinent  ad  eos  quibus  ipsete- 
stator  reliquerit.  Uxore  praemortua  extinguitur  dotarium,  et  dos  ad  do- 
tanlem   revertitur;  sed  si   vir  voluerit  eam  propriis  sumptibus    sepelire, 
lectum   cum   toto  apparatu   suo ,   quo   fuit  in    prima  nocte    matrimonii 
nuptiarum,  habere  debet,  si  extat  ;  si  autem  non  extat,  cum  raeliori  ap-  20 
paratu,  qui  in  domo  eo  tempore  invenitur;  quae  si  testare  voluerit,  potest 
quidem  de  mobilibus  ;  de  stabilibus  autem  minime ,  nec  marito,  nec  ex- 
traneis  testari  potest  quoad  proprietatem. 

17.  Pater  et  mater  quid  possunt  fliiae  nubenti,  vel  Alio  emancipato  donare. 
Pater   et  mater  viventes ,  si  voluerint  filiam  viro  tradere ,  liceat  eis  25 

dare  in  dotem  de  bonis  suis  prò  velie  eorum.  Si  vero  filium  emancipare  t.a.6 
voluerint^  de  tertia  eorum  possunt  ei  prò  velie  eorum  dare  ultra  partem 
sibi  contingentem   de  tertia   quam  cum  fratre ,  vel  fratribus  habet  com- 
munem  ;  et  si  omnes  filios  vel  filias  suas  exfamiliaverint  et  partem  eorum 
acceperint,  inter  patrem  et  matrem  bona  reliqua  dividantur.  30 

18.  Patre  vel  matre  praemortua,  filiis  cum   superstite  remanentibus 
[et]  In  minori  aetate  praemortuis,  quid  fieri  debet  de  bonis  eorum. 

Patre  praemortuo,  filiis  minoribus  cum  matre  remanentibus,  et   in  T.A.7 
minori  aetate ,  vel  ab  intestato  praemortuis,  bona  eorum  stabilia  si  pro- 
venerint  eis  a  matre,  ad  eamdem  revertuntur  ;  et  si  a  patre  provenerint,  35 
ad  proximiores  patris  :  similiter,  praemortua  matre,  patre  superstite,   re- 
vertuntur. De  mobilibus  vero,  tertia  pars  quae  eis  jure  suo  provenit,  ad 
matrem,  vel  patrem  superstitem  devolvitur  ;  reliqua  vero  tertia,  quae  jure 

I  uxori  supervcnicnti  P  |  6  tempore  om,  LP.  cfr.  Patti  c.  i  5  |  29  partem  bo- 
nonim  acceperint  Brunkeck  |  52  et  om,  LP.  |  aetate,  de  bonis  praemortui  quid  fieri 
debet  P  |  37  provenerit  P. 
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paiernae,  vel  maicrnae  successionis  eis  acquisita  est,  ad  proxìmiorcs  patris 
vel  matris  defuncti  revertitur.  ■ 

Utroque  parente  vero  praemortuo  et  filiis  eoruin  in  minori  retate, 
vel  ab  intestato  postea  defunctìs^  bona  stabilia  ad  earadem  partem  rever- 
tuntur  a  qua  provenerint.  De  mobilibus  vero ,  una  pars  ad  proximiores 
patriSj  altera  vero  ad  proximiores  matris  devolvi  tur, 

Utroque  parente  vivente,  61ius  etìam  factus  major,  de  bonis  coni- 
munibus  eorum  portionem  petere  non  potest,  nec  etiam  testar!, 

19.  Matre  praemortua,  fliìo  vel  l^lìis  remanentìbus,  et  cum  patre  no- 
to  lentibus  in  communi  vivere  ,  quam  partem  honorum  petere  potest  fìlìut 
T.A.8  Si  mortua  nìatre,  tìllus  tactus  maior  noluerit  in  Umilia  pairis  remi- 

nere,  et  per  se  vivere  voluerit,  patre  nolente  d  prò  posse  fideliter  admi- 
nistrare ,  non  cogitur  pater  dare  ei  nisi  tertiam  partem  tantum  a  matte 
praemortua  ei  provenientem  ;  reliquam  vero  tertiam  eìdem  filio  ex  jure  na- 
if turae  debitam^  pater  quoad  usuiructum  retlnere  potest,  proprietate  tamen 
filio  reservata,  donec  ad  secunda  vota  pater  ipse  convolare  voluerit, 
T.A.  12  20.  Si  vero  ad  secunda  vota  convolaverit,  tutor  legitimus,  sì  fucriti 

administrandi    idoneus ,   auctoritate  curjae   ipsorum    pupillorum    lutelam 
gerere  potest,  facto  lamen  inventario;  si  autem  legìtimus  non  invcoiiur, 
ao  curia  ex  officio  suo  virum  idoneum  ipsis  pupillis  tutorem  consrituat.  Viro  | 
testato  defoncto  tutor  ab  eodem  in  testamento  consiitutus,  ex  sola  lesu- 
menti  auctoritate  tutelam  minorum  administrat, 

Puella  vero  minor,  si  nupserit  maiori,  cum  viri  sui  auctoritate  res  j 
suas  a  tutore  petere  poiest. 
25  2L  Minores  apud  tutorem  suum  eJucari  debent,  excepto  si  mater,| 

T.A.J3   vel  amita  eos  educare  voluerit,  tunc  a  tutore  prò  eorum  educatione  vitaej 
necessaria  eidem  matri  vel  amiiae  dentur. 

22,  De  rebus  minorum  sine  decreta  ouriae  non  alienandls. 
T,A,  J4  Imminente  justa  necessitate  prò  qua  res  minorum  obligari   debeant, 

jo  vel  alienari»  necessìtatis  causa  per  curiam  discussa  et  cognita,  possunt  res 
minorum  cum  decreto  obligari,  et  alienati,  nec  aliquando  reiractentur ; 
etiam  rerum  majorum,  vel  absentium  per  curiam  cum  causae  cognitiouc 
in  solutura  datio  fieri  potest  et  irretractabilis  permaner.  ■ 

T.A,  17  23.  Nullus  privatus  contractus  valet  vel  lenet,  nisi  duobus  vel  pia- 

5  5   ribus  testibus  tuerit  roboraius  [proptcr  judicis  et  notarii  deficientiam.]  - 


9  patre  volentìbus  P  |  12  patre  volente  Brunkeck  1  16  Dopo  convolare  vcluml 
nei  nianoscrittì  dì  Lipari  e  di  Palermo,  forse  per  antico  errore  di  copia,  mancano  U 
parte  finale  del  e.  19,  e  i  cap,  20>  21  e  la  prima  parte  del  e,  32  deUe  Consuctudiiìi 
di  Patti  e  segue:  Si  vero  ec,  |  18  idoneus  autem  vir  P  |  21  viro  testando  P  |  a6  tute 
necessaria  P  ]  31  aliquando  retractantur  P  |  35  roboratus  praeter  judicem  ci  p^tirima 
L  I  proptcr  —  deficientiam  P» 
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CONSUETUDINI  DI  SIRACUSA 


FIDELISSIMAE   CIVITATIS   SYRACUSARUM 

De  conflrmatìone  Consyetudìjium  Civitatis  Syracusarum. 

FRjnERicus  Dei  grati  a  Rex  Siciliae,  Boni  piincipis  cura  seniper  invi- 

[gibc  leges  et  iura  condere,  conditaque  servare,  quibus  subiecd  sibi  populi   j 

sub  ipsius  doraiuio  amena  tranquilHtate  fruantur,  et  merito  proinde   eius 

tiaducitur  praeemiiicntìa  dignitniis  ad  approbaros  et  booos  usus  popubrum 

luiusmodij  ut  eis  perpetuae  observationis  authoritatem»  vigorem  et  tena- 

mtem  obtineant,  confirmandLini.  Per  praesens  iiaque  privilegium  notum 

1  La  presente  edizione  viene  eseguita  sul  manoscritto   dell*  Archìvio   Comunale 
'dì  Siracusa.  Non  esistono  autografi  di  Perno,  nù  antichi  manoscritti   completi  delle 
Consuetudini  dì  Siracusa. 

^  Indichiamo  le  varianti  con  queste  abbreviazioni: 
A  =  Ms.  deirArchivio  Comunale  di  Siracusa. 
D  ^  Ms.  di  Consuetudini   contenuto   nella  inedita  Storia  di  Siracusa  di  De  Be- 
NEDtCTis  (i^  1891)  direttore  del T Archivio  Provinciale  di  Siracusa. 
L  ^  Transunto  (1408)  del  Privilegio  di  conferma  (1J18)  delle  Consuetudini, 
M=  Transunto  (1416J  del  Pri\nlegìo  di  conferma  delle  Consuetudini, 
N  =  Ms.  della  Biblioteca  Nazionale  dì  Palermo. 
P  ^z.  Msp  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo. 
Ss^Ms.  del  secolo  XVH  della  Biblioteca  del  Seminario  dì  Siracusa. 
T  =  Ms,  del  Tribunale  di  Siracusa. 
Notìzie  e  documenti  diamo  nella  ìntroduiion^ 
5  tura  concedere  SLM  |  8  huiusmodi  eis  ut  eorum  perpetuae  observationis  vigo- 
rem et  L  I  ds  et  eorum  S  |  9  Praesentis  itaque  privilegiì  serie  notum  LM» 
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fieri  volumus  universìs  tam  praesentibus  quam  futuris  quod  lurad  [Me* 
lissimae]  civitatis  Syracusarum  fideles  nostri ,  nomine  et  prò  pane  Uni- 
versitatis  hominum  ctvitatis  ipsius  oostromra  fidelium ,  ostenderunt  et 
pracsentavcrunt  in  scrìptis  nostrae  celsitudini  quasdara  consuemdiocs  ci- 
S  vitaiis  ciusdem,  quae  per  probos  utiqiie  fideles  et  idoneos  vìros  civiiaiis 
praedictae  ad  lioc  electos  et  siatutos  per  civìtatera  eamdem  susceptae  et 
compilaiae  fuerunt,  [per]  quas  consueiuJines  utpote  bonas,  laadatas,  elecns 
et  approbatas  in  tis  quae  coniinentur  in  eis  per  praedictam  Universitatcta 
civitatis  Syracusarum,  universìtas  ipsa  se  moderar»,  gubernare  et  vivere  <k 

'0  caetero  praeclegit,  cassatis  tamen  antiquatìs  e:  ceisantibus  omnibus  aliis 
consuetudinibus,  quibus  praedicta  universìtas  dictac  civitatis  Syracusarum 
retroaciis  temporibus  utebatur.  Et  nostro  culmini  proinde  humiliter  sup* 
plicarunt  ut  huiusmodi  oblatas  per  eos  prò  parte  dictac  universitaiis  in 
scriptis  consueiudines  ratificare,  acceptare  ac  cìvibus  dictae  civitatis  Syra* 

*5  cusarum  et  lenimenti  sui,  haeredibus  et  successorìbus  eorum  in  perpetuano, 
per  eos  in  eisdem  civitate  et  territorio  tam  in  iudiciis  quara  extn  iudiai 
de  caetero  observandas,  confirmare  de  benignitate  regìa  nostra  screoitas 
dignaretur,  Kos  aotera  examinatis  prius  per  nostram  Curiam  alÌosquc)iiris 
peritos  ac  piena  cum  deliberatione  discussis  consuetudinibus  ipsis,  eisdem 

^o  supplicationibus  inclinati,  ac  etiam  considerantes  fidem  puram  et  devono* 
nem  sinceram,  quain  Universitas  hominum  dictae  civitatis  Syracusarum 
erga  Majestatem  nostrani  prompto  zelo  gessit  et  gerir,  perquam  gratum 
ducimus  et  habemus  ut  ipsi,  haeredes  et  successores  corum  sub  nostri  et 
haeredum  nostrorum  foelici  dominio  perenni   iranquillitate  et  stabiliutc 

^5  congaudeant,  huiusmodi  consuetudines  per  praedictos  luratos  nostro  coQ- 
spectui  praesentatas  ac  per  curìam  nostrani  aliosque  juris  peritos  exami- 
naias  atque  discussas  ut  supra ,  tamquam  bonas,  laudatas  et  approbaws 
per  Universitatem  praedictain  ex  certa  nostra  scientia  acceptamus,  ratìfi- 
camus,  habitatorìbusque  dictae  universiiatis  Syracusarum  et  sui  tenimetìti, 

50  eorumque  haeredibus  et  successorìbus  in  perpetuum  de  regii  favoris  ple- 
nitudine confirmanius.  Volentes  et  praedicti  privilegiì  tenore  mandanies' 
ipsas  dcinceps  per  se,  haeredes  et  successores  eoruni  in  perpetuum  iii^ 
praedicta  civitate  Syracusarum  et  tenimento  suo  in  iudiciis  et  extra  iudici 
tenaci  ter   et    inviolabìliter  observari ,   quarum   consuetudinum   tenor  per 

35  omnia  laiis  est, 

7  bonas  latidabiks    LM  |  io    cassatis    nntìquatibus  S  |  14   dvibus    habjtatodbas 
dictae  SLM  |  1 6  temtorìo  eius  LM  |  et  temloriis  erus  S  |  tam  in  iudicio  S  |  17  et  de 
benignitate  S  |  18  jure  peritos  ac  LM  |  25  sibi  nojlri  S  |  24  domìnio  prò  hominìs  ^ 
quìliìuie  S  I  2j  consuetudinibus  quas  per  S  |  28  sdéntìa   conlìrmamus  S  |  29  ; 
ficamus  ac  habitatoribus  LM  j  dictae  civitatis  et  lenimenti  sui  L  |  31  praedicti  nostri 
S  I  31  prò  sCi  haeredibus  et  succeisoribui  corum  M  |  }4  quarum  tenor  per  omnia  L 
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L  De  damna  dato  in  rebus  exteris. 
Quodcs  contingerìt  aliqua  damna  inferri  alìquibus  personis  in  vineis, 
olivetis,  viridariis  et  agricuhuris  ac  areis  eorum  per  animalia  aìiquorum, 
et  ipsa  animalia  inventa  et  capta  fuerint  in  damno   dato   per  dominum, 

Ipatronunn  vel  colonum  ,  de  quo  per  testem  unum  lanium  consti  ieri  t  et  5 
|uramentum  cuiuslibet  capientis,  et  bajulo  assignata,  seu  alìi  nomine  suo, 
de  [animalibus]  ipsis  subscripta  poena  prò  jure  bajulationis  officii,  bajulo 
persolvatur,  videlicet,  prò  animali  grosso  cuiuscumqutr  sexus ,  foeto  vel 
Bterilibus,  scilìcct  sumeriis  et  jumentis,  si  fuerint  usque  viginri,  solvantur 
bajulo  per  patronum  animalium  prò  jure  pali  grana  quinque  prò  quolibet;   io 
et  si  faerint  ultra  viginti,  quantacumque  fuerint,  solvantur  baialo  per  pa- 
I     tronutp  animalium  tareni  quinque;  et  prò  quolibet  centenario  animalium 
H|>anrorum,  scilicet  ovium,  caprarum  aut  porcorum  utrìusque  sexus,  usque 
ad  summam  animalium  quingentorum,  solvantur  tnreni  duo  prò  quolibet 
centenario,  et  si   ultra   quingenia   fuerint,  quantacunque   fuerint,    tareni   ij 
decem   prò   eis   exinde  persolvantur  ;   nulla  defensione ,  appellatione  seu 
nuIUtate  admissis. 

P2.  De  ipso  damno  emendando. 
Animalia  vero  ipsa  per  ipsum  bajulum    minime   restituantur  eorum 
patrono  vel  custodi,  nisi  cum  satisdationesufEcienti  de  emendando  damno  ao 
dato  patrono  cui  sit  illatum,  juxta  arbitrium  duorum  proborum  virorum 
electorum  per  iudices  civiiatis  Syracusarum,  ad  quod  arbitrandum  si  pa- 
ij^ronus  vel  custos  animalium  adesse  noluerit  requisitus  semel  tantum  per 
illum  cui  damnum  datum  fuerit ,  is  qui  damnuoì  passus  est  in   absentia 
atroni  animalium  vel  custodis,  faciat  per  praedictos  probos  viros  electos  2$ 
at  supra  extimari,  et  juxta  talem  extimationem  fideiussor  ad  id  solvendum 
line  judicii  strepito  per  judices  vel  eorum  exequutores  ex  inde  compellatur, 
aodis  et  temporibus  infrascriptis  videlicet,  quando    agricuhuris   vel  areis 
"damnum  sit  datum,  quod  fiat  emenda  in  ea  specie  victualium,  lini  seu  le- 
^guminum  in  qua  fuit  factum  vel  area  io  qua  damnum  datum  est,  et  sol-  30 
Hpatar  tempore  recollectionis  victualium;  et  si  [in]  vineis,  viridariis,  olivetis 

^f        I  De  animalibus    damnificantibus   A  |  2    Qjuoties    coirtingìt  T  Brunneck  (B)  | 
aliquod    datnnum    TE  |  ali^^uibus    patronis    B  [  s    patronum    ctn,    TB  |  tantum    otw. 
TB  I  et  ctiam  iuramentum  TB  )  7  animalibus  Ofw,  AS  |  8  prò  quoliLct  animali  ATB  | 
9  vc\  jumentis  ST  |  io  prò   jure   pasculi   Brunneck  |  n  quantumcuirque  STB  |  14 
sumoiam  aliorum  quingentonim    Brukneck  |  ij    ultra    quìnquaginta   T  |  16  prò  eis 
exigendis  TB  |  32  per  iudicem  T  ]  ad  quod  arbitrium  TB  |  23    Adesse   voluerit  S  | 
a4  datura  om,  S  |  25  fìat  per  B  |  fiant  per  T  |  probos  owr^TB  |  per  dictos  viros  S  | 
26  ui  iuxta  TB  I  27  judids  strepitu  S  ]  eorum  exequutìone  B  |  28  scilicet  TB  |  Quod 
m  agriculturis  STB  |  |0  in  qua  Et  statum  S  |  sii  datuiQ  Tfì  |  31  in  vineis  S, 
La  Maktia.  ti 


—  83^  — 

vel  honis  olcorum  aut  fcrraglne  damnuni  datom  extiterit,  emenda  Satin 
pecunia  numerata,  et  statini  facta  exiimaiìone  solvatur^  nulla  defeasioo^,  ' 
appellatione  seu  nuUitate  admissa. 

.    3.  De    probatione    damni    in    quantitate   animaKum    damnum   dando 
S  captorunn. 

Ei  si  forte  plura  sint  animalia  grossa  damnum  dando  inventa,  de 
qoibus  non  nisì  unum  aut  aliqua  capi  possunt  et  duci  ad  baiulura  per 
patronum  aut  colonum  ad  ìpsorum  capttonem,  et  quantiiatem  probndam 
summarie  et  sine  sirepitu  judicii,  sufficiat  unus  lestis  qui  non  slt  de  dus- 

IO  dem  loci  vel  rei  custodia  in  quo  sit  damnum  illatum,  ut  praeJictum  ias 
pali  de  anìmalibus  inventìs  omnibus  baiulo  persolvatur,  et  [de]  damoo 
illato  patrono  satisfìat.  De  captione  vero  et  quantitate  praedictorum  ani- 
malium  miuimorum  damnificantium  aliquem  ut  praescribitur ,  quia  sunt 
difficilia  ad  ducendum,  similiter  sine  judicii  strepitu  uni  testi  credarur  cum 

»5  sacramento  cuiusUbet  capientis,  et  solvatur  de  ipsis  animalibus  omoibus 
ius  praescriptum,  et  de  damno  dato  patrono  etianì  satìsfiat,  nulla  defai- 
sione,  appellatione  seu  nullitate  admissis. 

4.  De  bonis  aoquisitis  constante  matrlnfioniD, 

^*'  Contracto  legitimo  matrimonio  inter  virum  et  uxorem,  et  per  carnis 

*2o  copulam  consumato ,  et  ex  eo  filiis  procreatis ,  si  alter  parentum  deccs- 
serit  relìctis  filio  vel  filiis ,  et  in  decessu  lesiari  voberìt ,  de  tertia  pane 
omnium  honorum  acqutsitorum  post  matrimonìum  consumatum  possit 
facete  velie  suum,  alia  tertia  parenti  superstiti  et  relìqua  61io  vel  filiis,, 
reraanentibus.  Si  vero  ab  intestato  alter  parentum  ipsorum  decesserii,  rc- 
25  Hctìs  filio  vel  filiis ,  tertia  pars  praedictorum  honorum  remaneat  parcnd 
superstiti ,  reliquae  vero  duae  partes  praedictis  filio  vel  filiis  debent  re- 
manere, 

5.  De  bonìs  patrimonialibus  viri  et  uxoris. 

Bona  siabitia  patrimonialia  sive  sint  viri  sive  sint  uxoris,  non  eoa 

jo  fìindantur  inter  maritum,  uxorem  et  filios;  ita  quod  maritus  non  habea] 

pattern  in  huiusmodi  bonis  uxori s ,  nec  uxor  in  bonis  mariti ,  reservatj 

I  olcorum  om,  B  |  ortìs,  seminatis,  ferragitie  fi  |  a  defensìone  om.  S  |  j  adnùsa 
TB  I  4  damni  dati  S  1  6  pliires  sint  S  |  io  jus  pasculi  Brunneck  |  i8  de  spectantì 
bus  ad  statum  matrimonialem  AD  |  19  inter  N.N.  cum  N.N.  Brunnéck  e  D  |  22  poj 
praedìctum  matrimomum  STB  1  2J  alia  tertia  parte  parenti  STB  [  25  relieto  èlio  ^t 
S  I  remaneat  parentum  superstiti  TB  [  remanet  parenti  S  ]  26  praedictis  om*  S  |  di 
beant  B  |  2^  sive  mtorls  STB  |  confmiduntur  TB  |  50  Itaque  TB  |  1 1  neque  uxor  S» 
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scmper  tpsis  parentibus  potestatc,  dum  simul  advixerint,  de  bonis  prae- 
dictis  omnibus  nihil  dandi  alicui  (ìlioram  ,  aut ,  nisi  voluerint ,  dotandi 
aheram  vel  akerum  de  lìberis  eonmi  ad  libitum  ipsorum,  et  faciendi  si  ve 
per  modum  obtigationis  vel  alienationis  inter  vivos  tantum  in  omnibus 
velie  suum,  non  obsiante  filioruni  eorum  contradictione.  Marito  tamen  s 
licebit  ignoraniibus,  ìnvitis  et  contradicentibus  uxore,  filiis  et  filiabus,  di- 
strabere  et  alienare  bona  mobilia  communia  inter  eos;  praedicta  vero 
distractio  et  alienatio  prohibitae  sint  uxori.  [Itaque]  si  quid  dieta  uxor  filio, 
filiae,  vel  alteri  latencer,  et  sine  voluntate  mariti  in  dotem,  vel  alia  quavis 
causa  promiserii ,  promissio  eios  non  valet ,  et  ad  ìpsam  promissionem  Jo 
complcndam  cogi  non  possit.  In  casu  vero  mortis  licitum  sit  cuilibet 
jugalium  praedictorum  facete  ^  disponere  et  testar!  de  parte  contingente 
unumquemqoe  ipsorum  de  bonis  acqoisitis  iuxta  suae  arbìtrium  voluntatis. 
Resen^ato  et  concesso  patri  tantum  ,  invitìs  uxore ,  et  filiis  suis ,  quod 
possit  de  tota  communì  substaniia  extrahcre  et  satisfacere  prò  liberaiione  JS 
animae  suae  de  male  ablatis  et  male  acquisitis  per  eum  post  contractum 
matrimonium  inter  eos^  de  quibus  stabitur  ipsius  patris  proprio  juramento, 
jure  aliquo  consuetudini  buie  contrario  non  obstante. 

6.  Filia  dotata  non  admictatur  ad  sucoessionem  reliquorum  bonorum 
parentum.  20 

Filia  vero  maritata  et  dotata  non  adniicratur  ad  successionem  reli-  t./ 
quorum  bonorum  parentum ,  sed  Illa  bona  residua  remaneant  fratribus 
vel  sororibus  in  (amilia  remanentibus  in  capillo,  nisi  sit  decepta  in  dotis 
tempore  ultra  dìmidium  dotis  suae  ;  in  quo  casu  deceptionis,  computatis 
dotibus^  una  cum  fratribus  et  sororibus,  decepta  mulìer  parentis  debncti  ^s 
baereditati  succedat,  Quod  si  alii  filii  vel  filius  praeter  dictam  maritatam 
oon  supersint,  ipsa,  non  obstante  quod  maritata  et  dotata  fuerit,  admi- 
ctatur  in  haereditate  praedicta. 

7.  De  filio  ducente  uxorem  absque  voluntate  patris. 

Si    filius    absque   assensu    patris  qui    partem  non  habuerit ,  uxorem  ì^ 
duxerìt»  pater  non  cogatur  ei  dare  partem  bonorum  suorum  patrimonia- 
li unti  in  vita  sua. 


I  advìnxcrint  AB  |  4  sive  alienationis  B  \  7  mobilia  corani    et   S  |  8   prohibitae 

tcrunt  T  I  prohibitae  sunt  B  |  Iiaquc  si  quid  TB  |  et  sì  quid  S  |  et  quod  si  quid  A  i| 
lìliis  filiae  T  |  filio  et  filiae  S  |  io  cius  om.  B  |  non  valcat  S  |  12  facicodi,  dìsponendi 
et  testandi  STB  |  ij  unicdque  ipsorum  S  j  16  post  praedìctum  matrimonìum  T  ] 
17  proprio  otti,  TB  |  19  Cluod  filia  SB  |  non  admittitur  ad  successionem  parentum 
S  1  22  fcmancni  B  |  24  dimidiam  dotis  B  |  et  computatis  B  ]  26  succedi i  3  |  succedat 
equalitcT  N  )  filfi  vel  filiac  N  |  filii  vel  filiis  P  |  filii  vel  filin  B  )  27  non  supersiilerint 
KB  I  non  supcrsit  P  |  non  supersìnt  ipsi  S  |  ipso  non  obstante  B  1  50  absque  consensu 
B  I  qui  patrcra  habuerit  SN  |  ji  sibi  dare  NSB  [  honorum  ipsorum  B  |  32  sua  om*  S. 
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8.  De  Alia  devianta  de  domo  paterna  egreesa. 

Si  filia  iavenili  ardore  deviaverit  [de]  domo  patema  egressa,  si  postea 
nupserit,  sive  innupta  remanserit,  pater  sive  mater,  vel  etiaoi  fratres  non 
coganiur  [in  vita]  dare  eidem  partcm  honorum  suorum. 

5  9.  De  successione  bonorum  filli  et  fratrie. 

T.A.7  Si   quis   autem   aut  si  qui  filiorum  liberati  a  patria  potesiate  mone 

™'  vel  emancipatione  patris,  aut  remanentes  orphani  morte  matris,  deccsscrint 
post  mortem  alterius  parentum  infra  pupillarem  aetatem,  aut  etiam  maiores 
nullo  condito  testamento,  iratres  et  sorores  ex  eodem  tantum  matrimonio 
IO  suscepti  veniant  ad  successionem  eorum  aequaliter  cum  altero  parente  su- 
perstite, aliis  fratribus  et  sororibus  alterius  matrimonii  et  nepotìbus  a  suc- 
cessione defuncti  fratris  exclusis.  Si  quis  vero  defecerit  in  minori  aetate, 
vel  in  maiori  ab  intestato,  qui  careat  utroque  parente,  nuUis  superstitibus 
ei  filio,  fratre  vel  sorore,  succedant  ei  proximiores  ex  parte  patris  in  una 
15  medietate  tantum  et  proximiores  ex  parte  matris  in  reliqua  medieutc  dus 
substantiae. 

10.  De  non  allenandis  rebus  dotallbus. 

T.A.46  Maritus  vel  uxor  seu  ambo  simul  de  rebus  stabilibus  sibi  in  dotera 

a  parentibus  collatis  nihil  possint  vendere,  vel  alienare,  nisi  gravi  neces- 

20  sitate  urgente,  de  qua  Curiae  manifeste  constabit,  liberis  non  extantibus. 

11.  De  non  facienda  fideiussione  per  maritum  slne  aaeenau  uxorii. 

Si  maritus  absque  assensu  uxoris  suae  fideiusserit  prò  aliquo  tam  in 
criminalibus  quam  [in]  civilibus  causis ,  uxor  non  teneatur  de   rebus  in 
dotem  ipsi  marito  datis  fideiussionem  mariti  sui  adimplere  liberis  cxtan- 
25   tibus  vel  non  extantibus. 

12.  De  tutelis. 

T.A.12  Viro  ab  intestato  defuncto,  vel  ab  eodem  testato  nihil  de  tutore  di- 

sposito,  uxor  superstes  filiorum  suorum  pupillorum  tutelam  gerere  possit, 
si  fuerit  honesta  et  diligens  administratrix,  quandiu  ad  secunda  vota  non 

2  iuvenili  calore  STB  |  deviaverit  om.  B  |  de  ST  |  4  inviti  dare  A  j  in  vita  dare 
S  I  in  vita  om.  TB  |  bonorum  ipsorum  TB  |  8  pupillorum  netatem  B  |  9  vel  sonwcs 
ex  SN  I  vel  sorores  eodem  tamen  B  |  io  tamen  altero  S  |  cum  altero  parentum  sa- 
pcrstite  B  I  12  etiam  defecerit  S  |  enim  defecerit  B  |  enim  deccsserit  N  |  i?  nullisqoe 

supcrstitilnis  NB  [  14  sibi  filio  XSB  j  vel  sororibus  succedunt  B  |  proximiores  ex~ti3- 
tum  ctn.  N  I  17  dctnlilnis  absque  liberis  TB  |  18  Maritus  uxor  TB  j  Maritus  et  uxor 
PX  I  19  a  parentibus  om,  S  |  20  non  extantibus  vel  extantibus  TB  |  25  criminalibus 
causis  T  I  24  fideiussione  mariti  B  |  25  alias  non  extantibus  S  |  26  de  tutela  matcr::i 
NSB  I  de  tutelis  AD  |  27  ab  eodem  in  testamento  B. 
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transierit.  Si  vero  ad  secunda  vota  convolaverit,  tutor  legitimus  sì  faerit 
ad  administrandum  idoneus,  authoritate  Curiae  ipsorum  pupillorum  tu- 
telam,  facto  inventario  de  bonis  ipsorum,  genere  possit.  Si  autem  legiti- 
mus non  fiierit,  Curia  ex  officio  suo  idoneum  ipsis  pupillis  lutorem 
consiituat.  Post  mortem  vero  praedicti  patris  infra  viginti  dies  fiant  tria  5 
inventaria  de  omnibus  bonis  tìliorum,  omnibus  iuris  solemnitatibus  ob- 
servatis  quae  in  talibus  requiruntur;  quorum  unum  in  archivo  actorum 
Curiae  civitatis  eiusdem,  aliud  penes  proximiorem  et  digniorem  consan- 
guineum  ipsorum  pupillorum  ex  parte  de^uncti  patris ,  et  tertium  penes 
ipsum  tutorem  siquidem  deponatur.  ^o 

13.  De  tutore  testamentario. 

Viro  testato  defuncto,  tutor  ab  eodem  in  testamento  constitutus  ex  t.a.  12 
sola  testamenti  authoritate  tutelam  minorum,  dum  tamcn  idoneus  fuerit, 
adminisiret ,    facto  nihilominus  inventario  de  bonis  [minorumj ,  et   nliis 
sollemnitatibus  secundum  jura  debitis  observatis.  15 

14.  De  suooessione  parentum  ad  fllios. 

Si  vero  primus  vel  ultimus  filius  vel  filia  deccsserit  in  minori  aetate  t.a. 7 
vel  in  maiori  etiam  intestatus ,  liberis  non  relictis ,  altero  parentum  su- 
perstite, succedat  ei  ipse  parens  superstes  in  una  medietate  substantiae 
suae  tantum,  et  in  altera  medietate  avus  vel  avia  ex  parte  parentis  de-  20 
functi  si  supervixerii;  et  [in]  eorum  defectu  alii  proximiores  ex  eodem  latere 
ex  parte  parentis  defuncti  succedant  usque  ad  tertium  gradum  ;  alioquin 
revertatur  ad  parentem  viveniem;  ossei  enim  iniquum  ut  si  de  una  subsiantìa 
personis  pluribus  de  iure  successio  aequa  debeatur,  alii  exinde  abundantia 
affluant,  alii  nequiter  ipsius  subtractioni  substantiae  ingemiscant.  25 

15.  De  bonis  stabilibus  provenientibus  sive  a  patre  sive  a  matre. 

Bona  stabilia  patrimonialia  provenientia  sive  a  patre  sive  a  matre, 
vel  ab  aliis  recta  linea  ascendentibus,  liberis  non  extantibus,  possint  relinqui 
quibuscumque  personis  testator  voluerit  per  testamentum.  Si  vero  filios 
habuerit,  eis  jus  commune  equidem  reservetur.  30 

2  tutelAin  ,  facto  inventario  de  bonis  ipsorum  om.  Brunneck  |  6  omnibus  suis 
solemnitatibus  B  |  9  penes  om.  S  |  io  deponantur  A  |  deponatur  SNP  |  i  j  dummodo 
tamen  B  |  14  bonis  minorum  STB  |  bonis  minoris  A  |  15  debite  observatis  B  |  18 
et  intestatus  B  |  20  defuncti  om.  B  |  21  in  om.  A  |  23  csset  etiam  B  |  24  aequa  de 
iure  SN  |  exinde  abundanter  SNB  |  25  et  illi  nequc  ipsius  subtractionis  P  |  substantiae 
suae  N  |  subtractionem  A  |  ipsi  substractioni  ingemiscant  B  |  28  ascendeiìt'bus  et 
descendentibus  AS  |  posset  reliquere  B  |  29  voluerit  om.  TB  |  si  vero  fìlias  B  |  30  qui- 
dem  reservatur  TE. 
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ra. De  re8titutione  dotis. 


T.A.  IO 


Si  matrimonium  dissolvi  conringerit  morte  mariti ,  li 
sceptis,  uxor  superstes  habere  debet  tam  bona  stabilia  qui 
pecuniae  in  dotem  coUatae  eidem  marito  suo  super  bonis 

5  arnesia  et  iocalia  tamen  eidem  mulieri  restimi  debent  sicut 
tenus  apparent,  non  obstante  extimatione  in  traditioiie  ipi 
habita  atque  facta.  Indumenta  vero  omnia  quae  praedictus 
uxori  suae  fecerit,  durante  matrimonio  inter  eos  ,  esse  de 
mariti;  nec  minus  si  uxor  praemoriatur  quod  maritus  ten( 

IO  dotanti  vel  eius  haeredibus  tres  partes  pecuniae  in  dotem 
colla tae ,  reliqua  quarta  parte  dictae  pecuniae  dotis  ipsiu 
onera  dicti  matrimonii  remanente.  Arnesia  vero  et  iocalia 
apparent  idem  maritus  restituere  praedicto  dotanti  vel  eiui 
neatur.  Et  si  forte  durante  matrimonio  bona  aliqua  inter 

15  et  uxorem  fuerint  acquisita,  et  uxor  in  vita  remanens  par 
ctorum  bonorum  acquisitorum  maluerit  eligere,  quod  hab 
omnium  praedictorum  bonorum  acquisitorum  cum  arnesi 
sicut  apparent;  dotali  vero  pecunia  haeredibus  et  successe 
mariti  in  hoc  casu  penitus  remanente. 


20 


17.  De  beneficio  faoto  in  fùndo  alterlus  jugalium. 


T.A.  38 

m. 


Beneficia  autem  quaecumque  edita  in  fundis  mariti  vi 
matrimonium  consumatum,  ipso  matrimonio  dissoluto  me 
galium  praedictorum  liberis  non  relictis,  viventibus  iugalib 
inter  bona  acquisita  siquidem  computentur,  non  obstante  s 
25  beneficia  solo  cedant.  Ita  tamen  quod  alter  iugalium  cuiu 
vel  eius  haeres  solvat  medietatem  beneficii  praedicti  alteri  i 
dictorum ,  vel  haeredibus  eiusdem  ,  solo  sibi  cum  praed 
remanente. 

18.  Qualiter  possunt  legare  fliii  maiores  existentee  in  poi 

30  Si  vero  niater  praemortua  sit,  filii  et  filiae  maiores 

T.A. II   filiae    post   quartum  et  decimum  annum ,  et  masculi  post 
ra.  ...... 

octavum  annum,  patre  vivente,  licet  emancipan  non  sint  < 

3  habcro  dcbc.n  S  |  4  in  dotem  collatam  XB  |  5  jogalia  P  |  ex 
et  qiKUenus  nppnrent  in  quantitatc  S  |  11  qunrt.i  om,  SP\  |  12  mat 
NPli  I  Arnesium  vero  SXP  |  14  bona  reliqua  P  |  16  acquisitorum  a 
hacredes  solvant  SNP  |  praedicti  superinventi  X  |  27  haeredibus  cìu 
nores  S  |  in  potestate  patris  B  |  31   filiae  om.  B. 
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patris  existant,  possunt  legare  in  eorutn  decessu  usque   ad    medietatem 
omnium  honorum  eorum,  non  obstante  contradictione  paterna. 

19.  De  alienatione  et  obllgatione  honorum  minorum. 

Imminente  iusta  necessitate  prò  qua  res  minorum  obligari  debeant,  t.a.  14 
vel  alìenari,  necessitatis  causa  per  curiam  summarie  cognita,  possint  res  s 
minorum  cum  auctoritate  tutoris,  si  habent,  et  si  non  habent  per  curiam 
sibi  dati,  cum  decreto  curiae  obligari ,  vel  alienari ,  et  nunquam    deinde 
retractentur. 

20.  Bona  praesentium  vel  absentium  maiorum  qualiter  alienari  possunt. 

Res  etiam  maiorum  praesentium  vel  absentium  per  curiam  bajuli  et   ^o 
iudicuni  civitatis  eiusdem  cum  causae  cognitione  alienatae  vel  in  solutum  t.a.  14 
datae,  in  posterum  irretractabiles  permanebunt. 

21.  De  divisione  communis  substantiae. 

In    divisione   vero    communis  substantiae   inter   alterum    parentum     'm'/ 
superstitem  et  filios,  vel  ipsis  praemortuis  ambobus  parentibus,  inter  fratres,   15 
sicut  erat  antiquitus  consuetum  et  hactenus  observatum  per  ipsam  univer- 
sitatem,  provisum  et  confirmatum  est  de  caetero  procedi  debere  perpetuo 
videlicet,  quod  parens  superstes  et  in  ipsorum  parentum    defectu  maior 
frater,  vel  soror  bona  ipsa  dividat  et  aequales  faciat  poriiones,  et  electione 
prima  data  minori,  ipse  minor,  vel  alius  prò  eo,  [cum  expedierit  praeeligat  20 
et]  capiat  partium  qualem  velit,  deinde  ascensive  gradatim  procedatur  in 
divisione  praedicta,  ultima  portione  maiori    fratri   vel    parenti   superstiti 
remanente. 

22.  De  venditione  rerum  debitoria. 

Debitore  ad  solutionem    debiti    condemnato,  de  mobilibus  eius  vel  25 
semoventibus  si  apparent,  et  in  ipsorum  defectu   de   stabilibus  creditori   t.a. 20 
intere  satisfìat.  Ita  tamen   quod    creditor  res  mobiles  debitoris  sibi  prò 
debito  assignatas    teneat  per  dies  quindecim  a  die  assignationis  in  antea 
Dumerandos;  infra  quos  dies  nisi  debitor  satisfecerit  creditori,  ipsis  diebus 

I  possint  B  I  3  De  boni's  minorum  AD  |  6  authoritate  tutorum  sì  habeant  TB  | 
9  Qualiter  bona  minorum  praesentium  S  |  possint  B  |  io  etiam  minorum  S  |  curiam 
baiulorum  et  iudicium  Brukneck  |  12  remanebunt  TB  |  13  de  communi  dividundo 
AD  I  15  superstitem  ex  una  parte  et  filios  ex  altera  S  |  17  provisum  et  statutum  est 
TB  I  et  conservatum  est  S  |  x8  in  om.  B  |  19  et  portione  prima  B  |  et  portione  primo 
data  S  I  20  quam  ipse  STB  |  cum — et  om,  A  |  cum  expedierit  praeeligat  et  capiat  STB  | 
ai  et  deinde  B  |  descensive  T  |  24  De  debitore  et  creditore  AD  |  27  debitoris  om*  TB. 
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clapsis,  deinde  creditor  cum  notitìa  et  de  mandato  cariae  Éaciat  res  ipsas 
mobiles  vendi  praecio  videlicet  qua  poterit  meliori  debita  subhasiationc 
praemissa  ut  sibi  de  debito  satisfiat ,  et  sì  quid  de  praecio  venditionis 
rerum  illarum  supcrcrit,  debitori  creditor  assignabit.  Si  vero  creditor  noa 
S  oisi  rem  stabilem  a  debitore  per  curiam  prò  suo  receperit  debito,  oe  sic 
de  facili  hiis  bonis  suis  stabilibus  spolietur,  et  eorum  possessio  ad  alioti 
devolvatur,  praesenti  ordioatione  statutum  est,  quod  c\editor  bona  siabiiia  j 
sibi  prò  debito  assignata  tenere  tantum  debeat  per  quatuor  meases, 
si  confessus  fuerit    debitum  a  principio    in  juJicio ,    a    die   assignatioois 

IO  in  antea  numerandos,  infra  quos  ntsi  a  debitore  sibi  de  debito  faerit  Si- 
tìsfactum,  COITI  nuiitia  et  de  inandato  curiae  post  ipsum  lerminum,  rem 
ipsam  stabilem  vendat  praecio,  quo  poterit  meliori  similiter  debita  subha- 
statione  praemissa ,  ut  sìbi  de  debito  satisfiat.  Et  si  quid  de  venJitione 
rei  stabilis  supereric,  debitori  ipsius  rei  domino  creditor  assignabit,  tructibus 

ij  rei  stabilis  medio  tempore  per  creditorem  perceptis  computandis  in  sortcm. 
Si  vero  debitor  negaverit  debitum  in  iudicio  a  principio,  et  de  ipso  k^ 
biro  posmiodum  convincatur,  nonnisi  duoruni  mensium  terminuoi  habeat 
in  praemissis. 

23.  De  iniquo  debitore. 

20  Et  quia  prò  communi  booo  prospectum  est  per  universiiatem  eatndetDi 

•*^  quod  auferatur  ab  omnibus  quaelibct  causa  et  materia  malignandi^  praesenti 

ordioatione  ordinainm  est  et  confìrmatum   quod  si   quis  iniquus  debitor 

fugitivLis  extiterit  aut  res  suas  abscondat,  ut  appareat  non  solvendo,  et  etiam 

si  solvendo  non  sit,  constito  et  juJicato  prius  de  debito,  detineaiur  in  carcere 

ay  [cum]  compedibus  ferreìs  per  bajulum  civitatis  Syracusarum  spaiio  triginU 
dìenim  osque  ad  summam  unciarum  auri  unius,  spatio  duorum  mensium 
usque  ad  summam  unciarum  duarum  ;  et  sic  deinde  seria  ti  m  usqae  ad 
summam  unciarum  auri  duodecim.  Et  si  praedictura  debitum  transcendat 
sumoiam  unciarum  auri  duodecim,  tamdiu  detineatur  in  carcere  in  forma. 

|o  praescripta  donec  solvat  debitum  universum^  quod  non  possit  de  sua( 
malìtia  gloriari.  Et  si  dictus  debitor  defecerit  solvere  creditori  infra  ter 
minos  [praedictos] ,  ipsis  terminis  elapsis ,  liberetur  a  carcere,  et  jurcil 
retinere  sibi  tantum  necessaria  victus  sui  de  eo  quod  lucratus  fuerit  ^ 
reliquum  tradere  creditori  ut  per  eum  suum  debitum  persolvatur,  praei 

2  vendi  om.  S  |  5  et  si  quod  B  |  7  quod  creditori  B  |  8  tantum  datur  B  |  9  si  co 
fessum  S  |  die  consìgnationis  S  |  ro  numerando  B  |    ij  Et  sì  quod  B  |  15  prò 
ditorc  perceptis  B  |  17  communicatur  S  |  spatium    habet   in   B  |  20   pcrspectum 
TB  I  25  in  compedibus    A  |  cum   compedibus  ST  |  iS    unciarum   om,    B  |  |o  for 
praedicta  Tfì  |  32  teiminos  {rraedistìoctos  AS  |  termioos  praedictos  TB, 
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in  mdorì  debito  quod  praedictam  summam  duodecim  unciarum  transcen- 
lat,  prò  quo  perpetuo  [carceratus]  remanebìt  duni  solvat  debitum,  prout 
»uperius  est  expressum;  hoc  tamen  locuai  non  Iiabeat  in  viris  et  mulieribus 
/eneraadiSy  qui  non  propter  malitiam  sed  ex  [casu]  fortunae  ad  inopiam 
:onstiterit  esse  reductos.    Et  si  prò  debitore   intervenerit  fideiussor,  non  5 
inventis  bonis  principalis  de  quibus  possit  satisfieri  creditori  post  condem- 
nationem  ipsius  ad  petitionem  fideiussoris  fideiussionem  facientis  et  debi- 
tum [solventis],  carceretur  praedictus  principalis  debitor  modis  praescriptis, 
et  per  ipsum  fideiussorem,  si  bona  eius  sufficiant,  satisfiat  plenarie  creditori, 
non    tamen    fideiussor    praedictus  propterea    carceretur   quantumcumque  io 
appareat  non  solvendo,  nulla  appellatione,  nuUitate  et  defensione  admissis, 
remanente    nihilominus   principali  debitore  obligato    fideiussori  in  forma 
praescripta,  ad  totum  id  quod  solverit  prò  eodem. 

24.  Quod   testimonium    ludaei   et   ouiusoumque   alius   infldelis   non 
praeiudioet  Christiano,  et  testimonium  Christian!  praevalet  in  ludaeum.       15 

Insuper  ad  comprimendum  eorum  nequitiam  et  perfidiam  ludaeorum  T.A.24 
statutum  et  ordinatum  est  per  universitatem  eamdem  quod  testimonium      "^' 
ludaei  et  infidelis  neque  per  scripturam  publicam  vel  privatam ,  nec  per 
vivam  vocem  contra  Christianum    de   quacuinque    causa   tam    criminali 
quam  civili  in  aliquo  iudicio  recipiatur,  nec  etiam  admittatur  testimonium   20 
Christiani  contra  ludaeum  seu  aliquem  infidclem    tamquam    dignioris  in 
qualibet  causa  in  iudicio  valitura. 

25.  De  looatlone  domorum,  apotheoarum,  tabernarum  et  magazenorum 

Domus  locata  ad  annum  prò  habitatione  conductoris  auferri  non  ^'^m.^ 
possit  ab  ipso  conductore  per  patronum  seu  locatorem  infra  constitutum  25 
tempus  locationis^  praeterquam  in  casibus  infrasciptis,  vidclicei,  si  domi- 
nus  indiguerit  ea  prò  usu  et  habitatione  sua,  si  voluerit  tradere  ipsam 
in  dotem,  vel  si  vendere  aut  pignorare  voluerit.  Conductori  permissum 
quod  in  similibus  casibus  scilicet  si  domum  emerit,  in  dotem,  vel  in 
pignus  ceperit,  aut  forte  de  civitate  recesserit  ad  habitandum  alio  profe-  30 

a  perpetuo  carceri  AS  |  perpetuo  carceratus  TB  [  3  non  tamen  locum  liabet 
TB  I  4  casu  fortunae  STB  |  causa  fortunae  A  |  7  fideiussionem  non  facientis  et  de- 
bitum solventis  S  |  fideiussionem  non  facientis  T  |  9  bona  eius  sufficiant  AS  |  bona 
debitoris  sufficiant  TB  |  14  Quod  testimonium  ludaeorum  et  aliorum  infidclium 
contra  Christianum  non  sii  admittendum  TB  |  non  est  admittendum  T  |  cuiuscumque 
alterius  S  |  16  ad  comprimendam  B  |  20  judìcio  rcpcrìatur  B  |  22  judicio  valituro 
ADE  I  judicio  et  extra  valitura  S  |  23  de  locationc  et  conductione  AD  |  25  non 
potest  B  I  27  indigerit  ANP  |  habitatione  propria  SB  |  habitatione  sua  propria  P  |  29 
domum  dedcrit  in  dotem  B  |  30  in  pignus  caeperit  B  |  in  pignus  receperit  P. 
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cturus,  ipsam  possit  renunciare  praedicto  domino  infra  tempiis  locatlonis 
praedìctae.  Et  si  latenter  et  sine  mandato  domini  ab  ea  recesserit  vcl  olii, 
domino  ignorante,  locaveritj  ipsam  integram  pensionem  totius  anni  so!* 
vere  teneaiur.  Item  siniiliter  de  apotecis  locntis  ad  annuam  pensionem 
S  prò  excrcirio  alicuius  iiiinìsterii.  Si  vero  conducior  ab  ea  infra  lenipus 
locationts  discedere  voluerit,  et  alii  personae  idoneae  ad  eumdem  usum  locare 
voluerit  prò  residuo  tempore  locati onis  ipsius,  saiisfacto  integre  locatori 
prò  toto  tempore  locationis  eiusdem,  ipsc  locator  necessario  eidem  con- 
ductori  consentire  cogatur.  Ita  quod  novus  inquilinus  locatorera  in  do- 
lo minum  recognoscat;  vel  si  nolit^  ab  inquilino  recipiat  praeteriti  terapoiis 
solam  ratam.  De  tabernis  vero  et  magazenis  locaiis  ad  annum,  infra  tem- 
pus  locationis  per  conductorem  vel  locatorem  nec  renunciari  liceat  n€C 
auferri.  De  magazenis  aotem  locatis  ad  mensem  si  in  principio  primi 
mensìs  per  octo  dies  tantum  conductor  illud  renuerit,  integram  pensionem 
15  totius  mensìs  teneatur  exsolvere  locatori,  Diebus  vero  octo  clapsis  simi- 
liter  prò  toto  ipso  mense  solvere  teneator,  etìam  sì  non  fuerit  in  locatione 
expressum. 

26«  De  oapiendo  pìgnore  ab  inquilino  sino  lioentia  Curiae* 

Auctoriiate  semper  praestita  locatori,  vigore  praesentis  consuetudinis 
20  in  omnibus  location ibus  praedictorum  honorum,  quod  quoties  expedìeni 
ab  inquilino  suo,  vel  qnolibet  alio  babitante  in  ea  donec  in  domo  locau 
morabitor,  ab  ipso  licite  possit  pigous  auferre  de  domo  praedicta,  licemia 
Curiae  non  petita,  defensa  et  poena  patrono  proiade  imposiu  in  hac 
parte  cessante. 


25 


27.  De  hìis  qui  unam  et  eandem  rem  se  possidere  contendunt 


Quoties  vero  contingerit  quod  duo  vel  plures  fundum  eumdem  se  pos- 
sidere contenduntj  quia  olim  contingebat  multoties,  quod  terragerii ,  gt- 
belloti  seu  inquilini  a  pcrsonis  ìllis  contendenti  bus  de  solvendo  toto  ttr- 
ragio  vel  gabella,  sea  pensione  indebite  vexabantur  ^  orJinatum  est  per 
30  Universitatem  praedictam  quod  possessione  fondi   huiusmodi   ad   matios 
Curiae  advocata,  constito  Curiae  suramarie  per  colonum^  gabellotum/i 
quilinum,  seu  vicinum  de  eaJera  possessione  sine  libello  et  iudicii  stri 
pi  tu,  Curia  ipsa  suo  officio  de  possessione  tantum  rei  locatae,  quis  coi 
tendentium  in  jnre  possessionìs  sit  potior,  iudicet,  et  gabellam,  pensionci 

4  ad  annum  prò  B  |  ad  pensionem  N  |  9  ut  novus  inquilinus  B  |  io  doming 
cognoscat  S  |  13  si  onu  B  |  15  teneatur  owi*  B  ]  16  prò  toto  ilio  mensj  N  |  20  q^i 
tiens  AS  |  23  poena  om,  TB  |  25  de  possessione  litigiosa  AD  |  26  quoticns  S  )  291 
gabella  sue  persone  S  |  35  possessione  sine  libello  tantum  A  |  14  possessioni  ipsi  sìtJ 
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faructus,  seu  tcrragium  solvi  mandet;  possessione  fondi  restì  tuta  nihilomi* 
nus  potiori*  Durame  vero  tempore  cognitionis,  praedicti  pensiooarii,  ter- 
ragerii,  seu  gabelloti,  ad  solvendum  terragium  ,  pensionem  seu  gabellaiii 
ab  ipsis  litigantìbus  vel  eorum  altero  minime  molestentur;  et  si  fuerit 
pensionarìus,  terragerius  vel  gabellotus  minus  forte  sufficicns,  terragimii  s 
ipsum,  seu  gabella  interea  per  eos  concordìter,  vel  saliem  per  Curiam 
scquestretur. 

2B.  De  solvenda  mercede  sefvitorym  quod  oredatur  luramento  patroni. 

De  solotionibus  autem  mercedis  vel  solidorum  vineatorum^  agrico- 
larum ,  tabernariorum ,  vel  quorumcLimque  servitorum  et  operariorum  io 
conductorum  ad  annum  vel  [ad]  mensem,  vel  ad  extalium  .  fide!  et  iu- 
raraento  patroni  stabitur  usque  ad  tarenos  auri  quindecimj  et  deinde  in 
aotea  sibi  et  unì  testi  credatur^  nisi  levìs  aut  reprobabilis  sit  persona^  nisi 
etìacn  secus  probetur  per  operariunfi  vel  conductum. 

I         29.  Quod  persona   conducta   infra   tempus  locationis  non  recedat  a   15 
servitìis  looatoris. 

Et  sì  forte  persona  conducta  infra  tempus  locationis  a  servitiis  lo- 
fcatoris  sine  licentia  recesserit,  teneatur  restituere  patrono  totani  merce- 
dem,  qoam  ceperat  ab  eodeni,  non  obstante  quod  servierit  tempore  longo 
vel  brevi  anni  unius  tantum,  diimmodo  dictus  patronus  non  sit  niolestus  20 
personae  conductae  et  promissum  praeciuni  sìbi  solvat.  Si  vero  patronus 
infra  terapus  locaiionis  licentiaverit  ipsum,  dunimodo  ex  malitia  et  pro- 
lervitate  servitoris  non  habeat  evenire,  patronus  totum  conventum  prae- 
dum  mercedis  seu  loerii  sui  sibi  solvere  teneatur,  et  alias  ipsum  licentiare 
rinfra  staiutum  tempus  non  possit.  ^5 


30.  De  iure  prothomiseoa. 


I 

■  lus  prothomiseos  compeiit  tam  ratione  sanguinis  quam  contiguitatis  t,a,  16 

■  loci;  et  habens  prothomisim  ex  consanguinitate  usque  ad  tertium  gradum 

^B  1  nihilque  potìori  S  |  a  tempore  recognìtionis  T  |  f  pensionatarìus  T  |  6  Bruk- 
^k£CK  senza  necessità  aggiunse  aJcune  parole  traendole  dal  e.  jS  dì  Catania  «  gabella 
mtereJi  donr^  per  cos  concorditer  tracUiur  vel  saltem  donec  per  curiam  Urminetur  per 
curxAm  scquestretur.  V.  Monitore  La  Legge,  Roma  1882,  voi.  IJ,  pag.  281.  !  mano- 
scritti dcir Archivio  Comunale  di  Siracusa  (A),  della  Biblioteca  del  Seminario  (S), 
e  dcirArchivio  del  Tribunale  di  Siracusa  (T),  escludono  Lì  pretesa  necessità  dì  corre- 
zione e  di  aggiunte  di  Brunneck  |  8  de  solidis  et  mercede  servitorum  S  |  servitiorum 
B  I  II  ad  NPB  I  12  auri  om.  B  (  14  secus  probaretur  NB  [  vel  condlctorcm  B  |  jj 
tempus  S  I  25  statutum  om,  TB. 


5 


25 


30 


inclusive^  a  fratribus  scu  sororibus  numerando,  praetertur  ei 
ex  contiguiiaie  loci,  duraniodo  is  qui  petit  sit  ex  ea  coosai^ 
qua  rcs  venalis  provenisse  dignoscitur;  [et  qui]  acceperii  per  pi 
rem  venditara,  debet  resiitucre  iustas  expeusas, 

§  I,  Re  stabili  vendita  et  publico  notano  locum  vendita 
designante,  praemissa  denunciatione  per  notarium  ipsius  coa< 
qui  habent  jus  prothomìseos  ex  contiguiiaie  loci ,  quousque 
instrumenium  venditionis  [debita]  solemnitate  non  fuerit  peracti 
prothimisim  ex  quocumque  casu  iure  proihimiscos  utì  potei 
vero  et  solemnizato  insirumento  in  praemissa  forma,  praecludì' 
via  cuicumque  petenti,  nisi  forte  petcns  hierit  abseni  vendition 
damraodo  instrumentum  ante  pcractioncm  ipsius  steterit 
apud  acta  Curiae  ci v itati  s,  quindecim  tamen  dicrum  spati 
sanguincis  reservato. 

§  2.  Vendita  re  stabili ,  absente  eo  cui  jus  prothomiseo 
si  idem  absens  infra  annuni  redicrit  et  usque  ad  quintum  dee: 
post  eius  reditum  se  Curiae  praesentaverit,  et  rem  venditam  j 
miseos  habere  petierii,  restituto  [integro]  praecio  primo  em^ 
)ustis  expensis,  eamdem  rem  habere  potest.  H 

§  3,  Venditiones  quidem  rerum  stabilium  [sive  recup 
non]  debeni  celebrar!  per  Curiam  civitatis  ;  scilicct  quod  p 
publicuoì  fiat  venditionis  instrumenium,  et  per  baiulum  et  or 
subsignetur  ^  ita  taoien  quod  ìnter  omnes  baiulum  et  tudice 
plus  salarii  iure  subsignarionis  solvaiur,  quam  fuerit  hacienu 
tantum  iudicem  recipi  consuetum,  quod  inier  se  dividant  aci 
non  sit  opus  deinde  instrumentum  aliis  testibus  subsignari. 

§  4.  Antiquum  usum    in  iure  prothimiseos  in  civitaie 
observatom  per  quem  pecunia  oblata    in    iudicio  prò    re    si 
recuperanda  alicui  fideli  personae  in  deposito  pracstabatur  us< 
quaesiionis  ipsius,  in  melius  corrigenles,  siaiuimus  et  ordim 
pecunia  oblata  in  iudicio  per  ocio  dìes  tantum  fide  dignai 


2  is  cui  compctit  51  ]  ìs  qui  petat  P  |  j  pervenisse  dignoscìtu 
A  I  ti  qui  P  I  etìam  qui  accipit  prothoiiiisi  rem  B  |  \  publìce  om, 
B  I  8  solita  solcai uitatc  ANSE  |  debita  solcmnìiate  F  |  9  in  quocurai 
strumento  om.  B  |  11  cuiuscumque  B  |  tj  per  acta  curiae  B  |  apud  a^ 
restituto  m  intcgrum  praecio  ASP  |  restituto  integro  praecio  N  |  19  J 
I  20  sive  recuperentur  sive  non  KPS  |  sive— non  om,  AB  |  22  et  wt 
25  in  tantum  quod  N  |  24  non  plurìs  salarìi  B  |  25  dividant  aequalil 
qua  lance  AS  f  26  opus  de  iure  NP  |  29  ad  fineni  con  trac  utionii 
quacstionìs  ASNP, 


iudices  deponatur;  post  elapsum  vero  spatium  praedictorum  octo  dierum 
ipsa  pecunia  domino  restiiuatur,  et  in  quaesiione  suis  terminis  procedatur. 

§  s.  Requisitionem  vicinorum  consuetudinibus  declarantes,  siatuimus 
et  ordinamus  ut  requisitio  vicinorum  per  notarium  contractus  ipsius  ce- 
lebretur  ut  supra;  sed  consanguinei  aliter  requirantur  videlicet  quod  prae-  5 
dieta  venditio  per  servientem  publice  semel  in  curia  infra  triduum  banniatur, 
qui  consanguinei  [posi]  bannitionem  eamdem  quindecim  dierum  spatium 
habeant  ad  praedictum  jus  prothomiseos  exigendum,  si  contractus  tempore 
ipsi  consanguinei  fuerint  in  terra  praesentes  ;  si  vero  absentes  fuerint , 
praedictum  anni  terminum   habeant  ut  est  supra.  io 

§  6.  Et  quod  praedictum  ius  prothomiseos  competit  tam  iure  sangui-  t.a.  16 
nis  quam  contiguitatis  loci  ex  omni  contractu  celebrato  inier  contrahentes     S  ° 
ex  quo  transferatur  dominium  utile  vel  directum,  excepto  in  dotibus  dandis, 
haereditatibuSy  legatis,  divisionibus  et  quibuslibet  contractibus  initis  inter 
parentes  et  liberos  in  infinitum  et  fratres  et  sorores    et   liberos    fratrum   15 
siquidem  et  sororum. 

§  7.  Donatio    autem  si  pure  sine  coUudio  tacta  fuerit ,  propter  jus 
prothimiseos  minime  revocetur. 

§  8.  Ecclesiae,  monasteria,  comites,  barones  ius  prothimiseos  in  ci-     §  5 
vitate  Syracusarum  habere  non  possunt.  20 

§  9.  In  quaesiionibus  vero  praedicti  juris  prothomiseos  consanguinitatis  t.a. 26 
et  vicinitatis  coram  dictis  bnjulo  et  judicibus  praedictae  civitatis  Syracusarum 
movendis  summarie  procedatur,  et  de  eii  nulla  appellatio  audiatur. 

31.  De  oivibus  et  habitatoribus  civitatis  Syracusarum. 

Cives  autem  in  civitate  Syracusarum   dicantur  et  habeantur  prò  ci-  25 
Ytbus  tam  in  iure  dohanae  quam  muneribus^  immunitatibus  et  omnibus 
aliis  iuribus  quibuscumque  ipsius  civitatis,  qui  per  annum,  mensem,  heb- 
domadam  et  diem  cum  uxoribus  vel  [familiis]  eorum  hnbitaverint  continue 
in  civitate  praedicta.  In  honoribus  autem  officiorum  hos  tantum  promoveri 

I  vero  spatium  A  |  vero  tempus  NS  |  tempus  otti.  B  |  dierum  terminum  B  |  2  et 
in  conseculionem  Brunneck  |  4  ipsius  o/w.  B  |  7  per  bannitionem  AB  |  post  ban- 
nitionem S  I  II  quod  OM.  N  I  14  et  quibuscumque  PSB  |  17  si  pura  NP  |  per 
ius  ipsius  NP  I  18  revocatur  B  |  19  et  barones  SB  |  21  In  quibus  Brunneck  |  24 
et  kabitantibus  S  |  et  habitatoribus  Syracusarum  D  |  25  in  civitate  oiu.  P  |  26  in 
iure  doganae  L  |  immunitatibus  ow/.  L  1  28  vel  familiis  S  |  et  familiis  NP  |  vel  filiis 
A  I  et  filiis  B  I  29  La  copia  usata  da  Brunnjìck  ometteva  le  parole  :  «r  In  hono- 
ribus autem  officiorum  promoveri  lìcebit  hos  tantum  qui  habitaverint  in  civitate 
praedicta  cum  uxoribus  et  famìlia  w.  Brunneck  le  supplì  ri:nvandole  dall'  edizione 
del  1862  di  La  Mantia  (sie  sind  aus  La  Mantia  ergànzt)  |  officiorum  promoveri  liceb.t 
hos  tantum  L. 
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licebit,  qui  hiibitaverint  In  cWitate  praedicta  cum  uxoribus  et  ht 
per   septennium.    Et  licct   aliqui  ìq  ci  vi  tate    praedicta  et  tcni 
burgensaiica  bona  stabilia  habeant,  cum  civibus  et  [habiiatoribii 
civitatis  conferant  et  comniunicent  in  exactionibus  et  aliis  aoi 
S   per  septennium  cum  eorum  familia  in  civitate  morentur^  a  juril 
ficiis  prothimiseos  de  recoperanda  re  stabili  vendita  per    cotlj 
vel  vicinum  a  quocumque  emptore,  omnino  expenes  remand 
tali  aciione  proponcnda  coiitra  aliqueai  alìquatenus  admictanttij 
concessum  est  tantum  civibus  habitantibus  in  civitate  praedia 
IO  praemissa,  prout  in  consuetudine  iuris  prothimiseos  continetur, 
vcniens  natìvitate  syracusanus  existat  aui  uxorcm  duxerit  [sj 
qui  eo  die  quo  Syracusas  habitandi  proposito  venerit,  honorib 
et  consuetudinariis  iuribus  ipsius  cìvitatis  ut  quilibet  civis  uti 

32.  De  officia libus  Syracusarum.  ^M 

^  5  Statutum  est  etiam  per  Universitatcm  praedictam  et  ord' 

nullos  civis,  qui  officìalis  fuerit  alicuius  olììcii  civiiaiis,  ad  al 
usqye  ad  elapsum  terminum  annorum  trium  admittatur. 

33«  De  iure  cesso  colludiose  celebrato. 

Provisum  est  etiam  salubriier  et  consulte  fore  raalH 
20  obviandum^  quia  plures  non  ex  purae  dilectìonis  zelo  qui 
praemitiendus,  aliter  dicunt  quam  sentiunt,  et  ali  ter  quam  s* 
non  verentur,  et  quandoque  callide  cedunt  ius  quod  habere 
io  aliqui  bus  rebus  in  aliorum  possessione  existentibus,  alien 
vel  potenti  personae ,  tum  quia  de  suo  iure  diffidunt,  tun 
^5  propter  vexationes  multimodas  litium  nituntur  ab  aliis  fr 
illicite  pecuniam  extorquere;  quod  quaecumque    persona  in 

a  aliqui  om,  L  |  j  habitantibus  dusdetn  A  |  habitatoribus  ctvìtaii^ 
bitatoribus  Sy racusamm  civitatis  eiusdem  B  |  4  conferant  et  concurrt 
tnunìcent  L  |  et  exactionibus  P  |  alìis  avariis  L  |  aliis  juribus  NB  |  al 
I  5  niorcntur  et  L  |  et  beneficio  B  ]  6  consanguineos  vel  vicinos  B  di 
di  La  Maktia  I  7  nìsi  in  L  |  8  contra  aliquem  om.  B  |  9  La  copia  usa 
ha  A  conccssum  est  tamen  »♦  Brunneck  adotta  «  tantum  »  seguendo 
di  La  MANTfA  I  cnim  tantum  S  |  civibus  et  habitatoribus  NP  |  et  om 
siracusanatn  PB  |  Syracusiae  AS  |  duxerit  Syracusis  L  |  12  qui  eodcc 
Syracysi>  habitandi  vtniet  proposito  L  |  14  de  officialibus  D  |  15  Stami 
est  MSB  I  universitatcm  camdem  S  |  universitaiera  praedictam  AM  | 
annuro  icrtìum   admittatur  MSB  |  liì  de  iure  cesso  A  |  20  puro  dìle» 
dizione  1862  di  La  Ma>ìtia  |  21  praemìttendus  SA  |  perniittendus  B  | 
colludiate  cedunt  S  |  quandocum^ue  colludiose  B  |  25  privilegiato  v 
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in  huiasmodi  rebus  alienae  possessionis  habere  se  asserit,  alii  cesserit  vel 
donaverit,  contra  quamcumque  personam,  prò  ea  persona  cui  ius  suum 
cesserit  vel  donaverit,  testimoniuni  de  eadein  re  perpetuo  perhibere  non 
possit ,  etsi  sit  prohibitum  vigore  [praesentis]  consuetudinis  ,  repellatur, 
nec  sit  ipso  iure  proftcuum  producenti  eo  scilicet  quia  contingit  multoties,  5 
quod  in  ilio  iure  quod  dicitur  cessum,  cum  adipiscatur ,  iidem  cessores 
fraudolenter  participant  cum  agente,  et  ideo  magis  in  causa  sua,  quam 
in  aliena  eorum  perhibent  testimonia  minus  insta;  nec  is  cui  ius  cessum 
fiierit,  nìsi  post  lapsum  anni  a  die  cessionis  in  antea,  ilio  iure  cesso  volens 
agere,  audiatur.  io 

34.  De  ofnoialibus  infra  statutum  tempus  ofRoii  extra  oivitatem  euntibus. 

Ordinatum  est  etiam  per  Universitatem  praedictam  quod  quicumque 
officialium  civitatis  praedictae  infra  tempus  sui  ofEcii  recedat  a  civitate 
praedìcta  extra  vel  alio  profecturus ,  cadat  ab  offitio  ipso  ^  et  in  defectu 
ipsius  per  Universitatem  ipsam  loco  sui  alius  eligatur.  15 

35.  De  debitoribus  Univereitatia. 

Provisum  et  ordinatum  est  insuper,  ac  consonum  rationi  videtur, 
quod  nullus  civis  debitor  Universitatis  praedictae  cuiuscumque  sit  debiti, 
priusquam  dictum  debitum  primum  exsolvat,  in  locationibus  gabellarum 
ac  iurium  civiutis  aliquatenus  audiatur.  20 

36.  De  nolentibus  participare  et  oommunioare  cum  oivibus. 

Qui  forte  cum  vicinis  et  civibus  in  singulis  angariis  contingentibus 
Universitatem  praedictam  communicare  recusaverìt,  privilegiis,  et  immu- 

z  quod  in  habendo  alìcuius  possessionis  Brukkeck  |  asscruit  B  |  asserunt  P  |  2 
contra  quamcumque  personam  om.  B  |  3  donaverit  testimonium  de  H  |  tcstimonium— 
possit  om>  P  I  4  possit  et  quod  ea  persona  cui  jus  suum  cesserit,  ctsi  prohibitum  vi- 
gore Brunneck  traendo  dalFedizione  1862  di  La  Mastia  le  parole  mancanti  nel 
Ms.  I  nisi  sit  prohibitum  S  |  vigore  praefatac  AP  (  praesentis  SB  |  5  produccnti  vel 
contra  nella  copia  usata  da  Brunseck  che  nel  testo  preferì  <r  produccnti  co  scilicet 
quìa»  secondo  l'edizione  1862  di  La  Ma\tia,  dicendo:  Da  dicse  Worte  vòllig  pcr- 
plcx,  haben  wir  die  Lesart  La  Mantia's  in  dcn  Text  aufgcnommcn  |  co  scilicet  =;uod 
S  I  6  cessum  cui  ad  ipsos  cogitur  nella  copia  adoperata  da  BRUS'ShCK  che  inserì  nel 
testo  le  parole  cum  adipiscatur  tracndole  dall'edizione  1862  di  La  Mastia,  dicendo: 
Auch  hier  haben  wir  die  Lesart  La  Maniia's  in  dcn  Tcxl  geselzi.  da  die  Wortc  un- 
scres  Ms.  vòllig  perplex.  |  7  cessores  fraudolcntes  B  I  partecipa  nt  B  |  et  de  in  de  ma- 
gis S  |  9  cessum  fuerat  B  |  lapsum  anni  S  I  in  antea  numcrandum  ilio  iure  S  |  io  a- 
gcrc  non  audiatur  S  |  11  infra  statutum  tempus  S  |  infra  tcmpu-,  TB  |  in  ttjinpu',  J' 
I  13  civitatis  Syracusarum  B  i  14  vel  alibi  PB  |  alio  se  ituru',  S  |  ofìitio  suo  i'S  |  16 
de  debitore  universiu^s  AD  |  17  et  detenninatum  S  |  22  in  :»inguli:»  et  varii:»  contin- 
gentibus TB  I  singulis  avariis  S. 
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nitatibus  concessis  Universitati  praedictae  minime  gaude 

officio  cariturus. 

37.  De  summaria  oognitlone  servitutum  per  Curiarr 

Pro  celeri  namque  decisione  litium  et  causarum  pn 
5  aliqua  controversia  vcrtebatur  olim  inter  cives  civitatis  i] 
tibus,  viis,  aquaeductibus,  stilUcidiis,  parìetibus,  luminibu: 
struendis  et  hiis  similibus ,  consuevit  Curia  Syracusarun 
accedere  et  per  istrumenta  et  testes  et  inspectionem  oct 
controversia  ibidem  quandoque  summarie  cognoscere  sin< 
IO  et  figura  iudicii,  et  quandoque  in  ipso  loco  sententialiter  ii 
appellationem.  Quam  consuetudinem  dieta  Universitas  acce 
ficando  concorditer  voluit  et  vult  perpetuo  tamquam  rati 
tamque,  ut  supra  dictuni  est,  habere  robur  perpetuae  firr 

38.  De  portis  et  fenestris  faclendis. 

15  Praesentis  consuetudinis  authoritate  sit  licitum    civib 

portas  [et]  fenestras,  et  alias  aperiuras  in  eorum  domibus  et 
et  aliis  quibuscumque  possessionibus  facere,  ex  parte  scili^ 
blicarum^  praeterquam  [in]  tabemis  et  apoihecis  ubi  mere 
venduntur,  nisi  sit  antiquitus  consuetum.  In  domibus  vei 

20  habitaverint  et  morentur,  possint  vinura  includere  et  ven 
thecas  etiam  prò  rebus  venalibus  facere. 

39.  De  pecunia  mutuata  in  ludo  azardi. 


T.A.J4 

m. 


Si  quis  mutuaverit  pecuniam  alicui  ludendi  causa   [ad 

ad  alium  [ludum]  quemlibet  taxillorum,  et  expedierit  cred 

25   in  Curiam  debitorem,  talis  creditor  minime  audiatur ,  et  e 

vendum  creditori  Iiuiusmodi  turpe  debitum  minime  comp< 

res  pignore  tuta. 


5  civitatis  Syracusarum  B  |  6  parìetibus,  limitibus  NPSB  |  consi 
spectioncm  N  |  9  libello  om,  S  \  io  propter  appellationem  ANP  |  pi 
ncni  S  I  12  et  confirmaiam  prout  supra  S  |  14  facìendis  lex  DB  |  i( 
I  et  otn.  B  I  17  parte  videlicet  SPN  |  18  in  tabcrnis  et  apothecis  P  j 
bernas  et  npothecas  ASN  |  aphotecas  B  [  19  vendantur  AS  |  20  inclu 
et  P  ]  vciKlcrc  nplìotccas  B  |  21  lacero  e"  tractare  SNPB  |  22  de  mu 
dato  AD  I  23  quis  nutcni  ST  |  ad  azardum  ST  |  24  ludum  S  |  25  u 
huiusmodi  turpe  debitum  otu.  S  |  27  nisi  sit  res  pignorata  TB  |  nisi 
S  I  tuta  om.  S. 
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40.  De  vìsitatìone  defuncti. 

Ui  omnis  omnino  singulis  turbacionis  materia  auferatur  Dimia,  sta- 
tutum  et  ordiiiatum  est  quod  in  quoc  jmque  funere  et  visito  cuiuscumque 
lefuncti  seu  defunctae  fiat  visitatlo  per  propinquos,  vel  per  alios  homines 
"civitatis  ipsius  a  die  scilicet  obitus  defoncti  usque  ad  horam  teriiam  se-  5 
quentis  diei,  et  non  altra.  Nam  qui  centra  huiusmodi  ordinationem  venire 
praesumpserit  ad  poenam  unciac  unius  auri  lustìiiario ,  vel  Capitaneo 
pcrsolvendam  teneatur  praesentis  consuetudìnis  ob  conterapmni. 

fi        4L  De  prohibitlone  tarcharum. 
I        Cum  a  Sacra  Regia  Maiestate  sii  editum  ut  mulieres  tarcham  minime   io 
deferant  in  funerihus,  mortuis,  et  aliis  partibus  cìvitatis ,    ac    sit    licitum 
prohibitionem  et  edictum  huiusmodi  facere  observari,   siatuitur  per  Uni- 
versitatem  praedictam  qood  nulla  mulier   in  foneribus  »    mortuis    et  aliis 
partibus  dvitaiìs  tarcham  deferat,  sive  gerat,  oisi  sit   mulier  vidua  quae 
ab  edicto  liuiosmodi  eximaturj  nam  quae  contrafecerit  ad  poenam  uncia-  15 
rum  duarum  auri  teneatur  [lusticiario]  persolvendam, 

V        42    Quod  villa  mulier  non  debeat  manere  in  oonvioinlo  horiestarum 
mulierum. 

B        Et  consequenter  satis  discrete  provisum  et  statutum  est  per  Univer- 
si tatem  praedictam    quod    nulla  mulier  quae  publice  praestet  se    vel  le-  20 
nonizet,  in  convicinio  honesiarum  mulierum    nec  in    domo  condoctitia, 
nec  propria  debeat  habitare,  quia  saepe  contiogit  quod  una  ovis  morbida 

Ìtocum  gregem  contaminat,  sic  et  mulieres  pravae^  honestarum  pudicìtiam 
!eontamÌDaie  dicontur. 
fuj 


43.  De  exoeptione  fori. 


as 


Ad  coartandum  fugitivos  reos ,  qui  semper   dignoscuntur   ludicìum 
'fugerCj  er  ab  actoribus  conveniri  dolose    evitant,   allegantes    alìquando 

1%  et  visìtatìone  cuiuscumqae  B  |  8  capitaneo  persolvendae  AT  |  capìtanco  per- 
solvere  S  |  teneatur  vigore  La  Maktia»  Archivio  Storico  Italiano,  t.  VE,  1881,  pag.  547, 
t  Brunneck  (pag.  ijs)  l'ha  seguito  |  consuetudìnìs  obtentam  TB  [  ob  obtenturo  S 
1  ob  contcmptum  AD  |  12  prohibJtiones  et  BT  |  i  j  in  funeribtis  mortui  Brunneck 
^  aggiunge  «  so  richtiger  »  fp.  j8o)  |  16  iustae  pcrsolvendam  A  |  17  Quod  vilis  per- 
sona roulicr  S  I  vilis  mulier  TD  [  in  vicinìo  T  ]  in  convicinio  S  |  in  vicino  DB  |  19 
Et  subsequcntcr  S  |  Et  communiter  T  1  satis  directe  TB  |  et  mandatum  est  B  [  20  pu- 
Wìce  OOT.  B  I  prostret  se  BT  |  lanomzet  Brunneck  |  22  contingit  enim  T  |  25  totum 
comimpit  ovile  T  |  honestarum  mulierum  TB  |  26  Ad  cohortandos  T  |  cobarundos 
B  I  et  eos  Tfi* 
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magnorum  et  potencioruin  hospitiorum  fori  prìvil^a,  alìquando  alioram 
of&cialiuin,  forum  bajuli  et  iudicum  civitatis  praedictae  talìter  declinantes 
in  ipsorum  actorum  dispendium  et  gravamen,  statutum  est  quod  tales 
cives  et  incolae,  talia  privilegia  contra  justitiam  allegantes,  nuUatcnus  per 
5  curiaai  audiantur,  sed  ad  respondendum  actoribus  per  curiam  civitatis 
ipsius  in  iudicio  compellantur  inviti. 

44.  De  facìendi8  furnis,  centimulìs  et  cloaois. 

Syracusanorum  civium  controversias  [dirinaendo]  quas  habebant  hac- 

tenus  in  cloacis ,  furnis  et  centimulis    faciendis ,  statuimus  et  ordinamus 

'o  quod  cuilibct  Syracusanorum  in  eoruni  domibus  et  locis  sit  licitum  tumos, 

ccntiniulos  et  cloacas  facere,  dummodo  a  vicinis  muris  dieta  eorunj  opera 

duobus  palmis  distare  noscantur. 

45.  De  mercibus  vendendis.  ' 

Ut  cives  Syracusani    fertilitatibus    gaudeant ,  statutum  et  ordinatum 
'5   est  ut  quarumcumque  mercium  Syracusas  seu  in  portum  eius  adducurum 
et  venditarum,  prò  usu  donioruni  eorum  habeant  portionem  prò  eodem 
praecio  tantum  quo  emptae  primitus  extiterunt. 

46.  De  immoderata  imposicione  poenarum. 

Immoderatam  imposicionem  poenarum  qua  Syracusani  cives  in  eorum 
20  controvcrsiis  utebantur,  praesenti  consuetudine  moderando,  statutum  et  or- 
dinatum  est  quod  nulla  poena  a  quibuscumque  personis  in  cootcntio- 
nibus  imposita  valeat,  nec  teneat,  nisi  publicis  contractibus,  et  praeteream 
quae  imponitur  ab  officialibus  authoritaiem  habentibus  ;  excepto  tamen 
si  contemptor  poenarum  ad  iniurias  excesserit  actuales,  similia  crìmina  et 
25  maiora,  tunc  poena  ipsa  a  passo  iniuriam  Curiae  denunciata  secundum 
legum  auctoritatem  legitimum  vigorem  assumat. 

47.  Quod  nullua  deducat,  seu  deduci  faoiat  animalia  ab  eooiesta  tandi 
Antonii  infra. 

Ut  introitus  et  exitus  Syracusanorum  salubriter  apparentur,  praesenti 
IO  consuetudine  statuitur  et  ordinatur  quod  nulla  persona  cuiuscumque  gradus» 

I  fori  privilegium  S  |  3  et  in  S  |  5  et  ad  S  |  6  expellantur  inviti  TB  |  7  de  &■ 

ciendis  centimulis,  cloacis  et  furnis  S  |  centimolis  B  |  8  decidendo  SA  |  divìdundo  B  ! 
II  ccntimola  et  H  |  14  festivitatibus  gaudeant  Brunneck  I  gaudent  A  |  gaudeant  S  | 
15  in  porta  eius  Brunneck]  17  quo  eniptores  primitiis  extiterunt  Brunxeck  |  E 
questo  l'ultimo  capitolo  di  Consuetudini  nel  Ms.  della  Biblioteca  del  Seminario  di 
Siracusa  |  19  quam  Syracusani  B  |  20  aliqui  utebantur  TB  |  2^  ipsa  passa  iniuria 
Brunneck  |  29  salubriter  preparetur  TB  |  30  statutum  et  ordinaium  est  TE. 
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status  et  conJitionis  existat,  audeai  de  caetero  deducere  seu  deduci  facere 

oves,  bovcs,  viiccas,  capras  et  iumenta  ab  ecclesia  sancti  Antoni!  versus 

■civìiaieni  praediciam  causa  nociuandi»  seu  tnorandi  ibidem,  exclusis  inde 

Bvibus  et  capris,  quas  ìbidem  adduci  contingerit  cuoi  eorum  foetibus  causa 

Pantum  vendendi  foetus  praedìctoSj  necnon  aliis  animalibus  in  macello  ven-  j 

deodis^  quibus  foetibus  vendids,  statim  reliqoa  animalia  a  locis  praedictis 

rccedant,  exceptis  animalibus  adducendis,  et  vendendis  io  nundinis  quae 

fiunt  in  civitate  praedicta,  et  hlis  quae  a  bordonanis  ducuntur.  Quod  si  quis 

contra    praedictam    ordinaiionem    venire    praesumpserit  tarenum    unum 

poenae  nomine  lustitiario  r^ionis  prò  quolibet  animali  persolvat. 

t48.  De  juribus  Acatliapanorum. 
Acaihapani  sint  contenti  juribus  infrascriptis  videlicettin  primis  re- 
pìant  a  quolibet  buccerio  christinno  patrono  macelli  in  festo  nativitatis 
Dominìcae  cosciam  unam  de  carnibus  porcinis.  Item  in  festo  resurrectionis 
■lusdem  cosciam  unam  carni um  castratorom.  Ab  exteris  vero  tam  mer- 
catoribus  quara  bucceriis  venientibus  in  civitatem  praedictam  cum  anima- 
libus, prò  praedictis  eorum  animalibus  macellandis  per  praedictos  Acatha- 
panos  nìhil  exìgatun  Item  si  forte  aliquis  exterus  buccerius  vel  patroous 
animalìum  veniret  in  civitatem  praedictam  ut  construeret  seu  construt  fa- 
ceret  macellum  in  civitate  praedicta  de  novo,  et  venderet  seu  vendi  faceret  20 
in  macello  carnes  praedictorLim  animalìum  ,  quod  jura  ipsa,  ut  superius 
expriraitur,  praedictis  Acatliapanis  solvere  teneantur.  Item  percipiant  a 
quolibet  ludaeo  buccerio,  qui  carnes  in  macello  faciet^  praedictis  tempori- 
bus videlicet  in  festo  nativitatis  dominìcae,  liaedum  unum,  in  festo  resur- 
rectionis eiusdem,  haedum  alteruni,  25 
K  Iicm  percipiant  a  quolibet  buccerio  seu  patrono  macelli  habente  ro- 
^blos  necessarios  prò  uno  macello  ad  mercandum,  prò  mercatura  ponderum 
ei  rotulorum  ipsorum  prò  toto  anno  tarenum  unum;  et  si  forte  buccerii 
si  sive  patroni  aliquo  casu  pondera  et  rotulos  ipsos  mercatos  amiserint 
ra  praedictum  annum,  Acathapani  ipsa  pondera  et  rotulos  ipsos  nullo  fo 
raecio  per  cos  rccepto  mercari  facere  teneantur.  A  patronis  vero  et  mer- 
loribus  vendentibus  seu  vendi  facientibus  carnes  ad  rotulum  seu  haedos 


«s 


I  deduci  seu  pcrduci  TB  ]  j  noctandi  qunm  morandi  TB  |  exclusis  item  B  I 
eorum  factibus  Brunneck  [  s  vendendi  factus  B  |  6  quibus  faeiibus  venditi^  B  |  7 
'  venditis  in  nundìnibtis  T  |  et  vendendis  in  nutndinJbus  E  |  8  ah  ordinariis  dicuntur 
jfcUNKECK  I  :o  lustitiario  regio  B  |  lustitiario  regni  T  |  12  sunt  contenti  TB  |  14  por- 
et  coxiam  unam  \n  fe&to  resurrectionis  castrasmarum  Bruweck  |  1 5  Ab  cxtc- 
I— bacdum  altcmm  om,  B  |  26  recipiant  a  quolibet  BT  |  28  urenorura  unum  Bruk- 
CK.  I  29  et  rotulos  ìpsos  mercatos — rotulos  ipsos  om>  B  |  jt  per  eas  reccpto  om, 
H  $2  seu  aedas  et  agnas  vivas  B. 
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et  agoos  vivos  nuUarn  ius  praedictì  Acathapani  exigere  seu  redperi 
Item  recipiant  a  quolibet    spedano   vendente  tam  specìes  quj 

oleum  et  alias  nierces  ad  minurum,  prò  mercatura  rotuloruna  e 
apothecae  ipsius  prò  toto  anno  tarenos  duos  ad  plus  minusve  juxt 
5  specìariì;  et  sì  forte  aliquo  casu  infra  dictum  annum  rorulos  i 
cootingcrit,  quod  dicti  Acaihapani  teneantur  naercari  facete  a 
et  pondera,  nullo  praecio  per  cosdenì  Acathapanos  ab  eo  pn 
gcndo.  Item  recipiant  a  quolibet  apoxhecario  seu  rigaiterio  pr 
rotulorum  et  ponderum  per  rotura  annum^  tarenutn  unum,  et  si 

So  casu  infra  dictum  annura  dicti  rollili  et  pondera  amitiercntar^  qu 
Acathapani  rotulos  et  pondera  ipsa  nullo  praecio  propterea  < 
mercari  &cere  teneantur.  Item  recipiant  prò  mercatura  caft 
caGset  a  qualibet  persona  que  cum  dictis  cafiseo,  et  medio  caà 
CI  lucrar!  intendit,  grana  decem. 

15  Item    recipiant    a    quolibet    extero    mercatore   deferente 

vendenduni  in  civitate  Syracusarum  tam  per  mare  quam  pe 
fuerint  a  [quinquaginta]  cafiseis  oleì  infra ,  rotulos  duos.  liei 
cafìsei  a  quinquagtnta  usque  ad  centum  recipiant  olei  rotulo 
centum  ultra  caBseum  unum*  Ita  tamen  quod  dicti  Acathapa 

^  accomodare  seu  accomodar!  tacere  jiicrcatori  seu  patrono  di< 
seum,  dimidium  cafiseum,  et  rotulura,  cum  quibus  dictus  ir 
patronus  veodat  oleum  supradiciura;  et  si  forte  dictus  pairot 
cator  ole!  voluerit  habere  cafiseum,  dìmidium  cafiseum  et  roti 
aere  sìve  de  terra  causa  vendendi  oleum  supradictum,  quod  < 

25   pani  nullo  praecio  per  eos  propterea  exìgendo  praedictos 
midium  cafiseum  et  rotulum  mercari  facere  teneantur.  Itera 
dicti  Acathapani  a  qoalìbet  persona  ferente  h-uctus  per  mare 
in  civitate  praedicta,  prò  qualibet  barca  si  fuerit   a    salmisj 
mundeum  unum.  Item  a  salmis  duabus  usque  ad  quinque,  d| 

5^  a  quinqoe  usque  ad  decem,  tumminum  unum.  Item  a  salmis 
tummioos  duos.  Et  si  forte  luerint  multi  patroni  fructuum  p 
omnes  praedicti  patroni  jus  praedictum  tantum  solvere  ten» 


i 


eng 
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2  speciario  om.  B  |  s  et  si  forte  aliquo  casu  infra  *-  exigendo  i 
lìbet  aphotecarìo  B  |  seu  a  rigatterìo  E  [  9  et  si  forte  aliquo  cas 
teneantur  om.  B  [  12  cafesi  et  motufei  B  |  jj  cum  dictis  cafcsfs  et 
lucrari  intendit  oleum  TB  |  ì$  Di  cko  AD  |  a  qualibet  extero  Bruhnbc 
tate  Syracusana  B  |  17  si  fuerint  a  cafesis  quatta gintn  olii  B  |  quadraj 
fucrint  cafesi  B  |  19  ad  centum  supra  B  |  cafisum  unum  B  |  21  cafcs 
B  I  cum  qui  bus —facere  teneantur  om.  B  |  28  in  civìtatem  praedictam  fì 
unum  B  |  Item  a  salmis  duabus — tumminum  unum  om.  B  |  jo  Itcn 
B  I  51  Et  si  forte— ten<;antur  om.  B. 
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49.  De  vino  non  immitiendo  ex  alieno  territorio  in  civìtatem   Syra- 
ousarum  vel  eìus  territoriym* 

Ec  quod  nullus  tam  civis ,  qtiam  exterus ,  coiuscumque  condiiionis 
gradus  existat»  audeat  immittere  seu  immitti  facere  in  civitatem  Sy- 
icusarum  vinom,  praeterquam  de  vineis  civium  civitatis  eiusdem  exi-  S 
tcntibus  in  teniniento  seu  territorio  civitatis  ipsius  liim  per  mare  quam 
per  terram.  Quod  si  contrafeccrit  in  praemissis,  quilibet  civis  dictae  cìvi* 
itis  possit  libere  capere  vioum  ipsuoi  ad  opus  Regiae  Curiae  conser- 
andum;  et  si  voluerit  ipsum  fondere  in  tcrram,  sive  in  mare  conceda- 
jr>  eadem  fidelitate  nostra  et  haereduni  oostrorom  io  omnibus  semper  io 
Salva. 

In  cujus  rei  testimoniomj  certitudinem  et  cautelam  praesens  privile- 
}iutii  eidem  Universitaii  exiode  fieri  et  sigillo  Maiestatis  nostrae  pendenti 
|ussimus  communiri.  Datum  Noti    per  nobilem  Fridericum  de  Incisa  de 
JSacca  militem  regni  Siciliae  cancellarium ,  anno  Dominicae  Incarnationis   U 
tM**  ecc.**  XV!!].*"  mense  martii,  XIV  ejusdem,     l  Indictionis. 


50.  Quod  de    bonis    mariti  usque   ad    quartam    partem   dotalìs  pe- 
l^uniae  praeter  dotem  acquiritur  uxori. 

Fridkkicus  Dei  gratia    rex  Siciliae,   Notum  fieri    volumus   universis 

'^tam  praesentibus  quam  futuris  quod  cum  habuerit  inter  alia   teoor  peti-  20 

^tionis,quae  prò  parte  unìversitatis  hominum  civitatis  Syracusarum  nosirorum 

Sdelium  nostro  culmini  fyit  porrecta»  quod  illa  ex  consuctudinibus  dictae 

'civitatis  quac    dictat  quoties    matrimoiiium  dissolvitur    non  superstitibus 

libcris  per  obitura  mulierìs,  dos  revertitur  ad  dotaotem  ^  marito  verum- 

lamen  sibi  quartam  partem  pecuniae  dotalis    retinente ,  si  vero  per  viri  25 

I  de  non  itntnittendo  vinum  TDB  |  Questo  capitolo  fu  pubblicato  dall'  erudito 
scusano  Francesco  di  Paola  Avolio  nella  memoria  :  RappféHnÌan\a  Ugah  dei  diriih 
hanno  i  cittadini  siracusani  di  poter  introdurre  i  vini  mosti  prodotti  dai  loro  fondi 
aJUno  territorio,  Catania  1792,  pag,  8  |  3  ut  nullus  Avolto  e  Brunneck  |  4  gra- 
ius  existcns  Avolio  e  B  |  in  civìtate  syracusana  B  ]  5  preter  de  B  |  6  in  territorio 
territorio  Brunneck  |  7  Quod  si  quis  hoc  feccrit  Avolio  e  B  |  8  ipsum  om. 
ivouo  e  B  I  scrvandum  Avolio  |  9  ipsum  fandere  om.  B  |  in  terra  seu  in  mare  B  | 
^o  concedatur  et  fidelitate  nostra  et  B  |  nostra  om,  Avolio  )  17  Questo  capitolo 
del  J53J  rifonnò  il  cip.  ì6  delle  Consuetudini  di  Siracusa  approvate  nel  iìi8.  | 
jurc  mariti  et  uxoris  post  dissolutum  matrimoiiium  AD  ;  19  universìtatìs  tam 
JtL'KN'ECK  t  20  icnorem  petitionis  Brunneck  |  21  nostrorum  fidelium  ^-  dictae 
^viUtis  om.  Brunneck  |  24  per  mortem  mulieris  Tti  |  maritum  B  |  25  pecimìae  re- 
re  B  I  pecuniae  sìbi  retinere  T, 


IO  civitatis  praeaictae  praesentiDus  et  tutuns,  quoa  provision 
statutumque  nostrum  praefatum  ex  nunc  in  antea  in  p 
inviolabili  ter  observare  et  facere  observari. 

In  cujus  rei  testimonium  et  cautelain  praesens  set 
fieri  fecimus  nostro  sigillo  munitum.  Datum  Syracusis, 

15  Incarnationis  M.°  CCC°  XXXIIJA  die  XXVIJ.^  februa 
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CONSUETUDINI  DI  NOTO 


Ordìnatiofies,  Consuetudines  ei  Instituta  facta  et  edita  per  Universìtatem 

terrae  Noti,  et  consulta  deliberiiiione  et  suleniniiatibus  observatis ,  et  in 

hiis  iiecessariis  prò  bono  statu  et  nielioratiooe  terrae  pracdictae,  ad  ho- 

tnoreni  Sacrae  Regiae  Majestatis,  prò  legibiis  et  tamquam  leges  de  caetero 

[observanda,  derogatura  legibus,  constitucionibus,  coosuetudinibus  et  sta-    s 

iiis,  subscripiis  ordinationibus  forsan  adversaniibus,  oblata  nuper  cidem 

I  Riproduciamo  il  testo  delle  Consuetudini  secondo  il  manoscritto  cito  ne  rimane 
luci  Libro  Rosso  della  Biblioteca  Comunale  di  Noto.  Ne  facciamo  ÌI  confronto  con 
(redizione  dì  Littara. 

Indichiamo  le  varianti  con  queste  abbreviazioni: 

A^Ms,  del r Archivio  Comunale  dì  Noto. 

B=Ristarapa  dì  Consuetudini  fatta  da  Brunneck  (3881). 

Lr=LrTTABA,  Dif  uhus  Netinis ,  Panormì,  1 595  (png.  190-215),  ristampato  nel 
Thesaurus  aniiqu»  et  historiarum  SiciìiaCj  t.  XII,  Lugduni  Batavorum  1715» 

R=LiBRO  Rosso,  Ms.  della  Biblioteca  Comunale  di  Noto, 

S=:l^stampa  eseguita  da  Ss  ANO,  Lg  Nttim  Consuetudini,  Noto  1872. 

4  in  prò  R  j  et  prò  A. 
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Majesiati  Regiac  per  lacobum  Furcctum  et  Paulum  de  Cholo  i| 
versitatis  proprios  Syndicos,  et  per  eamdem  Majesutem  Regiam  q 
vldclicet. 
K,ì  I.  Viri  et  uxoris  bona  omnia,  et  a  quacumque  parte  perved 

5  tìUis  confunduntur  et  unum  corpus  eflSciuntur,  et  volcniibus  virf 
dividere  cum  filiis ,  lercia  pars  bonorum  debeiur  patri  ,  altera  ì 
rcliqua  tenia  fitio  vel  filiis.  Praemortuo  vero  patre  vel  matr^^ 
et  filio  vel  filiis  vivcntibus  cum  patte  vel  matte  supersttil^ 
pracmortui  cedit  filiisj  et  sic  iidem  filli  debent  habere  duas  pari 

to  unam    debitani  sibi  jure  naiurae,  alteram    pareniis    praemortu 
pracmoriaiur  lescaius,  eius  subitur  testamento,  duoimodo  in 
mento  de  tercia  sua  filios  recognoscat.  Si  vero  ptaemotiatu 
de  mobilibus  terciae  portionis  suae  prò  velie   suo    testati  ; 
[quomodocumque]  ea  mortua  fuerit,  cedunt  filiis  naiis  ex  ipsorun 

15  matrimonio.  Et  si  non  sunt  ei  mobilia,  potest   ex    stabilibus 

suae  usquc  ad  medietatem    valoris  dictae  portionis  suae  iuste 

testati, 

A.  2  2.  Ita  tamen  quod  sublatis  lucrìs  sordidis  et  male  quaesìtis, 

tantum  praefatìs  patri  et  matti  et  filiis  tercia  debeatut;  propt 

20  testator ,  idemque   oiaritus  et  pater  in  ultimis  suìs ,  vel  quolil 
periculo  constituius  vel  constituendus  in  brevi,  puta  ad  bellum 
ubi  imminet  mortis  periculum  sii  iturus>  iuraverit  de  sordidis 
male  quaesiits  habere  se  aliquid ,  illud  vel  tantundem  de  univ 
monio,  tamquam  restituiioni  subiectum,  sicut  et  alia  constantis 

25  [debita],  deducatur,  per  patrem  vel  per  quem  ipse  consiituerii,  il 
ablatum  fuerit ,  vel  piis  locis  tesign^ndum  ,  et  residua  lantun 
filiis  ac  patri  per  lerciam  dividantur ,  ne  mariius  et  pater  in 
lugeant,  et  uxor  et  tìlii  itrationabiliier  lucritaciant  aliena.  Sì  v 
in  ultimis  nec  io  mortis  periculo  consiitutus,  vel  in  brevi  coi 

jo  sed  in  senectute  vel  senio  ,  quo  casu  non  est  verisimile  ipsi 
salutis  immemorem  deierare,  et  iuraverit,  ut  praedictum  est,  li 
et  male  quaesita  se  habere,  ita  demum  de  medio  ea^  ut  ptac 
detrahat,  si  incoiitinenii  infra  nieasem  ad  tardius  manualitcr  rei 
superius  est  expressum. 


i 


4  pervenìein  R  |  5  et  unum  corpus  efficiuntur  om,  Brunneck  | 
vel  filiis  om.  B  |  13  de  eoruni  tertia  LSB  ]  14  quantumcumque  R  |  quG 
L  I  16  suae  om,  L  |  17  ìuxta  extìmalum  LS  1  iuxta  extìmalioticm  A  |  ji 
tani  B  I  18  tamen  ut  LSB  l  21  in  onuB  \  vcl  alibi  R  |  vel  alio  LSB 
deinde  L  |  24  et  alias  SLB  |  25  debito  LR  1  26  vel  residua  B  |  2S 
saluti  R  I  degerarc  R  |  degeratur  A  |  et  iuravit  LSB  |  jj  sic  infra 
incontinenti  A  J  ad  summura  praescnli  pecunia  LSB. 
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3.  Vir  praemortua  uxorc,  vel  uxor  praemoriuo  marito,  ad  secunda  t.a.j 
vota  cum  sua  lercia  potest  transire  libere,  et  tercia  illa  cuni  bonis  secundi 

viri  vel  secundae  uxoris,  natis  filiis,  unum  corpus  efficiuntur;  quo  vel  qua 
mortua  ab  intestato,  omnia  bona  illa  in  tres  partes  dividuntur,  quorum 
tenia  debetur  viro,  vel  uxòri  superviventi,  tertia  filiis  ipsius  secundi  matri-  5 
monii,  et  in  reliqua  tertia  praemortui  tam  filii  primi  quam  secundi  ma- 
trimonii  succedunt  in  capita.  Si  vero  testamentum  condiderit,  et  de  tercia 
filios  primi  matrimonii  non  recognoverit,  tamquam  ab  intestalo  filii  suc- 
cedunt. 

4.  Debita  quae  apparuerinl  tempore  primi  matrimonii,  solvi  debenl  io 
de  bonis    filiorum  primi  matrimonii,  et  etiam  de  tertia   cum  qua  pater  t.a.4 
vel  maier  ad  secunda  vota  transivit.    Debita  vero  facia  tempore  secundi 
matrimonii  solvi  debenl   de    bonis  secundi   matrimonii,  et   de    praedicta 
tenia,  quae  cum  ipsis  filiis  natis  confusa  est.  Debita  vero  quae  raiionabiliier 
facta  [apparuerinl]  medio  tempore  intcr  primum  et  secundum  matrimo-   15 
nium,  de  communibus  bonis  solvi  debent. 

5.  Viro  praemoriuo  filiis  non  susceptis ,  mulier  superstes  dotem  et  t.a.  5 
dotarium  suum  consequi  debet;   ci  si  non  tuerit  doiarium   constituium, 
quod    dieta    uxor  habeat  omnia  vestimenla    sibi    facta  a  dicto  viro  suo. 
Reliqua  bona  praemortui  ab  intestato  pertineni  ad  proximiores,  ex  testa-  20 
mento  lamen  pertinent  ad  eos,  quibus  ipse  in  testamento  reliquerit.  Uxore 
praemortua  exiinguitur  dotarium,  et  dos  ad  dotaniem  revertitur,  et  resii- 
tuiiur  in  hunc  modum,  videlicei  quod  omnia  bona  stabilia  data  in  dotem 
restituantur  statini  dissoluto  dicto  matrimonio,  ci  de  quantitate  pecuniae 
datae  in  dotem  tres  partes    debent   restitui    tantum  ,  infra  sex  menses  a  25 
die  dicti  soluti  matrimonii  in  antea  numerando.  Sed  si  vir  voluerii  eam 
sepelire  propriis  sumptibus,  habeat  seu  habere  debeat  de  lecto  sibi  dato 

in  dotem  mataracium  unum,  plumatium  unum,  par  unum  linteaminum, 
cultram  unam  de  melioribus;  tota  vero  alia  roba,  arnesia  et  jocalia  data 
in  dotetii,  quatenus  exiant  et  apparent,  restituantur  statini  dissoluto  dicto  30 
matrimonio.  Et  si  dieta  uxor  testari  voluerit,  potest  quidem  de  mobilibus 
usque  ad  quartam  partem  ipsorum  tantum;  de  stabilibus  autem  minime, 
nec  marito,  nec  extraneis. 

6.  Pater  et  maier  viventes,  si  voluerini  filiam  viro  tradere,  licei  eis  t.a. 6 
dare  de  bonis  suis  prò  velie  eorutii.  Si  vero  [filium]  emancipare  voluerint,   35 

3  efficitur  B  |  9  succedant  LSB  |  11  ex  bonis  LSB  |  ctinm  ex  LSB  |  13  debent 
ex  LSB  I  ci  ex  B  |  et  praedicta  tertia  LS  |  15  apparuerunt  RA  I  apparucrint  L  |  16  ex 
communibus  LSB  |  25  pecunia  data  R  |  26  numerando  A  |  numerandos  SB  |  27  de- 
bet R  |  29  culcitram  LSB  |  cultram  A  |  29  jogalia  LS  |  35  prò  voluntatc  LSB  |  fi- 
liam RAL. 
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de  tenia  eorum  possint  el  prò  velie  suo  dare  uhm  partem  sii 
gcntem  de  tcrcia,  quaui  cum  fratre  vel  frntribas  habei  communi 
si  orancs  filios  vcl  tìliis  torUmiliaverint  et  partem  eorum  acceptì 
pairem  et  matrem  reliqua  bona  dividantur. 

5  7.  Paire  mortuo ,  filiis  minoribus   cum    maire    remaiieniS 

•  7  minori  aerate  praemortuis  vel  ab  intestato,  bona  eorum  stabìlia 
nerint  eis  a  maire ,  ad  eamdem  revertuntur  ;  si  a  patre  pervei 
proximiorcs  pairis.  Similiter  praemortua  matre,  patre  superstite  re 
De  mobilibus  lercia  pars,  quae  eis  iure  suo  fpcrvenerit] ,  ad  j 

lo  matrem  supcrstitem  devolvitur,  Reliqua  vero  lercia  quae  iun 
vel  maternae  successionis  eis  acquisita  est,  ad  proximiores  patr 
vel  mairis  revertitur.  Ita  tamcn  quod  pater  superstes  ha  beai 
debeat  usumfructuiii  omnium  bonorum  stabilium  donec  vixeri< 
vero  parente  pracmoriuo,  et  filiis  eorum  in  minori  aetate  vel  a 
postea  defuiiciis ,  bona  eorum  stabilia  ad  eamdem  partem  revf 
qua  pervenerunt.  De  mobilibus  vero  una  medietas  ad  proximi 
revertitur,  alia  ad  pruximiores  mairis  devolvimr.  Utroque  pareo 
filius  eliam  lactus  maior  de  bonis  commnnibus  porcionem  petere 
8.  Si  mortua  inatre  filius  factus  maior  noluerii  in  familia  pai 

2o  sed  per  se  voluerit  vivere,  et  filius  non  habeat  unde    possit 
faculiaiibus  vel  industria,  quod  pater  teneatur  aut  praestare  fili 
decentia  secundum  facultates  suas,  aut  terciam  a  maire  praeir 
venientem.  Et  si  pater  convolaverìt  ad  secunda  vota,  cogatur 
stare  filio  dictam  lerciam  partem  a  maire  pervenienrem,  et  ne 

2)  Reliquam  lertiam  cidcm  filio  iure  naturali  debitam,  pater  qucMi 
CTum  sibi  retinere  potest ,  proprietate  lamen  filio  reservaH 
praemorruo,  et  maire  superstite,  si  filius  in  communi  cum  w 
nokierii,  duas  partes  sibi  coniingenies  ab  ipsa  matre  petere  | 

IO  9.  Filio    nato  et  praemortuo ,  patre  et  maire  supersiiiibi 

30  eorum  in  lercia  eiusdem  filli  prò  medieiate  succedi i,  et  sic  < 
inier  eos  sunt  communia.  Hi  in  hoc  casu  viro  defuncto,  ux< 
habet  et  habere  debeat  dtmidiam  partem  suam  omnium  dictoruf 
salvo  jure  cognatis  eiusdem  viri  legiiimis  successoribus ,  si  1: 
stabilia   provenienria  ex  pane  dicti  viri  ,  reiinendi  ea  prò  « 

I  tenia  sua  LSB  |  prò  voi  untate  sua  LSB  |  ei  contingentem  LSB 
tribus  LSB  I  ^  cfamilia verini  ALSB  |  partem  jlli  suam  acceperint  LSB  | 
LSB  I  7  ad  cadcni  S  [  revcrtantur  SB  |  et  si  a  patre  LSB  |  8  similiter 
pervenit  RB  |  provcuit  LS  |  12  tamcn  ut  LSB  (  20  vel  et  filius  LSB  |  2 
I  alimenta  de  tenia  LSB  (  52  suam  om,  B  |  34  rctincndo  R  |  retine 
fuerini  LSB, 
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iuste  aestìmata  valere;  et  viceversa  salvo  jure  cognatis  dictae  uxoris  le- 
gitimis  successoribus,  si  bona  fuerint  stabilia  provenientia  ex  parte  dictae 
uxorìSy  retinendi  ea  prò  quanto  fuerint  iuste  aestimata  valere.  Ita  quod 
dieta  uxor  superstitibus  sibi  pareniibus ,  vel  fratribus  vel  sororibus  aut 
filiis  fratrum,  vel  sororuiii,  non  possit  testari  de  bonis  dotalibus,  seu  de  s 
bonis  quae  sibi  pervenerunt  ex  alìqua  successione,  nisi  usque  ad  quartam 
partem  dictorum  bonorum  suorum.  Dictis  vero  personis  non  extaniibus, 
seu  aliqua  ipsarum,  quod  possit  testari  et  disponcre  ac  relinquere  omnia 
bona  sua  ad  velie  suum. 

Viro  et  uxore  sine  dote  et  dotano  ,    cum    uterque    niliil    in    bonis   io 
habeaty  matrimonium  contrahentibus ,  filiis  non  susceptis,  [vel  susceptis] 
et  praemortuis,  quaecumque  acquisita  sunt  bona,  communia  sunt. 

H).  Minor  post  quartum  decimum  annum  testari   potcst    et    octavo  t.a.  n 
deciaio  anno  completo  maior  efficitur  ,  et    deinde  res  suas   Icgitime  ad- 
ministrat.  1 5 

11.  Nullus  contractus  privatus  valet  aut  tenct,  nisi  a  duobus  vel  più-   t.a.  17 
ribus  testibus  idoneis  fuerii  roboratus. 

12.  Facta  vel  pacta  a  partibus    in    aliquo  compromisso    sub  poenae  t.a.  19 
apposicione  [tìrmanturj  arbitrorum  sentcncia  in  civili  negocio. 

13.  Vir  et  uxor  susceptis  filiis  ex  ipsorum  jugalium  matrimonio,  et  20 
constante  matrimonio  possint  vendere  ec  alienare  et  obligare  quaecumque  t.a.  18 
[bona]  voluerint,  tam  mobilia  quam  stabilia,  sine  consenso  dictorum  lìlio      "^' 
rum  suorum;  et  quod  dieta  venditio  seu    obligatio,    [seu  alienatioj  facta 

per  dictos  jugales  sine    consensu  dictorum  filiorum    suorum    sit    rata  et 
firma,  et  nullo  modo  seu  causa  a  dictis  filiis  eorum  possit  rctractari.        25 

14.  Filia  vero  maritata  et  dotata    non    admictitur    ad    successionemi>ii^Aas.\ 
reliquorum  bonorum  parentum  suorum,  sed  illa  bona  residua  remaneant 
fratribus  et  sororibus  non  maritatis  in  fanùlia  dictorum  parentum  suorum, 

vel  alterius  eorum  remanentibus,  nisi  sit  decepta  in  dote  ultra  dimidiam 
partem  contingentem  ipsam  tempore  dotis  constiiutae  ,  in  quo  casu  de-  30 
ceptionis  computatis  dotibus,  una  cum  fratribus  et  sororibus,  decepta 
mulier  [in]  parentis  defuncti  liaereJitate  succedat.  l:t  si  alii  filii  vel  filius 
praeter  dictam  maritatam  non  supersint,  ipsa  non  obstante  quod  maritata 
et  dotata  fuerit,  admictatur  in  haereditate  praedicta. 

}  retinendo  R  |  retinendo  ca  quanti  justc  fuerint  LSB  |  ita  ut  ÌSll  \  5  et  soro- 
rum  LSB  |  7  non  existcntibus  LSB  |  9  ad  libitum  suuni  ALSH  |  io  nil  in  LSH  |  11 
vel  susceptis  L  |  14  efficiatur  RLSB  |  18  in  om.  B  |  19  firmata  R  |  firmantur  ALSB  | 
21  possunt  LSB  |  22  bona  AL  |  bona  Oin.  R  |  23  seu  alienatio  AL  |  seu  alienaiio  oy>i. 
R  I  25  seu  cassa  Sbano  |  caussa  Brun'niìck  \  30  contingentem  sibi  L  |  32  in  L  |  in 
om*  R  I  hacreditatcs  LS  |  haercditatcm  B  |  Quod  si  L  |  33  supersit  RSB, 
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>m.  /  16-  Si  filius  vtil  filia  absqiic  coaàeasu  pairis,  qui  parteii 

uxoreni  vcl  viruni  duxcrit^  pater  non  cogatur  stbi  dare  parj 

suoruni  patrìmonialiuni  in  vita  sua, 

siiu  8  16.  Si  tilia  vcl  soror  luvenili  calore  deviavent  et  lui 

5   postea  nupserii  ^    vel  innupta  rcmànserit ,    pater   svve    raaicr 

fraircs  non  cogantur  inviti  dare  eideai  partem  bonorum  sua 

SII,  9  17.  Si  quis  aui  si  qui  filiorum  liberati  a    patria  potestat 

eniancipatione  patris,  aut  remaneaies  orpliani  mone  suae  m 

serint  post  morteni  alterius  parentis  infra  pupillareui  aetatenc 

IO  maiorcs  nullo  condito  testamento ,  fraires  et   sorores  ex    ed 

matrimonio  suscepti  veniant  ad  successìoneui  eorum  aequaliu 

parente  superstite ,  aliis  tratribus  et  sororibus  alterius  mamg 

potibus  a  successione  detuncti  fratris  exclusis.  ^M 

SIR.  IO  i8>  Maritus  vel  uxor,  seu  ambo  similitcr  de  rebu»»  siSw 

tj  doicm  cullatis  niliil  possint  vendere,  vcl  alienare,  nisi  dota 
haercdc  consenciente  aut  gravi  nece<;sitate  urgerne,  de  qua  * 
feste  constabic ,  liberis  ex  matrimonio  ipsorum  mariti  et  uxi 
creatìs.  Et  in  casu  quo  maritus  sit  prodigus  vel  dilapidati 
dictorum  bonorum  stabìlium  doialium  nullo  modo  fieri  poi 

ao  19,  Si  maritus  absque  consensu  uxoris  snae   tìdeìusserii 

stR*  li   causa^  tam  in  criniinalibus  quam  in  civilibus  causis  ,  uxor  i 

de  rebus  in  dotem  ipsi  marito  collaiis,  nec  de  parte  eam  e 

bonis  acqiìisitts  per  ìpsam  et    dictum  virum    suum ,    fideius 

mariti  sui  adimplere,  liberis  extantibus  ve!  non  extaniibus. 

as  20,  Viro  ab  inrestato  defuncto ,    vel    eodem  testato ,  [ 

SIR,  12  tutore  disposilo,  uxor  superstes  fitioriim  suorum  pupillorum  t 

possit,  si  tuerit  honesia  et  diligens  adminisiratrix ,  quamdìii 

vota  non  transierit.  Si  vero  ad  secuiida  vota  con  vola  vcrit,  tv 

si  berit  ad  administrandum  idoneus,  auihoritate  Curiae  ips 

jo  rum  tutelam,  facto  inventario  de  bonis  coruni,  gerere  poss 
tutor  legitimus  non  fuerit ,  Curia    ex  officio  suo  idoneum 
tutorem  constituat.  Post  mortem  vero  praedicti  patris    infn 
fìant  cria  inventaria  de  omnibus  bonis  filiorum,  omnibus  [i 
latibus  observatis  quae  in  talibus  requiruntur;  quorum  unu 

j>  Curiaè  terrae  eiusdcm,  aliud  pencs  proximiorem  et  digni 
t^uineum  ipsoruii;  pupillorum  ex  parte  defuncti  patris,  e^ 
ipsum  tutorem  siquidcm  deponaiur.  ■ 

1  qui  partcìn  non  habucrit  om,  LASB  |  2  lì  dare  LA  |  ij  e  su< 
possunt  R  i  i6  prrivi  nccessìtau-  Sbano  |  22  ei  contingente  B  |  2^  et 
p  patris  om.  LSB  |  intra  LvSB  |  5  j  on)nìt>us  iure  R  |  iuri^  L  |  H  ai^ 
tìcm  om*  A  |  dcponantur  RI^, 
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21.  Imminente  iusta  necessitate  prò  qua    res   minorum   obligari  de-  sir.  19 
beant  vel  alienari,  necessitatis  causa  per  Curiam  summarie  cognita,   pos- 

5Ìnt  res  minorum  cum  authoritate  tutoris  ^  si  habent ,  et  si  non  liabent 
per  Curiam  sibi  dati,  cum  decreto  curiae  obligari  vel  alienari,  nunquam 
deinde  retractandae.  5 

22.  Data  alieni  possessione  rei,  de  qua  agitur,  per  contumaciam  ad-   t.a.  2$ 
versarii  causa  rei  servandae ,  sive  ante  contestatam  sive  post  contestatam 
litem,  si  intra  dies  quinquaginta  se  in  judicio  praescntavcrit,  data  fideius- 
soria cautione  iudicio  sisiendi ,  actore  citato  et  praesenic ,    possessionem 
recuperat;  perseverante  vero    in    contumacia  usque    ad    nienses    quatuor   'o 
inclusive  apud  eum,  cui  data  fuerit,  remanebit. 

23.  Fratribus  nolentibus  in  communi  vivere  et  volentibus  paternam  t.a. 30 
vel  maternam  haerediiatem  inter  se   dividere,    malori  natu  datur  divisio 
celebranda,  minori  porcio  cligenda  concedatur,  et  sic  gradatim  usque  ad 
maiorem.  ^5 

24.  Duabus  de  causis  contractus  cabellae  rescinditur,  prò  vendicione  t.a. 31 
et  [danda]  dote,  praeterquam  si  rei  dominus,  qui  in  cabella  dederit,  ex- 
presse se  obligaverit  non  posse  prò  neutro    istorum    cabellam  infringerc 

vel  impedire,  ac  renunciata  consuetudine  terrac  Noti ,  quia  omnis  con- 
tractus ex  convencione  legem  accipit.  20 

25.  Domus  locata  auferri  non  potest  ante  constitutum  tempus  loca-  t.a. 32 
tionis,  praeterquam  si  dominus  qui  locat,  in  ipsa  domo  habitare  voluerit, 

vel  res  suas  ex  necessitate  in  ea  reponere.  Si  vero  conductor  ante  fini- 
tum  tempus  conductionis  ad  propriam  domum  postea  per  eum  acquisi- 
tam  ad  habitandum  migrare  voluerit ,  seu  ad  alias  terras  domicilium  ^s 
mutare,  potest,  exceptis  tabernis  et  domibus  locatis  in  quibus  impositum  sit 
vìnum,  dummodo  transacti  temporis  solvat  loerium,  ultra  non  tenetur.  Lo- 
cator  vero  domus  prò  pensione  sibi  non  soluta  potest  per  se  res  in  domo 
inventas  nuferre  et  retinere  donec  pensio  sibi  solvaiur  usque  ad  octo 
dies ,  quibus  elapsis  si  conductor  requisitus  non  solverit ,  locator  possit  3^ 
ipsas  res  vendere  sine  licencia  Curiae,  debita  tamen  subhastacione  prae- 
missa. 

26.  Si  quis  pecuniam  mutuaverit  ad  taxillos  vel  ad  quemlibet  ludum   t.a. 34 
perdicionis,  ei  actio  denegatur  et  mutuatam  pecuniam  amittit.   Si  autem 
promiserit  aut  convenerit,  [seu]  iuraverit  aliquid  dare,  is  cui  promissum    35 

I   obbligare  S  |  2  ex  necessitatis  L  I  4  illis  datiim  LS  |  illis  dati  B  |  7  adversariis 
L  I  ante  om.  S  |  14  porcio  R  |  optio  eligenda  LASIi  |  sic  ^radiatur    ALSB  |  17    data 
dote  RL  I  danda    dote  Cfr.  Testo  Antico  ,  c.  31  |  si  om.  L  |  qui  locaverit  LA  |  iS 
Pro  altero  istorum  LA  |  19  vel  renuntiata  L  |  27  solvat  conductionis  praetium  LA  | 
teneatur  AL  |  28  in  ca  existentcs  auferre  AL  |  35  se  juraverit  R  |  seu  L. 
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est  actronem  noti  habei,  et  datura  non  repetitur,   cum   in 
melior  est  conditio  possidentìs, 

27,  Vendici ones  seti  distraci» ones  rerum  maiorum  prae 
absentium,  citatorum  vel  contumacium,  prò  debiiis  prò  quibu 
publica  instrumcnta ,  per  curtam  baiali  ei  judicum  tcrrae  du 
causae  cognitione  tactae,  permanebunr, 

28.  De  soliicionibus  auiem  mercedis  vel  solidorum 
rum,  vincaiorum,  agricolarum,  tabernariorum  vel  quorumcii 
vitoTum]  et  operariorom  conductorum  ad  anaum  vel  ad  me^ 
extalìuni,  fidci  et  juranienio  patroni  siabitur  usque  ad  iareno>  ! 
et  medium,  fetj  deinde  in  untea  usque  ad  tarenos  auri  quinj" 
et  uni  testi  credatur,  nisi  levis  aut  reprobabilis  sit  persona  >  | 
secus  probetur  per  operarium  vel  locatum  ;  ita  lamen  quod 
fucrit  intcr  patronum  seu  conduciorem  ,  et  personam  locao 
[et]  scrvitìa  suae  persoaae,  de  solidis  seu  mercede ,  quod  ip 
quae  locaverit  opcras  suae  personac  non  possit  petere  nisi 
mercedem  unìus  mensis ,  et  quod  dicto  patrono  credatur^i 
mercedis,  ut  praedictum  est.  fl 

29-  Et  si  torte  persona  locata  infra  tempos  locationis 
conductoris  inlicenciata  recesserit,  teneatur  restituere  patrono 
cedem,  quam  receperat  ab  eodem^  dummodo  ex  malicia  vel 
patroni  hoc  non  eveniat.  Si  vero  patronus  infra  dictum  temp 
sine  iusta  causa  licenciaverit  soldancrium  vel  servitorem  ,  qu 
tronus  totum  cooventum  praecium  mercedis  seu  loherii  ^^ 
teneatur.  ^ 

30,  Et  conscquenter  provisum  est  et  statutum  per  t 
praedictam  quod  nulla  multer  quae  publice  prostituat  se,  vel 
stum  sui,  in  coiivicinio  [honestarum]  ncc  in  domo  conducta, 
propria  debeat  liabitare;  quia  saepe  conti ngit  quod  una  o 
totum  gregem  contaminar,  sic  et  muiieres  pravae  et  inhone* 
pudicitiam  suis  maculis  sordidare. 

31.  Ut  habitatores  dictae  [terrae]  fertilitatibus  gaudeant 

2  melior  sit  L  |  8  vìnitorum  LA  |  9  servicionim  RL  |  io  ad  exta 
liutn  ora.  LA  |  tiomini  LA  |  1 1  ctiam  deinde  R  [  medium  deìnde  L  |  et 
e.  aS  J  in  atitest  om.  L  |  illìs  et  unì  L  \  12  creditur  RL  |  nm  Icnis  S  | 
nisi  etìam  L  |  jj  ut  si  quaestio  L  |  14  intcr  dominum  L  |  oper.im  L 
et  L  I  16  opcras  suas  L  |  17  et  dlcio  domino  credatur  L  |  20  conduci 
missa  rccesserit  L  |  restituere  domino  L  |  22  protcrvttate  domìni  L  | 
LA  I  25  causa  dìmìserìt  operarium  vel  servitorem  LAB  (  quod  om,  LS 
miiius  L  f  mercedis  eì  solvere  LAS  |  28  honcstate  R  |  honesto  stare  i 
Cfr.  SrRACUSA,  e.  43  {  29  habitare  possit  L  j  p  terrae  om*  K  |  ter 
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statutum  et  ordioatuni  est  ut  quarumcumque  mercium  ad  praedictam 
terram  adductarum  et  venditarura,  prò  usu  domorum  eomm  habeant 
ponionem  prò  eodem  praecio  tantum  quo  emptae  prìmitus  exilterunt, 
infra  tres  dies  posiquam  fuerint  vendjtae,  praestito  tamen  per  ilkim  qui 
huiusmodi  sortem  vokierit ,  quod  nierces  ipsas  ad  opus  proprium  ,  ut  S 
supra,  voluerit,  debito  sacramento. 

32.  Acatapanì  terrae  ìpsius  (eo  quod  retroactis  temporibus  liuiusmodi  sm*  48 
Acatapani  apotecariis    diversas    exactiones    et    extorsiooes   irrogare  sole- 
bant) ,  recipiant  a  quolibet   apotecario  seu  rigacterio  et  buccherio   lerrae 
ipsius  prò  mercatura  rotulorom  et  aliorum  ponderum  et  mensurarum  per  ><^ 
totuQi  annum,  tarenum  unum.  Et  si  forte  alìquo  casu  infra  dictum  annum 

dicti  rotuli  et  pondera  seu  mensurae  amitterentur ,  quod  praedicti  aca- 
tapaoì  rotulos  [ipsos]  et  ipsa  pondera  [seu  mensuras] ,  nullo  praecio 
propterea  eis  soluto,  niercari  flicere  teaeantur,  Item  de  quolibet  quariuchio 
taberon:*:  grana  decem ,  et  prò  quartuchio  burgensis  gr  V,  Item  prò  'S 
iustatura  tumini  gn  quinque,  etiam  prò  quartuchio  molendint  gr.  quioque. 
A  patronis  vero  et  mercatoribus  vendentibus  seu  vendi  facientibus  carnes 
ad  rotulura  seu  haedos  seu  agnos  vivos,  nullum  jus  praedicti  Acatapani 
cxigere  seu  recipere  teneantur.  Item  si  aliquis  exterus  pisces  aut  oleum 
ad  vendendum  ad  praefatam  terram  apportaverìt,  Acatapani  ipsi  prò  jure  20 
pooderutn  seu  mensurarum,  ad  rationem  de  rotulo  uno  tantum  prò  quolibet 
catitario  ipsorum  pisciom  seu  oleì,  possint  exigere  et  habere;  a  cantarlo 
vero  dimidio  ìnfra^  nihil, 

33.  Item  quod  nuUus   de   terra    praedicta   possit  et  valeat  exercere 

Ichoreas    noctis    tempore  cum  brandonis   cerae,   sub  poena  unciae  unius  ^> 
Universitaii  ipsius  terrae  solvendae  ab  eo  qui  conirafecerit,  ob  contemptum 
consuetudinis  praefatae. 
34.  Ut  omnioo  singulis  turbationis  materia  superflua  auferatur,st;itutum  ^^^-  4o 
et  ordinaium  est  quod  in  quocumque  funere  et  visita  cuiuscumque  defuncti 
seu  defunctae  fiat  visitatio  per  propinquos  vel  alios  homines  terrae  ipsius,   30 
JHa  die  scilicet  obìtus  defuncti  vel  defuoctae  usque  per  totum  diem  sequen- 
^Biem    et    non  ultra*  Nam  contra  huiusmodi  ordinationem    qui    temerarie 
^■ireDÌre  praesumpserit ,  solvat  prò  poena  augustales  duos ,  cuius  medietas 
^solvatur  lustitiario,  vel  capìtanio  dictae  terrae  Noli,  et  altera    medietas 


p         j  emptae  prius  LA  ]  4  intra  duos  vel  tres  dies  L  |  5  qwo  mercedes  L  |  7  huius- 
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commodis  dictae  Uni%*ersìutts  acquìratur,  dummodo  poena 
cìetur  per  luratos  tcrrac  ìpsius, 

35,  Si  animalia  alicuius  inveniantur  interencia  seu  facièni 
in  sato  seu  seminato,  segetibus^  vineis,  viridariis  seu  hortis  alicul 
S  quod  dominus  seu  patronus  dicti  seminati,  segetum,  vinearum,  % 
seu  hortorum  quibus  dictum  damnutTi  illatum  seu  factum  fu| 
venerit  dieta  animalia  inferencia  seu  facientia  dictum  damni 
autlioritate  propria  capere  ipsa  animalia  causa  emendationis  et  s 
sìbì  fìendae  de  dicto  damno.  Et  quod  de  inventione  dtctoruai 

10  inventorum  interencium  seu  faciencìum  ipsum  damnum,  credal 
fidei ,  et  iuramento  ipsius  domini  seu  patroni ,  cui  illatum  f 
fuerit  dicium  damnum.  Sed  si  dieta  animalia  non  fuerint  invcni 
seu  facientia  dictum  daEinum  a  dicto  domino  >  seu  patrono 
est  ipsum  damnum,  sed  ab  alio,  quod  eo  casu  est  neccsse  qt 

15  ventio    ipsorum  aoimalium  inferentium    ipsum    dannum  prob 
per  unum    testem  fide  dignum  ,  non  obstante  quod  testis    if 
vcl  famulus  patientis   damnum  praedictum,    Aestimatio  vero 
debet  fieri  per  personas  de  communi    parcium   voluntate  ad 
et  constitutas;  ita  tamen  quod  si  dominus  dìctorum  animalium 

ao  dicium  damnum  requisitus  ad  eltgendum  [et]  constituendum  dict 
per  quas  fieri  debeai  aestimatio  dicti  damni ,  noluerit  seu  di 
lacere,  quod  dìctu<;  dominus  seu  patronus  cui  factum  est  dictui 
possi t  eligere  licite  et  coosti  tuere  personas,  per  quas  fiat  seu 
dieta  aestimatio  ipsius  damni.  ^ 

^S  36.  Quando  aliquìs  in  venerit  in  seminato,  seu  segete,  vm§ 

seu  horto  eius  vel  patris  vel  patroni  sui  animalia  alicuius  h 
facientia  sibi  damnum  in  dictis  rebus,  licite  et  aothorìtate  pi 
capere  dieta  animalia  inverna  facientia  dictum  daranura,  et  ij 
potest  deducere  ad  terram  Noti   ad  cimiierium  ecclesiae   sa 

}o  de  eadem  terra,  ubi  debet  retinere  seu  retineri  fecere  eadem 
hunc  modum  videlicet:  si  dieta  persona  quae  duxerit  dieta 
plicueric  cum  ipsis  animalibus  in  ìpsam  terram  ante  meridien 
animalia  retinere  seu  retineri  facere  in  dicto  loco,  scilìcet  in 
terìo,  usque  ad  occasum  solis,  et  si  ante  occasum  solis  donad 


1  dummodo   poenae  L  |  6  factum    fuit  L  |  9   sibi   fadeodae  LSI 
LS  I  15  dictum  damnum  L  |  16  fìdei  dignum  S  |  19  tamen  ut  L  |  20  ad 
R  I  €t  constituendum  L  |  25  Quod    si   aJiquis   L  |  26   horto   suo  L  | 
LA  I  28  inventa  facere  L  (  ei  ea  potest  L  |  29  ad  terram  Notum  ad  j 
ad  cimiterìtim  —terra  om*  LASB  |  32  ea  retinere  LA  |  |}  scilicet 
om#  LASB. 
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antmalium  seu  alius  prò  eo  comparuerit,  qui  velit  sibi  pracstare  idoneam 
fideiQssoriam  cautionem  de  emendando  seu  reficleodo  ei  dictum  damnum, 
tenetar  ei  restituere  dieta  aiiiiiialia  domino  eorum,  vel  alii  prò  eo  praestanti 
dictam  fideiussoriam  cautionem.  Si  vero  usque  ad  occasum  solis  non 
comparuerit  aliquis  qui  praestet  dictam  fideiussoriam  cautionem ,  post  5 
occasum  solis  dicti  diei  tenetur    assignare  seu  assignari  Licere  dieta   ani- 

»  malia  baiulo  dictae  terrae  Noti,  Sed  si  dieta  animalia  adducta  applicuerint 
ad   dictam   terram    Noti    post    meridiem  ,    dieta    persona  quae    duxerit 
ipsa,  dcbet  dieta  aniraalìa    retinere  seu  retineri  faccre  in  cimìterio    prae- 
dictae  ecclesiae  usque   ad   occasum  solis,  et  deinde  debet  ipsa  animalia  io 
adducere  et  retinere  seu  retineri  facere  tota  noctc  in  aliquo  loco  tuto  ad 
cxpensas  domini  ipsorum    aniaialium ,  et  postea  die  sequenti  debet  ipsa 
animalia  reducere  ad  praedictum    cimiterium,  et  ibi  retinere  seu  retineri 
I     facere  ea  usque  ad  occasum  solis  ipsius  diei  sequeniis.    Et  si  non  com- 
■  paruerit  dominus   ipsorum   animalium  ,  seu  aliquis  prò  eo  ,  qui  praestet  15 
'     dictam  fideiussoriam  cautionem  de  emendando  seu  reficiendo  sibi  dictum 
damnum,  qood  post  occasum   solis   dtcti    diei   sequemis  debet  assignare 

tseu  assignari  fecere  dieta  animalia  praedicto  bajulo  ipsius  terrae  Noti. 
37.  Si  animalia  alìcuius  intraverint  vineas ,  viridaria ,  hortos  et  alia 
loca  clausa  alicuius  alterius ,  et  dieta  vinea ,  viridaria  >  horti  et  alia  loca  20 
sint  ita  clausa,  quod  boves  liabentes  conipedes  seu  pasturam  in  pedibus 
anterioribus,  non  pgssint  intrare  ipsa  loca,  dominus  ipsorum  animalium 
intraneium  ipsa  loca  solvat  et  solvere  debeat    prò    ipsis    animalibus  prò 

Ppoena,  seu  nomine  poenae  in  hunc  modum,  videlicet  prò  quolibet  ani- 
mali grosso  seu  bove,  iuvenco,  equo,  somerìo  et  [similìbus]  tarenos  auri  2j 
duos;  et  etiam  prò  quolibet  animali  minuto,  scilicet  ove,  capra,  porco 
et  [similibus]  granos  auri  doos,  cuius  poenae  una  medietas  applicetur  seu 
acquiratur  eommodis  Uni  versi  tatis  terrae  Noti,  et  altera  medietas  domino 
dictarum  possessionum  seu  locorum,  ita  tamen  si  dominus  ipsorum  lo- 
co rum  quae  dieta  animalia  intraverint,  leeerit  accusationem  huiusmodi  et  30 
Ipetierit  dictam  poenam  solvi. 
38.  Cum  effraenaius  aditus  intrandi  bea  clausa  alterius  sine  licentìa 
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domìni  scu  custodis   ìpsorum    praestet   materiam  infcrendi  in 
damnum,  quandocumque  res  ibi  exisientes  furtive  subtrahuntui 
est  quod  nuUus  intret  seu  imrare   audeat   vineas,    virldaria,  I 
quaclìbet  alta  loca  clausa  altertus  sine  licentia ,  conscientU    et 

5  domini  seu  custodis  dictarum  vinearum  ^  viridariorum  ,  ho 
aliorum  locorum  clausorum.  Et  si  aliquis  contrafecerit ,  et 
dictarum  possessionum  seu  locorum  accusaverit  eum  de  dicto  ! 
misso,  solvat  prò  poetia  seu  nomine  poenae,  augustale  uaucn, 
medietas  commodis  Universiiatis  terrae  Noti  acquiraiur,  et  alter 

IO  domino  possessionum  seu  locorum    praedictorum.    Ht    nihilon 

transgressor  huius  statuti  leneatur  emendare  et  reficere  damnui 

[illaium]  dicds  rebus. 

SIR,  35  39*  Quìa  sub  praeiextu  cessionis  iurium  et  actionum,  sic 

fraudes,  vexationes  et  exactiones  indebitae  fiunt,  et  saepius  con 

i^  deliberate  et  consulto  provisum  est  ac  praesenti  deliberatione 
tione  in  perpetuum  valitura  consiltutum,  quod  nuUus  possit  su 
que  tiiulo  seu  specie  contractus  cedere,  dare,  transferre  seu  m 
et  actiones  sibi  competencia  adversus  quamcumque  persooar 
[et]  occasione  alicuius  debiti  seu  cuìuscumque  rei,  in  qua    se 

20  [diceretj  se  habere  altquod  ius  ,  privilegiatae  seu  potenti  pc 
cuilibet  alii.  Et  si  centra  praesentem  ordinationem  scu  in  fra' 
nadonis  huiu^  ,  aliqua  cessio  ìurium  et  actionuin  facta  fuerit 
dieta  cessio  facta  fuerit  simulata ,  seu  prìvilegiàiae  vel  poteni 
quod  ipsa  cessio  sit  nulb^  et  nullius  roboris  vel  valoris.    Sì 

2  5  cessio  facta  sit  alii  personae  et  praetendatur  vera  esse,  quod 
ipsa  cessio  jurium  et  actionum  facta  sit,  vigore  dictae  cessionis 
aliud  petere  iiec  agere  seu  quaestioaem  movere^  u^c  ipsis  actio 
experiri,  uisi  post  elapsum  annum  a  die  dictae  cessionis  [in] 
merando  ;  excepio  si  cessio  iurium  et  acrionura  facta    fuerit 

30  et  solventi  debita  creditori  prò  debitore  principali,  quo  casu 

facta  fideiussori^  ut  praefertur,  stati m  sit  clHcax  ad  agendumj 

dictum  debìtum.  f 

40.  Cum  enxenia  seu  strina,  quae  iodistincte  a  quocumq 

fieri,  seu  dari  sponsae  post  Jispons;KÌonem  et    concubitum  5 

35   in  lecto  iacenti  seu  existenti,  videantur  extra  honestatera  essi 
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^cst  quod  nullus  faciat,  dct  seu  offerat  dictae  sponsae  dicto  die  sequenti 
post  disponsauonem  et  concubitum  in  lecto  exis  tenti ,  seu  alicui  prò 
pane  sua»  aliqua  eoxenia  seu  strinam,  praeter  parentes,  fratres  et  sorores 
sponsi  vel  sponsae,  qui  honeste  hoc  facere  posse  videntur.  Et  si  contra 

^|»raesentcm  ordinaiionem  tactum  fuerit,  tam  donans  quam  recipiens  dieta   s 
ixenia  seu  strinam,  scilicet  quilibet  eorum  vel  ipsorum,  solvat  prò  poena 
seu  nomine  poenae  augustales  duos,  cuius  poenae  medietas  una  applice- 
tur  seu  acquiraiur  commodis  Universìtatis  diciae  terrac  Noti  >   et   altera 
medietas  solvatur  lusticiario  regionis  seu  capttaneo  ìpsius  terrae. 

41.  Satis  dignum    et    rationabile  censetur    quod    quisque    secundum   i 
'laborem  commoJum  consequatur,  nam  spcs  commodi  prò  labore  inducit 

io  agendis  negotiis  solHcìtum  et  actentum,  et  si  prò  labore  commoJum 
non  speratur  aut  ex  hoc  negligens  cfficitur,  aut  quaeritur  materia  extor- 
quendi.  Igiiur  quia  olEcium  luratorom  est  onerosum,  et  in  multis  ratione 
officii  sustineant  gravami oa  et  labores,  provisum  et  per  praesentem  or- 
dinati onem  statutum  est  quod  quilibet  luratorum  terrae  Noti  prò  labore 
oificii  sui  toàus  anni,  habeat  et  habere  debeat  uncìas  auri  duas  ponderis 
jeneralis  de  pecunia  seu  rebus  Universitatis  dictae  terrae  Noti, 

42.  Res  stabilis  sita  in  dieta  terra  Noti  seu  eius  territorio,  si  ven- 
iaiur  alicui  ab  aliquo  prò  certo  praetio  pecuniae  tnter  eos  convento,  20 
consanguinei  usque  ad  terciora  gradum  (secundum  gradus  praerogativam 
«^endiioris  eiusdein  rei  stabilis)  possunt  ipsum  stabile  venditum  petere, 
txigere  et  ad  se  revocare  a  quocumque  emptore  ipsius  rei  stabilis,  eodem 
praecio  pecuniae  quo  [venditum]  fuerit,  infra  annum  ,  numerando  a  die 

"^vendicionis  ìpsius  in  anten;  ebpso  vero  anno,  a  recuperacìone  dicti  sta- 

Ibilis  excludantur.  Et  si  torte  consangumeus  vel  vicinus  dicti  stabilis  venditi 
extra  dictam  lerram  Noti  et  eius  terriiorium  habitaverit .  infra  annos 
duos  numerandos  ut  supra^  possit  recuperare  et  habere  stabile  venditum 
supradictum  ;  quibus  duobus  annis  elapsis,  minime  audìatur.  Et  si  extra 
Siciliani  aliquo  casu  habitaverit,  infra  annos  quatuor  possit  recuperare,  ut 
supra,  stabile  antedictum  ;  quibus  elapsis ,  a  recuperacìone  dicti  stabilis 
cxcludatur  omnino.  Et  si  forte  dictus  consanguineus    vel  vicinus  fuerìnt 

I requisiti  per  dicium  emptorem,  quod  habeant  tantum  dies  quindecim  ad 
recuperandum  stabile  supradictum. 
ì 
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§  I,  lus  prothomiseos  competit  tam  iure  vel  mtione  : 
contiguitaiis  loci ,  et  habens  prothomisim    ex    consanguinital 
tcrtiuni  grniìum  inclusive  a  fratnbus  seu  sororibus  numerandm 
ei  qui  habei  ex  contiguitatc  loci.  Eciam    qui    accepit    [per]  i 
S   rem  vendi  tam  stabilem  debet  resiitucre  iustas  expensas.        i 
s^R'S^  §  2.  Ecclesiae,  monasteria  ,  comites  seu    barones  lus    ji 

'^*^*^^  in  dieta  terra  Noli  et  eius  territorio  non  habeant  in  bonis  | 
venditis,  vicinis  seu  contiguts  eccle^iis,  monasteriis,  comitibo) 
nibus  supradiciis.  j 

lo  §  3.  Aniiquum  usum  in  jure  prothomiseos  in  terra  Natii 

^z  ^^  per  quem  pecunia  obtata  in  judicìo  prò   re    stabili  vendita   j 
alicui  fìdeli  personae  in  [deposito]  praestabatur  usque  ad  finedj 
ipsius»  in  melius  corrigentes  statuimus  et  ordinamus  ut  ipsa  p^ 
in  judicio  per  octo  dies  tantum  fide  dignae  personae  per    il 
ij  natur;  post  lapsum  vero  praedictorum  octo  dierum  ipsa  paf 
restituatur,  et  in  quaestione  suis  terminis  procedatur.       dH 
43-  Si  viro  prò  uxore  tempore  contracti  matrimonifli 
vcl  post  iundus  ,  hortus ,  solum  seu  casalenum    aliquod  dal 
dotem,  [et  in]  ipso    fundo  ,    horto ,    solo  seu  casaleno  con: 
20  aedìficaium  fuerit  aliquod  aedificium,  seu    fuerit  planiatum  i 
per  virum  seu    maritum  praedictum    durante  matrimonio    s 
uxor  praemortua  fuerit,  fiìlis  ex  codem  matrimonio  non  sui 
aedificiom  factum  in  hortis  ipsis    seu  casaleno ,    cum  introi 
spedante  ad  ipsum  aedificium ,  et  totum  qood    plantatum 
25   foent  in  dicto  fondo,  communiier  dividucur  inier  dictum  vir 
miores  venientes  ad  successionem  dictae  uxoris  praemortua 
in  rebus  praedictìs  in    partcm    fuerit    aliqaod  aedificium , 
insertum,  quod  in  ea  pane,  in  qua  fuerit  aedificatum,  piar 
sertum,  similiter  divisio  [fiat],  ut  superius  est  expressum,  I 
30   partibus  in  quibus  nihil  extitit  aedificatum,  plantatum  vel 
proximiores   dictae    uxoris    praemortuae  succedant ,   tamqt 
dotalibus  stabilibus^  eis  per  vìrom  restitutis. 
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44.  De  salario  lydicum. 

Antiquum  usum  praedictae  terme  per  quem  litigantes  in  Curia  civili 
terrae  Noti  duplicataai  tricesimam  exsolvebant,  videlicet  proqualìbet  uncia 
tarcnos  duos,  in  aielius  corrigendo,  statutuni  et  ordioatum  est  quod  luxta 
quod  observatur  in  Magna  Regia  Curia,  litigantes  in  Curia  civili    supra-   5 

icia  iustara  tricesimam,  videlicet  larenum  unum  prò  qualibet  uncia  solvere 
icneaotur  baiulo  et  judicibus  ipsius  terrae,  scìlicet  quaelibet  pars  ìpsorum 
lirigancium  granos  decem* 

45»  Quia  aquaeductus  qui  fiunt  in  viis  publicis  devastant  et  impe- 
diuut  communeni  aditum  seu  transUum,  et  ex  [his]  imminet  et  infertur  io 
periculum  transeuntìbus  per  ipsas  vias ,  statutuni  et  ordinatum  est  quod 
quilibet  qui  facit  aquaeductum  io  aliqua  via  publica  [sita]  seu  existente  in 
tritono  dictae  terrae  Noti  causa  ducendi  aquas  ad  irrigandum  vineas, 
Viridaria,  seminata  seu  aliquas  terras ,  quod  ttoeatur  et  debeat  in  ipsa 
vìa  publica,  ubi  est  sìve  fit  aquaeductus,  facere  seu  fieri  facere  pontem 
tali  modo,  quod  transeuntes  sine  impedimento  dicti  aquaeductus,  et  absque 
aliquo  praeiudicio  seu  periculo  possint  bene  et  decenter  traosire  per 
ipsas  vias,  sub  poena  augustalium  duorum,  cuius  poenae  niedietas  solvatur 
lusticiarto  r^ionìs  seu  capitaneo  dictae  terrae  Noti,  [et]  altera  medietas 
applicetur  commodis  Universitatis  eiusdeni  terrae. 

46.  Ut  de  salariis  debitis   notariis  publicis    prò    conPectione    instro- 
entorum  tam  contractuum  quaiu  testamentorum  dubitacio  aliqua  mioime 

oriatur,  statutum  esc  et  ordinatum  quod  si  qoamitas  pecuniae  seu  rei,  de 
qua  Eactus  est  dìctus  contractus  seu  testamentum  ,  sit  a  qninque  unciis 
auri  intra,  quod  notarius  prò  confectione  diciì  instrumenti  habeat  et  habere  25 
lebeat  tarenum  auri  unum.  Si  vero  dieta  quantitas  fuerit  ab  unciis  auri 
uioque  usque  ad  uncias  auri  vigiati,  noiarius  habeat  et  habere  debeat 
prò  confectione  dicti  instrumenti  seu  testamenti  tarenos  auri  duos.  Et  sì 
dieta  quantitas  fuerit  ab  uocìis  viginti  usque  ad  uncias  auri  quinquaginta, 
notarius  habeat  et  habere  debeat,  si  est  instromentum  contractus,  tarenos  50 
auri  tres,  et  si  sit  testamentum,  tarenos  aori  quatuor.  Sì  fuerit  a  dicia 
rquaotìtate  unciarum  auri  quinquaginta  ultra,  quod  noiarius  habeat  et  habere 
;debeat  prò  salario  confectionìs  instromentì  seu  testamenti ,  ad  rationem 
granorum  duorum  prò  qualibet  uncia. 

47.  Praetcrea  provisum  est  per  praedictara  Universitatcm  ac  salubriter  35 
ordinatum  quod  nuUus  possit   seu    debeat  tramittere  taxum    seu    herbas 
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venenosas  in  iluminibus  ezistentibus    in   territorio  terrae  Noi 
autem  contra  praesentem  ordinationem  temerarius   venire  pra 
in  poenani  augustalium  auri  duorum  se  noverit  incursurum, 
acquiratur  lusticiarìo  regionis  seu  capiuneo  dictae  terrae  Noti 

5  siuti  praedictae. 

48.  Pro  vitandis  periculis  quae  saepius  accidere  solent  h 
praedictae  terrae,  prò  salubrìori  statu  terrae  ipsias,  statutum  et 
est  quod  nuUus  possit    [nec]    debeat   ludere    ad    rundulum 
infra  media  dictae  terrae,    sub    poena  augustalium    duorum 

IO  Vallis  Noti  et  universitati  praedictae  ab  eo  qui  contrafecerit 
Amen. 

Datum  Messanae    anno    Dominicae  Incamacionis  M.°  C 
[die]  secundo  lunii,  VIIIJ.^  Indictionis.  Deo  gratias. 
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CONSUETUDINI  DI  CATANIA 


LuDOvicus  Dei  gratia  rex    Siciliae,    Notum    fieri    volumus  universis 

*tam    pracsentìbus,  quam  futuris    quod    prò    parte    universitaiis    Cathinae 

[nostroruinque]  fidelium  fueriint  praeseniatae  niiper  in  Curia  nostra  Con- 

iieuidines  civiuds  eiusdem,  distinctac  per    capiiula,    continentiae  subse- 

lueotis.  ^  S 

I  II  testo  delle  Consuetudini  viene  pubblicato  sul  manoscritto  in  pergamena  del 
ccolo  XIV  coDscr\^ato  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Catania» 

Indichiamo  le  varianti  con  queste  abbreviazioni  : 

h^Liber  Privilegiorum  civitatis  Cathinae,  Ms.  deirArchivio  Comunale  di  Catania, 

B^Rjstampa  di  Consuetudini  fatta  da  Brunneck  (1881). 

I  ^Intrigliolt,  Consuetudine^  Catimnses  distinctae  ti  ordina ta^t  Panormi  1591. 

M:=Ms.  della  Biblioteca  Nazionale  di  Palermo- 

N^=Nepita.  Cùniuetuàims  clarissimae  civitatis  Catinae,  P;mormi  1594. 

P=Ms.  della  Bibliorcca  Comunale  di  Palermo, 

U==Ms,  in  pergamena  del  secolo  XTV'  conservato  nella  Biblioteca  Universitaria 
dì  Catania* 

Z=Zappalà,  Urbis  Catinai  ConsuetudiniS  ex  tabulano  ilìmi  Senatus  accuratius  tU- 
prompiae,  Catinae  18 jk  L'antico  Ms,  dclP archivio  Comunale  di  Catania, 
su!  quale  fu  eseguita  Tedizione  dì  Zappala,  fu  distrutto  neirincendìo  del  1849. 
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SIRAOISA 
I  m. 


HAH  SUNT  CONSUETUDINES  CIVITATIS  CATH 

Et  primo  de  jure  pali  et  probaoione  damnì  dati  i 

I,  Quoties  coniingerit  damna  inferri  aliquibus    ìd   oltveti 
agris  CI  areis  et  eorunì  fructibus,  vd  rebus  aliis  hiìs  similibus  [ 
S  aliquorum ,  de  quo  per  testcm  unum  tantum  maiorem  annis 
non  sit  de  ciusdem  rei  vel  loci  custodia,  constiterit,  et  patrie» 
et  sub  custodia  ipsius  pernociaverint,    quod  prò  quolibet  an'U 
Ciiìuscumque  sexus,  bobus,  someriis  et  lumctitis,  si  fuerim  us^ 
decim,  solvaniur  patricio  per  dominum  animalium  prò    jure  * 
IO  decem  prò  quolibet.  Ei  si  fuerint  plura  quindecim  quotcumqu 
patricio  per  dominum  animalium  tareni  septem  et  granii  ded 
a  solucione  jurìs  stallagii  prò  dictis  anìmalibus  ipsorum  domit 
omnino, 
^m,  '  §  ^'  ^^^^^  P^ci  quolibet   ammali    parvo    scilicet    ovibus, 

u  porcis  utriosque  sexus,  usque  ad  summam  animalium  centu 
ginm,  granum  unum  solvatur  prò  quolibet;  et  si  plura  fuerint  e 
solvantur  patricio  prò  cisdcm  tareni  septem  et  grana  decem* 
§  2,  Iteni  prò  quolibet  animali  grosso  patricio  denunciate 
non  pernoctaverit]  cum  pignore  vel  sine,  dummodo  constet 
20  damno  illato,  medictas  praedicti  iuris  iuxia  speciem  et  il^ 
diciorum  animalium  persolvatur  ut  supra,  | 

§  3,  Item  si  patronus  animalium  praedictorura  vel  alter 
idonea  cautione ,  fideiussione  vel  pignoribus  datis   modo    et 
infra  in  seqoenti  proxima  consuetudine  continetur,  paratus  fu 
as  sibi  damnum  antequam  ipsa  animalia  patricio  assignentur  sei 
tur,  non  solvat  jus  praediccum  pali  qui  damnum  dedit ,  idÉ 

t  clarìssimae  e  ivi  tati  s  NB  |  Citanae  Z  |  2  Et  primo  ow.  Z  \  dati  % 
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quatuordecim  annorum  N  |  6  et  non  sit   1  |  8   aut   quocuraque   A 
sexu,  bovibus,  somariis  Z  |  bovibus  N  |  et  si  M  |  si  fuerunt  P  |  JO     _ 
solvat  P  I  quodcumquc  solvatur  M  |  11  t;irenos  P  |  et  grani  I  |  12  ad  so 
jnrìs  om.  N  |  anìmalibus  ipsìs  Z  |  ipsorum  dapna  P  |  ipsis  doTOÌms  1 1 
I  [  capris  et  1  |  caprìs  vel  ZA  |  aut   am^  N  |  16  granus   unus  I  |  quc 

17  solvatur  patritìo  IN  |  per  eiusdem  Z  |  prò  eiusdcm  A  ]  tarcnos    A 

18  dummodo  non  pernoctaverit  A2  ]  dummodo  non  pernoctaverit  <wi.  l 
modo  quod  I  |  20  damno  dato  et  ilbto  I  |  secundum  speciem  et  naturar 
M  I  ai  ut  supra  om,  M  |  22  vel  alius  prò  eo  N  |  2|  fideiussore  UN  h 
AIZ  I  vcl  pignori  datis  prout  M  |  datìs  onu  IN  |  prout  infra  et  N  |  ■ 
proxima  om,  1  \  reficere  sibi  IN  |  25  anteaquam  A  |  ipsa  om.  2  \  aiOT 
patricio  consignentur  N  |  26  non  solvant  I  |  qui  damnum  dedit  om.  I, 
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denunciavit  vel  assignavit  patricio  animalia  supradicca,  quia  ex  quo  emen- 
dam  suam  extitit  per  caucionem  idoneam  consecutus,  animose  agii  contra 
proximum  suum  ad  poenam.  Et  si  in  vineis  ,  viridariis  ,  oliveiis  ,  muris 
vel  fossatis  clausis  dieta  auimalia  damnum  dederint,  jus  praedictum  sol- 
vatur  patricio  duplicatuni.  Animai  vero  grossum  intelligatur  post  coni-  $ 
pletum  annum.  Appellacione ,  nullitate ,  supplicacione  et  querela  ipsius 
processus  vel  reprobatione  ipsius  testis  vel  dicti  aliquatenus  non  admissis- 

§  4.  Quod  si  agris  vel  areis  damnum  datum  sit,  emenda  fiat  habita  sir.  2 
consideratone  rei  et  temporis,  in  ea  specie  in  qua  fuit  satum  vel    area,      "^* 
in  quo  damnum  datum  est,    et   solvatur  emenda    tempore   recoUecionis   io 
victualium. 

§  5.  Animalia  patricio  assignata  ratione  danini  ut  supra,  non  resti-  sir.  2 
tuaniur  nisi  fuerit  fideiussio  praestita  de  damno  emendando,  qua  fideius-      ^' 
sione  data  patricius    eligat    arbitros    ad    extimationem  ipsius    damni ,  de 
communi  partium  voluniaie,  vel  ex  se,  altero  recusante,  secundum  quorum   15 
arbitrorum  quodcumque  iudicium ,  dictus    fìdeiussor   ad    damni    cogatur 
emendam. 

§  6.  Et  si  vineis ,  viridariis ,  olivetis  vel    hortis  et  eorum  fructibus  sir.  2 
aut  hortis  olerum ,    ferraginibus    et    hiis    similibus    damnum  datum  erit,      "' 
emenda  fiat  in  pecunia  numerata,  et  statini,  modo  quo  supra  facta  exti-  20 
matione,  solvatur,  appellacione  et  nullitate  vel  aliqua  quaerela  super  hoc 
aliquatenus  non  audiiis. 

§  7.  Si  vero  praedictae  vineae,  viridaria,  oliveta  et  alia  loca  clausa  noto 
fuerint  muris  vel  fossatis,  et  animalia  iniraverint  loca  praedicta,  quantum-   57  °i. 
cumque  damnum  non  inferant,  nihilominus  jus  pali  solvatur  patricio,  et  25 
lantumdem  domino  vel  patrono  praediorum  praedictorum  racione  ingressus 
praedicti,  clectione  servata  domino  praediorum  an  damnum  elegcrit  sibi 
resarciri,  an  poenam  praedictam  racione  ingressus  exi^^ere. 

§  8.  Item  si  aliquis  praedia  supradicta  habuerit    vel  aliquod  ex  eis, 
vel  sata  in  territorio    et    tenimento  mandrilis  alicuius  civitatis   Cathinae,  30 

I  praedicta  I  |  2  suam  evcrterit  N  |  calumniosc  egit  I  j  4  dcderant  M  |  jus  supra- 
dìctum  I  I  5  vero  om.  I  |  intelligitur  IZ  |  implctum  I  |  6  et  om.  I  |  nuUitatis,  supplica- 
tionis  AZ  I  7  reprobatione  testis  praedicti  aliquatenus  I  |  testis  praedicti  Z  |  vel  dicti 
aliquatenus  om.  N  |  8  Et  si  P  ;  in  agris  ZN  |  9  fuerit  satuni  I  |  fuit  factum  P  |  fuerit 
datum  N  I  IO  in  qua  damnum  IMl'N  |  et  om.  P  |  12  non  restituuntur  I  |  13  de  damno 
et  emenda  M  j  15  eam  altero  A  |  altera  recusante  I  |  etiani  altero  Z  |  16  arbitrum  A 
I  arbitrìum  NZ  |  quotcumque  I  |  ad  dandum  cogatur  I  |  19  et  aliis  M  |  20  et  om.  N 
I  21  quae  solvatur  N  |  et  om.  lANZ  |  25  licet  damnum  I  |  etiam  quod  damnum  N  | 
26  patrono  prò    dieta   ratione  A  |  patrono  praedicta   ratione    Z  |  27  domino  vel  pa- 
trono  praediorum  praedictorum  an  MN  |  praediorum    praedictorum  IZ  |  elegerint  M 
I  28  an  dictam  poenam  I  |  exigerc  om.  N  |  exigeret  AZ  |  29  praedicta  praedia  I  |  vel 
jUiquid  ZN  I  30  vel  tenimento  I  |  mandrialis  M  |  mandralis  A. 


SIR. 


—  124  ^ 
in  quo  sint  oves,  caprae»  porci  vcl  vaccac,  [et]  daiinucn  apparea 
praedictis  praediis  vel  segetibus,  et  consiei  damnum  fore  data 
cerias  animaliuui  huiusmodì  vel  modo  quo  supra,  ipsum  daro 
detur  super  animalìbus  supradictls  per  domtnum   ìpsorum  ani 
$  satisfacto  domino  [praedii]  praedicti,  custode^  teneaiuur  ad  illt 
dum  patrono,  impertita  Hccncia  dicto  patrono  de  i»olidis  vel  n 
custodis  sibi  retinere  quod  solvit, 

2.  De  personis  oreandis  offlcìalìbua  et  non  substìtuendìe 

^^^  NuUus  gerat  officium  civitaiis  ipsius  nisi  fuerit  extnde  orij 

IO  vel  uxor  eius,  vel  qui  moraius  fuisset  io  civitaic  piaedicta  a 
vel  famìlia  continue  ut  civìs  per  quinquennium^  et  quod  nulle 
vilegio  fori  vel  sui  ìudicis  gaudeat  nisi  privilegio  Cathineasium, 
officium  per  se  gerat  et  non  per  subnìtututn. 

§  I,  Item  si  quis  civìuai  civitatis  praedictae  conveniaiur  i 
1$  tricio  et  judicibus  civitatis  praedictae,  ei  declinaverit  forum  suu| 
alio  privilegio,  ipso  iure  sit  exclusus  ab  omni  civilitaie,  officio, 
civitatis  ipsius.  Et  quod  huìus  poenae  denunciaiio  sit  popularif 
et  viduis  dumtaxat  exceptis ,  duramodo  perhorrescant  potenci^ 
sari!  sui,  de  quo  sit  verisimile  perliorrescendum,  vel  nisi  sio^ 
20  famìlìares  regaltum  et  competentes  judices  habeant  in  civii;^P 
vel  per  onam  dietam  absentes;  dummodo  dictì  curiales  in  trm 
non  utantur  privilegio  huiusaiodi,  viJelicct  [in]  (ure  pali  ,  ^^ 
juris  prothtmlseos  et  quaestionibus  servitjtis.  ^ 

3,  De    confusione    bonorum   jugilium    fìlììs   prooreatìs    e 
25   ipsoruiti  et  alìenacìone.  ^H 

T.A.i  Viri  et  uxoris  bona  a    quacumque  parte  provenianl  naiis 

tunduntur  et  unum  corpus  etficiuntur,  [et]  volentibus  viro  e^ 

i  stini  MN  I  et  damnum  MN  |  et  daium  «ppareat  damnum  I  |  S^l 
et  costar  N  |  3  per  tracccrcas  ZN  |  vcl  om.  1  |  cmcndatur  Z  |  4  praedici 
satisfacto  dommo  pracdicti  M  |  solvendo  patrono  lA  [  6  ìmpertiu — patri 
rerum  ìpsorum  custodum  retinere  quod  supra  sol  vi  t  I  [  7  sibi  resti  tu  ere 
substUuendo  UÀ  |  11  et  faniìlb  N  |  12  fori  om,  I  |  fori  vel  sui  ìudìcìs  01 
judicibus  M  I  16  alio  om.  I  |  civilìtate  lANMZ  \  civilìtatis  U  j  17  huiusmoj 
18  et  om.  M  I  horrescant  A  [  quod  pcrhorresc»int  N  |  19  sul  om*  AN  |  ver 
perhorrendum  I  |  20  in  civitate  om.  I  |  21  praedìcti  curiales  IMZ  |  22  ir 
N  I  25  servitutum  NZ  |  24  et  ipsorum  alienatone  Z  |  25  et  alienacìone  otn, 
Nell*edtzione  di  Kepita,  pag.  59,  coL  2,  in  fine  si  legge  la  rubrica  del 
NECK  l*omctte,  e  contro  la  verità  dice  che  neiredizìone  di  Nepita  ^ 
«  die  Uebcrschrifl  fehlt  »  V.  Archivio  Storico  Italiatw,  1883,  t,  IX,  pdM 
oniniu  PI  I  pcrvcniant  INZAP  [  27  confundantur  UAI  |  confonduntur^ 
UIA  I  efficiuutur  Z  |    et  M  |    et  om.  INZA  |  vero  \'ira  U  |  vero  om.  A, 
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bona  dividere  cum  filiis  ,  dammodo  filli  sìnt    maìores    annis    decem    et 
ceto,  vel  si  minores,  dato  cis  ad  hunc  actum  legliimo  curatore,  tercia  pars 
bonorum  ìpsorum  debeatur  patri  ,    altera  tercia  matri  ,    et  reliqua  tercia 
fiUo  vel  filiis  procreatis  ex  inatrìmonio    jugalium  praeJictorum,  dediicto 
^  camen  primo  de  dictis  bonis  divi JenJìs  aere  alieno,  remanente  parente  vel 
[paremibus  obligatìs;  reservato  praedictis  parentibus  in  vita  eorum  de    om- 
nibus bonis  ipsis,  quod  possint  quocuoique  alienationis  seu    obligacionis 
\  titulo ,  nisi  alicnatio  huiusniodi    causam  [habeat]  a  delieto  vel  quasi  vel 
[a  contractu  fideiussorio,  seu  quolibet  allo,  qui  ex  parte  parentum  caosani 
I  CODiineai  liberalem  ,  eiiam  inviiis  filiis,  facere  velie  eorum. 


IO 


4*  De  concessa  mirito  et  patri  aliena  tiene  bcnorum  mobllium. 

Marito  tamen  et  patri  licebìi/ignaris  et  ìiivitis  uxore  et  hliis,  distrahere  sm.  5 
et  alienare  mobilia  bona  communia  inier  eos,  nisi  constet  salti m  opinione 
[communì  dictum  maritum  ve!  patrem  esse  dissi patorem  et  dilapidatorem 
bonorum  communium    praedictorum  ;  hoc  tanien  uxori  prohibitum.  Im-   ^5 
mobilia  vero  marito  sine  consensu  uxoris  alienare  non  licet. 

5.  Quod  nao  llceat  uxori  sine  voluntate  mariti  se  alioui  obligare. 

Quod  uxori  prohibitum  sit  sine  voluntate  mariti  tam  ex  causa  dotis,  sm.  5 
fvel)  donacìonis,  quam  alia  qua  vis  caus.i  se  alicui  obligare,  et  si  facia  fuerit 
obligacio,  ab  obiigacione  ipsa  si  conveniri  contingerit  absolvatur  ;  [et]  si  20 
solutuni  fueritj  per  maritum  tamquani  indebiium  repetatur ,  nisi  prò 
redcmpcìone  mariti,  si  forte  maritus  ab  hostibus  in  carcere  detineri  con- 
tingai.  Idem  possii  et  mater  prò  redempcione  ùlii  detempti  ab  hostibus, 
si  maritus  est  absens. 

6.  De  concessione  et  licencia  data  jugalìbus  in  ultimis  suis  de  eorum 
lercia  facere  velie  suum,  dummodo  fìlios  in  aliquo  reoagnosoant; 

In  casu  vero  monis  liei  tuta  erit  curlibet  juj^atiun:  taciendi,  dìsponendi 
fi  lesta ndi  de  lercia  sua  iuxta  suae  arbitriutn   voluniatis,   dummodo   per 

I  ipsa  bona  cm  PfN  |  dummodo  quod  Ì*I  I  ^  bonorum  pm.  PI  )  liebcantur  A  | 
ci  om.  N  I  5  primo  om.  N  |  prius  de  dictis  M  |  de  bonis  pracdìctis  PI  l  6  dìctts  pa- 
entibus  A  I  7  alicnacionis  v<;l  PI  |  8  causam  non  contraliat  U  |  causam  cantrahat 
I  causati!  lubeant  NZ  l  seu  a  IP  1  vel  contraciu  ZN  j  9  alio  om.  N  l  quod  ex  A  | 
Il  bonorum  om,  I  |  mobiliura  om.  M  \  12  liccbit  om*  I  |  15  communia  om,  IP  j  op- 
kione  communì  FI  |  14  dictum  om,  VI  |  et  patrem  A  j  et  dilapÌd.itorctu  -  praedictorum 
tf*  PI  I  et  dilapìd;itnrem  om,  N  |  vel  diLipìdatorem  M  [  15  hoc  in  uxore  prohibito 
PI  I  uxori  prohibito  UM  |  uxore  prohìbiio,  in  stabìlibus  A  |  16  non  liccat  I  |  J7  sìnc 
fi  voluntJte  PI  1  voluntate  viri  NZ  |  19  vel  donadonis  AZ  |  vel  ali.i  1  |  20  cttam  si 
L\  I  cui  I  I  21  reputatur  M  |  per  redemptionem  AZ  |  22  maritum  PI  j  in  carccrem 
j  li  contingerit  IZN  |  Idem  p«>icsi  PI  |  24  abscns  otti.  P  |  26  alia  lercia  P  |  alia 
Iterd.t  substantia  facere  velie  eorum  I  |  tìhos  rccogno.s:.n  M  )  27  lidttim  sit  PI  (  ad 
adendum  M  |  faciendum  NZ  |  disponcndum  et  testandum  NMZ. 
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viam  insti tucionts  iuxta  suum  arbitritim  Bltos  vcl  filiam  tn  ali^ 
gnoscat,  lege  Falcidia,  conJicione  ex  lege,  replecìonem  legìtimae 
scu  alio  quovis  jurc  de  hoc  loquente  instituto  minime  valitur 

7.  Qualiter   possit    pater  et   maritus   in    ultimìa    auis    de 
5   aubatancia  extrahere  mala  ablata  et  male  acquisita  et  qualiter 

SIR.  >  Reservato  et  concesso  patri  et  marito  untum,  invitis  uxo 

suis,  quod  possit  de  tota  coromuni  substancia,  primo  et  ao 
bonis  ipsis  fiat  divisio  inier  eos,  extrahere  et  satisfacere  prò 
animae  suae  male  ablaia  et  male  acquisita  per  cum  post  eoa 
IO  consumatum  matrimonium  iDter  jugales  eosdem;  de  quibus  ti 
stabi  tur  tantum  modo  patris  et  mariti  iuramento  tempore  stii 
seu  conditi  testamenti. 

8.  De  successione  bonorum    parerttum  ab  intestato   defm 
collacìone  facìenda. 

15  Patre  vero  vel  matrc  ab  intestato  praemortuo,  fi'iis 

T.A.  1   stitibus,  vel  superstite,  ex  uno  vel  diversis  matrimoniis,  cum  ali 

*9    suorum  ,  tcrcia  pars  h;icrediiatìs  pracmoriui  parenlis  cedat  fili 

in  potestiie    seu    in  familia    existentibus    ex    causa    successio 

iidem  (ilii  habeant  duas  partes,  unam  debitam  eis  iure  natura 

20  suetudinario,  et  altera  ni  iure  successionis  parentis  ab  intestai 
et  si  filii  vel  filiae  emancipati  vel  dotatae  voluerint  cum  eisJe 
vel  sororibus  in  poiestate  seu  familia  existentibus  ,  ut  prae 
successioncm  dicii  parentis  ab  intestato  defuncti  venire,  confc 
bona  quaecanique  ,i  parenubus  acccperini  ,  tam  ex  causa  doi 

25  pacionis  et  donacionis,  quam  alia  quavis  causa  lucrativa;  quc 
noluerint,  a  successione  huiusmodi  penitus  excludantur, 

9.  De  successione  bonorum  filii  et  fratria. 

sm.  9  Si  quis  aut  si    qui    lìltoruni    liberati  a  patria 

eiiiancipatione  patri  s,  a  ut  rcmauentes  orfani  morte  ma  tris  jj 

1  et  filìos  AZ  I  vel  filus  NZ  |  2  rccogiioscam  NP  (  icgc  Falcidila 
A  I  rcpletìonem  NZ  |  3  alu|uo  quovis  PI  |  in  st;ttutis  minime  PI  (  4  Qiial 
pater  et  om.  N  |  5  et  mnlc  .i-quìsita  om*  I  |  7  suìs  ùtn,  lAZ  |  comtr 
bonìs  ipsìus  MN  |  et  extrahere  Al  10  et  consumatum  om.  t  j  1 1  discc 
bonorum  om.  P  |  15  vero  om.  N  |  16  cum  om,  N  |  cum  altero  pare! 
om.  M  I  17  parcntum  superstite,  lercia  N  [  iR  seu  r;imilia  IZNAM  |  ex 
sionis  om  NPI  |  19  hiìdem  PI  |  eis  om.  I  |  20  et  aliam  NPI  |  et  am. 
niìlJa  NZA  |  2j  venire  cum  fratre  ZNIP  |  24  bona  om.  P  I  quac  a  par* 
et  donacionis  om.  N  |  lucrativa  con  Terre  ZNIP  |  26  tvoluerit  K  |  hismsi 
cxcludantur  NIP  |  27  de  successione  filli  et  fratris  ad  fratres  P  j  (ralm 
a8  autem  aut  PI  |  si  om,  N  j  liberorum  liberati  I, 
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aherius  parentum,  infra  piipillarem  aetatem,  aut  etiam  maiores  effecti,  nullo 
per  cos  condilo  testamento,  decesserint,  liberis  non  relictis,  fratres  et  so- 
rores  ex  eodem  loairimonio  [susceptij  viriliier  ,  et  nepotes  in  stirpem, 
idest  omnes  in  locum  patris  eorum  ,  veniani  ad  successìonem  eorum 
cum  altero  parentum  superstite  ,  aliis  h-atribus  ei  sororibus  alicrius  ma-  j 
trinionii,  et  nepoiibus  a  successione  deiuncti  Jratris  exclusis. 

IO.  Ad  quos    pervertirò   debeant    bona    allouius   mortuì    in    defeotu 
tscendencium  et  descendencium. 

Si  quh  etiaoì  defecerit  in  minori  aetate  vel  in  maiori  ab    intestato,   sm.  9 
qui  careat  utroque  parente,  nullis  superstitibus  sibi  filio,  fratre  vel  sorore,   10 
patruo  vel  amita,  avunculo  vel  matertera,  vel  primo  consobrino  vel  con- 
sobrina,  succedami  ei  proximiores  ex  parte  patris  io  una  medietaie  tocius 
^substanciae  ,  et  in  altera  medietate  eiusdem  substaiiclae    proximiores    ex 
parte  matris  praedicti  defnncti* 

il  De  successione  fliìì  [maloris  vel]  minor is  vel  ab  intestato  defuncti  15 
[ad  parentem  superstitem  et  ad  alios  proximiores  praedicti  defunoti. 

Si  vero  unus  vel  uUimus  lìlius  ve!  filia  in   minori  aecate,  [vel]  etiani    sir.  14 
[in  malori  ab  intestato,  liberis  non  relictis,  decesserir,  altero  tantum  parente      ^^' 
Isuperstltc  ,  succedat  eì    ipse  parcns  superstes  in    duabus    terciìs  pariibus 
Itottus  substaniiae  dicti  filli,  et  in  altera  tertia  parte  substantiae   filii  sue-   20 
jcedai  ei  avus  vel  avia  ex  parte  defuncti  parentis  si  supervixerit;  in  quorum 
iefectu  fratres  et  sorores  praedicti  defuncti  parentis;  liiis  non  extantibus, 
[succeda!  parens  superstes  in  totuni  in  bonis  filii  defuncti. 

12.  De  divisione  bonorum  |ugalìum  Inter  alterum  ìpsorum  superstitem 
[et  proximiores  alterius  defuncti.  25 

Si    quideni    proles    suscepta    fuerit    et   Jefuncta  ,    matrimonio    ipso   t.a.j 
[constante,  (cuius  [naitone]  bona  ipsa  imer  ipsos  confunJuntur),   et  post      ^* 

I  sUcrìiis  parentis  IPN  I  2  per  eum  M  |  dcccsserit  M  |  3  sumpiì  UPMTNZA  (  sti- 
sccptf,  I-aMamti\  Consuetudini  ed.  1862,  pag.  57,  Cfr,  Siracusa  c»  9,  e  Testo  Antico 
^10  51.  I  in  stirpcs  PI  |  4  successìonem  cum  I  (  5  et  aliìs  M  )  6  et  nepotes  P  |  e 
cessione  N  |  7  in  dcfjctura  M  f  9  etìana  decesserit  IN  )  io  caret  N  |  vel  sorore 
*cwt*  N  t  II  pnmo  om,  M  |  proximo  ZA  |  la  consobrinis  TNZA  |  ij  substancìae  suac 
ZIKM  I  et  in— substanciac  om.  A  |  14  matris  eiusdem  IN  |  dicti  ZA  [  ly  matoris  vel 
U  I  iiliì  maiorìs  vel  minoris  ZN  |  16  ad  parentes  suptrstites  ZNIMP  j  et  alios 
t  et  ad  illos  Z  I  17  vel  ultimus  om.  M  |  vel  etiam  IN  |  18  tamen  parente  NA  | 
I19  succedit  M  I  ipse  om,  P  |  ipsi  in  duabus  P  |  20  substantiae  defuncti  fìlir  M  |  ai 
edaot  IP  I  ci  om.  NM  |  s\  supervixerit — defuncti  parentis  om.  NM  |  sa  tratres  vcl 
'  I  5oa  cjcisientibus  ZA  |  non  obstantìbus  N  |  23  filii  defuncti  praedicti  ZNIP  |  24 
[de  successione  bonorum  P  |  26  ipso  om^  INP  |  27  cuìus  naiionc  INP  J  cuius  n«tìo 
ÌAM  I  cuius  ortu  2  |    confundaotur  A  |  ipsos  conlìindi  M« 
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mortcm  prolis,  cui  parens  uterque  succedat,  alter  parentum 
defecerit,  bona  omnia  inter  eos  communio  propria  et  acquisi^ 
paries  aequaliter  per  medium  dividaniur^  quorum  una  pars  se 
sìt  et  esse  debcai  parentis  supersiitis,  et  alia  pars  seu  medietas 
s  debeat  proximioris  aherius  parentis  ab  intestato  defuncii.         ] 

13.  De  constìtutione  dodariì. 

Muliere  virgine  per  se  vcl  [per]  quemciimque  dotata  , 

dotatori  prò  dote  et  ipsi  mulierì  prò  dodario  (quod  ascendatj! 

partem  totius  dotis)  »  quamvis  expressura  non  fuerit  temporei 

IO  dotis  j  sint  nihilouìinus  tacite  obligata,  et  ipsum  dodartum 

tam  partem  sit,  ut  praedicitur,  tacite  constituium, 

14.  De  restitucione  dotis. 

Per  mortem  uxoris    matrimonio    soluto,  ex  quo  liberi    i 

procreati ,  si  se  ipsam  dotaverit  vel  alius  de  bonìs  tnmen  ipsi 

if   dotaverit,  ea  ab  intestato    defuncta,  restituatur  dos  proximic 

si  vero  ab  aliis  dotata  fuerit  de  bonis  ipsius  dotiUoris  ,  ad  d< 

successores  eorum  dos  ipsa  revertaiur,  ac  si  fuisset  soleniniu 

15.  Di  tempore  restìtutlonìs  dotis*  lucrifaotione  tecti  oum 
apparatu  per  maritum,  et  syinptibus  fùneria  per  eum   in    per 

ao  faoiendis. 

^.  5  Consumato  matrimonio  inter  jugales  et    uxore   pracraor 

ex  ipsorum  matrimonio  non  susceptis,  si  virgo  fuerit  aut  vi< 

Sm,    lectum  cum  nieliori  apparatu  suo,  videlìcet  cortina,  imborlach 

torìOj  pari  uno  Hnteaminum,  mataracio,  plomacio  et  maxilkì 

I  cui  parens— defecerit  om,  M  |  succedit  ZN  |  a  decesserit  IMP  \  in 
in  duas  INZPM  |  3  per  medium  om.  INP  |  quorum  honorum  una  lA  | , 
ZA  (  debeat  alicnus  p^rentJs  1  |  et  altera  medietas  sìt  I  |  et  altera  racdiet 
AZN  I  6  dodarii  mortuo  viro  I  |  dotarli  ZN  |  7  vel  per  IPNZ  |  per  om. 
tario  ZA  I  quod  accedat  I  |  asccndant  N  |  9  expressim  ZPN  |  io   dotis 
dotarium  ZNA  |  quod  ad  Z  |  dodarìum  quinta  pars  sit  M  |  1  r  partem  sii 
ZPN  I  partem  sic  I  ]  tacite  om,  N  |  sit  tacite  IZ  |  15  Post  mortem  MN 
INP  I  14  vel  altus^mulieris  dotaverit  ow»  KIP  |  bonis  tantum  A  |  ij  d 
om.  M  I  et  ea  IN  I  16  ab  alio  dotata  NIP  [  de  bonìs  ìpsìs  I  ]  dotatoris 
ad  INP  I  vel  et  AZ  ]  17  fuìssent  solemniter  stipulati  12NAP  |  18    luctil 
seu  cubtlis  ZPI  |  19  et  0W.INZ  |  et  suraptibus — faciendìs  om,  P  (  funerìs  0 
NZ  1  in    personam    IZN  |  21    sine    liberis  N  |  2j  suo   om*  M  \  imburlitJ 
ìacchio    ZN  \  ìmbudaccio    I  |  cohopcrtorio   om*    I  |  copertorio   ZMIA  | 
NI  I  malaratio  AZ  |  plumatio  maxillario  de  melioribus  M  |  plomatio  et 
melioribus  ZN  |  plomacio  melioribus  et  maxillarìls  AU  |  plonaatio  I. 


NOTO 


» 
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liorìbus]  consequarur.  Ita  tamen  quod  maritQs  ipsc  non  repetat  quod  in 
.aegriiudine  uxoris  expendit,  et  quod  ipsam  uxorem  suam  suis  sumptibiis 
et  de  suo  proprio  honorifice ,  secundum  eius  paragium ,  sepeliri  facere 
leneatur,  et  quod  arnesium,  jocalla ,  roba  et  alia  supellectilia  in  dotem 
tradita  quae  extant,  restituantur  sicut  extant  incontinenti  cum  bonis  sta-  5 
bilibusp  non  obstante  quod  fuerint  estimata;  ad  restitutionem  vero  arnesìi 
quod  tempore  constantis  matrimonii,  secundum  arbitri um  judicantis  potuit 
consumi,  ei  consumptum  est,  nuUatenos  teneatur.  De  reliquis  vero  bonis 
mobilibus  quae  non  extant,  eorum  aestimaiio  restituatur  post  annum. 

16.  Qualiter  uxor  possit  iestari  in  bonis  dotalibus  et  acquisitìs  in  casu   io 
non  susoeptae  sobolis,  et  quantam  partem  consequatur  de  aoqyìsltis  eisdem. 

Quod  nxor  testari  possit,  sobole  non  suscepta,   in    bonis    dotalibus   t,a 
videlicet  mobilibus,  usque  ad  terttam  partem  inclusive  bonorum  mobilium     °^ 
untum  sibi  datoruni  in  dote,  non  obstante  contradicione  dotaniis,   nisi 
atiud  doiator  tempore  promissionis  coovenerit;  cum  tunc  fuerit  sibi  liei-   15 
tum  quam  voluerit  legeni  imponere  rei  suae.  De    stabilibus    vero    bonis 
dotalibus  nec  testari  possit  aliquid  nec  legare  ;  de  bonis    vero    acquisitis 
per  jugales  constante  matrimonio  Inter  eos,    uxor    consequatur   terciam 
partem  tantum,  marito  aliis  duabus  terciis  partibus   remansuris ,  de   qua 
tercia  parte  bonorum  acquisitorum  dieta  uxor,  ac  etiam  de  tota  dote  sua,  20 
si  se  ipsam  dotaverit»  integraliier  testari  possit  pio  eius  libito  voluntaus. 

17.  Qualiter  testari  mulier  possit  de  dote  ab  extraneo  data  de  propria 
substancia  mulìeris. 


Si  mulier  de  propria  eius  substancia  et  rebus  suis  dotata  ab  extraneo 
fuerit,  ipsa  mulier  de  dote  praedicta,  ac  si  ipsa  fuerit  stipulat.i  vel  se  ipsam 
dotaverit,  prò  eius  libito  voluntatis  testari  possit,  non  obstante  sripulacionc 
I  dotantis. 


25 


I  de  melioribus  om,  PI  |  consequitur  M  |  tamen  maritus  I  |  2  ìpse  uxorem  AI  ( 

suam  cm,  N  I  3  et  ùm,  NPI  ]  cìus  om.  N  |  4  jugalìa»  robba  A  |  jugalia ,  rauba  ZNPI 

I  supcrlcctilìa  PI  |  s  resthuantur  sicut  extani  M  |  siculi  N  |  6  extimate  M  [  extimatio 

P  I  8  consumari  M  |  bonts  om.  AI  |  io  Quod  NZ  t  uxor  potest  l\  il  suscepue  proHs 

I  I  et  qu^rtam    partem    prosequatur   I  |  quartam    partem    N  |  tcrtìam    partem   ZB  |  et 

quantum— ci s de m  om,    P  |  de  botiis    acquisitis  per    eosdem    ZN  |  acquisitis    eiusdem 

|M  I    tcquisiiis  cidem  I  |  i|  in  mobilibus  N  |  14  tamen  A  |    dotem   ZNPI  |  15  dota- 

rianiin  A  |  cui  tunc  AZ  |  sibi  om,  ZA  |  16  legem  ponete  Z  |  17  testare  I  |  possit  nec 

1  legare  aliquid  NPI  ]  aliquid  AZ  (  aliquod  U  |  20  parte    om.  N  |  etiam    om    M  |  edam 

dotata  de  dote  sua  PI  |  21   si  ipsam  A  |  eius  libero  P  |  22  Qualiter  uxor   testari  ZPI 

I  24  Similiter  AZNB  |  Si  mulier  I  |  et  de  NZ  |  si  de  rebus  B  |  2j  isu  mulier  NAPI 

I  vel  se  ipsa  M  |  26  eius  libero  voluntatis  P. 

La  Mamtu»  17 
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18.  De  melioraoione  flundi  dotalis,  et  penes  queni  debeai 

Fundus  cum  extìmacione  in  dotem  datus,  si  durante  man 
jugales  meliorabitur,  soluto  matrimonio  per  mortem  uxoris, 
susceptis ,  penes  maritum  remaneat,  soluto  praetio  extimacion 
5  lercia  melìoracionis  hindi  praedicti  hiis  quibus  &cienda  est  resti 
si  vero  per  mortem  mariti,  remaneat  penes  uxorem,  solutis  tant 
tcrciis  partibus  melioracionis  fundi,  eis  qui  marito  successerini 


T.A.8 

m. 


19.  Quando  et  quam  poroionem  potest  filius  petere,  mort 


Mortua  matre  filiis  factis  majoribus,  si  pater  ad  secunda 
IO  sierit,  vel  filius  ducat  uxorem,  porcionem  contiugentem  eum  ju 
solummodo  conscquatur,  patre  vero  in  porcionem  contingente 
vel  filios  jure  successionis  matemae  in  vita  sua  usufructuario  r 
proprietate  filiis  reservata.  Filia  vero  nubili  facta ,  si  pater  eam 
diflFerat,  dieta  filia  si  [se]  ipsam  maritari  contingerit,  cum  cons 
15  sanguineorum  matris  suae,  quinque  sciiicet  de  melioribus,  possii 
porcionem  eam  contingentem  tam  jure  naturae,  quam  bona  sibi  p 
jure  successionis  matemae. 

20.   Quo   oasu  fliii  effloiantur  sui  juris  et  quibus   oasibu 
possunt. 

20  Filius  familias    maior  decem  et  octo   annis  si  uxorem  dui 

ipso  emancipatus  sit ,  et  prò  emancipato  habeatur  ,  et  quod  p 
bonis  suis  testari  ,  contrahere  et  de  eis  fàcere  velie  suum.  Idena 
desponsata  servetur. 

§  I.  Liceat  ecìam  filiis  ac  filiabus,  quam  vis  sub  potestate  coi 

25  maioribus  tamen  decem  et  octo  annis,  in  ultimis  eorum  de  bon 
ad  eos  pervenerint  ex  successione  materna  testari. 


I  debct  NZ  |  4  remanet  N  |  5  iis  quibus  Z  |  quibus  fionda  est  IP  |  6  remi 
tamen  A  |  tamen  his  duabus  I  |  tantum  hiis  duabus  P  |  duobus  N  |  7  succ 
NPIZ  I  8  possit  filius  IZ  I  IO  contingentem  ei  IZNP  |  eum  om.  M  |  11  portic 
tingenti  A  |  contingente  filio  vel  filiis  M  |  filio  vel  filiis  IZPAN  |  12  usufnictu; 
nente  IP  |  13  nubilis  facta  N  |  maritari  lUA  |  14  difFert  N  |  et  dictam  filiam  : 
maritari  IP  |  ipsa  M  |  si  se  ipsam  ZA  |  se  om.  U  |  15  consanguinearum  1 1  ma 
KA  I  matrisquc  suae  U  |  suae  quorumcumque  IP  |  matris  sciiicet  quinque  T. 
contingentem  ZXM  |  contingentem  ei  P  i  et  tam  I  |  18  filius  efficiatur  ZNM 
bus  IZXP  I  testari  possit  ZNM  |  possit  testari  I  |  20  familias  om.  M  |  maior 
et  ìpse  N  I  22  et  contrahere  ZN  |  contrahere  om,  A  |  25  tamen  onu  N  |  26 
runt  MAP  |  pervenerit  I. 


I 


I 
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21,  Quando  pater  vel  mater  cum  tercia  sua  transit  ad  seounda  vota, 
quomodo  fliii  primi  et  secundì  matritnonii  succedant  in  tercia  ab  intestato. 

Vir  praemortua  uxore,  vd  uxor  praemortuo  viro,  ad  secunda  vota  t.a.^ 
cum  tercia  sua  libere  transire  potest ,  et  tercia  illa  cum  bonis  ejusdem 
matrimonii,  natìs  filiis  ex  eodem,  unum  corpus  efiiciatur  ;  quo  vel  qua  s 
moriuo  ab  intestato,  omnia  bona  illa  di%^idantur  in  tres  partes,  quorum 
tercia  debetur  viro  vel  uxori  supervivenci»  alia  tercia  filiis  secondi  matri- 
monii  praedicti,  et  in  reliqua  tercia  praemortui  parentis  ab  intestato  tara 
filli  primi  quam  secuudi  matrimonii  succedant  per  capita. 

22.  De  subvencianibus  parentibus  a  flliìs  faoiendis. 

Parentcs  inopes  egestate  gravati,  secundum  summariam  provisionem 
curiae  dictae  civitatis  de  substancia  filiorum  alantur,  et  si  contingerit  eos 
ab  hostibus  esse  captos,  ab  ipsis  filiis  redimantur. 


IO 


23,  Qya  parte  haereditatis  haeredes  instituti  contenti  esse  debeant. 


Haeres  suus  vel  extraneus  ab  aliquo  Institutus  contentus  sit  ea  parte  is 
super  qua  esc  institutus,  nulla  Falcidia  ab  eo  extrahenda»  vel  aliquatenus 
exìgenda. 

24*  De  divisione  bonorum  patrimonialiunt. 

Parentibus,  Iratribus,  filiis  et  nepotibus  volentibus  bona  eorum    pa-  ^'^^° 
trimonialia  dividere,  maiori  nata  vel  liabenti  causam  ab  eo,  detur  divisio,  20 
tninoribus  vero  gradatim  optìo  capiendi. 

25.  Unde  solvenda  sunt  debita  contraota  tempore  priinì  matrimonii, 
aecundt  vel  plurium  inter  utrumqua. 

Debita  quae  apparuerint  fore  contracta  per  jugales  constante  matri-  ^'^^ 
monio  inter  eos,  solvi  debeant  de  bonis  communibus  parentum  et  filiorum.   25 
Si  vero  per  maritum  taotutii  contracta  fuerint,  solvantur  de  bonis  coni- 

2  in  teitiam  Z  |  3  roorliia  uxore  A  |  mortuo  viro  N  |  j  ex  codem  matrimonio 
M  I  ex  codem  confunditur  et  N  |  officimi  tur  MA  1  efficiantur  1  |  6  omnia  om,  1  | 
7  um  tercia  IN  |  debeatur  M  |  uxori  viventi  AZ  ]  IO  fadendis,  idest  parentcs  inopes 
M  filiis  aJantur  Z  \  ìi  Parentibus  A  |  et  egestate  I  |  IJ  esse  eos  I  |  ab  illis  A  |  14  De 
pant  Z  I  debent  NZ  !  Neiredizione  di  Nepita»  pag.  218,  col  1,  in  fine,  sì  legge  !a 
J  rubrica  del  cap,  2j.  Brunneck  (pag.  113)  Tomctte,  e  contro  h  verità  dice  che  nel- 
[l*€dÌ£Ìc*oe  di  N'epita  il  titolo  manca  :  h  die  Ueberschrift  feblt  ».  V.  Archivio  Stotico 
ano,  Firenze  1882,  t,  TX,  pag.  346  |  15  ab  alio  1  [  16  ab  ca  IZ  |  20  datur  divisio 
21  opiio  eligendi  I  j  capienda  NA  (  22  sint  1  |  23  vel  secundi  IP  |  plurìmorutn 
I  24  forte  contracta  ZA  |  25  solvi  debent  M  )  26  tantum  or/i»  IP  |  tamen  A,. 


munibus  mobilibus  ipsorum  jugalium,  excepta  causa  mutui  et  fiddossioois 
contracti  per  marìtum  untum,  in  quibus  mariti  porcio  tantum  obligetur; 
debita  autem  tempore  secundi  matrimoni!  contracta  per  eosdcm  jagales, 
de  tercia  mariti,  quae  cum  ipsis  filiis  nads  ex  secundo  matrìmoaio  eoa- 
5  fusa  est,  et  de  communibus  bonis  secundi  matrìmonii  exsolvantur;  si  vero 
per  maritum  untum ,  modo  quo  supra  exsolvantur.  Debita  vero  quae 
racionabiliter  apparuerint  medio  tempore  inter  prìmum  et  secuadum  ma- 
trimonium,  videlicet  prò  alendis  filiis  primi  matrìmonii,  vel  augmeotaoda 
seu  [recuperanda]  communi  substancia,  de  bonis  communibus  ioter  pareo- 
io  tes  superstites  et  filios  primi  matrimonii  exsolvantur.  Si  vero  non  fiierìm 
ex  ipso  matrimonio  filii  suscepti,  solvantur  de  bonis  acquisitis  jugalium 
praedictorum. 

26.  De  vendioione  rerum  debitorie. 

Execucione  facta  per  Curiam  in  bonis  mobilibus  debitorìs,  distracdo 
15  eorum  stabit  arbitrio  judicantis,  dummodo  diem  quindecimum  noo'cxce- 
dat;  si  vero  in   bonis    stabilibus  [confitentis],   duorum   mensium  debitor 
gaudeat  induciis,  quibus  elapsis  fiat  distractìo  eorumdem,  reservato  debi- 
tori quod  inter  alios  duos  menses  possit  redimere    res    ipsas   stabiles  a 
quolibet  detentore,  quod  si  forte  debitor  non    fuerii    confessus  dcbitum, 
20  in  taedium  ipsius  ad  medietaiem  sibi  praedicti  termini  coartentur.  QuoJ 
si  forte  non  apparuerit  emptor,  subhastacionis  solemnitatibus  observads, 
creditori  dacionìs  nomine  in  solutum  tradantur,  praevia  extimacione  sin- 
cera ,  debitoribus  ipsis  nullo  ulterius  jure  servato  post  lapsum  in  confi- 
tenti mensium  quatuor,  et  neganti  duorum,  ut  praedicitur,  in  recuperadone 
25  honorum  ipsorum. 

27.  Quomodo  ab  iniquo  debitore  debitum  exigatur. 

Si  quis  alieni  in  certo  termino  teneatur  in  unciis  duabus  vd  oltia, 
qui  non  imminentibus  sibi  casu  incendii,  naufragii,  aut  incursu  bostium 

2  contractis  A  |  obligatur  N  |  obligentur  A  |  3  tempore  om.  INP  |  5  omnibus 
comunibus  M  |  solvantur  ZN  |  si  vero— exsolvantur  om,  M  |  6  tantum  onu  IP  |  7  "" 
cionabiliter  contracta  NAMDP  |  apparuerunt  NZA  |  8  prò  alendo  P  |  prò  aleado  filka 

I  I  prò  augmcntanda  NA  |  9  vel  recuperanda  NP  |  reparanda  U AZ  |  et  communi  N  | 

II  acquisitis  per  jugales  praedictos  M  |  14  Extimatione  facta  I  |  15  dies  qnindecÌB 
NZIA  I  16  confìcentibus  A  |  confìtentibus  ZNU  |  confìtens  MI  |  consisteotibus  fi| 
17  et  rcscrv'ato  ZA  |  18  qui  inter  Z  |  '.uod  om,  N  |  posse  N  |  19  qualibet  dctentione 
X  (  20  nicdictatcm  supradicti  I  |  coartetur  UM  |  contractetur  ZX  |  et  quod  7.  I  22  ere- 
ditori  donaci onis  I  |  tradatur  M  |  extimatione  sequuta  I  |  23  jure  reservato  7  |  practtr 
lapsum  I  I  in  conlìtcntcm  IM  |  in  confìtentes  N  |  24  negante  I  |  et  negantera  M  |  et 
ncgantes  N  |  26  inquilino  debitore  M  |  28  sibi  om.  I  |  incursus  XA. 
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seu  latronum,  sed  ex  fraude  et  iniqua  causa  cui  dolus  vel  fraus  causam 
proximam  non  dederit  vel  remotam ,  qui  extra  praedictos  casus  in 
pnesenti  consuetudine  sint  praesumpti,  dictum  debitum  creditori  solvere 
recusaret,  vel  solvendo  non  esset,  lamdiu  detineatur  in  mala  paga  quous- 
quc  universum  debitum  creditori  restituat  et  persolvat.  Si  vero  debitori  5 
acctderint  dicti  casus,  vel  aliquis  eorumdem,  propter  quos  solvendo  non 
sit,  quod  debitor  ipse  non  detrudatur  in  mala  paga,  sed  juret  in  manibus 
creditorìs  vel  curiae  civitatis  ipsius ,  quod  de  toto  eo  quod  acquiret ,  et 
lucrarì  poterit,  deductis  expensis  eius  victui  necessariis  secundum  quali- 
catem  personae,  per  eamdem  Curiam  raoderatis ,  creditori  suo  fideliter  io 
int^ram  debiti  solutionem  exhibeat  et  assignet. 

28.  De  soluoionlbus  faoiendis  per  tabernarios  et  poenis  eorum. 

Quod  tabernarii  non  possint   [alicui]    vegetem    vini    vendere ,    nisi 
primo  satisfaciant  domino  de  vegete  vini  iam  vendita ,  et  quod    possint 
carcerari  prò  debito  vini  vendili,  quantumcumquc  reliqua  sint  in  modica   15 
vel  minima  quantitate. 

29.  De  looacione  apothecarum,  domorum,  tabernarum,  magazenorum, 
et  ruttioorum  praediorum. 

Domus  locata  prò  habitacione   conductoris    auferri    non    possit   ab  ^^^.^^ 
ipso  conductore  per  dominum  seu  locatorcm    infra    constituium  tempus  20 
locacionis,  praeterquam  in  casibus  infrascriptìs ,  videlicet    si    domino    ea 
fiierii  necessaria  prò  habitacione  sua,  vel  pignorare  seu  vendere,  vel  in 
dotem  dare  ,  de  qua  necessitate  stabitur  sacramento  domini ,    nisi    con- 
ductio  sit  ad  non  modicum  tempus,  idest  a  quinquennio  ultra  ,  vel  nisi 
in  duobus  ex  tribus  praediclis    casibus    videlicet    pignoris  et  vendicionis  25 
inquilinus  aeque  utiliter  contractum  domino  facere  sit  paratus. 


I  et  ex  iniqua  I  j  2  n  in  om.  INM  |  remotam  quac  cxecutìo  praedictos  I  |  quae 
extra  ZNA  |  3  sunt  N  |  4  rccusavcrit  I  ]  detineatur  per  eanulem  curiam  in  ZKAI  |  % 
debitori  acciderint  om.  I  |  6  alii]ui  eorumdem  ZX  |  eorunidem  debitonim  acciderit  pro- 
pter I  I  quod  solvendo  I  |  7  sint  I  |  quod  om.  N  |  non  detineatur  X  |  9  vel  lucrari 
ZN  I  cius  victus  M  I  IO  moderand'S,  creditore  N  |  12  per  tabernas  M  |  13  alinm  ve- 
getem UNM  I  alicui  vegetem  AIZ  |  14  primo  om.  ZA  |  15  sit  in  M  |  quantumcumquc 
vendita  fucrintin  I  |  debita  sint  in  N  |  16  minima  summa  vel  N  (  17  machazcnorum 
U  I  18  et  in  quibus  casibus  domus  locata  auferri  possit  I  |  19  conductori  auferri  A  | 
ab  om.  M  |  20  vel  lo:atorem  I  |  21  ea  om.  N  |  25  stabitur  juramento  IP  |  24  sit  facta 
ad  INPZ  I  25  de  tribus  ZN  |  vel  tribus  A  |  tribus  om.  IP  |  venditionis  tantunì  pa- 
tronus  non  possit  ab  inquilino  domum  auferrc  si  inquilinus  aeque  IP  |  26  liumi- 
litcr  P. 
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SIR 


30.  [Quomodo  conduetof  rem  oonduotam  possit  renur 

25  Conductori  eciam  pcrmisso  quod  in  similibus  casibus  sd 

mum  emerit,  in  dotem  acceperii^  aut  forte  de  civitaic  migr* 
pignore  cepcrit,  dummudo  juret  quod  non  facìt  in  fraudeni 
5  jpsam  possìt  renunciare  domino  infra  tcmpus  locacionis  prae 
latenter,  et  sine  mandalo  domini  ab  ea  discesserit,  vel  alii,  don 
locaverit ,  ipsam  integram  pensionera  tocius  anni  solvere  ten 
simili  ter  de  apothecis  locatis  ad  annuam  pensionem  prò  excn 
ministeri!.  Si  vero  conductor    ab  ea    infra    terapus    locadoni 

10  volucrit,  et  alìi  pcrsonac  aeque  idoneae  ad  eumdem  usum  lo 
prò  residuo  tempore  locacionis  suae»  data  optione  domino  el 
torem,  vel  primura  vel  secundum  conductorem,  vel  utrumque 
tempore  locacionis  eiusdem  ,  ipsc  locator  necessario  eidem 
consentire  cogaiur,  ita  quod  novus    inquilinus    locatorem    ii 

ly  recognoscat;  vel  si  nolit  dominus  consentire,  ab  inquilino  r 

dicti  temporis  solam  ratam,  domo  vel  apotheca  domino  rem 

SIR.  2j  §   i.  De  tabernis  vero  et  magazenis  locatis  ad  annum, 

locacionis  per  conductorem  vel  locatoreni  nec  reiiunciari  Ho 

ferri.  H 

20  g  2.  De  magazenis  et  domibus   locatis   ad    mcnsem™ 

sxit.  aj  mensis  per  quatuor    dies    tantum  [conductor]    illud  [vel  ilta 

^'      integram  pensionem  tocius  mensis  rcneatur  solvere  locatori 

mcnsem  non  liceat  domino  a  conductore  rem  ipsam  condu 

quod  [sij  infra  raensem  locacionis  conductor  non  renuncla^ 

2j  illani  domom,  teneatur  ad  pensionem  mensis  sequentis,  ac  s 
eamdem.  ^ 

I  Quomodo — ^rcnunciare  om»  UM  |  Quomodo— renunciare  ZIN  |  p 
licet  om.  M  |  j  vel  <3otem  I  \  4  pìgnorc  accepcrit  ZI  |  non  fict  N  |  j  temf 
et  si  I  j  6  vel  alteri  IZ  |  vel  alHs  N  |  7  integram  om,  I  |  8  prò  cxercìtto 
pus  conductìonis  I  ]  io  et  om,  A  |  et  aliae  IZ  |  aeqaìdoneae  A  |  clìgci 
A  I  II  suae  om,  N  |  locacionis  sed  M  |  domino  oftu  M  |  la  vcl  om.  I 
I  vcl  primum— conductorem  ùm*  N  |  13  tempore  conductionis  I  |  eiti 
ipse  I  I  eidem  locatori  AU  |  cìdem  location!  ZN  |  ij  cognoscat  N  |  t 
AI  I  17  De  tabernis — auferri  om,  A  |  De  ofw*  N  |  vero  om,  ì  \  machari 
zcnis  ZIM  I  magaseniis  N  |  ad  annum  vel  menscra  N  |  18  non  liceat 
Hcet  NM  I  neque  ZI  |  20  Nell'edizione  Zappala  (p.ig.  80)  ò  premessa 
De  locatmiihus  ad  mcmcm  \  machajsenis  AU  |  magaseniis  NZ  |  a  prì 
tantum  ìUud  tcnuerit  U  )  tantum  conductor  illud  vel  UUm  I  |  Uni 
illud  tenucrit  M  |  tantum  conductor  illud  tcmieril  ANZ  |  22  ipsius 
mcnsem  quem  UÀ  j  infra  qucm  mensem  Z  I  et  infra  menscm  N  | 
om.  1  I  auferri  I  |  24  si  om,  U  ]  quod  sì  ZNA  |  et  si  infra  M  |  2)  da 
5i  reconduxÌ5set  M. 
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31.  De  oaprendo  pignore  ab  inqutliiiis  sme  ficentia  Cunae. 

Auaoritate  semper  prestila  locatori  praeseniis  vigore  consuetudinls  sra.  26 
in  omnibus  locacionibus  praedictorum  honorum ,  quoti  quocies  expe- 
lierit  ab  inquilino  suo  vel  quolibet  alio  habitaote  in  ca  donec  in  domo 
locata  morabitur ,  ab  eo  licite  pignus  possit  aufcrre  de  domo  praedicta,  5 
liccntia  Curiae  non  perita.  Si  vero  inquilinus  pignus  ab  eo  auferri  non 
paciatur  vel  contradixerit,  ipso  facto  teneatur  patricio  ad  poenam  tareni 
unius,  de  qua  impacieniia,  vel  contradictione  stabitur  sacramento  locatoris. 

32.  Quando  liceaf  patrono  servitorem  licenoiire. 


^pie 

^B         33*  Quod  persona  conducta  infra  tempus  locacionis    non    receda!  a 
terviciis  looatoris. 


Liceat  patronis  licenciare  servitores  coiiductos  ad  annum,  vel  ad 
[lensem,  causa  legitima  interveoienie,  de  qua  stabitur  juramento  patroni, 
itisfacto  nihilominus  servitore  prò  rata  temporis  quo  servivit. 


Et  sì  forte  persona  conducta  infra  tempus  locacionis  a  servitiis  lo-  15 

atorb,  ab  eo  licentia  non  obtenta,  recesserit,  teneatur  restituere  patrono  sm.  29 
juicquid  prò  solidis  receperit  ab  eodem,  exceptis  calceameniis  et  vidanda-      ^* 
5i  vero  patronus  ipsum  infra  tempus  locacionis  licentiaverit ,   liceat  sibi 
im  Hceniiare,  solutis  sibi  priraitus  solidis  prò  eo  tempore  quo  servì vit. 

Et  in  supra  proxima  consuetudine  declaratur.  ao 

34.  Quando  sit  liciturn  colono  seu  conduotori  renuneiare  segefes  seu 
nagisiaa  dominid  praediorum. 

Quod  licitum  sit  colono  seu  conductori  terras  burgensium  in  quibus 

^magisias  fecerit,  seu  segetes  seminaverit,  ipsarum  terrarom  domino  renuo- 

^re,  duramodo  praedictas  magisias  per  totum    mensem    novcmbris    re-  25 

luntiet,  et  segetes  tempore  messium  vicinorumj  nisi  locacio  facta  fuerit 

gabellam,  de  qua  stetur  conventionibus  inde  factisj   segetes  vero    ita 

I  inquiUno  N  |  Locator  possit  pignus  auferre  de  domo,  licetitìa  a  Curia  non  pe* 
Z  I  4  hablwnte  in  domo  locata  doncc  tn  ca  morabitur  2NM  |  habitatore  ZA  |  j  lo- 
aui  cm,  A  t  de  domo  praedicta  om.  l  \  6  licentia  a  Curia  Z  |  8  ìmpacieniia  AM  |  In 
idcntia  UZNI  |  juramento  locatoris  I  |  9  ticet  A  |  10  Licet  M  |  5er%^Ìtorem  conductum 
I  vel  mcDsem  N  |  la  satìsfacto  in  omnibus    senntio  N  |  patroni   m   omnibus  ser- 
io satisfactoZ  |  13  tempus  conductionis  I  |  17  prò  soldo  I  |  calciameniis  U  |  calcea- 
iito  M  (  calceamcniis  AZI  |  19  eum  om,  KA  )  solutìs  pn'us  soldis  prò  quo  tempore  1 1 
in  om,  ZN  |  supra  dieta  M  |  proxima  om.  A  |  ut  supra  scripta  consuetudine  I  |  2ì 
aod  ZN  I  22  novalia  dominis  Z  |  dominis  praedictorum  U  |  dominìs  praediorum  INZ 
1 1  24  ipsanam  terrarum  om,  N  |  26  tempore  mensìum  A  |  27  statar  I. 
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demum  colonus  scu  conductor  renunciare  debeat,   quod    in 
domino  renunciet,  nec  liceat  lamen  pecìam  scgettxm  separare,  i 
renunciare  et  prò  parte  colligere. 

35.  QuaKa  et  qualìfer  terragia  terrarum  dominis  sint  sol 

Teneaiur  et  debeat  conductor,  colonus  seu  gabellotus  | 
miais  solvere,  seu  tpsaai  gabellam  in  victuatibus  existentem,  ài 
satis  et  rccollectis  ex  satis  proventuris  de  tetris  locatis  eisdem, 
que  sint  existcnciae,  tempore  recoUectionum  victualium  praedìc 
victualia  dominos  recipere  leneatur  per  conductorem,  colonui 

IO  lotum  ad  dornos  dominorum  propterea  deferenda,  prius  praestito, 
per  colonos,  seu  gabellotos  eosdem,  quod  ipsa  victualia  sint 
rarum  ipsarum;  et  si  conductor ,  colonus  seu  gabellotus  tcrtì 
seu  exhtbere  dominis  terrarum  ipsarum  aliquaieous  non  curai 
sit  dominis  terrarum  cooductores^  colonos  et  gabellotos  in  ti 

'5  vel  in  porta  civitaiis^  cum  victualia  eorum  Intrant  per  portai 
absque  licentia  Curiae  de  eorum  terragiis  auctoritatc  propria  | 
tantum  de  victualibos  ipsis  acciperc  quod  eis  de  eorum  terr^ 
integre  satisfiat,  postpositis  prioribus  creditoribus  ex  quocumqtii 

36.  De  alienaolone  et  obfigacione  honorum  minorum. 

^^  Imminente  iusta  necessitate  prò  qua  rcs  minomm  oblif 

T.A.  14  yg(  alienari ,  eadem  necessitatis  causa  per  curiam  summa 
possint  res  mioorum  cum  decreto  Curiae  obligari  vel  alienai 
quando  retracientur. 

37.  De  oontencionibus  oriundis    Inter    locatorea   et   eoi 
25   locaoìonibus  quorum llbet  praediorum.  ^M 

sm^  18  Si  de  quantitate  praetii  locationis  praedii  rustici  vel  uri 

cacione  operarum,  et  solucione  mercedis  alicuìus  oriatur  cot 


m« 


I  debeant  Z  |  2  renuncient  ZN  |  nec  liceat  tantum  praecium  N  (  | 
4  sint  tradetida  I  |  5  Tcncatiturct  dcbeant  ZAM  |  conductores»  coloni  S4 
et  colonus  M  I  ó  et  de  A  ]  existenteni  et  de  victualfbus  factìs  I  |  7  Si 
ZN  I  satis  pervemuris  I  |  de  terris  locatoris  ciusdem  N  |  8  cxistentìa  > 
deferenda  N  |  11  gabeìlotos  eìusdem  N  |  15  scu  cxigcrc  NB  |  aliquaU 
rent  Nepita  |  iiliquateuus  noluerint  Brunneck  |  14  in  terris  eìusdem  1 
eamdemque  M  |  16  propria  expignorare  ZNAIM  |  18  satisfaciat  M  |  ea 
I  praeter  posìtis  A  |  et  postpositis  I  |  ex  onu  ZAI  |  20  rerum  minort 
debent  Z  |  ai  allenari  necessitate  praedicta  per  I  [  aa  possunt  I  |  et  a^ 
tTActetur  UNZA  |  24  ìntcr  locatorem  et  conductorem  N  |  2^  quorucoli 
et  locfltiooe  1 1  a?  soluptione  M  |  contendo,  ex  A. 
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irte  locatoris  et  patroni  defectus  probacionis  forte  affuerit ,  usque  ad 
tarenos  auri  quindecini  inclusive  solius  tantum  locatoris  et  patroni  jura- 
mento  credatur ,  et  deinde  nsque  ad  unciam  auri  imam  ipsius  locatoris 
et  patroni,  et  unius  testis  idonei  sufRcìat  juramenturo,  dummodo  persona 
■catoris,  et  patroni  de  levitate  minime  arguì  possit;  et  de  senteocia  inde 
lata  minime  audiatur  appellans  vel  provocans,  quacumque  via,  nec  nul- 
^tas  dici  possit. 

'  38.  Quid  fieri  habeat  de  possessione  [quando]  utraqye  pars  possidere 
oonlendit ,  et  de  eius  frucfibus  et  [pronunoiatione  potioris}  juris  alteri 
oompetentis. 

■  Possessione  fondi,  quem  duo  vel  plures  se  possidere  contendunt,  si 
de  solvendo  sibi  toto  lerragio,  cabella  seu  pensione  agitar,  ad  manos 
Xuriae  advocata,  cognito  summarìe  Curiae  per  sacramentum  coloni,  vel 
Hpibellotì  seu  inquilini,  vel  per  alias  probaciones  legitimas  sine  libello  et 
judicii  strepitu.  Curia  suo  officio  de  possessione  tantum  rei  locatae  quis 
contendencium  in  jure  possessionis  ipsius  sit  pocior,  sibi  gabellam^  pensio* 
nem  ,  fructus  seu  terragium  solvi  mandet ,  possessione  fuodi  restituia 
nìhìlominus  pociori;  durante  tempore  cognicionis,  praedicti  terragerii  seu 
gabelloti  ad  solvendom  terragium  seu  gabellam  ipsis  litigantìbus  vel  eorum 
alteri,  donec  de  possessione  agatur,  minime  niolestentur;  et  si  tuerit  ter- 
ra^erius  vel  gabellotus  niinus  forte  sufBciens,  terragium  ipsum  seu  gabella 
interea  per  eos  concorditer  ve!  saltim  per  Coriam  sequestretur ,  donec 
Curiam  terminetur. 


IO 

SIR*  27 


n 


t  forte  fuerit  M  |  2  soli  tantum  ANTZ  |  3  et  dcmum  ZN  |  et  ultra  usquc  I  |  ìpsi 
locjitorìs  A  I  4  idonei  om,  I  [  s  persona  locatrix  MU  |  persona  locatoris  ZNN  |  6  ne 
fttiUitas  ZA  I  8  Quid  faciendum  de  ZI  |  fieri  debct  N  |  quam  utraque  UZIM  1  quando 
Btraque  N  |  9  contendai  IZ  |  et  pronunciare  porcionis  U  |  et  pronunctatione  seu  pc- 
Béioqc  juris  Z  I  pronunciationc  jurìs  N  |  et  pronunciatione  potioris  M  |  pronuncia- 
^feone  petitione  juris  alierius  I  |  alterius  competcntis  Z  |  1 1  fundì  quatn  lA  |  se  om, 
AI  I  13  sibi  om,  NIM  |  toto  vel  A  |  sibi  vidclicet  Z  |  pensione  agatur  I  |  13  avocata 
iZ  I  14  vel  gabelloti  om.  N  |  ij  Curia  ex  suo  ZN  |  de  pensione  N  |  locatae  quìs- 
is  M  I  17  seu  terragia  N  |  18  et  durante  M  |  et  durante  causa  cognitìonis  N  |  seu 
N  I  19  vel  altero  ìpsorum  I  |  20  altero  A  |  possessione  agitur  INM  (  terragerius 
ri  om.  I  I  21  mìnime  sufficiens  I  |  seu  gabellam  donec  Curia  cognoverit  cui  solvi  debct 
interea  partcs  concordentur  saltim  I  |  22  interea  donec  accordium  tracictur  inter 
Itigantes  veì  saltem  donec  per  Curiam  terminetur  per  Curiam  sequestretur  NM  |  se- 
aestrentur  I  |  a^  ipsam  curiam  L 


If 


20 
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39.  De  dyplicanda  arra  et  poena  mercenariorum. 

Locantes  opcras  personarum  ad  dìetas,  hebdomadani    sii 
ac  ctiam  ad  extalcum,  arra  recepta ,  si  renìpore  statuto  ad 
ductoris    non    iverint ,    duplicare  arram  domino,  et  patrìcioj 
tarcnorum  daorum  irremissibiliter  teneantur;  de  quanti  tate  vere 
ad  aureum  unum,  et  tempore  consiìtuto  ac  defectu  serviiori| 
plcntis  promissum,  stabitur  sacramento  conduciuris,  Jummod 
ipse  conductor  nullatenus  arguatur. 

40.  De  jure  prothimiseos  quibus  oompetat 

lus  prothimiseos  competat  civibus  habilatorìbus  civitatis 
non  aliis,  tam  jure  sanguinis  quam  iure  contiguitatis  loci, 
praecio  empiori,  et  nccessariis  expensis  in  empcione  rei  ve 
appeliacione  et  niiilitate  penitus  amputatis,  via  gravaminis  it 
remansura.  ' 

§  K  Venientes  ad  jus  prothimiseos  iure  sanguinis  usque 
gradum  admittantur  inclusive,  scilicet  ex  parte  descendenti um^  a' 
et  coUateralium.  Descendentes  sunt  hii  :  filii,  nepotcs,  proncp 
dentea  vero  sunt  hii  :  paier^  avus  et  proavus.  Collaterales  :  i 
consobrinì  et  secundi,  avunculi  et  materterae,  patrui  et 
gradus  et  utriusque  sexus, 

41  Infra  quod  tempus  competa!  jus  prothimiseos 

Re  vero  stabili  vendita  et  contractu  exinde  celebrate 
sentes  possint  ip^am    rem  venditam   recuperare  infra    dìes 
die  pubticae  banniiionis  in  antea  numerandos  ;  si  vero  abs< 
quibus  ius  prothimiseos  competat ,  et  infra  sex    menses 


I  arra  a  mercenariis  I  |  a  opera  NB  |  dictas  seu  ad  mcnsem  * 
niada.s  ZN  (  Bruspneck  mal  corregge  in  duat  |  seu  mcnsem  ZNA  1 
M  I  arra  acccpta  X  |  ad  servitia  compknda  non  ibunt  ad  duplicatali 
vcnerint  I  |  non  futrìt  N  |  non  fucrint  B  |  dupHcatae  ZN  |  j  et  de  M 
IZA  I  ac  (jwi,  I  t  7  quod  de  IZAN  |  9  De  jure  protbomìseos  I  |  et  quj^ 
petit  PNMI  I  et  habitantìbus  M  |  Catamae  ZNI  |  11  et  in  aliis  N  \m 
NECK  seguendo  La  Maktia  ed.  1862  ,  pag.  72  |  soluto  primo  PI  [il 
Bhuiweck  seguendo  La  Mantia,  ed.  1862,  pag.  7J  |  13  appellatioai 
gravaminis  I  |  et  ntillìtatis  via  P  |  14  permansura  PIMAZ  |  15 
asceodentium  AZ  |  17  filii  om,  M  |  et  pronepotes  NI  |  18  vero  omA 
I  I  ao  et  om.  I  |  21  competit  I  |  22  ex  contractu  AZI  |  2}  possufl 
P  I  24  numerando  IP  |  sunt  A  |  hn  om*  AI  |  ìì  Z» 
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ad  quindecim  dies  post  primum  eorum  reditum  admittantur.  Si  vero 
minores,  praesentes  et  patre  carentes,  infra  duorum  mensium  spacium 
audiantur. 

§  I.  Venientes  iure  sanguinis  praeferantur  in  reciiperacione  tam 
omnibus  venientibus  racione  contiguiiatis  loci ,  etiam  si  contiguitatenì  s 
habentes  in  vendicione  seu  recuperacione  ipsa  in  tempore  praevenissent, 
quam  aliis  consanguineis,  dummodo  consanguinei  recuperare  volentes  in 
strictiori  gradu  persistant. 

42.  De  bannioione  rei  venditae  vel  non. 

Vendila  re  stabili,  tribus  diebus  assiduis    banniri  debeat   publice  in   io 
logia  magna  Civita tis  Catinae,  quae  publica  bannicio  in  actis  Curiae  civilis  ^'jm. 
civitatis  eiusdem  redigatur  in  scriptis ,   post  quam  scripturam  redactam, 
infra  dies  quindecim  abinde  in  antea  ius  prothiniiseos  competit  recuperare 
volenti.  Si  vero  bannita  non  fuerit ,    duret  dictum  jus  prothimiseos  ipsi 
recuperare  volenti  usque  ad  annum  unum  a    die   celebrati  contractus  in   15 
antea  numerandum,  dummodo   dicti    praedii    venditi    intcrveniat  tradicio 
corporalis. 

§  I.  Consanguineus    in    aliquo    praedictorum  graduum  constitutus, 
habens  ius  prothimiseos  et  contiguitatis    loci,  praeferatur    alteri    consan- 
guineo secum  in  eodem  gradu  [existenti],   eciam    si    ipse  consanguineus  20 
eiusdem  gradus  sit  emptor  rei  stabilis  venditae  supradictae. 

43.  De  habentibus  ius  prothimiseos  [ratione]  contiguitatis  loci. 

Omnes  habentes  praedia  tam  urbana  quam  rustica,  seseque  quocumque 
modo  langentia,  vel  in  introitu  vicinali  existeniia,  ius  prothimiseos  habere 
noscuntur    Si  vero  praedium    in    ipso  introitu  vicinali  alienetur ,    primo  25 
qui  possidet  prò  indiviso  in  toto  vel  in  parte,  secundo  qui  magis  conti- 
guus  est,  tam  ementi  quam  recuperanti  praeferatur. 

1  adniittuntur  Z  |  admittantur  om.  NB  |  Si  maiorcs  vero  et  patrc  M  |  2  et  om, 
I  I  4  Quisnam  potior  in  jure  prothomiseos  Z  i  praeferantur  recuperare  volentes  M  |  tam 
om*  N  I  6  haberent  IP  |  loci  habenies  in  ZN  |  habentes  et  in  UÀ  |  vel  recupera- 
cìonì  1  I  pcrvenissent  AINZ  |  9  vel  non  oin.  NIZP  |  11  Cathaniae  I  |  12  civitatis 
om.  I  I  13  compctat  ZNMA  |  14  durat  P  i  ipsi  om.  N  |  16  numerandum  om.  N  |  nu- 
merando l'IZA  I  dicti  Olii.  1  I  tradicio  corporalis  om.  M  |  19  et  contiguitatenì  M  |  et 
etiam  1\P  |  20  consanguineo  oni.  IP  |  gr;jdu  sistenti  U  \  gradu  consistenti  IP  |  exi- 
Stenti  ZK  |  21  stabilis  supra  venditae  N  |  emptor — supradictae  om.  M  |  22  seu  conti- 
guitatis U  I  prothomiseos  ratione  contiguitatis  ZN  |  2^  rusticana  se  se  quocumque 
I  I  se  se  N  I  quoquomodo  M  |  24  in  om.  ZIANM  |  25  noscantur  ZPIAN  |  vero  om.  1  | 
26  in  totum  vel  in  parteni  ZN, 
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44.  Quid  fieri  dabeat  de  re  vendita  extraneo,   duobus    vi 
habentibus  jus  prothimtseos  et  recurrenttbus  ad  eamdem  eodé 

Si  praedìum  rusticuni    vel    urbaaum  hierit  venditum ,    Ìb 

vel  plures  consanguinei  eodem  grada  exisreoies,  vcl  yicicii,  hi 

S  proihimiseos,  una  eademque  die   concurrant   cum    [oblatione| 

gnacione  praecii,  ad  recuperacionem  praedii  vendili  aequaliier  à 


45.  De  prohibìta  alìenaoione  rei  femptae] 
miseos  habere  se  asserita 


m    qua  qute 


Si  vero  res  alìqua  vendatur^  in  qua  quis  ìus  protliimise^ 

IO  asserat,  post  empcìonem  ipsam  reni  aJienari  non  lìceat  infra  f 

competat  tus  praedictum.  ^H 

46.  Quod  res  recuperata  iure  prothimiseos  per  ricupera 
aiìiios  duos  alienari  non  possìt,  nisi  iusta  de  causa  et  praba* 

Iure  protlìimiseos    res   recuperata,  a  recuperante    infra 

15  alienari  non  possit  nisi  iusta  et  legitima  causa  immineat,  qu 

et  si  alienata  fuerit,  irritetur,  et  pritno  emptori  res  ipsa  peniti 

quae  alienaci 0  probetur  sumniarie  per  testes ,    vel    per  insir 

acta  contnictus  alienacionis  ipsius.  ^ 

47.  Quibus  oasibus  praedia  non  dlcunlur  esse  oonti^ 

20  Praedia  non  dicuntur  esse  contigua    inter   quae    via 

medio,  vel  flumen  continuo  defluat  seu  discurrat. 

48<  De  non  habentibus  jus  prothimiseos. 

T.A.  16  Ecclesiae ,    monasteria ,    comites   et    barones    in    jc 

^  ^  ^*   nulìatenus  admittantur. 


I  cJebent   Z  |  i   ac   recurrentibiis   ZI  |  j  et   urbanum   A  |  in 
eodcra  NZI  |  5  uno  eodem  die  I  |  eadem  N  |  oWìgacione  U  |  obld 
vendkae  U  |  rei  emptac  NZM  |  9  alìqua  vendita    fuerit    in    qua    FJ 
N  I  habere  asserii  N  |  io  post  venditioncm  I  |  te m pus  quod  A  1  1 1 
ricuperamem  IZN  ]  1 5    non  potest  NZ  |  iusta  causa  probata  ZI  1 
interveniat  I  |  16  rcassìgnctur  ZNM  [  17  vcl  instrumenta  ZINM  | 
strumenta  ut  infra  seu  Z  |  r8   contractum    alienacionis    I  i  19  Qjl 
intus  quae  IP  |  esset  ip  medio  P  |  21  vel  fluvius  M  |  vel  dìscurrg 
comites  om,  ZBN, 
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49.  Quod  Ju8  prothimlseos  oompstat  In  bonis  stabllibus  oum  mobl- 
libus  permutatis,  vel  stabllibus  oum  adiuncto. 

Re  .stabili  cum  re  mobili  permutata  cum  adiuncto  praetio  aliquo 
vel  sine ,  consanguineus  vel  vicinus  ,  volens  recuperare  dictam  rem  sta- 
bilem,  audiatur,  facta  extimatione  per  Curiam  ipsius  rei  stabilis  permu-  5 
tatae,  quam  exiimacionem  rccuperans  permutatori  solvere  compellatur; 
si  vero  res  siabiles  inter  se  permutatae  fuerint  cum  adiuncto  [praetio] 
vel  eciam  sine,  habentes  ius  prothimiseos,  facta  extimacione  quae  supra, 
ad  recuperacionem  ipsius  ìnfallibiliter  audiantur. 

50.  De  slmulatis  oontraotibus  In  fVaudem  luris  prothimlseos.  jo 

Si  praedium  rusticum  ,  vel  urbanum  fuerit  prò  parte  venditum  ,  et 
prò  parte  donatum ,  liceat  habenti  ius  prothimiseos  recuperare  illud  a 
donatario  empiore,  soluto  prius  per  eum  qui  recuperare  voluerit,  praecio 
extimacionis  praedii  per  Curiam  faciendae. 

51.  De  praesentaolone  peounlae  et  probaolone  praeoli  rei  vendltae.      15 

Habens  ius  prothimiseos ,  recuperare  volens  praedium  venditum, 
debeat  praeiium  rei  venditae  Curiae  offerre  ,  empiore  primo  citato  ,  et 
si  ipse  emptor  praecium  recipere  recusavcrit,  ipsum  praecium  per  Curiam 
deponatur;  et  si  dictus  emptor  praecium  ipsum  recipere  voluerit,  infra 
triduum  sibi  resignetur,  alias  dictus  recuperans  non  audiatur  ,  et  a  iure  20 
suo  cadat  ipso  facto.  Cum  vero  contentio  fuerit  de  praecio  inter  em- 
ptorem,  et  recuperare  volentem,  defectu  aliarum  probacionum  stetur  sa- 
cramento miseri  vendi toris. 

52.  De  vendioione  bonorum  mortuorum  et  oaroeratorum  prò  eorum 
redemptione.  25 

Bona  mortuorum  et  defunctorum  prò  executione  eorum  ultimae 
voluntatis,  et  carceratorum  prò  liberatione  ipsorum  vendita,  trina  subha- 
statione  praecedente  per  singulos  dies ,  cum  adiectione   dierum    octo  ad 

I  competit  N  |  }  mobili  commutata  N  |  adiuncto  proprio  praetio  Z  |  6  recupe- 
rans commutatori  N  |  7  adiuncto  vel  eciam  AZMU  |  adiuncto  et  N  |  adiuncto  praetio 
1  I  8  extimatione  modo  quo  supra  N  |  quo  supra  ZA  |  qua  supra  I  1  1 1  prò  parte 
venditum  et  om.  Z  |  13  praecio  ow.  I  |  14  curiam  fitndae  1  |  15  De — venditae  otti. 
M  I  praecii  om.  ZIN  |  18  praecium  penes  Curiam  M  |  19  recipere  noluerit  IN  |  20  tri- 
duum consignetur  I  |  sibi  reassignetur  U  |  21  cum  vere  N  |  22  recuperare  volentem 
Nepita.  Nella  ristampa  di  Brunneck  è  notato  a  torto  che  Nepita  dice  reouperan- 
tem  I  28  additione  N. 
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mìnus,  ultimo  erapiori  »   et   plus  exinde  offerenti  remaneam, 
rus  prothimiseos  omnino  exclusìs, 

53.  De  oelebratione  [oontractus]  rei  vendltae  per  notarium  obi 

Noiarius  qui  imervenerii  contractui  rei  stabilis  alienatae,  c^ 
5  dcbcai  ad  locuni  alienatum  una  cum  judice,  soluris  pedagiis,  i 
fincs  loci  alienati  cum  diligencia  perscrutari,  ipsosque  in  dieta  \ 
scribere,  et  si  vanellas  vel  introiturn  communem  invencrit,  debi 
mensurare  et  mensuram  eiiam  in  ipso  instrumento  apponere;  et  si 
erunt  in  eadem  re  vendita»  secundum  relationem  venditorum  def 
IO  in  dicto  insirumento  apponere;  quod  si  non  fecerit  poenam  j 
duarum  ipso  facto  incurrat,  dictìs  patricio  et  iudicibus  applicane 

54*  Quod  non  lioeat  a  vendioìone  seu  permutatione  perfect 
dem  ius  prothimiseos  habentis  discedere.  ^H 

Si  quis  vero  rem  suam  stabilem  alieni  vendiderit,  seu  pm 
i>  post  crapcioncm,  seu  pcrmatacionem  factam,  contrahentes  ipsi  n^ 
nec  dcbeant  ab  ìpsis  contractibus  vel  aliquo  ipsorum  in  traudem 
ius  prothimiseos  dìscedcre;  quod  si  fecerint  res  ipsa  empia  scu  p 
petenti  ipsam  iure  pracdicto  iudicis  officio  summarie,  et  ex  abr 
figura  et  strepita  iudicii  per  Curiam  assignetur,  soluto  praecio 
20  peraniem  cuìcumque  debenti  recipere,  extiinacionc  per  Curìam 
inde  facta.  ^H 

55.  Qoalìter  quìa  effìciattir  civis  et  qualiter  cadat  a  cìvlllt] 

3»  Cives  autem  in  civitate  praedicta  dicaniur  et  babeantur  pi 

tam    in    iure  dohanae,  quam  immunitatibus    et  oneribus  civita 

aj    qui  per  annuni,  inensem,  hebdomadam  et  dicm  cum  uxoribus 
eorum  continue  habiiaverint  in  civitate  praedicta  ut  cives,  dumir 


I  cxìnde  om,  IM  |  3  contractuum  UN  |  contractus  IMZ  j  per  nolane 
l'edizione  Zappala  dopo  «  obscrvanda  »  e  aggiunto  :  Nourius  debct  se 
locum  alienattim  ;id  pcrscrutandos  conBnes  |  J  dcbet  NM  |  solutis  eis 
sì  vatiellam  I  i  dcbet  N  I  à  et  mensuras  N  |  vci  mensuram  M  |  instrumci 
N,  Brujjkfxk  corregge  apponere  seguendo  La  Mantia,  ed.  1862.  p.  7; 
in  M  I  rcbtìoncni  verjditurLv  I  |  lu  dicto  onn  IN  |  poena  M  |  it  ìncurrc 
om,  l  I  .ipplicanda  NB  |  lì  jurìs  proiliomìscos  N  |  14  vero  ont,  N  (suam 
factiis  UÀ  1  non  pos,sun  U  (  non  possìnt  IN  |  20  aiique  1  |  cxiini.«cÌont 
niitiis  om,  ì  I  pcniUis  N  |  curiam  pcnlius  Tacta  M  |  23  a  dvrtale  Brumkhi 
iure  ]  I  qu.im  in  I2NM  |  imnitinìlalibus  omnibus  civttatis  ZN  |  25  rncnsem 
vel  famìlìd  ipsorum  I  |  cum  usorc  et  familfa  N  [  26  comra  om,  N  I 
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llia  civilitate    non    gaudeant    nec  Iruantiir  ;    si    vero    ab    eadem  civitate 
liscesscrint,  et  alibi  cum  familia  per  tantum  tcmporis  spacium  ut  superius 
Itciruf,  moraai  iraxcrint.  ab  eadem  civilitate  frusirentur. 

IS6.  De  oreaciane  notarioruin  publlcorum. 
Promovendus  ad  officium  notariatus    publici  dcbeac    per    Patricium    S 
t  ludices  civitatis  Catinae,  et  nlios  probos  et  expertos  viros  examinari, 
ligi,  et  approbari  si  dignus  invenitur  ;   de  quibus  examinacione ,  appro- 
uatione  et  electione  Seri  debeat  publicam   decretum  subscrlptione  Pairicii 
et  ludicum  substtjoatum,  sigillo  Univcrsitatis  Catinac  roboratum,  et  deinde 
praescntari  debeat  Episcopo  seu  Vicario  majoris  Catinensis  licclesiaej  [qui]    ^o 
electionem  et  approbationeni  postea  confirmet. 


57.  De  teste  in  falso  deprehenso. 


^P  Quod  liceat  patricio  seu  ìudicibus  dictae  civitatis  tesieni  in  (lilso 
^pcr  Curiam  interceptum  ac  etiam  prodocentem,  vinctum  ad  fegiam  Curiam 
iesttnare,  *S 


58.  De  iure  cesso,  et  quo  tempore  possit  ìlle  cui  ceditur,  experirl. 


Sì  vero  aliquis  aliquam  cessionem  seu  donacioucjiì  alìcui  fecerìi,  cui  ^^^*  5  3 

essio  facia  fuit  non  possit  causam    ex    cessione  ìpsa    ante  lapsum  anni 

experiri;  et  cedcns  ipsc  prò  eo  cui  cessa  et  donata  simt  iura,  non  possit 

^Kn  hoc  lesiimonìum  perhiberc,  immo  teneatur  subire  interrogaciones  sub  ^^ 

^Buribus  et  exceptionibus  partis  adversae;  et  ille,  qui  agit,  aut  convenitur 

^Kn  iudicio  iure  cesso,  non  valeat  uti  ampiiori  privilegio  quara  [qui]  cedit» 

^m         59.  De  cogntcione  et  decisione  serva  ndìs  in  servitutìbus. 

^m        Si  contingat  oriri  quaestionem  aliquam    de    servitùtibus  ,    stillicidiis,      ni.  ^ 
^cursu  aquarum,  viis,  aquaeductibus^  parietibus,  aquìs  pluvialibus,  exitibus  ^S 

I  eadem  dvìlttate  UN.  Nella  ristampa  dì  Brukneck  è  corretto  a  civìtate  t»  sc- 
l^endo  Lx  Mantu»  ConsueiuMni,  pag.  Ro  |  2  familia  sua  ZN  |  3  iuperius  dictum 
M  )  iraxerit  Z  |  5  ofBcium  notarli  AZ  |  6  univcrsitatis  dvitatis  M  |  Cathaniae  IZN  |  7 
ut  dignus  A  I  invcniatur  ZI  |  8  et  relatione  fieri  N  |  9  ludicum  subscripmm  et  sigil- 
Jum  I  I  et  o»«.  AZN  |  10  debeat  om*  ì  \  debeat  ipsi  Vicario  M  I  qui  MIN  |  quam  ZU  | 
Il  et  om.  M  I  propterca  confirmct  I  |  14  producentes  N  |  victum  I  |  16  et  om*  I  |  De 
àonc  seu  donatione  juris  et  quo  tempore  possit  illa  cui  ceditur  experiri  Z  |  De 
essionc  seu  donatione  juris  MN  |  Nepita  dopo  <  juris  a  aggiugne  :  et  quo  tempore 
possit  ille  cui  ceditur  c.vpcriri  |  17  aliam  cessionem  A  |  donacionem  iuris  alieni  M  | 
Ile  cui  MN  I  18  ccssio  om,  N  |  facta  fuerit  I  |  non  possit  cessionem  ìpsam  ante 
4M  [  ex  concessione  Z  |  19  cessit  et  N  |  20  super  juribus  l  \  n  qui  jgìtur  AZ  |  aa 
Boc  pm,  M  I  quam  cui  U  |  quani  ccdentis  N  |  quam  cui  cedatur  Z  \  quam  qui  ce- 
datyr  A  |  2}  lervanda  K  |  ì4  Si  cootingcrit  1 1  quaestio  aliqua  M  |  a;  viis  cmi  1 1  a- 
I  <}Uieductu  M« 
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et  introiribus,  et  caetcrls  aliis  servitutibus  quocumque  nomine  » 
Curia  dicwe  civitaiis  conferai  se  ad  locum,  et  summarie  sit 
sirepitu  iudiciì,  taiti  per  inspectionem  oculorum.  et  instrume 
per  lestes ,  quos  ibi  lecipiat,  causam  ipsam  super  loco  vel  ir 
j  debito  termìnei ,  et  decidai,  appellacione  seu  nuUitate  non  ad 
gravaaiinis  in  suo  robore  remansura* 

60.  Qyod  licìtum  sIt  omnibus  super  cortili  comivuni  privi 
nttatem  habentibus,  fenestras  et  alias  aperturas  Tacere. 

Si  vero  duo  vel  plures  habeant  domos  suas  terraneas,  si\ 
IO  et  iitxta  ipsas  domos  sit    aliquod    cortile  commune  privatumj 
quod  omnibus  in  dicio  conili  privato  communiiatem  habenttl 
sit  portas,  fenesiras  ei  alias  quascumque  [aperturasj  prospiciente 
cortile  commune  privatum  fieri  facere,  iuxia  [eorum]  velie, 
et  potestatc  servatis  in  vanellìs  quae  inter    aliquos    sint    con 
ij  quibus  stiliicidia  domorum  in  ipsis  vanellìs  communiiatem  hai 
fluunt  et  discurrunt,  non  obstante  quod  ipsae  portae,  fenestrae, 
et  aliae  aperturae  factae  non    fuerint  ab  antiquo  in  domibus   i 

61  Quod  non  sit  licitum  alicul  faoere  fenestram    seu    a||| 
p ariete  proprio  vel  communi,  in  quo  sit  contiguum  ccrtìfe   prt 
20   commune  alteri us,  nisi  in  Ipso  cortili    communì    portam    vel 
habuerlt.  ^^ 

Si  quis  habeat  doinum  suam  contiguam  alicui  cortili ^i 
rius  contigui  seu  vicini  ,  in  quo  nailam    communiiatem    hab^ 
munì  ipsam  voUierit  aliius  extollere,  fenestras  in  pariete    ips 
2%  per  quas  prospectum  habere  posset   ad    cortile   praedictum, 


I  cxitibus  introìtìbus  IN  |  ccrlts  aliis  M  |  nomine  cognoscantur  I  |  | 
quam  instrumcnta  publica  M  |  et  per  f  |  4  fmì  debito  I  |  in  curia    srne 
ciàzi  M  I  5    Nepita  non    ha  omesso    le  parotu    «  via    gravaminis  j>    ce 
vero  afferma  Brunneck  :  Die  Wortc  via  gravaminis  fehien   tm  Text  | 
NAM  I  9  domos  dtias  Al  |  terranas  Z  |  11    cortili    communi  privato    2 
las  N  (  12  aperturas  om*  AIZUM  |  aperturas  N  [  13    facere  corum   veli 
Z  I  velie  eorum    ZM  |  eorum    om*  U  |  i  j    vanellìs    contiguitatem    I  |  h 
(  16  discurrant  Z  |  17  fucrunt    M  |  praedictis    M  |  18   fenestras    seu   a| 
19  seu  commune  Z  |  20  communi  privato  ìnter    eos  »  nisi    M  |  21  hab 
Nella  ristampa  Brunneck  (pag.  127)  asserisce  contro  la  verità  che  Ni 
buerint  it  I  Zappala  (pag.  117)   dopo    a  habuerit  x»    aggiugne  :    De    saj 
sim  sublimes  a  solo  per  palmos  dcccm  |  22  habet    N  |  contìnguam    0 
terius  N  I  23  altcrius  coniuncii  M  ]  habet  N  |  24   altius    toUcrc  ZIM  l 
IN  1  possU  ZIM, 
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[aude;it  ìiec  praesumat;  sed  si  habitare  noluerit  in  domibus  obscuratis,  et 
ex  ilio  paricte  velile  habere  lumen,  licitiim  sii  patrono  dictae  domus  fa- 
cere  in  diete  pariate  proprio,  vel  communi,  sagittarolas,  et  lales  aperturas 
quae  sint  amplitudinìs  palmi  unius  et  dimidii,  et  longitudinis  palmorom 
quatuor,  in  medio  cuius  sagittarolae  ìmponatur  quaedam  virga  ferrea,  per  j 
quas  non  possìt  habere  prospectus,  sed  tantum  lumen  ad  cortile  commune, 
vel  privatum  alterìus  contiguom  seu  vicioum  ,    et    ita   sublimes  facere  a 

Uolario  domus,  seu  solo,  ad  quas  ullus  non  possit  attingere  per  palmos 
decem;  re>ervaca  tamen  licencia  domino    dicti    cortilis  privati  ,  si  in  eo 
domum  aedificare  %^oluerit ,  adeo  quod  adhaerere    habeat  de  iure    parieti   io 
praedicto,  claudendi  sagittarolas  et  aperturas  easdem,  ad  quas  cìaudendas 

Lsi  is  qui  sagittarolas  fecerit  et  aperturas,  non  permiserit ,  summarie ,  et 
ex  abrupio  iudicis  officio  eas  claudere  cooipellatur,  omoi  appellacionc  seu 
nullitate  remotis,  via  gravaniinis  in  suo  robore  permanente. 


62.  De  communioandis  myrìs  propnis^  ubi  non  sit  antiquitus  aedtfìcafa 
fenestfa  seo  porta,  et  cum  vicinis  habentibus  praedia  contigua  ipsis  muris. 


lì 


Si  quis  voluerit  aedificium  prope  domum  seo  aedificìum  alicuius,  prò 
habiliori  aedìficacione  domus  seu  aedificii  sui,  in  aedificio  seu  muris  dicti 
vicini  sui  communitatem  habere,  quod  compellaiur  vicinus  officio  Iudicis, 
ad  communicandum  aedificium  seu  muruni  suum  proprium  ,  duramodo  20 
quod  in  ipso  muro  proprio  antiquitus  non  appareat  aedificata  porta  seu 
fenestra ,  soluta  prius  domino  dicti  muri  seu  aedificii  medietate  extima- 
cionis  dicti  sui  muri  ;  ita  tamen  quod  stillìcidia  domus  dicti  muri  seu 
aedificii,  qui  petitur  communicari,  nullattnus  pervertantur.  Si  vero  murus, 
rqu!  petitur  communicari ,  non  sit  illius  firmitatis  quae  possit  utriusque  25 
[docnus  onera  sustinere  ^    qui    petit   communicationem ,  teneatur  murum 

r  habitare  voluerit  NM  1  noluerit  Brunneck  seguendo  La  Mantia  ,  ed.  i86a, 
l*pag«  Sì  I  oscuritatis  N  |  2  voluìt  liabere  M  |  voluerit  habere  ZNA  |  4  quae  sunt  N  1 
^5  et  in  medio  I  |  cums  om,  I  |  ponatur  M  |  6  quani  N  |  haberi  aspcctus  I  |  habere 
spcctufD  Z  I  sed  et  non  N  |  lumen  a  Af  |  commune  vel  orti,  N  |  7  alteriu9 — et  Ha 
ir.  N  [  tantum  sublimes  N  |  alterius  coniunctì  seu  vicini  M  |  alterius  contigui  seu 
lincinum  1  |  S  seu  onu  I  |  nuUu5  possit  ZMI  |  9  et  rescn^ata  A  f  privati  oau  Z  |  si  in 
rea  Z  I  10  adeoquc  U  |  adeo  quod  ZNA  |  adeo  quod  om.  1  |  adhaerere  habct  N  |  ad- 
l^^tuercre  audcat  AI  |  11  claudendo  U  [  claudendi  ZNM  |  et  aperturas  om,  N  |  ad  quas 
ZA  1  12  si  hiis  AU  I  si  his  N  |  sì  js  qui  IZM  |  fecit  I  |  13  ìudicis  arbìtrio  NM  | 
leas  em,  I  |  compcllat  ZA  1  compelktur  N  [  16  vel  porta  cum  NZ  |  et  om*  I  |  muris 
fipsius  ZMN  (  17  aedificare  propre  N  (  aedificium  aedificare  I  |  et  prò  I  |  18  habiliorc 
iK  I  domus  suae  cum  acdtficiis  seu  muris  N  |  domus  suae  cum  aedificio  seu  muris 
iM  I  domus  suae  seu  ZI  |  sui  om,  Z  |  19  sui  om*  I  |  et  communitatem  N  |  25  extima- 
cionis  ìpsìus  muri  t  |  3$  quod  possit  ZI  [  qui  possit  N  |  aò  oqus  sustinere  M  |  petit 
communioQem  L 

Lk  Maktia.  19 
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illum  reaedi ficare  de  novo  suis  suniptibus,  ita  quod  utrumque 
siineat;  et  si  ultra  quod  cxtimatus  fuerit  reaedi ficatio  ipsa  aso 
dificarc  de  suo  proprio  teneatur,  sin  autem  ininus,  residimm 
lingentis  rcsarciaiur  domino  dìcti  muri. 

5  63.  [De  oloacisj. 

SIR.  44  Itcm  prò  evitanda  ruba  doacarum  et  rauroruni  incegritat^ 

statuìmus   quod  in  muris   communìbus    nullae   cloacae   aedt&( 

eciam  construantur, 

64.  Quod  inoeoiana  seu  pennatae  fieri  non  debeant  super  loo 

IO  Pro    decoranda    ci  vi  tale    nostra    providi  mus    quod  nioenl 

cxcedunt  muros  donius  super  locis  publicis  nemo  Tacere    seu 
praesumat ,  et  quod  moenìana  nunc  fecta  quae  destruentur  ali 
noti  refìciantur  ,  nisi  secunduni  hoc  capitulum  ;  nec  eciam  pe| 
via  publica  faciat,  nisi  murus  domus,  in  qua  talis  pennata  pedm^ 

»5  sit  ad  minus  akitudinis  palmorum  quatuordecim,  poena  immif 
gistris  construentibus  moeniana  seu  pennatas  contra  formam  | 
[consuetudtnis],  uociae  aun  unius  Curiae  domini  Patricii  civitatil 
applicanda. 

65.  [Quod  nemo  atideat  intrare  [in]  virtets  alterius]. 

ao  Itcm  quod  nullus   ci  vis  vel  habitator    civltatis    Cathinae 

NOTO  I  1.  .        ,   . 

,g  m.    extcruSj  post  bannuni  emissum,  dicto  exiero  m  civiiate  exis« 

PATTI    ea  per  mensem  morante  vel  conversante,  aisdeat  intrare  [in] 

^  ^'    ritori i  civicatis  eiusdera  eques  vel  pedes,  causa  venandi,  vel  tacici 

invitis  dominis  vinearum  ipsarum ,  sub  poena  unciae  auri  un! 

25  Curiae  solvendae, 

I  quod  utrìusque  onus  I  |  2  quam  extimfltus  I  |    ascenderìt  N  |  |  s 
4  restituatur  domino  M  \  refìciatur  dommo  I  |  rcservatur   domino  N  f  j 
om.  U  I  de  cloacis  ZN!  |  6  evitanda  namque  mina  AZN  |  et  om.  M  |  7 
Nepita   per  errore  tipografico  [  nullus  cloacas  aedificet  nec  construat  M  t 
Uggi  Civili  dd  Regno  di  Sicilia  (1150-1816)  Palermo    1895»  pag.  5S  | 
NZA  I  11  extendunt   rauros  A  |  muros   domorum  ZN  |  Il  nunc  om.  N 
struentur  om*  I  |  ab  sàìquo  non  N  |  13    nequc   pennatas  N  |  eciam   pei 
14  faciat  quisque  nisi  I  |  in  quo  talera  pennatam  M  |  in  quo  lalts  VLA 
tis  constitutionis  UM  (  praesentis  consuetudìnis  NIA  |  consuemdìnis  UQ 
riac  dict]  patricii  NAZ  |  civitatis  Catlianiae  I  |  Cathtnae  om*  N  |  18  apf 
19  Quod  —  alterius  om.  U  |  Qiiiod  ^  intrare  vincam  alterius  N  |  vìneas 
vineam  Z  I  20  Catanìae  ZN  |  21  post  —  extero  oni.  M  |  existens  M  |  22 
commorante  IZ  f  vel  convcrsans  ,  post  banoum  eraissum  audcat  M  [  m 
I  in  vineas  M  |  2}  civitatìs  om.  N  |  equester  vel  pedester  ZKMI  |  24  au 
2$  solveoda  A. 
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66.  De  tendia  non  apponendis  in  Apotheois. 

Quod  non  liceat  mercaioribus,  artificibus,  apothecariis^  et  aliis  per- 
sonis  apotechas  tenentibus,  teodas  in  eisdem  apothecis  tenere  nec  ponere 
j ultra  celamìdas  pennatarum  apothecarum  ipsarum,  et  quod  prò  rcgcnda 
dieta  tenda  noe  apponantur  ligna  sea  cannae,  sub  poena  unius  angustalis  5 
Curiae  Patricii  et  ludicum  persolveoda,  sed  ipsa  tenda  appendaiur  in  li- 
griis  seu  celamidis  dictarum  penoatarum. 


67.  De  ductu  curruum. 


pervenerit  civitatis  ,  de  curru  ipso  descendere  debeat ,    in    eundo  et  re-  10 
^^'deundo  per  ipsam  civìtatem    pedes    vadat ,   dictosque   carrerius    currum 
^ipsum  post  se  irahat  atque  ducat;  quod  si  secus  modo  fecerit  prò  poena 

»unciam  auri  unam  Curiae  Patricii  et  ludicum  eiusdem  civitatis  exhibeat 
et  pcrsolvat,  et  de  omni  damno  et  interesse  quod  propterea  quis  incur- 
rerit,  per  cumdem  carrerium  satisfiat,  15 

6$,  Quod  vills  fnuller  manere  non  debeaf  in  oonvicinìo    honeatarum 
mulierym. 

Quod  niulier  quaestutii  sui  corporis  facieos,  vel  lenociniom  tractans,  sm.  43 
lut  brigosa  fuerit  vel  rixosa  ex  consuetudine  ultra  duas    vices ,    sive   in      °^* 
lomo  propria  vel  aliena  habitat,  ab  ipso  honestaruiii  mulierum  convicinio  20 

Ppcnitus  repellatur,  ad  cuius  rei  probationera  duo  lestes  idonei  sufficiant, 

«etìaai  si  singulariter  testes  ipsi  deponant. 

69.  De  probanda  oonsanguinitate. 

Cognac  io  et  agnacio  in  ascendeotibus  ,  descendenti  bus  et  collaiera- 
[  libus  prò  bari  sufficìat  ex  tenuta  vocacione  et  iractacione  tantum,  et  quod  25 
consanguinei  ad  probacionem  huiusmodi  penitus  admittantur. 


1  artifici  s  N  I  j  nec  repone  re  ultra  charamidcs  N 
ipothccaruro  I  |  ponere  tcndas  M  |  4  ultra  ciaramitiis 
vendi  N  j  prò  solvenda  B  |  sed  dieta  tenda  I  |  ipsac 
^ulis  dictarum  I  |  scu  ciramìdis  M  |  seu    charamidis 
cundo  NM  I  u  pedestcr  vadat  ZNM  |  pcdcsque  va 
I  I  quod  om,  K  |  secus  inde  ATZ  |  modo  om*  M 
linda  auri  una  N  |  dictac  civitatis  N  |  cxliibcatur    et 
daninum  N  |  tjuod  practcndat    quis    incurrisse  M  |  1 5 
I  17  honestarum  pcrsonarum    M  119    brigosa    si 
ilìcna  I  I  aliena  habiuns  N  |  21  pariter    repellatur   M 
cendentibus  {ym,  INM  ■  35  in  tenuta  IZÀ, 


I  nec  etìam  ponere  ultra  tcgults 
M  I  6  et  ludicibus  ZN  |  pcrsol- 
tcndae  appcndantur  M  |  7  scu 
N  I  pracdictóruni  ZNA  |  io  et 
dai  et  dtctus  1 1  1 2  dictum  cur* 
I  1 3  unchnim  auri  unam  Z  | 
persolvatur  NAZ  |  14  et  omne 
satisfaciat  Z  |  16  vìlis  femina 
fuerit  B  I  sjve  otri.  N  \  20  sìve 
I  24  et  dcsccndcntìbus  Z  |  de- 
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70.  Usque  ad  quam  summam  arnesii  licìtum  sìt  in  dotem 
et  donare, 

Quod  neminì  civi  civitaiis  Cathinae  cuiuscamque  conci 
gradus  exisiat,  sic  licilum  ultra  quantitatein  unciarum  auri  trigir 

j  in  arnesio  promittere  neque  dare;  quod  si  secus  fecerit,  et  peà 
casu  restiiucionis  dotis,  quod  maritus  ipsum  araesiura  ultra  dici 
titatem  lucrifaciat  ipso  facto,  nulla  servata  actione  ei  cui  compef 
racione  rcstitucionis  arnesii  supradtcti,  cui  consuetudini  renuni 
possit  cciam  si  in  hoc  intervenerit  sacraraemum ,  nulla  accusJ 

IO  dont  dicti  ìuramenti  servata.  j 

7L  De  modo  servando  in  tabernis  quae  [fiuntj  extra  cìvit^ 

Si  contingat  aliquem  vel  aliquos  facere  tabernas  extra  | 
Cathinac  tempore  messiura  et  recollectionutn  victualium,  noa  ' 
eis  vioum,  carnes,  pisces,  panem  seu  fructus,  vel  aliquam  aliAf 

15  victualibus  vendere,  scu  permutare,  nec  ad  manum,  nec  ad  a 
vel  eciam  ad  taleani,  sub  poena  unciae  auri  unius  Curiae,  quam 
degerìt,  applicanda;  quam  si  accusatus  solvere  noluerit,  carc< 
menses  duos,  Inhibentes  eciam  quod  dicti  larbernarìi  seu  vinui 
tes  extra  moenia  dictae  civitaiis  victualia  aliqua  emere  non  au 

20  poena  praedicta  ;  camdem  eciam  poenam  decernimus  infligend 
bus  et  singulis  »  qui  per  areas  cura  roncinis  vel  animalibus  al 
vinoni  et  praedictas  res  vendendo  vel  permutando» 

72.  De  officio  tabellionalus. 


APPULO 

SO  m 


4 

s  quosu 


Quod  nocarii  publici  tencantur  et  debeani  contractus  quosli 

25   bus  prò  notariis  publicis  intervenerint,  quolibet  anno  in  quatc 

per  eos  de  novo  faciendis,  et  non  in  cartulìs,  cum  omnibus  i 

bus,  siipulacionìbus,  renunciacionibus  ac  aliis  opportunis  scrìb 

2  et  dotare  ZN  |  3  Cataniae  ZN  |  cuiusque  conditìonìs  Z  |  4  status 
S  et  pcrvcnìet  Z  |  pervenerit  I  |  pervenidt  casus  N  [  6  quod  om,  N  |  7  l 
I  I  scn,'at3  om.  ZA  |  9  in  om.  A  |  et  si  in  T  |  juramenmm  nulla  acttone 
dicti  AZ  I  IO  juramentì  praedicti  N  |  1 1  quae  fuerint  U  |  quac  fiunt  ZIMN 
gcrit  I  I  15  Cataniac  ZN  |  messium  vel  ZNA  |  victualìum  om.  I  [  in  om.  3 
N  )  seu  aliquitì  prò  N  |  alìam  om,  AZ  j  ij  manum,  ad  A  |  17  elegit  A 
deam  M  |  21  qui  ad  I  [  roncinìis  NZ  |  22  vinum  vel  I  |  aui  permutane 
contractibus  rcscribendis  in  quinternìonìbus.  De  officio  tabelltonatus  Z  | 
que  M  I  2j  prò  notariis  publicis  om,  I  |  in  quinternis  ZNAI  ]  26  per  e 
facicndis  AZ  |  et  non  in  pettacia  cum  ZI  [  27  et  aliis  NZA  |  ac  aliis , 
I  I  oportune  NM  |  opportuna  Z« 


■A 
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§  r.  Itcm  si  aliquem  notarium  publicom  in  cadem  civitate  mori 
contingerit,  quod  ipsius  quatemi,  et  omnia  acta  sua  pairicio  et  iudicibus 
qui  fuerint  prò  tempore  in  eadem  dcbeant  assignari ,  dictìque  officiales 
acta  ipsa  alicui  personae  piìblicae,  quani  dicius  notarius  dcfuncius  elegerit, 
debcant  comraiitere  et  assignare;  et  si  dictus  noiarius  defunctus  neminem  5 
I  elegerit,  quod  ipsi  officiales  acta  ipsa  alicui  notano  pubblico  mandeot,  et 
£aciant  assignari,  prò  cautelis  personarum  quarum  intererii  conservandis. 

73.  De  honore  servando  in  offlcio  iudlcatus. 

Quod  si  aliquem  notarium  publicum  civitatis  eiusdem,  sua  exÌL;ente 
[viriute,  ad  otìicium  iudicatus  dictae  civiiatis  Cathinae  contingerit  premo-    io 

veri,  quod  co  anno  quo  gesserit  dictum  ofBcium  iudicarus,  et  anno  se- 
[quenti  ab  exercilio  dicti  officii  se  cotaliter  debeat  abstinerc,  ad  quod  of- 

ficium  nullatenus  admittatar,  oisi  prius  iuret  dìctam    consuetudinem    in- 

violabiliter  observare. 


74.  De  ebservacione  dictarum  eonsuetudinum 


H 


20 


Si  iudex,  advocatus  vel  procurator  contra  consuetudinem  aliquam  prae- 
diaarum  sentenciam  proiulerir  seu  alligaverit,  nulla  sit  ipso  facto,  et  lalis 
scntencia  vel  atlegacio  non  audiatur,  et  procuracio  respuatur,  et  praedicti 
iudtces,  advocati  et  procuraiores  qui  talia  conimJserint  ab  eodem  cadant 
[officio  per  annum. 

5   I.  Si  per  alterutram  parcium  litigantium  poiiatur   in    iuribus    ve! 
'  exceptionibus  corura  consuetudo^  loco  probacioniim  eorum  per  iudicem 
vel  notarium  tempore  interrogacionis  laciendae  scribatur  contitclur  prout 
io  quatemo  Consuetudinum  contÌDetur. 

§  2,  Et  quia  ex  commemoracione  aliarum  Consuetudinum,  quae  olim  25 


I  De  contractìbus  notarìorum  defunctonim  consìgaacdis  Patrkio  et  Iudicibus  Z  |  2 

Làpsins  4tiintcmi  ZFN  |  sua  onr  N  |  3  tempore  assJgnentur  in  cadem  debetit   assignari 

ri  I  debent  ZK  |  4  ipsius  alicui  1  |  quam  dictus  ANIZ  |  quem  dictus  U  |  elegerat  I  |  elì- 

gcr^t  ZA  I  5  notarius  publicus  mìnime  elegerit  M  |  7  facient  J  |  quibus  interest  ZN  |  8 

de  ODcre  N  (  de  honore  observando  M  |  de — Iudicatus  Z  e  aggiunge  n  Si  notarius  fucrit 

pcomotus  ad  oflictuni  Iudicatus»  |  9  civitatis  owi.  I  |  ciussua  A  1  exigenii  M  |  exisiente 

|I  I  IO  dìctac  om,  N  |  Calhatiiac  I  |  Cataniac  KZ  |  1 1  quo  concedìtur  M  |  quo  gerit  N  | 

Isidcbcat  abstineri  I  |  ad  om,  A  |  15  De — ^cansuctudinum  Z  e  aggiunge:  «Quod  nulla  sit 

Mmtcntta  contra  aliquam  islarum  consuetudinum  ».  |  16  vcl  praetor  N,  Nella  ristampa 

di  Brunneck  è  corretto  proourator  seguendo  La  Mattia,  Noti^U  €  documùnti  (Arch. 

Smr,  Italiano»  Firenze  1881,  t.  VII,  pag.  32S)  |  18  seu  alligacio  ZNA  |  et  procurator 

espuatur  ZNAI  |  19  commiserunt  ab  eorum  1  |  Ab  eorum  ZNA  |  cadent  Z  I  21    Item 

si  N  I  Itera  si  altenitram  Z  |  25  scribatur  confltetur  N.  Brukneck    (pag,    IJ2)  scrive 

crroneamtmte  cofìtetur  e  dice  in  nota  che  il  testo  appare  alterato  e  perciò  il  senso 

.non  è  ben  chiaro  |  24  prout  quinterno  A  |  prout  in  quiniemo  ZN. 
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io  pracdicta  civitatc  Cathmac  prò  tempore  fuerunt ,  magna  cr 
ritas,  et  liiigiorum  cmdelitas  invalescit;  provismn  et  ordiiiatu£ 
Utiìversitatera  eamdem,  causa  cognita  et  discussa,  ut  constitit,] 
tiquas  Consuetudines  omnimodo  infirmari  et  in  posierum  orar 
5  roemuriam  aboleri,  et  praesentes  Consuetudines  io  causìs  omn 
nondum  iudicicli  sentencia  vel  amicabili  sunt  conventione  sopii 
perpetuam  roboris  firmitateni,  contractibus  tamen  vendicioi 
muiacionum  pridie  factis  in  eorum  robore  duraturis. 

Et  Maiestati  Nostrae  imi  humiliter  supplicatum  ut  pra 

IO  suetudines  accepiare,  ratificare,  et  continuare  de  benigniiate  r« 
reraur;  ea  itaque  supplicacione  per  nos  benigne  admrssa,  quia 
consuetudinibus  per  Curiaui  nostrani  diligenter  exnmìnatis,  ap] 
esse  racioni  cunsonas  et  in  eiusdem  civitatis  tranquillum  stata' 
modora  redundare,  eas  iuxta  ipsarum  tenorem  de  [certa]  sciet 

15  sensu  indili  et  spcctabilis  Domini  Infantis  Ioannis  Ducatuum  I 
et  Neopairiae  Ducis,  Marchionis  Randatii  etc.  Gubernatoris  nobr 
Messanae    ac    regni    Siciliae    Vicarii    generalis ,  Balìì  ,  tutoris 
nostri  carissimi,  acceptamus,  ratificamus  et  pieno  favore  regio 
mus,  Maioris  tamen  Catbinensis  Ecclesiae  juribus  in  omnibus  et 

20  sempcr  salvis. 

Ad  bui  US  auteni  nosirac  confirmacionis  memoriam  et  robt 
valiturum  praesentes  constituciones  eidem  Universitari  exinde 
mus,  et  nostri  pendentis  sigilli  monìmine  roborari.  Datuni  Ca 
nobileoi  Raymunduiii  de  Peralta  comitcm  Calatabelloctae,  reg 

25  cancellariiim  et  maìorem  Camerarium,  ac  regni  Aragonum  i 
anno  dominicae  hicarnacionis  millesimo  trecentesimo  quadragesi 
mense  decembris,  septinio  eiusdem,  quartaedecrmae  Indictic 


I  Cataniac  ZN  |  fucnnt  Al  |  6  amicabili  ow.  BN  |  sint  A2  |  7 
tum  N  1  8  a  die  factis  NB  |  m  co  robore  A  |  Nell'edizione  dlNTRiGLioi 
raturìs  1»  segue  :  -  Dat.  C:ita.  etc.  confirmatac  ctc.  registratae  etc-  Finìa 
Diploma  Z  |  Brunneck  (pag.  IJ2)  ristampa  secondo  Nepita  «  Titulus  1 
timus.  De  confirma :.)ne  dict.imm  Consuetudinum.  Consuctudo  unica 
lis  »  I  Et  Qm.  NZ  I  jj  et  eìdem  civitati  ZN  |  14  commodum  adducere  2 
ZN  t  de  certis  U  |  i  j  et  spiritunlìs  domìni  Ioannis  N  [  16  et  Ducis  Z  |  « 
N  1  etc.  otn  N  |  et  Gubern^itoris  Z  |  17  Vicarii  om.  N  |  Baiulì  N  |  18 
confiniKunus  AZ  |  ratificamus  om,  N  |  regio  favore  aflìrmanius  N  j  19  M; 
Z  I  21  huiiis  tamen  authoritaiis  nostrae  N  |  2j  et  nostri  Z  |  et  nostro 
gii  Io  UAN  I  roboratas  N  |  Datae  Cuaniae  N  |  24  de  otn,  N  |  25  maiore 
riutn  atquc  N  |  Carabarcrium  Z  |  Aragonum  om.  N  |  27  quartaedecimac  1 
N  ì  quartae  Inditionìs  A  |  quartae  Jnditionis.  Amen  Z. 


—  151  — 
Capitovi  per  gli  edilìzi  in  Catania  (1406). 

Martinus  Dei  gratia  rex  Aragonum  et  Mariinus  eadem  gratia  rex 
Sìciliae  etc.  Pjtcat  univcrsis  quod  prò  parte  Universitatis  nostrae  civìtaris 
Cathaniac  fuerunt  nobis  obLua  oapìtula  et  oonsuetudìnes  per  eandetii  m^- 
turius  edita  et  firmata,  lenoris  sequeniis  videlicet. 

Ut  civitas    nostra  possit  habilius  pulcris  ornari   aspeciibus    novisque   5 

exstructionibus  decorari,  statuimus  quod  si  aliquis  civis  vel  liabìtator  ci- 

itatìs  Caiinae  habeat  locum  suuiii  in  eadeoi  dvltate,  in  quo  consiruere 

iiendat  aliquod  palatiom  sive  statum  habitationis,  per  quaoi  constructionem 

evidenter  civitas  ipsa  fiat  pulcrior,  et  ad  ipsiiis  construction^m  necessario 

5cat  aliqua  domuncula  sive  casa  sibì  contigua,  cortili  seu  casaleno  vacuo,    ic 

el  utroqae  simul,  dunimodo  parviim  sit  ad  comparatiooem  eius  loci  in 

juo    aedificare    intendìtur ,  de  quibus    judicium  et  arbitrium    oflìcialiutn 

I  La  città  dì  Catania  ottenne  dal  re  Martino  (11  settembre  1406)    b  conferma 

Idi  due  capitoli  pel  miglioramento  dì  edifizi.  Nel  1421  la  città  di  Palermo  ne  adotta\^a 

la  pHma  parte  (Ut  civitas — cessare  determi namus);  e  quella  deliberazione  inedita  fu 

Ida  noi  pubblicata  nei  Cenni  storici  sul  dirti  io  Guco-Romano  e  stt  k  Assise  t  Liggi  àtl 
r<  ài  SiciliiL,  Palermo  itSSy,  pag.  100- io r.  11  testo  intero  dei  capìtoli  presentati  in 
Catania  e  dal  re  Martino  confermati  (1406)  pubblichiamo  ora  secondo  il  registro  ori- 
gioalc  della  Cancelleria  dd  regno  di  Sicilia  (Archivio  di  Stato  in  Palermo,  an,  1406, 
voi.  44»  foL  142),  e  Tabbiamo  comparato  con  la  copia  esistente  nel  L^er  Privih- 
giontm  dar,  urbis  Cathinae  dell'Archìvio  Comunale  di  Catania  (pag.  54  e  55).  Nella 
Biblioteca  Comunale  di  Palermo  nel  Ms.  Qjq,  F.  55  foL  53  v."  è  riferito,  senza  data 
il  solo  capitolo  adottato  in  Palermo,  e  vi  è  premesso   il    seguente   titolo  :    Provisio 

Ìcivitdtis  Cathinae  facta  per  rcgem  Murtinum  super  maragmitihus  aedificandist  et  de  verbo 
md  vcfhum  est  pragmatica  panhormitana, — La  Prammatica  di  Martino,  senza  il  secondo 
capitolo  (Iicm— judìiio  luratorum)  e  la  parte  finale  e  la  data,  fu  inserita  nella  Pram- 
matica del  Viceré  De  Vega  (9  settembre  1555)»  ed  offre  talune  varianti  che  indichiamo 
secondo  l'cdidonc  delle  Ptagtn.  Regni  Siciìiae^  t.  I  (Palermo  1636),  pag.  382,  e  la 
raccolta  e  ristampa  cronologica  ìniitiata  da  Francesco  Paolo  Di  Blasi,  Pragmatica^ 
SoMCtioms  Regni  Siciliae,  Palermo  1793,  t.  II,  pag,  151*  Altre  notizie  diamo  neir /«* 
troduiicn^ 

3  Cathaniac ,  totiusque    regni    Sìciliae    fuerunt    Prag'tn^  t.  I»  p*  382  |  capìtula  et 

^uacdam  consuetudo  quam  approbamus  et  confimi amus  tcnoris  Pragm»  \  5  Ut  civitates 

et  tcrrae  ac  loca  nostra  possint  habilius  Pragm,  \  Ut  civitates,  terrae  Di  BtAsi,  t.  11, 

I  SI  I  habilius  óm.  P  |  honorarì  et  ornari  Pragm*  \  pulcris  ornari  Di  Blasi  |  6  construc- 

$oiiìbus  P  I  constructionibus  adornari  et  decorari  Pragm.  \  7   Cathinae   P  |  Cathaniac 

Iracteranimque  civìtatum,  lerrarum»  ei  locorum  habeat  Pragm*  |  in  qua  habìtarc  intendat 

irei  consiruere  Pragm.  |  8  aliqaod  pulcrum  suum    P  t  sive   om.    P  |  9    evidcntcr    om. 

ragm*  \  eadem   civìtas    Pragm,  |  ipsius    constnictìonis  A  (  et   ad   ipsorura   P  |  et  ad 

psam  Pragfn.  \  10  aliqua  domuncula  om.  Pragm,  |  egeat  domo  sive  Dr  Blasi  |  cortili 

ci  casaleno  vidno  P  |  sive  cortili  Pragm*  \  contigua,  cortili  Di  Blasi  |  11  insimul  P  | 

parrus   sit  Pragm»  |  11  inteodit  P«  Pragm, 


—  152  — 

maxime   attendatur,  quod  talis  patronus  locì^  in  quo  aedificaj 
possìi  cunjcm  casam  seu  cortile  vel  casalinum,  ut  praedìcitui 
invito  emere,  si  tamcn  iuramento  dìctts  officialibus  promiserit 
cipere    aedificare  et  quam    dtius    poterit    perficere  et  continui 
S   justo  praecio  tercìa  parte  aestiaiati  loci  ipsìus  vel  alia  casa  talittìl 
quae  lantumdem  importet,  ad  eìectìonem  venditoris ,  quibus  f 
trium  et  judicium  officialium  requiratur  ;  quod  tamen  ita  deit 
ad  mìnus  duae  partcs  officialium  ipsorum  concorditer  cum  sacr^u 
sencieni,  quod  sccundum  arbitrium  in  utroque  casu  dicti  oflì^ 

IO  rent  praesiìto  sacramento,  si  pars,  quae  vendere  compellitur, 
ne  tirannides^volencium  domunculas    cum    magno  avanragìo 
pulcras  extructiones  et  palaciorum  spcciositatem  ìmpcdiant.  In 
casu  omne  jus  prothomiseos  et  recuperationis  penitus  cessare  4 
Item  statui mus  et  ordinamus  quod  nullus  patronus   alicq 

1$  siiae  in  eadem  civitate,  in  aliqua  poblica  et  patenti  platea,  aud^ 
ve!  de  novo  construere  aliquam  portam  vel  altquod  finestrale 
ruptam,  sed  ìUam  vel  illud  reparet  scu  construat  si  vuh  ad  int 
paupertas  patroni  aliod  suadeat*  De  publicitate  autem  loci  ef 
patroni  stetur  arbitrio  et  juditio  luratorum»  ^M 

20  Unde  ad  supplicationem  Universttatis  ipsius,  attento  umv 

ficio  reipublìcae  eiusdcm  Universitaiis  ,  quod  ex  dìctis  cons 
subsequetur,  praedictas  praeiosertas  consuetudines  prout  jacentcì 
acceptamus  et  corroboramus ,  omnique  tempore  volumus  et 
infiillibiliter  observari,   Dalum  Cathaniae  XJ   sepcembris  , 

2$  sub  anno  Domini  *\r  CCCC*  sexio.  Rex  Martinus. 


I  aedificarc  Pragm.  \  2  dìcUm    casam,   cortile  sìve  casuncdam  Fi 
snleniim  Di  Blasi  |  3  sì  tamem  cum  Pragm.  |  4  potuerit  A  |  perficere 
Pragm.  f  addito  P  |  j  tema  pars  ipsìus  vel  altera  P  |  acstiraatur  loci  A  | 
tionis  Pra^m,  \  toUlitcr  mcliornta  Di  Blasi  |  6  quod  tantumdcm  Pra^m^ 

I  7  et  juramentum  Prai^m,  \  olTicìanum  om.  P  |  sì  om.  P  1  S  ad  minu^f 
ficialìiim  concordcs  Pragm.  |  cum  juramento  asserant  Pragm,  |  juram«n 
Di  Blasi  |  9  canscntbnt  AP  |  quod  sotum  arbitrium  P  |  quod  solìtum  if' 

I  dicti  om,  Pragm  \  IO  praestito  juramento  P  Pragm^  |  11  tirannide 
Pru^m,  e  Di  Blasi  (  consentire  om.  P  Pragm.  e  Di  Blasi  j  f|^ 
P  Pragnu  1  impedbnt  et  hoc  P  Pragm  |  impediat  Di  Blasi  |  tj  ca4^ 
recuperationis  om»  P  1  et  om.  Pragm,  |  cessare  decernì  mus  P  |  cessare 
Pragm,  |  14  h^m^Mariinus^  om,  P.  Pragm.  e  Dt  Blasi  |  17  intagUui 
publicaitìDDe  A* 
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CONSUETUDINI  DI  PALERMO 


PREFAZIONE  DI  GIOVANNI  NASO 


(147T) 


Joannes  Naso  stculus  Mìch  Urbis  Panhormi  rethor    et    Cancellarius 
Praetorì  Jyratìsque  Panhormìtanis  Salutem. 

Vetustatein  omnes,  Francisce  Palella,  spectatae  nobilitati s  et  vir  et 
I  cques  ac  ielicis  Panhormiianae  urbis  Praetor  clarissime,  vetustaiem  omnes 
non  modo  ut  cumulata  felicitate  a  natura  donaiam  extollunt  mirantur-  5 
que,  verum  eiiain  ut  divinitus  augustissima  quadara  potestate  instinctam 
tanquam  publico  cujosdam  religionis  cultu  ac  sanctinionia  veneraniur, 
Neque  id  sane  iniuria.  Tanto  enim  ,  tot  illustrium  viroruoi  provenm 
viguit,  tot  institutis,  tot  inventis ,  tot  anibus  floruit  ut  credi  par  putent 
oaturam  ac  Oeum  totos  scse  in  ornamenmm  illorum  lemporum  effu- 
disse.  De  nostris  autem  saeculis  uni  pessime  sentiunt^  ut  defecasse  in 
nobis  vim  naturae  ac  coeli  benignitateiii  ingraiis  ^  ut  eqoidem  arbitror, 
ac  sacrilegis  vocibus  conqueraniur,  Naturae  enim  ac  divinae  virtutìs 
vis  mundo,  quem  sibi  ab  ioitio  finxerat,  aeque  eodemque  modo  se 
semper  distribuìt.  Alioquin  credenduai  esset  (quod  nefas  est  cogitalo)  iJ 
ipsaiD  oaturam  ac  vìm  caelestem  aut  minus  aliquando  vaiuisse,  aut  nunc 
cum  muodo  tandem  consenuisse.  Illa  vero  ut  eadem  semper  est,  ita 
semper  oecesse  est  ab  ea  qui  sunt  etfectus  eosdem  esse.  An  non  igiiur 
priorum  lemporum  clariores  eflfectus  ?  Faieor  qoidem  multos,  scd  et  quac- 
XpA  Ma)4tia.  ai 
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dam  lum  quoque  altis  alia  meliora  et  inter  opumarum  rerur 
complurima^  pessimorum  quoque  non  pauciora  proferri  possun 
videatur  divina  mimerà  ìdentidetn  sempcr  fluencia  perindc  ses< 
bus  praebuisse^  ut  illi  illa  exaperc  exercereque  voluerunt,  Aiqu 
5  rasse  quidem  non  parum  haec  nostra  aera?;  ab  illa  priscorum  i 
CQvi^  in  quibusdani  non  eamus  inficias,  nemo  tan)cn  non  dicci 
in  rebus  efficiendis  non  ingenìram  vim  ,  sed  voluntates  et  stai 
lium  dcfuisse,  argumento  est  quod  quaedam  nos  nostrìs  tempoi! 
sumus,  quae  ita  magnitudine  prestanciaque  sui   numerosas    felt|; 

IO  lerurn  aniecellunt,  ut  verius  nobis  illi  quam  illis  nos  inviderà, 
illi  fclicitatem  nostrani,  quam  nos  illorum  concupiscere  debeami 
gestarum  inanem  glorìam,  et  fraudarum  suo  Rne   ambidosam 
sua  illis  tempora  praesiiierunt,  nobis  nostra  vcrac  religtonis  saC 
cuhumque,  et  ipsius  Dei  ac  Salvatoris  nostri  Ihesu  Christi  fid< 

1$  ritate  sui  certum  et  editis  supra  naturani  miraculis  approbataitj 
honorum  immortalium  atiulcrunt.  Quid  ergo  ?  Nonne  hoc  uni 
bonoi'um  opdmo  bono  longe  felìcliatem    veterum    anteimus  ? 
tempora  plusquam  ab  homine  cxiimari  possint  felicia,  quae  tot 
lis  ab  ìnitio  mundi  mundo  clausa,  nostris  temporibus  quae  apcrt 

20  latus    totis    foribus    patefacta    tantum    Christianis    hominìbus 
ìactent,  quantum  libeat  veteres  aurea  Atigusti  Saturnique  saec 
modo  nobis  caelestia  duce  Christo  possìdenda  permittant.  Atc 
rerum  scientia  longe  praecellunt?  Ut  concedamus,  adliuc  nosi 
felicìtatem  non  adaequabunt.  Quid  quod  doctrina  quoque  non 

^5   Equidem  ego  trium  sanctorum  dociorum  volumina  (ut  de  cac 
merabilibus  conticescam)  Hyeronimt,  Augustini,  Gregorii  univ 
corum  btinorumque  tam   laudatae    antiquitatis    priscis    ipsìs, 
otriusque  Itnguae  prìncipibus  dolentibus  quidem  ,  sed  nlhil    ii 
anteponam.  Et  iacuisse  hactenus  bonarum  arrium  intermìssa 

5°  quidem  negaverim,  sed  ex  divo  ilio   Alfonso    ita    praemiis  he 
excitata,  tot  ingeniosissimorum  hominum    industria    confecta 
instaurata  tam  vegecis  iogeniis,  tot  novis  inveniis  comentis  si 
ac  illustrata,  in  tantam  spem  et  in  lantani  omnium  totius  It 
pom  extimationem  adducta,  ut  rediisse  iam  ad  ea  in  quibus  fi 

55  veteres  fasiigia  videantur.  Ipse  quoque  divinae  praestaniia< 
atque  Siciliae  nostrae  Rex  Ferdinandus  eminentissimus,  omnii 
ac  regum  fulgor,  ut  coeteras  niagno  prìncipe  dignas  artes ,  i 
quoque  tanto  ardore  fertur  ac  flagrat,  ut  vide»imus  universa 
et  literas  ac  Hteratos  iam  iam  sub  eius  imperio  regnaturas. 

40  illud  io  primis  ad  nostrorum  teraporum    felici tatem    acced 
rerum,  temporum^  homtnura  ac  doctrmarum   verissimi    tcs 
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moDumenta  sint  literae,   dono  codesti   et   invento    mirabili   Theotonici 
homines  novam  ac  priscis  incognìtam    imprìinendarum    literarum    artem 
excogitarunt,  ut  uno  die  paucissimi  homines  tantum  imprimerent,  quan- 
tum ìidem  vix  uno  saeculo    penna    manuque    scribere    potuissent.   Hinc 
libri  qui  obducti  situ  in  opaco  latebant,  in  lucem  educti  sunt,  qui  velut  5 
carceribus  ab  avaris  dominis  continebantur  emissi  sunt,  qui    perditi  fue- 
rant,  conquisili  atque  reperti  sunt.    Ita    impressurae    proventu    effectum 
est  ut  qui  vix  unquam  videri  poterant,  nunc  passim    ab   omnibus  evol- 
vaniur,  qui  mendosi  erant,   nunc    emendatissimi  lectitentur,    ex    inopia 
summa  copia,  ex  cantate  summe  grata  vilitas  facta    est.    Qui    desperatis  io 
libris  ipsa  quoque  literarum  studia  desperabant ,  nunc  libris  et  litcris   ad 
sititam  usque  sacietatem  explentur.  Qui  non  poterant ,  possunt   iam  ,  et 
qui  nolebant  volunt  iam,  quod  puJendum   existimant  in   tanta  librorum 
multitudine  rudes  esse.  Alii  vetusta  pertractant,  recentiora  a'.ios  occupant, 
quosdam  in  suam  cuiusque  gentis  linguam  traducta  delectant,  nova  aliqui   15 
per  se  quidam  excogitant,  iam  qui  imprimant  in  omnes   urbes    eius    rei 
artifices  contrahuntur,  quaecumque  ubique    memoria  digna  sunt ,    impri- 
menda  traduntur.  Et  nunc  huic  quoque  nostrae  felici  Panhormitanae  Urbi, 
ne  haec  tanta  deesset  felicitas,  tu  Praetor  nobilissime,  cum   sacro    hujus 
anni  Panhormitanorum  Juratorum  Collegio,  Manfrido  la  Muta,  Prothesilao  20 
Elefanto ,   Scipione  Suctile ,    Ramundo  Diana  ,  Matheo  Campo ,    Ioanne 
Homodeo  viris  clarissimis,  procurante  Ranaldo  Suctile  insigni  Jureconsulto 
urbisque  sindico,  curastis  ac  effecistis  ur  Andreas  de  Vuormacia  eius  artis 
professor  Panhormi  officinam  imprcssoriam  cxercerct,  atque  intcr  coetera 
imprimenda  volumina  Panhormitanas  Consuetudines  imprcssaret,  quae  etsi  25 
non  satis  latina  elegantia  conscriptae  sunt,  tamen   qui   Iccturi    sunt    co- 
gnoscent  quibus  institutis  ac  moribus  temperandam  Panhormum  nostrani 
nostri  veteres  censueruni,  et  exilitatem  sermonis  cum  utiliiatis   magnitu- 
dine compensantes,  inde  consuetudines  morcsque  nostrae  urbis  ediscant, 
et  aliquid  liabeant  quod  in  suarum  quoque  civitatum  gubernationem  as-   30 
sumant.  Valete,  apud  felicem  urbcrn  Panhormi,  Idihus  Novembris,  Anno 
lesu  Christi  Millesimo  quadringentesimo  sepiuagesimoseptimo.  Valete. 

Antonini  Baiamontii  epigramma 

Qui  cuperes  urbis  felicis  nosse  Panhormi 

Mores,  quae  siculi  gloria  prima  soli  est, 
En  lege  quos  voluit  soUers  Vormacius  istis 

Impressisse  notis,  quas  manus  una  gerit, 
Inde  nihil  vcterum  mirabere  jura  Quiritum, 

Nec  quod  Cecropidac  constituere  patres. 
Deo  gracias. 
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PREFAZIONE  DI  PAOLO  CAJO 

Illa  %u  ei}liiOD8  delle  CoBstietudiil  (1547). 


Spectabiti  Domino  Antonino    Alliatae   baroni   Villaefrancai 
Thesaurario   huìus    regni  Siciliae  et  Praetori    clarissir 
urbis  Panhormi  »  Paulus  Chagius ,  Archivarius   et    Cac 
urbis  eiusdenci^  humile  offerì  obsequium. 

MLrantur  noniiulli  (Praetor  clariatìime)    Daturae    primordia    etti 
procffìandis  rebus,  Opi£cìs  Marcimi  in  universum  ^   ministra  mi 
Quippe  quae  cum  ait  omnium  creaturarum  mater   et   alumna , 
coiicta  disponit,  ut  hiimanui*  animua  sibì  dei-elictus  excogitajne  neqi 
rem.  Quia  enim  natorae  ordinem  non   admiretiir?  cum  coeloruin  ; 
demni  influxu,  eolisque  ac  planetanim  peragrationibua ,  ita  rea  in 
posti*emiira  ease  perduint,  quo  perfectius,  liumanis  mentibus    non 
prehendi  ?  Eam  tamen  cum  in  eaeterorum  admirabìlem  spectent-»  ( 
minum  singulorum  origine  admirabilìorem  spectandam  opinantur. 
henaibili  oamque  niiraculo,  sìngula  liominija  membra,  singulae  viret 
organa,  singulae  operationey  videDtur  esse  connexae.    Quid  ?    Nm 
capite,  in  quo  tam  Taira  tiunt  opiJicia  suie  quaeque  officinìs  dìstioi 
monini  arcana  labentur  ?  Siatenduui  profecto  ,  rem  proi-Bus    divina 
rient  bmnano  eoipori  cr^lligataui.  Ego  vero  ne  liuitis  \ìtn  inai  tam 
8LmiUbu8  aimiiìa  fiant,  eo  admirari  valeo,  ut  eìus  qua  conBer\*aniU 
penitus  obliviscar.  Astrorum  enim  mal  ti  tu  dine,  primi  mobilis  celei 
netarum  motibus,  »olis  actioue,  et  id  genus  eompluribus    iuvatur 
prodycendìfl,  bis  autem  me  ulti  mas  formas  adepti»,  haud  naturae  vi 
est  araplius  (de  eo  animantium  genere  maxime  loqnor,  cuius   sin, 
libet,  propria  datar  intelligenti  a,  ne  proi-aus  labatur  in  praeoepa),  r 
homines,  et  dui'ae  (ut  aiunt)  cervicis,  quonam  pacto  ad  rectum   r 
miteni,  atqiie  liene  vivendi  eoramunera  societatem  conferre  potuer 
momenti  videtur  e88e  non  parvd.    Fertur    etenim    quisque    propri; 
voluptate,  propriiyque  aflectilDUs ,  liberius  quam  deceat,  solet  hom 
Sed  rem  pancia  aperiam.  Humano  quidem   generi    parum    viderc 
naturam,  quae  ad  generationem  sunt  necessaria,  exkibitis,  eorum  p 
conaervationi  sunt  profutiira»  proii^us  oblita.  Igitur  ea    complendi 
maxime  sedala,  ut  primo,  ita  consuluit,  et  secundo.  Utque  princi 
virtutibus  usa  est,  ita  ad  tam  praeclari  opeiis  finem  complendun 
mox  invenit,  quorum  eloqui!  auavitate  non  modo  (at  quondam  si 
res  bominam  demulcerentur,  verum  et  ipsi,  quocumque  voluerit 
Noe  ob  aliud  conclamatum  esse  arbìtrandum  est,  citkaroedos   iU< 
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Orpheam  et  Àmphionem,  emm  soUicet,  durissima  saxa^  rigìdaa  quercuB ,  fe- 
rociaqae  aiùinalia ,  e  montìbua ,  nemorihus ,  ac  sylvestribus  ad  ae  traxisBe 
cavemis  ^  hunc  autem  Thebarum  muros  extulisae,  nLsì  qtiia  eloquentiae  ^^8 
ita  apud  eoa  invaluit ,  ut  iUain  diversa  bominum  genem ,  effemta  quidem, 
isttim  vero  Tbebamm  populos  Lnexpertos  ferme»  ad  veram  vivendi  DormaiD, 
commuDeque  comraodum  contuliase  credatur.  Quam  ob  rem   (natiirae  ordine^ 

'  ut  ab  imperfecto  ad  perfectìus  procedatur  exposcente)  perinde  a<:  b\  non  Batis 
ad  votum  fecisset  natm-a»  his  postea  legnin  inventorcH  atlinnxit,  ut  qui  vitae 
commodo  fruerentiir,  mnnim  etiam  lionestate  polierent,  Hos  ergo  secutus  est 

I  Argivonim  Rex  Phoroneus ,  qui  omnium  primue  leges  indiciaque  constituit, 
Huius  autem  apud  Attico»  Solon,  ex  septem  j^apientibus  unas,  apud  Lacedae- 

I  monios  Lycurgus,  si  cut  et  apud  Cret^nses  Minoa,  et  quam  plurimi  variis  in 

ì  locis,  imitatores  fuere.  Deventum  est  tandem,  horum  ope,  ad  eam  bene  l>ear 
teque  vivendi  felicitatein  ,  ut  nihil  sit  ampline*  (quocumque  vertamur)  qiiod 
optabilius  esse  putetur.  Debemus  itaque  natiu'ae,  debemus  hominum  concilia- 

!  toribus,  debemus  et  legum  inventoribus.  At  si  raultum  his  communes  leges 
aiferentibus ,  neseio  sane  quantum  debeamus  et  putribuH ,  qui  municipalia 
nobbi  iura  condidere ,  adeo  exacte,  ita  graviter  ^  matureque  disponita  »  ut  ne 
alltis  quidem  fi-audibns,  dolis  et  implorum  calunamia  (mea  sententia)  locuB 
remanserit.  Existimo  autem  nos  illis  itidem  fore  nunquam  redditoros.  Sed 
videat  quaeso  Panhormitaua  civitas  quo  nunc  patre  sit  pi'aedita,  eiusque  in- 

^^ietat  animi  magnitudinem,  fidem  et  fiietatera  :  ita  facile  inveniet ,    eum  ne 

f  taijtum  naturae,  ìlìorumqtie  heroum  opus  complesse,  sed  et  patnljus  apprime 
debita  exoivisse.  Veruni  idqae  ingenue  fateor ,  vir  et  eqiies  noììilitate  et 
Ttrtute  ex  omni  parte  spectabilii<,  Efflecit  enim  tua  piiidentia  fquas  milii  re- 
cognose^ndas  tmdìdisti)  Consuetudines  imprìmens,  ut  prionim  intentio  (tanta 
eet  in  Ma  undequaque  perleftio)  scopum  pertingeret ,  patrum  autem  grates, 
ea  duce,  persolverentur»  Nam  si  quid  prò  iaborum  mercede  ,  a  no  bis  expe- 
t^rent  boni»  nikii  ehariua  certe,  nihil que  iucnndìiis  illÌ8  esse  posset ,  quam 
eius  muneris  elanta-H,  quod  ioti  posteri  tati  reliqueriiiit.  Habe4«  tgitur  ex  his 
(Praet^r  optimel  naturae  ordinem,  dìssidentìimi  hominum  concilia  et  civitatum 
origine^,  Kelìquum  est,  tit  rum  \m  etiam,  recognitum  opus  accipias.  Cuius 
ctim  omnes  lìteras ,  clausulas ,  commata  et  punctos  cura  exemplari 
conferrem ,  quae  deerant  addidi,  intacta  tetigi ,  tenebrosas  latebras 
reddidi  illustriores  et  denique  in  candidiorem  formam  illud  redegi. 
In  hoc  vero  si  quid  elaboratum  est  ìngenio,  si  quae  interfuere  vigi- 
liae,  qui  priorem  impressionem  habuere  id  ipsum  perpendant.  Cae- 
terum  sat  erit  raihi  si  tilji  et  patriae  has  lnrubrat:ìan('ulM.s  fore  gnitas  agno- 

It^td.  Tum  enim  ad  altiera  me  coiifenim,  qime  et  vobis  magis  profiitui-a 
eredentor. 


Panhormi,  octavo  Calendas  Februana8  M-  D.  XXXXVII, 


—  162  — 


PREFAZIONE  DI  PAOLO  CAJO 
alla  secffsda  sua  edizione  delle  Coosuetudlol  (I558> 


Spectabilìbus  Dominis  domno  Caesari  Lanceae,  Jacobo 
Vincentio  Afflicto,  Antonino  Saccano,  Andreae  Minafr 
Antonio  Campo  et  Perocto  Paschali  praeclaris  viria 
et  Juratis  felicis  urbis  Panhormi ,  Paulus  Caius  saluted 

PeHeri  Uindeiiì»  praeolari  virìy   Deo   uptimo  maximo   nostrÌH 
raute,  opus  quod  Inchoaram,  ut  scilicet  nostrae  urbis   iural 
palia»  quae  passim  ex  bis  annis,  impressorìs  incuria ,  coni 
veluti  dissolutae  scopae  ante  pedes  omnium  volvebantur,  ! 
unum  libellum  redacta,  pristinum  lumen  acceperint,  prioreti 
do  rem.    Ita  ftictuiu  est  ut  quae  prisca  labe  nostris  ci  vi  bus    eri 
omnium  macularum  nunc  expertia  et   iucunda  maxime  et  d 
miniljus  sint  delectabilia.  Cjuo  lit  ut  uou  mìiùma   qmdem    lauaf 
nomiiiibus  compamta,  ne  meo  dicom,  Oum  enim  c^mmtmem  aeri 
urbe  attraxeriiu    pnmo .    quot    laljoi-es ,   quot  vigilia^ ,    in    iiis  el 
pàasua  sum,  veluti  merito  nuoUam  perpeti  debui ,    ad  nostromm  j 
viuiu  (quoad  fieri  potuit)  ntiljtatem,  et  non  aucupandi  nominis  alici 
Quod  et  ai  graviora  ixegotta  fretjuenter  j^m  hac  Urbe  suiac-epi ,    4 
huiuB  Regni  Civitjtites  semel  et  it^mm  peragravi  ^  si   saepius    in 
hai  US  urbis,  adire  Priucìpem  Jiaud  abnui,  ingenue  quidem,  ut  sci 
pact-o  ui«i  idtro  hoc  onus  poterat  mihi  sut>euncìum  videri  ?  Omnia 
omiiinque  viitutis  honos  et  gloria,  vetìtria  nomimbus  eiit  consecraii' 
qui  (ut  iuterduni  amplìore  campo  spatiemar)    com    videres    nap€ 
Praetor  lunpUHnime,  amioiiae  malitia,  uiiiversam  urbem»  fhigum  i 
smidari,  adeo  communi  l»imi  consuluisti ,  adeo  repente  horrea ,  f 
cogniti  uiuliqut*  coiiHuoutiì>UK,  tuo  conisi tio  referta  sunt,   ut  ne  ve 
ilem  huiua  calamitatitì  appai*eret    alicubi.     His  nunc    aecesaìt    et 
virtus  tmpemtoritt»  qua  cum  navaUs  Turcarum  belli  rumor  et  met 
Provinciae  huius  iiicohxi-um  animos    invasiasent,    vos    ita    noìstra* 
strati»  moenibuB  et  propiignaculis ,  orauibu8  rebus  ad   bellandum 
eara  mimivistia  ,  aie  noetros  homines  bellorum  ìnsultibus  aptoa  n 
hoHtiìiua  ne  ullus  quidem  aditiibi  iios  adoriendi  pateret;  noatri  vi 
promu» ,  extiucUique  ex  aiiìmis  omni  metu ,  aìacriores   atque    ad 
promptJoreH,  congi^snum  expectare  viderentur.  Hinc  ordine  mira 
divisa  a<^niina  ,  dìvei^is  et  ìiuhm  Urbin  militiae  digni.sHÌmÌB  prue 
quam  DutùìuiB^  vina  aunt  onlinata ,  aimima  obedientia,  summiw^u© 
et  piM>mptitudine.  Hinc  et  imlitiun  quotidiani    recensua.    Hin< 
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^aculis  ìpsìs  noctumi  iahiores  et  vigiliae.  Hinc  et  pedittim  eqnitumque  iterati 

Lconflictus,  continuaque  exercitatìo,  ut  snepìus  cum    bnstibuH    dìimc^ire    puta- 

^reutur ,  non  parv^a  quidom.  oumis  iirmonim    ao    tomieotonuii  generis  ^  c^pia 

Buffalti ,  tanta  eorponiin  agilitate,  tantaque  membrorum  dexteritat*^ ,   ut   qui 

homines  viderit,  vlx  eos  alieuìii8  mimmi  Imperatoris  stipendiia  ^  mult-os 

rifiei  mditai^is  pericuJa  j  expet-tos  non  ludicaint.  Unde  et  praeter   assen- 

Itationem  id  de  vobig  verum  dicere  possiin  ,    quod  et  de  eummo    Jjnperatore 

ilio  Gneo  Pompeìo  Mai'cus  dicebat.  In  vobis  scilicet  quatuor  lias  rea  ìnease, 

scìentìam  rei  mUitaris^  virtatem,  autorìtatem^  felicitJitem  ;  adda  et  populi  be- 

luivolentiam.  Haec  Itaqae  cum  ita  sint  (ne  ultra  quam  res    poBtulat ,    vagari 

videtimur) ,  cum  pamni  vobis  populonini  clamores  re  frumentarìa  pacare  vi- 

deretiy*,  cum  in  lielli  periculis,  distributifi  praefeetis  iniHtum  aginina  gtibdere, 

arma  largiri  bellicrt,  ac  etiam  propugnaeula    munire  tonnentis  ;  ne  quid 

la  urbe  esset  ampììus  qiiod  expet^retur,  eas  lages  tuntlem  niihi  expurgandas 

ÌimposuiBtis,  quas  lum  alias  emendatinsinias  in  lueeiii  prodere  gratalarer,  nunc 
ita  mendis  ecatere  <5ernebam,  ìmpressioms  credo  mabtia,  ut  vix  eaedem   vi- 
deri  potuissent.  Becuìt  namque  illius  urbis  aniniad^-ertere ,    ut   essent  pora, 
nitida,  ac  emicantia  iui*a.  qiiae  cuin  moiitibus  sit  circumvallata  natura  ^  cum 
^uberrima  sit  dÌHtt?nta  planicie,  cum  fontìura  claritate  nitescat,  mari  amdens, 
oumis  generi»  fructunm  umoenìtate  gaudet ,  rerumque   omnium    opportunita- 
tibag  conquiescit.  Di  vi  ti  ìm  locuple^,  deli  ci  in  dives,  civium  noi  >ì  lì  tate  pimestan- 
tissimn,  pietatis  ac  religionis  mater,  bonarum  artium  atque  stndioram  tilumna, 
advenarum  omnium  hospes  placidissima»  ex  omnibus  uni  verni  nationibu»  po- 
palos  ad  se  laetatur  allicere.  Proinde  suo  iure  felieìtatis  nomen  8ibi    vendi- 
jcavit:  dictaque  est  merito  Regni  totius  et  illius  Proviiiciae  caput,  quae  om- 
liunm  nationum  exterarura   princeps,  se  ad  araicitiam    fidemque    PopuJi    Ho- 
applicuit  ;  primaque  omnium  (id  quod  omamentum  Romani  Im perii  est) 
f  Provincia  est  appellata,  HÌ8  igitur  ita  compositis,  magnimi  vestrae  pnidentiae 
htmen  ecffulget,  Utroque  enim  tempore  et  Ijelloi-um  et  pacii^^  creditam  ui'bem 
ah  hostibtis  praeliij*  tutam  reddidistis,  al)  eaque  per  legitimos  tramite^ ,  ca- 
Llumniàutium  iniquitates  propuJt^astis.  Quamobrem  hane  ur!>em  cum  di^^no  ilio 
alatone»  quam  lex  atque  iimtitia  moderantur ,  puicherrimam   existimare    non 
padebit»  Credere  etenim  faa  est  cum  eo,  civitates  amieitia  publica  atque  iu- 
itia  con&ervari,  ideoque  civiìen  liomines  divino    afiiari   numine ,    ci\nlemque 
item  donnm  esse  divinum,  Nec  mimm  quidem.  Tanto    enìm    Plato  erga 
iostitìam  amoi-e  flagi-abat,  ut  cum  eius  nomine  virtutes  morales  omnes 
aprehenderet,  eos  crederet  divinos,  qiioa  eius  praeatantia  videret  exceUere, 
Ivinos  itaque    Patree  in  harum  legum  obaervatione  expolitioneve  »  Platonis 
Dntentia ,  ut  vero  Aristoteli  placet,  perfectissìmosT  et  velut  ìnier  stellas  He- 
i ,  splen didissi  raoBj  omnes  intuemur.  Eo  scìlicet  quod   si    quia    legibua 
Bae  ntitur,  non  privatam  tantum  a  caeterisque  seimictam  viitutem  ampleo- 
itur,  vemm  eas  omne^  prosequitm^  quaa  cii^ca  cmictae  leges  versari  solent, 
Lge  vero  quod  et  aliis  quoque  ntimur,  ut  in  nostrum  benefìci  mn  conferantui-; 
eguiu  vero  observatoreo  non  ad  ae  ipsos  tantum  lumina  conveituntf  vemm 
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popalorom  felicitati;  omnes  coinsque  virtatìs  actas  (id  qnod  leg 
intentio)  aocommodare  nitontur.  Viitatemque  ob  id  ezoellentùssi 
obBervatrìcem  Philosopho  placet  appellare.  Nunc  i^^iur  cum  res  : 
nihil  habet  antiqoitas  quo  huic  aetati  nostrae  in  his  antefere] 
Non  enim  dicam  nomen  dignius  alicai  ex  prìscis  illis  legomla 
felicios  qaam  vobis,  unquam  contigiase,  ex  quo  barbaricis  genti 
lemnt.  Vos  etenim  effecLsrtis  vestra  prudentia  vestroque  conail 
ditae  nobilissimo  Populo  in  lucem  atque  observationein  m 
prodierint.  Nihil  namque  videtor  prorsos  fecisae  TrìmegLstus 
rius,  qui  primuB  Aegyptiis  leges  iudiciaqae  constitoit.  Nihil  PI 
ferens  primus  Graecis.  Nihil  Solon  qui  primos  eas  tradidit  At 
Nihil  Lycorgos  Lacedaemoniis.  Nihilque  Noma  Pompilio^,  qoi  pi 
nom  Populam  legibus  subdìdit.  lacent  enim  vetostate  imperfeci 
tios  horum  omnium  leges  et  iura ,  ut  quibos  nihil  datum  faerit 
praestantiae,  ab  earum  instàtutoribus ,  ut  possent  perpetuo  seae 
Nostrae  vero  ita  a  maioribus  constitutae  sunt,  ita  a  voi 
vatae,  ut  gratiarum  spirìtibus  quibusdam  incalescentes,  ita  vivei 
ut  splendeant,  ita  splendescere,  ut  corrupUoni  haud  unquam  ot 
futurae.  Modo  vero,  ne  nimiiim  longa  sumatur  oratio,  haa 
cipite,  quas  cum  manu  conscripsissem,  in  libellum  redacta 
cepistis,  vobis  trado.  Sitque  vobis  a  Deo  praestiiom,  ut  tande 
leges  redigeretis  quod  neque  Piimus  Consul  Pompeius,  obtrectal 
neque  deinde  Caesar  luUus  inimicorum  gladiis  interceptus ,  apu 
couBcqui  potuere.  Si  quid  vero  meriti  est  in  his  componendis , 
quorum  labor  in  negotiis,  fortitudo  in  pericuhs,  industria  in  agez 
in  conficiendo,  consilium  in  providendo,  animos  gravi  prudentia 
ligentius  intuendnm  relinquo.  Panhormi,  die  8  menais  Augusti  : 


te^P( 


Incipìtmt  Consndtiadines  Felicis  Urbis  Fanhormi 

Panhormitanam  Urbem ,  quani  in  Sedem  eorum  et  Regni  Caput 
ivi  Reges  et  Prìncipcs  elegcrunt ,  orniti modis  ameni catibus  non  solum 
rerum  natura  conspicuam  reddtdii,  vertnii  ctiam  et  beatitudo  regnantium 
dominorum,  preclaram  saiis  efficiens,  innumeris  eam  dìtavit  felicìtatibus,  s 
et  privilegiorum  largitionibus  in  moìtarum  nacionum  invidiam  sublimavit. 
-Concurrentibus  igitur  ad  eiusdeni  Urbis  delicias  undique  populis»  et 
sub  quiete  temporum  de  ipsìus  gaudentibus  incolatu  ,  iidem  Iteges  et 
[Principes    largitìones  et  beneficia    predecessorum    dominorum    augentcs, 

1.  Questo  titolo  ^  nella  edizione  principe  dì  G.  Naso  (1478)  che  integra  si  con- 

T'SQTVst  nclVescmplarc  della  Biblioteca  Lucchcsìana  di  Gìrgcnti  da  me  trovato  nel  1880 

ffFropugnatore,  Bologna  1881,  voi  XrV^,  pag,  145)»  e  ncirescnìplare  della  Biblioteca 

Nazionale  di  Parigi  rinvenuto  dairillusire  M,  Leopoldo  Delisle  (ArcL  Stor»  Uaìi^mo 

IsSSl,  t.  Vn,  p.  jso).  La  ristampa  eseguita  in  Napoli  nel  1496  riproduce   T edizione 

Idei   1478  omettendo  la  prefazione  dì  Naso.  Nelle  due  edizioni  di  Cajo  C1J47  e  iJsR) 

Isi  legge  «  Praefatio   super    Consuetudinìbus    foclicis  Urbis  Fanhormi  ».    La  seconda 

Icdizione  dì  Cajo  venne  riprodotta  in  Venezia  nel  1575.  Della  ristampa  dell'edizione 

ii  Cajo  eseguita  in  Palermo  nel  1628,   si    conser\^a    un    esemplare  nella    Biblioteca 

Fardelliana  di  Trapani.  Muta  omise  le  parole  Incipiunt.,,.,    e   scrisse   per   maggiore 

Icbiirczza  Prooemium  Consuetudinutn ,  ma    nel    comento  fn,**  78,  pag.  12,  ed.  1644) 

dichiarò  :  *  In  hoc  proemio  originali  habentur  Illa  verba  Incipiunl  Consiutudincs  etc- 

quae  revera  hic  non   posui  ».    Brunkeck    riprodusse    le   parole  Prooemium   Consue- 

wtuditfijm  quasi  fossero  nell'edizione  del   1478,  ma  egli  dì  tale  edizione  aveva  soltanto 

Jon  incompleto  elenco  dì  varianti^  e  nel  resto  faceva  una  ristampa  di  Muta  (Archivio 

Sierico  liaìiam,  1882,  t.  IX,  pag.  54 1), 

Non  esìste  alcun  manoscritto  delle  Gonsuciudìm  di  Palermo»  e  perciò  abbiamo 
Iscguito  la  prima  edizione  di  G.  Naso  (1478)  senza  riprodurre  gli  evidenti   errori  ti- 

I  invìctissimi  Reges  M  |  cligenmt  P  |  8  unde  iidem  K  |  unde  om*  G« 

La  Mak-oa.  ai 


—  108  — 

adeo  successive  compensaverc  cum  meriiis,  ut  ex  coniinua  d 
ipsorum  conversatione  cum  eis,  cuiusdani  affeciionis  innate 
tatis  eiusdem  quasi  fliii,  contraxisse  cum  ìpsis  Regnantìbus  di 
inviceni,  prout  emissa  fama  per  orbem  emicuit ,  et  transmissi  i 
5  posteros  docuerunt.  Cumque  Felicis  Urbis  iam  diete  incole 
rum  lege  vivcntes  in  quibusdam  causis  et  casibus  iure  non  sd 
nicipali,  quod  consuetudinarium  dicitur,  uii  vellent ,  ad  instar 
geniibus  aliquaruoi,  ut  tatn  ex  eis,  quam  ex  veteribus  legibus  Re 
Inter  eos  vigeret  pacis  et  lusticic  plenìtudo,  nova  iura  quodait 

>tJ  nature  gremio  producentes  ,  quasdam  sibi  fecerunt  consuetudiri 
batas,  observandas  in  causis  et  questionibos    et    negotiis  aliis , 
litatem  Dominorum  Regnantium,  quam  et  ipsorum  Incolarum 
coniinentes ,  quibus  consuetudinibus  Ipsi  ac  successores  eoruoa 
dum  usi  et  gavisi  sunt,  ex  consensu  regnantium  dominorum  U 

t5   temporibus  pacifice  et  quiete»  Veruni  quia  pre  elapsi  temporis 
deficieniibus    antiquis    civibus ,    quorum    hec    omnia    memoril 
inherebant,  iam  super  aliquibus  incipiebat  de  [dictis]  usibus  et? 
dìoibus  dubitar!,  dum  multorum  diifuse  per  labia,  in  relatus  vi 
dere  viderentur,  prò  futurorum  memoria  et  bono  statu  civitatil 

ao  ob  priorum  reverentiam,  qui  iura  ipsa  muDicipalia  magnis    exq 

k' 
pograficìf  comparandola  con  le  pnndpali  ristampe.  Limitandoci  alla  indì^ 
varianti  non  indichiamo  le  numerose  parole  che  non  esìstono  nel  latino* 
in  quello  del  mcilio  evo  e  che  sono  semplici  e  manifesti  errori  tipografia 
edizioni.  La  sene  di  tali  parole  formerebbe  strano  e  inutile  corredo  di 
grafici  €  non  già  dì  va t  tanti*  ^^ 

Per  le  variami  adoperiamo  le  seguenti  abbreviazioni  :  w^È 

A=^Atti  della  Città  di  Pakrmo —'Registri  dì  Lettere  (1511  ,  ijio)^ 

PdfcioHum  (1320).— Palermo  1892. 
B=Ristampa  di  Brunneck  (Halle,  iSSi). 

C=Iura  Municipalid  fodids  urbis  Panhormi,  ed*  Cajo  (Palermo^  15, 
jy^^Privthgta  felicis  urbis  Panormitanaé  pubblicati  da   Michele   De 

mi,  1706). 
F— Flandina,  lì  Codiu  Filangiiin  e  il  Cùàicé  Sptciali,  Palermo,  i%i 
L^Consttetuditti  ddU  Città  di  Siciìia,  ed.  La  MA>rTiA,  Palermo,  i8< 
M^Comnicri tariti  Mar  11  Muta    in   Antiquissimas  felici s   S,P,Q*P, 
Panhormi  1600,  L'opera  fu  ristampata  od  1644  con  molte  agj 
dell'Autore  (f  léra)» 
N^Prima  edizione  delle  Consuetudini  pubblicala  da  Giovanni  N4|| 
Pi=Seconda  edizione  pubblicata  in  Napoli  (1496)  da  PrclUr^       M 

17  de  certis  usibus  NP  j  de  dictis  usibus  C  f  ex  dictis  usibus  J?5| 
della  Biblioteca  Fjtrdelliana  di  Trapani,  Proimio  del  1410  alle  Camuétmdi 
da  noi  pubblicato. 
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giliis  ad  posteros  transmiserunt ,  ad  peticionem  universitatis  totius  Urbis 
Panhormi,  compertis  et  coadunatis  in  antiqiiorum  [superstitum]  communi 
presentia  canis ,  libris  et  notulis ,  que  tenorem  dictarum  consuetu- 
dinum  ad  nostram  et  aliorum  memoriam  retinebant ,  in  quaterne  sive 
rollo  uno  dilucido  et  aperto,  sigillo  universitatis  ipsius,  ad  fidem  gestorum,  s 
cauielam  et  memoriam  ,  sigillato,  per  antiquos  et  snpientes  homines  ci- 
vitatis  ipsius,  Consueiudines  memorate  de  verbo  ad  verbum  scripte 
sunt  per  seriem  et  redacte ,  sicut  constat  inferius ,  ut  quaiernus  vel 
rollus  ipse  diligenter  repositus  et  scrvatus  in  Archivo  privilegiorum  si- 
mul  cum  privilegiis  civitatis  eiusdem  fidem  in  posterum  faciat  dubitanti,  io 
sublaiis  [et]  reprobaiis  aliis  quibuscumque  consuetudinlbus  et  remotis,  que 
ultra  eas ,  vel  extra  predicti  volumen  quaterni  seu  rolli  in  scriptis  vel 
sine  scriptis  ut  antique  allegarentur ,  vel  etiam  ofFerrentur ,  ut  nullis 
omnino  componendi,  de  cetero  dctrahcndi  vel  etiani  variandi  super  con- 
suetudinibus  ipsis  figmenta  nequicie  relinquantur.  15 

L  De  oitationibxLs. 

Civis  Panhormitanus  super  civili  causa  citatus  per  Pretorem  ,  vel 
aliquem  alium  iusdicentem,  siquidcm  prcsens  in  civitatc  fuerit  inventus, 
eodem  die  vel  sequenti  compareat  in  curia  facturus  iusticiam  conque- 
renti ,  qui  si  contumax  fuerit ,  adversus  eum  secundum  iura  communia  20 
procedatur ,  nulla  pena  ratione  ipsius  contumacie  curie  applicanda.  Eo 
vero  comparente ,  et  prestita  per  eum  fideiussione  iudicio  sisti  ,  prò 
purgatione  ipsius  contumacie  et  prò  expensis  partis ,  solvat  advcrsario 
quartam  partem  tareni  tantum.  Si  vero  non  invcniatur  presens ,  trinis 
edictis ,  intervalla  unius  dici  continentibus  prò  unoquoque  edicto ,  est  25 
domi  ciiatio  facienda ,  et  si  tunc  non  vcncrit ,  sigillctur  sibi  domus 
eius  per  apparitorem  Curie.  Ho  vero  infra  diem  tcrcium  comparente, 
dissigilletur  sibi  domus,  et  penam  inde  aliquam  similiter  non  reportet, 
preter  predictam  quartam  partem  tareni  per  eum,  ut  predicitur,  exsolven- 
dam.  lilapso  autem  triduo,  si  non  compareat ,  adversus  eum  secundum  30 
iura  communia  procedatur,  nulla  pena  similiter  proinde  curie  applicanda, 
ut  superius  est  exprcssum,  nisi  cxcusatus  Iegitin)c  fuerit  ex  aliqua  iusta 
et  probabili  causa,  vel  quod  in  longa  forsan  fuerit  absentia  constitutus  ; 
quo  constito  per  excusatoris  iuraiULMìium  teniìinus  sibi  conipetens  est 
secundum    locorum    distantiaiii   prehgendus,    in    quo    ciiationi   sibi   facte   35 

2  cohadunatis  N  |  siiperfactuni  N'P  |  siipcrslitiini  C  |  supcrsiiuiiii  Rti^:sto  Poli^^nijo 
di  Trapani  |  n   et  om.K  |  et  M  |  12  sivc  rolli  M  i  17  civis  Paiiliomii  CM  |  19  iiusti- 
tiani  conscquenti  NP  |  conqucrcnti  CM  |  28    similiter    nani    X  |  similiter  non  CM  | 
29  exsoivcnda  X  |  cxolvendam  C  |  exsolvendam  M  [  53  vel  probabili  CM. 
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veniat  in  iudicio  parìmrus,  quem  si  tutte  demum  contempserij 
munis  iiiris  forma  exerceaiur  per  ludicetu  in  eundera  ,  quema4 
superius  est  expressum.  Si  vero  slgillaiam  sibi  domum  crtams 
sine  Curie  voluntate^  manìfestam  in  hoc  quodammodo  contunnj 
5  resistentìam  estendendo ,  pena  rarenorum  aurl  quaiuor  mulcQ 
ludicem,  fisci  commoditaiibus  applicanda.  Quod  autem  supra  did 
de  soludone  expensarum  predicie  quarte  partis  lareni ,  locuni  i 
cxpensis  factis  in  Civitatc  ipsa»  et  quando  contumax  ipse  inver 
eadem  Civitatc  et  eius  territorio    bona  aliqua  possiderc ,  in  qua| 

IO  norum  possessione  prò  ipsius  citati  contumacia  actor  ipse  ponii 
Si  vero  in  eadem  Civitate  nulla  bona  inventus  fuerìt  poisidere,  si 
iura  cominunla  proccdatur ,  nulla  pena  similiter  curie ,  ratione  [ 
contumacie  applicanda.  In  criminali  vero  causa  citatus  supeÉ 
cumque  crirainibus  tam  publicis ,    quani    privatis ,   siquidem    prf 

15  Civitatc  fuerit  ìnvenius,  eodem  die  vcl  sequenti,  compareat  io  i 
lurus  iusticiam  conquerenti.  Si  vero  non  invcniatur  presens  in' 
trinis  cdictis,  intervalla  unius  dici  continentibus  prò  unoquoquf 
est  domi  citatio  facienda;  quod,  sì  venire  contempscrit,  uiro 
contra  cuoi,  tanquam  contra  contumacem  secundiim  iura  comm 

ao  cedatur,  nulla  pena  pecuniaria ,  seu  coainioditatis  ratione   predi 
tumacie  seu  purgationis  ipsius  infra  annum  curie  applicanda^ 
quod  per  iura  antiqua  et  velerà  est  inJuctura, 

2«  D^  termino  ot  [induciis]  dandlB  ad  respondendum. 

In  criminali  et  civili  negocio,  postquani  citatus  comparuerit  ( 

25  et  llbLllum  conventionis  vel  accusationis  receperit,  ad  contestane 

et  advcrsario  respondcndum,  irium  dicrum  conventas   vel    acc 

duciis  gaudeat,  infra  quos  an  cedat  piene  deliberet,  vel  conten 

3.  Sa  Fanhormitams  civibus   eztra  urbom  prò   aliqmba 
prìTatis  vel  pnblicis  non  trahendis  ad  causandum*  M 

ìo  Panhormitaoi  Cives  ad  causandum  extra   Panhormum   cu 

tam  super  privatis,  quaoi  publicis  negociìs,  tam  civilibus  ,    quj 
nalibus  et  etiam  pheudalibus  questionibus ,  nec  citandi  suntj^ 
tenus  compellendi ,    vel    ad    testimonium  proferendum  ,  sed 
ipsa  eos  convenire  vel  accusare  volentibus ,    corani    ludicc 

35  deant,  et  adimpteant  omnia,  que  in  aliena  esseni  iurisdictionl 

14  criminalibus  NP  |  cnniìiiilnis  C  |  ai  ipsius  Curie  NCM  (  25  et  ìt 
24  comparuerit  Curie  NPC  )  in  Curia  M  t  as  libcllumque  CAI  |  29  pupUc 
ad  C  I  cciam  ad  F< 
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ius  et  iusticiam ,  ac  eorum  approbatam  consuetudinem  impleturi ,  non 
obstante  quod  alibi  sini  inventi,  ubi  de  iure  communì  essent  alias  respon- 
dere  cogendi.  Nec  obsiai  si  [contractum]  quis  eorum  cum  aliquibus  alibi 
ùcìat  quam  in  civiiate  ipsa,  aut  [inj  alia  Provincia  quis  delinquat ,  cum 
utroque  casu  non  exeundi  civitatcm  ex  antiqua,  immo  potius  antiquissima  5 
consuetudine,  ius  eorum  eis  nullatenus  infringatur  ;  quod  obtinet  eciam 
eo  casu,  quo  racione  possessionis  de  iure  communi  conveniri  possent 
extra  civitatera  eandcm ,  cum  forte  de  re  aliqua  seu  possessione  ipsius, 
alibi  existente,  ab  aliquo  vel  aliquibus  impetuntur.  Cctcrum  si  quis 
ratione  privilegii  indulti  curialibus,  ecclesiis,  personis  ecclesiasticis,  viduis,  10 
orphanis  et  pupillis ,  eos  vel  eorum  aliquem  extra  civitateni  oandcm 
citare^  accusare,  convenire,  reconvenire  vel  reaccusare  voluerit ,  ex  con- 
suetudine memorata  facultas  ei  omnino  subtraliitur ,  cum  omnino  [necj 
ratione  contractus,  nec  ratione  commissi  maleficii ,  nec  ratione  posses- 
sionis vel  rei  possesse  alibi  existentis ,  vel  privilegii  cuiuscumque ,  pre-  15 
dictam  Urbem  exire,  et  alienum  sortiri  forum,  sint  aliquatcnus  compel- 
lendi.  Prcterea  si  civis  Panhormi  contra  civem^  vel  aliquem  alium,  qui 
non  sit  civis  Panhormi,  accusationem  criminalem  cuiuscumque  generis, 
vel  [actionem]  personalem  vel  realem,  vel  quamcumquc  aliam,  in  Magna 
Regia  Curia  in  eadem  civitate  prò  tempore  residente  ,  movcrit  ,  et  ante  20 
causam  vel  accusationem  eandcm  sententialiter  terminatam,  Curiam  ean- 
deni  recedere  de  civitate  ipsa  contingat ,  reliquie  cause  ipsius  vel  ac- 
cusationis,  et  ipsius  decisio  lusiiciario  civiiatis  ciusdcm,  si  fuerit  accusaiio 
criminalis,  Pretori  autcm  et  ludicibus,  si  civilis  et  pecuniaria  tuerit  aciio, 
vel  quecumque  petitio ,  ad  instantiam  utriusque  partiuin  vel  alterutrius  25 
ipsarum ,  relinquantur  secundum  ius  et  iustitiam  [lìniende]  ;  non  ob- 
stante quod  altera  panium  ipsarum  privilegio  viduitatis,  pupillaris  etatis, 
vel  alio  quocumque  [postulet]  questionem  vel  accusationem  eandem 
in  eadem  Magna  Curia  ,  ubi  [incepta]  fuerit ,  remanerc  debere,  ibidem 
fine  debito  finiendam.  Quod  etiam  [observarij  convcnit,  etsi  corani  alio  30 
ludicc  vel  Preside,  vel  Capitaneo  questio  ipsa  civiliter  seu  criminaliter 
mota  fuerit,  quem  de  civitate  ipsa  contingat  recedere,  nondum  questione 
ipsa  line  debito  terminata. 

2  ubi  de  iure  communi  cssciu  aliiis  rcspondcrc  col^'cikìì  om.  Bkunnlck  |  3  con- 
trarium  NPB  |  coutractum  CM  |  4  in  oiu.  NPIJ  |  iti  CM  |  1  ]  Milnrahatur  M  |  nec  oiu, 
N  I  nec  C  |  17  conira  concivcni  CM  |  19  vel  .iccius.itìoiicni  "Ni*  |  .ici'uncni  ('.  |  seu 
rcaleni  CM  |  24  ac  ludicibus  CM  |  accusaiio  vel  C  \  26  facìenda  NI*  !  linìenJa  C  | 
faciendam  B  |  28  postulum  NP  |  pobtiilet  CM  |  29  Regia  Curia  M  |  cepta  fuerat  NP  | 
incepta  C  I  jo  sine  debito  Brunnkck  |  servati  N  |  servari  P  j  observari  CM  |  31  seu 
capitaneo  CM  |  32  quo  N  |  quem  C  |  33  sine  debito  Brukneck. 
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4.  Se  reis ,  qni  Faoliormita&i  non  snnt ,  Panhormitai 
oontra  regnlam  sortìendis. 

Ex  antiqua  et  obtenta  consuetudine  Cives  Panhormitai 
si  quando  aliquem,  qui  non  sit  de  iurisdictione  Panhormi, 

5  bonis  suis  sequestrandis  per  Curiam  ,  defectu  fideiussorie  e 
eadem  civitate  civis  Panhormi  compererit ,  et  euni  de  pò 
re  immobili ,  vel  ex  aliqua  causa  ,  non  obstante  quod  poss< 
immobilis,  unde  possit  oriri  questio  inter  civem  et  exterur 
fuerit,  actione  reali  vel  personali  convenire    vel  accusare    ve 

IO  ventus  vel  accusatus  in  Urbe  predicta  respondere  tenetur 
nhormitano  ludice,  quamvis  exterus  alibi  domicilium  habeat 
iurisdictioni  subiaceat ,  prescriptione  fori  vel  privil^ii  non 
dulii,  vel  etiam  indulgendi. 

5.  Se  modo  et  tempore  offerendorom  artionlomm  et 
15  et  [de]  tenninis  probationxim. 

A  tempore  litis  contestate,  tam  in  civili  negocio  ,  quar 
minali ,  actor  et  reus  infra  triduum  per  se ,  procuratores  \ 
corum  ,  vel  quoscumque  alios  nomine  ipsorum,  articulos  ei 
[simul]  et  semel  Curie  representent ,   ne   fabricandì    falsum 

20  buatur,  nisi  aliqua  iusta  causa  superveniens  allegetur ,  intere 
dominicis  et  etiam  feriatis.  Partibus  per  procuratores  litigantibi 
ut  si  qua  ad  conscientiam  procuratorum  de  novo  pervenir 
datis  articulis  et  exceptionibus,  vel  causarum  adminiculis  no 
[infra]  terminum  eis  datum    ad  introducendum  testes,  oppo: 

25  et  probare.  Si  vero  factis  interrogationibus  super  articulis  e 
bus,  partes  replicare ,  duplicare  vel  triplicare  voluerint ,  Ii( 
facere  infra  triduum,  et  non  ultra ,  peremptoriis  exceptionibu 
non  sit  in  causa  conclusum,  in  suo  robore  duraiurìs,  ut  ella 
turam  testium  in  causa  factam    opponi    valeant  [vclj  probai 

30  autem  ,  qui  dari  debet  partibus    ad    introducendum    testes    ; 
causa,  est  quinJecim  dierum  ,  prò  tesiibus  scilicet    habitanti 
sentibus  in  civitate  Panhormi,  ita  quod  dictus  terminus    [in 
ordinario  iure  aguntur,  nullatenus  per  cognitores  causarum  ip 
minorari.  Ita  tamen  quod  si  aliquis  litigantium    se    dicat    h; 

3  obtcìiipt.i  N  I  obtcnt.i  CM  e  D  p.ig.  215)  |  9  personali,  civili  :uii 
li  qiionivis  cxtcrum  quainvis  r.libi  l)  |  1 5  de  cm.  X  |  ile  C  |  19  s'inili 
et  C  I  22  perveniaiu  CM  |  2  \  iusta  \  j  iiixta  P  |  infra  C  |  29  et  proba 
bari  C  I  32  in  causis  — tantunmiodo  terminus  om,  NP  |  in  causìs — tcm 
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uni  io  civitate,  quani  alibi,  onus  tanttimmodo  lerminus]  sibi  debeat  in- 
dulger!, qui  cognitoribus  causarum  ipsarum  considerata  distantia  locorum 
vel  loci,  ubi  prius  nominati  testes  commorari  dicuniur,  sufficiens  videa- 
^lur,  ut  sic  non  duo  termini,  sed  unus  solummodo  prò  ipsis  omnibus 
stibus  prebeatur;  ad  quod  illud  adiicimus ,  quod  testes,  qui  dicuntur  5 
absentes  vel  exteri,  in  iudicio  noniinentur  priusquam  procetlaiur  ad  ter- 
mini dationem ,  et  nihilominus  pars  eos  volens  iotroducere ,  prestet 
corporale  ad  Sancia  Dei  Evangelia  iuramcntum,  quod  causa  protr.ihcndì 
ìudicium  maliliose  non  dicat  se  testes  absentes  liabere.  Hoc  adiecto, 
quod  si  testes  infra  terminum  partibiis  datum ,  in    iudicio    nominati ,  et   io 

Iper  servientem  Curie  in  civitate  Panhormi^  dooii  vel  personaliter  citati 
forte  post  lerrainum  recepii,  vel  recìpiendi  fuerint,  non  preiudicet  parli 
cos  introducentì  in  aliquo,  sed  ipsorum  receptio  ita  valeat ,  ac  si  essent 
recepii  infra  terminum  antedictum ,  necessitate  causarum  cognitoribus 
imminente,  testes  ipsos  recipiendì  etiam  post  terminum  clapsum,  si  testes  15 
ipsi  in  iudicio  nominati ,  ut  predicitur ,  fuerint,  et  citati,  quamvis  adhuc 

Iiurati  non  fuerint,  dum  tamen  ante  publicationem  tesiium    hoc    fieri  vi- 
dea tur. 


6.  Se  dtiellis  inhibitie. 


Super  quibuscumque  cnminibus,  lam  privatis,  quam  publicis,   Cives  20 
Panhormi  non  recipiunt  duellum,  sed  super  ipsis  iure   ordinario    proce- 
datur,  cui  consuetudini  per  aliquem    civium  ipsorum    nullatenus    renun- 
ciiari  possit  tacite  vel  expresse. 


7.  De  sportulia  et  salario  in  causa  serviéntìbtis  et  notariis  a  par- 
'tibns  trìbnendis* 


25 


Apparitoribus    vel  servientibus  non  liceat  prò  citatione  facienda,  te- 

itibus  citandis,  implendisque  omnibus  in  tota  causa    usque    ad    diffiniti- 

Evam  sententiam,  opportunis,  ratione  officii  sui,  prò  labore  ipsorum,  nisi 

;rana  auri  quinque  tantummodo  ab  actore  recipere,  et  tantumdem  a  reo, 

tsi  testes  habeat  produceiidos.  Nota  ni  vero  Curie  prò  singulo  teste  ,  qui    jo 

causa  producitur  a  partìbus,  granum  unum  tantum  a  producente  prò 

[recepiione  et  copia  danda  prò  labore  suo    et  mercede  recipiant ,  et  prò 

Iscriptura  copie  ,  parti ,    que    testes  non  produxerìt ,  tribuende ,    similiter 

Igranum  unum  recipiant.  Et   hoc    tam    in    civilibus ,    quani    criminalibus 

legociis  observeturi  prò  scripturis  vero  fideiussìonum    aut  obligationum  js 


31  Paohormitanì  CM  |  24  et  notano  CM  |  29  granos  CM  |  j4  grana  NP  |  quam 
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civìlium  aut  crìminalium,  quc  fìunt  n  pariibus  in  ìudiciis  nìchii 
cum  liec  ppciui  sapiaoi  Curie  commodum ,  quam  eiìam  pi 
De  instrumemis  vero  faciendis  partìbus  super  causìs  et  questroi 
sententiam,  iransaciioncm,  vel  amicabileni  compositionem  dee 
5  ad  futuranì  memoriam  et  cautclam  [pariìam]  rescfvantur,  prò 
et  subscriptione  sua,  nec  non  et  prò  scribendis  processibus  quj 
cum  cause  ad  superiorcm  ludicem  per  appellaiionis  reraediul 
vuntur,  competens  salanuin  recìpiant,  fines  modestie  noo  excej 

8.  Se  gratuita  observatlone  justicie,  salano  Judicum  et 
ic>  tertìarie.  | 

Ut  iustitìa^  cui  vtrtutes  omnes  obediunt^  et  sine  qua  noi 
gentes  et  regna  consistere,  universis  et  singulis ,  sine  personal} 
rione,  vigeat  affluenter»  [et]  inter  hourmes  abundet,  sine  preci!  i 
litigantes  nichil  omnino  ludicibus  de  suo,  questione  durante,  i 

'S    preter  excnia ,  que  ad  csum  et  potuiii  pertinere  noscuntur,    i 
ces  et  Pretores,  vel  alii  ius    dicentes ,    quantumcumque    maioi 
niinistranda  iustitia  consiituri,  de  publico  salaria  sua  recipianc 
sententiis,  quc  gratis  ferendc  sunt  in  civilibus  et  crirainalibus 
aliquid,  nisi  tantum  prò  subscriptionibus  eorundem  ;  cum  de 

^  latis  corani  eis,  ad  petitionera  partìum  fecerìnt  instrumenia,  ei 
tione  lerciarie ,  que  debetur  Curie  in  tribus  casibus ,  videUcei 
commodato  et  mutuo  ^  a  reo  scilicet,  cum  negatum  fuerit  in 
postea  legitime  probatum,  ac  etiam  in  sentemie  condempnatoi 
deductum  ,  et  a  partibus  super  quibuscumque  causis  civilibus 

^i  natìbus,  prò  iure  vel  mercede  Curie,  nulla  tricesìma  seu  sex; 
cives  Panhormi,  coram  quocomque   ludice    quantumcumque 
quaienus    perso!  venda  ;    quod  etiam  obli  nere  debet ,   etsi    de 
possessionibus  alibi  extra  Civìiatem  camdem  et  suum  territori 
libus  ,  fijerit  litigatum  ,  cum  pretexiu  personarum  ,  predicton 

30  ac  tricesime   seu  sexagesime ,    relaxaiio  sìt  inducta.    ludices  ' 
clesiastici,  qui  Archidiaconatus  presunc  officio  prò    tempore, 
oiatrimoniorum    impartienda ,   volentibus   ea   conirahere^   nic 
recipiant,  et  prò  sententiis  copulandorum    vel    dissolvendorui 
niorum,  vel  aliis,  qoe  debent  esse  gratuite^  non  venales ,  sic 

35   recipiant  vel  requirant* 


S  partìum    ùih,   N  |  partium    CM  1  servantur   C  |  13  inter   NP  | 
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9.  De  consueto  officio  Jnsticiariorum  Panhonm  et  aìiorum  Jndicum 
qtLantumciimqxio  maioniQL 

Panhormitane  Urbis  Insticìarìus,  qui  et  Magne  Regie  Curie  Magister 
lusticiarìus  consuevit  nntiquitiis  per  excelteniiam  nppellari,  absque  civiiatis 
et  civiuin  ipsius  iniuria  ,  inter  cìves  eosdem  diiudicnns  et  excessus  cor-  5 
ripicns  delinquentium,  una  cum  iudicc  vel  iudicibus  et  notarlo,  qui  sint 
cives,  non  cxieri  ,  consuetiidioum  civitaiis  habenies  pericìam  ^  non  nisi 
[ad]  accusacionem  vel  delacionem  aliciiius,  quem  tangit  negocium,  contra 
quoslibet  delinquentes  ex  consuetudine  civitatis  ipsius,  in  publicis  et  pri- 
vatis  criminibus  officium  siium  exequitur.  Nec  per  modum  inquisicionis  io 
generatis  vel  specialls,  aut  alìuni  extraordìnarìum  modum  ,  in  privatis  et 
publicis  criminibus  quibuscuoique  habet  procedere  contra  unum  vel 
plures  de  ci  vitate  iam  dieta,  ex  officio  soo^  tiqc  ad  denti  nciacionem  eciam 
alicuius*  Et  si  quando  criminum  patratores,  ut  pula  homicide  [velj  fures 
vel  aliorum  criminum  patratores,  inveniri  ncqueant ,  nec  ipsius  presen-  'S 
tantur  aspeciibus,  ad  vindictam  moius  ipse  lusticiarius  non  debet  proinde 
contra  civitatem  irasci,  vel  eorum  cives  innoxios  desevire,  [ut]  adversus 
civitaiem  eandem  vel  aliquos  ex  civlbus  attinentibus  forsitan  criminum 
patratori ,  procedat  propterea  ad  penam  personalem  vel  pecuniariam  in- 
flìgendam  ,  cum  peccata  proprios  aoctores  teneant,  nec  ex  deliciis  no-  ^o 
ceniium  pena  sit  innoxiis  imponenda;  quam  quidem  formam  in  premissis 
ali!  etiam  officiales  ,  quantumcumque  oiaiores  fuerint ,  et  prò  tempore 
presidebunt ,  ipsis  civìbus  observare  lenenmr  ,  ex  hac  antiqua  et  veteri 
consuetudine  civitatis.  Et  quotiescumque  contingat  ipsum  lusdciarium 
vel  alium  officialem,  quantumcumque  maiorem  ,  aliquos  cives  accusatos,  ^S 
in  defectu  moderate  fideiussorie  cautionis,  capi  facere  de  personis,  eos  in 
palatìo  vel  castro  debet  facere  cusiodiri,  fideiussoria  caucione  in  omni 
I  crimine  aique  casu  per  quoscumque  ludices  ,  quantumcumque  maiores, 
penitus  admictenda  ,  exceptis  tantum    personis  in  flagranti    crimine  evi- 


;  Urbis  Iu$tkiarìu$  absquc  dvttatis  —  habcntcs  pericìam  F  pag.  57  |  quod  lusti. 
danus  una  cum  ìudìcc  —  ad  dcnuncìacìonem  eciam  alicuìus  A  [11  giugno  13 17»  pag. 
J87,  lin*  J2  e  p.  i8S^  Hn.  i-y)  |  8  ad  onu  N  |  ad  AC  t  tangat  C  |  it  vel  spiritualis  C  [ 
i|  ad  denuntianiem  M  |  14  vel  om,  N  |  vel  C  [  16  ipsius  lustìciflrii  NPB  |  ipse  lu- 
stidarius  proinde  non  debet  CM  |  17  ut  adversus  N  |  vd  adversus  C  |  19  procedat 
perpetua  N  |  procedat  propterea  C  |  20  actores  KPC  |  auctorcs  M  |  21  aliì  eciam — 
presidebunt  F  pag.  57  |  26  in  defectu  moderate  fideiussorie  cautionis  capì  facere  de 
personis,  cos  in  palatio  vd  castro  ow.  Brunneck  |  fideiussorie  cautionis  —  cuslodiri 
om.  M  I  27  c^jutioncm  N  |  cautione  C  [  cautio  fì  |  fiddussoria  caucione— maiores  F  | 
fideiussoria  caucione — piena  curia  A  (pag,  ijSS,  lin.  7-13)  |  admictenda — piena  curia  F 
(p,  $7)  I  28  atquc  causa  B  |  at<)ue  casu  CM. 
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denter  captis  per  eundem  lusticiarìum,  Magistrum  luratum  vel  pen 
alias  manifeste  fide  dignas,  et  sponte  confessis  publice  in  iudicio  et  | 
curia.  Predicti  vero  cives  commissi  fideiussorie  caucioni  ,  quia  < 
qualitas  hec  exposcit,  stare  debent  in  eadem  fideiussoria  caucione,  qua 
5  centra  eos  de  crimine  adversus  eos  proposito  sìt  liquidum  per  pi 
tiones  dilucidas,  donec  contra  eos  condempnationis  sententia  proiier; 
quia  quamvis  liquidum  de  crimine,  prima  facie,  publicatis  testibus  vide 
potest  tamen  adhuc  remedium  alìud  eidem  accusato  I^itimum  super 
In  sportulis  autem  et  salario  per  servientes,  apparitores  et  notarios  s 

IO  formam  in  superiori  consuetudine  declaratam  debent  fecere  obscr^ 
Predictus  vero  lusticiarius  vel  alius  quicumque  officialis ,  eciam  eo 
perior,  contra  civem  Panhormi  de  aliquo  crimine  irretitum,  ad  torm< 
aliquatenus  non  procedat  per  aliqua  alia  indicia  seu  praesumpcio 
alias,  nisi  de  maleficio  ipso  contra  eum,  saltem  per  unum  testem  oi 

15  exceptione  maiorem  et  piene  dicentem  seu  deponentem,  constiterit  cid 
lusticiario  seu  officialibus  antedictis ,  si  infamate    persone  ,    accusan 
accusatorum  qualitas    hoc  exposcat  ,    et  si  criminis    eciam    hoc  quali 
patiatur,  ut  puta  si  crìmen  est,  quod  intenditur,  capitale  ,    ex  quo  e 
mori    debeat    vel  amictcre  civitatem.    Ceterum    predicris    omnibus  i 

ao  intervenientibus  non  est  contra  civem  vel  cives  procedendum  aliquatei 
ad  tormenta. 

10.  De  licentia  pennissa  [partibns]  in  oaxuds  civilibus  et  criaii 
libus  [se]  concordando. 

Licet  Civibus   Panhormi  super   civili   et    criminali    causa    vd  li 

>5  usque  ad  sententiam    transigere    vel    pacisci,   licentia    Curie    nuUateii 

proinde  postulata,  neque  propterea  mulctentur  in  aliquo  ,  vel  quicqu: 

est  exigendum  per  Curiam  ab  eisdem;  hoc  etiam  observetur  appdlatio 

pendente. 

IL  Se  qualitate  litigandi  Inter  Cnriam  et  dvem  PanlionnL 

30  Si  quando  inter   Curiam  et  civem    Panhormi   super    quibuscumq 

negociis  civilibus  et  criminalibus ,  publicis  et  privatis ,  questio  vd  ac< 
sacio  vel  causa  suboritur ,  nulla  vi ,  prerogativa  vel  privil^o  codi 
civem  vel  cives  utitur  Curia ,  tam  in  agendo  et  accusando ,  quam  eti: 
rcspondendo,  cum  Reges  et  Principee  Sederli  primam  eopum  Saortm  Rsj 

^  prob.uioncm  dilucidarli  B  |  8  post  tamen  XC  |  potest  tamen  M  |  10  Jebet  < 
I  II   IVcdictus  vero— aliquatenus  aJ  tormenta  A  (pag.  188,  lin.   12-22}  j  eciam  t 
M  I  14  .\\l\$  orrj.  CM  |  saltim  X  |  saltem  CM  |  22  partibus  om.  N  |  partibus  C  |  2j 
ow,  X  I  se  CML  I  33  vel  accusando  P. 
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Sicilia  et  speolite  domlDilitjm  ao  sublime  habent^s  in  Urbe  ,  salva  ex 
toto  Domini i  reverentia  ,  velut  cives  ceteri  in  talibus  habeantur  ;  ncc 
displicerc  debet  Matestaci  Regnantium  se  ìllius  Urbis  consueiudinibus  al- 
ligar!, in  qua  ipsi  corofiam  reoipefe  debent,  ex  antiqua  et  veteri  consue- 
tudine atque  honore  civitatis  ìpsìus ,  quam  eiiam  pre  cetem  urbibus,  5 
CTiansionem  preoipuam  et  domicilium  elegeruot ,  vocantes  et  nominantes 
ipsara  lam  in  privilegiis  ,  quam  aliis  sacris  atf^itibus  eorunidem  ,  urbem 
fetìcem,  cut  etìam  urbi  regnantes,  maxime  tempore  coronationis  ipsorum, 
consueverunt  et  debent  immunìiates  fecere  et  gracias  speciales. 

12.  De  mnHerìbns  ad  cnrìam  venire  centra   seiis   pndioitiam  non  io 
cogendia. 

Mulieres  Panhormitane  ,  virgines ,  coniugate  vcl  vidue  ad  Curiam 
venire,  vel  sahem  etidm  ad  agcndom  ,  accusandum  ,  respondendum  vel 
profèrendum  tesiimonìym,  ne  viroruni  cetibus  se  immisceant,  contra  sexus 
pudicìtìani  non  cogantur,  sed  in  accusando,  agendo  vel  defendendo  per  ij 
propinquos  vel  procuratores  earoiiì  rccipi  debeant ,  quos  si  forte  non 
habeatu,  in  ipsorum  defeciu  eis  per  Curiam  tribuantur.  Tesiimoniura 
autem  earura  in  casibus  tantum  licitis  et  permissis  ex  consoetudine, 
viilelicet  super  causis,  quc  acciderint  in  monasterits  motiialiura  ,  molen- 
dinis,  clibanis,  flyminibus^  balneis,  ginesiis ,  in  partu  mulierum  ,  madia-  ^o^'^^ 
dariis  ei  congrcgaiiooibus  mulìerum,  que  fiunt  propter  nuptias  et  spon- 
salii  in  Panliormo,  cuoi  etiaoi  alias  earuoi  testinionium  non  admictatur, 
ut  superius  est  expressura,  recipi  lamen  debeat  in  casibus  premissis,  in 
domo  propria  mulieris,  sacramento  ab  ea  praesiito,  ut  est  iuris. 

13.  De  personis   miserabilibus   advocatnm  et  proonratorem  dando  a; 
par  cnrìam. 

Si  qua  niulier  paupercula,  pupillus ,  vidua    vel    persona   miserabilis, 
tam  in  agendo,  accusando  quam  defendendo  causam  habeat,  nec  ex  sup- 
pctcntia  facultatum  advocato  ve!  procuratori  salaria  prestare    possit  ^  in* 
tuitu  De  et  prò  favore  iusticie ,  Curia  eis  gratis    iribuat    advocatum    et  |Q 
procuraiorem. 

li  De  mnlierlbns  ad  testimoninm  non  admictendis. 

Ad  testimoniuin  perhibendum  mulieres  nullatcnus    admictantur ,  ne 
pretextu  liciti  ad  illicitum  altquando    et    inconveniens    protrahantur, 

7  affcctibus  NPB  |  atLittbus  CM  |  10  pudkiciam  N  |  pudicrtjiim  CM  |  14  se  om, 
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dum  viroruin  aspcciibus,  centra  sexus  pudicitiam,  se  immisceaor 

personam  earum  tale  quid  aliquando  oppooitur  et  probaiur  propì 

birum  testimonium,  ex  quo  apud  parentes  ,  maritos  ,    consangij 

affines  suspectc  redduritur,  et  de  honcstate,  cum  sini  hotiestc,  i4 

$  ipsarum  opinìo  pregravaiur.  In  casìbus  aatein  subscriptìs  ,  in  d 

rorum  copia  intervenire  non  poiest,  ne  probacionum  facultas  a 

in  aliquo,  admictitur  lestinioniuni  earundem,  vidclicet  in  cay>is,  < 

T.A.24  gunt  in  monasteriis  monialium,  molendìnis»  citbants,  flumlnibut 

ginesiis,  timeniis  ,  in  paHu  mulìcrum  ,  machadarirs    ei    congreg 

IO  niulierum,  que  fiuni  propier  nupcias  et  spunsalia  in  Panharnio^ 

15.  De  ludeis  [et]  Saracenls  aliisque  heretiois  a  testimoido  ni 

Dignum  fore  dignoscitur  et  consentaneam  rationi,  ut  id  ioi 
observetur  j  quod  est  ex  longa  consuetudine  introductuni  ^  vi 
aliqua  inter  Christianos  Cives  Panliormi    et    ludeos,  sive  exiei 

iS  Cives,  lis  vel  coniencio  in  iudìciis  vel  extra  iudicìa  oriatur,  q« 
centra  Christianos  nullo  modo  producantur  in  testes ,  nec  offi< 
arbiiros  cligantur  vel  assumantur ,  nec  valeat  eoinjiii  testimoni 
Cliristianis  et  contra  Christianos  in  tudiciis  producantur,  cum  i 
stiaois  subiacere  oporteat,  Sunt  alias  infames  ludci,  et  debeni  ^ 

20  nione  fidelium  scparari    propter  Cilsa  testimonia,    que    contra 
perhibuerunt,  coni  pati  voluii  moriem  Crucis,  a  quo  tempore 
T.A  24  dignitatem  et  privilegia  perdiderunu  Scd  Chrìstfani  adnfiittantur 
piaotor  in  testimonìum  contra    ludeos    ouinos  ,    [nec]  sit  equa! 
eos,  et  semper  stetur  testimonio  Chrisiianorum  contra  ludeos, 

25  stiani  [per]  iura  comnnmia  repellantur,  Quod  de  Saracenis  aliis 
ticis,  qui  pervertunt  et  nituntur  pervertere  Ecclesie  sacramene 
biliter  observetur,  ™ 

16p  Bo  appellatlonibns  et  termims  appellantìbus  indulgd&c 

Causa  per  iudicem  secundum  ius  et  iustitiam  sentenii^iliMB 

jo  is  contra  quem  profertur  sententia,  infra  decem  dies  a  tempore 

potest  ad  superioris  iudicis  audìentiara  appellare ,  viva  voce  sir 

Quod  si  Prioccps,  ad  quem  appellatum  fiierit,  vel  iudex  superi 

in  Civitate  fuent ,  appellanti  [praesentandi]  processum  quindeci 
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inducie  tribuantun  Si  vero  infra  Siciliani  sit  is ,  ad  quem  appellatum 
extiterit,  unius  mensis  appellanti  tribuantur  inducie.  Si  vero  infra  Re- 
gnum,  extra  tamen  Siciliani,  fuerit,  appellanti  trimestris  temporis  spatium 
concedaiur  ,  quos  terminos  nulli  cognitori ,  ex  causis  vel  occasionibus 
quibuscumquc,  liceat  minorare.  5 

17.  Se  defensis'  impositis  in  qnibns  casibns  observentnr. 

Inter  privatos  super  aliquibus  negociis  defensarum  impositio  [nullo 
modo]  locum  habet,  nisi  defensam  quis  imponat  aliquando  ex  parte  Curie 
ad  tuitionem  persone  sue ,  famulorum ,  donicsiicoruni  vel  etiani  bono- 
rum  suorum,  in  quibus  casibus,  si  forsitan  contenipnantur,  ab  imponen-  io 
tibus  eas  contra  conteuìpiores  earum  denunctinri  et  procurari  debent, 
nec  non  et  a  iudicibus  terminari.  Ceterum  si  Curia  alicui  defensam  fecerit, 
aliquid  quod  non  fieri  debeat  prohibendo  ,  ob  dominii  reverentiam  vel 
etiam  magisiratus,  obtemperandum  est  impositioni  defensc,  et  si  contra- 
factum extiterit,  pena  defcnse  est  a  transgressoribus  cxiorquenda.  Que-  15 
stiones  autcm  portationis  vel  extractionis  annorum  denunciar!  et  pro- 
curar! debent  per  illos ,  in  quorum  iniuriam  arma  portata  fuerunt  vel 
extracta,  agendo  iure  ordinario  contra  ipsa  arma  portantcs  vel  cxtralienies, 
nullo  alio  extraneo  procuratore  seu  denunciiatore  per  Curiam  ,  quan- 
tumcumque  maiorem,  in  prefatis  questionibus  ordinando.  Si  vero  captus  20 
fuerìt  quis  per  servientes  seu  familiarcs  lusticiarii  vel  cuiuscumque 
officialis ,  cuiuscumque  dignitatis  existat ,  portans  vel  extrahcns  arma 
prohibita  contra  aliquem  vel  aliquos  ,  constito  statini  per  duos  tcstcs 
omni  exceptione  maiores  de  premissis  ,  ad  penain  portationis  vel  extra- 
ctionis armorum  sententialiter  condempnetur.  Si  vero  arma  prohibita  por-  25 
tata  vel  extracta  fuerint  in  olfensionem  mulierum  ,  quia  iura  communia 
a  procurationis  officio  mulieres  excludunt,  Curia  ordinet  cis  procuratorem 
contra  predictos  arma  portantes  vel  extrahentes  ,  ad  voluntatem  mulie- 
rum ipsarum;  hoc  idem  observetur  in  questionibus  defensarum  per  mu- 
lieres impositarum,  et  contemptarum,  ut  superius  est  expressum.  30 

18.  De  penis  [in]  instrtunentis  appositis  a  contrahentibus  nnlìatenns 
eztorqtiendis. 

Pene  inter  contrahentes  in  instrumentis  apposite,  si    contravenerint   T.A.44 
ambo,  vel  aliqua  partium,  non  exigantur   vel  extorqueantur  ab  eis. 

I  sit  om.  CM  I  2  si  autcm  CM  |  3  adpclhitum  trimestris  C  |  ;ippi:llatum  M  |  8  nul- 
lum  locum  NP  |  nullo  modo  locum  CM  |  habcat  M  |  quis  rcponat  P  |  14  mai^istratum 
M  I  magistratuum  C  |  16  portationum  CM  |  17  quorum   iniuria  NPCM  |  fucrinl  CM  | 
27  ordinai  NPB  |  ordinet  CM  |  31   in  om.  NPC  |  in  ML. 


—  17S  — 

19*  Se  relsTis  recxiperatis  per  Cmam,  prò  qnibus  nilul 
solvitar. 

P«inhormkanÌ  Cives,  si  res  alìquas  niobi les    seu    immobili 
movenceSj  per  Curiam  ordinarìa  vel  extraorJinaria  cognitioae, 
5  verint  a  quocumque,  prò  recuperatione  ipsa  vel  prolatioae  sente 
solvunt  ;  prò  rebus  etiam  furio  subiractis ,    vel    alia    qualicum^ 
deperditis  quicquam    non    solvunt    Curie,    sed  gratis  ad  recupe 
supradictarum  omnium  rerum  admìctuntur. 

20.  Se  senris  fagitivis  et  ammaUbus  oberrantibus,  et  reo 
IO  ipsomm. 

Animalia  oberrantia ,  ancille  et  servi  fiigitivi    ad    manus 
alterlus  private  persone  venientes ,  possessortbiis    et    patronis 
postquain  de  dominio  vel  ad  minus  de  possessione  constìterii,  i 
absque  libello  et  cogaitione  iuris  ordinarii,  sinc  cuiuslibet  prc 
15   reddaotur  a  Curia  quandocumque,  et  ab  altera  privati  personal 
menscs,  qua m vis  in  aliquibus    Regni    partibus    consuetudo    dk 
tali  bus  habcatur;  post  duos  vero  menses  iure  ordinario  prece 

21.  De  proMbita  fldekssione  miilierum,  minorum  et  eonqj 
patria  potestate  consistunt  i 

10  Sciaat  cuncti  mulieres  a  fideiussionibus  et  intercessionibif 

ritis  eAfuoì  et  quibuscumque  aliis  esse  peni  tu  s  repellcndas,  ct^ 
fijcririt^  etiam  renunciiato  beneficio  Velleianì  Senatusconsulti  i 
sionibus  et  intercessionibus  ipsis  nullatenus  teneantnr  ^  nisi  il 
nibiis  cri  minali  bus  prò  pareniibus  et  filiis    et    fratti  bus ,  in  qti 

25  cientibus  aliìs  fideiussoribus,  admictantur,  Similiter  et  hii ,  qui 
perfecte  etatis,  et  omnes  sub  patria  potestate  consistenies,  si  f 
prò  atiquo,  fideiussione  ipsa  prò  nullo  habìta,  ex  hoc  nutlateom 
Perfecca  vero  etas  a  decem  et  octo  annis  superius  habeatf^g 

22.  De  fideiussoribtis,  ooii8littitorìbii8  et  pagatorìbu. 

30  Si  aliquis  fiJeìusserit  prò  aliquo    debito    ve!    quacumque 

ambo  lam  princìpalis,    quam    fideiussor  in  Civitatc    preseme 
obmisso  principali^  non  est  ad  fideiussorem  aliquatenus  recui 
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vero  principalis  debltor  nbsens  extiterit  vel  fuerit  non  solvendo ,  tunc 
dcmum  ad  tìdeiussoreoi  [eundemj  recurri  debeat,  et  ad  solutionem  debiti 
sccundum  iusiici.ini  nrgcatur.  Quod  si  forsitan  aliquis  prò  aliquo  fideius* 
sorem  et  pagatoreni  vel  constitutoreni  se  fecerit,  in  hoc  casu  reservatur 
elecrio  creditori ,  ut,  qualibet  excepiione  subniota  ,  quem  malit  ex  istis  s 
conveniate  ei  recuperet  debituni  ab  eodem  ,  nullo  sibi  preiudìtio  gene- 
rando ex  clectione  predieta ,  quoniìnus  totum  debiium  vel  residuum  ab 
ipso  rum  aliquo  consequatur. 

23.  De  miniiis  actTialibns  et  compositionibus  eanun  in  civUi  negotio. 

Si  aliquis  Civis  Panhormi  percusserit  aliquem  Civem  vel  exierura  io 
cara  butfccto  vel  nianu  aperta  in  facie  vel  [in]  capite,  ei  de  percussione 
constiterlt,  percussor  idem  iniuriam  passo  est  in  tarcnis  auri  XXXV  per 
iudicem  condempnandus  ;  ita  videlicet  ut  prò  sìngulo  digito  manus ,  ta- 
renos  auri  septeni  percusso  solvere  teneatur,  qui  tareni  ad  summam  de- 
veniunt  supradiciatn.  Nihilominus  tamen  percussor  ìpse  vel  illaior  iniurìe  »S 
condempnandus  est  ad  mercedem  Curie  prò  transgressìone  ipsa  luxta 
personarum  qualitatem,  condictioneni  et  facultaiem  ipsius  ex  arbitrio  io- 
dicantis,  sì  civiliter  agatur.  Pro  ictu  vero  pugni  vel  succannate,  ex  quibos 
livores  non  appareant,  in  tarenis  auri  septeni  est  condempnatìo  facienda 
et  ad  mercedem  Curie,  ut  in  casi  bus  supradictis,  ^o 

21  De  compositurìa  et  penifi  ìnférendis   auper  lotlbus  in  cìtìH 

^m  Si  quis  Civis  Panhormi  percusserit  Civem  aliquem,  et  fecerit  el  ali- 
quos  ictus  discoopertos ,  pula  in  facie ,  gula  ve!  manibus ,  qiie  qoideni 
loca  pannis  vel  t^umentis  aliis ,  aspectibus  hominum  non  teguntur,  et  2j 
de  iciibus  ipsìs ,  quos  passus  iniuriam  de  nocie  sibi  facios  asserat  ^  per 
aspectum  Curie  et  sacramentum  iniuriam  passi  coostct  lantummodo,  is, 
centra  quem  passus  iniuriam  iuraverit,  quod  sibi  fecerit  ictus  illos  ,  prò 
quolibet  ictu  est  etdeni  in  tarenis  auri  XXI  per  iudicem  condempnandus, 
et  ad  mercedem  Curie ,  secundum  arbitrium  iudicantìs.  Si  vero  ictus  in  5^ 
loco  persone  cooperio  facii  foerint  et  de  nocte,  tunc  demum  facta  proba- 

fc^ne,  simili  modo  per  iuramentum  acioris,  condempnandus  est  reus  passo 
uriam    in    tarenis  auri  septem  prò  quolibet  icto  et  ad  mercedem  Cu- 
xic.  Ceterum  si  de  die  dicaniur  ictus  facios  fore  per  aliquem,  in  hoc  casu 
?n  sacramento  actoris,  sed  per  testes,  si  producti  fuerint  ,  est  probaiio  H 
penda ,  et  secundum  prubaia  testium  ,    itixta    detenninationem    factam 
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supcrius,  est  questio  lerminanda.  Eo  tamen  in   persoiiis  ìura 
super  ictibus  observato,  ut  sini  honeste  persone,  carentes    i 
rum  iuramento  fides  valeat  adhiberi;  alioquin  in  omnibus  ca 
bationes  ordinarias  et  communes  habeatur  recursus,  quibus 
S  condempnatio  non  procedat.  Et  hoc  si  civilitcr  ngatur. 

25.  De  pena  perctLUentinm  allqnos  yel  aliqnas  vilis  co 
fame,  et  inlnrlantinm  els. 

Licer  nuUus  regulariter  debeat  se  auctoritaie  propria  vi 
[ius]  suum  ordinario  iudicio  prosequatur ,  tamen  vilitas  et  o 

IO  sonarum  cxcludunt  atque  toUunt  honorem  et  benetìcium  Ie« 
ductum,  penam  minuunt  et  in  minorem  convertunt  ,  non  e 
actio  vel  accusatio  criniinalis,  sed  tantum  condempnationis  foi 
videlicet,  si  aliquis  vir  vel  aliqua  mulier  bone  conversatioi 
Civis  Panhormi  iniuriam  fecerit,  dicto  vel  facto,  alieni  viro  vel 

ij  condictionis,  et  percusserit  etiam  eos  ac  fecerit  eis  plures  ic 
nìbus  ipsis  ictibus  vel  iniuria  facta  vel  dieta  non  est  pass 
iniuriam  ,  nisi  in  tarcnis  auri  iiii  tantummodo  condempnand 
viliter  agatur  vel  etiam  si  criminaliter  accusetur,  nec  a  tali  < 
tione ,  si  provocatum  fuerit ,  audiatur  appellans ,  et  ab  huiu 

20  dempnatione  condempnatus  infamiam  aliquam  non  reporter. 

26.  De  iure  prothimisii  et  consangnìnitatis. 

Si  aliquis  vel  aliqua  predium  aliquod    urbanum    vel    eti; 

num,  ut  puta  domum,  fundicum,  tabernam,  apothecam,  vinean: 

hortum ,  terram  vendiderit,   vicinus   eius   habens  contiguam 

^5   ralem  possessionem,  aliis  remotis,  ad  emptionem  ipsius   fune 

venientibus,  prcferendus  est  in  emptione  iam  dieta  iure  proth 

modo  illam  quantitatem  offerat,  que  oSertur  ab  aliis  quibuscua 

quidem  ius  locum  habet  et  durat  usque  ad  annum  unum,  mi 

domadam  et  diem,  infra  quos  si  possessio  contigua  seu  coUai 

30  vendita  per  vieinum,  contiguam  vel  eoUateralem  possessionen 

recuperari  poterit  iure  predicto ,  soluto  pretio  prò  quo    fueri 

T.A.  16  vendita,  [et]  iuetis  expeneie,  si    que   forsitan    post    ipsius    ' 

^       faete  fuerint  in  eadem.  Elapso  autem  termino  supradicto,  exc 

lateralis    vel    contiguus   vicinus  ab  emptione   ac    recuperatioi 

I   dctcrminnnJa  P  |  Et  tamen  \  |  Eo  tamen  C  |  2  quoJ   sint  P  |  9 
sevi  ius  C  I  IO  bene.'.tium  N  |  11  in  om.  X  |  15  si  aliquis  vlr  Naso  |  vir 
I  i>   ci  NM  I  17  auri  iiii  XPC  |  auri  quatuor  M  |  ai  prothomisii  M  |  24 
ram  C  |  29  cbdomedam  K  |  32  et  om*  N  |  et  CM  |  34  et  recuperatioDe 


—  ISl  - 

I      Pretcrea  consanguinei    venditoris    et    venditricis  in  iure  predicco   prothi- 

Bsnisiì  emptoribus  exlraneis  preferuntur»  dumniodo  attineant  venditori  seu 

^venditrici  usque  ad  qu^irtom    gradum  •  a  quarto    quoque    gradu    ukerius 

cxcluduniur.  Quibus  consanguineis  patendo  et  recuperandl    possessìonem 

a  consanguini^o  vd  consanguinea    vendiiam,  duorum  annorum   terniinos  5 

indulgetur ,  et  hoc  si  presentes  in  Civitate    fuerint    venditionis    tempore 

t celebrate  ;  eis  tamen  absentibus ,  a  tempore  rediius  et  presentie  ac 
^cìentie  currat  eis  teraiinas  ancedictus ,  eiatis  ,  viduitatis  aut  aliquo  pri- 
vilegio adversus  prescriptionem  eamdem  neminem  excusante.  Elapsis 
vero  prediciorum  duorum  annorum  curriculis ,  volentes  ad  emptionem  io 
vel  rocuperationeoi  accedere  iure  predicto  nuUatenus  audiantur.  Quod 
autem  servaiur  in  duorum  annorum  prescriptione  currenda  consanguineis 
cum  emptoribus  et  aliis  coUateralihus  preferuntur,  ot  si  absentes  fuerint, 
a  presentie  et  scientie  tempore  currat  eis  prescriptio  et  non  ante ,  idem 
est  superius  circa  prescriptionem  unius  anni,  mensis ,  hebdomade  et  ij 
dici  servandom,  ut  non  nisi  a  presentie  et  scientie  tempore  prescriprio 
numeietur,  eiaiis,  viduitatis  aut  alio  similiter  quocumque  privilegio  non 
obstanie,  Concurrentibus  autem  omnibus  consanguineis  supradictis  vel 
aliquibus  ex  eis  ad  petitionem  ìuris  predicti ,  est  gradu  propinquior  ad- 
mictenduSj  ita  tamen  quod  infra  tempus  predictum  omnibus  prescribatur,  ao 
exclusis  aflBnibus  et  omnibus  aliis  quiboscuraque.  Venditiones  autem  pre- 
diciarum  possessionum  ita  publice  in  convicinio  fieri  debeani,  quod  perve- 
nire valeant  ad  cooscientiam  iliorum,  qui  sunt  vicini  posscssionis  vendende, 
que  si  ciani  et  latenter    facte    fuerint    absque  noiida  aliquorum   ipsorura 

Évicinorum  et  consanguineorum,  non  currat  consanguineis  et  viciois  ter-  25 
minus  antedictus,  nisi  a  tempore  tantum  quo  facta  venditio  ad  notitiam 
eorum  pervenit.  Et  quia  etiam  quandoque  in  traudem    consanguineorum 
,      et  vicinorum  habentium  ius  prothimisiì  ex  una  eademque  re  ìntegra  exi- 
^pstente    fit    venditio  et  in  parte  donatio    vel    permutano    uno   eodemque 
"  tempore  vel  diversis  temporibus  de  re  mobili  ad  immobilem,  ipsa  permu-   fo 
tauo,  donatio  et  venditio  sit  nulla    et    nuUatenus  obsit  consanguineo  et 
vicino  ad  recuperandum  possessionem  donatam,  venditam  vel  permutatam 
^Kiure  predicto^  ac  si  tota  vendita  esset,  quia  fraus  et  dolus  oemini  debent 
^"  patrocinari  aut  commodum    reponare ,    permutatione  de  totali  re  mobili 
ad  totalem  immobilem    penitus  interdicta.  Si  vero  permuiationem  de  re  35 
immobili  ad  immobilem  faciant  contraheotes,  non  aliter  ipsa  permutati© 
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valca%  nisi  fìat  coram  Pretore  vel  saheni  uno  ludicum  Civitatis 
per  ipsos  contrahentes  corpornli  ad  Sancta  Dei  Evangelia  debito  1 
quod  ipsa  perniutatio  sii  vera  et  non  simulata  in  traudem    ce 
vcl  vicini  ius  habentiura  in  rccuperaiione  ipsius  rei.  Si  vere  tu 
f  rd  vendiiio  celebrata,  et  si  conerà  factum  fueric,  nulUm  abtir 
firmitatem;  quo  casu,  si  preter  sollempnitatem  predictani  pcraiutali 
tacta  fuerit,  possit  vicinus  seu  consanguineus  rem  permutatam 
guineo  vel  vicino,  recuperare  ab  eo,  qui  eam  ex  permutatione  ipsi 
vcl  ab  alio  quocuinquc  possessore  ipsius,  oblata  ei  vera  extir 

IO  que  in  excambium  tradita  fuerìt  eidem  consanguineo  seu  vicir 
tione  ipsa  arbitrio  Curie  ipsius  Civitatis    facienda  et  in  condcc 
tenorem  decucenda  per  cognitores  cause  ipsius.  Gradum  autem 
iure  prothimisii  consangui nitatis,  quantuni  ad  personas  ex  latcr 
intelligimus  seu  recipinius  prout    Sacris    Canonibus  recipitur, 

15  Romanis    legìbus    debere  recipi    est    inducium  ;  ut  sicut  duo 
sorores  in  primo  gradu,  corum  filiì  in  secando,  nepotes  vero 
in  tertio  censeantur.    Quod  si  contingat   aliquem    consanguìnc 
vicjnorum  velie  donationcm  inter  vivos  alicui  estraneo    facere 
aliqoo  ìntegro,  rustico  vel  urbano,  liceat  eì,  dummodo  cum  pre 

ao  lempnìtate,  quando  res  immobìlis  totalis  prò  totali  re  immobili  | 
dicitur,  predicia  donatio  celebretur;  alias  poterìi  vicinus  vel  cons 
refuso  preiio  rei  donate,  quod  arbitrio  Curie  diligenter  fuerit 
infra  prescripia  tempora  predium,  quod  donatum  est,  habere  scaj 
iure  predicto.  Et  quia  quandoque  fingitur  maius  pretium  in  eraj 

aj  inimobilis  quam  sit  in  verità  te,  ne  fraus  ve!  simulatio  preludici 
guineo  vel  vicino  venditoris  vel  vendicricis,  quocìescuraque  4 
inimobilis  vendi tio  celebretur,  presten t  primo  contrahentes  corame 
vel  notario  publico  et  tesiibus  qui  intersunt  in  contractu,  ad  S 
Evangelia  corporaliter  iuramentum  quod  tantum  est  in  rei  verità' 

30  ipsius  rei ,  quantum  asserunt    contrahentes ,  alioquln    procedat 
ipsius  rei  vendite ,  sì  cut  in   permutatione  et  doDatione  rei 
supra  scriptum  est 


I  nisì  fiet  NP  I  fiat  CM  |  9  ab  aliquo  PM  |  ab  alio  quocumque  C  ' 
quoad  personas  N  |  quantum  ad  CM  |  i  j  ut  sic  N  |  ui  sìcut  CM  |  16  grafi 
17  contingat  aliqui  N  |  contingat  aliquem  CM  |  20  immobnis  totiitt  M 
om,  CM  I  totalis  om*  SiciUANo  [  23  seu  vendere  N  )  seu  vendicare  C 
quandocumque  NP  [  quia  quandoque  CM  ]  aS  et  testibus  om.  CM  |  29 
30  asserant  M  |  3 1  sicut  om*  Brunneck  j  fit  donatlone  Naso  |  et  doaatii 
e  Siciliano  |  ut  om.  CM  t  31  scripta  N  |  scriptum  CM* 
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27.  Se  Mìb,  qmbus  itis  protMmisii  non  oompetit. 

Ersi  generali  ter  omnes  Civcs  Panhormi  ad  peiendum  ius  prothimisii, 
sicut  ex  consuetudine  superiori  colligiturj  admiciantur,  quibusdaiii  tamea 
ex  antiqua  et  approbata  consuetudine  Civitatìs,  iuris    huius    est    sublaia 
commoditas  et  a  peiiiione  talium   iurium    excluduntur,  videlicet    Fiscus,  5 
Ecclesia,  Motiasteria,  Comìtes,  Barones,  ludei,  Saraceni  nuUatenus  ad  pre-  t.a*i6 
dieta  iura  sunt  ex  iam  dieta  consueiudine  admictendi.  5  S 

28.  Qtd  podoras  in  iure  prothimisii  habeanttir. 

Fundo ,  predio  urbano  vel  rusticano  vendìto,  si  ex  uno  latere  quis 
possideat  preJium  emphireuticarium  vel  partiarium^  et  ex  alio  latere  alius  io 
—^possideai  predium  liberum,  prediciis  aut  aliis  servitutibus  censuaiibus  non 
^subieciuiii,  [etj  sit  ipsius  dominus  ex  quacumque  causa,  is  in  emptione 
predii  venditi  est  alii  possidenii  et  detinenti  funduni  emphiteuiicarium 
vel  partiarium  prefercndus  ,  et  ipse  potesi  recuperare  fundum  venditum, 
infra  lempus  supra  in  iure  prothiniisii  posiium  ,  a  qoocumque.    Si  vero   15 

Itam  ex  uno  latere  quam  ex  altero  aliqui    possideant    predia    collateralia 
1         I  prothoraìsii  CM  |  6  ludei  et  C  |  Sarraceni  NP  |  Saraceni  M. 
8  Pubblicando  il  codice  tli  Consuetudini  secondo  redizione  principe  (Palermo  , 
J478)  non  possiamo  inserire  fra  i  capìtoli    su    la    protimisi    la    Nova  Dtcìaratio  del 
4  maggio  ijjo  e  la  posteriore  riform;!  dei  tempi  del  re  Ludovico,  poiché  Giovanni 

■Naso  (1478)  le  ha  lasciato  faori  deile  Consuetudini,  aggitingendole  in  fine  del  codice 
con  altri  capitoli  e  documenti.  Altrettanto  fecero  tutti  g\\  editori  posteriori,  Preller 
in  Napoli  nel  1496,  e  Paolo  Cajo  nelle  due  edizioni  dì  Palermo  1547  e  1518,  e  le 
ultime  ristampe  di  Venezia  1575  e  di  Palermo  1628.  , 

Soltanto  Muta  nel  commentario  delle  Consuetudini  di  Palermo  dopo  il  cap.  a8 

*pose  il  testo  e  il  comento  della  Nova  Decìaratio  e  della  seguente  rifomia.  Pubbli- 
cando nel  1S62  la  raccolta  di  scelti  capitoli  di  diritto  civile  e  non  già  del  codice 
intera,  non  potei  Lisciare  al  fine  il  testo  della  Nova  DaJaratw  e  l'ho  dovuto  inse- 
rire (pag.  14  e  seg  )  fra  i  capitoli  dì  consuetudini  su  la  protimisi  come  avea  fatto 
Muta  pel  comento. 

Brukneck  non  avendo  esatta  notizia  né  della  edizione   principe,  né  delle  altre 

itte  sopra  indicate,  credette  omessa  ì\:ì  Naso  e  aggiunta  da  Muta  la  Nova  Dalaratio 

con  la  posteriore  riforma  che  riprodusse  come  aggiunta  di  Muta  (Zusàiió  in  def  Aut- 

gaJbé  d4S  Muta  xu  cap.  KXVÌU),   Ne  ho   fatto    cenno    ncir  Archivio  Storico  Italiano, 

(iS8a,  tomo  IX,  pag,  J44), 

La  pubblicazione  di  testo  e  commentario    nei    Documénti  della  Società  Siciliatm 
la  Storia  Patria  (serie  2\  voi.  IV,  pag.  27  j)  ha  seguilo  l'esempio  di  Muta,  insc- 
ndo  nel  codice  di  Consuetudini  quei  capitoli. 

ti   presìdcat  presidium  NP  |  possideat  pracdìum  C  {ed.  IJ47)  ML  |  prcndat  prac- 
ium  Brukjjeck,  dicendo  di  correggere  'c  prendeat  »  che  non  esiste  nciredizìonc  di 
Aso  I  12  m  sit  N  I  et  sit  CM  |  ex  om,  CM* 
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vcl  contigua ,  libera  et  non  subiecu  servitutibus  supradìctis ,  pr 
in  cmptione  iam  dictn  ,  si  concurrant ,  prò  cquali  portione  era 
extraneis  quibuscumque.  Eodem  in  plunbus  consangoineis  vcn4 
codem  sibi  consanguinitatis  grado  attineniibus,  et  ad  venditione 

5  venditi  ab  rorum  consanguineo  concurrentibus  observando,  Qu^ 
concurrani  ad  vcnditioncm   eandem  ,  qui  preventt  sìt  pottor  ,  it 

^  quod  alteri  consanguìneo  vel  vicino  absenti  vel  ignoranti,  a  di 
vcrsionis  vel  scientie  infra  mensem  unum,  prò  portione  sua  tan 
admictaiur  ad  vendìcaiionem  predi!  vel  fundi  predìcti. 

fo         29.  Do  prohibitis  odifleìis. 

Nullus  invito  vicino  suo  infra  Civitatem  de  novo  fundicur 
tale  aut  butieibriam  sive  tabernam    construat  vel  faciat    in    pr 
vel  iniuriam  alicuios  vicini,  quod  eo  ipso  quod  tìt,  contra    vetfl 
formam  presumatur  ;  (encsiram^  poriam  aut  etiam  sagittarolas  à 

15  locis  illis ,  in  quibus  ab  antiquo  predicte  aperture  vel  edificia  ^ 
runt,  nec  etiam  fenestras ,  sagittarolas  vel  alias  quascumque  i 
fàctas  in  predio  vicini  primitus  sine  dolo  vel  ìniuria  altcuius  VI 
turare  presumat  vcl  aliquatenus  obscurare.  Quod  si  (acium  tuo 
decenniuni  ad  petitionem  vicini  sui.  somnjaria  cognitionc  preha 

20  nique  appellatione  remota,  expensis  illius,  qui  Iiec  fecerii ,  deni^ 
ficiis,  que  gesta  sunt,  in  statum  pristinum  reducantur.  Tameti 
Panhormitanorum  Civium  poiest  tacere  et  construere  buttella 
tabernam  de  novo  in  magnis  et  publicìs  plateìs  Panhornii,  si  U 
soìum  habeat  in  cisdeni ,  ita  quod  ianua    nove    taberne ,    ianu< 

25  taberne  primo  facie  non  sic  opposita  per  dìrectum.  Ferrariam  { 
caldarariam  de  novo  coìlateralem  vel  cooiunctam  alicui  tabern 
vicino  suo  »  sìmiliter  nullus  faciat  ;  que  si  facte  fuerint ,  ut  p 
ad  statum  pristinum  reducantur.  ^H 

30.  De  Fanhormitanis  oivibus  ad  angariam  et  alia  servii 
lo  nalia  non  trahendis.  ^m 

Cives  Panhormi  quadam  inter  alios  regnicolas  specialitati? 
tiva  gaudentes,  cum  Urbeni  preclaram,  sacri  Regni  totius  caput 
inhabitent,  ad  angarias,  perangarias  aut  alia  servitia  personalia 

8  et  scìen:itte  CM  |  12  buttcUriani  V  |  buttUlariara  CM  |  14  presumi 
Regesto  Polìgrafù  della  Biblioteca  Fardclliana  di  Trapani  foL  515  1  aut  d 

1  15  hedjficla  N  |  edtficia  G  |  20  hoc  ft^cerit  Rcgi^sto  Poligrafo  |  24  in  cis 
lì^rajo  I  aj  Ferrariam  autcm  Regesto  Poìigrafo  |  26  caldeariam  N  |  caldaia 
Regesto  Poligrafo  )  27  si  factd  Regesto  Poligrafo  \  sì  facte  fuerint  NPC  )  1 3 
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se,  neque  per  [eorum]  servos  er  animali^  sunt  cogcndj,  oequc 
citum  vel  maritimum  extolìuoi  niictendi  sunt ,  seti  ad  ìpsiys  urbis  tan- 
tummojo  tuliionem  et  custodiam  rescrvantur.  Ceterum  si  quando  prò 
necessitate  temporum  aui  iiHsionibus  dominorum  Civibas  ipsis  videbitur 
expedìre,  prò  supervenientibus  forte  negociis,  bonorum  suorum  cooferre  j 
subsidia,  et  aliqua  mobilia  vel  pecunie  quaritiwtes  exiganiur  ab  eis  ,  vel 
iam  si  Cìves  ipsi  prò  tempore  inter  se  confeire  volueriiit  prò  impe- 
iratìone  cuiuscunique  Regie  gratie  \'el  immunitatis  aut  privilegii  vel  prò 
cxenio  vel  excniis  faciendis  Domino  Regi  vel  quibuscumque  maioribus 
de  latere  eius ,  vel  aliis  quìbuscumque  ,  generaliier  omnes  inhabitantes  jo 
urbem  predictam  ,  exceptis  Pretore ,  ludicibus ,  Advocatis  et  aliis  lurisiis 
quìbuscumque^  etiam  patrociniura  non  prestaotìbus,  dummodo  etiam  per 
annum,  mensem  et  hebdomadam  in  eadem  Civitate  inventi  fuerìnt  com- 
morantes,  prò  modo  facultatum  suarum  in  servitiis  ipsis  contribuaot  et 
persolvant,  si  velini,  nullci  privilegio  de  non  solvendo  vel  aliquo  alio  di-   is 

t'fiiiatìs  vel  offici!  altquibus  valimro ,  sed  sicui  gencraliter    de    consuetu 
linibus  et  aliis  eiusdem  Civltatis  gaudent  proficuis  ,  ita  de  oneribus  pre- 
ftavcntur.  Quod  autem  de  privìlegiis  dicitur ,    intelligendum    est  tam  de 
ndultis  quaiti  de  indulgendis. 
31.  Do  proMbitis  v^n^tionibns  per  servos  atque  minores  factls.       20 
A  servo,  anctlla  sive  infante  infra  pubenatem    posìto   ac  etiam  fi!io 
sub  potesiate  patria  consiituto,  nullus  emat  rem  aliquam    vel    etiam    pi- 
gnoro quoquo  modo  ve!  alto  alienadonis    titulo   scu    contractu    recìpiat, 
et  si  contrafactum  foerit  et  extiterit ,  restituta  re  domino  vel    patri    sine 

Ipretio,  de  transgressionc  mulctetur  is  qui   contravenerit    secundum    arbi-  25 
krìum  ludicantis. 


32.  Se  pasctLis  Bumendis  libere  per  cives  Fanborml  prò  animalibus 
lortim,  et  lignis  etiam  in  nemoribns  Incidendis. 


Cives  Panhormi  prò  animalibus  eorum,  ubicumque  pascantur ,    tam 
in  terris  Demanii ,  quam  Comitum  et  Baronum  ,  nichtl  ratione    herbagiì   io 
el  mandragii  solvant;  ligna  etiam  tam  viva  prò  massariis  eorum  et  do- 
iiibus,  quam  moriua  prò  ipsorum    commoditatibus ,    de    nemoribus  tam 
^urie  quam  Baronum  libere  et  sine  alicuius  inquietatìone  succidiint. 


1  corum  om.  N  [  corum  CM  [  4  necessitate    ipsorum    CM  |  j  Terre  N  |  conferrc 
"M  I  6  quantìtus  CM  [  i?   cbdomctiam  N  |  endcni  onuChì  |  17  lioncrìbus  N  [  19 quam 
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33*  Dd  merdtrìolbus  et  infamibus  removmdis   a  owtìc 
startUQ. 

Ut  ex  conversatione  nKTCtricum  et  personarum  infamium 
bonesiìs  pcrsonis  morum  non  indiicaiur  corruptio ,  conira 
$  honestoruni  et  honestarum  mullemm  in  ruga  vel  vicinta  ipso 
trices  et  iii&mes  persone  non  debeant  liabitare;  sed  si  con 
putaverint  et  de  infamia  ve!  vilitaie  ipsarmn,  summaria  cogni 
habita  ,  sine  strepitìi  iudidi  consiiterit ,  a  conversatione  prò 
proburum  per  Pretoreni  penitus  expellaniur,  omni  appellatione 

IO         3t  De  permìssa  lioentla  cmbus  acoipiendi  pigntis  prò  p 

Liccat  Civibus  Panhormi  prò  pensionibus  possessìonum 
eis  quibus  locate  [sunt] ,  auctorìtate  propria  pignus    accipere^i 
stame  defensa,  si  qua  cis  forsiran,  quod  pignus  non  accipiani,  i^ 
iS   cum  invecia  oninia  et  illata  prò  pensionibus  sint  tacite  obliga 
domini  sacramento  credatur  de  quantitate  pensionis  possessioni 
tione  ipsius,  si  quando  questìo  exinde  oriatur,  in  qua  sine  libcll 
procedatur  et  omni  appellatione  remota. 

35*  De  ohe  Panhormi  non  compellendo  venire   ad 
^0  temporibnB. 

Si  quis  Panhormitanorum  Civium  uxorem  duxerit,  vcl  si 
consanguineus  moriatur,  iisqiie  ad  novem  dies  a  tempore  spo 
consanguinei  funeris  numernndos,  ad  Curiani  ire  rcsponsurus  i 
aliquo  negocio  civili  vel  etiam  criminali  non  cogaiiir,  J 

^^  36.  De  venditionibtis  faotis  et  faciendls  per  Saracenos*  1 

Qrecos  Sioiliam  habitantes,  et  de  instrumentis  et  testamentid 

Vendiiiones,  qiie  facte  sunt  vel  fient  in  posterum  per 
ludeos  et  Greco<;  Siciliani  habitantcs  de  rebus  stabilibus^f 
ab  eis  possessis  nmniniodam  obtineanr  firmitaiem,  et  instrumB 
^^  de  venditionibus  vel  permuiationibus  cnrum  aut  quibuscumqm 
bus  aliis  in  lingua  arabica,  greca  et  hebraica  per  manus  nota 
racenorum,  grecorum  vel  hebreorum    vel    arabicorum,    eisi    s 


I  boncsiorum  NC  |  honestarum  M  |  8  scu  NC  [  sivc  M  |  la  Li^P 
sub  N  I  locatac  sunt  CM  |  24  Qthm  cm.  MB  )  2$  ludeos  Grecos  Kl 
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ribus  [careant]  Christianorum,  nec  non  et  instrumenta  que  in  posterum 
fient  modo  predicto ,  firma  et  stabilia  pcrsevcrent.  Instrumenta  vero 
Christianorum  super  quibuscumque  contrnciibus  et  lestaiiientn,  tam  que 
facu  sunt  et  que  fient  in  posterum,  dummodo  fiant  per  notarium  pu- 
blicum  et  legitimi  numeri  testium  fide  dignorum  subscriptionem  conti-  5 
neant,  adiecto  die  et  tempore  quo  fiunt,  etsi  subscriptionibus  officialium 
aut  magistraiuum  careant,  firma  similiter  et  siabilia  sint,  nec  ab  aliquibus 
reprobentur,  nisi  forte  contra  instrumenta  nominata  aliquando  falsitas  evi- 
dens  ostendatur. 

37.  De  pignoribtis  et  iure  ipsonim.  io 

Si  alicui  domus,  fundicus  vel  apotheca  vel  predium  aliquod  urbanum 
vcl  rusiicanum  in  pignore  ab  aliquo  positum  fucrit ,  siquidem  creditor, 
habitatione  propria  et  familie  sue ,  usu.^  fuerit  in  re  pignorata ,  tempore 
restitutionis  dcbenti  [nihilj  excomputabit  prò  iam  dieta  habitatione ,  in 
sorteni.  Veruni  si  pignoratum  predium  locaverit  vel  ex  eo  absque  in-  15 
dustria  sua  fi'ucius  perceperit,  [ft"uctus  ipsos]  et  loherium  de  quantitate 
deducet  et  excomputabit  de  debito  supradicto.  Ceterum  si  ex  industria 
sua  vel  cum  animalibus  suis  in  terris  vel  agris  aliquid  operando  perce- 
perit, hoc  excomputare  nullatenus  teneatur. 

[Septimo  decimo  die  mensis  Aprilis,  tcrtiac  Inditionis,  sub  anno  natìvitatis  Do-  20 
mini  MCCCXX ,  de  mandato  Sacrac  Rcgiac  Maiestatis  et  asscnsu  universitatis  foc- 
licìs  Urbis  Panhormì,  cassata  est  et  prò  cassata  habctur  dieta  consuctudo,  quac  in- 
cipit: Si  dlicui  domus,  fundicus,  ctc.t  prò  co  quod  per  sapicntcs  dictac  Urbis  alle- 
gatum  fuit  corani  dieta  Maìestatc  consuctudincm  ipsam  usurariam  esse,  et  quod  lo- 
herium huiusmodi  praediorum  debeat  de  sorte  deduci  et  cxcomputari  prò  habitatione  25 
ipsorum,  ipsa  habitatione  non  obstantc]. 


I  careant  om.  N  |  careant  CM  |  2  fiunt  M  |  4  que  om.  C  |  fient  NC  |  dummodo 
fiant  M  I  5  legitimum  numerum  NP  |  legitimi  numeri  C  |  obtineant  P  |  8  instrumenta 
ipsa  CM  I  14  debenti  om.  CMB  |  nisi  excomputabit  NP  |  nihil  CM  |  15  et  ex  CM  | 
16  fructus  ipsos  om,  NP  |  fructos  ipsos  CM  |  18  in  tarcnis  N  |  in  terrenis  P  |  in  terris  C  | 
20  Septimo  decimo  —  non  obstante  om.  NP.  —  Questa  riforma  del  cap.  37,  omessa 
da  Naso,  venne  aggiunta  per  la  prima  volta  da  Cajo  nell'edizione  del  1547  e  ripro- 
dotta nelle  posteriori  ristampe.  Ne  abbiamo  fatto  menzione  nel!'  Archivio  Storico 
Italiano  (i83i,  t.  VII ,  pag.  179,  182).  La  riproduciamo  coi  dittonghi  come  fu  pub- 
blicata da  Cajo  e  dagli  altri.  L'  abbiamo  inserito  nel  volume  Leggi  Civili  del  Regno 
di  Sicilia  (Palermo  1895,  pag.  287;.  Brl'nnhck  non  conoscendo  ne  l'edizione  di 
Naso  fi478),  ne  le  ps^teriori  ,  credette  quella  riforma  a«rt];iunta  da  Muta  e  la  pose 
in  fine  ipag.  78)  dopo  la  Kovu  Declaratio.  \  23  domus  ow.  MB  |  fundus  MB  |  24  con- 
suctudincm et  C  (ed.  1547)  I  et  om.  C  (ed.  1558)  |  locrium  C  (ed.  1547)  |  loherium 
C  (ed.  1558}. 
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38.  Se  testamantìs  et  bonls  intestatonun,  qtd^us  non 
rei  snocedentes* 

Cives  Panliormi  voleoies  condere  lestaaienia,  tesundi  [et] 
bona  sua  secundum  arbìtrlum  proprie  voluniatis  habeant   facult.i 
5   gitìma  iure  successionis  tiberis  in  bonis  parentum  alìquatenus 
datis,  ha  tamen  quod  de  parte  bonorum  debiiorum  liberis  et| 
in  eorum  preiudicium  non  lestcoiur.  Si    vero    aliquis    intestar 
nec  sint  ei  heredes  superstites,  ad  quos  ab  intestato  ipsius 
sit  hcreditas^  tunc  quidera,  dilìgenti  exquisitione  prehabita  ,  qd! 

IO  neris  inipensas,  solutis  prius  debiti s  et  male  ablatis,  si  qua  siti 
torem  et  ludices  Civiutis  tantum,  apud  cos,  confecio  ex   eis 
publico,  conserventur,  donec  annus  unus  ,  mensìs  ,    hebdomad 
unus  periranseitt ;  infra  que  tempora,  si  alìquis  defuncci    prop 
succedens  de  iure  appareat,  ad    quem   ab    intestato    ipsius    he 

15    feraiur,  bona  ipsa  devoìvuntur  ad  eum,  postquam  de  proximii 
succedente  constabit  sommarie,  sine  libello  et  strepiiu    iudiciì,i| 
non  comparente  post  tcrmiiios  supradictos,  de  bonis  defuncti 
in  duas  partes  eqoales  ,  quarum  una  prò  anima  defuncti  pauf 
gara,  reliqua  fisci  iuribus  annotetur,  J 

10         39.  Bo  prohibita  vendìtiond  bononun,  que  fllìls  kdieantv 

Bona,  que  parentes  iudicaverint  filiis  tempore  mortìs  eor^ 
superstites  vendere  vel  alienare  non  possint,  nec  e  converso; 
a  matribus ,  parentibus  superstitibus  ^  fuerint  filiis  iudicata,  | 
filiorum  consensus  vel  eorum    subscriptio  in  instrumentis   app 

2$  ditionum  ipsarum,  nisi  cssent  in  etatc  legitima    constituti,    Qu 
servar!  convenit  et  in  rebus  que  iure  successionis  vel  alio  titul< 
modi  [filios],  post  mortem  alterius  de  parentibus  vel  utriusqu 
a  quacumque  persona  fuerint    de  volate,   nisi    forsitan    causa 
inquisitione  premissa ,  per    decretum    Curie    alienatio    huiusni 

30  fuerit  celebrata;  que   prohibitio    presentis    consuetudinis    ad    l 
immobiles  ex  tenda  tur. 


5  et  em.  NP  I  et  CM  I  s  libertis  N  |  liberis  CM  |  9  diligenti  ìnquis 
qua  sunt  M  |  12  servetur   P  \  mensìs  et  P  |  15  devolvantur   MBL  |  22 
CM  I  néc  etìam  e  converso  NM  |  27  huitis  alìos  NP  |  huiusmodi  filic 
rerum  NP  (  huiusmodì  rerum  C  |  rerum  huìusmodi  ML 
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40.  De  venditionibtts  factis  a  parentibus,  in  quibus  minores  fliu  se 
rabscrìbnnt* 

^m  V'enditiones,  qiie  fiunt  a  parendbus  filios  minores  habentibus  de  bo- 

Bnis  stabilibus  eorum  communibus ,  lirme  ac  stabiles  habeantur ,    nec  re- 
iractnn  possi nt  per  filìos  eosdem,  qui  tempore  contractns  existunt;  duai-  S 
modo  ipsorum  fi!  io  rum  mi  noni  m  subscript  io  ,  saltem    per  tactum  penne 

Itabellionis    vcl    noiarii    publici  ^   in   instrumeniis    venditionum    appareat; 
licei  propier  minori tatem  ciatis  expresse  non  valeant  consentire. 
41.  Se  prohibiU  alienatione  dodarii  et  bonomm  dotaiimn* 
I         Bona    doialia  et  que  a  mariiis    uxoribus    in    dodarium    dantur    vel  '^ 
etiam  obligantur,  per  maritum  vendi  non  possane,  ctiam  si  consensus  in* 
^^lerveniai  mulierum,  preter  cives  iure  Latinoram  viventes  ac  uientcs  con- 
Bsuetudinibus  Latinoruui  in  mairimoniis ,  [io  quibus]    suscepta    prole    ex 
uxoribus  vel  elapso  unius  anni  currìcolo,  a  die  consumati  matrimonii  nu- 
merando, fit  bonorom  uxoris  et  mariti  confusio  ;  in  quos  prohibicio  ven-  ^5 
ditionis  predicie  non  cadit,  cum  ex  cotnmixtione  honorum  nomen  doiis 
et  dodarii  non  subsistat.  Inter  Grecos  autem  Panhormì  et  eos    qui    se- 
cundutn  ritum  Grecorum  contrahunt,  semper  et  in  omnibus  casibus  ven- 
ditionìs  bonorum  dotis  et  dodarii  prohibitio  locum  habet. 

42.  De  edificlis  ruiiiam  minantibiis ,  aqueductibus  t  viìs  et  tenumia  ^^ 
[predionim  in  statum  debitìim  oomponendis. 

Si  super  edificiis  ruinam  minantibos  ,  itineribus ,  fontibus ,  vanellis, 
I  aqueductibus,  terminis  prediorum  pheudalium  seu  burgensaiicorum^  [ru- 
Hsticorum]  vel  urbanomm,  vel  tenimentorum  ipsorum,  seu  terrarum  in  Ci- 
evitate  Panhormi  et  eius  territorio,  stillìcidiis ,  tectis  ,  parietibus  et  com-  ^^ 

Imunitate  murorum  et  aliis  similibus ,  ex  quibus  debetur  servitus  [velj 
etiam  prohibetur ,  inter  aliquos  oriatur  contentio,  aui  iniuria  vel  violen- 
tta  dicatur  inferri,  cum  mora  io  talibns  possit  afferro  penculum,  ad  con- 
quereniis  petitionem,  per  aspectum  Pretoris  et  ludicum  Civitatis  Panliorraì 
et  magistrorum  luratorura  habentium  horum  peritiam,  termi nentur  sum-  ^^ 
5  possunt  CM  |  6  saltim  M  j  7  in  ow.  CM  |  8  tninorenniiatcm  Brukneck  f  ij  coti- 
suetudÌDem  Latinorum  N  |  consuctudinibus  Latinorum  CM  |  qui  suscepta  NCM  |  in 
qutbtis  suscepta  La  Mantia  (ed.  1862)  |  14  anni  drculo  CM  |  numerando  in  quibu* 
6t  NCM  l  16  vendìtionìs  predicte  Naso  |  20  De  hedificìis  N  |  de  aedificiis  C  |  27  vi- 
nellis  N  I  vandlts  C  |  24  rusticorum  om,  NP  |  nisticorum  CM  |  26  ìllis  etiam  N  |  vel 
etiam  CM  ]  27  vd  itiiuria  N  |  aut  inmria  C  (  30  prò  magistrorom  NP  [  ^^  magi- 
strorum  C. 

Lh  Uastik.  1; 
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marie  questiones  liuiusDiodi,  et  predicta  negocia  absque  C( 
ordinari'!  finiantur,  omni  privilegio  indulto  vel  etiam  indul 
pellatione  remotis. 

43.  De  dotibus  et  hereditatis  divisione. 


T.A.  I 

5 


Bona  viri  et  uxorie,  tam  que  tempore  consumati  matr 
et  que  postmodum  per  eos    acquisita    sunt^    undecumque 
elapso  anno  a  tempore  consumati  matrimonii  vel  natie  flfiie, 
et  unum  oorpue  efAoiuntur,  quorum  honorum  tertia  pars  e 
altera  metri,  reliqua  vero  tertia  Olio  vel  fliiis;  dum    umen 

IO  honorum  contìneantur  ea  tantummodo ,  que  iure  directi 
quasi  vel  ctiam  utilis  dominii  alteri  de  coniugibus  fuerint  t 
de  iis  que  per  ipsorum  aliquem  peti  potuerunt  iure  action! 
tenus  vendicar!,  quamvis  in  iure  civili  honorum  appellation' 
nes  et  actiones  contineantur,  prout  romanis    legibus    est    ii 

JS  tre  vero  vel  matre  premortuie  ab  intestato,  Olio  vel  fliiis 
oum  alterutro  parentum  ipsorum,  predicta  tertia  pars  prem( 
cedit  (ìlio  vel  fliiie;  et  eio  iidem  habent  duas  partes  bonor 
unam  debitam  eis  iure  nature  et  alteram  parentis  premer 
parentum  aliquis  teetatue  deficiat,  ipsius  standum    est    testa 

2o  modo  [in  eodem  testamento]  de  teroia  sua  liheros  legiti 
fraudet.  Dodarium  a  viro  uxori  prestitum  seu  promissum  r 
natio  propter  nuptias  a  viro  facta  uxori,  elapso  anno  a  teoi 
mati  matrimonii  vel  natis  filiis,  confiinduntur  et  cum  bonis 
scentur.  Si  vero  ante  lapsum  anni  vel  filiorum  procreatione 

2$  sorum  iugalium  deficiat,  hoc  quidem  casu  dee  ipsa  revertiti 
tem,  eo  salvo  quod  si  dos  consistens  in  amesio  deterìon 
flierit  vel  in  partem  propter  communem  usum,  ex  huiusma 
tione  viro  preiudicium  nullatenus  generetur,  sed  talis  restìt 
fiierìt   tempore    reversionis    predicte.   Si   autem    uxor    pren 

30  annum,  antequam  liheri  procreentur,  nihil  [maritus]  acquirìt 
dotihus,  nisi  tantummodo  leotum  unum  oum  apparata  suo,  [ 
dicti  iugales  usi  fuerunt  prima  noote,  qua  se  in  unum  coniu 
insimul  iacuerunt,  ita  quod  mediocriter  inspecta  qualitate  ac 
iugalium  eorumdem,  fuerit  ipse  lectus  suo  tantum   apparatu 

2  firmantur  NP  |  finiantur  CM  |  9  reliqua  vero  NCMLB  |  vero  on 
bonorum  adpellationc  C  |  17  honorum  communium  CM  |  20  in  code 
otti,  NP  I  in  eodcm  testamento  CML  |  21  dotarium  ML  |  24  elapsum 
CM  I  28  nullatenus  preiudicium  M  |  30  maritus  onu  KP  |  nihil  mariti 
rint  C. 


li* 
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donarionem  propter  nuptias  ab  eo  daiana,  nisi  tempore  contracti  matri- 
moniì  cautura  fuerit  ut  donano  ipsa  propter  nuptias  absoluia  et  irrevo- 
cabilis  esset ,  in  quo  quidem  cisii  dodariura  mulieri  provisum  extingui- 
tur.  Eodem  etiain  observando  quod  ipsa  uxor  infra  tempus  predicti  anni 
de  dote  predicta  testari  nequeat,  nec  in  aliquem  doteni  ipsam  aliquo  alie-  j 
nationis  genere  quoqoo  modo  iransferre,  Mortuo  vero  viro ,  et  uxore 
superstite  ,  ante  lapsom  anni  et  procrea tionem  filiorum  ,  lucrìflicit  doda- 
rium  et  dotem  recuperar,  ut  est  dictum  ,  ac  etiam  donationem  propter 
nuptias,  si  absoluta  et  ìrrevocabilis  data  fuerit*  Que  quidem  consuetudo 
locum  habet  inter  Cives  Panhormi  Latinos  et  Latinorum  iure  viventes.  io 
Greci  autera  Civitaiis  ciusdenì  et  qui  iure  Crccorum  et  corum  consue- 
tudine conirahunt,  aliam  coosuetudinem  habent  in  talibus,  que  servatur 
ÌDtcr  eos  et  inferius  denotatun 

a.  De  eodem. 

T.  à 

Vir  uxore  premortua  vel  uxor  premortuo  viro,  ad  secunda  vota  cum   15 

^tertia  sua  libare  trartalre  possunt ,  et  tertia  illa  oum  bonis   secundi    viri 

vel  secunde  uxoria,  iiatìs    filile    vel   anno    elapso ,  confundiiur    et    unum 

oorpue  efficitur;  quo   vel    qua   ab    intestato    premortuo    vel    premortua, 

omnia  bona  illa  in  tres  partes  dividuntur  ipso  iure,  vigore  prcsentis  con- 

.suetudinis,  quorum  tertia  debetur  viro  vel  uxori  superviventi,  tertia  vero  20 

tlitt,  in  tertia  vero  reltqua  premortui  tam  primi  quam  secundi  matrimoni!, 
|filii  succedunt  in  capita  Qaod  si  testamentum  condiderit  et  de  tertia  sua 
primi  matrimonii  fìlios  non  recognoverit,  in  legitima  eurum  iure  succes- 
sionis  tota  tamquam  ab  Intestato  suooedunt  cuni  tìliis  secundi  matrimonii 
^nn  capita  in  eadern  legitima  ;  et  hoc  si  contraxeriut  matrimonium  secun-  25 
dum  ritum  et  consuetudinera  Latinorum. 

H       i5.  De  eodem. 

^V  Post  lapsom  anni  a  tempore  matrimonii  consumati ,  propter  quem 
^Bapsum  bona  confusa  sunt,  liberis  non  susceptis  vel  susccptis  et  mortuts, 
Btjtroque  parente  superstite,  si  aliquis  postmodum  ex  parentibus  ipsis  prc- 
l^nnoriatur,  bona  hcrcditaria  inter  superstitem  et  heredem  defuncii  sunt 
per  medium  equali  bus  ponionibus  dividcnda  ,  et  si  deficiens  testari  vo- 
luerii,  testari  potest  in  dimidia  parte  hereditatis  eum  rationabiliter  con- 
ingente. 


50 


I  data  Naso  |  datam  CLB  |  dotatam  M  |  y  nisi  in  N  |  nec  in  CM  |  6  et  ottL  CM  | 
clapsam  NP  |  lapsum  Ot  |  io  iure  nubcnlcs  CML  |  J2   equaìlbus    portationis  NP 
[1  acqualìbus  ponionibus  CM, 
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16*  De  eodem. 

IO  Viro  et  uxora,  ctim  ciìhil  in  bonis  habeant^  matrimonium  oo) 

^     tibus  abs^ue  dote,  fllììs  non  susceptìs  vel  su^ceptis  et  mortuis,  qu| 
per  eos  acquisita  facrìnt^  iaier  eos  per  medium  dividantur. 

5  i7.  Se  itire  docitLm  et  hereditate  Grecortun  Fanhonni  et 

contrahimt  iure  (^recorum. 

Vir  Panliormitanus  et  mulier,  Grecus  et  Grcc*i  st  ambo  fui 
si  alter  eorum  Grecus  et  alter  Lattnus  vel  si  etìam  ambo  Latini 
si  secmidum  riiura  et  Grecorum    consuetudìnem   aJ    invicem    q 

IO  nium  contraimnt,  beta  conveniione  dotis  et  dodarii,  omnia  bona 
que  tempore  contracti  mntrimonii  a  muliere  vel  prò  muliere  mai 
mobilia  fuerini  sive  stabilìa,  iribuuntur,  in  omnera  evenium  sali 
ncm  mulìeri,  nec  cum  bonis  mariti  habins  matrimonii  teitip^^^ 
modum  acquisìtis  aliquatenus  immiscentur.  Similiter  et  bona^H 

ij  admisceiiiur  dotibus  vel  confaiiduntur  cum  eis,  etiam  si  labatur 
tempore  contracti  matrimonii  vel  [ex]  eo  liberi  procreentur.  Si  v 
premoritur ,  dos  et  dodarium  ei  constitutum  a  viro  ,  necnon  el 
propter  nupttas  cum  integritate  rcdcunt  ad  dotantem ,  proui 
tempore  contriicti  matrimonii  data  fuìt,  ctiam  si  durante    matri 

20  loto  fuerit  vel  in  parte  consuniptaj  et  infra  ;3nnum  a  tetnpo^f 
trimonii  contracti  et  consumati,  ipsa  uxor  de  dotibus  ìpsis  ,^H 
donatione  propter  nuptias  testar!  nequeat,  quolibet  [alio]  etiam  al 
genere  infra  eumdem  annum  ei  penitus  ìnierdicto.  Ceierum    si 
fuerit  tempore  matrimonii  contracti,  ei  si  nihil  aut  parum  ex  < 

25  monio  soluto,  remanserit  vel  deteriorata  fuerit,  eius    extimatio 
sin  auteni,  res  ipsc  vel  equivalentes.  Hoc  idem  servandum  est  ! 
moritur,  cum  omnino  dos,  dodarium  et  donatio  propter  nuptn 
salve  rcmaneant^  nec  quicquam  aliud    de  bonis  mariti    lucrifaci 
sed  bona  ipsa  mariti,  quc  ante  et  post  contractum  matrimoniu 

|o  ad  heredes  devolvuntur  ipsius,  nisi    vir  uxori    superstiti    aliquii 

gratuita  dimiserit  voluntate,  vel  nisi  tempore  contracti  matrimo 

aliud  convenerit  intcr  eos,  quo  quidem  casu,  non  ohstante  cor 

T.A,3i  supradicta,  Icx  conventionis  servabitur,  cum  contraotus  ex  convenl 

soscipiant.  Quod  si  filios  ex  ipso  matrimonio  susceperint,  et  s 

2  Viro  uxorc  NP  |  Viro  et  C  |  7  Graeca  et  Graeci  Min  vel  ptdH 
M  l  12  salvac  M  |  salva  C  |  14  ni:intum  cum  non  NP  |  mariti  non  némM 
1$  adminìscentur  M  |  labetur  N  )  labatur  CM  |  j6  ex  om.  N  |  ex  CM  |  : 
NP  I  alio  C  l  25  cstimatio  P  |  aestimaiio  C  |  30  de  sua  M  |    de  suo  C 
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rcntum  ipsorum,  testamento  condito,  moriatur,  potest  et  debet  filio  vel 
filiis  superstitibus,  quotquot  erunt,   teriiam  partem    bonorum    suorum  et 
non  minus  dimittere,  que  habuit  tempore  contracti  matrimoni!,  et  eorum, 
que  ettam  postmodum  acqiiisivic;  reliquas   duas    partes    potest   cui  vult 
diniittere  iuxta  libitum  proprie  voluntatis.  Illud  idem  servatur    in    matre  5 
deficiente  testata,  Hliis  superstitibus,  quia  tertiam  dotium,  dodarii  et  do- 
nationis  propter  nuptias,  que  habuit  tempore  contracti  matrimoni!,  et  non 
minus  potest  et  debet  dimiitere  tiliis,  reliquis  duabus  partibus   remancn- 
tibus  aliis  iuxta  dìspositionem  eiusdem.  Si  vero  aliquis  parentum  ipsorum 
iotesutus  decesserit,  tunc  quidem  in  omnibus  bonis  defuncti ,  tìlius    vel   io 
filli  ab  intestato  succedunt. 

48.  De  snccessionibus  filiomm  ad  invicem  et  coUationibus  ac  eman- 
(dpatioxie  ipsorum. 

Parentes,  duos  vel  plurcs  filios  vel  filias  habcnics,  siquidem  aliquam 
vel  aliquas  ex  filiabus  tradiderint  nuptui ,    vel  aliquis  vel  aliqui    filiorum    x5 
uxorem    duxeiint,    de    bonis    eorum    hercditariis  unicuique  ipsorum  vel 
ipsarum  prò  sua  dare  poterunt  voluntate.  Quod  si  parentes  ipsi  vel  eorum 
aliquis  postmodum  ab  intestato  deiiciat,  remanentibus  domi  aliquibus  ex 
filiis  vel  filiabus,  que  vel  [qui]  nondnm  nupte  vel  uxorati  fuerint,  hii  qui 
domi  remanserint  ad  bonorum  succcssionem  perveniunt ,  et  eis  defertur  ^o 
heredìtas;  et  volentibus  uxoratis    frairibus    et    maritatis    sororibus    simul 
cum  eis  succedere,  ita  demum    ad    successionem    admittendi    sunt  cum 
cisdem,  si  bona,  que  ipsi  de  bonis  parentum  ,  cum  uxorati  ve!  maritate 
(iierunt,  habuerunt,  cum  fratribus  et  sororibus  conferant;  que  si  conferre 
noluerint  et  de  bonis  ipsis  reputaverint  se  contentos,  reliqui  fratrcs  et  so-   ^5 
rores  soli  ad  successionem  bonorum  devcniunt.  lìo  niliilominus  observato, 
ut  statini  quod  mulier  a  pareniihus  f»ierit  maritata  vel  (ilius  uxorem  duxerit, 
prò  emancipatis  in  posterum  habe.mtur,  et  liberontur  a  patria  potcstate. 


2  quotquot  crunt  per  hano  oonsuetudinem  Brunnhck.  —  Dopo  le  parole  quot- 
quot erunt  Muta  intruse  nel  testo  alcune  parole  per  notare  che  il  diritto  comune  ò 
differente,  e  che  quelle  lep;<;;i  «  nou  habcut  locum  in  urbe  PunJwnni  per  hano  oonsue- 
tudinem B.  Brunneck  non  seppe  distini^uere  dove  finiva  la  intrusa  i^lossa ,  e  scrisse 
nel  testo  le  ultime  parole  per  hanc  consuitudincm.  Cosi  Brunnmìck  aggiunse  iiel  testo 
parole  che  non  sono  nella  edizione  principe  ii.178).  ne  iiì  altre  posteriori,  ne  nella 
mia  raccolta  del  1862.  Ne  ho  dato  notì/Ja  nKiWArchìvio  Storico  ìlalìiuu\  18.S2,  t.  IX, 
pag*  54?  I  i^  et  ipsorum  N  '  unicuique  ijìsorum  C  j  19  qui  om.  N  |  qui  C  |  2.\  fue- 
rìnt  M  I  Muta  omette  le  parole  :  «  habuerunt  cum  fratribus  et  sororibus  ccMiferant  que 
si».  Tali  parole  esistono  nelle  edizioni  di  Cajo  e  di  La  Mantia  ^Palermo,  1862, 
pag-  25)  I  25  voluerint  NP  |  noluerint  CML  |  27  ac  mulier  ML. 
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49.  De  testamento  minoris  et  perfecta  etate  ipdns. 

T.A.  II  Minor  post  quartum  deoimum  annum    etatis    de    bonis 

potest  et  non  infra ,  et  Dotavo  deoimo  anno  oompleto    maic 
ree  suae  iegitime  adminietrat. 

5         60.  De  tutore  testamentario  et  dativo. 


T.A.  12 


Viro  ab  inteetato  premortuo,  vel  condito  testamento  nil 
fìliis  de  tutore  diapoaitOy  uxor  superates  fiiiorum  tutelam  g 
ai  fùerit  honeata  et  diligena  adminiatratrix,    duuìuiodo    ad 
non  tranaeat  ;  ita  tamen  matres  ipse  de  bonis  omnibus  pupi 

IO  rum,  inox  quam  poterunt,  inventarium  [solemniter]  et  fidel 
faciant,  et  alias  [soleninitates  adimpleant  antequam]  tutelas 
gant,  que  sunt  per  iura    communia   introducte ,    ne    frauda 
eosdem  ipsis  matribus  occasio  seu  materia  relinquatur.    Si 
ounda  vota  oonvolaverit,  tutor  iegitimua,  ai  fùerit  ad  adminia 

1$  neua,  auotoritate  Curie  inventario  publico  confecto  de  pupill 
ipaorum  tutelam  gerit;  quo  non  invento,  virum  idoneum  ex 
Curia  ipaia  pupillia  tutorem  oonatituat. 

5L  De  bonis  minomm  alienandis  ez  causa. 

T.A.  14  lus^^  causa  interveniente  vel  neoeaaitate  imminente  pup 

20  noribus,  ipsorum  bona,  cognita  oauaa  et  decreto  Curie  intei 
gari  et  alienar!  possunt ,  nec  id  quod  gerìtur ,  processa  t 
tractatur. 

62.  De  pignorìbns. 

T.A. 36  Ro  mobili  pignori  obligata,  ai  in  termino  constituto  debH 

25  non  fùerit,  ad  redimendum  pìgnus  quindeoim  dierum  dan 
debitori;  in  quo  quidem  termino,  si  solutio  debiti  differatur,  0 
auotoritate  Curie  pignua   ipaum   vendere    poterìt,  et  se  de 

quietare. 

53.  De  inreinrando  super  debito. 

30  Inter  creditorem  et  debitorem,  ai  quando  de  quantitate 

T.A. 36  stio  forsitan  oriaiur ,  si  quidem  creditor  incq;re  fame  fùerit, 

IO  potucriint  C  |  soUicitcr  N  |  solemniter  CML  |  soUicitc  B  |  11  se 
pleant  quani  NP  |  solcninitates  ìmplennt  quam  C  |  solcmnitates  adìmplc 
ML  I  14  aniministrandum  N  |  ad  administrandum  L  |  ydoncus  N  |  idc 
27  autoritate  N  |  authoritutc  CL  |  se  om.  B. 
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oreditoris  ìpsius   pignori    ificumbeiitis  stabitur  usque  ad    vatorìs   pignorls 
quaniitaiem,  nht    debitor   probare  per  insirumeou  vel  testes  contrarlum 

sii  paraius.  De  residuo  vero,  probcitionum  inopia,    debitoris  qui  non  sit 
fame  suspecic%  stabitur  iuramento. 

54.  Se  locationlfams. 

Domus  vel  possessio  locata  ante  constitutum  tempus  locationis  con- 
ductori  aufcrri  non  debet,  preterquam  si  donninus  habit.itionc  ìpsius  do- 
mus  indigeat  vel  ex  neceasifate  in  ea  velit  componere  bona  sua,  aut  for- 
sitan  vendere,  pignorare  et  in  doiem  dare  voluerit,  aut  quoiibet  alio  ti- 
tulo  alienare,  aut  si  male  conversetur  inquìlinus  vel  colonus  in  ea.  Ce- 
teruni  si  inquìlinus  vel  colonus  sua  voluntate  ante  finitum  tempus  loca- 
iionis  ab  ipsa  exierii,  totani  teneatur  solvere  pensionem,  Eodem  per 
omnia  observando  si  inqoilinus  etiam  moriatur.  Eo  vero  per  locatorem 
ante  tempus  expulso,  exceptis  casibus  supradictis,  usum  habitatioois  ìpsius 
per  roensem  seu  annum,  quo  locata  possessio  fuerit^  lucrifaciat,  et  quic- 
quid  ex  co  locator  perceperit  eidem  restitoere  teneatur.  Et  si  postmodum 
possessio  fuerii  inierversa  per  conductorem>  stetur  sacra [nento  locatoris, 
constilo  sine  libello  et  strepito  iudicii  et  semipiene  de  locatione  predici  a. 

55.  De  rebus  in  Gabella  datis. 

Domo,  vifiea  vel  quacymque  possessione,  in  cabellam  data  pacia  et 
tempora  que  in  contractibus  intervenerunt ,  scrvanda  sunt.  In  duobu8 
tamen  casibus  contraotus  oabelle  rescioditur,  videlicet  si  pussessionein  in 
cabdlam  datam  dominus  voluerit  vendere  vel  in  dotem  dare,  excepro  si 
prò  neutro  istorum  oabellam  ìnfringi  posse  inter  contralientes  actum  berit 
vel  expressum, 

56*  So  dl^lsIomlDas  Inter  fratres  et  coheredes  faelendis. 


IO 


»s 


n 


Vivere  fratribus  in  communi    nolentìbus,  et    volentibus    paternam  et  t,a,  jo 
maternam  hereditatem  dividere  inter  eos,  malori  natu  datur  divisio  cele 
branda  ,  et  minori  optio  oonceditur    eligendi ,    adventìtiis  et  legatis  com- 
munibus  sone  Inter  coheredee  et   legatario^  dividendis,  Que    divisio  fiat  jo 
in  predìctis  casibus  sine  strepitu  iudicii  et  libello,  constilo  sumnune  sa 
cramemo  petendSj  de  communitate  bonorum  ipsorum  et  fraternitaie. 
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57.  Se  pena  debltoris  deUtnm  non  solventis. 

T.A.20  Debttore  in  solutione  cessante  debiti  et  dicente  se  bona  : 

bilia  et  se  moventia  non  habere,  anno  uno  continuo  est  in 
tìnendus;  quo  elapso,  si  non  eolverit  debitum,  prestito  iuramei 
5  quid  aoquirere  voi  luorari  poterit,  deduotie  expensis  vite  com 
oessariis,  oreditori  suo  soivst  fidelìter  usque  ad  integram  de 
tatem  et  a  oaroere  iiberetur.  Is  vero ,  [quij  debitor  ex  inique 
scendente]  ex  maleficio  vel  quasi  efficitur,  tamdiu  est  detinen 
oere,  quousque  reddet  debKum  universum.  A  carceratis  tanien 
IO  cumque  ìudicem  vel  officialem  prò  causa  hac  vel  aliqua  alia 
deoem  prò  custodia  carceris  non  est  aliquatenus  extorquendi 
quando  pemootaverint  in  oaroere  palatii  si  ve  castri. 

58.  Se  inre  molitnre. 

Licer  Civibus  Panhormi  ad    opus   eorum  et    familiarum 

15   molendinìs  Curie  et  in  omnibus  aliis  molendinis  in  Civitate  F 

eius  territorio  consistentibus  frumentum  molere,  certa  et  statu 

quantitate  solvenda,  videlicet  in    molendinis ,  que    infra    meni 

consistunt  et   propinquiora    sunt    aliis,  ad    rationem  de  taren 

molitura  trium  salmarum   frumenti,  et  in    molendinis    existen 

20  Civìtatem  ad  rationem  de  tareno  uno  prò  singulis  salmis    fruì 

tuor  et  non  ultra.  Cabelloti  autem  seu  molendinarii  ultra  ips2 

tatem  prò  molitura  a  Civibus  Panhormi  vel   eorum  serviiorib 

aut  ancillis  eorum  aliquatenus  exigentes,  necnon  permictentes  fi 

farinam  ea  occasione,  ut  [molendinum]  maiorcm  quantitatem 

25   molere  possiti  in  molature  augmentum,  penam  unius  uncie  ai 

per  Pretorem  aut  Magistros  platee  ad  opus  universitatis  exigend< 

defectu  per  Civitatem  Panhormi  fustigentur.  Que  molendina  < 

novo  facere  lic^t  in  solo  proprio,  nulla  proinde  Curie  Hcenaa 

50.  Se  apparatti  molendinonun. 

50  Quia  dignum  [est]   et   consonum    rationi    ut    aliquorum 

obvietur,  qui  non  cessant  quotidie  cogitare  ad  ipsorum  commi 


2  Debitores  MLB  |  dicentes  MLB  j  5  sunt  in  carcere  MLB  j  4  dediK 
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qualirer  dampnum  inferant  Civibus  unìversìs,  ut  sunt  molendinarii  et  ca- 
belloii  molendiiìoriim,  lenentes  circulos  sivc  drcuittim  molarum  diruios, 
devastaios  et  inobilcs  et  nioUs  cooperias,  ut  farinam  hominuni  uequiter 
subtr*ihant;  propter  quod  locus  illc,  qui  est  circa  molas  sive  circuitus, 
debet  esse  firmiter  et  stabili  ter  preparatus,  ita  quod  farina  alibi  non  di*  $ 
scurrat,  nìsi  in  anieriorem  partem  ,  ubi  colligi  consuevit  ;  mole  autem 
^sint  discooperte  ita  quod  quiltbet  ibidem  venientium  ad  molendum  pos* 
sit  colligere  et  scopare  farinam  suam  [et]  in  circuita  molarum,  Quod  si 
sccus  in  premissis  se  gesserint,  prcdicti  molendioarii  vel  cabelloti  totum 
ìd  quod  per  eos  sobtractum  vel  exactum  extiterit,  preter  furti  penam,  ad  io 
quam  propterea  subiacebunt ,  dampnum  passo  restituere  in  quadrupluin 
teneaniur;  et  de  hoc  solo  sacramento  vel  dampnum  passi  vel  deierentis 
[frumentum]  ad  motenJum  credatur,  si  [inde]  querela  ve!  contentio  ali- 
qua  Oria  tur 

I        60,  Se  modo  et  qoalitate  custodie  adhìbendis  in  cmtate  da  loete.  15 

Ex  antiqua  et  npprobata  consuetudine  Civitatis  Panhormi  super  cu- 
stodia Civitatis  eiusdem  talis  liabetur  observantia,  videlicet  quod  in  prin- 
cipio uniuscuiusque  armi  eliganiur  per  uni\Trsitatem  eandem  in  Cassare 
Iduo,  in  quolibet  quarterie  eiusdem  Civitatis  unus  ,  viri  idonei  et  fideles^ 
divites  et  omni  suspicione  carentes ,  qui  Magistri  Xurterii  seu  Prefecti  ^0 
vigiium  appellantur.  Qui,  sacramento  prestito  Pretori  de  officio  suo  exer- 
cendo  fidcliter ,  adhibttis  secum  de  hominibus  Civitatis  ipsius  ad  volun- 
latcni  honunum  eiusdem  Civitatis  sponte  volentium  ire  cum  eis  usqoe  ad 
quantitatem  quam  ipsi  prò  nociurna  viderint  sufficere  custodia,  custodianc 
[de  nocte  Civìtatem  eandem,  post  trinam  piilsationem  campane,  quam  ^5 
pulsare  quolibet  sero  faciant  per  intervalla  competentia  et  moderata  »  fa- 
cienda  per  pulsatorem  ipsius  campane,  astrictum  ad  hoc  sacramento  per 
cum  prestando  in  manibtis  predicii  Pretoris,  ut  a  trina  pulsatione  ipsius 
I campane  in  antea  sciant  quilibet  discurrendi  per  Civitatetn  esse  sibi  su- 
blatam  licentiam,  Eos  autem,  quos  inveniuot  vel  deprehendunt  io  fracturis  3^ 
domorum,  in  furtis  aliquibus  commictendis,  violentiis  etiam  inferendis,  in 
ofiendendis ,  percutiendis  vel  occidendis  aliquibus  vel  maleficiis  ceteris 
commictendis,  de  personis  captos  preseotent  lustitìario  puntendos.  Si  quos 
vero  inveniunt   de    nocte  post  tertiara  pulsationem    campane,   siquidem 

5  cohopcrtam  N  |  coopertas  C  |  7  ita  ut  MB  |  8  et  cm.  N  |  siiam  vel  m  circuitu 

et  drcmtum  molarum  C  |  vel  in  M  1|  9  totum — oriatur  D  pag.  11  j  (Pri\nlegìo  dato  in 

Icssina  14  settembre  ijjo)  |  10  extiterit  KC  |  exìsterit  Sjciuako  |  ij  farìnum  N  |  fru- 
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sint  homines  bone  fame  et  sìne  suspicione,  quos  eundi  in 
familiaribus  suis  negociis  forte  necessitas  compcUit,  cum  li 
lumine  faciant  eos  associarì  cum  aliquìbus  ex  custodibus  ì 
locum  predestinatum  ,  et  quousque  redeant  ad  propriam  e 
5  vero  inveniunt  familiares ,  doraesticos ,  servos  vel  ancillas 
Panhormi ,  quos  eorum  dominus  vel  patronus  forte  prò 
necessariis  destinant ,  faciant  eos  simili  ter  associarì  et  redu 
domini  seu  patroni ,  et  exquisito  ab  eo  si  ipse  miserit  eo 
suis,  dimictant  eos;  sin  autem,  ipsi  Magistrì  Xurterìi  ponai 

ro  pone  uno  die  ad  penam    correctionis    causa  ,   ne    ulterius 
alios  autem,  qui  secum  sint  inventi  [et]  l^itime    excusare 
mulctent  pena  iiij  tarenorum.  Habent  preterea  Magistri  Xu 
iurisdictionem  ex  consuetudine  ipsa  cògnoscendi    inter  extr 
retrices  a  decem  tarenis  infra,  et  percipere  proventus  licitos 

iS  ex  iurisdictione  ipsa  secundum  iura  vel  consuetudinem  Civii 
secum  ludicem  et  noiarium,  ut  honesie  procedant  in  prec 
nibus  terminandis,  a  quorum  sententia,  quia  minimam  caus 
pars  condempnata  ad  Pretorem  Civiiatis  poterit  appellare.  Di 
autem  provenieniibus  eis  tam  de  questionibus  quam  etiam  f 

20  ab  ipsis,  qui  deprehenduntur  de  nocte,  ut  superius  est  exp 
portione  competenti  custodibus,  qui  associant  eos  de  noctc 
fecienda  prò  labore  et  mercede  eorum  et  ludici  et  notar 
quod  superest  lucrìfaciant  prò  labore.  Et  quia  massarie  Civìuc 
a  quibus  ligna  deferunt^  sunt  valde  remota  a  Civitate  ipsa^ 

2$  Cives  ìpsos  de  nocte  surgere  [et]  ad  ea  accedere  a  media  ne 
licentiam  semper  suigendi  et  eundi  prò  servitiis  suis  hab 
penam  aliquam  non  reportent.  Aliquando  etiam  fuit  ex  e 
observatum  antiquis  temporibus  ,  quod  Xurterìi,  qui  erant  s 
ad  noctumam  custodiam   deputati,   percipiebant   salarium  s< 

50  dohana  Secreti. 

6L  Se  ferma  et  ordinatioiie  servanda  ciroa  £enm  rem 
prò  communi  ntilitate  vendentinm  et  ementium. 

Ne  circa  venditiones  rerum  venaitum  necessarìanim  usibn 

ex  regatteriorum  malitia,  qui  res  emptas  ultra  licitmu  prò  p< 

55  satagunt,  ementes  aliquando  immodera tis  sumptibus  pr^rave 

9  Xurtc  X  I  Xurtcrii  CM  |  io  correptionìs  N  |  correctionis  CM  [  a< 
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tam  ìpcole  quam  exteri  ad  urbera  prò  suis  negotlis  ac  negotiationibus 
[accedentes]  sub  mensura  et  lege  se  vivere  gaudeant,  qaolibet  anno  unus 
vir ,  siquidem  vite  laudabilis  et  honeste ,  dives ,  in  qiiem  non  cadat  su- 
spicio  corruptele,  per  universitatem  eligitur,  et  aliquando  plures^  si  uous 
non  sufficit,  eliguatur;  quos  Magistros  platee  ab  ìnitio  in  eadem  Civitate  f 
vocavit  aniiquiias ,  qui ,  iuramento  prestito  coram  Pretore  Civitntis  Pa- 
nhormi  prò  tempore  presidente  Urbi ,  quod  ofticium  magisiratus  gerant 
fideltter  ad  commune  proficuum,  cum  Consilio  seniorum,  mercatorum  et 
prudentutn  hominora  diete  Urbis,  statuant  forum  rerum  venaliom  singu- 
larum  ad  utilitatem  einentiom  et  vendeotium  ;  ita  quod  raercatores  de  io 
eorum  mercimoniis  convenienter  et  iuste  valeant  lucrari,  et  emptores 
circa  rerum  necessarianim  [emptiones]  ultra  licitum  non  graventur,  Que 
quidem  statuta,  postquam  ad  notitiam  singulorum  periulerint,  per  impo- 
sitiones  penarum  que  quantitatem  unìus  uncie  auri  non  excedant,  ticient  ab 
universìs  et  singulìs  [invtolabiliter]  observari  durante  ipsorum  officio,  quod  15 
quidem  oifìciuni  non  extenditur  ultra  annum,  penas  a  coniravenìentibus 
cxtorias  ad  opus  menium  capientes.  Habent  etiam  predica  magistri  ex 
eorum  officio  quolibet  mense  bis  ad  ininus  disquirere  pondera  et  raen- 
suras  mercatorum  omnium,  ne  fraus  circa  pondera  et  mensuras  commicti 
vnleat,  sed  sit  apud  omnes  equalitas  ponderum  et  identitas  mensurarum,  20 
Quos  autem  inveniunt  utentes  Rilsis  ponderibus  et  niensuris ,  Pretori  et 
ludicibus  Civitaiis  pena  pecuniaria,  que  dimidie  libre  auri  summam  alì- 
quatenus  non  cxcedat,  puoiendos  assignent.  Ad  artifices  insuper  omnes 
ofEcium  eorum  exienditur,  ut  disquirant  et  videant  ut  quìlibet  in  arte, 
quam  fecerlt,  sine  fraudc  versetur,  et  per  impositiones  penarum  et  extor-  25 
siones  earura  procurent  et  statuant  quod  communi  utilitati  videbitur 
cxpcdire.  In  vendiiione  mercimoniorum^  que  ad  Civitatem  [eandcm]  per 
mare  deferri  et  inferri  contìngerit ,  obscrvantes  et  observari  lacientes 
modum  e:  tormam  inferius  adnotatam  per  impositiones  penarum ,  que 
iam  dieta m  quantitatem  uncie  non  excedant,  quod  ab  eo  die  quo  merci-  30 
monia  undecumque  per  mare  delata,  exonerata  in  totuni  in  terra  fuerint 
usque  per  totum  diem  teriiom,  nulli  mercatorum  vel  regatteriorum  ticeat 
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io  toto   emere    [vel]  In   parte,  quo   universis  et  singulis   voleo 
mercimoniis  ipsis  ad  opus  domorum  et    familiarum  suarum,  emct 

cultas  libera  pateat,  et  melius  ac  pinguìus  forum  exinde  [habeani 
essent  postmodum  a  regatteriis  habituri.  De  tabemis  vero  Buq 
;  Panhormi  in  quibus  vendi  et  reponi  (acìunt  vìnuai  [eorum]  eis  d 
suis  proveniens ,  nec  non  et  fruccibus  vindarioruni  se  non  hai 
tromicterc  magtstri  predicti,  ut  forutn  circa  venditioncs  dicti  vini 
ctuum  eis  adiiciant  aut  mensuras  vcnditionis  statuant  vel  assigi 
bernis  Burgensium  corumdem,  cum  sit  licitum  eis  vinum  eorum 
IO  et  vendi  tacere  in  mensuris  et  formis,  qua?  ipsi  iidem  Burgensei 
niagistrorum  arbitrio  duxerinr  cligendas.  De  proventibus  auieiii 
ntentibas  ex  officio  ipso,  ut  dictum  est,  per  eosdeni  magistros! 
et  ludicibus  respondetur  ad  opus  menium  predictorum* 

62.  Se  modo  et  forma  solutionis  faciendo  in  balneis. 

1$  Mulier  Panhormitana  ad  balnea  ingrediens  prò  aiicilli$,  servi 

filiis  vel  iìliabus  consìstenubus  in  faniilia  sua,  quos  vel  quas  seo 
xerit,  nihil  prò  balneatura  persolvat,  sed  prò  persona  sua  tantum! 
neatori  solutìo  facienda.  lUud  idem  servatur  in  masculo,  si  cum  I 
suo,   servitrice  vel    servitoribus    balneum    ingressus    fuerit    supri 

70  prò  eis  nihil  exsolvat,  sed  prò  persona  sua  tamummodo,  sicut  J 
liere  superius  est  expressum;  que  quidcm  solutio  grani  suminad 
neat  et  non  ultra.  Et  liceat  Civibus  balnea  de  novo  construercf 
proprio,  nulla  proinde  licentia  Curie  postulata.  I 

63.  Quomodo  et  quando  liooat  filiis   [partemj   hereditatis  | 
25  potere- 

A. 8  Patrefamilias  tnortuo,  dimìssa  uxore  et  liberis  superstitibus, 

ad  secunda  vota  convolare  voluerit,  liceat  filio  vel  filiis  aut  filiabe 
bona  eorum,  provenieniia  eis  tam  iure  nature,  quam  iure  success 
terne  vel  quocumque  alio  iure,  a  matre  superstite  petere  pe 


I  illìs  iti  parte  NP  |  vel  fn  CM  |  2  famulamra  suanim  NP  |  familiani 
vnlcndi  facultas  P  |  3  habcatur  NP  |  habcant  CM  |  5  Panormltatiorum  C 
om.  NB  I  eorum  CM  |  6  habeant  M  |  7  mtromitiere  C  |  9  Burgensium  o 
vinum  vendere  M  |  10  ei  foris  N  |  et  formis  C  |  ipil  iidcm  Naso  |  ìpsì  om. 
I  atque  raagìstrornm  Naso  |  absque  magistrorum  CM  |  n  De  provenienti 
proventibus  NP  |  De  proventibus  autem  provenicntibus  C  (  14  facìendji  M 
dae  C  I  16  et  fvìrabus  P  |  17  persolvant  NC  |  pcrsolvat  M  |  20  ejtoUat  N 
onu  C  I  exsalvat  M  |  prò  persona  NC  |  prò  cm.  M  |  tantum  NP  |  lantu 
24  filiis  tempore  NP  |  filiis  parteoa  CM, 
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prout  elegerint,  procuranda,  nisi  forte  [pater]  premoriens  aliqiiid  aliud  in 
administratlone  ipsorum  honorum  liberis  in  ultima  sua    [constituat]  vo- 
luntate,  quo  quidem  casu  voluntas  servabitur  testatoris. 

61  De  Viceccndtibtis  et  officio  eonim. 

Ut  universis  et  singulis  plenitudo  iustitic  superfluat  potius  quam  5 
abundet,  Vicecomites,  viri  providi  et  discreti,  timentes  Deum  et  iustitiam 
affectantes,  in  singulis  magnis  quartcriis  Civitatis  ex  antiqua  consuetudine 
statuuntur,  qui  Deum  habentes  pre  oculis  et  prestito  iuramento,  questiones 
inter  Cives  eosdem  a  summa  quaiuor  tarenorum  inferius  emergentes 
audiant  et  decidant,  ut  tam  prò  modicis  quantitatibus  ,  que  cogniiionem  io 
requirunt  exiguam,  non  cogantur  Cives  ipsi  se  ad  superiorum  odìcialium 
audientiam  fatigare;  et  hoc  voluntate  litigantium  observatur ,  ut  iurisdi- 
ctioneni  ipsorum   Vicecomitum  voluntarie  subeaut,  non  coacti. 

65.  De  domibtis  ezistentibxis  super  menibus  civitatis  et  specialiter 
super  menibtis  Cassari  [Fanhormi].  15 

Panhormitani  Cives  ex  antiqua  consuetudine  possunt  habcre,  facere 
et  construere  domos  super  monibus  et  muris  Civitatis,  et  specialiter  super 
menibus  Cassari  Panhormi,  et  ipsas  domos  possunt  tenere ,  possidere, 
vendere,  permutare,  donare  et  legare ,  ut  propria ,  libere  ac  sine  aliqua 
servitute  prò  ipsis  domibus  Curie  specialiter  facicnJa.  Ht  si  quando  ca-  20 
derent  menia  ,  super  quibus  sunt  domus  aliquorum  civium  ,  Curia  suis 
expensis  debeat  ea  facere  reparari  et  retici  usque  ad  frisuin  sive  usque 
ad  primum  solarium,  et  in  ipsis  domibus  tantum  licet  Civibus  Panhormi 
facere  mergulos  et  propugnacula.  In  aliis  vero  domibus,  que  sunt  infra 
Civitatem  separate  et  divise  a  menibus  Cassari  et  aliis  menibus  Civitatis  25 
predicte,  nulli  licet  construere  seu  construi  facere  mergulos  et  propugnacula 
super  ipsis  ;  et  si  forte  facti  fuorint  merguli  et  propugnacula  in  aliqua 
ex  domibus,  que  non  sint  super  menibus  antedictis,  dirui  debent  expensis 
illius ,  qui  ea  fecit  vel  fieri  fecit ,  de  mandato  et  [authoritarej  Pretoris. 
Quando  vero  cadunt  et  ruunt  menia ,  in  quibus  non  consistunt  alique  30 
domus  Civium,  Curia  ea  usque  ad  mergulos  suis  expensis  [in  totum]  debet 
facere  reparari. 

I  pater  om.  N  |  pater  CM  |  aliquìJ  aliud  Naso  |  aliiKÌ  om.  Siciliano  |  2  consti- 
tuat o;w.  NP  i  constituat  CML  |  5  supcrcllu.it  C  |  super  cflìuat  MIÌ  |  7  non  atìcctantcs 
MB  I  II  superiorum  otricialcni  NP  |  .superiorum  olììcialium  C  |  supcriorcm  ollìtialìum 
MB  I  14  spetialiter  N  |  specialiter  C  |  h  Panhormi  om.  N  |  Panliornii  CM  |  merj,'ulas 
N  I  mergulos  PCM  |  28  sunt  MB  j  29  et  avertere  NP  |  et  authoritate  CM  |  31  in  totum 
om.  NP  I  in  totum  C, 
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66.  De  oensnalibtis  a  Cruda  Segla  yel  ab  ecclèsils, 
que  venerabilibus  locis  concessls  [et]  in  postemm  coni 
Fanhormi  nullo  tempore  revocandis. 

Licet  privilegia  et  in  integrurn  restitutionis  benefici 

5  crosanciis  Ecclesiis,  Monasteriis  aliisque  venerabilibus  lo 
concessa  sunt  de  iure  canonico  et  civili  de  non  alienar 
landis  rebus  ecclesiasticis  et  bonis  aliis  ad  Regium  Fise 
nisi  in  casibus  licitis  et  permissis ,  inviolabiliter  debe 
concedi  non  debeant ,  tanien  ex  longa  ,    veteri  et    antiq 

10  Civitatis,  que  semper  fuit  a  tempore  cuius  non  extat  i 
vatur  et  observabitur  in  futurum  quod  Ecclesie  omnes,  M 
loca  venerabilia ,  Prelati  et  Abbates  ac  ipsorum  Preposi 
nec  non  Reges  et  Principes,  qui  prò  tempore  dominanti 
officiales  ipsorum  libere  possunt  cum  Civibus  Civitatis  iam 

15  seu  locare  contra  leges  et  canones,  vel    in  emphiteusim 
annuum    vel    aliquo  quoque  titulo  Civibus  Panhormi  co 
perpetuum  et  irrevocabiliter  vel    ad  tempus    vel    usque 
quantum  generationem  locare  fundos ,    domos    vel    agro! 
sive  sterilia ,  vel  fcrtilia ,  prout  inier  eos    conventum   ex 

20  concessiones  seu  locationes,  que  facte  sunt  ab  eis  et  ofl 
vel  que  in  posterum  fieri  et  concedi  coniingerit  inter  ipsa 
datores  vel  donatores  earum,  Monasteria  et  ipsorum  Pre 
bates  aut  Prepositos  eorum  sive  Yconomos  et  Cives  1 
inter  Curiam  Regiam  vel  officiales  suos  et  eosdem  Cives 

25   non  obstante  iure  canonico  vel  civili,  vel  ipsarum  Ecclesiaru 
vel  statuto  et  constitutionibus  faciis  et  faciendis ,    firma 
et  inrevocabilia  erunt  perpetuo ,    dummodo    in    contracti 
censuali  seu  quacumque  alia  [locatione],  concessione  vel 
seu  facto  vel  in  posterum  concedendo  ipsis  Civibus  Panh( 

30  Prelatos  Ecclesiarum  et  alias  supradictas  personas  atque  / 
per  Dominum  Regem  et  officiales  suos  contineatur  expre 
tura,  que  inde  fiet;  quod  si  in  solutione  census  vel  sei 
biennium  cessaium  fuerit,  huiusmodi  concessio,  quantumc 
facta  fuerit ,  et  sic    quodque    beneficium  in  locata    re    [k 

2  et  ODI.  NP  I  et  CML  |  12    et    oeconom?    MB  |  vel    oeconorr 

NP  I  et  om,  CM  I  17  et  quartam  MLH  |  19  fertilia  sive  stcrili.i  ■ 
om.  M  I  27  irrevocabilia  M  |  28  collatìone  NC  |  locatione  M  e  La 
tuditii,  ed.  1862,  pag.  20,  e  Lei^^i  Civili  dt'l  rci;no  di  Sicilia,  Paìtnxìc 
34  et  sit  et  quodcumquc  N  |  et  sit  et  quodque  C  |  et  sic  quodqu 
N  I  factum  CML. 
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proprietatem  et  dominiutn  Ecclesie  vcl  dorolni  R^is ,  a  quo  vel  a  qua 
processi!  concessio,  ordinario  tantum  iudicio  revocetur.  Equum  est  enim 
quod  Ecclesiarum  census  seu  servicìi  iura  In  nullo  debeant  minili ,  sed 
sempcr  eorum  patrinionìum  debet  servar!  illesum,  similiter  et  dampnum 

Ìreipublìce  est  in  talibus  evilandum.  5 

I       67*  Se  obligationibus  et  penls  in  instrumentis  apposltis* 
I        S!  debiior  aliquis  confiteatur  in   instrumento    se    recepisse  mutuo  a 
creditore  peciiniam  vel  aliquid  aliud  se  debere    ex  quocumque  coniractu 
vel  quasi,  vel  ex  maleficio  vel  quasi,  [et]  conveniat  creditori  solvere  infra 
I      ccrtum  lempus  sub  certa  pena,  et  forsitan  obliget  creditori  proinde  aliqua   '*> 
Bvel  omnia  bona  sua,  in  talibus  pactis  et  conventìonibus  ea  servar!  debent, 
^quc  inter  credirorem  et  debitorem  conventa  sunt.  Sed  si  contìneatur  in 
ifistrumenio  quod  debitor  pactus  fuerit    vel    promiserit   debitum    solvere 
creditori  de  plano,  sine  lite  et  iudiciorum  strepitu  ,  non  est  opus  libello 
io  huiusmodi  caso,    sed  dabiiur  ludici  simplex  petitio    in    scriptis  apud   ^5 

»acta,  et  responsione  sequuta,  ludex  summarie^  deliberatoriis  induciis  non 
concessi*!,  ex  officio  suo  litem  seu    negocium    sententialiter    terminabit, 
nisi  legitirae  exceptiones  opponantur  a  reo ,    videlicet    quod    idem    reus 
offerat  se  velie  instrumentum  probare  falsum,  aut  forte  dicat  se   solvisse 
pecuniam  aut  aliud  creditori,  vel  alique    alie    exceptiones  legitime  oppo-   20 
nantur ,    que  quidem  exceptiones  admictende    sunt  »    quia    impediunt    et 
lUdoni  ageniis  ìotentionem.  In  aliis  vero  instrumeniis  et  scripturis  publicis 
fcmpiionum,  venditionum  et  sirnilium  ,   in  quibus  non    contìneatur  quod 
llìbetlus  sit  remissus  per    pactum  ,    servetar  ludiciarius    ordo ,    secundum 
[quod  per  iura    communia    est    inductum   ac    etiam    per    consuetudinem  25 

Zivitatis.  Debitore  vero  ad  sofutionem  condemnato  prò  quantitate  debiti,  t,a.2o 
Ipana  in  instrumento  contenta,  ad  quatii  incidit  culpa  sua,  pacio  sciticet  et  t.a»44 
[conventione  vel  expressa  alterius  consuetudinis  renunciationo,  per  Prero- 
BOfi  et  ludices  et  non  alios  cognoscaiur  [et]  exigatur ,    primo    creditori   ^^^^  jj 
le  debito  in  omnem  evenium  integre  satisfacto  ,  coni  omnis  contractus   30 
»x  conventione  tegem  suscipìat.    Tamen    nullys   contractus    teneat,    nìsi  t.  a.  17 
ibellio  vcl  notarius  pobticus    et    testes  saltem    aliqui    licterati  »    coni  in 
'ivitaie  licterarorum  copia  habeatur ,  vocatì  iniersint  et  audiant    contra- 
lentes ,  ut  instrumentum  sive  scriptura ,  que  inde  fieri   contingerìt ,  per 
3sdera  postmodum  subsignetur  et  subscribaiun  JS 


5  census  sive  MLB  |  in  om,  M  |  9  et  om.  N  |  et  CML  |  1 5  apud  aera  om,  CML  | 
quod  si  CML  j  23  scriptis  publicis  NC  [  scripturis  publicis  M  |  ja  salttm  MB. 
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68.  De  conservando  honore  mnnicipali  (Svibns  Fan] 
in  eligendis  offloialibtis  cmtiscnmque  gradua  faerìnt  ac  etS 

Ut  honor  antiquus  Civibus  R^ie  Civitatis  Panhor 
dignitate  servetur  illesus,  scraper  et  omni  tempore  prò  l 
5  statu  Civitatis  ipsius  unus  Castellanus  de  Civibus  Panhoi 
neus  atque  dignus  consuevit  antiquitus  et  debet  per  Reg 
in  Sacro  Regio  diete  Civitatis  Palatio  deputari  et  non  ej 
Civis  Panhormitaiìus  in  Castro  ad  mare  Civitatis  ipsius. 
omnes  cuiuscunique  gradus  fuerint,  puta  lusticiarius,  Prete 

IO  rum  notarii,  Magistri  Platee  sive  Acatapani,  Magistri  Xui 
teneat  mercum  ac  alii  rainores  Officiales,  consueverunt  a 
debent  de  Civibus,  non  de  exteris,  prò  eo  quod  melius  ii 
et  semper  debent  per  universitatem  eligi  in  fine  mensis 
obstante  si  mandatum  inde  a  Regia  Curia  non    emanaver 

15   officialibus  eligendis  ad  ipsa  officia  exercenda;   a  quibus  o 
tatis  et  de  fideliter  officiis  exercendis,  per  Pretorem   prece 
Panliormi  recipitur  iuramentum.  Cives  enini  Panhormi , 
luerint,  possunt  libere  advocare  et  prò  aliis  postulare  in 
quacumqiie  alia  civili  vel  etiam  criminali ,   si  sufficienies  < 

20  tentur  a  ludicibus  Civitatis  Panhormi,  dummodo  in  eorur 
nem  fidem,  veritatem  et  legalitatem  observent,  et  absque 
patrocinium  prestent,  contra  veram    conscientiam    nullatei 
nec  tenentur  inde  aliquid  Curie  solvere  de  officio  nomina 
tem  Cives  Panhormi  possunt  libere  practicari  in  medicina 

^S  vitate,  non  obstante  si  exinde  non  habeant  licentiam  a  R< 
peiratam  aut  speciale  mandatum,  [et]  in  conficiendo  fidel 
iuxta  artem  et  hominum  qualitates,  omne  studium  et  diligenti^ 
super  quibus  omnibus  inviolabiliter  observandis  tam  predicti 
medici  prestabunt  in  manibus   Pretoris ,  quolibet  anno  ,    j 


I  Kcircdizione  di  Naso  (1478)  per  errore  tipografico  questo  < 
numero  LXVII,  e  perciò  rultimo  capitolo  è  LXXXV;  ma  nell'  indie 
Consuetudini  non  liavvi  tale  errore  e  i  capitoli  sono  LXXXVI.  Bri 
che  Muta  corresse  1'  errore  numerico ,  ma  ignorava  che  queir  crroi 
dotto  nò  da  Preller  (Napoli,  1496),  né  da  Cajo  ,  né  in  alcuna  rista 
.i^i;iiin,t;c  contro  il  vero  che  V  cJitio  priticcps  omette  la  rubrica  Di 
(Lisst  die  Ucbcrschrift  ganz  fort) ,  e  perciò  egli  la  omise  nel  teste 
nota  come  riferita  da  Muta.  Egli  ignorava  che  tale  rubrica  si  legge 
Naso  (Palermo,  1478)  e  in  tutte  le  altre  |  5  ydoneus  N  |  idoneus  C] 
MB  I  16  praedecessorem  B  j  20  et  dummodo  MB  |  26  et  om.  XP  |  e 
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Evangelia  corporale  et  debituni  lurnmeDwm  ;  qaod  sì  coutra  fecerint  et 
propter  eorum  itnperitiam  pencliientur  cives,  puniantur  arbitrio  iudicantis, 
Quociescuinque  vero  tabelliones  vel  notarios  poblicos,  dericos  sive  laicos 
in  Cìviiaie  Panhormi  tani  per  Regiam  Maiestatetn,  ad  quam  immediate 
de  laicis  spectat  crcatio,  quam  de  clericis  ordinandis  per  Matrem  Panbor-  5 

ttiiitanam  Ecclesiam,  creari  contingerit,  eligi  et  approbari  debent  per  yni- 
versitatem  Civiiaiis  eiusdem,  quod  sint  fideles,  digni»  idonei,  sufficientes 
et  de  legitimo  matrimonio  sumpti  ad  ipsom  officium  exercendum,  et 
postmodum  cum  licteris  testimonialibus  ipsius  Civitatis ,  si  iarcos  fuerit, 
Regie  Maiestati  vel  Officiali ,  qui  eos  potest  creare ,  necnon  et  Archie-  io 
piscopo,  si  clcricus  fuerit,  se  debeat  presentare,  comniissìoois  ipsius  officìi 
Ucteras  recepturi  sub  luramento  prestando  ab  eis  de  ipso  officio  fideliier 
et  legaliter  exercendo.  Si  vero  lustiiiariiis  Civitatis  aliqua  necessitate  im- 
^peditus  de  mandato  Regie  Maiestatis  cootingat  eum  abesse  vel  exire  Ci- 
^P^rìtatem  et  provinciam  sibi  decretam  prò  arduis  forte  et  necessariis  Curie  15 
servìiiis  exequendts,  debet  ordinare  aliquem  Civem  Panhormi  loco  sui  ad 
crimina  cxploranda  et  et  postmodum  referenda,  cuius  ordinati  officìutn 
in  citationibus ,  fideiussionibus  et  carcerationibus  tale  erit ,  quale  est  in 
lalibus  officium  lustitiarii  memorati.  Et  si  forsitan  decesserit  lustitiarius 
memoratus,  ad  Pretorem  Civitatis  ipsius  devolvatur  ìurisdictio  sìmilis  or-  20 
dinati  predicti.  In  sportulis  aotem  et  salario  per  servientes,  apparitores  et 
notarios  suos,  etiam  prò  scripturis  fideiussionum  vel  obligatìonura  ultra 
forroam  in  superiori  consuetudine  dectaratam,  nihil  recipi  faciat,  vel  ali- 
quid  exiorqueri  permictat  a  Ci  vi  bus,  publice  vel  occulte.  Nullus  etiam 
Civis  prò  causa  civili  conventus  debet  ìncarcerari  ante  litis  ingressum,  si  25 
fideiussoriam  cautionem  dare  potest,  ad  quam  etiam  prestandam  non  de- 

»bet  compelli ,  si  rerum  immobiliura  est  possessor ,  et  bona  sua  ad  litis 
exiimationem  idonea  et  sufficientia  estimentur  Si  vero  fideiussores  in  iu- 
flicio  sisti  dare  non  poterit,  stetur  iuratorie  cautioni,  prout  per  iura  com- 
munia  est  inducium ,  quod  quidcm  servandum  erit  de  illis  crirainibus,  30 
prò  quibus  pena  sanguinis  non  infligitur.  Predicti  autem  Pretor  et  ludi- 
ces  Civitatis  et  Advocati  Cives  eiusdem,  dum  officium  Pretorie  et  indi- 
Catus  ac  advocationis  exercuerint  ac  alii  ioriste  quicumque,  licer  pairoci- 
lium  non  prestent,  ab  omnibus  datiis,  mutuis,  exeniis  et  quocumque  alio 
aomine  nuncupentur,  exaciionibus  publicis  et  collectis ,  ac  etiam  priva-  55 


3  laycos  N  j  laìcos  CM  |  11  debcant  CM  1  12  lìteras  C  |  litteras  M  |  18  fideius- 
ibus  et  carceratori  bus  NC  |  fideiussionibus  et  carcerationibus  M  |  19  Et  si  forftltajt 
Jaso  I  Et  si  forte  CM  e  Siciluko  |  22  notarii  secus  N  l  notarios  suos  CM  1  2S  et 
pracstandara   CM  |  28    sufficientia   existiinentur   N  |  sufficientia  aestimeniur  C  |  in 

MB. 
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tis,  que  aliquando  in  Civitate   per   Curiam    et   universi ratem    pi 

imponuntur,  ab  angariis  etiam,  servitiis  personalibus  et  realibus 
esse  immunes,  liberi  et  exempti.  Prelatura  vero  Matris  Panhi 
Ecclesie  semper  consuevit  et  debet    antiquitus    conferri    Civiboj 

5  Canonìds  et  clericis  ìdoneis  atque  dignis  de  gremio  ìpsius  Ecfl 
Prelaius  ex  antiqua  dignitate  ipsius  MAtris  Panhonnicane  eJ 
consuetudine  Civitatis  eiusdem  consuevit  et  esse  debet  Cancellari 
Sicilie,  Prebendas  ctiam,  ecclesiastica  beneficia  et  alias  dignitates, 
que  fucrit  Panormitane  sedis  Archìepiscopus,  teneiur  conferre  e: 

IO  dignitate  Panormitane  Ecclesie  et  consuetudine  Civitatis  [clericis 
qui  sunt  Cives  Civitatis]  iam  diete  et  non  cxteris  vcl  absentiby 
tumcumque  suflScientes  et  idonei  reputentur,  noti  obstantibusl 
tionibus  faciis  et  faciendis,  Predicta  autem  Panhormitana  Ecclesii 
vacante,  capitulom  seu  maior  pars  predicti  capttuli ,    possit    bei 

1$  prebendas  [conferre]  clericis  Fanhormitanis   Civibus    et    non    e; 
consuetudine  Ecclesie  memorate.  Vivente  autem  pastore  in  Ec 
morata,  Canonìcos  de  novo  creare  seu  beneficia  et    prebenda 
non  possit  sine  voluntaie  aperta  et  conseosu  predicti    capitulij 
secus  fecerit,  capitulum  ipsutu  seu  maior  pars  ipsius  sìmilitcr 

20  predicto  numero,  prebendas,  beneficia  seu  canonicos  ordinare j 
stante  contradictìone  per  ipsum  Archiepiscopum  in  talibus  fac 
tariatus  etìam  Dolianarum,  lonnarìarum  regiarum  et  quaruracn" 
bellarum  Curie  Civitatis  predicte  et  tenimenti  sui^  habeant  et  h^ 
sueverunt  Cives  Civitatis  predicte  et  non  exteri,  eligendi  per  i 

aj  tem  Civitatis  eiosdem;  et  de  officiis  noiariatuum  ipsorum  fi^ 
parte  Curie  exercendis ,  prestent  Secreto  Sicilie  seu  Civitatis  ! 
ad  Sancta  Dei  Evangelia  corporatia  et  debita  iuramenia,  gratii 
sionum  ab  eodem  Secreto  licteras  recepturi,  qui  notarli  slnt  i 
alti  vicissim  concurrere  valeant  in  notariati  bus  ipsis,  et  a  Sccri 

yo  lotis]  seu  credencerìis  Curie  iura  recipiant  consueta,  Insuper  ) 
dices  et  actorum  notarius  Curie  Civitatis  Panliormi  ex  antiqu 
consuetudine  Civitatis  eiusdem  recipìunt  et  recipere  debent  ani 
[de]  tonnariis  Regie  Curie  existcotibus  in  territorio  Civitatis  i 
licet  prò  Pretore  lunnos  iiij,  duos  de  mense  Madii  et   duos 
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luniij  et  prò  quolibet  ludi  coni  et  predicto  actorum  notano,  tunnos  duos, 
unum  videlicet  de  mense  Madiì  et  alium  de  mense  lumi  de  tunnis  exi- 
stendbus  in  mafaragio  seu  maritimi  Civitatìs  eiusdem,  [inhibiiionej  aliqua 
non  obstantc,  Ceterum  si  contingat  quod  accusator  et  accusatus  imer  se 
volucrint  componere,  componendi  vel  transigendi  liberam  habeant  potè-  s 
siateoi,  sicut  superiori  consuetudine  declaraiur.  Ad  hec  nuUus  Civis  Pa- 
nhormi,  sive  denunciet  vel  accuset ,  debet  compellì  per  iurainentuni  vel 
[per]  quenicumque  alium  modura  extraordinarium  ab  officialibus  qui  prò 
tempore  prcsidebunt,  quod  inchoatam  denunctationem  vel  propositam  ac- 
cusattonem  centra  exterum  sive  Civem  per  oblatìonem  libelli  et  ordinario  io 
judicio  prosequi  teneatur ,  cum  iura  dicient,  quod  nemo  [invitus]  agere 
vel  accusare  cogatur, 

69.  De  sorvitorìbns  et  mercenarlis  locandis  ac  etiam  licenciandis. 

Ut  quorumdara  abusionibus  obsistatur  Panhormitanis  Civibus  pluri- 
raum  odiosis  prò  communi  utilitate  Civium,  sicut  antiquitus  exiitit  con-  if 
sueium,  sic  inviolabiliter  in  futuruni  ab  omnibus  observetur,  videlicet  si 
Cives  Panhormitani  conducentes  mcrcenarios  vel   servìtores    prò    eorum* 
serviiiis,  ad  annuro,  mcnsem  vel  hebdomadam  prò  certa  mercede,  hulus- 
modi  servitores  a  serviti©   non   discedaot  sine  licentia  dominorum  ,    sed 
si  eorum  servitiura  cis  displicuerir,  culpa  vel  casu  aliquo  emergente,  vel  20 
ipsis  non  fuerit  necessariom  vel  utile,  possunt  ipsos  lìceociare  ante  ter* 
minum  inter  patronum  et  mercenarium  seti  servitorem  prcfixuai,  soluta 
mercede  mercenario  aut  servitori  conducto  tantum  prò  rata  temporis,  quo 
servivit.  Ei  si  forte  mercenarius  sive  servitor  ante  tcrminum  constitutum, 
sine  licentia  vel  manifesta  culpa  patroni  seu  conductoris  a   servitio   suo  25 
discesserit,  laborem  suum  et  mercedem  amittitjet  quicquid  etiam  prò  mer- 
cede sua  a  patrono  suo  vel  conductore  perceperii  prò  elapso  vel  futuro 
tempore  eidem  restituere  sine  diminutione  teneatur.  Messores,  putatores» 
zappatores  ac  ceteri  operarii ,  consti  tuta  eis   mercede    prò    labore    quem 
fecerint,  stabunt  in  servitiis  patronorum  vel  conductorum  quolibet  die  ab  50 
ortu  solis  usque  ad  occasum  eiusdem,  quod  si  contrafeccrint,  ipsius  diei 
careant  couventa    mercede ,   sive  solvenda  seu  soluta  tuerit ,    de   quibus 
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omnibus  et  singulis  supradictis  probandis  et  solutiotie  diete  me 
«onde  questio  oriatur,  stctur  solummodo  sacrameoto  domini  ve 

70.  Do  hrììz. 

Sicut  soUempnes  Ferie,  ut  sunt  dìes  Dominici,  dies  Nativil 

S  mini  cum  septem  scqueniibus  dìebus,  Resurrectionis  Domini  cui 

prccedentibus  et  septem  sequentibus»  sollempnitatum   Beate   Ma 

ginis,  Apostolomm  ac  aliarum  soUempnium  festiviratum»  debita  TC^ 

observjntur;  sic  et  alie,  que  ob  publicam  utilitaiem,  videlicet  pri 

bus  et  vindemiis  colligendis,  cum  indicte  fuerint  a  Pretore  vel  M 

10  in  posterum  inviolabiliier  debeant  observari  ;  ut  nec  infra  tempi 

Pretor  et  ludices  ex  eorum  officio  indixerint  esse  servandum,  qt 

niensis  spatium  non  excedat»  compellatur  aliquis  in  ias    venire 

Curia  lusticiarii  quam  Pretoris  et  ludìcum  et  alterius  lus  diceni 

siastìci  seu  civilis  ad  causandum  ,  testimonium  perhibendum  vi 

t$  liam  audiendam  in  civilibus  et  ecclesiasticis  causis,  Sed  in  predii 

lis  diebus  tractari    possunt   ea ,    que  peninent  ad  pacem  et    o 

'taciendam  et  alia  que  per  iura  communia  sunt  snecialiter  intr 

7L  Sa  tarmino  dando  ad  solvendum  debita  in  Curia   cord 
probata. 

20  Quia  parum  prodesset  sententiam  ferri,  nisì  et  lata  mandar 

cuiioni  ,    talis    ordo   executionis    in  posterum  observetur ,  quo^ 
aliquis  conventus  super  aliquo  debito  confessus  fuerit  se  deberél 
vel  cognita  causa  et  finita  condempnaius  fuerit    ad    solvenduiu 
creditori  et  non  appellaverit,  quìndecim  dierum  terminus  sibr  q 

25  infra  quem  debitum  creditori  solvere  debeat;  quo  elapso,  si  net 
creditori  debitum,  compelli  debet  per  Qiriam  ad  solvendum,  exC 
dicis  debitis^  de  quìndecim  tarenis  videlìcet  inferius,  quibus  sob 
mìnus  arbitrio  iudicantis  servetur,  nec  exinde  aliquatentis  appd 

72,  De  debitiB  oz  turpi  causa,  [et]  infamibus  a  testimonio  n 

30  Si  qtiis  peouniam  mutuaveri!  ad  taxìllos  vel  ad  quemttbet  I 

T.À.  34  ditlonis,  e!  aotlo  denegatur  et  mutuatam  peounlain  amitfit,  nìsi 

tionem  pignoris  slbì  cautum  fuerit  in  tarenis  duobus  et  non    i 

autem  promiserit,  atit  convenerit  aliquid  dare  lusoribus  ad  ludet 

arccatur  ad  dandum,  cum  is,  cui  promiasum   est ,    actionem  ii( 

S  diebus  om.  CMB  |  6  septem  om.  Siciliano  |  8  observeniur  NP  | 
CM  I  14  perhibeodis  NF  [  perhibendum  CM  |  18  ad  solvendìs  NP  |  ad 
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•ed  datum  non  repetitur,  oym  ex  turpi  causa  non  oriatur  actio ,   melior 
st  conditio  possidentis,  Veruoitamen  huiusmodi  lusores,  qui  iusto  labore 
'non  vivuni,  sed  ad  datios  ex  quadani  consuetudine  ludunt,  et  in  ipso  ludo 

Icoaversaniur  assidue  ut  nulli  nlii  vacent  officio,  de  quo  vivant,  Inter  in- 
femes  et  prò  infamibus  habeantur,  Simitiier  omnes  hii,  lam  qui  vendiderunt,  s 
quam  qui  vendunt  vinoni  ad  mioutum  in  Civitaic  eadem  vel  alibi ,  ha- 
tcantur  prò  infaniibus  ei  personis  vilìs  condiiionis  ci  fame  suspecte, 
quorum  lesriaionìum  non  admictitur  contrn  homines  bone  fame,  et  si 
rcceptum  fuerit  conira  nlìqueni  vel  aliquain  bone  et  h oneste  vite  et 
&ttie  habeatur  prò  nullo  ac  si  receptum  non  esset.  Et  si  forte  contigcrit  io 
^aliquos  ludere  ad  datios  vel  ad  azardum  in  pecunia  vel  ad  vinum^  sit 
Bognitio  Pretoris  et  ludicum  Civitatis  Panhormi,  qoos  condempnare  pos- 
mt  in  tareno  auri  uno  tantum  et  non  plus,  si  ad  vinum  ;  si  ad  pecu- 
^fiiam,  in  dimidio  augustali,  nulla  exinde  lusticìariis  vel  aliis  olìicialibus 
quantumcumque  maioribus,  iurìsdictione  servata. 


73.  De  magistris  super  merco  statutis  et  statuendis. 


I%JU«!lllkUlilVUIIJ<kjli%.       M^a  (V/1  H-'ll."»!,       lUl  UVtJiiwkL\/lf W       kivi    VdMIV*  '  > 

1  Ut  omnis  via  delinquendi  ciaudacur  nialefactoribus  oniversis  et  Pa- 
nbormitani  Cives  in  cultu  pacis  et  ìusticie  salubrtter  gubernentur,  super 
custodia  merci  Civitatis  eiusdem,  quo  coria  bovina  et  vaccina  signantur, 
quolibet  anno  per  universitatcm  Panliormi  debct  eligi  et  statai  unus  vel  io 
^duo  probi  et  fideles  viri,  qui  coria  bovina  et  vaccina,  iuxta  fonnam  an- 
B^que  consuctudinis,  ipso  merco  signari  et  mercari  faciant,  postquam  ipsis 
^Konstiterìt  coria  coram  ipsis  portata  fore  de  animalibus  eorum,  qui  ipsa 
^^etunt  signari.  In  macellìs  quoque  Panhormi  animalia  bovina  et  vaccina 
cecidi  aliquatenus  non  perniittant,  nisi  prius  constiterit  eis  ipsa  animalia  ^J 
ducta  ad  occidenduni  ftiisse  illorum,  qui  ea  macellariis  vendiderunt  aut 
forte  illorum  qui  ipsa  vendere  aut  vendi  lacere  volunt.  Coria  vero  bovina 
et  vaccina  ab  exteris  ad  ipsam  Civitatem  delata,  ex  eorum  officio  dili- 
gemer  inspicere  debent,  et  si  forte  invenerint  ipsa  non  fore  signata  merco 
ipsius  terre,  a  qua  deferri  dicantur,  ipsa  coria  ad  opus  Curie  debent  fa-  ìo 
cere  dctinerr.  Pretcrea  ipsi  statuti^  sive  Magistri  merci,  aliqua  coria  bo- 
vina  ei  vaccina  non  debent  perraittere  a  conciatoribus    aptari    vel    poni 

I  datum  rcpctitur  Muta,  omettendo  b  parolii  non.  Brunnhck  segue  h  mìa  edi- 
done  (i8é2)  ristampando  «datum  non  rcpctitur  »,  e  contro  il  vero  attribuisce  Pomìs- 
stone  airt:diz.iiìne  dì  Naso  (  1478)  V.  Archìvio  Storko  Italittno,  u  IX,  1882»  pag*  J4ì  | 
I  ad  daiìo  C  (ed.  1547)  |  4  ci  nulli  NC  (  8  rccipitur  contra  CML  |  11  vel  atarduni 
CSiB  I  13  civitatis  ipsiu5  CML  |  tj  possìt  C  1  possint  M  )  14  aagustalis  NP  |  augu- 
siaU  CM  I  19  dsdem  de  quo  K  |  eiusdcm  quo  coria  C  |  21  iuxta  Naso  |  insta  Sici- 
liano I  7}  corani  ci$  CM  [  25  permictant  N  |  30  lUìus  terre  CM  |  dicuntur  CM. 
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ad  aptandutn  in  calcinariis,  nec  permiitant  etiam    quod    mere 
alii,  tam  regnìcolc  quam  eiteri»  furtive  possine  cxirahcre  ab 

coria  aJuherino  stgno  signata,  msi  prius  fuerint  mercata  merco^ 
Calcinarla  nìchilomìnus  Cìvttatis  iuxta  antiquum  solitum  morem^ 
5  in  mensem  studiose  inquirere  dcbeant»  in  quibits  si  coria  no{|| 
merco  ipso  invcnerini  >  que  occultata  in  fraudem  Curie  fore  dioi 
conciatoribus  vcl  aliis  quibuscumquc,  qui  talia  commiserunt»  fide 
idoneos  sub  certa  pena  recipiant  de  stando  iuri  et  iusticia  faciei 
per  eos  sederà  prcsidibus  nunciata  purgentur  et  solicitudo    pubi 

•  IO  neris  impleatur.  In  quorum  fideiussorum  dcfeciu,  ipsos  capiantj 
nis  et  lustitiario  vcl  Pretori  puniendos  assigncnt ,  corani  quii 
poterunl,  si  qua  iura  eis  viderint  profectura.  Corta  vero,  que 
ipsì  sìne  merco  ipso  posuerint  in  calcìnariis  ad  aptandum  >    zi 
mercatores  etiam  nitentes  et  volentes  extrahere  coria   bovina 

1  j   non  signata,  similiicr  amìssioneui  eorum  incurrant»  et  per  cosden 
ipsa  coria  ad  opus  Curie  capiantur»  Verunitamen  quia  nemo  de 
sis  propriis  militare,  licitum  est  accipere  dìctis  magistris  merci 
labore  prò  quolibet  cono  dicto  merco  per  cos  fideliter  consi^ 
num  auri  unum  sicut  liactenus  extitit  consuetura. 

2o         74,  fttiod  animalia  empta  et  vendita,  post  qnadragiDta 
ne  morbi  vel  TitU  non  possint  rostìtui  venditoribns. 

Licet  tura  dictent  quod  si  aliquis  emat  equun)  vel  aliqt] 
animai,  quod  sit  in  causa  redhibitionis,  potest  emptor  agcrc  ci 
ditoreni  redhibitoria  actione  infra  sex  menses;  lumen  ex  antìqc 

25   ludine  Civiiatis,  semper  ei  omnì  tempore  full  lalìier    observati 
eiiàm  in  postcrum  observeiur,  quod  si  aliquis  Civìs  Panhormì 
et  ex  causa  ipsa  assignaverit  aliquod  animai,  ui  puta  equum  [t 
mulum  vel  niutam,  asinuni]  vel  asinam ,  bovera  vel    vaccam 
emptorì  alìcui ,  elapsis  quadraginta   diebus    tantum  a  die    ven< 

30  assignntionis  numerandis,  occasione  alicuius  morbi  vel  vìtii  later 
dito  animali  non  dcbet  actione  redhibitoria  conveniri ,  nec  t 
restituiionem  predi  et  ad  receptionem  venditi  animalis, 

75.  De  libertate  venditionis  camium. 

Cives  P;m borni i  ex  antiqua  et  veteri  consuetudine  Civili 
3>    in  platea  vel  ante  doniuni  vendere  vel  vendi  facerc  ad  minuiui] 

9  a  prcsidibus  N  |  sederà  prcsidibus  CM  |  14  raictcmes  N  |  nitentc 
cent  NP  1  dictent  C  |  aliud  om.  NP  |  aliud  C  |  23  redibiiìonis  N  |  rcdhU 
27  vel  equam,  nmlum  vel  tnulam,  asinum  ow.  NPB  [  vcl  cquitM — asmi 
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que  caroes  animalium  suorum  ad  petias  et  ad  pondus,  dummodo  [nume- 
rum]  irium  vendeadoriim  animalium  non  cxcedani  per  annum,  et  non 
teneaniur  proinde  solvere  aliquid  Curie  vel  Civitati  prò  iure  scannaiure 
vel  aliquo  alio  iure. 

76.  Do  constLoto  ofHcio  ÀrcMdiaooni  Fanhonni  quoad  laycos.  5 

Ex  antiqua,  longa  aique  approbata  consuetudine  Civitatis  Panhormi 
debet  cognoscere  Archidiaconus  de  matrhiioniis  coniungendìs  et  separan- 
dis,  ordinarie  tantum.  Super  aduheris  quoque  capiendis  et  puniendis,  idem 
Archidiaconus  cognoscet  et  non  alius;  et  talis  est  dodum    habita    forma 
in  posterum  observanda,  videlicet  quod  idem  Archidiaconus  adulteros  sibi   io 
denuniiatos  per  consanguineos  vel  affines  vel  per  alios  quorum   interest 
tantum,  trina  debet  admonitione  monere  secunJum  canonlcns  sanciiones, 
ut  adulier  debeai  se  ab  adulterio  abstinere ,    scilicet    primo    Inter  ipsum 
Archidiaconum  et  adulterum  denuntiatum,  adulteram  autem  per  aliquem 
religiosum  virum;  et  si  admoniti  taliier  noluerint  se  corrigere ,    secando   15 
coram  tribus  vel  quatuor  Civibus  debet  similiter  admoncre,  et  si    adhuc 
in  contumacia  persevcrent,  tertio  publicc  in  Ecclesia  adulteros  ipsos  de- 
bet denuntiare    excommunicatos  ,  et  demum  si  corrigere  se  noluerint  et 
tamquam  incorrigibiles  in  contumacia  perseverent,  post  tempus  a    caoo- 
nibus  consiitutum  ,  si  homo  vilis  conditionis  fuerit  et  oiulier  levis  vite ,  20 
in  defectu  fideiussorie  cautionis  de  stando  mandatis  Ecclesie,  debent  capì 
de  personis,  non  tamen  per  servientes  ipsius    Archtdiaconi  tantum ,  sed 
adìunctìs  eis  servientibus    Pretoris    Panhormi,  et  poni  in  palatio  sì   ma- 
sculus  fuerit,  et  tamdiu  teneri  ibidem,  donec  mandata  Ecclesie  per  iura- 
memum  observet;  et  si  mulier,  in  monnsterio  monialium  recludatur;  nec  aj 
procedat  idem  Archidiaconus  ad    simplicem    denuntiationem  sibi    factam 
conerà  aliquem  Civem  Panhormìj  vel  conerà  aliquam  mulierem  non  exten- 
dat  maous  suas  ex  officio  suo  ad  captionem  ìpsorum,  sed  ordinarie  tantum 
accusaiiones  audiat  de   adulterio  sibi    denuotiato,  et  procedat    secundum 
canonicas  sanctiones,  non  ex  officio  suo,  sed  ordin.irie,  ut   dictitm  est,  30 
cum  incarceratio  et  captio  persooarum  ad  solam  dignitatern  Regie  Curie 
tantum  spectat.  Si  vero  aliquis  sibi   deouniiatus  fuerit   quod   adukerium 
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commiserit  vel  committit  et  legitime  ac  ordinane   e 

admonitiones  (actas  fustigar!  debet  prò  penitentia  p( 

viier  circura  circa  Sanciam  Matrem  Panhormiunam 

forte  fuerit  appellatum.  Et  si  contingerit  quod  diete 

5   et  manifestum  adulterium  post  condempnationem  fc 

tenus  extimentur,  capi   debent,  servata  prima    forms 

predictis;  nec  debent  poni  in  cipponibus  vel  in  cip|: 

loco  tuto,  scilicet  masculus  in  palatio,  ut  est  dictun 

sterio  monialium  conservetur,  donec  sententia  lata  d 

xo  fectum.  Cognoscit  autem  et   cognoscere    debet    idei 

iniuriis  verbalibus  tantum  puris  et  non  mixtis,  que  | 

stant  fìdem  vel  niatrimonium.  Si  vero  iniurie  non  s 

cum  aliquibus  aliis  iniuriis  quibuscumque,  ad  Pretore 

de  mixtis  etiam  iniuriis  et  aliis  que  fìdem  vel    matri 

15  nestant,  civiliter  spectat  cogniiio.  Cognoscit    etiam    i 

de  legatis  relìctis  ad  pias  causas  tantum,  non  de  aliis 

sanguineis,  afiìnibus  et  amicis  vel    aliis    quibuscumqi 

tenda  vel  rcpetenda  vel  rebus  dotalibus,  soluto  vel  m 

nio,  cum  ipsorum  cognitio  ad  Pretorem  llegium  tan 

20  dictum.  In  causis  vero  predictis  civilibus  vel  etiam  e 

ram  ipso  tractantur  et  tractabuntur  in  posterum,  ordi 

et  non  summarie   trina    citatione  premissa  ;  necnon  i 

convento  triduum  ad  deliberandum  et  respondendum 

triduum  conventus  cum  amicis  et  advocatis  veniat  ad 

25  surus,  triduo  etiam  ad  ofierendum  articulos  et  excepti 

servato ,  nulla   iudicio  sisti    prestila    fideiussoria  cauti 

ipsam  conventus  prestare,  sed  iuratoria  tantum   prestii 

usque  ad  finem  litis  stabit  in  iudicio,  sicut  iura  requir 

ad  testimonium  non  recipiantur  in  Curia  Archìdiaconi 

50  et  gradibus  consanguinitatis  probandis  tantum  et  in  cete 

servaniur  in  Curia  Regia   Civitatis,   emergentibus  scili< 

T.A.24  monialium,  in  balneb,  fluminibus,  clibanis,  ginesiis,  m 

partu  mulierum,  in  machadariis  et  congrega tioni bus  ni 

propter  nuptias  et  sponsalia  in  Panhormo.  A  litigantil 

35  ipsius  Archidiaconi,  prò  quolibet  teste  recipi  fiiciat    gr 

et  non  plus;  domus  etiam  eorum,  qui  coram  ipso  Are 

vel  ad  litigandum  ciiantur,  idem  Archidiaconus  sigillar 

etiam  pignora  capere  sine  conscientia  Pretoris  Regii  C 
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conijgerit  Arcliidiaconuni  ipsuni  aliquam  suam    senteniiam    exequi ,  quc 
non  sit  per  appellationeni  suspeosa,  non   exequatur  ipsam  in    personani 
civis  condenipnaii,  nec  capiat  res  eiusdeiii  vel  domum  ìpsius  sigillet;  sed 
compellere  debet    condempnatuni    reum   per   excommiinicatioaem    iuxta 
canonicas  sanctiones,  aut  si  oportuerit  per  Invocationeni  brachii  secula- 
ris,  nec  iniromitiai  se  de  regalibus    questionibus   ad  suum  offictum  non 
spectanitbus  cogendo  mulieres  et  homines  in  sua  Curia  litigare.  De  adul- 
teris  vero  captis  et  capiendis  secundum  formam  predi  ctam,  centra  quos 
|ad  penam  debitam  procedi  non    potest  ob    defectom    probationis,  idem 
'  Archidiaconus  potest  recipere  prò  esculentis  ei  poculentis  a  partibus ,  si 
^partes  ipse  voluerintj  que  esculenta  et  poculenta,  unius  tareni  aurì  sum- 
aam  aliquatenus  non  excedant.  Si  vero  semipiene  probatum  fuerit  contra 
'cos,  debet  idem  Archidiaconus  prò    castigatione  et   correctione    ipsoruni 
aliquid  recipere  prò  turpitudine  redi  menda,  videi  icet  augiistale  auri  unum 
tantum  et  non  plus.  Pro  danda  auiem  licentia  super  sponsalibus  vel  raa- 
krimoniis  contrahendis,  vel  prò  senteniiis  quibuscunique  ferendis,  vel  [etiam] 
laiis ,  absolutoriis  vel  coodempnatoriis  inter    Cives ,  necnon    prò    libello 
parti  oflferendo,  nidi  il  debet  petere  vel  recipere  per  se  vel  notarios  suos» 
sed  gratis  debet  eas  proferre,  et  prosequatur  in  hiis,  que  aguntur  in  iudi- 
dis,  Curiam  Regiam  Civitatis,  tam  in  citationibus  faciendis,  qu:im  etiam 
induciis  et  terminis  dandis  ac  [etiam]  in  feriis    indicendis  et   generaliter 
in  omnibus  consuetudinibus,  que  servantur  [et]  in  posterum  servabunmr 
Civitate  predictà.  Cognoscit  etiam  idem    Archidiaconus,  et   non  alius 
'ludex  quantuoicumque  maior  existat,  ut  rapta  puella  virgo   clam  et   oc- 
culte contrahat  legitìme  cum  raptore,  si  prior  dissensio  transeat  postmo-  25 
dura  in  consensum,  et  quod  ante  displicuit,  tandem  incìpiat  compiacere; 

Ìdummodo  ad  contrahendum  legttime  sint  persone,  in  quo  tamen  raptu 
vis  vel  violentia  non  accedat,  et  dieta  puella  rapta  necnon  et  ipse  raptor, 
m  prefatura  est,  hec  annuant  vel  concedant.  Quod  si  consensus  non 
interveniat  raptoris  et  rapte  ad  matrimonium  contrahendum  >  de  ipso 
crimine  raptus  idem  Archidiaconus  cognoscat  et  non  alius,  ut  est  dictum, 
pena  infligenda  pecuniaria  ipsi  raptor!,  per  eumdem  Archidiaconum  ruxta 
icanonicas  sanctiones,  secundum  qualitatem  et  cooditionem  personarum, 
que  pena  predicte  rapte  seu  deflorate  utilitatibus  applicetur. 


20 
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77.  Se  artificibns,  barbdrìia,   campsoribus ,  Teniitorìbus  rm 
alus  subscrìptis  peraonls* 

ArtiBces  omnes  mechanicarum  artiuro,  sive  Cives  sivc  exteiS 
eoram  anifictum  absque  dolo  et  frauile  in   Civifate   Panhormi   &b 

5  possunt,  et  operari  libere  absque  aliqua  scrvitute  proinde  Curie  fac 
Barberii  autcm,  sive  Cives  sint  sivc  cxteri,  possunt  artera  barberie  jj 
Ubei  (eriato  vel  non  fenato,  secundum  modum  predìctum  lìbef 
licite  excrcere  in  Urbe  predicta,  non  recipicntes  salari  uni  sive  rncr 
de  suo  servino  a  Civibus,  nisi  quantum  Cives  ipsi  voluerint  eiàxiì 

la  exsolvere^  et  si  vocali  fuerint  prò  eomm  servitio  ire  ad  domos  ( 
non  recuscnt,  pena  si  contrakcerìnt  ab  eìs  Pretorls  arbìtrio  extorq 
que  unius  tareni  summam  aliquatenus  non  excedau  Campsores  q 
que  sint,  sive  Cives  sive  exteri,  possunt  cambiutn  tenere  in  Civili 
lìberum  a  qualibet  servìtute  die  feriaio  et  non  fenato,    dummodo 

15  et  legalìtateni  observent  in  eorum  officio,  tameii  sub  pena  cerffl 
tatis  pecunie  de  fide  et  legalitate  servanda  et  pecuniam  eis  ^ 
salvam  fore  prestent  idoneam  fideiussoriam  cauiionenu  Et  a  Civi 
nhormi  prò  ponderatione  et  exquisiiione  auri  nichil  recipiant  vJ 
debeant,  viciosum  auruni  vel    argentum ,   aut    falsam    cuìuscumqi 

20  nete  figuram  pencs  se  in  cambio  non  retineant  nec  presumant  dare 
vel  altis  quibuscuoique,  quod  si  fecerìnt,  tamquam  falsarìi  puniantia 
iudicantis.  Venditorcs  rerum  in  Civitate  predlcta  morantes  vel 
Civitaiem  discurrentcs,  sive  exteri,  sivc  Cives,  ilkid  otBcìum  ic 
ipsa  exercere  libere  possunt,  data  fideiussoria  cautione  res  quasj 

3j  vendendas  recepcrint  salvas  fore,  et  ab  eis  iuramenio  presrito 
pretio  ex  vendiiione  rerum  Civium  eis  proveniente,  nichil  subtti 
celent  patronis  et  dominis  rerum  ipsarum,  et  quod  sìne  fraude  | 
cium  exercebunt,  et  de  rebus  receptis  per  eos  cedulam  contine^ 
domini  desigoatam  per  colorem,  pondus,  mensuram,  quaUtateni 

50  titatem  et  valorem  ipsius  sub  impressione  sui  sigilli,  domino  vej 
debeant  assignare,  ad  quod  leneantur  ipsi  vendiiores  sub  iati 
ofScii  et  exercitii  supradicri,  cui  cedole  stetur  contra  veoditores* 
et  fideiussores  ipsorum  ac  si  legiiime  probatum  fuisset  contri 
vel  eorum  aliqucra;  et  si  factum  fuerit  contra  formam  predictanij 

i 
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rerum  predìctarum  et  valons  ipsarum  fiat  per  duos  testes  ad  minus^ 
ettam  si  mulìeres  fuerinu  A  predictis  vero  campsoribus  et  venditoribus 
iuramentuni  et  ìdoneam  fideiussoriam  cautionem  exigant  et  recipiant 
Pretor  et  ludices  Civiiatis.  Simili  modo  pauperes  mulieres  possunt  facere 
panem  ad  vendendum  in  Civitate  Panhormi,  et  dohaneriis  vcl  cabellotis  5 
Curie  seu  Magistris  Platee  prò  iure  aliquo  ex  panis  venditionè  alicjuid 
solvere  non  tcnentur*  Meretrices  vero  publice  vel  private,  taberaarii  vel 
bucherìi  et  ludei ,  sive  Cives  sint  slve  exieri ,  in  ipsa  Civitate  commo- 
rantes,  quantunicuniquc  turpem  ac  sordidam  vitam  ducant,  tam  si  pre- 
sentes  Reges  et  Principes  in  ipsa  Urbe  fuerint  quam  absentes,  Marescalco  io 
Regni  ,  seu  Magistro  lustitiario  vel  aliis  prepositis  exercitus  regii ,  seu 
aliis  officialibus  quibuscumque,  nichil  debent  solvere  vel  aliquid  exigi 
debet  ab  eis  per  eosdem  occasione  vel  ratione  turpitudinis  vel  aliqua  alia 
occasione  ex  obtenta  et  veteri  coosuetudine  Civitatis.  Ferrarli  quoque  et 
niarescaki  in  ipsa  Civitate  commorantes ,  die  feriato  etiam  equitaiuras,  15 
mulos  et  sumerios  ferrare  et  maniscalcire  possunt  ex  consuetudine  ante- 
dieta;  statuto  aliquo  facto  vel  in  posterum  faciendo  per  predictos  bar- 
berios,  ferrarios  et  marescalcos  vel  alios  quoscuniquc,  dummodo  de  or- 
dìnatione  et  voluntate  universitatìs  predicie  Urbis  Panhormi  vel  maìorìs 
partis  ipsius  in  contrnrium  minime  statuntur,  aliqaatenus  non   obstantc,  20 

Ìpena  si  contratecerint    ipsì    ferrarli  et  marescalca  ab  eis    Pretoris  arbitrio 
extorquenda,  que  unius  tarcni  summani  aliquatenus  non  excedat. 
^       78.  De  Ubertate  ponderatìonis. 
\         Licer  omnibus  et  singulis  Civibus  Panhormi  ponderare,  vendere  et 
cruere  caseum,  carnes,  lanam,  Unum,  canapem,  cuttoneoi  et  quecumque  25 
mercimonia  grossa  ad  pondus ,  quod  dìcìtur  quartaronus ,  seu  ad  quod- 
cunique  aliud  pouderacionis  genus,  et  non  lenentur  proinde  aliquid  sol- 
vere Curie  prò  iure  ipso  ponderationis  vel  iure  statere. 

f  79.  De  rescriptis  et  prìnlegus  coMervandis  »  custodibus  eomm  et 
sindicis  ellgendls.  jo 

H  Ut  Consuetudines  nominate,  dignitates  antique  et  tura  omnium  ser- 
ventur  illesa ,  quibus  Panhormitana  Civitas  extitit  semper  usa  et  utetur 
in  posterum,  provisum  est  et  communi  ordìnatione  statutum,  quod  pa- 
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palia  instruraenta  ,  privilegia  vel  rescripta  aique  mandata  felidu 
ritorum    Regum    et    Prìncipum    regnantìum  dominomm  indulra  Ci 
ipsis  ob  eoruni  cxigeniiam  meritoram  ,    cum  sigillo  universiiatis  i 
quod  semper  [et]  antiquitus  ipsa  Civitas  consuevit  habere,   consefl 
S  et  reponantur  in  arca  una   posita  in  Thesauro  vel  Archilo  diete  1 
que  arca  habebit  quatuor  claves  dìversas,  ad  cuius  conservationem 
custodiam,    quatuor  viri  de  Civibus  idonei  et  fideles  electi  per  Uj 
Hitatem  deputentur    et   statuantur  ^  quarum  clavium  predictaram 
custos  unam  apud  se  retineat  et  conservet,  ut  non  per  unum,  se 
IO  omnes  quatuor  arca  predicia    valeat   aperìri ,   quociescumque    n^ 
imminebìt  prò  necessariis  incunibentibus    negociis    Civitatis,    Eli 
consueverunt  et  anno  quolibet  ordinari  per  universitatera  eaodei 
sorcs ,  Sindici  vel  actores ,  aliquando  duo ,  aliquando  ires ,  et  ali 
plures,  CI  omnium  singulorum  Civìum  auctoritate  suffuhi ,    ad  ag 
iS  et    defendenJum    causas    nomine    unìversitatis  ipsius  et  opponeii 
quibuscumque  officialibus,  personis  ecclesiasticis  vel  secuUribus,  q 
tra    privilegia    supradicia ,    libcrtates    et   consueiudines  nominatasi 
eosdem  presumpserint  molestare.  Habebunt  etiam    potestatem    d^ 
et  manii tenere  universi tatem  eamdem  et  discurrere  etiam  per    CI 
20  et  viderc  ne  aliquid  fiat  in  preiudicìum  reìpublice  et  Civium  eon^ 
Habebunt  eiiam  ex  oflBcio  eorum  curam  et  solicitudinem    quod 
scunique    viderint   aliquod   gravamen    inferri  hominibus  Civitaiis: 
Cùmque  persona,  recursom  habebunt  ad  superiorem  officialem ,   \ 
gravaniina    faciat    emendar!.  Et  vigilanter   inspiciant    menia   Cini 
2s  alia  loca  publica ,  et  si  viderint  ibi  aliqua  edificia ,   per   que   ini] 
usus  publicus,  per  eos  ad  statum  prisrinum  reducaniur,  Inspiciad 
liter  cada  vera  mortua,  salubri  tatem  acris  corrumpcntia  proiecta  Ìq 
nia  Civitaiis,  ossa  tonnorum  et  alias  sordes  et  immunditias   et   i 
cuius  fuerint  et  per  qoera  proiecta,  certa  loca^  ubi  debeant  proiii 
50  tuenies.  Processus    nichiioniinus    ofGci;ìIium    et    cabellaiorum    Pi 
inspiciant,  et  si  viderint  eos  male  se  gerere  in  officiis  et  cabeUisÉ 
tient  Pretori  et  lodicibus  Civitatis.  Siatuani  simili    modo   et    pd 
quod  in  fontibus  publicis,  consistcntibus  infra  menia  Civitatis,  noli 
molieres  vel  aliquis  alius  pannos  vel  alia  turpia  ;    et  precipiant 
5$   bcient  tonnina m  in  portu  vel  alio  loco  Civitatis    sub    certa    pe 
quatuor  tareoorum  su  rama  m  non  excedat,  quod  proicìant   et    f 
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cLint  ossa  tonnorum  extra  Civitatem  in  locis  scatuds,  Faciant  etiara  amo- 
veri  et  in  statura  pristinora  rcvocari  omnia  cdificia  de  novo  constructa, 
vel  in  posterura  construenda  circa  menla  CivUatis  vel  circa  portum, 
quibus  irapediatur  defensio  publìca  Civitatis ,  ac  etiam  ipsius  porius ,  si 
lortc  necessitas  immineret.  Lìgna  vero  de  foco  per  bordonarios  vendi  non  5 
pcrmittant  in  strictis  plateis,  et  specialiter  in  Cassaro  non  permictant  ipsa 
vendi,  nisi  apud  pianura  Sancii  CauldL  Immunditìe  vero  et  sordes  proii- 
ciantur  apud  Aynisindi  vel  apud  inimunditiariura  extra  portam  Therraa- 
nim  vel  alibi  extra  menia  Civitatis  Panhormi,  prout  ipsi  Sindici  ordinaboni^ 
et  nielius  viderint  expedire,  io 

80.  No  bona  ustoris  caplantur  ab  culpam  viri,  noe  filii  ob  delictum 
pirenttun  debita  portione  privontur. 

Licet  raaritus  et  uxor  tara  de  iure  civili,  quam  etiani  naturali,  ambo 
siot  domini  rei  dotalis  et  bonorum  omnium  eis  undecumque  provenien- 
ium,  et  videaiur  quod  bona  ipsa  de  communi  consensu  possint  expresse,  15 
vel  tacite  obligari;  tamen  ne  ob  virorum  culpam,  aut  propter  fragilitatem 
L^sexus  [uxores]  ad  repencioam  inopiam  deducantur^  ex  antiqua  et  veter* 
^Consuetudine  Civitatis  inductura  est  et  observabitur  in  futurum,  quod  ex 
^Nelictis  et  obligationibus  maritoriira ,  mulieres  in  personis  et  rebus  nul- 
"lam  substineant  lesionem  ;  cum  inìustum  et  iniquum  sìt  [quod]  ob  cui-  ^0 
pam  viri,  uxoris  bona  capi  debeant,  vel  uxores  que  non  peccaverunt, 
dotes  carum  amittant,  et  remaneant  indotate;  cum  iura  dicteot  quod 
mulicr,  etiara  constante  matrimonio,  si  vir  vergar  ad  inopiam,  possit 
peiere  dotes  suas.  Ceterum  si  aliqui  Cives  PanKormi  crimine  nliquo  pu- 
blico  vel  privato  darapnati,  vel  qui  iuste  dampnabuntur  in  posterura,  aut  ^5 
qui  forte  bona  sua  Curie,  Ecclesie  vel  atteri  private  persone  prò  se,  vel 
quocuraque  alio  obiigabunt,  uxores  eorom  dotes  et  dodarium  vel  dona- 
lionera  propter  nuptias,  vel  portiones  se  loco  dotium  contigcntes,  debo- 
nis  communibus  et  confusis,  propterca  non  amittant^  ut  syperius  dictum 
est.  Sed  si  contigerit  bona  virorum  capi  ob  aliquod  crimen,  quod  tangat  ^^ 
etiam  maiestatem,  vel  aliquam  aliam  oblìgaiionem  vel  causam,  uxoribus 
corumdem  dotes,  dodarium  et  donatio  propter  nuptias,  aut  portiones  ipsas 
eontingentcs  de  bonis  communibus  et  confusis,  iuxta  superiorem  consue- 
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tudinem,  salve  et  integre  ac  intacte  debeant  remanere.  A 
potestate  patria  consistentibus,  tertia  pars  eis  debita  de  I 
mnternis,  ob  delictum  sive  maleficium  vel  obligationem  pa 
nullatenus  auleratur,  cum  culpa  tantum  suum  aucrorem  | 
5  nec  aliquis  ex  alterius  peccato  puniatur  vel  qui  tnnocens 
debeat  prò  nocente. 

8L  De  leproùs  inqnirendis,  presentandis  et  reducenc 
sancii  Zohannis  Leprosomm  de  Fanhormo. 

In  velcri  legitur  testamento.  Maria  soror  Aaron  Proph 

IO  iractionis  adversus   Moysen    incurrisset    delictum  ,    illieo 
perfusa  est.  Cumque  peteret  Moyses  ut  mundaretur ,    pre 
eam  extra  castra  septem  diebus  egredi,   et    post    mundaii( 
eam  in  castra  admitti.  Quo  colligitur  manifeste  huiusmodi 
culatos  debere  ab  aliis  hominibus  segregari,  ne  aeris  corri 

15  et  sanis  hominibus  preiudicium  generetur  ;  propter  quoc 
antiqua  consuetudine  est  obtentum,  et  observabitur  in  futu 
lepre  vino  maculati,  in  domibus  Sancti  lohannis  Leprosorur 
nlìormi,  ubi  Rex  Guilhelmus  eorum  statuit  mansionem,  debe 
Et  eorum  inquisitio  ad  Pretorem  et  ludices    Civìtatis    eius 

20  et  Precepiorem  Sacre  Domus  Sancte  Trinitatis  Theotonid 
ipsius  debeat  pertinere,  ut  consiito  eis  de  infirmitate  predic 
et  alios  probos  viros  in  talibus  expertos  et  fide  dignos,  q 
venerine  tali  morbo  vel  vitio  laborare,  preceptori  domus  p 
Pretor  et  ludices  debeant  et  faciant  assìgnari ,  per  eumden 

*5  ad  mansionem  predicte  Ecclesie  Sancti  lohannis  postmodi 
et  tenendos ,  eisdem  leprosis  corumque  serviioribus  predic 
alimenta  debita  tributuro  ;  licentiam  habente  leproso  bona 
vita  sua  tenere  et  de  eis  in  suis  ultimis  disponere,  prò  su 
luntatis,  dummodo  liberos  eius  legitima  non  defìraudet. 

30  82.  De  hiis  que  Ucite  magistri  platee  sive  acatap^ 
posstmt  perclpere  ad  opus  eorum. 

Ut  magistri  platee,  sive  acatapani  Panhormi,  statuti  si 
rum  venalium  faciendis,  manus  ad  illìcita  non  extendani 
cendo  ipso  officio,  propriis  sumptibus  non  laborent;  ex  anti 
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consuetudine  civitads  ipsius ,  predicri  tnagìstri  platee  sive  acatapani  licite 
a  subscriptis  personìs  prò  labore  suo,  ad  opus  eorum,  possunt  exigere  et 
percipere  infrascriptam  rerum  et  pecunie  quantitatem,  videlicet  a  pa- 
nitteriis  factentibus  panem  ad  vendendum»  prò  quolibet  magno  fumo  in 
qualibei  hebdoinada  panes  duos  vel  preti um  duorum  panum.  Ilciii  prò  s 
quolibet  banco  nucellariorum  Panhormi  de  carnibus,  que  ibidem  vendun- 
tur  ìq  qualibet  hebdomada  rotulos  duos,  unum  videlicet  prò  die  domi- 
nico,  et  alìum  prò  die  Io  vis.  hem  prò  qualtbet  barca  pìscatorum  pisca- 
tione  utente  in  qualibet  hebdomada,  de  piscibus  roiulos  duos ,  videlicet 
unum  prò  die  mercurii,  et  unum  prò  die  veneris.  Item  de  froctibus,  qui  io 
dcfcruniur  per  mare  ad  vendendum  in  Ci  vi  tate  eadem,  de  quolibet  genere 
fruciuum,  qui  ad  mensuram  venduntur ,  qualibet  vice  et  a  quolibet  vas- 
sallo ipsos  fructus  deferente,  tumminum  unum^  et  de  fructibus  qui  ven- 
duntur ad  pondus ,  possunt  aliquos  capere  moderate  iuxta  quantitatem 
fruciuum  eorumdem,  hem  cum  de  ponderibus  ei  mensuris  exquisiiionem  is 
ti  probaiionem  faciunt,  possunt  petere  ac  percipere  a  quolibet  patrono 
mensuraruni  et  ponderum  grana  auri  duo.  Itetii  cum  aliquem  tumminum 
vcl  aliquam  cannam  de  novo  probari  faciunt  et  sigoari,  possunt  petere 
et  percipere  proinde  grana  auri  quinque.  Item  solent  et  possunt  ipsi  ma- 
Igistri  percipere  exenia ,  precipue  in  fesio  Sanctt  Martini  a  panitteriis  in  20 
guasiellis,  et  a  tarbenariis  in  vino  delato  per  mare,  in  festo  Natalìs  Do- 
mini Li  Resurrectionts  a  macelbriis  in  carnibus  vìvis  et  mortuis  ;  quamvis 
per  iura  communia  omoi  tempore  exenia,  que  ad  esum  domesticum  sunt 

Iparata,  percipere  in  exculentis  et  poculentis  oflicialibus  [sit]    permissum. 
: 


» 


83,  ftnod  Pretor  et  ludices  Panhormi  in  officio   existentos  possnnt  2$ 
convenire  et  conveniri. 


Pretor  et  ludices  Civitaiis  Panhormi  ex  antiqua  et  obtenta  consue- 
tudine Civitaiis  ipsius ,  durante  ipsorum  officio  possunt  adversarios  et 
debitores  eorura  in  Curia  convenire  et  ab  eorum  credi  toribus  et  ad  ver- 
sariis  convenir!,  quacumque  actione,  officio  non  obstante ,  et  ius  suum  30 
prosequi  sine  preiudicio  questionis  ipsius,  videlicet  Pretor  coram  lodi- 
cibus,  [et]  ludex  coram  Pretore  et  aliis  coniudicibus  sociis  suis*  Et  cum 
Pretor  conventus  fuerit,  seu  alium  conveniat,  ludices  Cìvitatis  specialiter 
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iarcni  ad  sancta  Dei  Evangelia,  corporaliter  ticto  libro  in  manu 
corum  scu  Sindici  Civitaiis  ipsius,  qui  tunc  preerum^  et  dcteciu  ip 
in  manu  ludicum  precessorum  suorum  seu  alicuius  ipsorum ,  q\ 
questione  ipsa  Dcum  habentes  pre  oculis  procedant,  nulli  panìum 
S  dem  deferendo,  prece,  pretio ,  odio,  timore  vel  amore  ;  sed  li^| 
marte  dccurrat,  semper  tusiitiam  observando,  Illud  idem  fiat  in  tu 
vel  aliquo  eorumdem,  sì  conveniautur  seu  conveniant  alios  in 
vitatis  eìusdem. 


Zi.  Se  solution^  torragionun. 


I 


DO? 


IO  Quicuraque   Cìvis    Panhorm»  scminavcrìt  victualia   vel    legui 

tcrris  vacuis  alierius  Civis  Panhormi  vel  alicuìus,  qui  Civis  non  ì 
Curie]  seu    alicuius    Baronis  vel    feudatarii ,  vel  alicuius  Ecclesie 
paciìone  et  licentia,  vel  cuni  licentia  et  sine  pactione,  nuUius  pre 
ìusta  prohibìtione,  ex  ipsius   Ctvìtatìs   antiqua  et  obtenta    con$q 

15  tcnetur  dare    patrono  seu    domino    terrarum  vel  Curie,  si  ter 
Curie  vel  Ecclesie,  tempore  messium  vel  recoUectionum,  rarioc 
in  area,  scilicet    tantam  quantitatem    victualium  quantam  in   eisd 
ris  per  iuramentum  proprium    aut  per  extimationem  proborur 
iuratorum,  ipsum  constiterit  seminasse,  Ceterum  si  pacta  interrì 

20  malori  aut  minori  quantitate  victualium    aut  forte    de  pecunia 
aut  de  aliis  rebus  dandis  prò  terris  ipsis,  inter  agricolas  vel  se 
et  patronos  terrarum  seu  terras  possidcotes  et  procuranies,  ea 
liter  debeot  observari.  Preterea  usus  novaliura  vel  kisiriarum  hi 
ìpsis  terris  prò  sequenii  anno,  periinet  ad  eos,  qui    ipsas    lecer 

as  ragio,  ut  est  dictum  superius ,  patronis  et  dominis  terrarum. 
Ecclesie,  si  terre  sue  fuerint,  seoiper  salvo*  De  leguminibus  aud 
et  canape  seminatis  in  terris  ipsis,  laboratores  nichil  lenentutj 
ragio  solvere  dominis  et  patronis  terrarum  ipsarum,  nisi  de  I 
pactum  iaierveoiat  inter  eos.  Et  si  forte   aliqua  pestileniia  vel   t 

jo  aeris  ingruente,  vel  quoquo  modo  segetes  messe  non  fuerint,  ai 
liter  forsìtan  fueriot  igne  creniate,  exactio  et  solatio  terragii  prò 
getibus  cessat  omnino.  Agricole  etiam  seminances  vel  seminari! 
in  terris  ipsis,  prò  pascuis  boom,  equitatorarum ,  asioorum , 
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■nstrum  et  trium  vcl  quatuor  porcorum  ,  patronis  et  dominis    lerrarum 
^psanim,  Curie  vcl  Ecclesie,  dliquid  sulverc  non  tenentur. 

85.  De  modo  et  fonna  distribntionis  nove  denariorum  monete. 

Quociesctinìqiie  clon)ini  Rcges  in    Civitaie  Panhormi    nov^im   dena- 
Irioruni  monetatii  distribui   manJnnr,  tuli*;  modus  et  (orma  ex  antiqua  et   s 
jbtenta  consuetudine  obscrvnri  dcbet  in  distribuiione    ipsiu"^    monete    in 
tiviiatc  ipsa,  quod  moneta    novA  ad    extraltenJum  et    distri buendum  in 
"^Civitate  ipsa  ,  exposiia  et  parata»  [ìublice  bannuni  eniitiitur    voce  preco- 
lia   per    Civiiatcm  cunidcni  ex  regia  parte,  sub    pena    expresse  pecunie 
juanlitaiis^  ut  nullui  de  celerò  expeniial  de  moneta  veteri  et  nullus  cmat   io 
irci  vcndat  cuni    velcri    denarioruni    moneta,  [et  quictimque  voluerit   de 
iionera  nova  dcnariorum],  vadai  ad  M;igistros  Side  vcl  [ad]  Procurato- 
ics  eorum,  et  sic  onnies    campsores  Civitatis  [ipsiiis]    vadnnt  ad    Magi- 
iros  Side  vel  [adj  eorun\  Procuraiores,  et  ab  ipsis    novam  denariorum 
lonetam  in  cauìbtum,  prò  auro  vel  argento^  recipiant,  sicut  cum  eis  de  15 
juantiiate,  numero  et  cambio  possunt  convenire,  et  sic  postea  per  ìpsos 
impsorcs  ad  alios  Cives ,  qui  de    moneta    ipsa    voluerint  in    cambiuoi, 
moneta  nova  discurret* 

86.  De  prescriptis  oonsuotudinìbus  bene  traotandis ,   quiesoentibus 
aliis  et  sopitis,  [et  de]  ob&enratione  et  defensione  ipsarum.  20 

j^        Eisi  maiorcs  nostri,  qui  Panhormitane  felicis  Urbis  insignia  suis  co- 

JBuere    temporibus,  circa    consuetudinum    inventionem  et    observationem 

predictarum  in    reverentiam  et    memori am    habeantur ,  nos    lamen  ,  qui 

^priorum  ipsorum  vestigiis  inherentes,  ad    usuai    continuum  et    observa- 

^■lìonem  earum    intendimus,  laus  qoideai    digna  non    preteriit ,  cum  non  25 

^kiinoris  virtutis  tueri  pana,  quam  querere  repuietur.  Ad  gloriara  et  lau- 

Hdetn  igitur  Dei  nostri,  in  honorem  etiam    Regnaatis  ac    Civitatis  et  Ci- 

^vium  incrementum,  prescripte  veteres  consuetuclines  approbatc  in  nego- 

ciis  et  causis,  prout  earum  quelibet  edita  suo  loco    dignoscitur ,    mende 

rcverenter,  et  proinde    interpretaiìone    benigna    tractentur  ab    omnibus,  jo 
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ultra  quas  nichil  consuetudiaarium  offerAtur  in  posteruiii;  sed 
libus  aliis  quìbuscumque  consuctudinibus  et  sopitis,  super  cius 
gociis  aliis  ad  iura  communia  recurratur.  Verum  quia  niellili 
iura  esse  condita  >  nisi  siili  qui  ea  observent  et  observari  faciali 
S  et  defcndant ,  lusticiarius,  Pretor,  luJices,  Magistri  platee,  Magistr 
teriij  Sindlci  Civiiatis  eiusdem  et  omnes  alii  ludices  ,  quantumc 
maioreSj  iirmiier  observent  et  observari  fiiciant^  et  eas  per  oraniaj 
salvo  Regnantis,  per  se  et  aliorum  prudenruni  Civium  auxilio 
tueri  prò  posse  satagant ,    centra  quemcumque    odScialem    niiti 

IO  maioreni  et  omnem  personani,  ipsas    consuetudines  vel    earuml 
infringere  presumentcm.  Et  si  predicti  lusiiciarius,  Pretor  et  lud 
gistri  platee,  Magistri  xurte,  Sindici  et   omnes  alii  [officialesj, 
cumquc  maiores,  contra  ipsas  consuetudines    vel  earum  aliquaci 
dent  in  aliquo  vel  ad  denunciaiionem  alicuius  Civis  Panhornii  it 

15   minoris  [contra]  iani  dicias  consuetudines  vel  ipsarum  aliquam 
allquo  [forsitanj   molestati,  ad    tuendum  eas    fucrint    desides  tt\ 
ipsarum  consuctudinum  beneficio  et  ipsoruni  oiìiciorum  honore 
petuuni  careanc  ut  infames  ;  ita  quod  ad  ipsa  officia  vel  eorur 
nunquam  de  cetero  cligantur,  Equum  est  enim  eos  defensores 

30  Civitatis  privar!,  qui  iura  ipsius  infringunt,  et  ctim  poterunt  eal 
tacere  neglexerunt.   Aliis  quoque  prudenti  bus  et  advocatis  civibij 
iuristis    quibuscumque ,  lìcet   patrocìnium    non    prestantibus,  si] 
per  Pretorem  aut  ludices    ad    tuendas   dictas  consuetudines  vel 
earu indetti  inventi  fuerint  negligentes,  ab  ipsis  honoribus  et  onn 

25  consuetudtnum  beneficio,  perpetuo  abdicatisi  Et  ut  omnis  omij 
bietas  seti  altercatio  super  predictis  consuctudinibus  aut  ipsaru|| 
apud  omnes  in  posterum  sit  sopita,  volumus  et  ordinanius,  ex  1 
predicci  Regnantis  domini,  quod  de  cetero  consuetudines  memi 
aliqua  earumdem,  dummodo   all^entur  seu  oiferantur  per   liiig 

jo  aliquam  partium  eamoidetii  corani  quocumque  ludice,  quantuj 
malore,  habeantur  prò  probatis  in  iudìcio  vel  extra,  si  ipse  co 
nes  oblate  vel  allegate  reperiantur  sìmiles  de  verbo  ad  verbum, 
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owi.  CM. 
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tum  requirit  negotium  questionis,  cum  predicto  quaterne  sive  rollo,  vel 
saliem  eius  sumpto  publico,  quod  servar!  debet  penes  acta  Curie  Pre- 
toris  et  ludicum  diete  Urbis,  ad  fidem  plenam,  ut  est  dictum  ,  singulis 
exinde  faciendam  in  questionibus  singulorum.  Si  vero  quesiio  aliqua  ci- 
vilis  vel  etiani  criminalis  ventilari  contigerit  inter  Cives  Panhormi ,  seu  5 
alierum  civem  et  exierum  extra  Civitaiem  eamdem  per  appcllationis  re- 
medium,  seu  per  aliom  modum  legitimum  corani  superiore  ludicc  quan- 
tumcunquc  maiore,  civileiii  vel  etiam  criminalem  iurisdictionem  habente, 
et  ipse  consueiudines  in  eadem  questione  vel  causa,  per  aliquam  par- 
tium  earumdcm  allegate  vel  oblate  fuerint  corani  ipso  ludice  in  iudicio  io 
vel  extra  ìudiciuni  super  piena  probatione  facienda  dictarum  consuetu- 
dinura  vel  alterius  earunideai ,  cum  ab  aliqua  parte  litigantìum  fuerint 
denegate,  sufficiant  tantum  licterc  testimoniales  super  tenore  dictarum 
consuetudinum  vel  aherius  earumdem ,  in  quantum  requirit  negotium 
ipsius  quesiionis  vel  cause,  dictorum  Pretoris  et  ludicum  sub  sigillis  «5 
eorum,  prò  eo  quod  ipsi  periiiam  liabent  consuetudinum  predictarum, 
destinate  seu  transmisse  ludici  seu  ludicibus^  corani  quibus  questiones 
ipse  fuerint  ventilande,  sive  hoc  fiat  ad  requisitionem  predicti  superioris 
ludicis,  iactam  ipsi  Pretori  et  iudicibus  de  premissis,  sive  ad  petitionem 
partium  vel  partis  alterius  earumdem.  Que  consuetudines  antique  cum  20 
in  scriptis  redacte  sint,  prò  iure  municipali  Urbis  predicte  aniodo  ab 
omnibus  habeantur  et  inviolabiliter  observentur. 

Expliciunt  Consuetudines  Felicis  Urbis  Panhormi. 


2  .siiltim  MB  I  conscTvari  dcbcdt  MB  |  5  continperit  M  |  7  superiori  N  |  superiore 
CMH  I  12  aliqua  parte  Naso  |  aliqua  partium  MB  |  23  Ncircdizionc  principe  (Palermo 
1478)  nel  fol.  aiii  dopo  Expliciunt  —  Panhormi  segue  :  «  Impressum  per  magistrum 
Andream  Vyel  de  Vuormacia  Anno  domini  M.  CCCC.LXXVIII  ».  Ne  ho  dato  notizia 
nel  Propugnatore  di  Bologna  (voi.  XIV,  1881,  pag.  147)  e  ncW  Archivio  Storico  Ita- 
liano (1881,  t.  VII,  p.  )8i). 


NOTA 


Pubblicando  le  Coiisuetudiui  di  Palermo  (iu  capitoli  8^»J 
Giovanni  Naso  (1478)  aggiunse,  quasi  iu  ap]>eudi<?e,  quattro 
legi  di  papa  Alessandro  IV  e  dei  re  Federico  e  Ludovico.  1 
e  Cajo  (1547  e  1558)  riprodussero  quei  capitoli.  Panni  ora  e 
giungere  altri  importanti  Capitoli  o  Privilegi  concementi  le  C 
offrirli  tutti  in  ordine  cronologico. 

Por  le  varianti  oltre  i  segni  delle  abbreviazioni  (sopra  in< 
adoperiamo  anche  i  seguenti  : 

G=M8.  del  secolo  XIV  posseduto  da  Girolamo  ìSettimo  prii 
I=^Inveoes  ,  Privilegia  urbx^  Panarmi ,  Ms.  del  secolo  X 

blioteca  Comunale  di  Palermo,  Qq.  H.  137. 
0= Privilegia  urbis  Panormi.  Ms.  del  secolo  XV I J  [  dell'i 

naie  di  Palermo. 
Q=Quatemus  continens  gahdlas  et  jura  Curie  f elicvi  urbis 

del  secolo  X  V  della  Bibl.  Com.  Qq.  E.  28. 
R=^ Libro  Rosso.  Privilegia  urbis  Panormi,  Ms.  della  fine  < 

dell'Archivio  Comunale  di  Palermo. 
S=Codice  Speciale.  Ms.  in  pergamena  eseguito  verso  il 

conserva  nella  Biblioteca  Comunale  (Ms.  Qq.  H.  125 
U ^Registro  del  secolo  XIV  dclP Archivio  di  Stato  in  Pai 

celleria,  voi.  2®). 
V-^Ms.  del  secolo  XVI  di  Privilegi  di  P?lermo,  compilato  ( 
del  Pretore  Fabrizio  Valguamera  (Bibl.  Com. — Ms. 
Z^Liber  Pamlectamm ,  ordinationum  et  cotistitufionum  Se 
urbis  Panormi,,,  et  cum  tionnullis  privUegiis,  eseguito  ( 
del  Secreto  Tommaso  Manilio  (Ms.  nell*  Archivio 
Palermo). 
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I1{I\  ILBGl  DI  PALERMO 
I. 

iogerius  rex  concedit  Ugoni  Archiepiscopo  Panormitano  Tabularìam 
urbis  Panormi ,  et  ut  possint  Archiepiscopi  eam  concedere  eie- 
ricis  eiusdem  Ecclesie  et  Diocesis.  * 


IE77*  otVTOV  r^  uitXo-njTt  do'Jvat  é?TtT£Ìvo[Jiev.  in^v  àyiocv  qÌv  £/./-7.7]'7lxv  T^avóp- 
io*^,  T^v  stai  Tar-iT-zj  T?3  ysvtx^  £'j;rr^  listai  JIpt'Titia;  ivot-r^  77£pt7^3ta[Ì3tvo;/,£v,  y,3tv 

rtvl    £UÌUCC0     TrpOT£pL;7,«Tt    èV    TOt;    TOÙ     VJji^T£pO*i     '7r7j{>0'j;     x">.rj'7^/,5tTt     [j^Yii-m] 

pépo^v  7:poD^j;/.ta,  ttìj  piv  oTt  ìmù  j^3tTtX£txo^  Xta*5Yj[A3tTo;  -/jijLtav  xà^  axapjtà^ 

Iv  avT^  xal  otTr'  ot»jT7j;  éXa(iz[/,£v,  tt^  Hi  oti  év  «ijtvJ  t^  TEfia'Ji/Aa  >taOiSpa 

TTcÙTot  qOy^jVx  tov  ttj;  ^t/.£>.iatt;    £'i>,afÌ£'7T9tTov    àp/iExt'Txo^TOv   àvSpot  xoil  év 

roi;  Tr^£^j;jLaT'.xoIi  [xs'^'t'TTCìv  xotl  év  toT;  Trpoistspotc  £773ttv£TÌv  >.tàv  aya-trjiAcv, 

•  MoNfliT*>RB  {Bulbiey  Prwilerfia  et  instrumenta  Ptmormitanne  Erclmiae,  F^nnornii 

|1734,  [lag.  3())  adbrmQ  che  ai  euoi  tompi  esisteva  «  autojsjraplnim  memliranacoum  io 

ircn  Thesauri  »♦  Ora  di  cpid  <ìi|>lorna  greco  non  si  ha  più  iioli/ia,  NcirArchivìo  dei 

npitolo  (Iella  C^tledralc  <it  rnlcrmo  osiate  un  ìnonoseritto  dol  secolo  XVll  coi  liLoIo 

!  Rfitjistrum  Piinìtc'/iatHm  et   fHsfrutncntoriftn  fatto  d'oidiiic  del  T  A  rei  vescovo  Maiì- 

iKt/,  Rtuin^  coi»iato  da  Cesare  S.u'u»  vivìiinliere,  versato  oollft  lin^nia    p'cca ,    dalli 

igiiuilì  scaliti  in  pcrgomeao  »,  e  nel  voi,  I,  foL  39  ('XVJ)  si  trova  In  copin    del  di- 

^f<»Ria  coti  t:ìluiio  varianti  Rcpnato  al  margine, — Nella  HiMìotofa  Comunale  ili  Palermo 

una  vasta  raccolta  riel  secolo  XVll  (M&.  Qq.  F,  <fl>'7i)  col  titolo  Dìpltmiufa,   Pri- 

piUyjia  ece*  uh  nnuo    ÌOfO  ad  ori*    H170,  \n  tm    grossi   volnuii.  Nel   tomo  U  fol.    ir>K 

liste  una  copia  flel  diploma  di  Ruggiero  del    1 144    rijirodotto    con    le    aldirovialure 

Birorìginale,  e  satto  og^nì  rigo  sono  sciolti  ì  nessi.  Tale  raccolta  fu  indicata  dal  HosBt 

(/  manou*i*itti  drlla  BthL  Comunale^  Ì*alernio  iH4r>-lH73,  voL  l,  |mg.  !i04)  come  gili 

»duta  da  8j>eciale.  Spata  (nella  MLscellam'a    di   Storta  Italiana  ,    Torino    1870, 

anio  IX,  j>ag«  382)  attribuisce  (ale  vasta  raccolta  diplomatica  alle  cure  del  mesisìnevse 

kMlco* — Francefico  Marchese  nelle  Add dionea  ad  notitinni  E^cl  Pan,  di  l'innr»  (Ma. 

F.  38  a  della  Ril)lìote(*a  Comunale  di  Palermo)  inserì  dopo  la  |vag.  H2  di  Pmiii 

copia  del  diplomo  greco  del  1144,— Nella  stossa  Biblioteca    Comunale   si    ha  un 

aanoaci-itto  del  secolo  XVllI  iMs,  Qq,  E.  161)  di  Francesco  Taroia,  Dipfmni   tfreci 

araititH  delta  Cattedrale  di  Palet^nw,  6  a  pag*  ÌW  esisto  la  copia  dell'anzidetto 

Itploma  greco  di  Ruggiero,— Rossi  (op,  cit*  pag,  IST?)  afferma  che  la  copia  delTAr- 

l  xal  x^aiaio^  TM   |  2   otòonjuVot;  CTM  |   4  'siukCvqi  M    |   6  DpiiJteìa?  TM   |   io 
ùGv  F  1  0W70V  CH  I  II  7:v£U(jLaTix6t^  —  zoo;  om,  H* 
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iQ0€i  (PJVTfjO^ci  cOepywCott^  i^}/.t^  B^sw»  Sciipia  8£Ìo;ji|yxtr  isl  ?rXovT(^£tv  a 

Tràv  ày*J^òv    ixTropsiETai ,  £x  ttj;  -fjj-tST^x;   £tStìC7j;  yiptTo;   £l^  Itti 

5  xatl  «£i:wcfWvou  fMtpwt;  xatl  O^TEp  '|u/tJt^;  <5t«>Tr|pÌ3tc  TtSv  àocSiuckiv  9 
yov£c.*v  frrspY^^f'^'^  ^''  S(op<>viji.£{>a  «to)v{t»>;  ttj  TrpopvjlhJ^  xylx  xaV  xio 
iìoCkt^mx  x%\  Tc^  TT^aoYSYf*;^!'*^^*-^  c'i>.atji£'7TÌTw  àp^i£7n<iy.o;7ca  tw  q'jjj 

TYjV  Ta(io'A!Xpi«v  TTJ;  7r«v£^jTiyot>  -ó>xto;  :T3tvópj/.ov,  a»jToT^  è^o^iclav  i3( 
10   tvx  xCtÒ;  0  S'jXx^ìttxto;  ap/t£T7Ìcx,o"jro;  stai  ol  St«Sr>/ot  x'Ìto^  i^n 
x«\  ci?  TÒ  StTjV^xi;  ì/Ìtm'jxv  xS&iav  stxV  tòtav  x^ipurlTTiTtx  toù  <rrip 
TOT;  3eXr|puoT;  t?^;  7rpopY|S>y)aT[];  ixxX>j<rtx;  tg«ov  £v  t^  B^so^po^ipirri  ^3J 
|j/ju  £<jr>v  stai  £v  tÌ]  Xtotxvjast  tt^;  aùr?^;  ixx>.r^'7ia^  .  Ittev  xal  Trpo;  -ip 

IS   ipyifirwxórca  to  TWtpàv  Qi'^fÙXiCiV  rS]  ctjvrj ih]  r^jJuSv  {So^jXXtj  ttj  Stài 
^^paywf)£v  xal  TyjjjLtojDsv,  ilt^^X  j/.apTwu  tvStxTttovo;  J^  -"^  ^'^  W.^i 
f  'Po-^i-tpto;  iv  /j^iTTfÒ  Tw  ÌV£<r>  sO^sf^;  ^tpaxaio;  py;^  xxV  TtSv 

chivio  Cupitokre  (riprodolta  da  Marchese  e  Tardi  a)  compunata  col  Ms, 
fot.  168  ó  assai  di/ffrrnte  e  mancatìte  d'intere^  linee,  K  ooslro  debito  di 
inesatta  ò  questa  atrormnziooe,  e  che  la  sola  dìiVoreozu  consiste  nel  trovai 
de!  diploma,  an*  065'^^  (1U4)  scntta  la  tutte  lettere,  come  notiamo  nelle 
It  testo  greco  del  diploma  fu  data  in  luce  con  qualche  io  esattezza  da  ì 
Catalogo  raff  tonato  dei  dijlotiii  esistenti  nel   Tabular  io  della  C<ittedrale  i\ 
1842,  [mg.  81,  o  fu  poi  rislamijato  nelle  Op**re  di  Mortiu^ìho,  t,  I,  Pali 
pag,  232.  —  Ci:8\  nel  l.  1.  dei  Diplomi  i/reci  ed  arabi  di  Sicilia    [nùn] 
Inoli]  illustrati  (Palermo,  1BG8,  pag.  20)  rìprodtiase  quel  diploma  sen^a 
le  copie  anteriori»  nò  le  edizioni,  nò  le  varianti. 

Noi  riproducìanio  il  testo  greco  Bocondo  la  copia  anzidetta    del    Ms. 
e  abliiflnio  premesso  rargomeDlo  del  diploma  conio  fu  indicato  dal  MonoI 
Dotiamo  le  princijmli  varianti  adoperando  <(ueati  segni  speciali  di  abbrevia 
C  =  Registrum  Primf^ffiórt*m  dell'  Archivio  del  Capitolo  di 
F  —  Ms,  Qq.  F,  69  della  Bibl.  Comunale  di  Palermo^ 
H  =  Ms.  Qfp  F.  \\S  «,  di  Francesco  March eì?e. 
T  =  Ms*  Qq.  K.  l^il  di  Francesco  Tardi  a, 
M  ^  Morti LJ.AKO,  Ca'ahf/o  ragiotiato  dei  diplomi  ttell^  Cd 
U  cap.  68  delle  Consuetudini  di  Palermo  (pag,  205,   lin.  3-13)    coni 
sul  ttìbelliouato  dei  chierici  conferito  dall' Arcivescovo  di  Palermo.      m 

4  wTiipujxv^'iTiu  FUTCM    I   UTTtpMixvr^TKtM  CUSA  I  6  r*of.tì5>Evti  T    |    n^: 
8  ^7;«iv£T»5  C  I  9  xr,v  ^apciuArjv  FTM   |    1 1  xal  ìoiav  M    |    J4  t7n>tr,^*>tv   F  | 
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Versio  latina  praecedentis  graeoi  diptomatis 
inserta  in  transumpto  inedito  anni  MCCLXXXIL 

In  nomine   Domini   amen.   Àauo  doininiee   Incamationia   millesimo  dueeoteaìmo 

«imo  secando,  sexlo  die  meoeis  novemhris»  undecime  iDdirUaDis,  Regnante  sere- 

dmo  domino  nostro  domino  Retro  Dei  gratia  iuelìta  rege  Aragonum  et  Sicilie,  re- 

[i!  vero  ciiis  Sicilie  anno  primo  felici  ter  amen*  No»  Michael  de  Frederico  iudex   fé- 

ùe  urbis  Panonni ,  no  tari  us  Bencd  ictus  e  Ieri  e  us  publicus    talwilio  eiusdem  urbis  et    5 

eiipti  literati  testea  ad  hoc  vocati  specialiter  et  rogati ,  presenti  acripto  publico 

Dm  foci  m  US  et  testa raur  quod  veoeral>Ìle  Panormilanuin  Capitulum   obtulenmt  et 

obstendcrupt  nobii§  quoddam  privilegi  uni  Ixine  (nemorie  Rcgis   Rogerii  in  membrana 

Scarta  notatum,  cuni  bulb  plumbea  bullatum  appeosa  cuui  seìa.  violacea  scorta  in  eo> 

LinduUum  preùitc  Pnoormitane  Ecclesie  ab  eodem  domino  rog^e,  scriptum  de  ìitera  greca, 

f|>et«ntes  ipsum  privilegi iitn    grecum  a  nobis  aucloritate  judiciali  et  per   manus    mei 

dicti  tabellioois  greci  et  latini  Fanormi ,  ut  ad  cxiutelam  diete  Panorniitane  Ecclesie 

et  robur  sui  juris  de  lingua  et  scriptum   greca  in  latìnum    faceremusi  transumi    seu 

Imnaferri,  et  in  publìcam  latinom  redigi  forma uIt  ^it  ojmd  omucs  piena  iatelligencia 

Iel  fiiles  ex  ipso  tamquam  a  vero  et  originali  transnmptum  sit.  Quorum  lìetitionem  jy 
ntpote  iuslam  et  iuri  consentaneani  admittentes ,  adhibìtis  nobìs  Venerabi!ibus  vìris 
Iratre  Paphnucio  abate  monasteri i  sancte  Marie  de  cripta  Panormi  et  presbitero 
Michaeli  proto  Grecorum  civitatis  eiusdem,  scientibus  legere  et  interpretarì  utramqiie 
litenun  et  lioguam  grecam  scilicet  et  latinam,  predictum  privile|.'iuai  vidimus  ,  quo 
TÌ«o  prefati  abbas  et  protus  jurati  ad  Sancta  Dei  Evangolia  corv>oraliter  tacta  de  20 
transferendo  fìdeliter  de  verl)0  ad  verbum  et  interpretando  oobis   privilegio   ipso,  de 

Ì greca  in  latinam  formam  transktaverunt  et  interpretati  sunt  una  mecum  djcto  tabe!- 
liooe  greco  et  latino  prcdictum  privilegium  |>er  totum  in  forma  aubaerìpta  et  con- 
tiiiencie  ita  esse.  Et  facta  interpreta  ti  une  ipsa  et  predictis  omnibus  cura  omni  ju- 
1Ì5  soHepnitate  diligcnter  inspecti«,  quia  vidienuà  privilegium  ipsiim  fo re  non  abolì tum,  25 
lum  abrasnm,  non  cancella tum  ,  nec  in  aliqun  porte  sui  et  bulla  predicta  vicium  ali- 
ifuod  ìmmiaBre,  aed  in  prima  figura  et  torma  illeaa  existere^et  ab  omni  vicio  et  au- 
splcìone  carere,  predictam  translationem  seu  interpreta tionem  dicti  privilegi!  auscnl- 
lalftm  et  examinatam  inter  eosdem  interpretes  cum  dicto  originali  nobis  presentibua, 
el  iio1h8  dtttam  ab  eia  in  scripturam  latinam  de  verbo  ad  verbum,  nullo  addito  vel  30 
mutato  eeu  etìam  diminuio,  in  liane  presentem  formam  latinam  publicam  ad  caute- 
lam  prodicte  matrìs  Panormitane  l^k^clesie  per  manus  mei  predicti  tabellionis  unìns 
dictorum  interpretum  fideliter  duximus  redigendum*  Cui  uà  privilegi!  tenor  per  omnia 
Iftlis  mU 

RooBsirs  in  Chrìsto  Deo  pius  polena  Kex.  Divinis  liberalibus  donis  co-  JS 
Ipiose  nobis  impenaia  tunc  precipue  respondemus  ^   cum  venei-abiles  Dei  do- 

I  Inedito  è  questo  transunto  del  6  novembre  1282,  e  si  conserva  nel  Tabularlo 
ideila  Cattedrale  di  Palermo*  È  una  pergamena  lunga  centimetri  57,  e  larga  ceni,  44. 

jj  La  versione  latina  del  privilegio  tU  Ruggiero  (1144)  fu  pubblicata  in  parte  da 
llmEói:^  Palermo  nobik^  Palermo  1651  pag,  243;  e  intera  da  Pmni,  Sicilia  Sacra^ 
|Panbonnt  1644,  t,  I,  pag.  Ili;  ed.  1733,  pag.  91  ;  da  De  Yhd,  Privilegia  urbis  Pa- 

n  pìus  fortis  I  donis  nobis  amplissime  datis  tunc* 
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mofl  ab  eo  dìtatì  ditamns,  adaueti  per  ipsum  angemus,  pratecti  et  ] 
ab  eo  provectui  dare  cunt^udiraUB.  Sauctarn  it^ue  Ecclasiam  Pai 
nam  »  fjuivm  et  hoc  generali  voto  divine  religìonis  intuitu  ample^tii] 
qnadaiii  ^eciaìi  prerogativa  infra  iiontri  peetorts  claa»tra  precipua  di 
$  gestainiiH,  tum  quia  et  regii  diadematìs  nostri  primìtias  in  ìps 
ipsfit  SUSCepimuSi  tum  etiam  411  Ì;i  iu  tgun  revei-einlji  sede  re-^idenU?!] 
nem  Sidlie  venerai  lilera  Archiepiseopiim,  virimi  et  in  apirìtuari bua  ■ 
in  t«mpr»i'a1ibu8  laudattiin  nimin,  diligtiniis^  more  ^ii4^  beneflrii.s  noB 
niuuere  prestitis  fleiiapcr  ditare  parikir»  et  dotala  diiximuì*.  Inde  e^t 

jo  vina  moti  cìeracntiaT  a  qua  omne  bonum  procediti  de  nostra  apeciaJ 
ad  laudeiii  et  ^Umaiii  ma^Tii  datorìn  Dèi  et  siiperlaudnlnlitì  Ilejs:ìiM| 
iiOHtrt*  Dei  ^enìtj'ictj*  et  s<nuper  Yirjyfiuis  Marie  et  prò  Hiilutt!  aiiSÌ| 
vonim  notitiY>rum  parentiim^  concediiuuH  et  donamna  pei^etuo  predid 
et  entholice  Ecclesie  et  pi-escripto  venerabili  Archiepisropo  ,    non  k 

'5    lect'O  ^  quam  approbato  ti  deli  nostir»  et  eius  sucoea^ciribus  in  perpeti 
bulariam  feiicis  urbis  Pan  ormi;  eia  pote«tatem  concedeutes    ut    i 
bilia  Arehiepist^opua  et  suceessorea  ejus  ex  nunc  et   in    perpetn 
lieentiam  et  prectpiiam  dominationem  coneedendi  eam   clericitJ 
clesiei  tam  in  a  Deo  custodita  ci  vitate  Panormi,  (juain  et  in  di 

20  Ecclesie.  Undo  et  ad  majorem  fidem  et  tìnnain  stabili tatem  futuroi 
est  predicto  Archiepiscopo  presene  privilegium  consueta  nostra  1; 
l>ea  HÌgillatum,  et  signatura  mense  Marti i,  indìctionìs  septìme,  anno 
mundi  Hoxmillesimo  «sexcentesimo  i|Utnqaagesirao  secundo. 

Rogaiits  in  Ghristo  Deo  pms  jw/nió'  Rex  et  Chrisfianorum  A 

25  Ad  huiui  autein  aumpti  ex  ÒÌcÌò  originali  greco  de  verbo  ad  verbum 

et  puhlicati  fidem  apud  nlios  facieudam ,  presens  publicum  ìnstrumei 
fflctuin  est  piodicto  Prtnonuitotio  Copitulo,  od  cautelarn  diete  Pauortui 
per  manus  mei  predi<!ti  laliellionts  meo  sìgno  sigtiattiui,  sigillo  et  subs<: 
qui  8upm  ludici^}  sigillo  et  aubacriplione  mei  predìcti  abbatis  ìuterpretìs, 

notami,   ivi  Ì70G,  pag.  3;   àtt  Monoiturk,  Buìhx^^  Privilegia  Pan,    Ecù 
1734,  jiag.  30,  0  da  Gat.uj,  Vodke  erclesimtico  siculo,  Paleroio,  1846,  voli 
Nel  Mw,  del  aeeulu  XVII  Rcffisirum  PAmlci^iorum  dell*  Ai-cbivio  del    C< 
Gatledrnle,  lob  40  (34(1),  e  nel  Ms.  Qq,  b\  38  a  (BibL  Ckununale)  di  Fr 
ciiEsE  esìsltj  aaa  riveduto  versione  lalìrua,  della  quale  noleretno  alcune 

I  nb  ipso  I  protccti  et  exaliatl  nb  ipso  nltitudìnt  d^rc  |  J  voto  cbar 
rcligiotiLs  amplcctimur  |  4  quodnm  specilli  privilegio  in  clausiris  noi 
summa  alacritat*;  f^cstamus,  paniiìì  qulJcm  quia  |  6  accepimus,  partim  ai^ 
ipsa  veneranda  sede  pcrniancnteni  Ugnncm,  rcHgJosissimum  Sicilie  Arcbìc 
8  nimìs  l.uìdabilcm  |  9  muncre  dniìs  |  diiarc  simul  et  |  Urne  et  divina  |  I 
omne  |  ir  vakk  munifici  Dei  |  i:  noslrorum  cclcbrium  parentum  |  14  re 
Arcbiepjscopo,  non  solum  dilccto,  scd  ctiam  laudato  |  16  felicissime  mH 
teai  prebcotes  |  rcligiosìssìnvus  archiepìscopus  |  18  et  peculiare  dominiun 
riiateni  C  |  sereniiatem  H  |  21  sigillum  privilegium  H  |  24  pius  fortis  CU 
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ptiooe  predìetì  presbiteri  Michaelis  proti  qui  sopra  interpretis,  sigillo  etiam  venera- 

ilìilìs  fratria  Luce  Abbati*  Monasterii  Sanati  loannis  Ileremilarum  Paiiormi,  tiui  ìnter* 

rfuil  Iratiàladoni  predicte  et  sul*scriptorum  lestìum  testimonio  ac  siiì>acriptiombua  ro- 

boralum,  sigillo  quoque  [iredicti  proti  munitum.  Scriptum  Pauormi  aono,  die,  mouse 

et  Indi  Lione  preoiissìs.  5 

f  Ego  Michael  de  Frederìco  qui  aupra  lude^L  me  subscrìpsi  et    aìgillum    meurn 
apposuì. 

f  Ego  frater  bhannea  abbia  sancti  Spiritila  teatis  predictorum  aum  et  predictum 
tninBumpCutn  meo  sigiUo  sigillavt. 

-f  Ego  frater  Lucas  abbas  menaste  ri  t  sancti  lohannia  Heromitarura   Panormi  qui    10 
apra  interfuì,  rae  aubscripsi  et  proprio  sigillo  sigillavi. 

f  Ego  Slephanus  Grillus  abbas  ecclesie  sancti    Michaelis  Yspanonaium   de   Pa- 
.  normo  huìus  rei  testia  sum. 

+  Ego  Nicolaua  de  eMemoaia  predictum  originale  \ncli»  legi  et  rae  aubscripaì* 
+  Kgo  presbiter  Michael  grocus  qui  supra  protua  ol  interpre»  predictum    origi-    15 
I  nsle  prìvilegìum  grecum  vidi,  le-gi  et  transiidi  cuiu  prediclis  interprelibus  ut  dktum 
«st,  me  subacripsì  et  sìgillum  meum  apposui  ìòio'/jipof. 

^  Ego  Bartholomeua  Nini  judox  Panormi  vidi  et  me  aubscripsi. 

f  Ego  lohaanoa  de  lampo  Panormi  judex  intcrfuì  predicte  tranalacìonì  privìlegii 

et  me  sul>acripBÌ.  20 

-f  Ego  Martiuus  de  Sulmona  judex   Panormi    predictum    teatimonìura    privilegii 
rìdi  et  me  subscripsì. 

f  Ego  Andreas  de  Myaudo  predictum  originale  vidi,  legi,  et  me  aubscripsi. 
+  Ego  notarius  Peregrious  de  Panormo  predicte  tranalationi  privilegii  greci   in- 

et  me  subscripai.  25 

+  Ego  frater  Paphnucius  abbas  Monasteri i  sancte  Marie  de  Cripta  et   interpres 
Iquì    supra,    prcscrìptum    originale    grocum  vidi ,  legi  et  transtulì  una  cuxn  predictia 
||»fxito  et  tabeUione  interpretibus  de  verbo  ad  verbum  ut  continotur   Buperios,  et  me 
Kripsì. 

i-  Ego  Nicolaus  de  Magìstro  Paulo  huins  rei  testis  sum.  fo 

f  Ego  Georgi  US  de  notarlo  lohanne  hulua  rei  testia  sum« 
-f  Ego  Adìaolfua  de  Monte  regali  ci^is  Panonni  butua  i*eì  teatis  sum. 
f  Ego  notarius  Nicolaus  de  lohanne  bono  huius  rei  teatis  sum, 
+  Ego  Nicolaus  F^aìlla  bui  uà  rei  testis  sum, 

+  Ego  Benedictus  clericiis  publicus  tsl>ellio  grecua  et    latinus    Panormi  qui    au-    35 
pfn  rogatus,  una  cum  predictis  interpretibus  dictum  Privìlegtum  grecum  transtulì  in 
formam  latinam,  et  translatum  ut  dictum  est  de  verbo  ad  ver  bum  in   hanc    formare 
jaiinam  publicam  redegì  et  tranacripai  et  meo  sìgno  aignavi. 


La  Mantia* 
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n. 

Giilielmus  II  concedit  Gualterio  Archiepiscopo  Panormitangj 
succes^oribus  jurisdictionem  contra  adulteros. 

[1(72]  Wiletmiis  Dei  gratia  rex  Sicilie,  ducatas  Apulie  et  prineipatq 

Comìtibutì,  layticku-iis,  Baronibut*  et  univerais  Bajulis,  qui  bumì  de  ] 
et  diocjcfli  Archiepiscopatus  Panormi  tìdelibus  suis ,  satutem  et  dilei 
Stai  anivei^!  Regni  nostrì  Ecdesie,  In  judicandis  ciericid  et  adulteri 
5  cendb,  privilegio  gaudeant  principali,  venembili  tanien  Panormitane  J 
ili  ad  tanto  elementius  diiximus  indulgendam  quanto  et  in  orbe  reg^ 
diguoscìtur,  in  qaa  thronus  et  ealinm  nostre  remdet  Maie^atis,  eH 
quodam  familiari  affectu  diligimus  et  beneficiorum  nostrorum  exliiW 
vemtid.  Presenti  itaque  privilegio  nostro  coucedimiua  eidem  Panonoit 

IO  desie  necaon  Gualterìo  venerabili  Archiepitì«ìopo  ipeius  Eccle^sie.  di|| 
et  familiari  nostro  et  succe«8oribug  ejua,  ut  si  quis  de  PaiTocMa 
predi  e  te  Panormitane  Ecclesie  de  adulterio  accusatus,  vel  in  eo  fu 
hensQB,  ad  judicium  Cime  ipsius  Ecclesie^  in  qua  adulterìa  ìpsa  judic 
consìàtat,  et  a  Curia  eiusdem  Ecclesie  judicetur  et  conìgatur;  exo 

15  insultum  et  violentìam  adulteri  um  commi  ttatur,    Quod  si  acciderit,^! 
ab  Ecclesia  de  ipso  adulterio»  quod  spectat  ad  judicium  Ecclesie, 
quod  spectat  ad  judicium  Curie  nostre ,  videlicet  de  insulta  et  vio 
dioetur  ab  ipsa  Curia  nostra;  de  personis  autem  clericorum  voluu 
l^emufl  ut  ai  aliquis  clericu»  totiut*  Parrochie  vel  diocesis  pi-edicte  Pa 

20  Ecclesie  de  aliquo  foiis  facto  de  quo  de  peraona  sua  judicari  vel  co 
debeat,  fuerit  appellatus ,  ab  Ecclesia  et  in  curia  Ecclesie    de  ho 
pei*8onam  suam  spectat,  judicetur  et  corrigatur,  sicut  convenerit,  jc 
et  jus  ecclesiasticum.    Ezcepto  si  aliquis  clericu^  fuerìt  appellatus  i 
eìone  aut  homicidio  vel  de  alio  huìusmodi  magno  maleficio,  quod  8pe4 

35  Majestatem  nostmm.  Quod  si  acciderit,  volumus  et  preclpimus  nt  dei 
spectat  ad  judicium  Ecclesie,  judicetui*  ab  Ecclesia,  et  de  hoc  quod  ^ 
iudicium  Culaie  nostre,  ìudìcetur  a  Curia  nostra.  Si  vero  aliquis  d 
hei'eilitate  vel  aliquo  tenimento  quod  non  ab  Ecclesia,  sed  ab  alioj 
patrimonium  sive  aliunde  in  tenis  alicuius  teneat,  appellatus  tneri^ 

jo  ut  de  hoc  in  Curia  illius,  in  cuius  terra,  possessiones  vel  tenimeutunf 
respondeat  et  quod  justmn  fuerit  faciat ,  non  tamen  ut  persona  e| 
capiatm"  aut  incarceretur.  Preterea  vobis  Baiuiis  pi'ecipimus  ut  a() 
adulteria  coeroenda  ei  corrigenda,  eidem  venerabili  Archiepiscopo  dil 
et  familiari  nostro  ,  in  qnibus  opus  fuerit  ^  auxilium  tribuatis.  Datil 

55   quintodecimo  die  menais  aprilis,  Indicionis  quinte» 

I  Questo  dìploiua  ai  conserva   oel   Tabulano   della    Cattedmle 
pubbli<7ato  da  Pirri,  Sicilia  Sacra,  ed,  1733,  L  1,  col.  100;  da  De  Vio," 
pag.  7;  0  da  Monoitork  (Bullae,  p.  46),  che  ne  riprodusae  il  Buggello. 

II  cap*  76  delle  Coafludtudìm  di  Palermo  riguarda  pura  quella  giuiii 
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m. 


Prìvilegium  serenissimi  domini  Friderìci,  per  quod  Panliormit^inis  civibiis 
et  successonbus  eoinmi  in  perpetuum  concedit  quoJ  ren  pròprias  inimifc- 
tei-e  et  extrahere  a  poita  et  portLs  urbia  libere  et  abtìque  cabellarum 
8olutioQe  possiiit;  victnnJiljus  que  sine  speciali  mandato  eius  extrahi  non 
possnut,  et  mercimoiiiii^  de  extra  regimm  PaiiJionnmii  per  mare  aut  per 
temun  delatis ,  diuiitaxat  excepti«  ;  prò  quiljus  sì  magna  tberint  tareni 
dao,  si  vero  parva  tarenua  anua  prò  centenai-io  tantum  aolvatnrj  aliisque 
gratiis  uti  possint  in  infraacripto  ano  privilegio  contentia. 

FaiDKBicus  divina  favente  clemencxa  rex  Sicilie,  ducatus  Apulie  et  prin-  fl2CM)] 
Icipattis  Capile,  Regie  Serenitatia  respioit  glorìam,  aoipliat   laudem ,    auatollit 
lakhia  digiiitatem  curii  tìdeliiim  .siioriim  [princepw]  fidem  considerati  devcM.nonein 
I  accendi t  et  digna  servieia  equa  retri biicionia  lance  compenaat.  Conììidei'aiites 
li^tur  e.vpt'rtam  tìdein  et  grata  tìei*vìcia  que  vos  Cives  Panormi  fidelea  noatrì    s 
E>redeceasoriba6  noatria  felicifi  memorie  et   nosti^e  celaitudini   devote   satis  et 

i  Nello  Cattedralo  di  Palermo,  ootrando  flalla  porta  ma^rgiore,  oel  muro  cbo 
lehhide  la  navata  destra  e  presso  il  sepolcro  ili  Arrigo  VI  vcdesi  una  lapiditi  del 
Mcolo  \ni  che  contiene  il  testo  dì  privilegi  di  Federico  del  i200  e  122 1,  e  due  tenti 
del  privilegio  del  Pi33.  Questa  lapide  del  1255  La  airatteri  gotici  in  colori  rosso  o 
nero  si  trovava  nel  secolo  XVI  sotto  gli  orjj^ani,  come  è  indicato  nel  Libro  Rosso  del- 
l'Archivio  Conmnale  e  nel  Ms.  Qq.  D.  54  della  Biblioteca  Comunale:  «  Quod  privi- 
legium  est  sculptura  in  Malori  Panhormìtaaa  Ecclesia  suptus  organa  >. 

Nella  parte  inferiore  della  lapide  è  così  indicata  V  epoca  :  f  Ut  aatani  hec  pa- 
leant  tam  presentìbus  quam  fiituris,  de  verìx>  ad  verbum  presenti  marmore  sunt  im- 
pressa amio  doniim  M''  CO'  LV*  nicnso.— 

Il  testo  del  privilegio  di  Fedei'ico  del  1200  è  da  noi  riferito  secondo  questa  la- 
pide, 0  noliaino  lo  principli  varianti  del  Codice  del  secolo  XIV  posseduto  da  Girolamo 
I Settimo  principe  di  Fitalia  (fob  97)  e  di  altri  niunosorilti. 
Nel  Codice  Speciale  e  T  argomento  che  abbiamo  premesso  al  testo.  Nel  Codice 
del  princifìe  di  Fitalia  largomonto  è  alquanto  diverso  :  4  Forma  privilegi!  quondam 
Imperntofis  Friderici  Paooraiitanis  civibus  indulti  super  iuimunitatibus  antequam 
fuiflset  Im[ìerator  >. 
Il  testo  di  (juesto  Privilegio  fu  pubblicato  da  De  Vio  (f>ag.  10)»  e  ristampato 
da  Amato  {Dv  principe  tempio  Panar mùano,  Panormi  1728,  p.  116),  e  da  Hcillahu- 
BRÉHOI.LSS  {HistoHa  diplonmtica^  t,  I,  p,  55)  Amato  dice  che  il  marmo  è  alto  cin- 
que palmi,  e  largo  palmi  tredici* 

Indichiamo  con  la  lei  lem  K  talune  dtlTeren/o  del  testo  della  iacrìzlcme  del  1255 
della  Cattedrale.  1 


I  et  prlncipjtus  cm*  QjL  |  2  gloriam  —  compensat   dot.  QZ  |  3   princeps  owi. 
|Kr\'UGRSO  I  princeps  D  e  Amato  |  4  gr^itu  scmiia  O  |  equa  onu  U  |  6  no^irìs  tUDC 
fclìcis  memorie  dZ  |  et  regie  celsitudini  K  [  dcvotos  satis  V, 


fideliier  iiemper  exhibere  oarastid,  et  qae  in  antea  poteritìs  exhibere^ 
dentea  ecìam  quallter  prò  iidelitate  nohÌB  servanda^  eo    vtdelicei  n^ 
articulo  quando  prò  turbatione  Sicilie  rara  fides  erat  in  aliis  et  fere 
titubabanU  non  soluin  rerum  vestrarmu  dtapendianv,  veram  etiam  persoli 

r  pencala  constanter  et  fìdeliter  peiluliHiìs;  de  innata  nobis  elementia  cu 
iniLS  vobitì  et  saocetisoribus  vestria  in  perpetunm  integranx  liliei-tatem  fl 
porto,  quatn  de  portus  [inj  oinnilms  cabellis  ipsius  civitatia  nostre  Pmt 
at  lil>ere  et  6Ìiie  aliqua  dacione  pos^itis  oinnes  quale^cunique  res 
imniittere  per  ipsas  portai  et  porttim  Panormi ,  et   inde    mxnUìter 

IQ  sine  datione  extrahere  quelibet  propria;  exceptis  [ii^]    victuaJibu8, 
tipeciali  mandato  nostro  extrahi  conine  ver  luit,  et    mercimoaiìs  que 
regntiin  Panormuin  detolerìtìs  si  ve  per  mare  si  ve  per  terram,  de  qi 
magna  faerlnt,  dabitis  in  ipso  porta  Panormi  tantum,  et  non  alibi,  de 
tai*eìiiiS  duos  tarenos  tantum,  et  si  fuerint  tìubttlia,  de  ceutum   dabi 

1  ^   tarenum  tantum.  De  qoibus  omnibus  mercimoniis  per  totum  regnum 

excepto  porta  Panomii,  aicut  dictum  est,  nichil  aliqiiatenus  exBolvatì 
cedimus  etiam  vobis  ut  de  vìctuaiibuB  et  quibuscumque    aliis    rebus, 
ipiiam  Civitatem  Panormi  detuleritìa,  tam   per   mare    quam    per 
Biciliam,  Oalabriam  et  totum  regnum  in  exti-ahendOf  ponendo  et  immì 
20   plenam  habeatis  omui  tempore  Ubertatem. 

Be  vino  vero  quod  per  mare  Panormum  defertur,  daliitis  in  ipi 
Panormi  tantum,  et  non  alibi,  de  centum  tarenis  quinque. 

De  oleo  quoque  daV»itis  de  ceutum  decem  in  eodem  porta  tantali 
eo  quod  ad  opus  familie  vestre  tam  de  vinn  quam  de  oleo  just©  pot«st  si 

2  5  Concedi  m  US  quoque  ut  animalia  vestra  ubique   per    Siciliam    per 

demanli  nostri  habeant  patena  libera  ab  oumi  datìone, 

Concediraus  niebiloiEÌim«  ut  licoat  vnlna  incidere  ligna  tam    vivi 

mortua  ad  usum  vestrum  ubique  per  demani mu  nostrum* 

Volumus    etiam  ut  Donuìtìi    de    crimine  Majestatis   et    illi«    [crm 
50  habeatitì  duellum,  de  qui  bus  si  quis  convictus  vel  confeBsus  fuerit, 

membrum  amittei-e  del>eat. 

Ad  hujus  autem  nostre  concessionis  memoriam  et  inviolabile  ùrrnm 

I  atquc  in  autca  poteritìs  D  e  A^f  atq  |  2  lìdcUtate  nostra  scrvanda  GQSI 

I  j  quando    pre   turbattone  SVIO    e    Amato  |  s  ckmentU  —  vobis    em.  (j 

tcgrani  om,  Qf  7  portu  et  portìs  IS  |  portis  et  omnibus  KGUZ  |  in  om.  K  | 

I  8  et  quakscumquc  Q.  |  et  quasctimque  RDSV  |  9  et  deìnde  G  |  libere  cwi.« 

iis  om,  KGQSZRIV  |  iìs  D  e  Amato  |  de  om,  KG  |  de  SZIRD  |  n  que  extra] 

Panormi  VR  |  12  regnum  Panormi  KGS  |  regnum  Panormum  IZ  |  deiulen 

I  i^  magna  fuerit  quantitas  QZ  |  tantum  et  non  alibi  om*  QZ  |  14  et  si 

U  I  et  fuerit  sub  numero  de  centum  Ci  |  Et  si  fuerint  sub  numero    de    cei 

16  et  sicut  Cij  18  ìpsam  om.  QUZ  1  19  ponendo  om*  QZ  |  20    quod  pleo 

juste  om.  Amato  |  26  pascula  G  |  libere  U  |  28  ad  usum  vestrum  om*  QZ  | 

quod  nonuisì  QZ  |  crimìnalìbus  KG  |  cri  mìni  bus   QVZIRO  |  $0  aut  confcs 

ji  amictere  GU  |  j2  et  inviolabile  —  subscrìptis  om.  QZ  |  et  inviolabiUlcx 


proBona  prìvìlegiiim  per  mantis  Mattihei  de  Salerno  notarii  et  fidelis  nostri 
acrìbi  et  Majestatis  nostre  sigillo  [pendente]  jassimus  oommuniri,  anno,  mense 
et  indicione  sabsorìptis.  Datum  in  urbe  felici  Panormi  per  manus  Gaalterii 
regni  Sicilie  canoellarii,  anno  Doininice  Incamationis  Millesimo  ducentesimo, 
mense  septembris,  quarte  Indictionis,  regni  vero  domini  noHtri  Friderici  Dei  5 
gratia  serenissimi  regis  Sicilie,  ducatus  Apulie  et  principatus  Capue  anno 
tercio  feiiciter.  Amen. 

IV. 

Idem  serenissimus  dominus  Imperator  prescriptum  privilegium  con- 
firmat. 

Fbidkricus    Dei    gratia   Romanorum    impemtor   sempcr    augustus ,    rex    10 
Sicilie,  [ducatus  Apulie  et  principatus  Capue|.    Per  presentì  scriptum    notum   ['221] 
facimus  oniversis  quod  post  solempnoni  Curiam,    quam  Capue  celel)ravimu8» 
ubi  de  resìgnandis  Privilegiis   univei-sis   Edictum    fccimus    generalo ,    Cives 
feliois  urbis  nostre  Panlionni,  fideles  nostri ,  nobis    in    Sacro   Palacio  regni 
nostri  feiiciter  existentibus,  quoddam  Privilegium  a   Regia  Majestate  nostra,    15 
ante  tempora  coronationis  nostre  sacri    imperii ,    eis    indultum,  nostre    Curio 
reaignarunt ,  supplicantes  humilitcr  et  devoto  ut  eis  dictum  privilegium  resti- 
tuere  et  quìcquid  continebatur  in  eo  concedere  et  coniiiiiiare  do  nostm  gi-atia 
dignoremur.  Nos  autem  supplicati ones  eonuii  boiiigniiis  aduiittcntes ,  et  cou- 
siderantes  grata  et  acceptu  servicia,  (pie  Si>ini)er  iiostris  ])redccossoiil)us  i*cco-   20 
lende  memorie  et  nostre  celHitudini,  tempore  i)noricie  nostre,  Hdflitate  lucida 
exhihuerunt  et  de  (iet-eroexliibebuiit,  dirti  privilc^ii  teiioi-c  liili^tMiter  iiispcctn, 
illud  sibi  restituimuH,  et  t*a  que  contine! >autar  in  00    eisdom    concodentes  et 
perpetuo  confìrmantes,  salvo  mandato  et  ordinacioiio  nostra.  xVd  hujus  igitur 

IO  Questo  diploma  ò  inciso  nella  lapido  <lul  1255  del  In  Calledrale.  Lc^{jeMÌ  puro 
nel  Codice  Fitalia  (fol.  08),  c<l  è  preceduto  da  questo  argomento:  <  Forma  oonfìrma- 
cionÌB  prescrìpti  privilcgii  facto  per  quondam  Iniperalorem  Fridericum  post  Cmiam 
Capuanam  ». 

Venne  pubblicato  da  De  Vio  (i)ag.  14),  da  Amato  (iKig.  118),  e  da  HriLi^vaD-BuÈ- 
Boixis  (Hist.  dipi.  t.  II,  pag.  202). 

Indichiamo  con  la  lettera  K  talune  difTerenze  del  testo  della  iscrizione  della  Cat- 
tedrale. 

2  pendente  om.  KG  |  pendenti  RVUIS  [  pendente  D  |  3  Data  G  |  5  domini 
domini  nostri  U  |  dicti  domini  Q  |  Dei  gratia  — -  Capue  om.  Q.  |  Dei  fjratia  om.  Z  | 
6  Capue  om  G  |  10  augustus  et  Sicilie  rex  G  |  duc.itus  —  Capue  om.  KG  |  ducatus — 
Capue  ISRVD  |  14  nostri  om,  U  |  16  nostri  sacri  imperìi  DRS  |  nostri  imperli  sacri 
I  e  HtJiLLARD  -  Bréholliìs  I  19  suppHcatione  corum  U  j  21  fidcliter  lucidat  V  |  22  e 
de  cetcro  cxhibcbunt  om.  V  |  23  et  om.  GU  |  concedentcs  perpetuo  GZ  |  conceden- 
tes  perpetuo  et  confìrmantes  Q.  |  24  Ad  huiusniodi  restitutionis  Z. 
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restltucìonts^  ooncessìoms  et  coiifirmaoloms  nostre  memoriam  et  rotii 
catero  valìtnmm  presens  scrtptam  per  mamis  loannis  de  Tri  getto  noi 
fidelia  nofcrtri  inde  scribi  et  sigillo  Maje4*tatÌ3  nostre  jassimus  coininuniri, 
mense  et  mdicione  subscriptis.  Datum  va  urbe  felici  Patsormi  anno  Bn 
5  Inr^aruHcianìi*  millesimo  ducenteeimo  vncesimo  primo,  mense  «ept^mbriij,  < 
iiidieionis,  Imperii  domini  no8tri  Friderici  Dei  grutia  invictissimi  Roma 
Imperatoria  «emper  Angusti  et  Regia  Kicilie  anno  primo  ^  Regni  vero 
«imo  vicesimo  quarto  ieliciter.  Amen, 


Imperialis  Fridericì  Maìestas  ìmperatoris  »  Consuetudines  urb 
10  nhormì  prime  Regni  Sedis,  et  iilam  precipue  qua  csavetur  quo* 

prò  uliquo  uegocio  publieo  vel  privat^^  ,  civili  ììgc  criminali  eti 
ofticialiam  Curie  petitlonem  exti-aliì  non  posaint ,  Heenon  aliair 
csontra  Civcs  oosdem  per  modum  inqniaitioni»  generali^  nec  spedj 
Gxtraord inarie,  in  privatiti  nt5C  publicis  criminìbutf,  nec  ex  eor 
I  i  nee  ad  denunciati onem  alicuìu^  quando  precipue  patratores  In^ 

queunt^  approbat  et  con£rmàt. 

I233J  FamKRious  Dei  gratia  R^imanorum  imperator  aeraper  aagustusi 

et  Hieilie  rex»  Castellano ,  Vìoecomiti  ^  Pretori  et    universo    pnpul 
fidelil>UB  8UÌ8  ^rratiam  suam  et  honam  valrintat<?m*  Cum  felìx  Civita 

17  Non  esisto  originale  né  copia  autoolira  dì  «luesto  importantif  dqj 
[mrto  hi  incisa  noi  la  Inpìile  sozidetta  del  1255  della  Cattedrale  di  Palormi 
{jaroL*  (tb  univerìniiatiòus*  11  seguito  sino  fil  fme  [ex  occisis— sopii nio  ladii 
produciamo  dal  più  aolico  manoscritto,  che  ù  posseduta  da  Oìrotuino  Sem 
di  Fitalta  (Goti.  sacc.  XIV,  ìbL  9è},  Noi  Codice  anzidetto  è  premesso  qiieelo 
«  Foiina  privilegii  quondam  ìmperatoris  Fridericì  cìvìbus  Pnnormilanis  in 
Curi/ini  Melphiensem  et  promulgaciooem  Consti tuciomun,  per  quod  privil<i| 
cedi  tu  I'  Panonnitanis  quod  posdiiit  uti  eorum  Consuetudini  bus  approbatis, 
tibiis  Conati  tuciooibufi  ». 

Nel  Codice  Speciale  (ma,  Qq,  H,  125)  questo  privilegio  trovasi  trascritta^ 
5  !*•)  aiao  alle  parole  pocna  ab  univer^fia  (uoiversitalìbus),  e  segnouo  dodici  ri 
Le  parole  omesse  nella  iacn/.ione  doUa  Cattedrale  e  nel  Codice  Speciale  i 
seguenti  manoscritti:  1»  LniRo  Ra'^so  deirArt^liivio  Comunale  di  Palermo 
di  Privilegi  di  Palermo  del   1583  (Qq,  D,  54  Hibl,  Goni.)  fol.  2  r®. 

Fazeulo  (De  rebus  sicutis^  Panormi  1558,  fol.  177)  fece  la    prima  idÌ 
tale  privilegio  coUn  varÌJintu  P<tnortni(ana  invece  di  Pmwrtni,  e  colPagg! 


f  et  robur— subscriptis  om.  Q  1  2  valituram  VSI  |  de  Trigecto  GU  |  di 
RS  I  Tregctto  V  |  Trcgcto  IO  |  de  Tr.ijccto  HniLLARL>-BRÈuoLLfiS  |  ;  et  Gf 
I  4  D.ua  KG  I  17  et  scmpcr  SRV  |  Hìcrusalcm    et    inn.  Amato,    De  prii 
PanoimituttOj  p.  ite  \  18  rex  Siciliac,  ducatus  Apuliac  et  principatus  Capu 
et  univcrsis  V  |  19  suam  ow.  Amato» 
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Panormi  prima  regni  nostri  sedes  existat  et  a  progenitorìbus  nostris 
priscia  regibua  multìs  approbatis  Consuetudinibus  fuerìt  honorata, 
qae  tam  utilitati  règnaneiiim  dominorum  qiiam  opportunitatì  uivìum  [cedere] 
digiioacuntar^  dignum  duxit  nostra  serenitiis  speeìalem  vobis  gratiam  indulgere, 
universitati  vestre  Uberai  iter  concedendo,  quateniis  il  la  vestra  Cousiietiidine  s 
per  quara  nullus  Civis  Panormi  cogi  debet  exire  de  civìtate  ipsa  prò 
aliquo  negocio  publìco  vel  privato,  civili  vel  eciam  criminali  ad 
causandum  ob  aliquam  cìtacìonem  officialium  Curie  nostre;  [et]  dia 
eciam  Consuetudine,  por  quani  dicti  oiìieiales  per  moduni  inquisitionis 
generalis  vel  specialis  aut  alium  extraordinarium  modum  in  privatis   io 

educati  sumus  ut  regi  uni  sufii!cpiiuiis  diadeiiiQ  »,  IndiciV  lo  data  :  Panormi  die  Ì2 
OctobLB  1233,  7  Ind.  >.  — Nulla  aggiunse  BAnt"Mi>  (De  Majestate  Pcmorniitana  ,  Pa- 
Dornjì  UjSO,  lik  IV,  e.  2,  ii.ng.22»,  il  quale  copiò  qwauto  dice  e  riferisce  Fa2;eli/>,  e 
iadicò  i>er  errore  tipofjiyfico  «  1237,7  lod.  «,  e  nel  margine  Bcrìssc:  Kx  dipi  iJat»  Pan. 
li^3  ».Nel  Themurtts  di  Hi rm anno  (Lu^^duni  Bntavorum,  1725,  t.  XIIl,  col.  424)  fu 
ristampata  l'opera  di  RAnoNio,  e  fu  corretto  <  1233,  7  lud.  ».  Invegks  negli  Annuii 
della  felice  città  di  Pakrrno  (Palermo  iOòl,  i*ng.  580)  ìm  seguito  Fazeux». 

Nel  1660  il  giureconsulto  Nicolò  Mons<:>  corainentando  un  privilegio  di  Alfonso 
{Dilucidaiiones  ad  privilegium  regis  Alp/iotini,  tpwd  /ìsctìii  non  ponsìt  ronfila  cives 
PoTìormi  prijtci pai  iter  ogei^c^  Panormi  !06())  die  in  luce  l'iutero  testo  del  privilegio 
di  Federicn  (1233)  allora  inedito*  e  in  poi  ristaili jvnto  nellfl  edizione  postuma  (1718), 

De  Vio  che  primo  pubblicava  (1706)  i  Privilegi  di  Palermo»  non  conobbe  il  testo 
intero  dui  privilegio  di  Federico,  che  era  inserito  nel  Liurto  Rosso»  nei  manoscritti 
flopm  indicali,  e  oelb  Diiucidadones  di  Murso  fed.  K360)*  De  Vio  rifen  (jiag.  15d(ì) 
quella  j»arte  del  privilegio  di  Fetlerico  inserita  nel  Codice  Speciale  e  scolpita  nella 
lapide  del  1255  dell»  Cattetlralc,  fino  alle  parole  ab  univcrsis  (universilalìbua),  aggiun- 
geudo  reliqua  erosa  desiderantur ;  e  ignorando  l'epoca  del  privilegiot  uotò  in  mar- 

re  €  1224  >. 
Amato  (De  principe  tempio^  pag,  118)  riferì  il  privilegio  di  Federico  sino   alle 
parole  ab  univetsis  e  notò  in  fine  nlitpta  erosa  deaiderantur  in  autoff rapito. 

lIt;tLL.vnD-BRÉHOLLES  (llisi.  dijd.  t.  IV,  |>ag.  255)  ristampò  la  jiarte    incompleta 

bel  ietto  riferito  da  De  Vio  e  da  Amato  e  ricavò  la  data  1233  (Itota  in  urbe   felici 

^nDormì  anno  dominice  incamacioais  millesimo   ducenteaimo   triceaimo    lercio ,    diio- 

Hleciino  octobrìSf  septime  ludicionis)  dalla  memoria  di  Giacinto  Agnello  (Ab h'iic  intorfto 

Hpd  un  codice  relativo  ad* epoca  svevo-atif/ioina^  che  si  possiede  da  Girolamo  Settimo 

^principe  dì  Fitalia^  Palermo  1832,  pag,  40),  Se  IkiLLÀBD-BnEHoLi^s  avesse   anche 

veduto  nel  Ck)dice  del  principe  di  Filnlìa  (fol. 'J8)  quel  diploma,  si  sa reblje  accorto  che 

intiero  vi  rimane  il  testo,  e  Invreblje  riferito  seaza  limitarsi  a  riprodurre  la  data  già 

indicata  da  Agneuxs  e  non  avrebbe  scrìtto  :  «  beuqla  deaunt  cum  erosa  desìderentur 

in  autograpbo  ». 

Indichiamo  con  la  lettera  K  talune  difiareiute  del  testo  della  iscrizioiie  del  1255 
della  Cattedrale* 


I        1  nostri  otti.  Amato  |  j  uttlìtatis  SVDIO  e  Amato  1  opportunitatis  SDO  e  Amato 
'  I  cedere  om.  KSVRID  |  cedere  G  |  cedere  ed.  Morso  ]66o,  c  17 i8  |  5  quaieous  in 
ìiU  RV  I  a  et  om.  KSVRI  |  et  G  e  Morso. 


et  publicis  criminìbus  quibuscumque  contra  unum  vel  plu 
iam  dieta  civitate  non  deijent  procedere  ex  eorani  officio  vel  ad  dt 
ciationem  eciam  alicuìus  et  preciime  quando  patratores  crini 
nequeunt  invenirì  ad  penam  personalem  vel  pecuniariam  infliger 
S  utsnuon  omnibus  antiquis  et  approbatìs  Consuetudinibus  vest 
ab  eorumtiem  progenìtorum  temporibus,  et  precipue  a  tempore  regis 
jumoris,  consobriiu  nostrì,  asque  ad  hec  felicia  tempom  nostra  usi 
estìs^  utamiui.  et  eas  absque  contiiidictioue  qiialibet  [habeatls],  non  obstS 
novìs  constitutionibus  nostris  loquentibus  specialiter  tam  contra  pr 

IO  a  oobìs  aut  predecessoribus  nostris  indalia  et  consnetTidme^  per  qua 
citati  [a]  Curia  nostra  vel  lasticiariis  regionum  [a]  locis  comm   exl 
tenoB  tene  bantu  r,  quam  super  erigenda  pena  ab    uni  versi  tati  bus    [e 
inventis,  aaBtaiis  aliisque  statutis  nostris^  et  in  nullo  easdem  vestraAJ 
tudines  approbataa  in  specie  vel  in  genere  impedienti  bus  gaudeatia^  ] 

t  s    t^oncessione  nostra  vobìs  perpetuo  dui*atura  ^    preeencium    quoque    lieti 
auctoritate    Magistris  Iufiticiai*iìg ,  8ecretia,    Bajolis   et    universiB 
fiofltris  penìtus  ìuhibenius,  quatenU8  nullus  eorum  sit  qui  voa  contra  ] 
eoQcc»8»ionitii    nostre    paginam,    occasione    predictarum    et    omnium 
conati tucionum,  assisarum  noatnirum  et  aliorum  jsiatutoi-um  nostroram  i 

20   vel   molestare  preaumat,  quod  qui  preìjumpserit  transgressionem  mand 
non  impane  se    noverit    transìturum.    Ad    huìu^    autem    nostre    eou 
memoriam  presentem  exinde  paginam  vo)iÌ8  fieri  fer.imua  et  sigiUo  '. 
nostre  mimin.  Datum  in  ur}>e  felici  Panhormi  anno    dominioe  Ine 
fmllesimo  ducentesìmo  trìcesimo  tei*cìo ,   duodecimo    octobrìa ,    mpii 

2S   dicionis]. 


I   quihuscumquc  in  unum  Huillahd  -  Bréholles  |  contra  am.  Amato  | 

pccuni;inam  G  |  6  vel  ab  R  |  vel  coninidem  V  |  regis  Guìllclmì  CD  |  8  eoo 

;ilk]ua  Amato  c  HurLLARD-BRénoLLF.s  |  h^beatis  om,  KGSVIO  |  habcaiis  D( 

I  9  p.  q  privilegio  K  |  um  contra  privilegia  G  |  timqu,mi  privilegia  SVIDO  e 4 

tam  super  privilegia  Huillard  Brìholles  |  io  que  et  om.  De  Huillard-BÌ 

I  1 1  a  otn.  K  I  a  Curia  SGRVI  ]  regionum  locis  K  |  regiorum  Morso  |  de  1 

I  a  locis  SRVID  |  la  ab  univcrsìs  SVRDO  |  ab  universitatibus  G  e  MoRsd 

cisis— Indicìonis  om,  KSIDO,  Amato  c  HuiLLARp-BaEHOLLEs  |  ex  occi&ìs^^ 

GVR  e  Morso  ed.  1660  e  1718  |  13  et  in  ilio  R  |  vcstras  om.  Morso  |  t4| 

tas  in  specie  vel  in  genere  om.  Morso  |  et   in    genere    RV  |  i  j  quoque   oi| 

circa  presentis  V  |  19  ìmpetcre  Morso  ed»  ìbéo  |  impedire  Morso  ed.  17 18  |,| 

qui  VR  I  22  nostram  cxtnde  VR  |  aj  Data  G  |  Datum  RV  |  24  M«  CO  XXl 

octobris  R  I  1233  XIJ«  ottobri s  V.  | 

È  notevole  che  in  questo  privilegio    {pag,  23  j  lin.  9  e  io  e  p.  236  lìi 

sono  riferite  molte  parole  del  cap.  9  delle  Consuetudini  di  Palermo  (pag.  | 

lin.  10-15  e  19  a  ao)  della  presente  edizione. 
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Aliud  imperatorie  Maìestatis  eìusdem  privilegìum  seu  provisio. 

Panhormitani  cives  pm  eorum  usu  in  Goderano  et  Parco  vetere  Ugna,  et 
pm  eonira  vinein  cannos  in  cattnetìa  Cassari  incidere  poasint.  Boves  etiarn 
eorum  tlomeatioos  absque  cani  bus  et  Campania  in  locis  ubi  spi^s^nre  non 
'sunt,  pascua  sumere  liceat.  CuÌuk  quidem  privilegii  expedite  fuermit 
exequutotie  Thomasii  Moligli  lustitiorii  ut  infra  liquet. 

Thomasìwt  de  Molisio  Imperiali  a  Tuatitiflriiis  in  Sicilitt  ci  tra  fliimen  Salsum*  Pru- 
éntìbus  vìpìs  m&gistrts  foristeriis  et  foriatenìs  citra  fluiiren  Salsura  consti  tu  tia,  presoates 
lljteras  inspectiifìs,  dilcctis  amicis  suis  salutora    et    dilcctionem    siacernrn.    A  domino 
nostro  serenissimo  Imperatore  nuper  recepiinus  sacras  literas  io  hac  forma  : 

FarnEBicrs  etc,  Thomasio  de  MoEbìo  etc.  Pro  parte  hominum  Panhormi    5 
Inostrorum  fìdelium  fiiit  Excellentie  nostre  humiliter  supplicatum    quod    cum   [1243] 
ììpma  Ugna  sint  prò  suLs  usi  bus  non  modicum  opportuna»  sine  damno  et  pre- 
riudicio  venationum  noatrarum  eiydeni  p08«e  ligna  ad  usua  eorum  incidere  de 
gratta  nostra  permittamns ,    nikilominus   concedentes   eia   posse    in    cannetis 
fos©  cannas  incidere  [de  gratia  nostra]  prò  vineis  eoi-umdem.  Nos  autem  ìpsomm    ^^ 
eupplicationibufl  inclinati,  tue  fide l itati  mandamus  quatenua  ipsos  apud  Gode- 
ronam,  pret^erquam  in  plano»  et  apud  Parcum  veterem  ai  eia  aufficiant,  alioquin 
per  alia  loca,  absque  omni  darano  venationum  et  solationun  nostroruin^  lìgna 
incidere  ad  usua  eonira  peoni ctas.  Cannaa  etiam  in    cannetis   Casoari  incidi 
tpro  vineitì  eorum  permictas,  aicut  extitit  antiqui tuB  consuetum.  Significaverant   IS 
^postaa,  quod  cuni  foristerii  nostri  de    Panormo    a   eollectis    et   exactionibua 
©ximontur,  ipsis  super  Ìùb  dignetur  nostra  misericordia  providei'e,  Quai-e  tibi 

I   De  Vio  [Privilef/in  pag,  Ì6)  ha  pubblicato  questo  diploma  annotando  in  margine 
la  data  €  1228  ».  HriuJiRD-Bni: moli.es  (//i*/.  dipL  t.  VI.  pag*  110)  l'ha  compreso  tm 
|Ì  diplomi  dell'anno  1243, 

Nel  voi,  XIV  (pag.  53)  dei  Documenti  per  servire  aììu  Storia  di  Sicilia  pub* 
I  blicatì  a  cura  della  Società  Siciliaìia  pei"  la  Storia  Patria  (Palermo  «  1891),  fu  per 
errore  da  Fi^ndina  inserito  questo  diploma  fra  j  Privilegi  inediti  dei  Codice  FiUrn- 
Xgieri^  asserendo  gratuitamente  di  esaere  stalo  confermato  da  Federico  d*ArBgona  (1318). 
Bozza  (Note  storiche  siciliane  del  secolo  XIV,  Palermo  1882,  pag.  474)  avea 
riferito  Targomeato  dì  questo  privilegio,  come  trovasi  nella  Qiuliana  di  diplomi  del- 
r  Archi  vio  Comunale,  e  credette  potersi  corregere  Tanno  Ì3i6  segnato  nella  Giuliana, 
in  Ì3i8  sol  perchè  vi  corrisponde  la  seconda  indizione.  Ma  il  diploma  è  «i?etM>»  e  la 
seconda  Indizione  corrisponde  al  i243* 

n  capi  32  delle  Consuetudini  di  Palermo  concede  libertà  per  pascoli  e  taglio  di 


1  foristcriis  et  forigcriis  D  |  io  de  gratìa  nostra  om.  SV  |  de  gratia  nostra  D  |  ij 
absque  om*  V  |  i6  forcsterii  S  |  17  super  hììs  S. 

La  Maktu  |I 
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mantlamus  quatenaa  de  ipms  forìstenis  [servare]  facìag,  sìcut  per  nckstram  Ci 
est  ettatutum.  Bove»  etiam  eorum  domito»  slue  cani  bus  et  campami^  in 
ubi  spìastire  iiou  hudì^  per  eonim  custode»  duci  et  pasci  pennitta^,  dom  t 
ab  omni  gpecte  et  ingenio  et  modo  venandi  abstìneant,  et  qailibet 
5  separatim  dueat,  ita  quod  non  veniant  in  armentom.  Datam  in  campia  { 
Gualili  Melile  XXII  augusti ^  prime  luditiom». 

Voleotes  igitnr  predìctum  imperiido  mandatum  omni  qua  eonvenit  rlev< 
compierò,  mandamus  vobis  en  imperiali  )>arte  tìrtnìter  luiungeado  quateuus  mx 
noreiri  preseriptl  imperiali^  mandati,  homìnibus  I^anhormi  apud  Qodersnum  preter 

IO  in  plauo  et  apud  Pareum  veterem  si  eis  sufficiant,  aliotjtiin  per  alia  loca,  a 
omni  tlanno  ol  prtnut!i*^io  iinperialimn  vcnationiim  et  solationim,  od  eorum  usua 
incidere  pernii ttatìs;  cannas  etiam  in  caiinetìs  Cassari  incidi  prò  eorum  vineis  p 
tatis,  BÌciit  eititit  antiqnitus  consuetum.  f3ovea  etiam  eorum  domitos  aìne  cani) 
cara  pania,  in  locis  ubi  spissure  non  sunt,  per  eorum  costodea  duci  et  pasci  perm; 

15  durn  tamen  ab  omni  specie  et  ÌDgenio  et  modo  veoandi  abatineant,  et  quilibel 
BOjiaralìm  ducat,  ita  quod  noa  adveoìant  in  armeotum;  nullam  proinde  predictia 
EÙbuB  coatra  tenorem  imperialis  mandati  pre<.ììcti  moieatiam  inferente».  Dntoui  Paf 
vigeaimoquinto  octobrts  seconde  Inditionia. 


vn. 


Privilegium  serenissimi    domìni   regis    Conradi  in  regem  B/ 
electì,  quo  civea  Panhormitanos  immictendi  et  extrabendi  per 
portas    uibiy    proventus  et  ammalia   massoTìanmi    suarum   liWroI 
concedit,  Mereatores  vero  civea  de  emeoditì,  vendendis  vel  int 
dìs  ab  eiSf  a  solutione  ìnrìuni    caljtelle    vel  dohane  Carie  ei 
credenceriis  jure  Curie  solvendorum,  exemptos  et  libei-os  facit 


ay  CoKaAnus  Dei  gratia  Romanorom  in  regem   elee  tua,   semper  au 

|I2S3]  HierufciaJem  et  Sicilie  rex  etc.  Culmini  nostro  cedit  ad  gloriam  et 
nini  anìuioa  devocius  in  obsequìuni  adducimus,  si  eoa  congruis  et 
lìenetìciitì  p rosei] uentes  ,  ìW&s  .sil/i  lifMìrtates  eoncedimu^,  per  quas 
suas  diversimodo  valeant  ampliare.    Eapropter  presenti  privilegio  na 

^Q   cimua  universLs  iidelibitó  noatris  ,  preseutibus  videUcet  et  futurÌB, 

19  Nel  Codice  del  secolo  XIV  del  prìncipe  di  Fitalia  trovasi  {fQg*99)  cop 
alo  diploma  col  titolo:  «Forma  privilagii  quondam  regìa  Corradi  super  ini  mB 
ci  vi  bua  Fa  nonni  toni  3  indulti». 


I  servare  om*  SVID  [  servare  hÓAS  F  |  5  non  advenìant  F  |  6  Melf. 
F  I  9  bomìnibus  Panhormìtanis  V  |  12  cannas  etiam  in  cannetìs  Casseri 
eorum  vìncis  pcmiittatls  ofrn  Huillakd — Bréholles,  Hist,  u  VL  pag.  ni 
dìctis  bovibus  D  e  Huillard-Bréholles  |  25  Corrndus  G  |  26  excedìt  ad  gioì 
subìectorum — ampliare  owr.  QZ  |  27  in  graiitudinem  obsequiorum  SU  |  obseqi 
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Eidenies  fidem  pnram  et  devocionem  sinceram  hominum  Panhoniii  no- 
Strorum  fidelium  ^  grata  et  accepta  serricia,  qiie  divo  Augusto  quondam  do- 
mino patri  nostro  recolende  ni  emorie  ^  et  no  bis  post  eìua  obitum  presti teinint, 
preetaot  ad  presens  et  prestare  poterimt  in  futuram;  ipsia  ad  eorum  siippli- 
cacionem  de  gi-atia  nosti'a  concessimus  ut  proventus  et  animalìa  mantiariainim  j 
fluarum  per  poiias  et  port.um  Panhormi  libere  intromictant  et  dìntrabant.  Et 
61  mercatores  cives  eiundetu  [e88eut|,  de  kiis  qiie  ab  eia  einì  ,  vendi  ibidem 
vel  intromicti  conti ngeiit,  ratiotie  eabelle  vel  dr»!inne  Exhdlpjiis  *seM  Credei- 
:  cerila  prò  JQre  Curie  nostre  de  luto  niidìil  8olvaut^  salvo  in  omiiibut*  mandato 
lei  fidelitat.e  nostra  et  heredum  nojijtrorum.  Ad  cuius  rei  memoriam  et  grtal>i-  io 
lem  firmitatem  presens  privi  legium  per  magistrum  Ioaniiem  de  Cassili  nota- 
riuni  et  tidelem  nostrum  lieri  et  Maje^taib  nostre  sigillo  juisaimtiB  communi- 
ri.  Batum  in  ol>8ÌdÌone  Neapolie  per  manus  Gualterii  de  Ocra  regni  Sicilie 
cancellarii,  anno  Incarnati on in  Domiiiicc  millesimo  ducenteaimo  quinquagesi- 
mo  t€i*cio»  mense  augusti,  undecime  IndictioniiiJ.  il 


MH, 


[Bullae  Alexandri  Papae  quarti]. 


r^orma  rescripti  domini  Alexandri  Pape  quarti  per  quod  [omnes}  ho- 
nores^  libertates  ,  primacie    et  immunitates  Panormitanis  civibos  confìr- 
mantnr* 
Alkxanokr  episcopus  aeryas  tìer\'orum  Dei ,  dilectis  fi  liis  anlTemi  ci  vi-  20 
butì  Panonnitanis  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Ex  sincere  devotio-  [^2551 
nis  qua  noe  et  Romanam  Ecclesiam  Matrem  nostram  filiali  devocione  hono- 

^  16  Poftsiamo  ora  affermare  che  le  }>olle  del  papa  Alessandro  IV  per  immunità  e  pri- 

vilegi concessi  ai  Palennitaai  sono  cìnrpie,  Potthaj^t  (Rcffesfa  Ponti  fiat  m   Romano- 
IruKi  ab  cuu  it98  né  a.  130 i^  Boi-olioi  1875)  le  ometteva»  e  soltanto  indice   (L  li, 
pag.  2125,  D,  15*Ì40  a  —  26512  -  Addenda)  la  bolla  (XIV  Kal,  Febr.)  riferita  da 
PiBRi,  Sicilia  Sacra  (t*  I,  p.  XXXIV), 
Le  prime  quattro  Bolle  si  trovano  nel  Codice  del  secolo  XIV  (fol  99»J  del  prin- 
t  stnceram  quam  Univcrsìtas   hominum    U  |  sinccram   Univcrsitatìs   homiimm 
QS  I  sincerami  Universìtatis  hominum  Panormiianorum  G   ]  Panormi  ìndultum   no- 
^-*mim  fidcliorum  S  |  2  grata  tciam  G  |  6  per  portum  et  portas  U  |  immictant  QZ  | 
^■7  si  rnn*  GQSZU  |  si  D  |  eiusdem  terre  U  |  essent  ottu  Q  |  csscnt  D  |  8  vel  mimittì 
^■coniìngii  7^  \  inmiicii  Q  [  coniingnt  S  |  Exlaleriis  Q  ]  nxtallcrìis  U  |  9  nostre  ottu  Z  | 
|H  sai  vis  in  omnibus  G  |  io  ordina  tionc    et    fuiclitatc    nostra    GSUZ  |  Ad  huius  U  |  et 
stabilem — ^  commumri  orw.  Q  |  stabilem  —  comnumiri  owt-  Z  fii  magìstnun  om.  S  | 
,13  de  Octa  SD,  —  Jamsilla  ,  De  rebus  gestii  Fridendf  Contadi  et  Man/redi  ricorda: 
l«  Giulterium  de  Ocra  regni  Siciliae  Cijncellarium  ».— Del  re,  Ctùnistip  voi.  U,  Sv$viy 
iNapolr,  18^,  pag,  148,  lin.  9  |  14  U^  CC  LOJ  Q.U  |  20  universìs  civihus  om.  Pirri 
le  Amato  |  22  dcvotìonis  affectu  CM  Baronio  e  Pikri  |  *|uo  nos  ac  Barokio,  Pirru 
I  Amato  |  matrem  vcstram  Pirìii. 


—  ta- 
rare «e  Tenerarì  dicómiiiì,  prooedit  alTeeiu  at  vos  speciali  prerogativa  Ai 
et;  gmtie  pro^equamor.  Hinc  est  qaod  nos  vestrut  de  votili  aapplieatìoi 
tDcLìnati,  omnes  houoi'es,  libertates,  primitias  et  immunitateH  a  dare  mei 
regihiis  Hicilie  per  pri\'ilegia  seu  alias  rationabiliter  vobis  indiiltaSf  autlio; 
5  apostoli ra  volùs  in  devocione  Ecclesie  peraisieiìtibaa,  coatirmamus  et  pret 
ecrìpti  patrocimo  couiinunimus.  Nulli  ergo  onmino  Imminuin  liceat  liaa 
ginam  noeti^  confìnnationis  infringere  vel  eì  aasn  temerano  co^ttiuti 
quia  auteiD  hoc  attemptare  premium  pserit  indignationem  omnipolent.itì  I 
BeaIcMnim  Petri  et  Pauli  Apostolorum  eiua  se  aovent  incm-suruiiu 
lo  Neapoli  quartodecimo  Kalendas  Februarìi,  pontiiicatos  nostri  anno 

2)  Forma  rescripti  domini  Pape,  per  quod  omnia  privilegia  Pa 
dvìhag^  tain  a  BomanÌB  Pontiiicibas^  quam  a  RegibtiM  Sicilie 
confiiiùfuittir  eiadem* 

Alexander   episcopus  scrvus  servorum  Dei,  dilecris    filiis    unì 
15  civibus  Panormiianìs    salutem  ei  apostolicam    beDediciionem^  Ex^ 

cipe  dì  FiUilia,  ma  con  questo  ordine:  4,  2.  1.  3.  Riferisco  gli  argomenti 

Codice  FiUlifl,  ma  ho  voluto  pop^  disporro  lo  Bolle  in  esatto  oi*djne  di  óaì^ 
giunto  la  fpiinta  (5  Bcttembro  Ì255)  ricavandola  dall'opera  anonima  di  Teui 

La  pAiua  liollfl  (11*  gennaro  1255)  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  nd 
Cajo  Eolia  terza  cdizioDO  delle  C<>asuottidim  di  Paleriiio,  eoo  questo    titolo  : 
Sanctiseìiid  domini  Aloxandn  Papao,  coiifìrmationìs  honorum,  libertatum,  prii 
et  immumtatum  per  roges  Sicitjao  ratìouabìhtor  Fanhonnìtanis  ìndultarum  v 
proilotta  nolle  altro  edizioni  delle  Consuetudini,  e  da  Mlta  dopo  il  oorameu 
RONio  (Be  nmjrstate  Panormttana^  lih.  IV,  cap.  X)  ne  ristampS  una  |»arte 
ex  ìib.  Jurium  municipaltum  et  Con$i4chid.  FeL  Urb.  Panonn*  PiBHi  {Sici 
If  p.  XKXIV}  inserì  questa  l>olla  nella  ChranolOffia  Bet/ttm  SiaUae, 

II  Questa  Bolla  (20  gonna ro  1255)  fu  da  Naso  pubblìcabi  senza  ta  tbti| 
testo  delle  Consuetudini,  nolTedizìone  1478  col  titolo:  Forma  eonfirmatianìs 
presetìinnn  Conauetudiììtun  1»,  e  fu  poi  ristamjmta  da  Prbller  in  Napoli  a 
fieW Archivio  Storico  Italiano  (1882,  t.  IX,  pag.  343)  ho  riprodotto  per  T 
rarità  il  testo  della  Bolla  secondo  Tediziono  princi^ic.  Nel  Codice  Filangieri  i 
da  Plandika  (png'  55)  é.  t!-ova  pure  iuscrita  questa  Bolia^  e  dopo  «  privUegll 
giugno  <  sive  coasuetudines  **  J 

J 

1  venerari  ducìmini  Baroìjio  c  Pirri  |  proccdìt  ut  C  Baronio  e  PirriI 
votis  a  suppHcationibus  Brukmeck.  Questa  non  è  varìame,  ma  conferma  ch|i 
NECK  {^:ì%,  68)  ristampava  secondo  Muta  (pag,  729),  tingendo  dì  seguire  Rj 
principe  (1478)*  Brunneck  non  comprese  che  queir»  non  poteva  essere  ufij 
sizione.  Non  si  accorse  che  quella  lettera  a  era  aggiunta  nel  lesto  come  sc|j 
cbiamo  di  annotazione  alla  parola  devoti»  1  5  primatias  Pirrj  c  Amato  |  4  veli 
RONio,  Pirrj,  Amato  \  indulta  Amato  |  j  et  presentis  scrìpti  patrocìnio  comd 
òiìu  CM  Baronio,  PrRRi  e  Amato  ]  6  omnino — incursurum  om.  Baeonio  |  ti 
stram  paginam  Amato  |  14  [A]Llexandcr  N  j  iiniversis  civibus  aw,  N  |  umv| 
vibns  GF  I  t  y  Panormitanìs  etc.  salutem  ctc.  N  |  ci  apostolicam  bcncdicdone 
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devotioniSy  qua  nos  et  Romanam  Ecclcsiam    Matrem   nostrani  filiali  de- 
vocione   honorare  ac  venerali  dicimini ,  procedit  aflfectu,  ut  vos  speciali 
prerogativa  &voris  et  gracie  prosequamur.  Hinc  est  quod  nos  vestris  de- 
votis  supplicationibus  inclinati,    privilegia   sive  a  predecessoribus    nostris 
romanis  pontificibus,  seu  a  regibus  Sicilie  vobis  concessa ,  non  obstante  5 
si  cis  in  toto  vel  in  parte  usi  hactenus  non  fuistis ,  auctoritate    presen- 
cium  vobis  in  devocione  Romane  ecclesie  persistentibus,  confirmamus  et 
presentis   scripii   patrocinio  communimus.  Nulli  ergo  oninino  hominum 
liceat  hanc  paginam  nostre  confirmationis  infringere  vcl  ei  ausu  temerario 
contraire.    Si  quis  autem    hoc   atiemptare    presumpserit,    indignationem   io 
omnipotentìs  Dei  et  bcatorum  Pctri  et  Pauli  Apostolorum  eius  se  novcrit 
incursurum.  Datum  Ncapoli  terciodecimo  Kalendas  Februarii,  pontificatus 
nostri  anno  primo. 

S)  Forma  alterius  rescripti  predicti  domini  Pape,  per  quod  indulgetur 
Panormitanis  Civibu»  ut  per  convenciones   et   pacciones   intcr  civitates,    15 
castra  et  alia  loca  regni  Sicilie    iiihitiu},  necnoii  et  per  privilegia  super 
hiis,  eis  concessa,  in  posterum  nullum  preiudicium  generetui*. 

Alexander  episcopus  servus  servorum  Dei,  dilectis  filiis  universis  Civi- 
bos  Panormitanis  salutem  et  apostolicam  benedicionem.  Ex  sincere  devocio- 
nia,  qua  Komanam  Ecclesiam  ma  treni  vestram  filiali  devocione,  honorare  ac  20 
venerarì  dicimini  ,  procedit  affectu  ut  vos  speciaUter   prerogativa   favoris  et 
gracie  prosequamur.  Hinc  est  quod  nos  vestris  supplicacionibus  inclinati,  auc- 
toritate vobis  presencium  indulgenius,  ut  per  convenciones  et  pacciones  Inter 
civitates  et  castra  et  alia  loca  tocius  loci  Siciliue  inhiUis,  necnon  et  per  pri- 
vilegia super  hiis  eis  concessa,  vobis  in  Ecclesie  Romane  devocione  persisten-   25 
tibns,  et  civitati  vestre  nullum  in  posterum  preiudicium  generetur.  Nulli  ergo 
omnino  hominum  liceat   hanc  paginam  nostre  conces^ìonis   infringere   vel  ei 
ausa  temerario  contiahire.  Si  quis  autem  hoc  attemptaro   presumpserit  indi- 
gnacionem  omnipotentìs  Dei  et  Beatorum  Apostolorum  eius  Petri  et  Pauli  so 
noverit  incursurum.   Data   Neapoli    decimo  Kalendas   Februaiii,  pontifìcatus    .^ 
nostri  anno  primo. 

14  Questa  Bolla  inedita  (23  gennaro  1255)  ricavo  dal  Codice  Fitalia  (fol.  09  r^) 

I  quo  vos  et  N  |  matrem  vestram  F  |  [dcjvoiione  N  |  2  spccialis  prerogativa  F 
I  ^  salutis  et  gracie  N  |  4  privilegia  sivc  oonsuetudinet  F  |  5  nobis    concessa  N  |  6 
hattenus    N  |  8    presenti    scripti    N  |    io  attcniptare   prcsiimerit    N   |  indignationem 
om,  N  I  12    Datum  in  CA.  ZC.  Naso  |  Xlll    Kal.  F  |  26  nihilum  in  G  |  27    infran- 
gere G. 
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4)  Forma  conflrmacionis  pre^cripti  privilegii  regia  Conradl 
domiuLUJi  Papam  Alexandrum* 


ALRXANtiKR  epincopus  »emis  servormu  Dei,  dilectis  filiis  nniverms 
Pauomiitanifi  salutini  et  apostoUcain  lienedictiotiem.  Efficax  devocionk 
merctur  fliTectita  ut  petìcionìhus  veMris  favorem  et  gi'a<?iam  impendami; 
igitur,  siciit  ex  partcì  vestra  imi  propci^itinn  coram  nolìb.  quasdam  lìl 
$  et  i  unii  lini  tate»,  quas  i|uoiidain  Coni'adiu^  qui  prò  i-ege  Sicilie  se  gerel 
bb  couceBsìt  «  prout  itiBirunieato  pu1)lico  ìude  coufecto  ptenias  coi 
duxerinms  conitniiaDdiitr,  Nos  vé«tri.s  supplicatìouihus  inclinati»  auctx)ri 
hÌH  preseucium  indulgemus  ut  per  illom  '^iaumilam,  que  in  ipso  coi 
instnamentOi  videlicet  saivis  in  omnibtia  mandato  ,  ordìnacìone   et   fi 

»o  dieti  Conradi  et  lieredum  suorum,  nullam  vobis  in  Ecclesie  Eomane  ì 
no  peraistentibus  in  posteroin  preiudieium  generetur.  Nulli  ergo  omii 
ininum  lìeeat  hanc  paginam  ooBtre  concesBionis  infrtngere  vel  ei  ausi 
rario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attemptare  presumpeerit,  indigni 
omnipotentis  Dei  et  Beatorum   Petri  et  Pauli  Apostolorum    eius  «e^ 

1 S   ìncursurum.  Data  NeapoU,  X^  Kalendaa  Februaiìi ,  Pontificatus  na 
primo. 


1 


6)  Alexander  epiacopus  servus  servorcun  Dei.  Populo  civitatis  Pan 
delibus  nostrÌH.  Quia  Civitas  vestra  prima  Inter  alias   Sicdie  ,  de  yì 
etione,  ad  quam  ilJam  diittìus   impia  manus  depresserat,  ad  optate! 
30   gaudium  vexillo  pure  devotioniB  expUcìto    feiTontis  vigore  spiritua 
xìt,  conceptum  jamdadura  suìniciendl  se  dulcì  et  Buavi  Eix* leale  Roi 
minio  laudabile  propositum   imparatimi  kabita  oppoi-tunitate  produci 

i  Questa  inedita  Bolla  di  {jari  data  ricavo  iial  Codice  Fitalia  (foL  99)» 
17  ScrÌBsi  esattamente  ugIV ArMoto  Storiro  [(almno^  (1881,  t.  VIU  pagj 
qireata  Rolla  fu  desunta  dai  regìi?tn  del  Valicano  (f*x  Rerf.  an.  i,  episU  t9Kì 
pubblicata  in  Roma  nel  1715  neiro[ieni  anonima  che  ha  per  titolo  Istoria  dà 
monarchia  iH  Sicilia,  dal  pontificato  di  Urbano  li  sino  a  quello  di  Papa  €ìei( 
L'autore  di  quest'opera  anonima  fu  Nicola  Tede^schi,  vescovo  di  Lipari,  che  pew 
1  privilegi  0  le  inimunitli  ecclesiastiche  die  occasione  alle  note  discordie 
di  Sicilia  con  la  Corte  Romana  nei  primordi  del  secolo  XVIU,  e*i  ai  gra^ 
che  turbarono  risola  «otto  il  domìnio  di  Vittorio  Amedeo  di  Savoia. 

Gregorio  (Intnydtizione,  ed.  1794,  pag*  168;  Opere  scelte,  Palermo  1 
fa  menzione  di  questa  Bolla  di  Po |ìa  Alessandro  del  1255,  asserendo  ©rron 
Amato    l'avesse    tratto  *dai  rr^wYri  del  Vaticano ;i^  mentre  Amato    La 
citando  in  latino   il    titolo  dell'opera:  <  Historia    Siculae    Monarchiae^  ed 
A,  1715,  /:  i50  >  (corr,  130).  Notai  noUM/r/»,  Star.  It.  (1881,  t.  VII,  p.  1? 
di  GasGOKio,  del  quale  nessuno  prima  sì  em  accorto. 


5  Corradus  G  |  15  contrahìrc  G. 
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S©C  diligenti  consideratione   pensaoies,  ac  voleixtes  propterea  ìpsius  CivitAtis 
honorem,  Apoaioiice  Sedis  coiidignis  gratlis  ampliare,  vestiìs  supplicati ouibus 
aclinati,  onmes  lil^ertates  ,  dignitates,  Iionorea  et  quelibet  alia  jura  ex  quo- 
[icunqne  concessione  sive  Regum,  Imperatorum  seu  Priucipum ,   sive  Ro- 
aanorum  Ponti  ficum,  vobis  ,  vestreque  cuiupet-eatia  Ci  vitati,  necnon  mtiona-    s 
l€e  CoDSuetudines  approbatas  dudum  in  Ci  vitate  ipsa  et  pacilice  observatas 
Bmpore  dare  nieniorie  Willeluii  II  8icilìe  regis;  Sìclam  quoque  prò  cuden- 
ia  moneta,  prout  illam  inclite  reeordationis  Rogerii  ac  Willeliui  1  et  predicti 
mielmi  li  regum  SicUie  temporibus  iisque  ad  tempii«  quondam  Friderici  , 
Eilim  Romanorum  Imperat-oris  ,    habuisise  noscimini  ^  vobis  et  prefate  civitati   jo 
actoritate  apostolica   confinnamus  et  presenti»   scripti    privilegio    communi^ 
111S.  Nulli  ergo  omiiino  hoininura  liceat  liane  paginam  nostre  coniirmationis 
dùìngere ,    vel  ei    ausa    temerario   contras  re.    Si  (juis   autem  hoc    attentare 
prèimmpwerit,  indignati onem  omnipotentiB  Dei  ae  Beatonim  Petri  et  Pauli  A* 
postolonun  eius  gè  nove^it   incnrsiinmi.    Datuni    Anagnie,    nonis  septembriì^t    15 
^ontilicatus  nostri  amio  primo. 


onErmat  Manfridus  rex  illustmsimns  domini  regis  Con  radi  privìlegium 
«  Datimi  MeQ.se  Augonti  undecime  Indictionis  M**  CC^  LIII  »  et  Con- 
suetudìnes  iHimosque  usu8  urbis^  quibus  cÌvch  a  douiini  iuiperatoris  Frì- 
derici  tempore  usque  ad  vite  D,  V,  consumpfcionem  usi  sunt,  ilhun  signan- 
ter  quod  cives  prò  qua  vis  causa  publica  vel  prìvata  extraki  non  possint, 
onde  extensiofl  infrat 


20 


MxsmiDvs  Dei  gratta  rex  Sicilie   etc.  Per   presens   privilegiiun   notum  [It58] 
[fELcimns  universifi  fcam  presentibos  quam  futnris,  quod  prò  parte  Uiiiversitatis  25 
[hominum  civitatìs  Paiibonni  noistrorum  fidelimn  pi^eaentatnm  fuìt  nostre  Cu- 
[rie  i^uoddam  privUegiimiy  sul»  yigiilo  pendenti  quondam  domini  regis  Conra- 
[di  <»rÌB9Ìmi  fratris  nostri,  de  quadam  grati  a    inda  Ita  eis  per  ©umdem  domi* 
intuii  fratrem  nostrum,  cuius  contiuencia  talis  e^st;  Conradus  Bei  gratia*... 

l Segue  il  pìivUcyio  (iti  I^ò^  di  Corrado^  eìw  non  ripetiamo^  perchè  sopra 
riftrUù  ^  ni  pag.  mS]. 

18  Premetto    T  argo  meo  io  che  esiste  (fol.  8)  nel  Codice  ^teciale.  Nel  Codice  del 

olo  XJV  (fob  lOOj  del  principe  di  Fitalia  è  scritto:  «Forma  privilegii  regis  Maa- 

^fredi  eivihas  Panormitanis  iadoUt»  per  quod  et  prediclum   privilegiuni  regis  Cormdì, 

omnes  libertaUe ,  boni  usua   et   ConsuetudiDca,  |  quibus]  usi  sunt  ipsì   clves  tempore 

ipioodfim  domini  Imperatoris,  coatìrmatur  eisdeaì  ». 


24  prescos  ow.  Q.  |  eie.  owi,  G  |  27  pendente  S  )  2^  contincntìa  erti  Q.Z  |  talis 
^eral:  Corradus  Dei  gratta  Romanorum  in  regem  clectus  etc*  ut  superius  iacent  G. 


—  «44  — 

Unde  cani  sapplicaverìnt  nobis  hnmiliter  predielam 
ciftm  confinnarì.  sapplicatiombos  eomm  benig^nìiis  aimni 
indultam  eis  per  predìctam  dominam  fratrem  nofitmm,  i 
oonfirmamas  :  ad  maioreni  preierea    camulam    ^ratiaran 

5  bonos  ìiSQS  et  consuetudines,  quibus  usi  sunt  tem] 
mini  ixnperatoris  patria  nostri  carissimi  et  usqne 
domini  regis  Conradi  carissimi  fratris  nostri,  et  special it 
nem  per  quam  nullus  cogebatur  exire  de  civitate  ifi 
liquo  publico  vel  privato  ad  litigandum  ob  aliquai 

IO  cialis   nostre  Curie,  de   speciali    mnnificentie    nostre 
ei^lem.  Ad  cuius  gratie  et  confìrmationis  nostre  memoria 
valitunim  presens  privilegiam  per  Mitilianum  de  Cavea 
nostrum  scriln.  et  sigillo    Maiestatis    nostre   ja^mns    ce 
campis  apud  Burgimillusiam  per  manos  Gaalteriì  de  Ocr 

I S   et  Sicilie  cancellarii ,    anno   Dominice    Incamationis    mill 
quinquagesimo  octavo,  mense  augusti,  prime  Indictionis. 


Forma  licterarum  Karoli,  per  quas  mandatar  Vicario  e 

sentibus  quam  futuris  ut  cives  Panormi  non    moleste 

privilegia  et  Consuetudines  approbatas.  per  quas  ec 

20  ditur  universitati  Panormi  quod  possint  eligere  Magi: 

stros  Surterios  aliquem  qui  teueat  mercum,  ac  alios  i 

[1270]  Ea&olus  Dei  gracia  eie.  Universis  officialibos  Sicilie 

turis  fidelibus  suis  graciam  suam  et  bonam  voluntatem.  P 
etsì  veluti  sedes  prima  et  principalis  inter  oeteras  re^ni 
35  bis  sicuti  et  aliis  felicibus  regibns  favoribus  honoranda,  m 
cionis  et  fidei,  quibus  eadem  civitas,  postquam  fastigium  i 
conscendimus.  continuatis  studiis  inter  variaciones  et  flactu 
lorum  erga  nos  dignoscitur  claruisse,  debita  meditacione  p 


22  Questo  diploma  inedito  di  Carlo  d*Angìò  trovasi  a  fol.  100  r 

2  supplicationes  corum  QZ  |  benignius  admictenles  Q.  |  grati; 
3  cis  om,  Q.Z  I  eis  per  dictum  GQZ  |  4  ad  maiorem  propteres 
maiorem  predictarum  Q  |  6  domini  —  quondam  om»  S  |  carissimi 
toris  karìssimi  patrìs  nostri  GU  |  carissimi  om,  Z  |  quondam  om,  C 
9  vel  aliquam  QZ  Ì  io  officialium  G  [  de  speciali  nostra  grada  ( 
U  I  robur— communiri  om,  QZ  I  12  presens — Mitilianum  om.  U  |  i 
U  I  n  Data  in  campis  apud  Birrigimcllusium  G  |  apud  Bulgimerc 
merkusium  U  |  Burgimillusium  QZ.  È  T  odierno  comune  di  Men 
Lexicon  topographicum  ;  PraRl,  Sicilia  Sacra,  I,  pag.  761  i  Carint, 
pag.  249  I  14  de  Octa  SD  |  de  Ocra  QV. 


—  245  — 
Conveniens  repntaratiiì  ut  civitatem  eanidem  dignis  liottorib^tK  et  pregidiia,  ne- 
i^dam  in  justicia  sed  in  gracia  eciiim  ,  prosequamin\    Volumus    igitur  et  pr^ 
enciom  vobia  tenore  districte  precipiendo  mandamus  quatenus  civitatem  ip&am 
cives,  eorum  bona  et  iara  ob  not^tniin  reverenciam   habentes  favorabditer 
ammendata,  contra  privilegia  iiidulta  ipais  a  ciitholicia  Sicilie  regibua  et  COOt   s 
Buetudines    approbatas ,  quibus  usi  sunt,  ac    stata m  in  quo    manent  ad 
^nSf  ea  non  molestetiN  in  atiqao  vel  tiir'f>etÌH,  ant  tnriiari  vel  mole.siari  ab 
yao  pennietatia,  non  ol>stante  si  civeH  ipai  ex  fervore    devixnonis  et  tìdei, 
|ttas  ad  noatrom  geinint  excellentlam  ,  imminente    nece^itate  guerre  aiiqua» 
nostris  serviciis  ultra  id  quo  teuentur,  gracia    fecenuit ,  cum  ea  nolumos    io 
alìquod  in  posterum  preiudirium  geuemre.  Ceterum  et  placet  exeeUeotie 
qaod  iiceat  eidem  univeraitati  eligere  Magistros  Platee  sive  Catapanoa» 
tros  Surterios,  aliquem  qui  teneat  mercuni  ae  alios    mìuores    officiales» 
prout  bactenus  extitit  consuetum^  quam  Univei'sttatem  contra  consoetudinem 

nolumus  ab   aliquibus   molestar],  a  quibus    videlicet  officialibus,  et  de    jj 

[exercendis  oiSìciis  sibi  eommissie  per    Justiciarios  regionia  vel  per  Secretum 

[Sicilie  recipi  volumus  juramentum.  Quicumque  aiitem  centra  presenti»  man- 

Idatì  nost.ri  tenorera  venire  tempia verit,  indignacionem  nostrum  «e  noverit  in- 

Bursurum.  Data  Neapoli  vicesimoquarto  octobris,  terciedecime  Indicionis,  regni 

Inoetrì]  anno  quarto.  20 

XI. 

[Friderici  tertii  reconfìrmatio  t)re8criptorum  piivilegionim  dominonim  Im- 
peratoriii  Friderici  .te  reguin  Conradi  et  ManiVidi  per  eura  in  éupra  proximo 
privilegio  confirmatoinim,  in  qua  etiam  civibus  Panhormitanis  ultra  pre- 
mìasa  eoncedit  gi-atias  Messanenslbus  per  dictuiu  dominuui  imperatorem 
Goncessas  et  per  jp^um  dominum  regem  con£rmatas  ^  hoc  est  tam  per  aj 
mare  quam  per  terram  per  totum  regnum  Sicilie  mercimonia  et  rea  suaa 
libere  immictendi  et  extrahendi,  victuallbus  et  leguminibus  tantum 
exclusis,  m  qua  declaratur  condicio  Dlonim  civium  qui  gratiis  liuitasniodi 
nti  possint, 

Fridbricus  tertiua  Dei  gratta  i-ex  Sicilie ,  ducatus  Apuli  e  et  principatus   jo 
pue.  Per  presena  privilegium  notum    fieri    volumus  uuiverHÌs  tani  preaen*    [I3D5] 
^tm  quam  fìitaris,  quod  olim  infra  menaem  decembns  XIIJ  Indietionis  pro- 


21  Questo  argomento  non  esìste  nel  Ms,  Qq.  E.  28  del  secolo  X  V  della  Biblioteca 
[Comuaiile  dì  Palermo  (foL  45  reiro)^  nel  quale  si  legge  soltanto  Tcpigrafe  generica  : 
]PrimUfgia  Panarmitanorum  et  Messanemium,  Nel  Codice  Speciale  (Ms.  Qq.  H.  125 
[Ibi.  16  r»-26),  nel  Lisao  Ro^  (fol.  29-38).  e  nei  Mss,  Qq.  D.  54  (foL  19-22)  e  Qq*  H.  137 
[(foL  17-26)  rorgomento  è  uguale  a  quello  sopra  riferito,  Neiredizione  Dfi  Vio  sono 
oeirargomealo  (pag.  29}  e  Del  testo  (pag.  37)  le  parole  vìctuilìbyft  ti  legii- 


17  victualibus  et  legummibus  tantum  enclusis  om.  De  Vio. 
La  Maktia 


sa 


—  Me  — 

xìme  preterì t-e  anÌTersitatì  homìnum    ciTÌtatìB   Panhormi  nostror 
factum  eet  prìvilegiiuii  sub  pendente  sigillo  nostri  Galmims  contmencif 
FRi0KiLtcufi  tertius  Dei  gntia  rex  Sicilie B 

[Segue  U  diplùma  del  re  Federico  del  20  dicembre   1299,   che  riproi 
j   conferma  i  privilegi   di  Federico  Svem  (1200 ,  1221),  di  Corrado  (125S 
Manfredi  (1258}  J. 

Imunetum  etìam  extitìt  per  patentes  Uteras  noatras  data.9  Cepha 
8Ìmo  septimo  dieti  mensis  decembrìs  diete  teriiedecime    ludictionis 


mìnìbui  exdusii.  Flandina  (//  Còdice  Filanfferi  e  il  Codice  ^ecùiZe.  Pri9 
diti  della  città  di  Palermo  (nel  voi.  XIV  (Serie  1*)  dei  Documenti  per  i 
Storia  di  Sicilia  pubblicati  a  cura  della  Società  Siciliana  per  la  Storia 
lermo  1891)  riproduase  (ptg-  44-48)  questo  ptittilez/io  del  i305  traendolo 
FtiANOERi  e  notò:  €  Fra  i  17  [documeoti]  del  Codice  FiUmgeri  8i  compr 
itampa  del  diploma  del  2  luglio  1305  ^  III  Ind.  perchè  vai  la  pena  di  riclli 
sopra  ratieuzìone  dei  lettori  ut  tese  le  varianti  che  oft're  nel  testo,  ratfrootand 
\q  stesao  documento  pubblicata  dal  Dk  Vto;  anzi  ae  non  fosse  per  ridenti tà  à 
e  della  data  sì  potrebbe  diro  a  prima  vista  che  il  documento  fosse  aifatto 

«  Siccome  tra  Messina  e  Palermo^  le  due  più  grandi  città  liell'isola  no 
rava  sovente  «gualche  aura  di  gelosìa  per  la  reaìdenza  della  Corte  fra  noi,  tu 
ai  Sovrani  del  terap  di  estendere  i  privilegi  ad  entrambe  le  raenxionate 
soffocare  quelle  rivalità  che  poteano  nascere  dalla  predilezione  dell'una 
Taltm.  E  così  Federico  HI  accordava  ai  Palermitaoi  le  franchigie  ate^e  che 
ratore  Federico  II  avea  nell'anno  1199  conciso  ai  Messinesi  di  potere  cioéj 
Hberameute  per  mare  e  per  terra  merci  ed  altri  oggetti  di  loro  uso.  Però  egq 
le  vettovaglie  e  i  legumi,  come  fa  palese  il  documento  segnato  di  numero 
documento  è  stato  pnbhlicato  dal  De  Via,  come  ho  detto  dì  sopra,  se  non  »:^hé! 
a  quello  del  De  Vto  furono  JntredoUi  altri  due  diplomi  di  re  liairfredi  e  dt  | 
che  trattano  dello  stessa  argomento,  e  che  non  figurano  nel  diploma  del  O^ 
langerì.  Inoltre  ìl  documento  del  De  Vm  presenta  un'altra  rilevarrta  alteraci 
dendosi  nel  medesimo  soppresse  le  parole:  viclualibus  et  legumrnìbus  eiclaslt 
restrizione  era  certo  pr*ìgiu»lizievule  agli  iotercBai  della  nostra  città.  Laonde  ca| 
riflessioni  sciogliesi  ^^hìarci  il  concètto  che  il  diploma  aultntico  sui  dalla  au^j 
è  quello  compreso  nel  Codice  Fitangeri,  e  chi  hsl  qual  raffazzonamento  abl^ 
il  diploma  del  Codice  Speccale,  per  ampliare  maggrormenfe  le  prerogative  i 
stra  ciltàft  (pag.  23  e  seg.).  J 

Le  parole  di  Fiandina  sono  inesatte  e  Irriverenti  per  la  città  di  Palermi 
da  un  canto  contro  il  vero  egli  affei^ma  di  essere  autentico  il  diploma  del  11 
tenuto  nel  Odice  Filanciehi,  uientre  tale  carattere  non  poteva  attribuirsi  ad  ut 
monca  ed  imperfetta,  e  d'altro  canto  annunzia  ìl  aoepetto  dì  essere  awenuU»! 

7  Nel  solo  manoscritto  del  secolo  XV  della  Biblioteca  Comunale  (Qq[ 
foL  49)  le  parole  ìniunclum  —  moUstargnt  per  equivoco  sono  inseriic  nella 
diploma  del  1299  per  Palermo^  e  prima  del  pcnoóo  fmalt  Ad  huius  aulem  cc4 
tendo  le  parole  che  precedevano  ;  fidtìHaie  —  salvis* —  Può  vedersi  chiaramcnl 
voco  confrontando  la  pag.  }4  dì  De  Vio  che  ooB  contiene  tale  errore  ed  è  < 
al  manoscritti  |  fi  XHJ  Ind.  Q^ 


et  Hagistrls  Prooiiratoribus  S  io  ili  e  necnoo  Gabello  tis  mix  Credencorils  cabel* 
larum  et  jurium  Curie  ,  ac  «niverais  officialibus  eiusdem  Cune  per  regnum 
Sicilie  constitutis  tunc  presentibus  et  futaris,  quod  predictos  cives  diete  cìvi- 
tatis  Panhormi  predicta  gratia,  libertafce  et  immunitate  tam  in  poi-tu  et  portis 
diete  civitatig  Panbormi^  fiuam  per  totuin  predictum  regiiiim  uti  et  gaudere  S 
inxta  tenorem  predicti  privilegi!  eine  aliqaa  contradictione  pennittant,  et  super 

fixinnimenta  del  Codice  Speciale  per  ampliare  nuiggiormente  le  prerogatim  della 
citià.  Così  non  avrebbe  acnlto  Flandina  te  avesse  letto  il  lungo  diploma  del  1305» 
pubblicato  oel  1706  da  De  Vio  (pag.  29-38),  e  l*aveaae  comparato  col  Codice  del 
secolo  X  V  della  Biblioteca  ComoDale  (Qq.  E*  28,  fob  45  r*>  -  51),  col  Li  uno  Rosso  del- 
TArchivio  ComuDale  (fol.  29-38)  e  con  gli  altri  manoscritti  dei  secoli  XVI  e  XVll  della 
Piblioteca  Comunale  (Qq.  D.  54,  Qq.  H.  137j,  che  sodo  ioteraraente  conformi  al  Co- 
dice SpEciAix.  Mancavano  bensì  nella  sola  stampa  di  Dk  Vio  le  parole:  «  vfclualibiis 
et  legumjnibus  omnìitii  inde  eiclusis  >,  e  e  preter  Yiclualia  et  tegumina  *.  ma  ciò  [votea 
forse  avvenire  per  semplice  negligeoxa.  Dovea  rifletterai  cho  quei  di  [domi  esistevano 
inalterati  da  quallro  secoli  »  e  che  non  poteva  nel  17(16  romÌs«ione  di  quelle  ^larole 
nella  edizione  di  De  Viq  aggiungere  nulb  a  quanto  Federico  avea  concesso,  né  di* 
struggere  le  tiniitazioni  che  eBÌstevano  nei  diplomi  di  Federico  del  1200  e  1221  sopra 
riferiti  (pag.  231,  233). 

Federico  d'  Aragona  nel  diploma  del  2  luglio  1305  ripeteva  e  confermava  dne 
«noi  privilegi  del  20  dicembre  1299  e  14  maggio  1296.  In  quello  del  1299  è  ripro- 
dotto il  tenore  intero  dei  privilegi  concessi  a  Palermo  da  Federico  Svevo  (1200, 1221), 
da  Corrado  (1253)  e  da  Manfredi  (1258).  In  quello  del  1296  fatto  a  favore  di  Messina 
è  inserito  il  privilegio  del  1199  di  Federico  Svevo»  allora  re  di  Sicilia  e  non  ancora 
imperatore* 

La  copia  del  privilegio  del  ì3(Jb  pubblicata  da  Flanbtna  (pag  44-48)  secondo  il 
Codice  FiLANOERi  difisi  monca  ed  Imperfelli,  perchè  omette  la  prima  parte  del  di- 
ploma del  1305,  che  riproduceva  il  privilegio  del  1299  per  la  città  di  Palermo»  e  in- 
vece comincia  coi  privilegio  del  1296  per  la  città  di  Messina,  al  quale  è  aggiunta  la 
parte  finale  del  diploma  del  1305. 

È  notevole  che  nella  Biblioteca  de  II' Unì  versi  tli  di  Cagliari  eaiste  im  codice  mera- 
braoaceo  della  seconda  metà  del  secolo  XIV,  che  fu  pubblicato  da  Pietro  Vayra  a 
oorae  e  per  volontà  dì  Qt4Ìntino  Sella,  col  titolo:  Pandetta  delle gubeìle  e  dei  diritti 
eiella  Curia  di  Messina  (nella  Mtjsce' tanca  di  Sforia  Italiana^  Torino  1870,  voi.  X), 
Oli  ultimi  due  documenti  contenuti  in  quel  codice  sono  il  diploma  sopra  indicato  di 
Federico  del  1296  per  Messina^  e  la  sola  parte  finale  {€  Nos  considerantes  integri- 
tà tecD  »  ecc.)  del  diploma  anzidetto  del  1305  per  Palermo^  Indicherò  le  varianti  con 
la  designazione  :  Codia'  dt  Cagliari,  In  questo  Codice  sono  anche  le  parole  :  victua- 
libut  et  legumi  ni  bus  emnino  inde  eiclusis,  che  perciò  furono  omesse  nella  sola  stampa 
di  D«  Via 

Vayra  nel  proemio  (pag.  51)  dichiarò  :  «  1  privilegi  di  Messina  costituirono  il 
tipo  dei  massimi  favori  che  si  potessero  largire,  e  quando  Federico  II  volle  gratificare 
la  devoriooe  di  Palermo  non  fece  che  estenderle  il  2  luglio  1305  le  concessioni  fatte 
a  MeeaiDa,  esclusi  perfr  le  vettovaglie  ed  i  legumi  ». 


2  per  totani  Q- 


-^  2tó  — 

hoc  eo8  yel  eot-um  aliqtiem  oontra  ienòrem  predicte  Ubertatìa  et  j 
non  impeterent  nequ^  aliqatit^nug  moleatarent, 

Terum  quìa  prédicta  Univereitas  Maj estati  nostre    Immiliter 
ut  tam  in  recompenyatione  predici^   Ubertatig    [et]    immunitatb    cxyutu 

5  clicto  privilegio  super  propriia  rebus  eonim^  qaam  in  aagmentum  nostn 
ob  fidelia  et  grata  satis  per  eos  cullata  obseqiiia,  civìbtis  dìct^  cìvimf 
nliorini  et  eoram  bei'edibtis  in  perpetuum  libertates  et  immunìtate 
oliin  per  nostrani  excel  lentiam  hominibus  civitatis  Messane  fidelib  J 
concesse  et  con  firmate  fnermit,  de  speciali  gratm   concedere  digdi 

IO  cnm  de  liheitatibuH ,    iuimmiitatibiis    olim  per    nos   conee^^sis    et    rouj 
predictis  Messanensibtis  factum  fuit  sub  sigillo  pendenti    nostri 
Privilegiiim  contìnentie  talis:  FaiDEaicus  tertius  Dei  gi-atia  rex  Sicil 

I Segue  U  dqfloma  di  F&ìerim  d*Araf;ona  in  fatare  defln  citin  dì 
(14  nutfjgio  VJ9H),  nrl  qtmk  t'  imerita  il  privilegio  comejì^o  (llUìf}  da , 
15   Svem  ai  Messineeif, 

„.  NoB  coiiHiderantetii  integri tatem  devoti ani8  et  tidei ,  quam  pr 
vemtas  erga  nostrani  celsitudinem  prompte ,  viriliter  et  indefesse 
gerit)  necnon  fìdelia  et  grata  satis  obsequia  per  eam  illastrìbns  doQ 
decessoribus  nostri»  clai-e    memorie  et  uobis    eonstanter ,  tìdeliter  e^J 

2o  eoi  lata,  et  que  in  futurum   nostro   culmini    auctoi^    domino   tx>nfer 
gratiora ,  dum    inter  alia  regie    dignitati  expediat   benemerito»  et 
precipue^   quof<  contftat  persona»  et  omnia  Viona    eorum   prò  regnanti 
liberaliter  et   intrepide  exposuisae  et   per  omnia  esse  paratos   expoo 
munitatibus,  gratiis  et  ìionoribus  ampliare,  civibus  predicte  civitatis  H 

25  et  eoitim  heredi!)UH  in  perpetuum  predtctam  llbertatem  et  immunitat^ 
predictis  Messanensibus  per  nos  concessa  et  conflrmata  extil! 
in  predicto  Privilegio  predictis  Messanensibus  per  nos  proptereì 
plenìus  conti Detur,  victualibus  et  leguminibus  omnino  inde  exdi 
liberali  tate  mera  et  speciali  gratia  ex  ceiia  nostra  conscientia  concd4 

jo  donamuB,  ita  quod  predicti  cives  Panliormi  a  primo  septembris  pi-oìf 
ture  IIIJ''  IiKltctionis  in  antea  predictis  libcrtatitius  [et]  immumtatil| 
ter  victualia  et  legumìna,  gaudeant  et  utuutur  ;  et  ad  utendum  ♦ 


2  nec  in  alìquo  molestent  Q  |  j  predicto  Q  |  gratie  om,  Q.  |  1 2  n  prii 
mento  del  Codice  Filangeri  pubblicato  da  Flandika  (pag.  44*48)  è  il  di 
Federico  del  129Ó  :  Frioericus  tercius.  Il  Codice  di  Cagliari  ha  tj  rubrica  :  «  P 
mitjni.s  »,  e  comincia:  «Nos  con-sidérjnlc:*  intcgrìutcra  »  |  16  imcgrara  d€ 
et  fidem  D  |  17  humìlitcr  et  indefesse  SD  |  vìrJliter  et  indefesse  QP  e  Cod 
gliari  I  19  care  memorie  F  |  20  aclorc  domino  Codtcti  4i  Cagliari  \  22  et  pr© 
Q  I  23  parata  Q  |  24  et  om.  S  \  16  dìctis  S  |  37  per  nos  om.  Codice  di  ^ 
facto  onu  Codice  di  Cagliari  [  28  vlctuftlibus  ot  legumi nlbu»  Ofnfiìno  inde  ixd 
De  Vro  |  29  libcralitate  nostra  speciali  Q  l  et  c\  Coduc  ili  Cii^Iìati  |  |o  1 
normitani  D  |  31  luturì  SD  |  et  om,  S  |  ci  CiFD  |  p  pr«ter  vìctualia  et  legn 
De  \'io  ]  ex  lune  (iF. 
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'in  antea  quibuscumque  aliis  immani tatibus  et  libertatibus ,  quacumque 
oonceasionei  ratione  vel  caué'a,  ultra  predictas  libertates  et  immiinitates 
dictis  Messanensibus  per  nos  concessas  et  confìrmatas ,  ut  exponitur, 
quas  etiam  ipyìs  civifjus  Panbormi  et  eorum  heredibus  ad  huìusmodi  eo- 
rum  HUpp beati ones  concedimua  ut  pt-efatur,  se  aliquatenus  non  extentlant-  5 
Quodque  illi  a  predioto  primo  septembris  mj^'  Indictionis  in  antea,  pre- 
dieta  liberiate  et  immunitate  utantur  et  gaudeant,  qui  sint  cives  diete  ci- 
vitatis  Panhormi  in  modum  et  formam  aubscriptamj  videlicet  quod  oriundi 
de  civitate  ipsa  ut  cum  ibidem  uxorem  habeanti  et  si  noia  habeant  uxores^ 
emn  eomm  familiis,  et  postqiiani    uxorew    duserint  eum    eorum   uxori  bus  et    io 

Ifiaffniìii**  in  eadem  civitate  habitent  et  morentur,  Item  exteri  qui  in  eadeiu 
eivttate  Panborrai  habent  uxoreJH  oriundas  de  civitate  ip?<a,  vel  cìves  civitatia 
j^iosdem,  et  qui  ex  nune  in  antea  in  eadem  civitate  d«cent  uxorea  que  sinfc 
Driunde  vel  eive^  civitatia  eiusdein,  a  die  quo  ducent  eandem.  Item  exteri  cuius- 
camque  nationis  existant,  qui  in  eadem  civitate  Piinhonni  duxerìnt  et  dut'ent  i^ 
uxoree  que  non  siiit  ori  nude  noque  cives  eìvitatis  eiutìdem,  et  qui  cum  eorum 
iijcorìbus  animo  habitandi  et  morandi  ibidem  aliuiide  venerunt  et  de  cetero 
venient  ad  incoi atum  et  habitationem  civitatis  elusdem,  postquam  cum  eomm 
oxoribua  et  familiitì  in  predicta  civitate  per  annum  unum ,  mensem  unumT 
bebdomadam  unam  et  diem  unum  continue  habìtaverint  et  morati  extiterint,  20 

atim  post  lapsom  eorumdem  temporam;  illi  vero  exteri  ex  predictis  civibus^ 

laorum  uxores  premori  contingerit ,  dnnec  post  obitum    uxorum  eorum  cum 

Dta  familia  sua  et  maiore  parte  fortunarum  suarmn    in  eadem  civitate  habi- 

Ftabunt  et  morabimtur,  predicta  immunitate  et  liberiate  gaudeant  et  utantur, 

Jdummodo  alibi  uxoi-es  non  habeant  neque  ducant.    Statini    autem  quod  pre-   25 

cives  diete  civitatis  Panbormi  et  etiam  oriuDdi  cura  eorum  uxoribus 
"et  huiuemodi  oriundi  de  civitate  ipHa  non  habentes  ibidem  uxorea  cum 
eomm  familiis  de  eadem  ci%qtate  recedent  animo  alibi  babitandi,  donec  pre- 
scripfco  modo  erunt  extra  civitatem  eamdem,  predicta  lil:>ertate  et  immunitate 
non  gaudeant  nec  utantur.  Et  quod  ante  prlmum  diem  predictum  dicti  mensis  jo 
septembris  rUJf-  Indictionis  nullus  predictorum  homiumu  predicta  liberiate 
atatur:  predicta  vero  universitaa  tam  predictum  privilegium  quam  dicta^  no- 
tras  patentes  Uteras  proptei^a  sibi  factas  nostre  Curie  re^'ignavit,  quod  et 
|ua8  mandavimua  lacerari ,  fidelitate  nostra  necnon  constitucionibus  predicti 


3  ui  preexponitur  QV  e  Codice  di  Cagliari  \  4  ctvibus  panormitanis  F  |  5  sup- 
plìcacioncm  F  e  Codice  di  Cagliari  \  ut  prefertur  Q  j  si  alìquatenus  D  [  cxtcodantur 
I  extendant  Codiu  di  Cagliari  \  excedent  F  |  7  qui  suni  Q.  |  8  infrascrfptam  Codice 
di  Qìgiiari  |  9  ìpsa  viri  ibidem  Q  |  utrum  ibidem  Codice  di  Cagliari  \  uxorcs  habeant, 
iO  oc,  dummodo  cum  eoRira  uxoribus  si  uxores  habeant,  et  si  QF  e  Codia  di  Ca^ 
fliari  I  non  habcrent  F  |  n  in  dieta  civitate  Cl|  12  habeant  SD  |  habent  QF  e  Co- 
\iiC4  di  Cagliari  |  13  qui  nunc  D  |  ex  tunc  SR  |  ex  nunc  Q  |  sani  Q  |  16  sunt  Q) 
17  vcnerint  Q  |  18  venìunt  R  |  26  et  om,  F  e  Codice  di  CagUari  \  27  onundis  QF  e 
diC4  di  Cagliari  \  non  lubitanccs  ìbidem  Vodke  di  Cagliari  \  2%  reccdant  Codiu  di 
agliari  |  3]  predictorum  omnium  QF  e  Codice  di  Cagliari  |  34  predicti- jurìbus  om,  Q, 
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domini  fratris  nostri  et  nostris  et  cuiuslìbet  alierias  jarìbas 
Ad  huius  autem  nostre  concessionis  memoriam  et  robor  per 
sibi  exinde  presens  prìvilegium  fieri  et  parvo  sigillo  nostro  f 
iussimus  communirì.  Datum  in  orbe  felici  Panhormi  per 
guerram  de  Palicio  militem  regni  nostri  Cancellariiun,  Consi 
rem  nostrum,  anno  Domìnice  Incamationis  millesinio  trece 
mense  Julii,  IJ®  eiusdem,  tertie  Indictionis. 


xn. 


Cives  Panhormitani  ex  antiqua  et  probata  consuetudio 

prout  hactenus  consueverunt,  proporcionabiliter  tamen  et  r 
so  [incidere]  Ugna  viva  et  mortua  prò  eorum  usa  aratrora 

et  domorum  in  nemoribus  tam  Curie  et  eccle^ianim,  quj 
nhormi  adiacentibus  et  propinqnis,  signanter  Godorani,  Ch 
pìanectonim  Panhormi,  Partinici  et  Carini. 

[1306]  Fridbkicus  tertius  Dei  gratia  rex.  Secretis  et  Magistris  Proc 

1 5  Sicilie  ultra  flumen  Salsum  ac  lustitiariis  Civitatis  Panhormi  ne 
zane  ac  Vallis  Agrigenti,  Comitatus  Girachii,  partìiim  Cephalad 
aliisque  oihcialibus  Curie  in  eisdem  Civitate  et  Vallibas  consti 
vioem  gerentibus,  tam  presentibus  quam  futuris,  fidelibus  snis  { 
bonam  voluntatem.  Pro  parte  Universitatis  hominiim  diete  Ci\ 

3o  nostrorum  lidelium  Majestati  nostre  fuit  nuper  homiliter  supp 
Cive8  Ci\ntatis  ejusdem  ex  antiqua  et  approbata  consuetud 
etiam  prìvilegio  dudum  eis  indulto  semper  consueverint  retro 
bus  libere  incidere  ac  incidi  facere  et  habere  in  nemoril 
demanii,  quam  Ecclesiarum  et  Baronum  predicte  Civitati 

2  5  rentibus  et  propinquis,  et  special  iter  in  nemoribus  Goderanl,  Ch; 
Planectorum  Panhormi,  Partinici  et  Carini  Ugna  mortua  et  vivj 
prò  aratris  faciendis  et  prò  aliis  opportunitatibus  massariam 
suaruin.  et  nunc  huiusmodi  ligiiorum  incisio  et  habitio  in  nei 
debite  inhil^eantur  eisdem»  et  quod  gravius  reputant,  cum  inve 

>v'  nemoribus  Ugna  huiusmodi  incidentes,  per  officiales  nostre  Cm 
parte  Prelatorum.  Ecclesiarum  et  Baronum  ipsorum,  proinde 
in  eorum  preiudicium  et  non  modicam  lesionem,  previdero  su 
tuno  remedio  dignaremur  ;  eadem  supplicatione  benigne  admii 
coiisonum  esse  videtur,  eque  providimus  quod  cives  ipsi   sicat 

8  Questo  privilegio  dee  riferirsi  al  cap.  32  delle  Consuetudini  d: 

pnvtHÌenlp  privilejjio  M   1213  (n.  VI,  pap.  2^T7). 

2  Ad  liirus  .uitoni  ctc.  Datum  Panormi  M^CCCVo,  ijo  mensii  li 
ìj'^  0":.  SO  ;  uìoiisc  iulii  secundo  eiusdem  F  e  Codice  di  Cagliari  |  6 
Nlriuii  1-  e  (\\{i\\-  ■/;   Tjj;//,/;/ I  15  totìus  Sicilie  vel  Sicilie  ultra   S. 
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sic  possiti  t  de  ceiero  In    predirti  s    ne.Tnorilm8   pi^pSaScBS    cauflìs 
lieta,  proportiona  bili  ter  t4imeii  et  moderate  incidere  et  habere;  fide- 
Htati  vestre  mandauiiis  quatenus  sì  Gìves    Civitatis   predicte  ex  antiqua  et 
approbata  eonim  consuetudine  atque  aliquo    privilegio  eis   indulto   con- 
jàueveruat  elapaii*  temporibus    liljere   incidere  ac    incidi    lacere  et  habeie  in    > 
^kredictis  nemoribus  Ugna  mortua  et  yìva  eis  necessaria  prò  predictii;!  caubÌs  ut 
^BpQperìus  dìctum  est,  eis  [in]  incidendìs  ac  incidi  facìendis  et  babeodìs  propt^rea 
^Bibere  huiusmodi  lignis  eansuetin  in  pi*edicti.s  nemoribus  nostri  deraanii ,  Kc- 
^■ftlesiarum  etìam  et  Baronum  juxta  formam  ìpsius    consuetudinìs  et  prì- 
^Bifilei^i  eorum,  nulliim  iiiìpedinieiituni,  gravanien  aut  inoleàtiani   inferutitì   aiit    io 
Hl^r  Prelatos  Ec-clesiaram  ipaarum  vai  Baroney  eosdem»  aut  alifiuosj  alios,  pa- 
tlaminì  iiTogari .  diim  tanagli  Ugna  ipaa    per   eoadem  Civea  aut  alias  [irò  eis 
in  ipais  nemoribus  moderate  et  proportion  abili  ter  incidantur.  Datum  Messane 
sub  parvo  sigillo  nostro  secreto,  \^ce^ìmoquinto  febniarii,  quai*te  Tiiditionia. 

xni. 

Aliud  privilegium  eiusdem  domini  regis,  nonnulla  continenB  diversa  Ca-    j  s 
pitula  Civibu.^  tirbis^  eìiis  nuntiis  instantibiis  concessa  ^  quorum  effectua 
in  pri\^legjo  infra  posito  singulariter  continetur, 

Feidbeicds  tertiiis  Dei  gratia  rex*  Solida  lana  est  l'egie  dignifcatia  et  con-   [  13121 
uns  preerainentia  sedia  eius  dum  auìs  fidelibus  et  subiectis   precipue  bene- 
ImeritiB  et  condignis  ea  liberali  ter  et  benigne  concedit,  per  que  status  et  con-   ^o 
litiones  eorum  de  bono  in  raelius  augeantur.    Attendentes  itaque  tìdem  pu* 

15  Questo  privilegio  accoglie  soltanto  quattro  f)ra  le  petiùmii  presentate  al  re  Fé* 
erico  in  Messina  dai  sindaci  noiiiiniiti  dalla  città  di  Palermo  pel  Parlarafiuto  con  vo- 
lto per  il  ì^  luglio  1312  {ad  Collofitium  generale  in  Cimiate  Messane  fvliriter  cele- 

Rimane  d<^Iì  Atti  detU  città  di  PaUnuo  (Regfstrum  Lictararum    anni  decime 

L|fidiCront9  [131112],  Palermo    ISi^^,  pag.  92-95)  il  testo  delle  petìzìouì.  —  l.*"  Chiede- 

IvasJ  uu  magistrato  per  le  prime}  appellazioni  in  Hakrmu.  «  In  primis  supplica leadem 

JnÌTerBitaa  eidem  sacre  Regie  Maiestotì  humiliter  ut  eidem  Uoiversitati  gracìose  cou- 

it  et  statua t  unum  ludicem  appellactonJs  questiouum  inceptarum  et  terminatarum 

im  in  Curia  cauBarum  civiliuni,    quain    in   Curia  crimioalium   urbis  eiusdem,  ci  vera 

[icte  urbis  ad  hoc  &u£Qcientem«  ydoneum  et  Udelem  qui  in  dieta  urbe  omnes  causas 

civiles  quaru  criminale^  ad  eutn  per  appellacionia   remedia  devolvendaa  aydiat, 

cuciat  et  finali  ter  debeat  terminare  )►  iAiti^  jxig»  92,  liu,  7-13). 

2.<>  È  anche  notevole  questo  privilegio,  che  pel  danno  dato  uelle  campagne  accenna 

(p.  253  lin.  34-42;,  e  p.  254,  1ìd>  1-12)  eiiieuda  dei  danni  e  pagamento  (pene  nomine)  secondo 

jiloomero  di  animali,  di  che  uelle  CoQsuetudiai  di  Palerrao  nou  avvi  menziooe  Becla- 

ivaai  contro  l'uso  o  consuetudine  di  prestar  fede  pe!  numero  degli  animali  alla  seìn^ 

jitice  denunsia  dei  danneggiati.  €  Ve  rum  quia  ex  quidam  va  te  ri  eanaueludlne   ad  de- 

Illuociatioiiem  quorumcumque  animaHa  allqnonjm  de  civìhua  qui  semper  jpsa  dicunt 
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ram  et  devotionem  Gonceram,  quam  omnes  et  siiigiili  hom 
nhormi  experti  fìdeles  nostri,  erga  serenissimos  dominos  fé] 
progenitores  nostros  dive  memorie,  dominum  Xacobam  Arag 
cilie  regem  illustrem  reverendum  et  carissimum  fratrem  noi 

^    Sicilie  prefait,  atque  nos  deniqae  prompto  zelo,  totaque  anij 
semper  gessemnt  et  erga  celsitudinem  nostrani  gerere  dign 
nos  grata  satis  et  accepta  servitia  per  eos  ipsis  dominis  atq 
fideliter  et  indefesse  collata,  et  que  nobis  conferunt,  nullis 
bus,  nulla  vitando  dispendia,  personas  et  bona  eomm  libera 

IO  exponendo  prò  nostri  exaltatione  dominii,  nominis  et  honori 
terunt  in  antea,  dante  Domino,  gratiora ,  dam  deceat  excel 
ut  sicut  hec  talia  tantaque  sentimus  ab  eis  fore  nostris  pi 
nobis  impensa,  ea  non  absque  remuneratone  ad  gratiamm  n 

ìd  propriis  locis  et  potsatsionibus,  viridariis.  vineis  vel  sogetibns  fu 

pessos,  dictus  nobilis  Arnaldus  secundum  denunciatum  numenim  a 
quid  exìgit  et  evigere  consuevit  a  dominis  animalium  eonimdem,  i 
animalium  qui  ducuntur  ut  duci  consueverunt  ad  claustra  dicti  pai 
ìpsa  dominis  dampna  passis  per  dominos  animalium  emendentur,  en 
lium  domini  nimium  pregravantur,  eo  quod  denunciatores  ipsi  quor 
et  credi  hactenus  consuevit  sepissime  mentiuntur  de  numero  animi 
supplica t  ideo  dieta  universi tas  quod  eadem  sacra  Maiestas  super  d 
oculo  sue  provisionis  advertat  et  mandare  dignetur  dicto  domino  A 
sacri  palacii  castellarne  gerit  offìcium,  quod  tam  ipse  quam  succes 
mero  dumtaxat  animalium  qui  ducuntur  vel  ducentur  deinceps  ad 
lacii  prò  emendacione  dampnorum  que  dedisse  dicuntur,  solitum  iui 
et  non  prò  numero  denunciatorum  animalium,  nisi  legitime  per  dei 
sorum  animalium  numero  doceatur.  Gum  dieta  consuetudo  hactani 
consuetudo  merito  dici  debeat  quam  pocius  corruptela»  lAtti^  pag. 

3.0  Fu  chiesto  inoltre  che  per  l'avvenuta  espulsione  dei  Giudei 
pale  del  Cassare,  si  invitassero  abitanti  di  terre  e  luoghi  vicini  perei 
lernio,  con  promessa  di  concedere  loro  pel  solo  fatto  di  abitazione  m 
(li  cittadinanza  e  le  franchigie  :  €  Item  supplicat  dieta  Universitas  e 
lecessum  Judeorum  de  Cassaro  diete  urbis,  dictum  quarterium  Casa 
bitatufn,  si  aliqui  burgenses  terraruin  et  locorum  circumadiacentiuc 
tandum  ibidem  et  provocarentur  ferveneius,  si  ab  eo  die  quo  reci 
urbis  predicte  morantes  ibidem  haberentur  prò  civibu»  quoad  cabel 
urbis  predicte,  urbs  ipsa  melius  reformetur  et  plures  concurrerent 
ibidem»     Atti,  pag.  94,  lin.  511). 

4.<>  L^ofQcio  di  magister  herranciuni  voleasi  riformato  ed  amiu 
quia  lulianus  catalanus  magister  herrancium  male  se  geasit  et  gerì 
commisso  per  Regiam  Maiestatem ,  supplicat  dieta  universitas  qu< 
eodem  officio,  alia  persone  fideli  et  ydonee  ipsum  officium  commic 
per  universitateni  eamdem  anno  quolibet  »  (Attiy  pag.  93,  lin.  26-3( 

Di  altre  petizioni  ho  tenuto  ragione  altrove  {Rivista  Storica  Ita 
pag.  122> 


-  253  ^ 

s&iftmas.  Nuper  ad  suppllcationem   Nicolai   de   Maida   consilìarìi   famìlìaris, 

0ailIelini  Tallaviet  P^tri  de  Philosopho,  Thomasii  Grilli,  Raynaldi  de  Milite 

[lilitum  et  judicis  Phìlippi  de  Carastono,  cìvium  civitatis  Panhormi  fidelium 

liostroniin  sindicorimì  imi v ersi tatis  hoiuinuai  civitatis  ipsiua  ad  nostrani  pre- 

^ntiam  traosniissoriim  ,  de  quorum  siudicatu  Curie  nosti*e  coustat   per  seri-   5 

publicum  inde  confeetum,  ab  eis^  propterea  in  Curia  nostra  productum 

a88Ìgnatum,  quod  inspici  iasaimus  atque  legi,  nomine  et  prò  pai-te  Univer- 

Bita^  ipsius  culmini  nostro  propterea  factam^  ìnfrascrìpta  spectaactia  nedum 

bonnm  et  tranquillum  statura  ,  verum  etiam  ad  meliorationem  eondifcionum 

'lioetromm  tìdeiium  in  iam  dieta  civitate  et  territorio  suo  degentium  eia  libe-    io 

rftliter  et  gratiose  concedimus  et  indulgemua  ac  pieno    favore   regio    oonfir- 

mdmas^  videlicet  quod  ad  hoc  ut  nostri   fìdeles    degentes  in   nostra  civitate 

Panhormi  et  territorio  suo  in  prosequendo  appellationes   devolvendas  a  sen- 

atiis  proferendis  tam  per  Insti tiarium    quam    Baiulum  et  Itidices    civitatis 

^chisdem  ,  qui  prò  tempore  fuerint ,  in   causia    seu   questionibus   crimlnalibus    i  y 

scilicet  et  civilibus,  que  inter  eosdem  fìdeles  nostros  et  qnoslibet  alios  coram 

Ikoìasmodi  ofEoialibus  civitatis  eiusdem  presentibus  et  futuris  mote  et  venti- 

i^late  sont^  et  quas  moveri  et  ventilari  contingerit  in  futurum,  non  adeo  afifi- 

;t&ntur  laboribus  et  erpenais  prout  hactenus  ^    sequendo   CuHam  nostram  in 

proseqaendo  causas   huiusmodi   appellationum,  que  deinde  per  re  medium  ad   20 

iam  devolvebantur  eandem^  multi pliciter  vexabantui-,  quinìmmo  laboribus 

expenfiis  eisdem  in  eorum  alleviationem  aliqeatenus  caveant«  Nos  a  primo 

feeptembris  proximo  futuri,  undecime  Indictionia  in  antea  usque  ad  benepla- 

citum  nostrum,  iudicem  unum  iurlsperitmii  super  audieiidis  et  secundum  in- 

stitiam  decidendis  et  terminandis  cauais  pnmarura  appellationum  devolvenda-   25 

mm  a  sententi  Ì8  abinde  in  antea  proferendis  per  predi  ctum    Institi  ari  um  ac 

Bajulum  et  ludices  antedictos  in  predicfcia  criminali  bus  et  civiiiljus  eausis  aeu 

Iqnestionìbus^  ad  quem  solummodo  Iudicem  debeant  ìpse  prime  appellatìonea 

■devolvi,  necnon  et  notarium  unum  in  uotarium  actorum  Curie  appellationum 

im,  vtros  ntique  probos*  sufficientes,  fidos  et  cives  civitatis  predicte,  quos   30 
|sd  hoc  providerimns  eligendos  in  predicta  civitate  Panhormi,  anno  quolibet 
atuemus  sub  competenti  bus  aolidis  vel  expensis  eisdem  indici  et  notano  de 
predicte  Univemtatis  pecunia  propterea  exsolvendis. 

Ad  extollendas  etiam  exactiones  indebitaa,  quas  propter  abusum  hactenus 
7atam  in  predicta  civitate  et  tcmmento  suo  fìdeles  nostri  habitantea  35 
graviter  perferebant  »  dum  denuntiato  castellano  vel  vice  castellano 
ori  palatii  nostri  civitatis  ipsius  per  aliquem  vel  aliquoa  de  civitate  ipsa, 
Pquod  iardinis,  vineis,  segetibus  aliisque  possessionibus  eornm  alìqua  ani- 
malia  alicnìus  vel  aUquonim  de  civibus  vel  habitatoribus  civitatis  eiusdem 
idampna  intulerint  quoquomodo,  idem  castellanus  vel  vice  castellanug  de  40 
liiumero  animalium  eorumdem  verbo  tantum  eimplici  dampna  passorum  con- 
tieiitus  existenSt  certum  quid  pene  nomiue  prò  quolibet  animalimn  predictomm 


12  in  predieta  cìvitatc  R  |  J7   de  civitate  predicta  R. 
La  Maktia 
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nh  eonim  patrono  vel  patroois  saa  domiuid  esdgebat ,  dampna  nìlilloiii 
ipga  paams  per  animalinm  ip^onim  naraerum  ex  fraude  sive  malicia  per 
moderentur  in  solutione  iUius  quod  pene  nomine  extorquebatnr  ab  eìs  ii 
indebite  et  contra   ioatitifim   vexabantur,   Statuimns  et  mandamus   quoc^ 

5  cetero  ca^^t^llani  aut  vice  castellani  dicti  pnlatii  prei^ens  scilicet  et  fotui 
numero  huiusmodi  animaliitui  dampna  iuferentinm  sìcut  supra  nonstent 
pUci  verbo  danipna  paasonun  eadexu  ut  haotenas  addolebantT  sed  exìndi 
veras  et  legìtìnias  probaiiones  habere  debeant  documenta^  qne  si  eos  hi 
contingat,  emendati»  danipniiicatìonibns  paBsis,  eas  prò    ìp^onun    anims 

IO  quoUbet,  de  numero  tanUxm  ìlio  de  quo  sic  habneiint  docunienta^  quid  prc 
consuetum  et  debitum  hactenus  est,  pene  nomine  solvi  exigant  a  pai 
animaLìam  eorumdem.  Quia  vero  ludei  hactenuis  habitantee  in  Cassar 
vitati»  prediete  incoiatimi  eorum  abinde  extra  menia  civìtatis  ipsius  ad 
rationem  eorum  a  Christi  tìdelibutì  de  nostri  ordinatione  et  precepto  col 

15  nostri  trajistiilerunt ,  unde  Casaai-nm  ipsum  quasi  ex  toto  inhabitattu 
mansit  ^  proptei*  quod  et  civitatis  ipsius  status  intemus  decorem  pr 
ftmiaisde  dignoacitnr^  et  tìdeles  nostri  civitatis  ìpsius  in  eodem  Cassare  C 
liabentee  ex  domorum  ipnai-um  pensionibug  nulla  sentire  comxnoda  vai  i 
modica  conquerentur  ;    super  hi»  nos  oportuno    remedio   providentes  o? 

^o  mus  et  volumuH  quod  omnes  et  singule  persone  que  de  cetero  de 
Wnis  et  locid  ubi  nunc  habitant,  [ad]  predictum  tantummodo  Cassarum  < 
haltitationeui  ti^anstulerint  et  in  posterum  continue  habitabunt  ibiden 
dem  ipse  deineeps  in  eodem  Castìaro  ceperint  habiUu-e  a  predicto 
ptembrLs  undecime  Indictionis,  et  si  post  ipsum  prìmum  diem  eiunden 

2^  yepteinbriB  in  Oassarum  ipsiim  BUum  traiistulerint  incolatum  ,  a  diaj 
ipso  primo  septembris  quelibet  earum  ibidem  habitare  inceperint 
prò  civibus  et  tanquam  cives  civitatis  predicte  perpetuo  habeantur;  ut 
et  gaudere  possi nt  et  debeant,  gimul  eum  aliis  civibus  civitatis  ipan 
libertatibus,  immunitatibus  et  gratiis,  quibus  iidem  alii  cives  usque  ni 

3^  viMÌ  et  ui^i  Hunt^  gaudent  et  utuntur  ac  usi  erunt  in  posterum  et  gali 
non  expectuto  quod  qiiilibet  ipsorom  novorum  habitatorum  dicti  Cai| 
annulli,  meiLsem,  hebdomadani  et  diem  prius  habìtaverint  et  habitan 
rint  in  Oassaro  autedicto,  cimi  juxta  consuetudinem  hdctenus  sei 
in  talibtis  in  civitate  predicta  tamtumdem  tempus  oportuent  labì^ 

35  vis  nlius  de  novo  venieDs  ad  incolatum  civitatis  ipsius  et  babitans  in 
prò  ipsius  civitatis  cive  legitime  teneretur,  qualibet  lege,  constitutioi 
natione  ac  predicta  et  alia  consuetudine  scripta  et  non  scripta^  prei 
dulto  contraria,  sibi  minime  ob.stitura.  Ad  hoc  etiam  ut  officia  Erranti 
rumque  notariatuum  Dohananim ,  tunnariarum  et  aliarum    gabellamS 

40    nostre  civitatis  eiusdem  et  tenimenti  sui  diligentius  et  ferventiusi  ut 


2  ipsius  passis  per  anìmalium  ipsorum  D  |  ipsìus    co  passo  seu  passisi 
ipsius  et  passa  seu  passe  per  aniraaliom  ipsomm  R  |    J    raentìrentur  S 
ciata  R  I  ij  nostri  R  1  nostri  om*  SD  |  18  et  domorum  D  [  19  conquerunti 
ad  om.  S  I  ad  D. 
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valeant  ezerceri,  per  consequens  de  perceptis  eomm   proventibus  et  iarìbus 
mera  et  nuda  verìtas,  preter  fraudem   aliquam,  in  Curie  nostre    commodmn 
elacescat  et  liqueat,  utque  fideles  nostri   civitatis   predicte   proinde   possint 
aliqna  iuvamenta  consequi  cum  profectu,  providimus  et  placet  nobis  quod  a 
predicto  primo  septembris    undecime   Indictionis  in  antea   huiusmodi    officia   5 
Errantium  et  notariatuum  Dohanarum,  tunnariarum,   aliaromque    cabellarum 
Curie  civitatis  ipsius  nostris  solummodo    lidelibus  civitatis  eiusdem,  quos  ad 
hoc  idoneos  utique  probos  et  sufficient^s  et  fìdos  viros  esse   noverimus ,  ita 
Qiiod  personaliter  et  non  per  substitutos  ab  eis  officia  ipsa  gerant,   commit- 
tantur  et  concedantur  per  nostmm  celHitudinem  annuatim,  omnibus  aliis  per-   io 
sonis  in  eisdem  hactenus  offici  ìs  per  nos  seu  per  nostrani    Curiam  ordinatis 
prorsus  abinde  amovendis;  illis  tantum  inde  peraonis   exceptis  quibus  aliqua 
forsitan  ex  officiis  ipsis  in  vita,  aut  els  et  lieredibus  eorum  a  nobis  concessa 
sive  conmiissa  sunt,  que  in  vita  ipse  et  lioredes  eorum  officia  ipsa  iuxta  com- 
missiones  et  concessiones  oxinde  eis  factas  per  nos  possint  et  del)eant  exer-   15 
cere.  Dum  tamen  ille  persone  quas  super  aliquibus  de  predictis  officiis  usque 
ad  nostrum  l)eneplacitum  nostra   statuit    celsitudo ,  nec  ipso  vel  alii  prò  eis 
adhuc  per  annum    unum  completum    eadem    oxercuerint    officia,  possint  et 
debeant  per  se  et  [per]  substitutos  earum  totum   auuum    ipsum ,    exercendo 
officia  ipsa,  compiere,  coque  completo  ab  oificiis  amoveantur  eisdem  ,  fideli-   20 
tate  nostra  in  omnibus  et  per  omnia  semper  salva.  Ad  huius  autem  rei  me- 
morìam  et  robur  pei^petuo  valiturum  iussimus  ex  inde  presens  privilegium  eis 
fieri,  et  parvo  sigillo  nostro  secretai  pendente    muniri.    Datum    Messane  per 
nobilem  Fridericum  de  Incisa  militem  Cancellarium  nostiimi  anno  Dominice 
Incamationis  millesimo  trecentesimo    duodecimo ,  mense  julii    vigcsimotercio   25 
eiusdem,  decime  Indictionis. 

XIV. 

Mandatur  ludicibus  Magne  Regie  Curie  quod  sei-vent  Civibus  Urbis  pri- 
vilegium predictum  per  dominum  regem  Fridericum  confinnatum,  facta 
de  eodem  fide  ,  super   exemptione  juriuni  Tricesime  et  Sexagesime, 
nec  per  indirectum  a  litigantibus   grana  XII  prò    micia  [in]  oxequutio-   30 
nibus,  sentcntiis  et  provisionibus  centra  dicti  privilegii  tenorem  exigant. 

Fbidericus  Dei  gratia  rex.  ludicibus  Magne  sue  Curie  tam  presentibus   [1314] 
qnam  futuris,  consiliariis,  familiaribus  et  lidelibus  suis,  gratiam  suam  et  bouam 
voluntatem.  Sindici  Universitatis    homiuum  civitatis    Panhormi  nostroiiim  fi- 
deliam  ad  CoUoquium  generale  noviter  per  nostrani  cxcellentiam  apud  Hera-   3  5 

27  Questo  privilegio  devo  riferirsi  al  e.  8  delle  Consuetudini  di  Palernìo.  Non 
occorro  qui  far  menzione  delle  Const,  lìeffhi  SicUiae  (I,  72,  73)  di  Federico,  0  dei 
Capitoli  del  regno  (e.  14,  an.  1200)  del  re  Federico  d'  Aragona,  nò  di  altri  capitoli 
accennati  da  Muta. 


cle^m  destmatii  prò  parte  Univemtatis  eiii93eni  expoGuenmt  eoratn  oelmta 
nostra  naper  quod  cum  ex  teucre  eaiusdain  PrivUegiì  eia*  proinde  perì 
lùtatem  nostram  coafirmiiti,  cive«  diete  civitatis  Panorrai  a  solutione  'ft 
slme  seu  Sexag esime,  que  per  iudices  a  litigantibus  in  Ctiria  coosuevi 

j  exigif  eisque  per  ìitìgantes  ipsos  exsolvi,  sint  liberi  et  immune^;  vos  praa 
ludioes  Magne  nostre  Carie  contra  tenore m  dicti  privilegii  per  indire 
Ydiùeiites,  prò  exequutioue  sententianira  et  provisi onum,  quas  pronancia 
facltis  tB  questioni  bus  (juas  inter  cives  diete  civìtatts  PanLorml  in  dieta  M 
nostra  Curia  verti  coniingit,  ab  ei&dem  civibus  grana  duodecim  prò  qm 

IO  uucia  valoris  bonorum,  de  quibus  vei-tuntar  huiusmodi  questiones,  reqi 
et  exigitis  in  ipsorum  preiudicium  et  gravamen.  Et  bumxliter  suppH» 
ut  pi^ovidere  eia  super  hoc  opportuno  remedio  dignareniur  ;  supplici 
ipaa  benigne  admissa^  fidelitati  vestre  mandamus^  quatenutì  couistito  voi 
tenore  privilegii  supradicti,  privilegi um  ipsum  predicti»  civibus  Panhon 

t  j  oetero  inviolabUìter  observetis^  noe  aliquid  ab  eia  vel  eorom  aliquibus  ( 
tenorem  eiusdera  privilegii  premiasis  oceasiouibus  exigatis,  Datum  Ho 
sub  parvo  sigillo  nostro  secreto,  sextodecimo  lanuarii,  duodecime  ', 

XV. 

Nulli  conferantur  officia  civitatis  qui  non  sit  civis,  et  quod  Ud 
Paalioniii  prò  iis  quae  administi-ationem  contingunt ,  legatos 
^  mittere  valeat. 


[I$I4]  Fridebictjs  tertiua  Dei  gratia  Eex.  luratis  et  universis    hominitp 

tatis  Pankormi  Melibus  suis  gratiam  et  bonam  voluntatem.  Pro  pad 
versi tatis  vestrae  fait  Maj  estati  nostrae  noviter  supplicatum  ut  cum  oi 
interdum  In  predicta  ci  vi  tate  Paniionni  ali  qua  officia  vacare,  quae  n 

25  predecessorum  nostrorum  celsitudo  civibus  ipais  ad  eorum  sustentatif 
guata  est  conferre,  nu  peri  uà  per  Bajulum  omissis  eius  Uni  versi  tatis  h<J 
in  exteros  et  homines  aliaruin  Unìversitatum  regni  prò  eonim  admini 
Bunt  celiata;  supplicantes  ut  quae  administrationem  civitatis  contingunt^ 
in  dieta  universitate  Panhonni  ex  eorum  bonis  vel  gratia  et  concessici 

30   officia  sunfc  fundata,  solis  homitùbus  civitatis   Panhormi  et  non  alili 
vium  non  gaudentibus  impertiantur.  Noe  vero  eam  supplicationem 
et  voluntati  nostrae  consonam  existimantes,  attendentes  quoque  ad 
et  grata  serviti  a,  quae  prae  caeteris  fidelibus  nostris,  dictae  Univei 
nliormi  liomines  nobis  atque   aetemae   memoriae   predecessorum 

j  5    culmini    semper    exhibuerunt ,  et  quod   propterea    civitais    ipsa  Te\ 
nostri  animi  gratitudine,  dignoscitur  ,  eorum   supplicationibus    benij 
BuenteSf  nostrae  volontatis  esse  declaramus  ut  oflìcia  quaecumque 


18  Dì  questo  privilegio  doq  esiste  copia  autentica,  oé  manoficritto  ale 
ncavato  dalla  raccolta  ^i  De  Vio  (pag.  50), 
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Universitatis  administrationem  spectantìa ,  et  quae  in  ipsa  civitate  prò 
eitis  beneficio  et  serv^  itio  ceLsitudiuis  notìtrae  geruntur  et  exerceutur  nulìdtenus 
ab  aliis  quarti  ab  hominìbus  Panhormi  gerantur  et  exerceantur;  volentea 
quod  quandocumque  officium  vel  ab  ipsis  ex  nostro  indulto  fandatum  vel  a 
praedecessoribus  nostrìs  aut  Majestate  notitra  prò  moderamine ,  decore  atqne 
administratione  eiiisdem  gtatutum  et  impertitum,  vacare  contingent,  nullatenua 
exterì  et  qui  eives  non  sint  occupare  et  Lmmitti  audeant  vel  eoiitendant.  Con- 
cedentee  propterea  ipsis  Univeraitatis  hominibus  ut  ad  nos  super  hoc  sicut 
et  in  caeteris^  quae  adminiatrationem  civitatis  omnìmode  resprciunfc^  legato»  et 
nuDcios  ex  parte  eiusdem  Universitatis  quaecumqiie  fide! iter  exponentes  ira- 
mittantf  ut  eorum  supplicationibus  ex  nostra  benìgnitate  providere  dignaremur. 
Datum  apud  Castrum  novum  sub  parvo  sigillo  nostro  secreto^  trigesimo  au- 
gusti, duodeeiniae  IndictioniB. 

XVI. 


Cives  Panhormitani  in  et  extra  urbem,  per  omnia  et  late,  utì  possint  ritu 
novo  Magne  Regie  Curie  super  executionibus  debitorum ,  de  quibus 
instrumenta  publica  produountur,  adinvento^  siculi  extitit  Messanen- 
sibu3  concessum. 


"S 


Fridericus  Dei  gratia    rex    Sicilie.    Universis    ofScicilibtis  Curie    per  [1326] 
totani  Siciliani  consiitutìs  et  consti uiendìs ,    presentes    liieras    inspecturis 
fidelibus  suis  grati  ani  suam  et  bon.im  voluntatem,  Nuper  ad  sopplicatio-  20 
nani  factam  culmini  nostro  per  Panhorniitanos  cives  fiJeles  nostros ,  eis 
de  mera  et  speciali  graiia    inter    alia    in    perpeiutim    concessimus    quod 
Curia  Prctoris  et  ludicum  urbis  eiusdeoi  exerceat  et  exerctrre  possit  per 


14  Questo  privilegio  fu  pubblicato  dopo  il  testo  delie  Conauetudini  di  Palermo 
da  Naso  (^478),  e  ristatnpato  da  Cajo  11547,  1558)  e  nelle  altre  edizioni  posteriori* 
Neir<KlÌEÌone  Preller  Napoli  14^*6  >  per  errore  furono  omessi  nella  ristampa  due 
fogli  della  edmone  principe,  che  comprendevano  la  parte  ri  in  a  ne  ti  te  del  privilegio  di 
Lr  Dorico  del  1:^2  (de  non  retìunciandìa  privìlef/iis  *;(  bcnefìcm  civiUìis) ,  V  in  toro 
privil^io  di  Federico  (7  genoaro  132B;  e  il  principio  delia  Nova  IkrJaratio* 

De  Vio  (pag.  92)  oltre  questo  privilegio  ne  ha  pubblicalo  un  altro  della  stessa 
data  <7  gennaro  1326j,  nel  quale  con  altri  capitoli  è  inserita  la  concessione  di  questo 
privilegio  del  nuovo  rito  (llem  quod  Curia  Prètoris—  contracluum  eorumdem). 

Per   conoscere  le  dilferen^e  e  riformo   possono   compararsi  il  cap.  20  del  Testo 

lAimco  (  Messi  Da ,  Afpulo,  c.  40  e  55)  e  i  capitoli  57  ,  07,  7t  delle  consuetudini  di 

I  Palermo  col  rito  nuovo  sancito  dal  re  Federico  (1H22),  che  fu  poi  compreso  nel  Rito 

dlì  Alfonso   fcap.    Cnm  uaria  100-lOtl).  Non  ho  pubblicato    perciò   questi  capitoli  di 

nuovo   rito  ♦  bastando   questo    privilegio  che  dichiara    averne  il  re  concesso  l'  uso  ai 

arnesi  e  fune  ora  la  concessione  aì  cittadini  Palermitani  (1326)* 

16  dcducuntur  MB  |  adìnventum  S  |  ad  invento — concessum  om*  D, 


—  258  ^ 
omnia  atquc  late,  sicut  Magna  nostra  Curia,  ritum  novum  per  eie 

Magnati!  nostrani  Curiam  adiasreatum,  super  eKequutiooibus  debitomm 
quibus  instrumenta  publica  pruducuntur.  Quein  quidem  ritum  Panhoi 
lanus  civis  in  sui  tavorcui  ci  prò  se  possit  faccre  exerceri    non  solun 

S  dieta  urbe,  veruni  eiiam  extra  urbeni  eanidcm  per  :\liàs  civitiaies  et  i< 
et  loca  [Sicilie]  in  omnibus  curiis»  prout  Messanenses  a  oeJaitudìne  m 
habent  ;  con^tìto  summatitn  officialibus  dkcarum  civltatum,  terrarucr 
locorum  de  civilìiate  Panhorniitanorum  ìpsorutn,  sive  per  publicafl 
menta,  sive  per  litcras  Pretoris  et  ludicum  diete  urbis,  aui  per  ipsa  ni 

'**  menta  originalia  debitorum ,  in  quibus  [merito]  mentiu  fiat  de  civjj 
huiusmodi  tempore  contractuum  eorumdem,  Quocirca  iìdelitati  h 
mandamus  quatenus  forma  nostre  concessionis  huiusmodi  per  vòf 
gemer  attenta,  eam,  quatenus  deciaratur  superius,  prediciis  Panhormi 
civibus  debeatis  inviolabitìter  observare,  ac  quantum  vesira  interest,  i 

»5   obscrvari.  Datum  Panhormi  septimo  lanuarii,  none  Indiciionis 

XYil, 

Nova  declaratio  corrìgens  fraudes  callidissime  excogitatis 
contra  tenorem  antique  PanJiormitaue  Consuetudinis  it 
thomìseos. 


20 


[I330J  FEiDKRrcus  Dei  gratia  rex  Sicilie.  PresentiB  privilegìi  serie  noi 

volumua  uriiversis,  tam  presentiljus  quani  faturis  »  quod  prò  part« 
tatÌH  hominum  Felim  Urbis  Panhormi  nosti-orum  iidelium  »  per  eoml 
dacum  ad  Curiam  nostrani  missiim  propterea,  ftiit  ostenta  et  presentii^ 
nostre  Curie  in  scriptia  quedam  nova  declaratio  facta  per  Univei 
eamdein  super  corrigendis  iraudibus,  callidisaim©  excogitatis  artibua 

1(1  Questi  privilegi  di  Fodeiico  (1330)  e  Ludovico  (1IÌ42-1355)  sì  rifenl 
cjtp.  25-28  delle  Consuetudini  di  Palermo.  Pubblico  ÌI  privilegio  di  Fededj 
prcantbolo  e  data,  che  ninnoli  vano  in  tutte  le  anticbe  ladì/ioni  (1 178-1644),  Uat\ 
è  quello  che  si  trova  ntslla  edizione  priucipe,  perchè  nel  Codice  Speciale  ^ 
nel  Libro  Rosso  (foU  31 1  e  nel  Ms.  Qq,  D.  54  (foL  68  retro)  è  invece  queslj 
Declaratio  cormtetudmis  iuris  /  rfAhnmmos  ad  fìraudes  eiriiandu$.  L' ìnittìoi 
RiCL'8— iofrascripte  videlicel)  e  la  data  finale  (Ad  huias— Indictioois)  ho  Hd 
Codice  Speciale  e  dui  Libro  Rosso,  De  Vio  Fba  pure  pubblicato  intero  fpl 

Il  testo  della  Nomi  Decluratio  è  riprodotto  sulla  edizione  principe»  raa  i 
e  reso  conqjleto.  Ho  fatto  menzione  1  sopra  pag,  183)  di  queste  dichiarazioni  l 
su  protiraisi»  ' 

2  noslrsim  om,  Q.  |  i  producantur  Q_  \  j  et  otti.  QS  |  6  Sicilie  otn.  M 
QCRMD  I  7  officialium  Q  |  i  o  merito  om.  KCSRM  |  merito  D  (  i  j  super,  j 
NC  I  superius,  praedictis  D  [  14  et  quamum  Q^ 
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tenorem    antique    Panhormitane   Consuetudinis  juris   prothomiseos, 
consanguìnitatis   et  vicinitatis    ab   antìquìs   eorum  predecessoribus 
salubriter  institute,  oontinentie  infrascriptei  %àdelicefc: 

Aniiquoruni  civium  circunispecta  pnidentia  in  gtorsosa  Panhormitana 
jjrbe  generalem  aique  laudabilcni  ab  antiquo  consuetudinem  introdtixit,  quod   5 
^t  quis  PanhormiiaDus  ci  vis  aliquod  urbanum  prejium  vtrl  eiiam  rustica- 
"num  venderete  infra  bìennium  consaguineus  venditoris,  vicinus  vero  col- 
itcralem  possessìonem    liabens    tioibus  rei  vendite  infra   annuin,  dìctum 
predi  um  vendi  tu  m  recuperare  valeat  sub  modo  et  forma  in  eadem  salubri 
consuetudine  comprebensa»  Verum  quia  homines  malitie  dediti  nichi!  est  io 
fraudis  quod  non  aJinveniant,  ut  sacratissinia  civilis  iuris  dictai  aactoritas, 
quidam  uialicic  dediti  contra    [nieniem]    consuetudinis    aniedicte ,    verba 
predicte  [antique]  consuetudinis  cavtllantes,  loco  vere  venditionis  emphi- 
Llcoticos  seu  censuales  consuiuere  contracius  ,   et  post  abquod  lempus  a 
lirecco  domino  ius  illud  emphiteoticum  [seu]  censuale   redimi    faciebant   ly 
^n  vicinoruni  et  consanguineorum  fraudem  et  consuetudinis  memorate;  ex 
jua  fraude  illud  eveniebat  absurdum  ,    quod    consanguineus    vel    vicinus 
postea  in  diete  fraudis  vera  probatione  deficiens  propier  dictas  callidissimas 
Isimultates  [in]  recuperaiione  rei  se  inveniebant  privilegio  diete  consuetu- 
idinis  vacuaios  centra  propositum  condentium  consuetudinem  antedictam.  20 
Quia  vero  tam  salubre  privilcgium  decet  esse    ni;ìnsurum  ac  omnis  ma- 

klìtie  et  diminutionis  extraneum,  universìtas  diote  urbis  prefatis  maliciis  et 
cavillosis  machinacionibus  resistere  cupiens,  et  salubriter  obviare,  de  con- 
sensu  expresso  regnantium  domìnorunn  presenti  declaratione,  annuente  Do- 
mino,  in  perpetuimi  valttura,  universali  maiorum  et  seniorum  oivium  diete   35 

I urbis  accedente  consensUt  provida  ac  matura  deliberatìone  decrevit  quod 

isi  deinccps  aliquis  in  urbe  predicta  ad  perpetuam  emphiteusini  vel  ad 
lannuum  censum  concedere  velie  aliquod  suum  predi om  urbanum  vel 
Ifeiianì]  rusticanuni^  in  dieta  concessione  in  posterom  lalìs  torma  servetur, 
Ividelicet  quod  [ipsi]  contrahentes  palani  et  publice  in  conviciniJs  celebrcnt  30 
Idictum  emphiteoticarium  seu  ccnsualem  contractum,  ita  quod  verisìmiliter 
jdictus  contractus  possit  ad  vicinorum  vel  [ad]  consanguineorum,  de  quibus 

5   gcneraliter  atquc  I.iudabìliter    N  |  generalcm    ntque    laudabikm  SCKVMDL  | 

[7  vendere  R  |  9  sub  mndo  onu  D  I  ti  sanctìssrma  N  |  sacratissima  SCRD  |  12  contra 

morcm  N  |  contra  mentem  SRVMD  |  13  antique  owi.  N  I  antique  SCRVMDL  |  tj  seu 

lùw.  N  I  seu  SCRVMD  |  18  dieta  M  |  19  simulatasN  |  simuhates  SCVDL  |  simulantes 

\M  I  in  cm,  N  I  in  SCRMDL  (  a  privilegio  N  )  20  vacuatos  in  N  |  15  et  seniorum  om,  MB 

I  26  actcndcntcs  N  |  accedente  CDM  |  protndc  ac  NC  |  provìda  ac  D  |  provida  et  M  | 

[17  seu  annuum  SCRVMD  |  29  etiam  om.  N  |  etiam  SCRVMDLB  ]  30  vjdelicei  ow»  V 

I  ips!  cm.  N  I  ipsi  SCRVMDB  |  convicmiis  NP  |  convìcfnìo  CVMDL  |  32  ad  om.  N  |  ad 

L  SCRMDL, 
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predicttur  noticiam  pervenire,  et  quod  uterque  ipsorut 
iurei  ad  sancta  Dei  Evangelia  corporaliier  tacto  libre 
publice  ibidem  preseniis,  quod  vere  est  conrraccus  er 
censualis  ille  quem  celebrant,  et  non  simulato  colore 
5  consanguinei  vel  vicini.  AUier  vero  celebratus  contracti 
forma  predicta,  ipso  facto  nuUius  sit  roboris  vel  ni< 
res  sic  concessa  ac  si  de  ea  pure  facta  esset  venditic 
per  consanguineum  vel  vicinum,  quasi  declarationis  prei 
dieta  concessio  celebrata  sit  in  fraudem  consuetudinis 

IO  servata  forma  predicta  directus  dominus   predii    ex  die 
ipsum  ius  directi  dominii  in  alium  deinde  titulo  vendi 
siquidem  in  ipsum  emphiteotam  ,    tunc  procul  dubio 
emphiteota  recuperare  posset  consanguìneus  vel  vicinu 
a  toto  principio  totius  hindi  facta  vendìtio  intra  tempc 

15  ooiMuetudine  pre6nita,  et  sub  modo  et  forma  ac  perse 
in  eadMi  antiqua  oonsuetudine  lacius  declaratis.  Sed  : 
titulo  directus  dominus  prefatum  directum  dominiimi 
transierat,  in  quo  nuUum  interveniat  precium  ,  tunc  { 
dorainium  consolidatum  cum   utili   recuperare    possit    < 

ao  vicinus,  ac  si  de  corpore  ipso  facia  esset  [vera]  vendit 
ipsius  fondi  sincera  fide  taxando  per  Curiam  Pretoris 
Urbis.  At  si  in  aliam  personam  terciam  directus  domii 
teotici  vel  censualis  transferat  dictum  directum  dominii 
phiieoticarium,  siquidem  venditionis  titulo,  eiusdem  iurìs 

25  petai  consanguineo  vel  vicino  iuxia  tenorem  et  prefin 
antique  oontuetudinit  antadiote,  soluto  prius  vero  precic 
quo  ius  ipsum  emerat  a  directo  domino  supradicio.  Et 
ventione  dicti  precii  commictatur,  tam  emptor,  quam  ve 
minii,  sive  fiat  vendicìo  ipsi  emphiteote  sive  tercie  extr 

|o  turare  cogantur  quod  in  rei  ventate  non  plus  neque  mi 
cium  venditionis  [iuris]  ipsius ,  sed  tantum  quantum  ii 
asserìtur  foisse  conventum.  Si  vero  directus  dominus  d 
dominii  in  aliam  terciam  personam  alio  quam  venditioni; 
tunc  nullum  ius  prothimisii  compctat  consanguineo  vel 


4  sive  censualis  Naso  |  scu  censualis  SCRVMDLB  |  fictus  N 
>  obnìiss.i  N  I  om'ssa  S  |  7  ac  si  de  eis  RV  |  pure  NC  |  pura  S> 
Il  domini  NP  I  dominii  C  )  n  possit  N  |  posset  CDM  1  15  ac  s 
NCM  I  vera  SRVD  i  22  Ac  NP  |  At  SCDM  |  25  tenorem  et  pres 
R  I  ?i  iuris  ow.  NP  I  iuris  SCRVMD  |  33  aliam  om,  M  [  34  comj 
CMDL  I  nisì  fortassis  D. 
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sitan  postea  prdatum  ius    [dirceli  dominiij    redierit  ad  emphiteotam  ex 
aliquo  contraciu  inier  dicium  emphiteotam   et  dictam  lerciani  personam 
postea  celebrato,  urne  eniaì  dìcii  iuris  recuperauo  consanguineo  competac 
vel  vicino  ac  si  priiicipaliter  eidem   emphiteote   per   domioum    directum 
facia  csset  vera  venditio  de  toto  corpore  supradicio.  Porro  si  forte  con-   s 
tJgerit  directum  dominum  ius  sui  directì  dominii,  quod  habet  ia  re  eni- 
phiteotica  vel  etiam  censurili,  transferre  ex  causa  dotis  vel  alicuius  ultime 
voluntatis ,    lunc   favore  liberaliiatis  et  voluntatìs  estremi   iudicii ,   cuius 
iierum  redire  nequit  arbiirium  ,    omnino   ius   prothomisti  cessei  et  nulla 
vigore  preseniis   declarationis   dicti   iuris   recuperatio   competat   in  dictis   io 
casibus  consanguineo  vel  vicino.  Quia  vero  nihil  peccavit  antiquitas  que 
uiusmodi  declarationis  inscia,  preseniem  formam  in  liuiusmodi  conira- 
ctibus  non  servavi  t,  idei  reo  presenteni  decbraiionem  ad  sola  futura  quilibet 
peninere  cognoscat,  ad  preterita  vero  et  pendcncia  ex  preteritis  nequaquara. 

Et  Maiestati  nostre  humiliier  supplicatum  ut  prediciam  novam  decla-  ij 
racionem  per  dictam  universiiatem  predictis  rationibus,  ui  predicìtur,  fa- 
Gtam  ,   eis  confìrmare  de  beoignitate  regia  dignaremun  Nos  autem  huius- 
modi  supplicatione  j  veluii  rationi  consona,  benigne  admissa^  visa  prius, 
discussa  et  examinata  declaracìone  ipsa  de  mandato  nostro  per  lurisperitos 
preseriim  lodices  Magne  nostre  Curie ,  consiliarios ,  tamilìares  et  Gdeles  20 
nostros,  ci  per  eos  lamqoam  iuri  consona  approbata,  declaraiionem  ipsam 
tamquam    probabilem   et  rationabiliter  factam  ad   obviandum   fraudibus 
callidissime  excogitatis  artibus  aniedictìs,  ut  superius  coniineiur,   de  ple- 
nitudine potestaiis  nostre,  ex  certa  nostra  scientia  duximus  confìraiandam, 
ita  tamea  quod  declaratio   ipsa  ad  futura   tantum    exiendatur  et  non  ad  25 
preterita  nec  depeadeniia  ab  eis ,  sicut  in  predicta  declaracìone  superius 
est  expressum. 

Ad  buius  autem  nostre  confìrmationis  memoriam  et  robnr  perpetuo  va- 
liturum  presenE  prìvilegimn    eis    exinde   fieri   jusaimtis   et   sigillo   pendenti 
I      M%jedtatis  nostre  munirì,  Batnm  Messane  per  nobìlem  Petmm  de  Antiochia  50 
^^■■lem  j  regni  Sicilie    cancellanum ,  anno  Dominice  Incarnati onis  millesimo 
^HHIntieaimo  trìcesimo,  mense  maii,  quarto  eiusdemi  tertiedecime  Indictionifl. 

I  I  lUS  dktum  redìent  N  |  ius  dìrecti  do  mi  ni  i  SCRVMD  |  dominii  om,  N  |  ex  alio 

RMB  I  J  corapetit  N  j  competat  CDM  |  4  ac  vicino  M  |  9  cessai  N  |  cesset  CDM  |  nulli 
N  I  nulla  GMD  |  io  declarationis  om»  MB  |  12  hutusmodi  decianttonis  N  |  huius  de- 
clarAtionis  GMD  |  14  ex  prcdìctis  N  |  ex  praeleritis  D  )  a  preterìtls  MB  |  pcndentia 
praeterids  C  |  16  ut  pre  factam  N  |  ut  praedictur  factaro  GMD  ]  19  et  ùm*  MB  |  20 
Rcgiae  Curìae  MB  j  22  probabìlitcr  SMDB  |  24  nostra  om*  D  |  confirmandum  NP  | 
confìrmandam  DM  |  confìrmanda  G  |  25  cxtendetur  N  |  extendatur  GDM  |  a^pcndentia 
CM  I  procedentia  D  1  a8  Ad  huius  —  Indìctionis  oiw.  NPCML  |  Ad  hulus  —  Indictìo- 
nis  SRVD. 

La  Mantia.  14 
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Postmodum  autem  tempore  domini  nostri  R^s  ] 
runt  certa  capitula  Eicientia  ad  statum  et  regimen  die 
firmata  per  literas  dicti  domini  R^is,  inter  que  contine: 
fi^iscrìptum  viddicet. 

5  Quod  sì  aliquis  vicinus  vendat  predium  alieni  ex  ' 

alter  vicinus  admictatur  ad  recuperationem  medietatis  s 
predii  venditi  predicto  iure  prothimisios  vicinitatis,  ut  | 
dium  vendiium  recuperare  et  habere  ab  emptore  predi* 
arbitrio  primi  emptoris  predica  predii    empti  vel  habeni 

IO  ab  eo,  resiituere  totum  predium  vel  medietatem  seu  p 
prìus  precio ,  prò  quo  emerìt  illud  predium  et  iustis  e: 
ipso  vendito  per  empiorem  predictum  factis,  per  alterui 
perantem  intra  annum,  mensem  ,  hebdomadam  et  diem 
ooiMiMtiidiiie  oofitentos.  Et  idem  in  consanguineis  censeat 

15  iuxta  gradum.  Et  quod  summarie  et  ex  abrupto  proced: 
perationem  predicti  iurìs  prothimisios,  auditis  tamen  defen: 
partis  adverse  et  reservaiis,  appellatione  remota  ,  sed  ta 
per  viam  gravaminis  admictatur.  Datum  etc. 

xvm. 

Sicut  Panhormitani  oonveniri  in  dvitate  Messane  non 
20  Messanenses  in  urbe  Panhonni,  privilegio  Panhoj 

non  obstante. 

9Ì3  Fmn>KEici;s  Dei  gratia  rex  Sicilie.  lustitiario  felicis  ui 

ladieibud  urbis  ipsìus  tam  preseniibos  quam  futnris,  presen 
turìs  fidelibus  sois  gratiam  suam  et  bonam  voluntatem.  £x 

i  Le  parole  Postmodum  ecc.  nella  edizioae  principe  e  nelle  f 
messe  «1  capìtolo  di  Ludovico. 

5  Non  esiste  nei  Rt^tri  Uterarum^  e  nel  Libro  Rosso  dell\ 
di  IVlermo  quel  prìvil^gìo  di  Ludovico. 

19  Questo  privilegio  {Reg*  literarum  an.  1330-31  Ind.  XTV,  fo 
Gxn.— Di  Tio»  pag.  124)  vieta  ai  magistrati  di  Palermo  di  astrin 
comparire  innanii  a  loro,  e  non  già  avanti  i  Consoli,  che  in  Palermi 
per  giudicare  {coram  Consulibus,  qui  hoc  sola  de  causa  instituti  « 
privilegio  aveano  i  Palermitani  per  sottrarsi  in  Messina  dal  compfl 
magistrati,  secondo  il  cap.  3  delle  Consuetudini  di  Palermo.  È  not 
Ietterò  coQtermano  questi  privilegi  delle   due   città,    e   ìmpongoDo 

1  Lodovici  N  I  LudoNÌci  CM  |  fuerint  XP  |  fuerunt  M  |  $  contirn 
N  I  continetur  cipitulum  infrascriptum  CM  |  videlicet  cm.  C  I  7 
possit  C  I  S  hec  sii  NC  |  hoc  M  |  io  restitutum  XPC  |  restiiuere  ^ 
non  obstante  OfN.  D. 
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nensium  civiam  nostromm  fidelium  nostra  nuper  didicit  celflitudo  quod  oum 
ex  privilegio  eÌB  ab  olim  indulto  alio  quam  in  clvitate  Messane  vel  in 
terris  et  locis  ubi  adsunt ,  coram  eonini  ConBtdibua,  ^ui  hac  sola  de  cmosa 
instituti  noacuntor  »  cogi  non  debeant  aliquatenus  litigare  ;  vos  tenore  dicti 
eoram  privilegii  non  obstante,  coram  vobis  sub  pretextn  cniasdam  privilegii  j 
hactenus  civibus  Panhormitattis  concessi,  per  quod  asseritur  Panliormitanos, 
cived  Messanenses,  cum  eoe  invenirì  in  dieta  urbe  contingit,  posse  coram  vobis 
de  causi»  civilibus  convenire,  compellitis  eisdem  Panliorraitanis  in  iiidicio  respon- 

»dere  in  ipsorum  preiudicium  et  gravamen;  et  prò  eis  fuit  nostro  culmini  sup- 
plicatum  sibi  super  hoc  opportuno  iuris  remedio  provideri.  Qua  supplicatione  ig 
admissa,  quia  de  predicto  privilegio  Messanensium  celsitudini  nostre  constat, 
satisque  ait  consonum  rationi  quod  si  PanlionniUini  civeì?  litigare  in  clvitate 
Messane  ad  litigia  cogi  non  poesunt ,  eie  Messanenses  in  urbe  ipsa  ad 
litigandum  nonnisi  coram  eorum  Consulibus  compellantur ,  ut  qui  in 
pari  Hunt  fideliUttis  obsequio  conati tuti,  [lari  debeant  laeneticio  privilegiorum  ^j 
^■cougaudere  ;  lideUtati  vestre  precipiendo  mandamus,  quatenus  nullus  vestnmi 
aliquem  Messanensium  civium  contra  tenorem  bui ii smodi  privilegii  ad  liti- 
gandum  coram  ne  quantumcunque  ratione  vel  causa  coercere  debeafc,  quo- 
qoomodo  dicto  Panbormitanorum  privilegio  non  ohatante*  Datum  Messane, 
quarto  novembris,  quartedecime  Indictionis.  20 

XIX. 

Saìulus,  ludices,  Turiste  et  Idiote  dum  eorum  exercuerint  officia,  et  sìnguli 
luriste  cìvitatis  eorum  vita  durante,  imniunes  et  exempti  sint  ab 
omnibus  collectis,  mutuis,  subventionibus  ac  solutionibus  jurium  Cassiarum 
iinpositarum  et  imponendarum  aliisque  angariis  quibuscumque. 

Fridericcs  Dei  gratia  rex  Sicilie.  luetitiariis  et  Capitaneis  ac  luratis  civitatis   25 
?anhormi  necnoii  G-abellotis  et  Credeucexiis  Caaaiai'um  impoaìtarum  et  inipo-   [1332] 


■ìoa  e  di  Palermo  di  astenersi    nella    loro   giurisdizione   dal    violarli.    Anco   nei 

Literarum  del   secolo  XIV  dell*ArchìvÌo  Couumale  di    Palei  iivo ,  e   negV  indici 

Dm  pila  ti  dal  paleografo  Domenico  Gxoff<-i  si  trovano  alquanti  simili  ordini  regii» 

De  Vio  (pag.  Iif7,  ha  pubblicato  un  [jrivilogiu  di  Federico  del  24  novembre  1330, 

nei  quale  bÌ  concede  a  Palermo  come  Caput  Rdgnì  Tuso  di  tutte  le  grazie»  iramunità 

privilegi  concessi  da  sovrani  precedenti,  o  che  per  l'avvenire  vorranno  concDsae  ad 

Itre  città  anche  dai  successori,  affinchè  Palermo  non   fosse   inferiore  ad   alcuna  per 

sie  e  privilegi  :  ut   reliquìs   fjdellbus   nostris   nunquam   dignitato  subeat  ».    Ne   & 

rione  Testa  {De  pita  et  rebus  ffestis  FHdcrkì  II,  Panonnì    1775,    pag,   211)  e 

ita  De  Vio. — Questo  privilegio  di  concesaione  assoluta  e  generalo   non   è   coroprefio 

ael  Codice  Speciale  del  secolo  XV  e  nel  Libro  Rosso  dell'Ai  chi vÌo  Gomunale. 

21  Questo  privilegio  bì  riferisco  ol  e,  68  delle  Consuetmlini  di  Palermo  ipag.  205, 
Un,  31  e  6Cg.;,  0  nel  Ms.  Q<j.  E.  28  del  secolo  X  V^  ha  ijnc^to  argomento:  De  im- 
muni tate  concessa  nom  Pretori  et  omnibus  Icffistis^  judicibm  felicù  urbis  Panormi^ 

9  preiudicium  gravamen  SD  |  io  ìurts  om,  D  \  il  constct    S  |  15  dcbent  D  |  2j 
|rt  luratis  O. 
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nendanua  in  eadem  civitate  Panhoimi,  tam  preseatibas  qpxn 
sois  gratlam  soain  et  bonam  volnntatem.  Cam  ad  supplicai 
Universitatis  hominum  diete  cìvitatis  Panhormi  proinde  cuIid 
de  gratia  concesserimus  speciali,  quod  omnes  Bajuli  et  Iodica 

5  tempore  fiierint  in  dieta  civitate  Panhormi,  videlicet  Bajuli  i 
legom  perìtiam  non  habentes  prò  illis  temporibos  tantnm  < 
dictis  Baialatns  et  ludicatus  officìis,  et  alii  ludices  lurisperiti 
cìvitatis  ipsios  in  vita  tantum  eomm,  ab  omnibus  coUectis 
mutuis  impositis  none  et  de  cetero  imponendis  per  Ciiriam 

io  civitate  Panhormi,  necnon  solatione  jurium  et  proventuum 
sitarom  et  imponendarum  in  civitate  eadem  et  omnibus  aliis 
ipsius  sint  et  esse  debeant  Uberi  et  immunes  ;    fidelitati  \ 
quatenus  predictis  Bajulis,  ludicibus  et  luristis  diete  civitat 
nunc  sunt  et  prò  tempore  fuerint,  Ubertates  et  immonitates 

15  celsitudinem  nostram  concessas  in  modo  et  forma  predicti 
facientes  inviolabiliter  observari ,  ipsos  vel  eorum  aliquem 
hbertatum  et  immunitatum  huiusmodi  non  molestetis  nec  p< 
tenus  molestarì.  Datum  Messane ,  decimosexto  februarìi ,  ^ 
dictionis. 


XX. 


20  Confirmat  immunitates  et  gratias  circa  exemptionem  cabeU 
lurisperitorum. 

[ISS8]  Pbtbus  secundus  Dei  gratia  rex  Sicilie.  lustitiariis,  Gap 

ludicibus,  luratis  necnon  Secretis  et  Magistris  Procuratoribus, 
Cassiarum  seu  particularibus  cabellotìs  et  Credenceriis  Cass 

2$  larum  felicis  urbis  Panhormi,  tam  Curie  quam  Universitatis 
impositarum  et  imponendarum,  tam  presentibus,  quam  futur 
gratiam  suam  et  bonam  voluntatem.  Index  Mattheus  de  S< 
urbe  lurisperitus  fidelis  noster  per  eius  petitionem  culmii 
oblatam  exposuit  quod  ex  prìvilegiis  et  consuetudlnibus 

jo  cÌNnbus  eius  per  divos  principes  predecessores  nostros  indult 
celsitudinem  con£rmatis ,  cautum  est  quod  omnes  luristc 
degentes  in  eorum  vita  omnibus  collectìs,  subventionibus  et 

20  Nel  Ms.  Qq.  E.  28  fol.  51  r*»,  invece  deirargomento  sopra  r 
Speculg,  If^rgesi:  Pririlegium  om/irmatorium  diete  immunitatis 
Panorini  in  pct'sona  iudicis  Matthei  de  S'^gio  ». 

Quostv^  prìv.le^io  ^\^afer:na  il  prece ieate  (1332\  anche  selenio  1 
dolio  Cvnisuotudiui  dì  Palonr.o. 


i 


1  gr.itia:n — v voluntatem  crn.  Q.  |  S  cìvitatis  praedictae  D   |    1 1   e 
sint  D  I  IO  ipsas  D  |  2S  nuper  cm.  D  |  30  ìndulris  et  Q. 
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ipsa  urbe  prò  tempore  imponantiir,  necnon  a  soltitione  iurium  et  proventaum 
Oassiamm  impositanim  et  imponendarum  hi  eadem  m*l)e  per  Curiam  et  Vnì- 
Yersitatem  eamdem  ac  in  omnìbas  angariis  et  perangariis  sani  et  esse  del>eant 
liberi  et  immanes,    proafc  in  consuetudinibus  prelibatis  per  Maiestatem 
nostrani  ut  predicltur  confìrmatis  plenius  coetinetur;  et  nostre  celsitudini   j 
supplica 7it  ut  huiusmodi  libertates  et  immunitates  ei  tanquom  lurist©  et  civi 
urbis  eiusdem  in  sui  vita  servarl  mandare  nostra  serenitas  dignaretur.  Cuius 
supplica  ti  one,  ut  insta,  clementer  admissa ,  cum  iusta  petentibus  non  8Ìt  de- 
negandus  assensus ,  ac  velimus  iMmuuitates  et  libertates  ipsas  eidem  ludici 
Mattheo  inviolabiliter  observari ,   fidelitati  vestre  mandamus  quatenus  forma   jq 
■iir  torum  privilegiorum  et  consuetudinum  per  nos  confìrmatanim  di- 
h^t-nter  attenta,  libertates  et  imiaunìtaies  ìpmìi  eidem  ludici  Mattheo  in  eius 
vita  efficacit^r  ol»tìervetÌ8,  eum  vel  bona  sua  contra  formam  immuuitatiim  et 
libertAtum  ipsainim  niillntenus  moleatetis  vel   molestari  per  aliquos  faciatis. 
Datum  Pauhonni  anno  Dominice  IncaruationiB  Millesimo  tricentesimo  tri  gè-   ,j 
siiiio  octavo  novembrÌB,  septime  Indiciouid. 

XXI. 

Privilegium  civium  Panhormitanorum  de  non  renuntiaudid  priviiegiis  et 
beueficiifi  civitatis, 

H         LuDOvicus  Dei  gratia  Rex  Sicilie.  Nova  felicis   nostre  coronattonis  [1342] 
'      festivi tas,  et  ad  regium  fastigium  [nostra]  nova  elaiio  gloriosa,  merito  nos   20 
^ìnvitat^    quamquam  etiam  hoc  nostre  clemeotie  sit  innatum  ,    ut   novas 
^kratias  atque  premia  cuoctis  nostris  fijelibus  et  preseriim  bencmeritis  con- 
^pcramus.   Per  presens  itaque  privilegium  noium   fieri   volumus  uuiversis, 
^^lam  presentibus  quam  futuris,  quod  acteodentes  antiqua  fidclia  obscquia  per 

»dilectam  nobis  universitatcm  felicis  urbis  Panhormi ,   dive  memorie  glo-  25 
liosis  principibus,  avo  et  patri  nostris  regìbus,  ac  eorum  predecessoribus 
tota  mentis  et  animi  puritate  collata,  que  nobis  confert  et  conferre  poterit, 

17  Neiredizione  principe  (1478)  delle  CoQsuetudiai  di  Palermo  e  nelle  posterior 
,«  1  argomento  sopra  riferito.  Nel  Codice  Spbciai-e   (foL  139  i'^  — 141)»    seguito  pure 
Db  Vto  (pag.  172,  si  l^ge  :  «  Reounciationes  por  ofBcìalesi  seu  particulares  cives 
Urbis  in  infrascriptiift  ex  extra  facto  de  beoefìciis   ci    priviiegiis    Urbi    coocossis  noa 
valeant,  ac  si  facto  non  fuissent    babeantur,  imo   post  renimetàtioDes,  sui  fori  bene- 
ficio ati  possint,  quibiisvis  io  conti'arititn  disponentibus    non  obstanlìbus  ulfo  modo  »• 
[Il  testo  del  privilegio  di  Ludovico  trovasi  pure  nel  fol.  358  del  R^'^eMo  Poligrafa  della 
Biblioteca  Pardelliana  di  Trapani ,  e  vi  è  notato  r    €  Ex  arobivo  regio   Curie  Proton 
Ifolicis  urbis  Panhortni  extracta  est  presens  copia  ».  —  NeU'edìjcioDe  delle  Ck)nsuetudim 
it  Palermo  [Napoli,  1496}  furono  rUtampate  le  sole  prime  quattro  ngbe    di   queito 
rivilegio  fX.udovicus— beneraeritÌB  confe]»  come  sopra  bo  notato  pag,  257. 

5  clarius  continctur  Q  |  ei  prcdictae  D  |  8  cura  iuste  CIS   |   14  molestantes  vel 
L molestari  per  aliquos  facientes  Q  |  molestetis  vel  S  |  20  nostra  om*  N  |  nostra  nova  SCD 
t  36  principibus  dooiinis  SC 
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dante  Domino,  gratiora,  nec  minus  fidem  puram  et  devotionetn  siacc 
quas  eisdem  dominis  rcgibus  semper  gessit  et  nobis  gerir  ;  ad  supf 
tionem  nuper  nostro  culmini  humiliier  focum  prò  pane  Universiiaiis  i 
eìusdcm  per  toannein  de  Calvellis  niilrtem,  Mantridum  de  Albaneto 
5  civilis  prolessorem ,  Andream  [de]  Fakilia  et  Henricum  de  Bandin 
Panhormo,  fideles  nostros  Sindicos  eiusdem  Universìtatis  ad  nostram 
scniiam  dcstinaios,  eidem  Universitati  tamquam  benemerite  in  perpei 
a  primo  septembris  proximo  future  duodecime  Indictionis  in  antea» 
tiosc  concedijnus  quod  renunciatio  singulariter  [ei]  generaliier,  lacii 

10  expresse  facienda,  tam  per  Sindicos  diete  Universìtatis  eius  nomine,  > 
per  singulos  cives  et  habìtaiores  suos  nomine  proprio  de  quibuscu 
privilegiis  et  beneficiis  eorum  ,   tam  in  contractibus ,  quam  extra,  a 
modo  non  valeat   quibus  fiat.  Sed    ita  poit  renunciationem  ipsam, 
privilegiis  et  beneficiis  fori    sul  uiitruantur  et    gaodeanc ,    ac  si  die 

J5  nunciatio  per  ipsos  et  eorum  quemlibet  facta  minime  extitisset,  qi 
cumque  legibus  seu  ordìnationibus  nostre  Curie  buie  forte  conti 
quibus  in  hac  parte  volumus  derogari,  non  obstaniibus  ullo  modo 
gistro  lusiitiario  regni  Sicilie  et  universis  oSicialibus  Curie  nostre  ; 
dicto  primo  septembris  in  antea  constituendis  fidelibus  nostris,  prt 

20  privilegii  tenore  mandantes,    ut  neminem  ex  eisdem  Panhormitan 
vibus]  vigore  renuntiationis  ipsius  impetant  vel   mtilesteni ,    qain 
dictam  nostram  grattam  observent  et  faciant  inviolabiliter   obser 
cuius  rei  lesiimonium,  [certiiudlnem  et]  cautelam  presens  privileg 
cxiode  fieri  et  sigillo  dicti  domini  regis  genitoris  nostri  pendenti,  i 

25  sibì  cornile  in  privilegiis  utebatur,  defectu  sigilli  nostri   nondum  bc 
simus  communirì,  piena  noiiiia,  conscientla  et  expresso  consens 
ctoritate  incliti  et  speciabilis  Inbntis  Ioannis  Aihenarum  etNeopatr 
Marchtonis  Randaiii  etc,  ac  Regni  Sicilie  \*icarii  Generalis  ,   patr 
et  totoris  nostri  charissimi  intervenieniis   ad    preaiissa,    Datum 

jo  per  nobilem  Raymundum  de  Peralta  comitem  Calatabilloite,  Regc 
canccllarium  [etj  Maiorem  Camerariuni  ac  Regni  Aragonum  Ade 
Anno  Dominice    Incarnationis    millesimo    iricentesimo    quadrage 
cundo,  mense  octobris,  ultimo  eiusdem,  undecime  Indictionis. 

I  necnon  fxdem  Brakci^  Discorso  intorno  alla  difesa  d'alcuni  privihgi 
1586,  pag.  27  I  etdik'ctìonem  SCM  |  j  de  om^  N  |  de  Falcìdia  D  |  9  et  om,  N 
I  u  de  quibusdam  SD  j  14  renundatio  facta  mmirae  per  ipsos  et  eorum 
extitisset  SD  \  18  otììciiilibys  etpersonìs,  quaicnus  a  praedicto  SDC  |  20  i 
NS  I  ci  vibus  CD  I  23  ccrtìtudtnem  ut  om,  N  |  certitudinem  SCMD  |  29  Varisi 
ìqIì  et  tutoris  SD  |  patrui  nostri  charissimi  et  tuioris  CM  |  intcrvenicntib 
ji  et  ùtn,  N  I  et  D  |  ac  maiorem  G  |  33  Nel  Codice  Speciale  (foK  141)  $1 
cept.  in  CanGellaria.  Reccpt.  penes  Prothonotarium,  9 
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Capìtuia  Universitatis  Panormi. 

Capitula  presentata  per  sindicos  Universitatis  Felicis  Urbis  Pa-  [1399] 
aortni  Sacre  Begie  Majestatì,  flupplioando   bumiliter  de  infi'ascriptis ,  super 
qmbud  capitulis  Regia  Majestas  ìnfrascriptayi  facit  responsione^  et  declai^aciones, 
prout  in  ^e  euiuslibet  capitulorum  ipsoriim  demonytratur.  5 

1.  In  primia  ìà  sia  saa  merci  providiri  a  ia  vita  di  la  sua  Majestati 
^nper  forma  ki  la  sua  exoelleucìa  haya  coma  è  di  gnu  amplamenti  di  fari  li 
Hbpiai  necessarii,  cumzosiacosa  ki  multi  altri  su  ki  bì  maiiyanu  et  ciinsumanu 

li  eoy  intrati  et  la  sua  Majestati  ki  vivi  in  penuria.  —  Regia  MajeMas  habet 
prò    grato   recordium  diete  Universitatis   tamquam  fìdelis  et  zelatricls  regie    io 
Majestatis,  et  ad  lioc  regia  Maje^ta»  sol  licite  inteiidifc  quod  regniun  et  domuB 
ipaius  Majestatis  circa  victum  et  alias  cxpensaa  debite  guberaentur. 

2.  Item  ki  li  privilegi,  consuetudini  et  iramunitatl  di  la  felichi  chìtati 
di  Palennu,  li  quali  foru  concessi  et  coniirmati  per  tutti  li  regali  passati,  et 
pr€sertim  per  lu  signuri  re  de  Ai-agona,  et  ia  sua  exceilentia    in%'iolabiliter   ij 
afl&rmau  ,  ni  sianu  observati ,  et  sìa  sua  merci  ki  testi  di  la  consuetudini 

li  quali  paiHanu  in  aliqtio  esairi  dubii,  declarari  farili,  licet  ki  in  la  dieta  con- 
suetudini si  contegna.  Quod  debeat  interpretari  in  favorem  civium  et  quod 
60  modo  in  favorem  ci\diini  declarentur  secuiidum  tenorem  predictum.  Quia  de 
infirascriptii*  tribus  consuetudinibus  tantum  per  dictos  sindicos  fuit  eidem  20 
Majestati   supplicatum,  per  eamdein  Majestatem  deci  arac  ìooem  fieri  et  ìnter- 
^—.pretacionem ,  videlicet  super  consuetudine   undecima  que  incipit  Licet ,  et 
^■Baper  duodecima  que  incipit  SÌ  quando,  et  super  decima  que  incipit  Pa- 
i'     norm itane  urbis  etc.  fuit  per  ipsam  Hajestatem  cum  diligenti  codsìIÌo  pe- 
ritorum  super  eisdem  consuetudinibus  declaracio  facta  in  hunc  modum  vide-  2j 
licet: 

3»  Super  dieta  undecima  consuetudine,  que  incipit  Licet ,  que  loquitur 

Ìde  transacione  et  convencione  parcium  ac  remissione  absque  Curie  licencìa 
nsque  ad  sententiam  tam  in  civilìbus  quam  in  criminalibus  etc.  fuit  per  regiam 
Majestatem  declaratum  quod  in  illis  delictìs  et  crimiiialibìis  causis,  que  penam  30 
mortis  vel  deportationis  aut  membri  iocisionem  important,  postquam  accusator 
1  Questi  capitoli  di  vario  argomento  eoacementi  la  città  dì  Palermo  aon  furono 
pubblicati  né  accconati  d&  De  Vio,  e  forse  nfianco  da  altri  scrittori.  1  n.  2-5  contea* 
gono  conferma  e  dichiarazioni  di  vari  capitoli  delle  Cùnsìfetudini^e  provano  che  sul 
fìce  del  secolo  XIV  erano  non  solo  raccolte  io  un  codice^  ma  nuDièmte  le  Consuetu- 
dini di  Palermo.  1  capitoli  indicati  negli  anzidetti  numeri  sono:  Cons,  il  Licet  = 
cap.  10;  Cons.  12  (per  errore  indicata  pure  11  ai  n*  4  e  11)  Si  gwawdo=cap.  11;  Cons*  10 
PanormUane  ^^^  c&^,  9. 

11  testo  che  ora  viene  in  luce  trovasi  nel  voi.  13  (foL  69  r<*-*72)  del  Protono* 
taro  del  E^noy  an.  1398-1400  (Archìvio  di  Stato  in  PalermoJ. 
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et  reus  faeiint  in  judicto  presentati ,  tranBftcUo  et   pad£catio  sit 
interdicta^    mai  de  Ucencia  Cune    proeeaseiit  et    asaenau,  iuxta   capiti 
Optnntes;  In  ailis  autem  le  vi  bus ,  qu6  penod    non  impartaut  supradictaa , 
ittutum  de  jtire  pecuiuarias    seu    arbiti'arìas ,    liceat    partibujs    ab 
5    Lìcentta  nsque  ad  senientiam  inelustye  retoìttere  yel  pacisci. 

4.  lu  undecima  vero  obi  loquitur  de  convencione  fiaci  ad^ 
que  iacìpit  Si  quando  etc.  per  dVctam  Majetìtateiii  eiditit  declaraiam 
ei  f  ìaoiifl  convenìatar  in  aliqao  ^  Majeatate  regia  in  urbe  Panormt  vel 
resldeate,  coram  magLstrìa  Rationaìibojs  conveaìatur,  preterquam    de   ff 

10  yiatematìs  de  quibos  aola  Magna  Curia  cognogcit.  Si  vero  agere  velil 
BGQB  contra  civom  Pan  ormi  tanum ,  si  agii  de  j  uri  bus  Secretie ,  censoi 
tractarum,  colleotaram  et  rationnm  o3icÌalium  Curie^  agatur  tunc  corauj 
tionalibus  aupradìotis  aut  Secreto  Curie  ad  clamorem  eiusdem  Pisci  ; 
oontra  cabellotos  coram  judice  Secreti ,  qui  dicitur  Gaitus,  jnxta  antiq 

H  obaervanciaiDf  agatur  ex  parte  Fisci  eiusdem.  Si  vero  de  aliis  caiiw 
Jori  bus  ci  vili  ter  aut  criminali  ter  velit  agere  Fiscus,  tunc  coram  judiol 
petente  ipsorura  civiam  PanormiT  videlicet  coram  Capitanio  in  crimiiu 
aut  Pretore^  luratis  aut  Magna  Curia,  ai  tunc  residebit  Panormi  in  cÒM 
causis  jus  suum  experiatur;  quo  caau  si  contingat  procuratorem  aut  bM 

20  Fisci  aut  Panormi  tanum  eonventum  appellare,  de  aotitatis  coram  SeOTI 
magiatroB  Kationales,  de  actitatis  vero  coram  aliis    officialiboB,    ad 
primarum  appellacìonum,  et  exinde  ad  Magnani  Coriam  appelletur; 
lominofl  regia  Majestas  cum    sibi    videbitur   necessarium ,    ìaxta   qn 
negocii,  in    emergentibus    causis    fiscalem  iudicem  vel  delegatum 

^S   ipsam  valeat  trarsnùttere  vel  ibidem  ordinare. 

5.  Tbem  in  decima  consuetudine^  que  incipit  Panormìtane 
culus  ultim  mi  partem  dicti  Panormitani  Lntelligebant  ^    quod    constiti 
de  delieto,  Panormitanus  delatus  sive   aocusatus   debeat   sub   fideiu 
oaroeribus  liberari,  nec  carcerari  nisi  post  sententiam  prolatam  contri 

10  per  ipaam  Uni  versi tatem ,  est  responsum  quod  si  dieta  consuetud 
coUigitiir  intelleota,  dare  dictare  videtor  quod  si  quando  delieti  qua 
patitur  accusatum  stare  debere  care^ratura ,  quia  potest  centra  pr 
defendere,  sub  ipsa  fideiussione  remaneat,  nec  carceribas  mancìpetd 
restat  in  gravioribus  criminibus  et  que  penam  ìmportant  oorporalem;  l 

?5    Curie  de  delioto,  debeant  accusati  in  caroeribus  oustodiri,  et  sic  1 
Maj  estati  quod  in  eadem  urbe  amodo  de  beat  observari, 

6.  Item  ki  sia  sua  merci  ki  li  iiteri  li  quali  exinu  di  la  Game 
oy  di  la  Cancellaria^  in  la  quali  si  contegna  oy  di  juatitia,  ki  non 
da  poi  altri  Iiteri  in  coetrariu  a  li  predicti,  cum  dausuli  non  obstanli 

40  Iiteri  sunnu  distructorii  di  tuttu  lu  regnu.  Placet  Kegie  Majestati  j 
semper  plaouit  et  manda  vi  t,  nicKilominus  mandabit  efiTeoturus  et  facìf 
tali  a  reecripta  non  fient  deincepe  nec  exeant  de  Camera  vel  de  Oaoi 

7.  Item  conzosiacosa  ki  la  Unìversitatì  sia  gravata  di  molti  grao^ 
eziti  necessariii  per  forma  ki  li  introyti  soy  non   eu   bastanti   a   giii 
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ai  coma  ipsi  mnstranu  per  la  tavula  di  li  ìntroyti  et  exiti  di  la  Universitati 
preditta,  ki  sia  sua  merci  restituiri  a  la  dieta  Univeivitati  la  cabella  di  li 
cannameli,  per  la  quali  ip.si  pozanu  supplir!  li  cosi  necessari!,  et  ipsi  si  offe- 
rinu  dari  supplimeutu  ad  alcuni  necessarii  causi  ,  lu  avanzu  supplirindi  a 
quello  che  la  Maestati  sua  cumandiria. — Bef/ia  Curia  de  presenti  est  in  pos-  5 
sessione  diete  cabelle,  unde  prima  facie  presumitur  esso  ipsius  Curie ,  nilii- 
lominus  exbibeantur  jura  prò  pai-te  Universi tatis,  et  responde l)i tur  de  jure; 
verumtamen  consideratis  necessitatibus  Regie  Majostatis  propter  tenuitatem 
redditnum  et  proventuum  tocius  regni,  hoc  talis  petitio  esset  prò  pi-esenti 
tacenda.  io 

8.  Item  perki  multi  chitatini  in  t^mpu  di  lu  magni  licu  don    laymu    fu 
retturi  per  sua  pai-ti  in  la  dieta  cintati  per  servimcntu  di  la    sua   Majestati 

■  intraru  plegii  di  cei-ti  dinari,  ki  lu  predictu  don  laymu  prisi  ad  impruntu  per 
subvenimentu  di  la  genti  d'armi,  ki  sia  sua  merci  ciimandari  che  li  dicti  plegii 
non  poczano  essei*e  constricti  per  la  dieta  plegiria,  eo  maxime  ki  li  dicti  chi-  15 
tatini  plegiaru  foi-zati,  et  ki  non  licite  putiauu  contradiri  a  lu  dictu  magid- 
ficu. — Infbrmctur  Curia  de  pai-ticularil  ms  personis  mutuantibus  et  lldeiussionem 
facientibus,  necnon  de  summa  et  quantitate  debitorum,  et  tunc  providebitur 
de  remedio  oportuno;  in  interim  non  molcstentur  fideiussores. 

9.  Item  ki  nuUu  accattatiui  di  otìicii  grandi,  qualitercumque  sia,   diya   20 
haviri  lu  tari  unu  et  grana  dechi  per  unza  di  lu  oifitiu  di  la  sua  acattaturia, 

né  lu  rotulu  di  la  statia,  exceptu  lu  accattaturi  di   la  sua  Majestati. — Placet 
Kegie  Majestati,  quia  hec  est  sola  preheminentia  regalis. 

10.  It^m  ki  sia  sua  merci  che  lu  Secret u  di  Palormu  non  sia  molestatu 
né  constrictu  a  mectiri  raxuni  a  lu  Mastru  Secretu,  exceptu  a  li  Maistri  Ra-  25 
clonali,  si  comu  est  de  raxuni  et  altra  volta  lu  determinatu  et  comu  est  an- 
tiqua honuranza  di  la  chitati.  —  Bcgia  Majesfas  mi(jtit  causam  Magistris 
Eationalibus,  quorum  debet  esse  cognitio,  coadunatis  nihilominus  aliquibus 
juristis,  et  fiet  quid  juris;  interim  tamcn  nulla  novitas  fiat  possidenti. 

11.  Item  ki  sia  sua  merci  ki  in  Palermu  non  sia  judichi  fiscali,  perchi   30 
in  Palermu  jamay  non  chiudi  fu.  —  laìu  est  respomuni  in    secundo    capitulo 
super  declaracione  undecime  consuetudinis,  que  incipit  Si  quando. 

12.  Item  ki  la  Univei-sitati  non  sia  tenuta  a  li  debiti  contracti  et   facti 
ja  su  anni  septanta,  et  ki  si  havissi  a  pagali  la  dieta  Universitati  fora  distructa 

in  tuctu.  —  Placet  Regie  Maiestati  quod  fiet  justitie  complimentum.  3  5 

18.  Item  chi  sia  sua  merci  fari  restituiri  la  muntagna  di  Munti  Pere- 
grinu  a  la  Universitati,  comu  fu  data  per  sentencia  per  misseri  Ubertinu  di 
la  Grua  commissu  di  la  Sua  Majestati ,  per  viguri  di  la  dieta  sentencia  la 
dieta  Universitati  fu  misa  in  possessioni ,  et  per  la  Gran  Curti  fu  spogliata 
allìgandu  ki  appellatu  fu  di  la  dieta  sentencia,  et  la  dieta  Universitati  dichia  40 
non  putirisi  appellari  da  li  Mastri  Rationali. — Begia  Majestas  fiet  per  juristas 
providirì  processus  diete  cause,  et  secundum  actitata  per  ipsam  Universitatem 
et  magistrum  Bemardum  de  Sarruvia,  possessio  dicti  Mentis  Peregrini  debet 
La  Mantia  35 


—  270  — 
eidem  lTnivereEÌt.ati  remanerev  nullo  tamen  Fiflco  quo] 
pnet^teai  dieti  Montii*  preiudicio  generato,  et  sic  pia 

14.  Itetii  chi  i^ìa  dua  merci  fari   imu    cumtindamentxi 
otHilall  rdii  chii8ci(iìdaiìu  chi  voUagi  darì  dinari  in  gua^la^ 
5   vinti  per  chinttniirti  lu  [loza  fari,  et  ki  non  powi  e^en  t 
gnailagnu  n«t  lu  ritrhiputu,  lini  a  la  dir.ta  siirnma  di  vi 
pcoa  eniri  dimnndatu,  ki  per  li  granili  aohivimenti 
tati  predicta  ndi  è  qusm  disfacta*  —  Re^a    M(^e$éa8^ 
qnod  usure  cxerceantar. 
IO  15.  Item  chi  tncti  li  castellani  di  castelli  de  campia 

di  omni  dampnu  ki  ipsi  facinu,  cunzoslaco^a  ki  ìpai  fan: 
ad  multi  elutatini^  et  non  windi  pò    havin    raxonL  —  PI 
qaod  pretfteut  dictam  fideiuasionem  in  loco  ma^  convìc 
Rex  Mariijììis, 
15  Datum  Cathanie  anno  domini  H'^CCC<»XCVnU°,  àìi 

VHJ  Inrlictionia»  —  Bominus  Kex  mandat  mihi  lohanni 
tario  in  Consilio.  _^ 

Ordinatio  facta  ìa  civitate  Cathanie  et  confirmata  { 
Panormi,  super  edlfìcits. 

20  Cum  pulcra  edi£cia  et  speciosa  nobilitant  Civit 

[I421J    ut  cunctis  uotum  et  manifestnm  est,  propterea  officia 

18  Nei  Cmm  Storici  su  le  Fonti  del  Liritio  Gt-eco-Romù 
dei  Re  di  Sicilia  (Palermo  1887,  jiag,  100  e  fteg,)  ho  pubblio 
l>erazioDa  (1421)  Bucando  il  Ms.  della  floo  del  secolo  XV  delti 
di  Palermo  (Ma.  Qq,  H.  124,  fog,  169  e  170%  «  poiché  Orl 
e  diplomi  siciliani^  Palermo  1857^  [tag,  143)  per  equivo 
ripetizione  della  Prammatica  del  Viceré  De  Vega,  e  non  si 
unii  del ìl«?raz ione  solenne  del  Comune  di  Palermo».  Nel  Ms*  ai 
Pragmatica  et  ordinacio  facta  quod  quilibet  possit  habere  dui 
prò  ùdificatìdis  dornibus  magnis  prò  decore  Civita  tu  m  et  terrari 
aono  i>er6  errori  ed  omissiom.  Riproduco  ora  il  testo  come  ai 
(fol,  137)  deir  Archìvio  Comunale  di  Palermo,  e  nei  monoacrii 
munale  dei  secoli  XVI  e  XVII,  Ms.  Qq  a  54  (foL  273-275%  e  Q 
e  che  appare  inesalto  nell'inizio,  pag.  271,  lio.  2, 

La    deliberazione  della  città  dì  Palermo   omette  e  non  ai 
dei  capitoli  dì  Catania  ilfem  !>tatuimus—Turatorum%che  era 
Martino  (11  settembre  I4Q€)  ed  è  stata  pure    da   me   pubblio 
Consuetudini  dì  Catania  (Antiche  ConsuetuilinI ,  pag.  151-152) 
del  r  Archivio   Comunale  di  Catania»  e  il  registro   origiDate  di 
(an.  14tH\  voU  44  fol.  142— Archivio  di  Stato  di  Palermo). 

In    Palermo  fu  ordinato  che    rimanesse    come    consuetudij 
prescrivendo  che  cservetur  ad  unguem  tamquam   contueltido 
consuetndines  diete  urbis  conaervantur,  adeo  quod  de  eetero  dieta 
et  prò  con  By  eludi  ne  aervetur  ad  unguem». 
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fuerìnt  et  sint  caram  et  soUicitudiiiem  habere  debeut  ut  non  salum  edi- 
da  que  faota  apparent  seu  de  novo  fient,  et  omnea  Cives    [et]    habitatores 
Jivitatum  inducantur  contmno  ad  nova  edifìcin  constmenda ,  ad  decorem  et 
peqjetuiiin  statimi  Civitatis.  Vemm  quia  contmgit  quod  multi  cives    et    ha- 
>itatoreB  Civit^tum  voluerunt  aliqua  edilìcia  pillerà  extolli  et  edifìoari  faoere,   5 
in  loco  seu  locis  ubi  edificare  intendunt,  sunt  alique  domus,    cortiles   seu 
Lina  que  necessaria  sunt  edificare  volentibus,  ut  edificia  ampliora  et  lar- 
^iora  fìant,  et  possessores  ipsarum  domoinm^  cortlliuni  seu  casalinomm  oolunt 
edificantibus  concedere  seu  vendere  aliquo  modo;  propter  que  edificar© 
ileates  non  possunt  eorum  edificia  extollere ,  et  per  consequens ,  ut  sepius   10 
f>iitin^t,  eiiilicia  non  tìunt»  et  Civitates  pule  ria  et  no  vis  edifìcìis  non  valent 
iecorari ,  contra  mentem  principum  et  legum   contrarium    stataentium,  Fuit 
ergo  necessarium  officialibag  anni  presentis,  xnu  Indicionis,  m*»cccc*xxJj  menais 
Lprili^i  cum  consensu  multorum  civiiim  et  partìs  populi  congregati  sollepniter 
Iftd  hec  in  loco  solilo  et  consueto  Pretoris  urbis  predicte  ^  ubi   solet  univer-   15 
titas  congregari  ,  invenire  aliquem  modum  per  quem  unusquisque  Civis  vel 
inabitato r  urbis  Panlionni  [valeat]  edificare  et  Civitatem  ipsam  pulcris  et  spe- 
Btosis  edificiis    decorare  ,  non    obatantibus   consuetudini  bus  et  allegacionibua 
omm  qui  habent  domos^  cortile,  casalina  et  alia  que  sint  et  sunt   oportona 
&care  volentibus  de  novo.  Et  post  colloquia  et  pluribus  modis  perquisitis   20 
eos  fuit  finita  et  ordinata  provisio  seu  ordinacio  infrascriptaj   juxta  for- 
oonsimilifl  facte  in  ci  vitate  Cathanie,  in  posterum  et  perpetuo  valìtura, 
est  videlicet* 

Ut  Cìvitas  nostra  possit  habilius  palcris  omari  aspectibug  novisque  con- 
actionibas  decorari ,  statuimus  qaod  si  aJiquis  Givis  vel  habitator  civitatis  25 
[Caihauie  habeat  locum  suum^  et  in  eadem  Civitate  in  qua  constniere  intendat 
iquod  palati  um  si  ve  statuin  habitationis,  per  quam  construcionem  evidenter 
àvitas  fit  pulcrior^  ipsorum  constructo  necessiirio  egeat  aliqua  domuncula  sive 
sibi  contigua,  cortili  seu  casaleno  vacuo,  vel  utroque  simul ,  dammodo 
parvora  sit  ad  comparaci  onem  eius  loci  in  quo  edificare  in  tendi  t ,  de  quibus  f  0 
Ijudicium  et  arbitrium  officialium  maxime  actendatur^  quod  talis  patronua  loci 
lin  quo  edificare  intendit  possit  eaadem  casam  seu  cortile  vel  casalenum,  ut 
Ipredicitur  etìam  adiuncto  emere,  si  tamen  iui*amento  dictis  ofiicialiijus  promi- 
leerìt  iitatim  incìpere  edificium,  et  quam  citius  poterit,  perficere  et  continuare, 


2  et  om,  RV  |  et  Ms,  Qq^  H*  124  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  (H)  |  j  con- 

stituenda  RI  |  ad  decorationem  H  1  4  Est  veruni  RVI  |  Verum  H  |  6  aut  .ilìque  domus 

H  —  da  me  corretto  n  sunt  w.  Ctnni  Storici,  pag.  100  |  dcmus  totales    H  |  13    tieces- 

[  sarium  om,  H  |  14  congregaiomm  HVl  |  17  urbis  prediete  H  |  volcns  edificare  RYIH  | 

[valeat  corr,  ]  io  rcqu'sitìs  H  |  ij  hec  est  \ndelicet  am,  H  |  27  aliquod  puLrum  H  — 

,  me  corretto  «  aliquod  palatium  »  dtmi  Storia,  pag.  joo  |  27  cvìdentcr  civttas  fit 

crior,  ipsorum  consuucto  necessario  om,  H  |  28  fit  pukrìtudo  V  |  3 1  tales  patroni 

ììod  H  I  53  5i  cum  iuramcnto  H, 
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addita  jasto  precio  iercia  parto  estimati  looi  ipsios,  vel  alia  e 
qne  tantaindem  importet ,  ad  electionem  venditoris ,  quii 
et  judicium  ofiicialium  requiratur.  quod  tamen  ita  demum  fi 
part<-M  officialium  ipsorum  concorditer  cum  juramento  cons 
5  arhitrium  in  utroque  casu  dicti  ofEciales  declarent  pres 
pan*  que  vendere  compellitnr  hoc  petat,  ne  tiraniiides  no 
cum  magno  avantagio  consentire  ,  pulcras  construciones 
ciositates  impediant  ;  in  hoc  tamen  casa  omne  jus  proth( 
cionis  penitus  cessare  determinamus. 

IO  Que  de  verìx)  ad  verbum  in  presencia  dominorum  1 

Judicuiii,  Juratoruin,  Conserv^atoris  et  alionim  officialium 
ad  hec  congrcgatoruin  fuit  lecta,  visa  et  revisa  et  sollepn 
dieta  j)ro Visio  toudit  ad  puhlicam  utilitatem  et  decorem  ci 
quod  de    ime  oouinmni  invitus  iiemo  rem  suam  vendere 

15  lociim  non  habet  in  publicis  beneticiis,  et  ubi  de  bono  pi 
Civitatis  tractatur  licitum  est  leges  transgredi.  Idcirco  ha 
ììono  et  utili,  prò  conservatioiie  et  augmentatione  Civitat 
liluM-atimio,  omues  predicti  officialos  ad  quos  spectet  onu 
cius  rivitariri  et  oniues  alii  Cìvos  et  habitatoi*es  diete  urb: 

20  ojinuleiii  provisioTieiii  acoe[»tavenint,  huidaverunt  et  ratiii 
et  priucipalitor  feceniiit  onlìiiacioneiu,  voleutes  et  manda 
vifciio  di'  verbo  ad  vorì)uiii  pruut  jacet  omui  tempore  sei 
tanKjuain  consuetudo  scripta  et  sicut  cetere  consueti 
conserva ntur.  adeo  «luod  de  cetero  dieta  provisio  sit  con 

25    suctudiue  servetur  ad  unguem. 


I  totalitcr  mcliorata  RII  |  talitcr  VI  |  talitcr  Ms,  di  Catania^ 
p.  152, 1.  5  i  s  requiratur-— olTicialium  om.  H  |  si  ow.  RVI  |  si  Antiol 
lin.  7  I  4  consonc'aut  om,  li  |  quod  sccundum  arbitrium  Ms.  di  { 
casu  om.  II  I  6  hoc  pctat  o/w.  H  |  tirapnidesVI  |  nolencium  RV 
di  Catiinid^  Antiche  Consuetudini  paij:.  152.  lin.  11  |  9  penitus  e 
om.  II  I  et  dccor.iiioiicm  li  |  14  conipellcre  H  |  16  Ici^ccs  transir 
diete  H  I  18  ad  v]uos  special  cuncti  et  coni^regati  tocius  univer 
20  conlìrmarunt  ae  de  novo  II  |  22  ob^ervetur  ad  II  |  25  scripl 
dinis  diete  urbis  conservetur  H  |  et  sicut — conservantur  om.  H  | 
suetudo  prò  H. 
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alusque  venerabilibus  locis 
concessis  [et]  in  posterum 
concedendis  civibus  Panhor- 
mi  nullo  tempore  revocandis  pag.  202 

67.  De   obligationibus  et   penis 

in  instrumentis  appositis    .    » 

68.  De  conservando  honore  mu- 
nicipali civibus  Panhormi- 
tane  urbis  in  eligendis  offi- 
cialibus  cuiuscumque  gradus 
fuerint  ac  etiam  approbandis    » 

69.  De  servitoribus  et  merce- 
nariis  locandis  ac  etiam  li- 
centiandis » 

70.  De  feriis » 

71.  De  termino  dando  ad  sol- 
vendum  debita  in  Curia  con- 
fessa aut  probata  ....     » 

72.  De  debitis    ex   turpi    causa, 

[et]  infamibus  a  testimonio 
rcpellendis » 

73.  De  magistrìs  super  merco 
statutis  et  statuendis.     .    .    » 

74.  Quod  animalia  empta  et  ven- 
dita post  quadrsginta  dies 
occasione  morbi  vel  vitii 
non  possint  restituì  vendi- 
torìbus » 

75.  De  libertate  venditionis  car- 

nium V      ivi 

76.  De  consueto  officio  Archidia- 

coni  Panhormi  quoad  laicos    »     211 


209 
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78. 
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81. 


82. 


83. 


84. 


De  artifìcibus  ,  barberìis  , 
campsoribus  ,  venditoribus 
rerum    et    aliis    subscriptis 

personis pag. 

De  libertate  ponderationis  .  » 
De  rescriptis  et  privilcgiis 
conservandis,  custodibus  eo- 
rum  et  sindicis  eligendis  .  » 
Ne  bona  uxoris  capìantur  ob 
culpam  viri,  nec  filiì  ob  de- 
lictum  parentum  debita  por- 

tione  priventur « 

De  leprosis  inquirendis,  pre- 
sentandis  et  reducendis  ad 
ecclesiam  Sancti  Joannis  Le- 
prosorum  de  Panhormo.  .  » 
De  hiis  que  licite  Magistri 
platee  sive  Acatapani  Pa- 
nhormi possunt  percipcre  ad 

opus  eorum » 

Quod  Pretor  et  Judices  Pa- 
nhormi in  officio  existen- 
tes  possint  convenire  et  con- 

veniri » 

De  solutione  terragiorum    .    » 
De  modo   et   forma   distri- 
butionis    nove    denariorum 

monete » 

De  prescriptis  consuetudini- 
bus  bene  tractandis,quiescen- 
tibus  aliis  et  sopitis,  [et  de] 
obscrvatione  et  defensione 
ipsarum » 
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[Nota  di  Abbreviazioni] Pag.  224 

I.  Ruggiero    ....  (1144)   (Testo  greco  e  versione  latina).    .    .  »     225 

II.  Guglielmo  II  .    .    .  (1172) »    230 

m.  Federico  svevo    .    .  (1200) «231 

IV.  Federico     »        .    .  (1221) »    233 

V.  Federico    »        •    .  (1233) »    234 
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VI.  Federico  svevo    .    .  (ixij) 

Vn.  Corrado (125}) 

Vni.  Alessandro  IV  papa  {1255). 

IX.  Masfrhdi (1258) 

X.  Carlo  d'Angiò    .    .  (1270)    ........ 

XI.  Fi-Di-Rico  J'Arajxona.  M305) 

XII.  l'tDERico  »  (1306) 

XIII.  Federico  »  (1512) 

XIV.  Federico  »•  (HU) 

XV.  Federico  »  (iJM) 

XVI.  Federico  »  (1326) 

XVII.  Federico  »  (1350) 

XVIII.  Federico  »  (1330) 

XIX.  Federico  »  (1532) 

XX.  Pietro  »  (153^) 

XXI.  Ludovico  \»  (1342) 

XXII.  Martino.— Ci/»i/tt/d   Univa situtis  Patiormi  (1399). 


XXIII.  Ordinatio  factu  in  civitatc  CathanU  (1406)  et  contìrmat 
feliccm  urbcm  Panornii,  super  edìficiìs 


CONSUETUDINI  DI  CALTAGIRONE 


Fridericus  Tercius  Dei  grada  rex  Sicilie,  ducatus  Apulie  et  priiicì- 
patus  Capue.  Regie  Maiestati  nun  so!  a  ni  convenit  lei;cs  et  iuta  condere, 

?d  eiiam  bonos  mores,  locorujiiquc  probatas  Consuetudines  confirmarc. 

ide  est  quod  per  presens  privilegia m  notum  facimus  omnibus  regni 
lostri  fidelibus  tapi  presentibus  quam  futuris  ,   quod  nos    consìderanies  5 

lem  puram  et  devociooem  sincerarla,  quam  homines  Calatagironis  fidelcs 

I  Offro  ora  il  testo  delle  Consuetudini  dì  Cihagirone  secondo  la  pergamena 
ci  1299»  che  sì  conserva  nell'Archivio  Comunale  dì  quella  città.  La  pergamena  è 
lunga  centimetri  6;»  e  larga  centinietrì  54,  e  contiene  il  Cesto  delle  Consuetudini 
col  privilegio  di  sanzione  reale  (IS  ottobre  1299).  Alla  pergamena  è  unito  11  sug* 
gello  pendente»  in  cera  rossa,  del  re  Federico  d'Aragona. 

Si  trovano  altresì  le  copie  delle  Consuetudini  di  Caltagironc  con  qualche  va- 
riante in  un  vo'urae  manoscritto  del  secolo  XVI  (foL  j6*48),  e  in  altro  volume  del 
1590  (fol.  jo-66),  conservati  entrambi  nel T Archivio  Comunale, 

Mei  1799  fu  fatta  in  Caltagirooe  una  edizione  delle  Consuetudini,  in  38  pagine, 
un  esemplare  se  ne  conserva  in  quella   Biblioteca   Comunale.   Non    ne    esiste  in 
Palermo  alcun  esemplare,  e  perciò  nel  1862  sulla  copia  fMs.  Qq»  F.  55)  della  Bi- 
blioteca Comunale  dì  Palermo  ho  pubblicato  {Consuiludim  dtìU  città  di  Siciìm.  Pà- 
Lk  Maktia*  S' 


d 
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nostri  presenti 5  turbatìonis  tempore  circa  nostra  seri 
mnt,  quam  etiam  in  guerrarum  expeditionibus  proni{ 
operum  comprobarunt  ;  cum  iidem  fideles  nostri  qu^ 
sudtudines  in  quibusJam  cartis  insimul  conscriptas 
S  prescntarcnt,  asserentes  se  eas  ex  antiquìs  eiusdem  td 
oampilasse,  resecatis  super6uis»  et  nece&sarìis  additis^l 
C;ilai:igironcn??cs  nostre  Celsitudini  supplicarcnt  ut  ipsal 
ftrmare  dictis  nustris  tiddibus  de  bemgniute  regia  i 
siipplìcationibus  quasi  bcnemerencium  inclinati  ,  clini 

IO  clcatis  ipsis  consueiudinibus  per  ìurisperìtos  de  mandai 
easdcm  consuciudincs  sic  noviier  compilatas  ,  core 
prout  cas  nobis  obtulerunt  ,  iuxta  ipsaruni  contii? 
hominibus  ipsius  terre  viddicet  originariìs  »  burgensil 
cipibus,  et  Inter  cos  super  questionìbus.  quas  in  dicti 

H  cuniquc  alia  regni  nostri  Sicilie  mover!  contigerit,  i 
petuo  valituras  de  cetero  ex  nostra  consciencia  confi 
et  eis  robur  accomodamus,  et  in  presens  privilegiuii 
mandavimus  ipsas,  quarum  consuetudtnuin  renor  pei 

In  nomine  Domini  nostri  Icsu  Christi.  Amen. 

20  dinea  terre  Calatageroni  ,  quas  Univcrsitas  terre  ipsì 
sapientes  et  iurisperiios  terre  ipsius^  per  Univcrsitat 
electos,  ex  diuturni^  moribus  ipsius  terre  antiquisque  C 
pilavit  subtrahendo  superflua  ^  et  addendo  neoessarif 
eis  inerant  protinus  corrigendo,  quas  consuetudines 

25  niversitas    tanti  voluit  ac  statuir  esse  vigoris,  ut  al 
predicfis  veterìbus  Consuetudinibus  in  judicìis  vel  e: 
que  hiis  rtovis  Consuetudinibus   adversetur,  nullam 
oasaa  ,  correota  et  irrita  iiabcatur  ^  et  si  qua  alia  si 
harum  continenciam  et  lenorem  sit  irrita  et  iaanis. 


kriuo  1862,  pag.  107*111)  il  testo  delle  Consiieiudim  di  ( 
soltatito  ì  capitoli  su  la  protfmìsì,  e  altri  sci  capitoli  di  varie 
Cit'iVi  del  Régno  di  Sicilia  (i  1 30-1816)  da  me  raccolte  e  ordinate 
e  segO  ho  inserito  alquanti  capitoli  di  Calta  girone  su  protir 

Una  cdidotie  completa  del  testo    latino    con   versione 
(Calt^gironc,  1893)  dairarchivlsta  comun;ilc  Salvatore  RaìIDì 
(1896)  coti  versione  italiana  a/  Raali  PriviU^i  riguardanti  Ì 
CiiUagirùne  ». 

Non  è  mestieri  in  questa  edizione  tener  ragione   delle 
(Ms.  IV.  F,  II)  della  seconda  metà  del  secolo  X\l,  acquistato 
Nazionale  di  Palermo,  poiclii:  seguo  fedelmente  (quando  ne 
il  lesto  originale  della  pergamena  di  Caltagiront  (?)• 
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Incipit  tractatus  de  iure  prothimiseos. 

1.  Si  quis  vendiderit  alicui  aliquod  predium  seu  bonum  stabile   prò 
certo  predo  ,  proximior  consanguineus  vel  affinis  ipsius  venditoris  ,  seu 
vicinus    habens    aliquod  predium  seu  bonum  stabile  vicinum    ipsi  bono 
vendito ,  potest  ipsum  predium  seu  bonum  stabile    venditum  recuperare   5 
et  habere  ab    emptore    post    traditionem    et    assignationem    factam    ipsi 
emptori,  vel  alii  prò  parte  sua  de  ipso  bono  vendito,  soluto  ipsi  emptori 
eodem  predo  quo  emptum  fuit  bonum  ipsum,  publicata  vcnditione  ipsius 
boni  per  preconem  per  terram  Calatagironi  semel  tantum  in  locis    con- 
sueiis,  et  hoc  potest  facere  proximior  consanguineus  vel  affinis,  vel  ha«   io 
bens  vicinum  bonum,  ut  dictum  est,  scilicet  infra  dies  quindecim  a  die 
publicacionis  seu  banni  predicti  in  antea  numerandos,  connumerato  tamcn 
ipso  die  banni  emissi,  et  etiam  a  die  celebrate  vcnditionis  [et]  facto  tra- 
ditìonis,  soluta  prius  per  eum    vel    alium  nomine  suo  emptori   predicto 
pecunia  integra  precii  boni  venditi  ipsius,  et  expensis  necessario  factis  in   15 
bono  predicto  vendito. 

2.  Item  si  lorte  aliquis  consanguineus  seu  affinis  venditoris,  vel  ha- 
bens vicinum  bonum,  ut  dictum  est,  probaverit  se  fuisse  tempore  banni 
predicti  alibi  quam  Calatagironi  et  in  cius  territorio,  si  sit  in  Sicilia,  ha- 
bet  ius  prothimiseos  in  ipso  bono  vendito  infra  mensem  unum,  vidclicet  20 
infra  triginta  dies  a  die  banni  emissi  predicti  ,  connumcrato  tamen  die 
banni  emissi  et  die  celebrate  venditionis  et  facte  tradicionis  ipsius  boni 
venditi  in  antea  numerandos.  Si  sit  extra  Siciliani,  infra  menscs  sex,  ut 
supra  declaratum  est,  in  antea  numerandos. 

3.  Item  proximior  consanguineus  in  gradu   ipsi    venditori    prefertur  25 
in  emptione  predicta  iure  predicto  ceteris  consanguineis  in  inferiori  gradu 
consiitutis,  affinibus  et  habentibus  vicinum  bonum. 

4.  Item  affinis  proximior  in  gradu  prefertur    aliis    affinibus  in  intc- 
riori gradu  existentibus. 

5.  Item  affinis  in  tertio  gradu,  ut  filius  vel  filia ,    cognati    vel    co-   50 
gnate  et  nepotes  ex  hiis,  durante  affinitate,  prefertur  cuilibet  habcnti  vi- 
cinum stabile  in  recuperando  bono  vendito  iure  prothimiseos. 

6.  Item  habens  plura  bona  stabilia  seu  prcdia  vicina  bono  vendito, 
prefertur  illi  qui  pauciora  habet  ,  nisi  illa  pauciora  bona,  etiamsi    unum 
bonum  sit,  sint  viciniora  seu  proximiora  bono  vendito,  quia  tunc  habens   35 
bonum  vicinius  prefertur. 

13  et  cm.  P  I  et  ed.  Randazzini  (R)  |  licere  traditìonis  V  \  factac  tradilìonis  R  | 
et  factc  traditìonis  Ms.  Bibl.  Xa:^ionah  di  Piilcrmo  (N)  |  18  vicinum  bonum  vicinum  P. 


—  MO—  

7.  Item  si  plares  sunt  babentes  plura  predla  set 
vendilo,  is  prcfenur  alìis  qui  vicinius  bonum  habet  I 

8.  Iicm  si  plufcs  sunt  qui  habeant  bona  vicina  p 
liier  b  prcfertur  cuius  bonum  ex   longiori    ambitu  e 

5  scu  circuii  bonum  vendiium,  et  si  equali  ambita  ^ 
equaliier  admiiiantur  ad  lus  prothimiscos,  " 

9,  Item  si  vendiior  boni  vendili  supradicii  uxo! 
pervcnerit  dicium  bonum  vendiium,  consanguineus  ( 
CSI  affinis  ipsi  venditori  ,  prelertur  ceieris  consanguii 

IO  in  cinptionc  predieta,  sive  durci  allìnitas ,  sive  djssg 
utriusque  coniugis  vel  alterìus  tanium.  ^^H 

10,  Iieni  non  preiudicat  cuicumque  compéut  tm 
aliqua  facta  vel  faclenda  per  predictum  emptorem  d< 
dito  per  quascumque  manus  possessio  ambulaverìt,  si 

15  sive  don.itionis  ,  sive  perrauiailonis  et  quocunique  al 
boni  vendili  transiium  faciai  de  persona  emptoris  ad 
modo  infra  predicta  tempora  ius  suum  prosequaiar 
incipiendo  iudiciura  per  litis  contestattonem,  quod  q 
quolibei  casu  luris  proihimiseos. 

2o  II.  licm  si  in  pari  gradu  fuerit  illc  cui  competi 

lione  consanguinìiatis  vel  af&nitatis  cum  eo  qui  litcm  e 
liter  obtinuerit,  societur  cum  eo  simul  [per]  predictum 
iure  predicto  scilicet  infra  predictum  terminum  ;  ide 
et  si  plures  fucrint  in  pari  ^radu  cum  eo  qui  liiem 

1^  est,  ui  omnes  ad  predictum  ius  equaliter  admittantu 
dicium,  ut  diciuoi  est,  soluiis  lameo  ipsi,  qui  litem 
bus  equaliter  competit  ius  ipsum  iustis  et  moderaiis  > 
iudices  ipsius  terre,  si  quas  is,  qui  liiem  ceperit,  fcc 
luris  predici!;  idem  intelligendum  est  in  duobus  v^ 

jo  bona  equaliter  vicina  bono  vendilo, 

12.  Item  qui  consanguineus  simul  fuerli    et  vi 
ut  diciom  est  et  supra  expositum,  prefereodus  eriij 
libei  *ilii  consanguineo  eiusdem  gradus.  Si  auteni 
consanguìnitatis  preferiur  ei  qui  in  inferiori  gradu  ^ 

j5   rìier  et  vicinus, 

13.  Item  si  is  qui  pocior  seu  prior  est  in  jure 


21  per  praciiictum  R  |  28  Brunneck  (pag.  186)  noU  ali 
testo  è  qui  guasto,  e  che  verosimilmente  mancano  alcune  p 
verderhL  AnschtìncnÓ  f^hkn  cinìge  Worte).  Non  manca  però  r 
giacché  le  parole  81  quas  continuano  il  periodo,  ~ 
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rcnuDciet  turi  suo  predicto,  vel  non  incipiat  Ittem  super  iure  predicto 
infra  predicium  lempus  ,  sequens  consangoineus  ,  affinis  vel  vicious  ad 
predictum  ios  adintnatur  infra  predictum  tenipus  ,  et  sic  gradatim  nec 
propterea  expellatur,  quod  is  qui  renuncìavit  pocior  est  eo  in  iure  predicto. 

14.  Iiem  si  quis  emerit  aliqiiod  honum  stabile  cum  ex  presso  con-  5 
sensu  et  voluntate  eius  qui  pocior  est  quacumque  racione  in  jure  prò- 
thomiseoSy  emptor  efficitur  securus  et  bonum  %'endiium  non  pò  test  au- 
fcrri  seu  peti  ab  ipso  emptore  ,  iiec  ab  eo  vel  iis ,  qui  consenserunt  et 
pociores  sunt ,  ncc  ab  aliis ,  qui  consequcnter  admiituntur  nis!  alius  sit 
unus  vel  plures  qui  equaliier  admittaniur  ad  predictum  ìus  ,  quo  casu  io 
admiituntur  ad  partes  eorum  equaliter  ,  nisi  ipsi  similiter  consenserint 
vcnditioni  predicte. 

B,  Itcm  in  iure  prothlnuseos  sublata  sit  difFerencia  agnationis  et 
cognationis  in  bono  vendito  acquisito  per  ipsum  vendi lorem,  ut  is  qui 
proximior  est  ipsi  venditori  sive  sit  agnatus  ,  hoc  est  ex  linea  paterna^  15 
sive  cognaius  ,  hoc  est  ex  linea  materna,  sive  masculi  sive  femine  sint, 
admittuotur  ad  ius  predicium;  et  si  plures  suoi  in  equali  grado,  equaliier 
admiituntur;  sed  in  bono  vendito  quod  provenir  ex  linea  paterna,  agnati 
preferuntur  cognati  s ,  et  in  bono  vendilo  quod  prò  veneri  t  ex  lìnea  ma- 
icrna  cognati  agnatis  ,  ei  quantum  ad  hoc  sit  differentia  agoaiionis  et  20 
cognationis  in  iure  prothimìseos. 

16.  Iteni  si  vendatur  bonum  stabile  non  publicata  ipsa  vendicione 
per  preconem  setiTcl  in  locis  consuetis  diete  terre  Calauigeroni,  ut  dictum 

est,  tunc  is  cui  oompetit  ÌU8  ipsum,  sive  absens  sive  presens  sit,  potest  g'J*^ 
ius  suum  prosequi  infra  annun)  ,  mcnsem  ,  hebdomadani  et  diem  a  die  25 
banni  emìssi  et  celebrate  vcnditionis  et  facce  tradicionìs  ipsius  boni  ven- 
diti, coonumeraio  ipso  die  banni  ,  ut  dictum  est  in  aniea  numerandos, 
oblato  tamen  ab  eo  ipsi  emptori  vel  possessori  ipsius  boni  qui  a  ven- 
ditore causam  habei  per  quascumque  manus  et  quocumque  modo  pos- 
sessto  ambulaverit,  integro  predo  ipsius  boni  venditi.  jo 

17.  Item  si  quis  permutaverii  res  mobiles  cum  stabili,  eciam  si  ad- 
datur  pecunia  alteri  ab  altero  ,  eo  ipso  presumi  tur  factum  in  fraudem 
iuris  prothimiseos  ,  et  si  constare  poterit  per  legìiimas  probationes  de 
precio  ipsius  boni»  bonum  ipsum  recuperai  possit  ab  eo  cui  ius  ipsum 
competit,  soluto  predicto  precio,  ut  supra  dictum  est,  55 

18.  Item  si  emptor  boni  venditi  transegerit  vel  alias  concordaius 
fucrit  cum  eo  vel  iis,  qui  pociores  sunt  in  jure  predicto,  ita  ut  bonum 
venditum  remaneat  penes  ipsum  emptorem  ,  siatim  emptor  sit  securus 
nec  possit  inquietari  iure  predicto  ab  iis  qui  transegerint  nec  ab  aliis  in- 
ferìorì  gradu  et  in  minori  vicinitate  constitutis.  4C1 
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I0«  Itcm  si  infra    predict 


st  intra    preaicta    tempora   scu    termino 

prothimiscos  cepta  tucrit  et  ctram  seniencialiter  lermin 

ei^  cai  magis  compciii  ius  prcdictum,  se«i  d  lantuai  o 

ceperìt,  seu  prò  quo  vd  conerà  quem  scntenctatunEM 

5    pretertur  oiunibus  in  iure  prothimiseos  poicst,  vd  pò- 

ius  suum  predictuni  prosequi  intra  prcdìctos  lerminos 

eiiam  pendente  lite  cum  primo  aciorc  »  quaoi  eciam 

illud  obiìnuerit  modo  predicto.  d 

20.  Bxduduntur  preterea  a  iure  predicto  in    [™ 

IO  geroni  et  cius  tcnimento^  in  bonis    scilìcet    borgensai 

T.A.  i6  ditiSy  oomites,  barones,  phcudaiarìi^  eoolesie  et  ecclesia 

^      '    viciniiaiis  coniiuiuun» ,  bnroniarum,  pheudorum  et  w 

corum,  raiione  etiam  consanguinituis  vcndiloris  ipsoi 

v^icinorum  coaiitatibus,  baroniis,  phcudis  et  bonis  ecc 

1$  predictìs  casìbus  non  compeiit  ius    predictum    vigore 

tudinis. 


Explicit  Tractatus  juris  prothimiseos.  Sequi 
tractu  qui  solet  fieri  in  fraudem  juris  prothiniis< 


imj 


\iseo 

I 


21.  Quod  nuUus  burgcnsium  Calatageroni  veti 
ao  [quoquo  modo]  alienare  poiest  bonum  suum  siabii 
corniti  vel  baroni ,  quod  bonum  confiniat  cum  phe 
vel  baronis  ;  et  si  coniraveniret ,  venditìo  vel  donatii 
lenet  nec  valet,  imo  bonum  predictum  ob  contempi 
dinis  applicetur  et  acquiratur  demanio  universiiatis  p 
2  5   tageronì.  s 

22    De  commuoicandis  bonis  inter  jugales. 

Constante  matrimonio  inter  jugales  per  annum, 

dam  et  dien»  vel  ultra,   numerando  a  tempore  despo 

^'  *    filiis  non  suscepiis,  dotis  nomon  exiinguitur  et  ùmnh 

30  galìum  mobilia,  stabilia  seseque  moventi-a,  patrimonia 

modo  acquisita  et  etiam  nomina  efflciuntur  communio 

corum  moriuo,  superstes  debe:  habere  medietatem  if 

iuriuoi,  et  proxìmiores  defuncti  ab  intestato  vel  eciac 

nìento  institutus  nliam  medietatem  ,  usufructu  aliquo 

35    funeri  superstiti  nuUatenus  reservato*  ^ 


20  quomodo  P  I  ijuoquo  modo  N  |  cjuocunquc  modo  R% 


—  283  — 

S3.  De  non  alienandis  bonis  sine  consensu  uxoria  et  flliorum. 

Alter  jugalium  sine  expresso  consensu  alterius  eorum ,  et  filiorum 
suorum  majorum ,  non  potest  alienare  quoquo  modo  seu  obligare  bona 
eorum  stabilia,  et  si  talis  alienacio  seu  obligacio  facta  fuerit,  est  ipso  iure 
nulla;  de  mobilibus  vero  bonis  et  se  moventibus  niaritus  et  pater  absque  $ 
consensu  uxorìs  et  filiorum  potest  alienationem  facere,  et  prò  suo  velie 
tractare,  dummodo  non  sit  dilapidaior  bonorum. 

24.  In  quibus  casibus  fìlii  possunt  patere  partem  suam  viventibus 
parentibus.  ^.^.^ 

m. 
Viventibus  utrisque  parentibus»  filii  vel  fìlie,  cuiuscumque  etaris  sint,   io 
non  possunt  petere  vel  habere  partem    eos    contingentem  de  bonis    pa- 
rentum,  videlicet  tertiam  eorum,  nisi  pater  emancipet  eum  vel  eam. 

S6.  De  communicandis  bonis  inter  jugales,  susceptis  filiis. 

Habita  prole  ex  legitimo  matrimonio  nomen  dotis  exiinguitur,  et  'm.' 
teroia  pars  omnium  bonorum  ipsorum  iugalium  acquiritur  viro,  alia  uxori,  '5 
et  alia  tertia  adquiritur  filiis,  inter  se  equaliter  dividenda;  et  altero  ipso- 
rum iugalium  mortuo  ,  superstitibus  filiis  ,  tertia  defuncti  seu  defuncte 
adquiratur  quantum  ad  usumfructum  marito  vel  uxori  superstiti ,  dum 
steterit  in  viduitate ,  et  si  convolaverit  ad  secunda  vota  ,  prcdictus  usu- 
fructus  est  ipso  iure  finitus.  20 

26.  De  solvendis  debitis  et  male   ablatis  de  bonis   communibus 
inter  jugales  et  filios. 

Uxor  et  filii  vel  heredes  eorum  post  mortem  patris  seu  mariti  prò 
rata  parte  bonorum,  quam  habent  in  bonis  communibus,  tenentur  ad  que- 
libet  debita  et  male  ablata  per  maritum  et  patrem  contracta  tempore  quo  *S 
simul  permanserunt,  et  credatur  ipsis  parentibus  seu  marito  et  uxori  de 
debitis  et  male  ablatis  cum  hoc  dixerint  in  testamento  suo  vel  codicillo 
vel  coram  quinque  tcstibus  idoneis. 

27.  De  inutili  contractu  uxoris  sine  consensu  mariti.  t.a.i8 

m. 

Uxor  nulla  debita  contrahere  potest  sine  consensu  mariti,  et  si  aliter  30 
factum  fuerit,  est  ipso  jure  nullum. 


2  consensu  et  voluntatc  R. 
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S8.  De   tercia   secundi    mau^iti   vel  secunde 
utriusque  matrlmoiiii  equalìter  dividenda* 

Si  quis  ex  secunda  uxore  vel  secando  marito  fii 
T.A.  j   crcavcrii,  teroìa  pars  sua  sibi  adqaisita  ex  primo  man 
'  5  sòcunde  uxoria  v^l  secundi  mariti  conflinduniur,  et 
pus;  CI  teroia  pars  eumdem  mariium  vel  uxorem  conti 
eius  dividi  tur  proportioDaliier  inler  omnes   filios    tatn 
quam  secundi  in  capita  et  non  [inj  stirpes. 

29*  Qualiter  succedunt  parentes  et  Uberi  supej: 
10  defuncti. 

Si  mortua  maire >  patre  superstite,  aliquis  filionl 

cesserìt  intestatus,  pater  succedit  ei  in  usufructu  tantil 

lium  in  vita  sua ,  et  in  omnibus  bonis  mobilibus  in  1 

fruclu;  et  fratres  succedunt  in  proprietate  predictoruncir 

15   quibus  fratribus  mortuis,  vel  eomm  liberis  non  exianl 

predicto  post  mortem  dictorum  filiorum  et  nepoturo  \ 

T,h.j  Stato  vel  intestato,  bona  stabilia,  que  pervenerunt  in  p 

™*      liorum  ex  parte  matris  filiorum  suorum  dcfunctorura, 

tem  ipsa  bona  pater  alienare  non  potest,  peveptuntur  ad 

io  unde  bona  ipsa  pervenerunt. 

30.  Altero  jugalium  defuncto  infra  annum,  qui 
perstes  de  bonis  defuncti. 

Si  matrimonium  dissolvatur  infra  aonum  inter  jug 
^m*^  ipsorum,  liberis  non  relictis,  si  morte  viri,  dos  rever 

2$  scilicet  eadeni  bona  ,  que  portavit  in  dotem  ^  sive  exi 
non,  cuiuscumque  coniìiiionis  seu  valoris  existant  tee 
trimonìi,  et  in  eororadem  bonorum  defectu,  precium  v 
quotidianis  indumentis,  ligamentis  et  cingimeniis  suis 
maritum  suum  ;  et  si  morte  mulieris,    acquiritur  mar 

30  cum  quibus  duxit  ipsam  mulierem  in  uxorem,  de  dot 
saccus  unuSf  mataracium  unum,  plumacium  unum,  lini 
et  eultra  una  de  mediocriter  valentibus» 


pam 
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àL  De  successione  bononim  patrimoniaiium. 

Bona  pairimoDÌalia  defuncii  sine  liberis  redire  debent  ad  proximìores  T.A.7 
desinoti  ex  co  latere  onde  bona   ipsa   provenerunt  ;  et  in  testamends  et      ^' 
quibuslibet  aliis  uliimis  voluniatibus  seu  donationibus    causa  monìs  non 
pctcst  quis  bona  sua  patrimonialia  alicuì  causa  mortis  donare,  legare,  seu   5 
quoque  modo  relinquerc,  nisi  heredibus  suis  ex  recia  linea  descendenti- 
bus  seu  fratribus  et  sororibus  suis    vel   corum    filiis    tantum   debentibus 
sibi  de  iure  succedere  et  non  ulterius,  preter  medietatem  valoris  ipsorum 
bonorum  patrimonialium  ,  quaoi  legare   potest    et  donare  causa   mortis, 
5eu  quoquo  modo  relinquere  cuicumque  voluerit;  predtctis  vero  heredibus   io 
non  exisientìbus  ,  poiest  relinquere  seu  donare  causa  mortis  ,  vel  legare 
bona  predicia  sua  omnia  patrimonialia  personis  ecclesiasticis,  pauperibus 
indigentìbus  et  venerabilibus  locis  ;  de  reliquis  vero  bonis  suis    tam  sta- 
bilibus  quam  mobilibus  et  se  moveniibus  potest  libere  facere  velie  suum. 


32   De  successione  agnatonim  et  cognatorum. 


Il  Sì  quis  decesserit  tntestatus ,  premortuis  parentìbus  et  fìliis  ^  proxN 
miores  ipsius  defuocti  ex  parte  patria  succedere  debeaiit  ei  in  omnibus 
bonis  suis,  preterquam  in  bonis  stabilibus  que  provenerunt  ex  parte  matris, 
in  quibus  succedere  debent  proximìores  ex  parte  mairis  ,  ex  eo  latere 
yode  ipsa  bona  pervenerynt 


15 


ao 


33.  In  quibus  casibus  succedant  maritate,et  in  quibus  excludantur. 


Item  maritate  et  dotate  per  parentes  vel  eorum  alterom ,  ad    bene-   T.A.29 
placitum  corum,  vel  per  fratres  vel  eorum  alierum  prò  modo  facultaium,      ^' 

»omni  alia  parte  priventur;  et  existentibus  fratribus  vel  sororibus  non  co- 
niugaiis  vel  filiis  eorum,  excludontur  a  successionibus  parentum,  frairum  25 
et  sororum  suoruraj  hiis  autem  non  existentibus,  preferuntur  ceteris  agnatis 
et  cognatis  ulteriori  gradu  existentibus, 

34.  De  privilegio  minorum  in  divisione  bonorum  facienda  cum 
(fratribus* 

Fratrura  et  sororum  vivenciora  et  possidencium  bona  eorum  stabilia  30 
in  communi,  cum  ipsa  divìdere  voluerint,  maior  natu  tenetur  et  debei  ipsa  t.a.  jo 
bona   dividere  ,  et  reliqui    eorum    gradatim    incipiendo  a  minore   partcs 
eorum  accipere. 


18  preter  P  |  praeterquam  RN  |  ai  £lle  marìute  N. 
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86*  De  eo  qui  tnllceaciatua  recossU  ab  eii 
suas  locavit. 


lì^JÈ 


Si  quis  locavcrìt  operas  ^as  attcui  ad  cenum  t 
vicium  facicndum  prò  cena  mercede  inter  eos  statata,  i 
s  rcccsserit  inlicenciatus  a  dtcìo  servicio,  absque  alia  acce 
tenetur  rcddere  patrono  qui  predìctas  eìus  operas  Q 
quod  ab  eo  receperìt  prò  mercede  predicta,  et  credeti 
conduaoris  seu  patroni  ,  de  loto  eo»  quod  sibi  soli 
dieta  causa,  dumniudo  sit  bonus  homo,  bone  conditi^ 
to  edam  eidem^  suo  sacramento  de  premissis,  si  Hcenci 
infra  icmpus  locatiuois  predtcte  et  edam  completo  li 

38.  Qiialiter  et  quando  quis  potest  lìcenciare 
conduxit  ad  tempus  ad  allqua  senricia  facienda. 

Patronus  scu  conductor  potest  liccntiare    locato 

i^   servicntem  suum  infra  tempus  locationis  prcJicie,  quar 

dummodo  satisfecerit  d  de  mercede  sua^  sic  ut  ddem 

predicti  lemporìsp  quo  servlerit  conductorì  sea  patM 

37.  Si  quis  Hcenciaverit  ìnquilinum  suum,  ve 
quilinus  ante  tempus  dimlserit  domum  locataq^ 

ao  Si  quis  conduxerit  domum  ab  aliquo  ad  ccriSi 

recedere  seu  recesserit  a  domo  predicia  vel  ipsam  d< 
tempus  locationis  predicte»  tenetur  solvere  IpcatoqB 
prediete  pecuniam  pensionis  seu  lohcrii  doraus  pr^ 
locationis  ipsius;  et  e  converso  dictus  locator  seu  d 

2$  SÌ  lìcenciaverit  infra  dictum  tempus  dìctum  conducio 
suum  de  dieta  domo,  tenetur  ipsi  inquilino  restituerc 
pecunie  quantam  ab  eo  receperìt  prò  pensione  domi 

38.  Si  inquilinus  locaverìt  domum  vel  locare 

iuris  sit, 

jp  Predictus  inquilinus  si  infra  dictum  tempus  volu 

dictam  domum  alteri  locare,  possit;  sed  liceat  locatori 
domus  ipsam  domum  sibi  retinere  prò  eadem  pensio 
eam  vel  locare  velit  inquilino  predicto* 

39.  Quando  solvi  debeat  pensio  ab  inquillnis. 

5S  Inquilinus  domus  tenetur  solvere  pensionem  seu 

domus  sìbì  locate,  locatori  seu  domino  ipsius  domus  j 
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incontinenti  in  principio  locaiioiiis  domus  eiusdem  unam  terciam  ,  item 
elapsis  primis  quatuor  mensibus  alìam  tcrciam,  et  elapsis  reliquis  quatuor 
mensibus  sequentibus  aliam  terciam;  et  si  defecerit  in  premissis  vel  aliquo 
prcmissorum,  liccat  locatori  seu  domino  diete  domus  aiictoritate  propria, 
sine  aliqua  pena  pignorare  dictum  inquilinum  suum  prò  toto  eo  in  quo  5 
sibi  tenebitur  prò  pensione  predicta. 

40.  Qaaliter  et  quando  liceat  convicinio  licenciare  inquilinum 
domus  alterìus  vicini  vel  vicine. 

Si  quis  locaverit  domum  suam  alicui  infami  seu  rixoso  viro,  vel 
mulieri  infami ,  seu  meretrici  vel  rixose ,  ad  certuni  tempus  prò  certa  io 
pensione,  qui  vel  que  displiceat  convicinio,  liccat  hiis  de  convicinio  quatuor 
ad  minus,  qui  magis  vicini  sunt  ipsi  inquilino,  licentinre  predictos  virum 
et  mulierem  conditionis  predicic  de  domo  predicta  infra  predictum  tem- 
pus locationìs  eiusdem,  quandocumque  volucrint,  et  ipsam  domum  alteri 
bone  lame  locare  eiiam  invito  domino  sou  locatore  ipsius  domus,  satisfacto  '5 
prius  per  eos  dicto  locatori  seu  domino  diete  domus  ,  in  tantum  quod 
sit  ei  cautum,  de  tota  pecunia  pensionis  diete  domus  prò  toto  tempore 
locationis  predicte. 

41.  In  quibus  locis  liceat  venari  et  pascua  sumere. 

.    Item  licitum  est  cuicumque  burgensi  et  habitatori  Calatngeroni  venari  20 
et  venari  Tacere  atque  sumi  faccrc  pascua  in  tcrris  burgcnsium  diete   ei- 
vitatis  Calatagcroni  libere  sine  aliquo  iure  prestando  seu  solvendo,   pre- 
terquam  in  vineis  et  vinealibus  clausis  adiaeentibus  ipsis  vineis ,   iardinis 
et  Ortis. 

42.  De  non  prescrìbenda  servitute  alicuius  temporis  spacio.  25 

Si  quis  viam  fecerit  per  fundum  altcrius  per  longum  seu  longissimum 
tempus  et  ultra,  non  propterea  adquirit  sibi  ius  aliquod  servituiis  nisi  ex 
aliqua  insta  causa  ius  ipsum  foro  sibi  ostendcrit  acquisiium,  quod  eciam 
intelligitur  de  fontibus,  puteis  et  aqueduetibus. 

43.  Qualiter  puniuntur  hii  qui  occupant  solum  publicum.  30 

Si  quis  oceupaverit  solum  publicum,  tenetur  edilkium  in  eo  factum 
seu  ccptum  destruerc,  et  solvere  nomine  pene  Curie  predicte  terre  Cala- 
tagcroni tarenos  auri  quatuordccim. 

15  et  invito  PN  |  ctiam  invilo  R  |  16  per  cum  P  j  per  eos  RN  |  29  .iqucduciis 
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44.  De  prescriptione  redhibitorìe  actìoms. 

In  vendiiionìbus  bestiarum  ius  redhibiiionis  compi 
dics  quindecim  a  die  celebrati  contractus  vendicioni^  ij 
lionibus  vero  servorum  et  aDCilbrum  scu  servarum, 
5  a  die  predicto  et  non  ultra. 


46.  De  vendicione  pignorum  judicialium  et  ecu 
et  redemptione  ipsoruin.  ^M 

Pignora  mobilia  judicialla,  preter  ea  que  pcrtineot  i 
laiionis,  posi  lapsum  quindecim  dierum  ex  quo  capta 

IO  plus  offerenti^  precio  quo  poiueruni  meliori  in  foro  pu 
octo  dierum^  denunciato  hoc  eodem  die  vel  sequenti  d 
persona  vcl  domi,  ut  si  velit  intra  predicium  terminuro, 
T»A.56  redimere;  et  ai  non  redemerit,  elapsu  predicto  octo  di< 
ipso  iure  transactata  emptorì,  et  dominium  ìpsorum  pi 

15  cmptori,  nisi  ipsorum  pignorum  dominium  sit  altcrìus 
fuerunt  capta,  et  quod  ultra  quantìtatem  sibi  debitan^ 
clone  ipsorum  habucrit ,  domino  ipsorum  oignoruajj 
et  de  venditione  et  denunciamone  predicta  credatur  sac 
pignorum    predtctorum ,  si  est  bonus  et  legalis  homo, 

20  est  eciam  de  pignoribus  captis  ab  inquilinis  domorum, 

46.  Qualiter  et  quando  pignora  mobilia  capta  ] 

vel  retineri  possunt. 

Pignora  mobilia  capta  per  bajulos  vel  alios  de  m 
proventi  bus  baiulationis  banct  iustitie,  vendi  non  possi 

35  toium  annum  baiulationis  predicte,  et  eiiani  completo  si 
decim^  infra  quos  baiulus  seu  ìudices  predicti  anni  prc 
pignorare  debìtores  proventuum  baiulationis  anni  pred 
elapsis  hcite  vendi  possunt  pignora  supradicta,  modo, 
miois  supradiciis-  Si  vero  predìcta  pignora  tam  iudicia 

30  ventìbus  baiulationis  predicte  capta,  fuerint  ani  malia,  | 
predictum  quo  vendi  non  possunt  modo  prediao,  ten 
rum  eis  alimenta  prestare  et  prebere  in  fundicis  pubi 
ipsa  tenere  debet  per  tempus  predictum;  et  dorainus  pij 
possit  creditor  ipsis   animalibus    uti  et  ad  opus    suum 

35  paicrfamilias  eis  alimenta  presundo  In  domo  sua,  ad  1 
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minus  tedio  affectus  citius  ea  redimere  procuret,  et  si  forte  penes  credi- 
torem  ipsa  animalia  perierint  sine   dolo    vel   culpa   ipsius ,   nihilominus 
potest  habere  recursum  ad  debitorem. 

47.  De  alienacione  pignorum  rerum  stabilium. 

Pignora  vero  stabilium  vendi  non  possunt  nisi  elapsis  anno,  mense,  5 
hebdomada  et  die  a  tempore  captionis  ipsorum,  quibus  elapsis  vendi  possunt 
ad  terminum  quindecim  dierum  per  triduum^  subhastatione  premissa  modo 
et  forma  supradictis,  non  tamen  credatur  de  requisitione  seu  denunciamone 
predicta  tantum  sacramento  venditoris,  sed  [stetur]  iuri  communi,  et  in 
omnibus  predictis  venditionibus  pignorum,  quibus  cavetur  quod  infra  certa  io 
tempora  vendantur,  excipitur  si  forte  dominus  pignorum  consentiat,  quod 
dieta  pignora  vendantur  infra  ipsa  tempora  ,  et  tunc  etiam  quandoque 
infra  ipsa  tempora  pignora  ipsa  libere  distrahantur. 

Explioiunt  Consuetudines  prediote  terre  Calatageroni,  quas  predictis 
hominibus  terre  ipsius,  ut   predicitur  ,   confìrmamus  fidelitate   nostra  in  15 
omnibus  semper  salva. 

Ad  liuius  autem  nostre  confirmacionis  memoriam  et  robur  perpetuo 
valiturum,  presens  privilegium  exinde  fieri  et  Maiestatis  nostre  sigillo  pen- 
denti iussimus  communiri.  Datum  apud  Castrum  Ioannis  per  nobilem 
Vinciguerram  de  Palicio  militem,  Regni  Sicilie  Cancellarium  ,  anno  Do-  20 
minice  Incamacionis  millesimo  ducentesimo  nonagesimo  nono  ,  mense 
octobris,  quiniodecimo  eiusdem  ,  terciedecime  Indictionis ,  Regni  nostri 
anno  quarto. 


— I«ll«ll«ll*k- 
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CONSUETUDINI  DI  FL\ZZA 


Coneaetudines  Terre  Flatie* 

Friderìcus  lertius  Dei  gratta  Rex,  Si  bonis  principi  bus  cure  esc  leges 

et  jura  condere  conditaque  servare,  quibus  subiecti  sibi  popoli  tranquitlitate 

ruantur,  suarum  merito  inducitur  preeminentia  dignitatum,  ad  bonos  et 

^approbatos  ysus,  Cotisuetudines  populorum  huiusmodi  confirmandum^  ut 

inde  perpetue  observationis  robur  obiineant  et  vigorem.  Per  presens  igitur  5 

criptum  notum    fieri   volumus  universis^  tam  presentibus  quani  foturìs, 

juod  olim  infra  anouiii    proxioium    preteritum  septime  Indictionis  apud 

iMessanani,  notarius    Gerardus    Malaspitia  habitator  Platie  fidelis   noster, 

tsindicus  hominura  ejusdem    terre   Plaiie   nostrorutn    fidelium  ad  hec  et 

[alia  specialiter  et  solemniter  ordinatus,  sicut  exinde  per  qooddam  scriptum   10 

jpublicum  inde  confectum,  productum  et  assignatum  per  eundem  sindicom, 

aostre  Curie,  ipsi  Curie  piene  constìtit,  nomine  et  prò  parte  universitatìs 

predicte  que  sicut  asseruit  ipse  sindicus  et  in  titulo  earom  describitur,  per 

riros  utique  idoneos  et  probos  terre  ipsius  ad  hoc  electos  et  siatutos  per 

1  Non  esìstendo  l'antica  pergamena  (1J09)  delle  Consuetudini  di  Pi^za,  ne  pub- 
FWico  il  testo  secondo  il  Ms*  dell*  Archivio  Cooìunale  di  Piazza  premesso  al  Libro 
dei  Pri\'ilcgi.  Una  copia  meno  esatta  se  ne  trova  nella  Biblioteca  Comunale  di  Pa- 
lermo (Ms.  Qq.  F.  SS.  *<>g*  i6j'i7s)* 

Indico  le  principali  varianti  del  Ms.  dell' archivio  di  Pìaxxa  (A),  e  del  Ms,  della 
Biblioteca  Comunale  di  Palermo  (B).— In  carattere  corsivo  sono  notate  le  parole  che 
ocl  testo  delle  Consuetudini  dì  Piazza  sono  sostituite  o  aggiunte  al  testo  di  Caltagirone. 
I  8  Gerrandus  A  |  Platìe  A  |  12  ipsi  Curie  oiw.  B  |  i|  Dopo  tprtdicU^  mancano 

forse  le  parole  indicanti  la  presentazione  delle  Consuetudini  :  «  osUndii  it  prescntavU 
quasdam  Consumi ud ina»,  come  in  GutGfiKTi  (p*  5S),  Patti  (p#  64Ì,  Sibacusa  (p- So), 
Caltagikoke  (p,  278). 
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Univcrsitatem  eandem  de  novo  susccpte  et  oompitate  siin 
tuetudinibuft  universiUtIs  eiu^dem,  cassatis  umea  inde 
rectis  tncongrais  et  ctiam  necessariis  CMitdiunctis,  celsitu- 
liter  supplicans  ut  easdem  novas  Consuetudìnes  confir 
$  habitatorìbus  diete  terre  Piatte  et  teaimenri  sui  in  pe 
in  eadera  terra  et  eius  territorio  in  judiciis  et  extra  ju 
servandas,  confirmare  nostra  serenitas  dìgnareiur.  Nos 
prius  per  nostrani  curiam  ac  piena  cum  deliberatione  dìs 
nibus  sapradictis,  huiusmodi  supplicationibus  inclinati,  a( 

IO  fide  et  devotione  sincera,  quam  hooiincs  diete  terre  PI 
tem  nostrani  prompto  zelo  gesserunt  et  gerunt,  et  quam  ^ 
nostra  servitia  olim  in  cxpcditionibus  proxime  preteriti 
constanter  corporaliicr  cognoscimus  habuisse,  volente 
et  heredam  nostromm  felici  dominio  boni  status   perj 

15  gaudere»  predictas  novas  Consuetudìnes  bonas  et  approba 
conscìcntìa  acceptamus,  ratifica mus  ac  habitatoribus  di 
tenimenti  sui  perpetuo  valìturas,  et  per  eos  in  judici 
invioUbiliter  observandas,  pieno  favore  regio  contmnii 
per  omnia  talis  esc.  ^È 

20  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Chnsti,  ^ 

Universi tatis    homìnum    terre    Plaiie   Consuetudin 

utìqoe  idoneos  et  probos    terre    ipsius  ad  hoc  electos 

Universit.item    eandem  de  novo  suscepie    et    compilat 

Consuetudinibus  Universitatis  ipsius,  subtractis  superfiu 

2$  gruis  et  etiam  necessariis  oosdunstis,  observande  de  ( 
per  habitaiores  predicte  terre  Platie  et  tenimenti  sui  i 
tenimento  suo  in  iudiciìs  et  extra  judicia  ;  itaque  si 
anttquis  Consuetudinibus  quoquomoJo  presentibus  advi 
alique  alle  sunt  in  predictìs  Consuetudinibus  antiquìs,  d 

jo  tibus  nulla  facta  sìt  mentio,  tanquam  oorreote,  superfli 
prò  oatsii  et  irrìiis  penitus  habeaniur  et  nullius  sint  e 

I,  Si  quis  vendiderit  alicui  alìquod  predium  sea 
certo  precio  >  proxìmior  consaoguineus  vel  affinìs  ipsì 
vicinus  habens  aliquod  predium  seu  bonum  stabile 
venditOj  potest  ipsum  predium  seo  bonum  stabile  ve 
et  habere  ab  emptore  post  assignatiooem  et  tradii 
emptori,  vel  aliì  prò  parte  sua  de  ipso  boao  vendite, 
eodem  precio  quo  emptuni  fturii   bonum    ipsum. 
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Mpsius  boni  per  preconem  in  predicta  terra  Piatii  semel  tantum  in  locis 
consuetis ,  et  hoc  potest  lacere  proximior  consanguineus  vel  affinis  >  vel 

habens    vicinum    bonum  ,  ut  dìctum  est,  scilicet    infra  dies  XXX  a  die 

Ipublicacionis  seu  banni  predicti  in  antea   connomerandos ,   connuraerato 
tamen  ipso  die    banni    emissi ,  et  etiam  [a]  die  celebrate    venditionis  et   5 
fecte  traditionis,  solutis  prius  per  eum  vel  aliura  nomine  suo  emptori  pre- 
dicto  tam  pecuniis  integris    precii    boni    venditi    ipsius ,    q\mm    expensis 
necessario  faciis  ptr  eumdctn  emptortm  in  bono  predicco  vendito. 
2.  Item  si  forte  aliqoìs  consanguineus  seu  affinis  venditoris,  vel  ha*  ca.l. 
bens  vicinum  bonum,  ut  dictum  est,  probaveri t  se  fuisse  tempore  banni   to 
I      predica  alibi   quam    Platit  ci  in  eius    territorio ,  si  sit  in  Sicilia ,  habet 
^kius  proihimiseos  in  ipso  bono  vendico  infra  menses  dms^  videlicet  sexa-- 
^  ginia   dies    a  die  banni  emissi  predicti ,    connumerato    tamen  die  banni 
emissi  et  die  celebrate  venditionis  et  facce  traditionis  ipsius  boni  venditi 
in  antea  connumerandos,  et  si  sit  extra  Siciliani,  infra  annum  unum.  ts 

3.  Item  proximior    consanguineus  in  gradu  ipsi    venditori   prefertur  cal,5 
[in  emptione  predicta  iure  prcdicto  ceteris  consanguineis  in  inferiori  gradu 
I  constttutis^  afìinibos  et  habentibus  vicinum  bonum, 

4.  Item  affinis  proximior  in  gradu    prefertur  aliis  affioibus  in  inle-  cal*4 
1  riori  gradu  exisientibus»  ^o 

5.  Item    affinis  in  tertio  gradu,  [ut  filius]  vel  filia,   cognati  vel  co-  cal*s 
jnaie  et  nepoces  ex  hiìs,   durante   affinitate,    prefertur   cuilibet  habenti 

[vicinum  bonum    stabile  in  recuperando    bono   veodito  iure  prothiiniseos. 

6.  Item  habens  plura  bona  stabilia  seu  predia  vicina  bono  vendito,  gal.  6 
'  prefertur  iili  qui  pauciora  habet ,  ni  si  illa  pauciora    bona ,  etiamsi  unum   aj 

bonum  sit,  sint  viciniora  seu  proximiora    bono  vendito,  quia  tunc  ha- 
bens bonum  vicinius  prefertur. 

7.  Item  si  plures  sunt  habentes  plura   predia  seu  bona  vicina  bono  gal.  7 
[vendito,  [is]  prefertur  aliis  qui    vicinius  bonum    habet  bono  vendito,  in 
I  eodcm  iure,  30 

8.  Item  si  plures  sunt  qui  habeant  bona  vicina  bono  vendico,  equa-   cal.S 
liier  is  prefertur    cuius    bonum    longiori    ambitu  et  circuitu    protcnditur 
seu  Circuit  bonum  venditum,  et  si  equali  ambitu  et  circuitu  sunt,  equa- 
liter  admittuntur  ad  ius  prothimiseos. 

9*  Item  si  vendrtor  boni  venditi  supradicti  uxorem  habuerit,  ex  qua  |j 
provenerit  dictum  [bonum]  venditum,  consanguineus  diete  uxoris  sue,  qui  ^-^-^ 
lest  affinis  ipsius  venditoris,  prefertur  ceteris  consanguineis  dicti  venditoris 


6  soluptis  A  t  7  precii  A  |  predicti  B  |  21    tercio  A  |  tento  B  |  33  prothomlscos 
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in  cmprionc  predicta,  sive  duret  affioitas ,  sivc  dis 
utriusque  coniugis  vel  alterìus  tantum. 
.IO  K)-  hcm  non  prciudicai  cuicumque  competit  iu' 

aliqua  iacia  vel  facicnda  per  ipsum  cmptorem  de  predi 
$  per  quascumque    manus    possessio    ambulaverit ,   siire  1 
sivc  donationis,  stve  pcniìutationis  et  quocumque    alio 
boni  venditi  transiium  taciai  de  persona  emptoris  ad  alj 
modo  inira  predicta  tempora  ius  suutn  prosequatar  ag 
incipìcndo  iudicium  per  litis  contestaiionem,  quod  quìi 
10  quolibet  casu  iuris  prothìmiseos* 
CAUii  11.  Itcm  si  in  pari  gradu  fuerit  ille  [cui]  competit 

tione  consangutnitatìs  vel  afBnitatts  cum  eo  qui  litem 
tencìaliter  obrinucrit,  societur  cum  eo  similiicr  [per] 
communiter  iure  predicto  scilicet  infra  predictuni  terra 
1$  ligenduni  est  et  si  plures  berint  in  pari  gradu  cum  e 
ut  dictum  est ,  [ut]  omnes  ad  predictum  ius  equaliter 
tempus  predictum  ,  ut  dicium  est  »  soluiis  tamen  ipsi 
ab  aliis  quìbus  equaliter  competit  ius  ipsum  iustis  et 
taxandis  per  iudices  ipsius  terre,  si  quas  is,  qui  litem 
20  prosequutione  lilis  et  iuris    predici!  ;    idem    intellìgend 
vel  pluribus  habentibus  bona  equaliter  vicina  bono  ve 
cAL.ia  12.  Item  qui  consanguineus  simul  fuerit  et  vicinu 

ut  dictum  est  et  supra  exponitur,  preferendus  erit  in 
lìbet  alii  consanguineo  eiusdem  gradus;  si  autem  sit  p 
2$  consanguineus,  preferatur  ei^  qui  in  inferiori  gradu  est 
rlter  et  vicinus. 
CALtij  13.  Item  si  is,  qui  potior  seu  prior  est  in  jure 

renunciet  ìuri  suo  predicto  >  vel  non    incipiat    litem    a 

infra  predictum  lempus,   sequens    consanguineus,    aS 

30  prcdictom  ius  admiitatur  infra  predictum  lempus,  et  s 

GAL,  14  14.  Item  si  quis  emerit  aliquod  bonum   stabile    e 

sensu  et  voluntate  eius,  qui  potior   est   quacumque  n 

thimiseos ,  emptor  efScitur  securus,  et  bonum  venditi 

ferri  seo  peti  ab  ipso  emptore,  nec  ab  eo    vel  aliis,  q 

3j   potìores  sunt,  nec  ab  aliis,  qui  sequeoter  admittuniur 

equaliter,  oc  si  ipsi  similiier  consenserint  vendttioni  fa 

CAL.J5  15.  Item  in  iure   prothioiiseos    subbia    sit    differc 

cognationis  in  bono  vendito  acquisito  per  ipsum    Vi 


pW 
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proximior  est  ipsi  venditori  sive  sit    agnatus ,    hoc  est  ex  linea  paterna, 

^sive  cognatus ,  hoc  est  ex  linea  materna ,  sive  masculi  sive  femine  sinc, 
admittantur  ad  ius  predicium;  scilicet  sì  plures  sint  in  equali  gradii,  equa- 
liter  admittantur  ;  sed  in  bono  vendico  quod  provenit  ex  linea  paterna, 
agnati  preferantur  cognatis,  et  in  bono  vendite  quod  provenerit  ex  linea 
materna  cognati  preferantur  agnatis ,  et  [quantum]  ad  hoc  sit  differentia 
agnationis  et  cognaiionis  in  iure  prothiniiseos, 

16*  Item  si  vendaiur  bonum  stabile,  non  publicata  ipsìus  venditione 
per  preconem  semel  io  locis  consuetis  diete  terre  Platie,  ut  dicium  est, 
lune  is  oui  competit  iu9  ipsum,  sive  absens  sive  presens  sii^  potest  ius  ipsum 
consequi  infra  annum  unum^  menscm^  hebdomadam  et  dìem  a  die  cele- 
brate venditionis  ipsius  boni  vendili,  in  antea  numerandos,  oblato  tamcn 
ab  eo  ipsi  emptori  vel  possessori  ipsius  boni  qui  a  venditore  causam 
habct,  per  quascumque  manus  etquocumque  modo  possessio  ambulaverìt, 
integro  precto  ipsius  boni  venditi. 

I  17.  heoi  si  quis  permutaverit  res  mobiles  cum  stabili ,  eiiam  si  ad- 

datur  pntiutn  alteri  ab  altero ,  eo  ipso  presumitur  factum  in  (raudem 
iuris  proihimìseos,  et  si  forte  constare  poterit  per  legitimas  probaiiones 
de  pretto  ipsius  boni ,  bonum    ipsum    iccuperari  possit   per  eum  cui  lus 

^ipsum  compeiit,  soluto  predicto  prccio,  ut  supra  dictum  est. 

18.  Item  si    empior    boni    venditi    transegerit    vel  alias  concordatus 
^fuerit  cum  eo,  qui   poiiar  est  in  jure  vel  hiis  ,  qui  potiores  sunt  in  jure 

predicto,  ita  ut  bonum  vendìtum  remaoeai  penes  ipsum  emptorem,  sta- 
Ltim  tìt  emptor  securos,  nec  possit  tnquietari  iure  predicto  ab  hiis  qui 
[transegerint,  nec  ab  aliis  inferiori  grada  et  minori    vicinitate  coosiituiis. 

19.  Item  si  infra  predicta  tempora  seu  termi nos  lis  aliqua  iuris  pro- 
thimiseos  cepta  fuerit  et  sentencialiter  terminala,  non  preiudicat  ei,  cui 
magis  competit  ius  predictum,  sed  ei  tantum  preiudicat  qui  litem  ceperit, 

I  seu  prò  quo  vel  con  tra  quem  prontmciatmn  fuerit;  is  autem  qui  prefertur 
^■omnibus  in  iure  prothìmiseos  potest  vel  possunt  [si  plures  sint],  ius 
"  suum  predicium  prosequi  intra  predictos  lermìoos,  lam  ab  emptore,  etiani 

pendente  lite  cum  primo  actore,  quam  ab  eo  qui  bonum  illud  obiinueric 

modo  predicto. 

20.  Item  excludimtur  a  predicto  iure  in  predicta  terra  Platic  et  cius 
lenimento ,  in  bonis  scilicet  burgcnsaticis  siabilibus  venditis ,   eoclette  et 

I  ecclesi astice  persone,  ratione  vicinitatis  bonorum  ecclesìasticorum,  ratione 
^■etiam  consanguìnitatis  venditoris  ipsorum  honorum   convicinorum  bonis 

^"         n  edomodam  AI  i6  Nel  M5.  del T Archivio    Comunale   dì   Pìajtza  è  scritto  in 
margine  9 Permutano  rèi»  |  19  ipsius  A  |  ipsum  B  |  jo  si  plures  sint  ùtn*  A« 
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ecdesiasticiSy  qutbus  in  predictis  castbus  non  compeùt  iu^ 
predicte  consuciudinis  pmtntis. 

21  htm  constante  matrimonio  inter  iugales  per  annu^ 
hebdomadam  et  dieai  unum ,  lìUis  non  su^ceptis  »  amii 
iugilium  mobilia^  stabilia  seseque  moventia,  acquisita  pi 
«IMltftttir  communi  a  Inter  eos  \  et  altero  eorum  mortul 
bflbere  mejictatcm  ipsorum  bonorum,  et  proxiraior  defi; 
vcl  etiam  quìlibet  ex  testamento  institutus  altam  medìel 

22.  lUm  alter  jugalium,  sine  expresso  consensu  alt 
potest  alienare  quoquo  modo  seu  obligare  bona  eorum 
alienatio  5cu  obligatio  lacta  fuerit,  est  ipso  iure  nulbj  < 
bonìs  et  se  moventi  bus  marìtus  absque  consensu  uxori 
nem  tacere,  et  prò  suo  velie  n^actare,  dummodo  n 
honorum* 

23.  lUm  vivente  utroque  parente,  fliìi  vel  filie  ,  < 
sint,  non  posaint  petere  vel  tiabere  partem  ad  eos  coni 
parentura,  videliect  tertiam  eorum,  nisi  pater  emancipa 

24.  Ikm  li  abita  prole  ex  legitimo  matrimonio  n 
guitur,  et  tercia  pare  omnium  bonorum  ipsorum  iugalii 
alia  uxori,  et  [alia]  tertli  acquiritur  flìiie,  inter  se  equa 
altero  ipsorum  iugalium  mortuo,  superstitibus  filiis,  i€f 
foncte  acquiratur  quantum  ad  usumfructum  marita  fl 
dum  steierit  in  viduitate  »  et  si  convolaverit  ad  secati 
usufructus  est  ipso  iure  finitus. 

25.  Item  uxor,  filli  vel  heredcs  eorum  post  morte 
prò  rata  partìs  bonorum  »  quam  habeiii  in  bonis  com 
ad  quelibet  debita  et  male  ablata  per  raaritum  et  pair 
porc  quo  simul  permanserunt ,  et  credatur  ipsis  par 
vel  uxori  de  dcbitis  et  male  ablatìs,  cum  hoc  dìx( 
suo  vel  codicillo  vel  corani  quinquc  lestibus, 

26.  hem  yxor  nulla  debita  contrahere  potett  sin 
et  si  aliquod  aliier  factum  (uerit,  est  ipso  jure  nuUum 

27.  licm  si  quis  ex  secunda    uxore  vcl  secando 
fili  OS  procrea verit  ^    fercìa  pars  sua  sibi    acquisita  ex 
eum  bonis  seounde  uxoris    vel    secondi    mari  ti    confai 
unum  corpus  ;  et  tertia    pars  ad  eunidem    maritum  v 
gens,  post  olortem  eius  dividi  tur  proporci  onal  iter  ini< 
primi,  quam  eeeundi  matrimonìi  in  capita,  et  non  in 
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28*  Item  constante  matrimonio  inter  jugales,  liberis  non  susceptis,  si 
inicr  illa  bona,  que  niulier  apponaverit  in  dotem,  sit  aliquod  predium  seu 
bonum  stabile,  quod  fuerit  plantatum  seu  edificatura  per  eosdem  jugales, 
si  morte  niulieris  dìssolvitur  matrimonium,  niaritus  ipsius  mulieris  supersces 
consequìtur  medietateoi  usufructus  ipsius  predii  pldntatì  seu  edificati  $ 
usque  ad  tempus  monis  sue,  et  tunc  sit  ipse  usufructus  ipso  iure  finitus; 
et  si  morte  viri  sit  lieres  superstes  ipsius  prcmortoi  consequitor  medieiaiem 
usufructus  predii  piantati  seo  edificati  usque  ad  tempus  mortis  eius ,  et 
tunc  sit  ipse  usufructus  similiter  ipso  iure  finiius, 

29.  Item  si  mortua  matre,  patre  superstite,  nliquis  filiorum  sine  liberis    io 
dcccsscrit  intestatos,  pater  succedit  ei  in  usufructu  tantum  bonorum  sta-  ^^^^^9 
bilium  in  vita  sua,  et  in  omnibus  bonis  mobilibus  in  proprietate  et  usu- 
firuciu;  et  tratres  succedunt  ei  in  proprietate  dictorum  stabilium  tantum; 
quibus  fratribus  mortuis,  vel  eorum  liberis  non  adsiantibus,  mortuo  pa- 
tre predìcto  post  mortem    dictorum  filiorum  et  nepotum  sì  nati  tucrint,   ij 
testato  vel  intestalo  patre,  bona  atabilia  ,  que  perveneruni  in  partem  di-  t,a.  7 
ctonim  filiorum  ex  parte  matris  filiorum  suoruoi  defunctorum,  post  quo- 
rum mortem  ipsa  bona  pater  alienare  non    potest ,    pevertant  ad  proxi- 
miores  matris  unde  bona  ipsa  pervenerunt. 

30.  Item  si  matrimoni um  dissolvatur  iolra  aonum  morte  alicuiuf?  iM^^^-  20 
lium^  liberis  non  susceptis,  si  morte  viri,  dos  revertitup  ad  mulìerem,  sci-   CAL.50 
Itcet  eadem  bona ,  que  apportavit  in  dotem  ,   sive    extimata    fuerint  sive 
non,  cuiuscumque  conditionis  seo  valoris  exìstant  tempore  dissoluti  raa- 
irimonii,  et  in  eorumdem  bonorum  defectu,  pretium  valoris  ipsorum  com 
quotidianis  indumentis,  ligamentis  et  cinginicntis  suis,  vel  sibi  lactis  per  2$ 
marìtum  suum  ;  et  si  morte  mulieris ,  acquiriiur  marito  ultra   bona  sua, 
cum  quibus  duxit  ipsam  mulierem  in  uxorem,  de  dote  predicta  prò  leoto 
saccus  unus ,  mataratium    unum  ,    plumacium  unum ,  linteaminum  paria 
duo  et  eultra  una  de  mediocriter  valentibus. 

31.  Item  constante  matrimonio  inter  iugales  ultra  annum,  mensem,  heb-  50 
domadam  et  dìem,  numerandos  a  tempore  desponsatìonis  ipsorum  ìugalium, 
filìis  non  susceptis,  omnia  bona  mobìlia  tam  mariti,  quam  dotalia  uxorìs, 
CI  quecunique  alia  bona  per  eos  quocumque  modo  acquisita,  sive  stabiiia 
sive  mobilia  sint,  efficiuntur  communia  inter  eos;  et  altero  eorum  mortuo, 
superstes  debet  habcre  medietatem  ipsorum  bonorum ,  et  proximiores  jy 
defuncti  ab  intestato  vel  [eorum]  quìlibet  per  tum  ex  testamento  insti tutus, 
alteram  medietatem. 
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33.  Ikm  bona  pairlmonialia  stahilia  defunai  sìne 
bcnt  ed  proximioret  deftinotl  ex  eo  tateie  unde  bona  i| 
et  iacms  in  ledo  ittjtrmus  in  lestamenio  et  quibuslibet  . 
voluniatibus  seu  donati oni bus  causa  mortis  non  poted 
tnonìalia^  sive  matrimonialia  stabilia  alìcui  causa  moti 
pendere^  alienare^  pignorare  scu  quocumque  alio  mode 
heredibus  suis  ex  recta  lìnea  descendcntibus  seu  irad 
suts  vel  eorum  filìis  tautum,  debeniibus  sìbi  de  iure 
ulterius^  prcier  quarlam  partetn  valoris  ìpsorum  bonorui 
seu  malrimonialium^  quam  l^are  potest  et  donare  cau$ 
quo  modo  relinqucre  cukumque  volucrit;  predictis  ?tì 
existentìbus,  potest  relinquere  seu  donare  causa  monis, 
predicta  bona  sua  patrimonialia  et  matrimonialia  persi 
pauperibus  indigentibus  et  venerabilibus  locis;  de  reliqi 
tam  stabilibus,  quam  mobilibus  et  se  moventibus  p( 
velie  suum. 

33.  Item  si  quis  decesserlt  intestatus,  premartult  | 
proximiore8  ipsius  defuncti  ex  parte   patria    succedere 
nibus  bonis  suis,  preicr  in  bonis  siabìlibus  que  perveni 
tris,  in  quibus  succedere  dcbent  proximiores  ex  pariy 
unde  ipsa  bona  pervenerunt  ^| 

34.  Item  filie  maritate  et  dotate  per  parentes  v< 
ad  beneplacitum  eorum  ^  vel  per  fratres  vel  eorum  a 
facultatum,  omni  alia  parte  privantur;  et  existentibus 
ribua  non  maritatisi  vel  fìlìis /ra/rum,  excludantur  a  su< 
tum,  tratrum  et  sororum  suarum;  biìs  autem  non  cxisti 
ccteris  agnaiis  in  ulteriori  gradu  existentibus, 

35.  Item  fratrum  seu  sororum  viventium  et  posside 
stabilia  in  communi,  cum  ipsa  dividere  voluerlnt,  mali 
debet  bona  ipsa  dividere,  et  reliqui  eorum  gradatiin^ 
partes  eorum  assumere  vel  accipere.  ^ 

36.  Item  si  quis  locaverit  operas  suas  alicui  ad  < 
suum  servicium  faciendum  prò  certa  mercede  inter  ej 
illud  tempus  recesserit  illicentiatus  a  dicto  servitio,  ab 
saria  et  insta  causa  ,  tenetur  reddere  patrono  qui  pre 
conduxit,  totom  id  quod  ab  eo  receperit  prò  mercede 
datur  sacramento  ipsius  conductoris  seu  patroni , 


d^ 
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et  dederit  prò  predkta  causa  ,  dummodo  sii  homo  bone  condi- 
tionis  et  vite;  credaiur  etiam  eidem  ,  suo  sacramento  de  premìssis,  si 
llccnciatus  fuent  per  eum  infra  tempus  locationis  predicte  et  etiam  com- 
pleto tempore. 

37.  Item  patronus  seu  conductor  potest  licentiarc  locatorem  opera-   j 
rutn  seu  servientem  suum  infra  tempus  locationis  predicte,  quaiidocum-  *^^^^ 
que  voluerit,  dummodo  satisfecerit  ei  de  mercede  sua,  sicut  eidem  acci- 
derit,  prò  raiha  prttetiii  temporis  ,  quo  servierit  conduciori  seu  patrono 
prcdicto. 

38.  Item  si  quis    conduxerit    domum  ab  aliquo  ad   certum  tempus,   io 

et  voluerit  recedere  seu  recesserit  a  domo  predicta  ,  vel  ipsam  domum  ^^^*J7 
dimtserìt  intra  tempus  locationis  predicte ,  tenetur  solvere  locatori  seu 
I  domino  domus  pecunìam  pensionis  seu  loherii  domus  predicte  prò  toto 
tempore  locationis  ipsius;  et  e  converso  dictus  locator  seu  dominus  diete 
domus  si  licenciaverit  infra  dictum  tempus  dictum  conductorem  seu  in-  15 
quiltnum  suoni  de  dieta  domo ,  tenetur  ipsi  inquilino  restituere  tantam 
quantitatem  pecunie  quantam  ab  eo  receperìt  prò  pensione  domus  predicte. 

39.  Item  pred ìctus    inquilinus    infra    dictum    tempus  si  voluerit  seu   gal.  ì8 
tentaverit  dictam  domum  alteri  locare,  possit;  sed  liceat  locatori  seu  do- 
mino ipsius  domus    ipsam    domum    sibi    reiinere    prò    eadem  pensione,  20 
prò  qua  loca  veri  i  eam  v^el  locare  velit  inquilinus  predictus. 

40<  litm  inquilinus  domus  tenetur  solvere  pensioncm  seu  pecuniam  gal.  39 
pensionis  domus  sibi  locate,  locatori  seu  domino  ipsius  domus  per  ter- 
ticm,  videlicet  incontinenti  in  principio  locationis  domus  eiusdem  unam 
icrtiani,  item  et  elapsis  diciis  quatuor  mensibus  aliam  tertiara,  et  ebpsis  aj 
secundis  quatuor  mensibus  aliam  tcrtiam  ;  et  si  defecerit  in  premissis 
vel  aliquo  premissorum,  liceat  locatori  seu  domino  diete  domus  auctoriiate 
propria,  sine  aliqua  pena,  ixpignoran  dictum  inquilinum  suum  prò  toto 
eo,  in  quo  sibi  tenebiiur  prò  pensione  predicta. 

41.  Item  sì  quis  locaverit  domum  suam  alicui  infami  seu  rixoso  viro^   )o 
vel  mulieri  infami,  seu  meretrici  vel  rixose,  ad  certum  tempus  prò  certa  ^^'4o 
pensione,  qui  vel  que  displiceat  convicinio,  liceat  hiis  de  convicinio  qua- 
tuor ad  minus,  qui  magis  vicini  sint  ipsi    inquilino,   licentiare  predictos 
virum  et  mulierera  conditionis  predicte  de  domo  predicta  infra  predictum 
tempus  locationis  eiusdem  ,  quandocuroque  voluerint ,  et  ipsam  domum   j5 
alteri  bone  fame  locare  [etiam]  invito  domino  seu  locatore  ipsius  domus, 
saiis^cto  prius  per  [eos]  dicto  locatori  seu  domino  diete  domus,  in  tan- 
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tum  quod  sit  ei  cautum,  de  tou  pecunia  pensionis  diete] 
tempore  locatìonis  predìcte* 
CAL.4»  42.  lUm  si  qui  viam  feceril  [per]  fundum  aherius 

loagissiiiiuin  tempus  et  ultra,  non  propterea    aJquiriiurj 
5   servitutis,  nìsi  ex  aliqua  ìu^ia  causa  ius  ipsum  fore  sibi 
situcu,  quod  etìam  ìntellrgitur  de  tontibus^  puteis  et  aquìj 
•  4Ì  43.  lUm  si  quis  occupaverit  solum  publicum,  tene 

éo  factum  seu  repertum  Jestruerc ,  et  solvere  ttosire  Cui 
tarenos  auri  quindicinu 
IO  44,  Item  in  venditionibus  bestiarum  ius  redhibiuonis| 

GAL. 44  ribus  infra  dics  quindecim  a  die  celebrati  contractus  vei| 
tt  in  venditionibus    animalium  ^    servormii  et   servarum  ^ 
unuai  a  die  predicto  et  non  ultra. 
T.A.34  45.  Item  depositioncs  mulierum,  quotquoi  sint  nuni 

15   tionibus  virorum  nullaienus  admittantur,  preier  in  casibuj 
in  bis  locis,  furnis,  fluminìbus,  molendinis  et  fontibus.    ^ 

46.  Item  liciium  sit  unicuique  creditori    debiiorein  » 
fideiussorerti,  quem  preeicgerit,  convenire  ad  debitum  e< 

47.  Ikm  pignora  mobilia  capta  a  dcbitorihus  seu  ab 
20  lapsum  unius  mensis^  ex  quo  capta  fuerini,  vcndantur  pltì 

CAL.4J  c^uo  poterunt  meliori  in  foro  publico,  ita  quùd  infra  tere 

rum  possint  redimi  per  paironum  si  ea  redimere  volmrit . 

eodem  die  vel  sequenii  domino  ipsorum  in  persona  vci 

si  velit  infra  predicium  tenninum  ,    valeat  ipsa    pignora 

2j   non  redemerit^  elapso  predicto  spatio  sint  ipso  iure  trai 

'^*A*3^  dominiuni  ipsorum  pignorum  acquiratur  eniptori^  nisi  t| 
dominium  sit  alterius  quani  eius  a  quo  fuerunt  capta;  et 
tiiatem  sibi  debitam  credìtor  quod  ex  vcndiiione  ipsorum 
ipsorum  pignorum  restituere  teneaturj  et  de  venditione 
jo  predicta  credatur    saoramento    vcnditoris    pignorum    prc 
bonus  et  legalis  homo, 

48.  hem    pignora   stabilia  vendi    non    possint    nìsi 
CAL.46  mense,  liebdouaada  et  die  a  tempore  capiìonis  ìpsomin 

randis,  quibus  elapsis  vendi  possint  per  iriduum,  subhaj 
15  ila  quod  infra  ietminum  quinJecim  dicrum  redimi  possint  pi 
si  ea  redimere  volneriftiy  denunciato  hoc  sibi  modo  et  tor 
tamen  credatur  de  denuniiatione  predicta  tantum  sacrati 
sed  steiur  iuri  communi;  et  in  omnibus  predictis  venditi^ 


3  in  fundum  A. 


quibus  cavetur  quod  infra  certa  tempora  vendantur ,  infra  ipsa  tempora 
vendantur,  auctaritate  iudiciali  superveniente,  fidelitate  nostra  in  omnibus 
semper  sadva. 

Ad  huius  autem  rei  memoriam  et  robur  perpetuo  valiturum  presens 
scriptum  eis  exinde  fieri,  et  Majestatis  nostre  parvo  sigillo  secreto  pendenti 
iussimus  communio.  Datum  Cathanie  anno  Dominice  Incarnationis  mil- 
lesimo trecentesimonono  y  mense  decembris,  septimodecimo  eiusdem, 
octave  Indictionis. 
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ConsuetuMnes  Terre  Patemianls. 

Blanca  Dei  grati  a  regina  Sicilie,  Notum  fieri  voluoius  uoiversis,  t;im 
preseiiiibus  quam  futuris,  quod  prò  parte  Universitatis  Paterntonis  nostro- 
•  rumque  fideliom  fueruni  preseniaic  ouper  in  Curia  nostra  Coniueiudioes 
terre  ejusdenj,  distincte  per  capittila,  coniineniie  scquentis* 

He  sunt  Consuetudiiies  terre  Paternionis,  5 

1  Be  jure  pali  et  probationo  damni  dati  et  Bolutione  pe&e 
prò  damnis  predictis. 

De  damnis  illads  viridariis,  olivetìs,  saris,  vineis,  et  eorum  fructibus 
[vcl   rebus  his  consìmìltbus    per   animalia    alìquorom  ,  credatur  uni   testi 
[maiori    annis    quatuordecini ,  vel  per  captionem  animaliuni  seu  pignoris    io 
[cusiodis  anirnalioni,  cuoi  sacrauiento   captoris    animalium  seu    pignoris, 

I  Neil'  Archivio  Comunale  di  Paterno  non  si  conserva  V  originale  pergamena 
Ideile  Consuetudini  del  1405,  ma  se  ne  ha  la  copia  nelV  ìnisio  del  Libro  Rosso 
[(foL  1  — 12).  Di  altri  manoscritti  ho  dato  notizia  nella  Prefaiicn^ 

Non  riproduco  Tintero  testo  che  è  confomìe  alL  Consuetudini  dì  Catania  ^  ma 
I  pubblico  soltanto  ì  capitoli  che  contengono  dìHerenze  importanti. 


—  306  — 

et  damnum  reficiatur  patìemi.  Si  vero  damnum  patiens  i 
anìmalium  damna  inferentium  (de  qua  notitia  stetur  sacr 
patientis),  patronum  animalium  predictorutn  ad  extìmat 
refectìonem  requirere  teneatur;  quo  recusante  damnum 
5  damnum  patienti  ammalia  bajulo  accusare  et  teneat  ipsc 
Ignoto  vero  patrono  animalium,  damnum  patiens  dieta 
assignet,  si  voluerit;  quo  casu  bajulus  ipse  animalia  ipsa 
custodirì;  et  si  permanserint,  patrono  non  apparente,  > 
nolente  damnum  reficere,  quousque  sol   occidat ,    jus    : 

IO  bajulo  acquiratur,  videlicet  prò  quolibet  animali  grosso  i 

decim,  grana  decem;  a  numero  vero  quindecim  supra,  p 

malibus  ureni  septem  et  grana  decem  ipsi  predicto  baji: 

De  ovibus  vero  et  capris  et  aliis  animalibus  minuti 

tum  quinquaginta,  granum  unum  prò  quolibet  ipsi  bajul 

15  plura,  tareni  septem  et  grana  decem  stallagli,  jure  min 
patronum  animalium  se  reficere  offerentem. 

§  2.  —  Al  e.  I  §  3  delle  Consuetudini  di  Catan 
nea  3)  dopo  le  parole  9i cantra  proximum  suutnn  è  aggi 
suetudini  di  Paterno:  Si  vero   aliquis   calumniose   accus 

20  nunciaverit  animalia  alicuius,  probau  ipsa  calumnia,  te 
jus  accusationis,  et  ultra  teneatur  maragmitibus  muroru 
augustali,  si  est  solvendo;  sin  autem  non  sit  solvendo,  | 
cim  in  carceribus  teneatur. 

§  6.  —  Al  e.  I  §  7  delle  Consuetudini  di  Catania 

25   dopo  la  parola  ingressus  è  aggiunto  :   eligere.    Declarant< 

clausa  intelligantur,  que  tantum  habeant  duos  passus  et  st 

rata,  et  obturatio  vero  sit  talis  quod  bos  corapeditus  noi 

2.  —  Al  e.  2  delle  Consuetudini  di  Caunia    (pag. 

dopo  la  parola  gaudeat  è  aggiunto:  nisi  privilegio  Paten 

30  officium  per  se  gerat  et  non  per  substitutum.  Reservata 
luratis  et  ludicibus  cum  Notario  curie  civilis  et  totid( 
principalioribus,  bonis  et  probis  viris  terre  predicte,  quo 
prò  meliori ,  admittant  exterum  vei  exteros  in  predio 
triennio  non  obstante,  ita  quod  fruatur  honoribus  burge 

35  25.  —  Al  e.  25  delle  Consuetudini  di    Catania  (pa 

dopo  ((  jugalium  predictorutn  »  è  aggiunto  :  et  quod  < 
iniclligatur  si  maritus  male  utatur  subsiantla  communi,  < 
nioiie  liabeatLir  prò  homine  male  frugis.  Si  vero  habea 
bone  trugis,  quod  in  mutuo  obligetur  substantia  coiiimun 

40  quam  stabilium. 
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26.  De  venditione  rerum  debitoris  mobilitun. 

Exequutione  facta  per  Curiam  in  bonis  mobilibus  debitoris,  distractio 
eorum  fiat  arbitrio  judicantis  ,  dummodo  diem  decimum  in  distractione 
non  excedat.  Distractio  vero  rerum  stabilium  stabit  eiiam  arbitrio  judi- 
cantis, non  extendendo  in  distractione  quindenam,  concessa  debitori  licentia  5 
redimendi  in  mobilibus  dierum  decem  ,  in  stabilibus  vero  dierum  quin- 
decim.  Ht  de  his  que  dabuntur  in  solutum,  dabitur  pinguevalens,  tempus 
quatrimestre ,  scilìcet  post  interpositionem  secundi  decreti  reservabitur 
debitori,  et  si  forte  debitor  non  fuerit  confessus  debitum  et  negans  con- 
victus  fuerit ,  in  odium  ipsius  sibi  termini  ad  medietatem  coerceantur,  j© 
in  quibus  omnibus  subhastatio  et  certa  juris  solemnia  observentur. 

3L  De  tabenus  et  magazenis  locatis  ad  annum  seu  mensem,  infra  tempus 
locationis  per  conductorem  vel  locatorem  nec  rentmciari  liceat,  nec 
ftuferzi 

De  magazenis  et  domibus  locatis  ad  annum  et  mensem,  si  in  primo  is 
naensis  per  quatuor  dies  tantum  illud  renunciaverit,  integram  pensionem 
totius  mensis  teneatur  solvere  locatori  infra  mensem  ,  infra  quem  non 
liceat  domino  a  conductore  rem  ipsam  auferre;  quod  si  infra  mensem 
locationis  conductor  non  renunciaverit  illud  vel  illam  domum  ,  teneatur 
ad  pensionem  mensis  sequentis,  ac  si  conduxisset  eam.  20 

40.  De  mensurandis  victualibus  per  deputatos. 

Ut  quinteriorum  seu  bordonariorum  fraudibus  obvietur,  est  cum 
provida  deliberatione  statutum  ,  quod  nulli  liceat  a  bordonariis  victualia 
recipere ,  nisi  prius  mensurentur  per  deputatos  a  luratis ,  et  si  aliquis 
contrarium  presumpserit,  penam  unciarum  duarum  se  noverit  inremissi-  25 
biliter  incursurum ,  cuius  una  medietas  applicatur  capitaneo ,  altera  me- 
dietas  dividitur  inter  bajulum  et  juratos. 

49.  De  non  habentibus  jus  protlicmisios. 

Eoolesie,  monasteria,  oomites,  barones  et  ludei   [in]   jure  protho-  t.a.  16 
misios  nullatenus  admittantur.  ^  ^ 

50.  —  Al  e.  50  delle  Consuetudini  di  Catania  (pag.  141,  lin.  14) 
dopo  le  parole  «  per  curiam  faciende  »  è  aggiunto  :  Idem  jus  censeatur 
si  predium  rusticum  vel  urbanum  cum  re  mobili  alienetur. 


(ìnaliter  qnU  afflclatiur  incela  seti  haMtator,  et 
iure  inoolatus  seti  habitationis. 

Incole  et  habiiatores    preJicte    terre    dicantur    et 
inaum,  mcnsem,  hcbdomadam  et  diem  cum  uxoribus^ 

1  continue  fueriot  in  terra,  dummodo    quod  alia    cmim 
nec  iruantiif ,  conirìbuentes  oneribus  et  immunitati  bus 
vero  ab  cadem  terra  dìsccsserìnt ,  et  alibi  per  tantum 
ot  superìus  dicitur ,    moram    traxerint ,  ab  eadem   civi 
frustrenitin 

IO  68, — Al  e,  72    delle    Consuetudini    di    Catania    ( 

0  de  oiRcio  tabcllionatus  »    dopo  le  parole  <r  ti  altis  am 
si  aggiunge:  Quod  sì  contrakcerint  ultra  interesse  pai 
annum  exercitio  notariatus. 

70.  ftuod  non  possit  intrare  mnstnm  neque  vinnm  e3 

is  Quod  in  dieta  terra,  ex  alio  territorio    quam  dicj 

torum  diete  terre,  licet  sint  in  aliis  territoriis ,  mustuna 
immittatur  seu  portetur ,  nisi  iaìminenti  necessitate,  m 
bìtrio  officialium  et  principalium  virorum  terre  concurij 


Et  Maìescati  nostre  fuit  humìlicer  supplicatum  ut 
10  tudioes  acceptare,  ratificare  et  confirniare  de  benigniti 
remur,  et  itaque  suppltcatione  per  Nos  benigne  admia 
Consueiudrnìbus  per  Curiam  nostram  dilìgenter  examif 
esse  raiioni  consonas,  et  eidem  terre  tranquillum  statd 
ad  ducere ,  eas  iuxta  ipsaruni  lenorem  ,  de  certa  scien) 
aj  raiificamus ,  iuribus  nostre  Reginalis  Curie  in  omni) 
semper  salvis.  Ad  huius  autem  nostre  conSrmationìs  tà 
perpetuo  valìturom  ,  presentes  Consuetudines  eidem  \ 
fieri  fecimuSj  et  nostri  sigilli  munimine  roborari.    ^J 

Date  in  torri  Terre  nostre    Paternionis    per    nobi 
30  Fano  Cancellarium  et  nostrum  majorem  Camerarìuni, 
Domini  millesimo  quatringentesimo  quinto  in  men 
mensis  ejusdem,  decimequarte  Indictionìs, 


TESTO  ANTICO 

DELLE  CONSUETUDINI  DI  MESSINA 
COMPARATO 

Dichiarazioni 

Ho  compiuto  la  pabblicazione  del  testo  delle  Antiche  Consuetudini 
delle  Città  di  Sicilia  tenendo  ragione  dei  più  antichi  manoscritti  e  delle 
piò  antiche  edizioni,  e  notandone  le  principali  varianti.  Offro  ora  ai  cultori 
dell'  antico  diritto  il  Testo  Antico  delle  Consuetudini  di  Messina  compa- 
rato tanto  coi  capitoli  eguali,  simili  o  modificati  delle  altre  Consuetudini, 
che  col  testo  riordinato  e  in  parte  riformato  da  Appulo  (1498)  e  riprodotto 
da  Gariddi  (1559)  con  due  capitoli  aggiunti  (1). 

Per  tutti  i  capitoli  che  adottano  e  riproducono  il  Testo  Antico  di  Mes- 
sina e  che  sono  in  buon  numero  nelle  Consuetudini  di  Girgenti,  Fatti,  Li- 
pari, Noto  e  pochissimi  in  altre  città,  ho  notato  le  varianti  0  parole  diverse. 

Per  altri  pochi  capitoli  di  Siracusa,  Catania ,  Paterno ,  Palermo,  Calta- 
girone,  Piazza,  non  uguali,  ma  simili  in  parte,  e  che  contengono  molte  ag- 
giunte e  mutazioni ,  ho  indicato  le  sole  parole  conformi  al  Testo  Antico, 
o  invece  quelle  diverse  che  offrono  non  poche  variazioni  ed  aggiunte. 

I  capitoli  posteriori  agli  antichi  del  T.  A.  e  che  contengono  le  dichia- 
rasioni  e  riforme  (1293-1822)  sono  posti  in  fine  del  Frammento  del  Regesto 
Fòligrafo  (fol.  246)  deUa  Biblioteca  Fardelliana  di  Trapani  e  distinti  dagli 
antichi  capitoli,  tranne  per  un  solo  (e.  20  §  3);  ma  sono  collocati  per  ordine 
di  materie  nel  Regesto  Poligrafo  (fol.  309-313)  del  secolo  XY,  anteriore  alla 
riforma  di  Appulo.  La  riforma  messinese  del  1293  per  protimisi  (T.  A. 
^6  §  6i  pc^-  13)  fu  adottata  nel  e.  30  §  6  di  Siracusa  (1318).  In  Noto  (1341) 
il  e.  2  riprodusse  la  Interpretacio  del  1322  per  male  quesita,  omettendo  il 
breve  proemio  Non  est  novum — ut  sublatis. 

(1)  Avendo  nella  parte  finale  della  Prefazione  indicato  le  ragioni  e  il  me- 
todo della  pabblicazione  di  questo  testo  comparato,  mi  limito  ora  a  poche  di- 
chiarazioni per  comodo  dei  lettori. 

La  Mantia.  40 


—  SIO  — 

Pei  CApìioli  antichi  o  primitivi  ho  conservato  i    nume 
T.  A.  (Crnsu^udini  di  TVopofiii  pag.  d-22),  aggiungendo 
da  C^mutii  (1559). 

Ho  collocato  in  ordina  oronologioo  la  ^ohiarasìom 
le  date  indicate  da  Appulo  ,  ed  ho  aggiunto  (n*  II)  il  < 
ùmm$o  nei  manoacritti  dì  Trapani,  j 

I  capitoli  di  Antkhe  Con$U£Ìudim  ohe  adottano  o  nprodi 
rara  variante  il  T^to  Antica,  sono  i  seguenti  ; 

Patti  13^24.  35.  25.  26.  2SM.  36-47. 

Lunari  lS'2d. 

Siracusa  12.  19.  20.  SO  §  1.  2.  8.  6. 

Noto  L  3-10.  20.  21.  27,  42  §  1.  e  2.  IL  12 

Catania  21,  36,  48. 

Distinguo  in  tre  parti  le  comparazioni   sotto    ogni    ci 
I,  (C.  E.)  i  capitoli  eguali  e  le  varianti  ;  IL  (C.  S*  M*); 
modificati;  IH.  (AP.)  le  differenze  del  testo    riordinato    di 
e  inoltre  addito  le  poche  differenze  pel  e,  24  e  pei  ca]) 
da  CABiDnt  (1559)  al  teeto  di  Apfulo  (1). 


(1)  Ho  adoperato  i  seguenti  segni  di  abbreviazione  : 
AP,  =:  Riordinamento  e  riforma  dì  Appulo  (I49S). 
C.  E*  1=  Capitoli  eguali. 
0.  8.  M.  =:  Capitoli  simili  moditicatl. 
Col,  ;=  Consuetudini  di  CALTAomuHB, 
C  —  Con  Hut^  ludi  ni  di  Catania. 
Cpr.  =  Capitoli  primitivi. 
Df,  =  Dicbiwrajrioni  o  riforme  (1293-13^^2). 
G,  ^  Consuetudini  di  GmoBNTi. 
L.  ^  Consuetudini  dì  Lipasi. 
N.  ^  Cousuetiidini  di  Noto, 
P.  =^  Consuetudini  di  Falsulmo. 
Fa.  —  Consuetudini  di  Piazza- 
Po^.  z=  Consuetudini  di  Paterno, 
Pi,  =^  Conflutìtudìni  di  Patti, 
if.  :^  Consuetudini  di  Trapani  contenute  nel  manoscritt 
del  secolo  XV  della  Biblioteca  F&rdelli&n&  di  Trapani. 
S.  ^  Consuetudini  di  Sihacusa. 
T.  =  TunascHi,  ConsU.  LXIU 


-  811  - 
Nel  testo  ho  notuto  con  diverso  carattere  le  parole  che  furono  omesse 
Appuro,  e  le  parole  o  sillabe  in  tatto  o  in  parte  mutate^  e  le  ho  inoltre 
indicate  nelle  varianti  di  Apfulo.  Le  parole  aggiunte  da  Appulo    sono  pure 
doaignate  nelle  varianti. 

Offrendo  quasi  ricoatitmito  il  Testo  Antico,  diatinfco   in    capitoli  antichi 
riforme  posteriori  (1293-1322),  ho  voluto  riprodurlo  senza  dittonghi,  come 
Ilo  dichiarato  nella  prefazionet 

Premetto  alla  comparazione  il  testo  del  capitolo  fondamentale  (Viri 
et  uxoris  bona)  su  la  comunione  dei  beni  tra  coniugi  e  figlia  che  l'insigne 
il&to ,  giureconsulto  e  canonista  Kicol^  Tedeschi  (Abòas  Panonnitanus  o 
Skuius}  ha  conservato  nel  suo  Consil.  LXIIIy  come  approvato  dall'  impera- 
tore Federico  per  la  città  di  Messina.  Seguo  V  edizione  che  sin  dai  primordi 
dell^art^e  tipografica  fu  pubblicata  in  Ferrara  (1475)  trent'  anni  dopo  la  morte 
ieU*illiistre  Tebesohi  (1445)*  L^autorevole  testimonianza  dì  quel  giureconsulto 
&on  permette  dubitare  che  la  più  antica  consuetudine  di  Messina  su  la  co- 
munione dei  beni  avesse  per  base  e  regola  quel  testo  primitivo.  Qael  capitolo 
infatti  vedesi  fedelmente    riprodotto  nelle    Consuetudini  di  Gii-genti   (1304), 

(Fatti  (1312)  e  Noto  (1341)  di  regia  sanzione  mnnite,  e  nelle  Consuetudini 
di  Trapani  (che  ottenne  nel  1331  da  Federico  l^oso  deEe  Consuetudini  di  Mefl- 
wna)  e  infine  fu  suddiviso  e  accresciuto  nelle  Consuetudini  messinesi  rior- 
dinate e  in  parte  riformate  (1498)  da  Afpulo  (1). 
I  (1)  ArPULu  dopo  pfpehmtur  aggiunse  le  parole  :  -.  Saeptus  enìm  scriplum  est 
it  in  Itto  regno  consuevit,  quod  ex  qiiacymqud  causa  viro  vai  uxori  altqua  bona  |»ro- 
veoerinft  niNs  MNrs  communia  sun(  Inter  eos  * . 

ÉEra  serbato  a  Todaro  iicll*  impresa  di  ristampe  {UaccoU a  degli  Statuti  Mu- 
pali  Italiani,  Palermo  1887,  pag.  Lll)  asserire,  contrù  il  vero^  che  riprodu- 
a  le  Cùnsuetudines  nobilii  ierrae   Dt^epani   secondo  il  manoscritto   che  <  si 
serva  nella  Biblioteca  Fardelliann   di  Trapani",  col  ppriodo  Sfttpffli  —  (nlof 
Ìtoi;  mentre  egli  (pag.  149)  avea  copiato  i  capitoli  1.  4.  5  di  Appru»,  e.  perciò 
Boi  perìodo  Saepìus. 
Dopo  la  mia  censura  nelT  Archivio  Stanco  Itaìiano  (1887,  t.  XX,  pag.  362) 
lo  stesso  ToPARo  osavn  Annerire  {Cicero  prò  dmno  mui.  Puliamo  1888,  pag.  27) 
Bhe  «  nella  prima  eonsuetudrne  dì  Trapani  ci  sta  ìl  periodo,  e  ci  dovea  stare*  D^al- 
*  Lroude  se  si  togliesse  il    periodo ,    la   consuctudino    sarebbe    monca  e  non  com- 
«  prelibile  » . 


—  ais  — 

«  Stante  qunJani  oon^titutìant  quondam  Frederld  I 
ipse  cdidit  hominibus  et  populo  messanenti  regni  Sicilie  te 
videlìcet  : 

Viri  et  uxoria  boni  omnia  a  quacumque  parte  proi 
confunduntur  et  unono  corpus  etBciuniur.  Et  volemibi 
dividere  cum  filiis,  tenia  pars  honorum  tenetur  (debelu 
matri ,  et  reliqua  tcrtia  filio  vcl  filiis.  Premortuo  vero 
$  ab  intestalo,  et  filio  vel  filiis  viveniibus  pntre  superstite 
pars  premortui  ccdat  filiis  vel  filio.  Et  sic  iìdem  filii  hi 
unam  dcbitam  sibi  iure  nature,  alteram  parentis  premoi 
prcmoriatur  tcstatus,  cius  stabìtur  testamento,  dumtnodi 
mento  de  tcrtia  filios  suos  rccognoscat.  Si  vero  pn 
10  potest  de  mobilibus  tenie  sue  poriionis  prò  velie  testa 
ea  mortua,  cedunt  tìliis.  Si  autem  non  sunt  mobilia , 
bus  usque  ad  medietatem  valoris  eorumdem 
tione  testari  ere.  ^  (1)* 

NoD  oocorre  ripetere  le  parole  ohe  seguono  il  testo  m 
turione  o  capitolo,  avendone  dato  notbia  néiVÀrcMvic  Stoì 
t.  VHI,  pag,  315;  t  IX,  1882,  pag.  337)  e  sapra  pag.  L; 

Per  capitoli  del  T,  À.  in  tutto  o  in  parte  «limili  a  le^ 
nianni  e  svevi  non  faccio  menzione  ,  poiché  possono  comi 
edizioni  delle  Assùe  normamie  e  delle  Canst.  Eeffni  SicUiae 
23  (Patti,  c.  30;  Palicrmo,  c.  17)  con  la  ConsL  l,  17  ;— a 
con  la  Const,  I,  6; — e,  39  (Palermo  c*  6)  con  la  Const.  Il 
LiBMO  c.  7G,  e  p^g.  230)  con  le  Cùmt,  m,  81,  82;  —e,  i 
20,  22.  Ne  ho  fatto  cenno  nell'^rr^.  Star,  TtalianQ  (t.  VII 
e  segò  ,  nei  Cenni  Slorm  sul  Diritta  Greeo-Rùtnam  e  le  4 
re  di  Sicilia^  Palermo  1887,  e  sopra  pag.  LXX. 


7 

|tabilju 


à 


(ì)  Neiredizìone  di  Milano  Ioli  (fol.  35 j  e  Venezia  151 
poNMHluU%  trovo  quentt?  varianti  :  Federici  (  dedit  hoiniiiibuti 
8  eÌMA  premontar  |  12  insta  esttmatìone;  o  nella  ediieione  vei 
ciantnr. 


CAPITOLI  ANTICHI 

1*  [De  confusione  bonxìrum  viri  et  uxoris  et  utntm  de  hiis  possint  testari]. 

Viri  et  uxoris  bona    omnia  a  qiiacumque    parte   proveoiant ,  natia  filiis   ^^*  ^' 
confiinduiitur  et  unum  corpus  efficiuntar.  Et   volentibtuj   viro  et  nxore  divi- 
dere oum  fiJii^T  tertia  pars  bononiin  debetur  patri,  altera  mairi,  relìqna  tertia 
filio  vel  filiis.  S 

Premortao  vero  patre  vel  matre  ab  inteatato ,  fìlio  vel  filiia  viveetibus  ap.  4, 
cum  patre  vel  cum  matre  tìwperatite  ,    tertia  pai*»  premortai   cedit  ìMììb.  Et 
sic  iidem  fìlli  habent  duas  partes^  uiLaiii  debitam  sibi  ini-e  nature,  et  alteram 
parentifi  premortili. 

Si  vero  [pater]  premoriatur  testa  tu  s,  eìUB  stabi  tur  testamento,  dummodo   io 

Al*     ^ 

in  eodem  testamento  de  te  rei  a  sua  iìlios  recognoscat. 

Si  vero  premoriatur  mater,  poteet  de  mobEibus  sue  portionis  prò  velie 
testari  ;  stabilia  vero,  e&  mortua ,  cedunt  filiis.  Si  vero  non  sint  eì  mobìlia, 
poiest  de  atabilibus  portionis  sue  usque  ad  medietatem  valoris  [eorumdem] 
stabilium  iuste  exttmatoium  testari.  15 


I 

* 


I.  —  L  C.  E.  -  G.  L  ^  Pi.  13.  —  L.  13.  -  N.  1. 

2  et  a  quacUDiqne  parte  perveniant  N  |  pervenerìnt  Pi,  \  4  tonetur  patiii 
T  I  et  altera  T  |  et  reliqua  TLN  Pi.  \  tertia  om.  L  |  5  tìliis  vel  (ilio  %iventibus 
cum  patre  G.  L*omÌ8«ione  delle  parole  Premortuo—film  ho  notato  a  pagr.  62^ 
e  Della  Prefazione  pag.  XCII  |  6  et  fìlìo  Pi.  LN  |  7  viventibun  patre  nuperìitite 
Tel  matre  T  |  vel  matre  GNL  FL  \  cedat  (ìlìis  vel  fìlio  T  |  H  debeiit  habere 
duas  partes  tercìas  N  |  partes  honorum  Pi.  \  sìhì  om.  L  |  et  om.  GLXT  \  10  si 
vero  pater  T  [  pater  om.  GN  |  eius  Htatur  Pi,  |  11  de  tertia  sfue  portionis  L  |  sua 
om*  T  I  filios  SUO8  Pi.  T  1  HVLOS  iìUos  L  |  12  tertie  sue  T  |  de  niob»libu8  U?rtie 
portionis  sue  N  |  velie  imo  N  |  13  stabilia  autem  matre  premortila  L  Pi,  ]  quo- 
modocumque  ea  mortua  fuerit  N  |  IìIììh  uatis  ex  ipnorum  tugalium  matrimonio 
N  (  Si  autem  non  sunt  mobìlia  T  |  et  hÌ  non  .sunt  ei  N  Pi,  |  et  si  non  sint  L  | 
14  portionis  sue  orn.  GT  |  valorin  diete  particiuis  nue  X  |  eormndem  GT  |  eormu- 
dem  honorum  Pi.  \  15  ìuxta  extimationem  Pi.  j  imite  extiniationis  L  |:  iuste  esti* 
miite  N  (  ìimta  extìmattone  testari  T. 

n.  e.  S.  M.  -  e.  3.  6.  8.  -  Col.  22,  m  ~  Pa.  21,  24.  -  P.  43, 
2  Bmia  viri  et  uxoris  P  |  omnia  bona  CaL  Pa.  |  undeeumque  provonientia 
P  I  3  coeifundantur  et  unnin  eorpu.s  efTìeinntur  C;  —  Cfr,  Arch.  Stor.  If.  t.  IX, 
1882  ,  pag.  347  1  ipsa  bmia  dividere  C  |  4  debeatur  C  |  tertia  parti  omnium  ho- 
uorum  CaL  25,  Pa.  24  |  altera  tt^rtia  C  |  rellqua  vero  P  |  et  reliqua  C  |  reliqua 
filio  veì  fillìs  SmACvsA  e.  4,  —  Siracusa  in  questo  e  nel  seguente  capìtolo  die 
norme  diverge,  e  la  comunione  universale  di  beni  fra  coniug:i  e  tigli  restrinse 
ai  soli  acquisti  (omninm  bonorum  aequisifortim  post  malriìinmiumj  \  'ì  Patre 
vere  vel  matre  premortuis  P  |  filiis  superati tibus  CP  |  superstiti  bus  filiis  Col.  \ 


—  314  — 

2.  [Q  tetto  del  capitolo  è  riferito  al  lu  VI,   come 
forma  (1322)  ], 

3.  [Si  mortuo   altero   ctmtugum  ,    superstes   &ansii 
ilmiiwm  d$  honia].  | 

ì  Vir  premortua  oxore  ,  vel  usor  premoitao  viro ,    ad  01 

Ap.  7.  toa  tertìa  potest  tranaire  libere  ^  et  tertìa  illa  cum  bonis  $ 
secunde  uxoria,  natia  filiia,  ucom  oorpua  ^cluntur;  qua 
ab  intentato  ,  omnia  bona  illa  in  tres  partes  dividunttir ,  qv 
belar  viro  [vel]  uxori  superviventi ,  terfcia  £lits  illius  secuit 
i^  in  reliqua  tertia  premortai,  tam  fiìii  primi ,  qoam  aecondi  i 
dttiijt  in  capita.  81  Tero  testamentam  c^ndiderit,  et  de  U 
snatrimonU  non  recognovitf  tamquam  ab  intestato  fìlli  auoe 

7  cedat  C  |  cedit  flllo  vel  fililn  P  (  8  fìUi  om.  P  |  unam  debita 
SÌtlB  standum  est  P  |  11  fìlios  vel  fUiuni  in  aliquo  recognoscaj 

m,  AP.  1.  4.  5. 

8  efficiantur.  Sa^pius  enim  ncriptum  e/(/  et  in  foto  reffno 
eoe  quacuniqu4i  cau^a  viro  vel  turorì  aliqua  bona  provenerint 
munia  sunt  Inter  eos,  —  Questo  perìodo  Saepius— rnter  eos  no 
manoscritto  di  Trapani,  né  in  altre  antiche  consuetudini.  Fu 
TVIjO  come  ho  notato  neir  ArcMnio  Storico  Italiano  (t,  VII , 
t.  IX,  1882,  pag,  mi\  t.  XX,  1887,  pag.  SG2\.  Le  parole  •  at  qu 
inter  eos  »  ApptTi.o  desame^a  dal  cap.  27  delle  CoiiHuetudini 
Cùnstiettidini,  pag.  69,  Un,  31  ^2). —No  ho  fatto  anche  cenno 
311,  notando  che  A.  Todako  nella  tmpre^  di  rìstampe  [Bat 
JUunieipali  Italiani,  Palermo,  1887,  pag:.  149)  riproduceva  ai 
KaepJus — Inter  eos  come  esistente  neJ  manoHcritto  della  Brbliol 
Trapali i.  |  tì  vero  om,  \  1  cani  orn.  |  8  tercìa»  parte**  honorum 
moriatur  pater  j  11  HUa  porlione  |  12  Sed  si  nmter  premorìatl 
portiouis  sue  |  13  tìliis.  Et  si  non  sunt  |  14  tantum  usque  ^^ 
a.  -  I.  e.  E.  —  G.  2.  ^  Pi,  U.  ~  L.  14.  -  N.  a.  ^  C.  2lÌ| 

5  premortao  marito  N  (  G  tereia  sul  parte  G  1  liberti  ofn, 
triinouil  viri  Pi.  |  bonis  eìumìem    matrìmonii  C   |    vel  secund 

7  Alili  ex  eodem  C  |  fiJiis  confunduntur  Pi.  \  efficiatur  C  |  qu 

8  illa  om.  L  |  dividantur  C  |  quarom  G  |  quarum  vel  quorun 
filiis  G  I  et  alia  tercia  fìliis  Pi.  |  alia  tercia  CL  |  illius  om.  Pi. 
m  atri  monti  et  om.  G  \  ipniue  secundi  N  |  matrimonii  iure  nati 
moni]  predictì  C  |  et  mn.  L  Pi,  |  10  reliqua  vero  GL  Pi. 

1  premortui  parenti»  ab  inlestato  C  |  suecedant  C  |  11  Ri 
GC  I  tertìa  sua  Pi.  \  12  recognoverit  LN  Pi. 
II.  C.  8.  M.  -  P.  44  -  CaL  28.  —  Pa.  27. 

6  Vir  —  transire  P  |  R  et  tertia  —  fìliis  P  |  tercia  CaL 
cunde  uxoris  vel  senindì   Col.  Pa,  \  1  unum  corpus  —  ab  Ìnt< 
tur  unum  corpus  Cai.  |  elìicitur  unum  corpus   Pa,  \  8  omnia 


nati 

I 


—  ai5  ^ 

4.  [De  soluptione  dehitorum  factomm  tempore  consiantis  mairim»iiii\. 
Debita  qua    apparuerint   tempore  primi   matrimomi ,    solvi    debent  de   ap.  8. 
Dnifi  filiorum   primi  matrimonii ,  et  de  tartia  cum  qua   pater  vel   mater  ad 
'  secuDda  vota  transivit.  Debita  vero  facta  [tempore]  eecundi  roatrimonii  solvi 
debent  de  bonis   eecundi  matrimomi ,    et  de  predi  età   tertia ,  que  cum  ipsia   s 
[bonis]  aatis  filiie  confusa  est.  Debita  vero  que  ratioBabiliter  facta  apparaerint 
^haedìo  tempore  inter    piimum   et   ì^ecuodum    matrimoDÌum ,  de  communibuB 
^■1>oiiifl  Bolvì  debent. 

^m         6.  [Mortuo  viro  et  iia^ore,  filiis  nm  susceptis,  quidjttris  sii  de  bonis  corum], 
^M         Viro  premortuo  ÉliLa  non  susceptis,  mulier  superstea  dotem  et  dotarìum    io 
^P  mium   conaequi    debet,    Beliqua    bona    premortui    ab   intentato    pertinent  ad   ap.  i  2. 
proKÌmìores^  ex  testamento  pertinent  ad  eoe  quibus  ipse  in  testamento  reli> 
qaerit.  Uxore  premortua  extingxiitur  dotariuni,  et  dos  ad  dotantem  revertifeur* 
^  8ed  si  vir  Yolaerit  eam  propriis  eumptibus  sepelire,  l&ctum  eum  toto  appa- 
^P  ratti  suo  quo  fuit  prima  nocte  matrimonii,  babere  debet,  si  extat.  Si  autem    j  5 
non  extatf  cum  meliori  apparatu^  qui  eo  tempore  in  domo  invenitur.  Que  si 
testali    volueht,  potest  quidem  de  mobilibus  ,  de   stabìlibas  autem  minime, 
neo  viro  nec  extraneis  quoad  proprietatem. 


quorum  —  lilìis  P  f  10  in  tertia  —  capita  P  |  tertia  Cai,  Fa.  \  tam  primi  matH- 
monti  quRUi  secutodi  in  capita  Cai.  Pa.  \  11  Qnod  ni  —  tertia  P  |  filioB  non  re- 
cognoverit  P  |  12  tamquam  ab  intestato  Huccedimt  P^ 

111.  Al».  7. 

6  lercia  *nia  Ubere  pote«t  transire  |  7  efficitiir,  quo  mortuo  vel  qua  mortua 
I  9  vel  uxori  |  t^t  aitera  tereia  |  inatrìinoniì.  In  reiiqua  |  11  év  tercia  sua  f  12  re- 
eognoverit  1  fìlli  om.  \  sitniliter  ì*ucfeduiit, 
4,  --  I.  C.  E.  -  G.  3,  -  Pi.  15.  -  L.  15.  -  N.  4. 

2  vero  que  L  Pi.  \  facta  teuipore  GL  |  niatrimoiìiì  esse  facta  Pi.  \  3  et 
etiam  N  ]  tertia  quam  pater  L  Pi.  \  mater  ab  ili  ih  fìliiw  divisi  t  et  cimi  qua  ad 
L  Pi  I  4  transterìt  G  |  5  brmiw  eìu»deui  L  Pi.  \  ipaa  tertia  L  |  predkta  oth.  G  | 
6  bonis  om,  N  |  natìs  fìliiH  om.  Q  \  fat-ta  es^e  Pi.  \  apparuerint  om.  G  1  ?  infra 
pviamin  GL  Pi.  |  8  eo  tempore  inter  patrein  et  matreni  et  fliios  communibus 
L  Pi,  I  debeant  Pi. 

n.  e.  s.  M.-a  25. 

2  Debita  que  apparuerint  |  solvi  debent  de  bonis  eommnnibu!»  |  4  Debita 
autem  tempore  seeundi  niatrimonil  |  5  bonis  secundi  rnatrimonii  J  tercìa  mariti 
que  cum  ipsis  fìliis  natia  [  6  confusa  est  j  Debita  vero  —  matrimonium  |  7  de 
bonÌ8  communibui*. 

m.  Ap.  B. 

2  apparent  facta  tempore  |  3  quam  pater  vel  mater  ab  lUia  fiUia  divisi!  ciud 
qua  ad  gecunda. 
S*  -  I.  C.  E.  -  G.  4.  -  Pi.  16.  -  L.  16.  -  N.  B. 

11  suum  om.  GL  Pi.  \  debet;  et  si  non  — viro  sno  off*  Noto  (pa^.  107» 
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6.  [Parmtes  vivente^  qtdd  pòsswit  fUie  nuheìiti  va  enumcìi 
Pater  et  m&ter  vivente^,  8t  voluerint  filìam  viro  tradere^ 
m  dùtem]  de  Itonls  saia  prò  velie  eonun.  Sì  vero  filtam  ^È 
ri  ut ,  de  tertin  eoriim  poasunt  ei  prò  velie  tmo  dare  ultra  p 
$  tittgentem  »  et  de  tertìa  quara  cum  fratre  vel  cum  fratribc 
munem  ;  quod  si  omnoa  fìlioa ,  vel  flHaA  forfamiltaverÌBi 
aoceperini,  Inter  patrem  et  matrem  l^ona  relìqua  dividimi 

7«  [Mmrtm  tmo  ex  poreniOms,  fiìiis  m%nioir%bm  cum 
ti  premoriuis  in  elafe  minori,  quid  de  bonis  ipsomm,] 
IO  Patre  mortuo ,  filiis   minorìbas  cum   matre  remaneSi 

^^*   etate  premortuia   vel  ab  Intentato  »  bona  eonim   atabilìa  ^ 
a  matref  ad  eamdein  revertutitur,  et  si  a  patre  perveneric 
patrìB.  Similitar  premortua  matre^  patre  superstite,  reve 


lin.  18-19)  I  12  et  ex  L  |  et  facto  per  eum  testamento  Pi.  |  ipj 
O  Pi,  I  testamento  tamen  N  |  13  dotantes  Pi.  \  revcrtatur  G 
stituitur— numerando  a{/.  Noto  (lin.  22*26)  |  14  Et  si  vìr  P(,  | 
mn  habere  debeat  N  |  de  lecto— matrimonio  off.  Noto  (lin.  S 
O  I  in  prima  L  \  matrimoiiii  nuptiamm  h  |  16  Et  si  dieta  uxof 
bilibuH  usqne  ad  quartam  partom  ìpnorum  tantum  N  |  nec  mi 
Q  I  nec  marito  NL  Pi.  \  18  testar»  potest  quoad  L  Pi.  \  quoad  pit 
n.  C.  S.  n.  -  P.  30,  4:1.  -  Od.  :ìO,  -^  Pa.  30,  -  C.  15,  1 

10  superstite  P  |  dodarium  et  dotem  P  e,  30  [  13  revertì 
ìpBa  revertitur  ad  do  tali  te  111  P  eap.  43  |  14  sui»  sumptibus  ti 
C  I  lectum  unum  cum  apparatu  suo  P  |  lectum  cum  laelìori 
eap»  15  t  lecto  Cai.  Po.  \  15  prima  nncte  P  (  16  Quod  nxor  li 
16  I  17  potest  Pateknò  c.  16  |  \idelicet  mobilibus  C  |  de  staq 

ni,  AP-  12. 

11  Rebqua  vero  |  15  quo  fuerit  1   IT  vero  minime  ( 
jìote.Ht  quoad. 

6.  -  I.  C.  E.  -  G.  5.  -  Pi.  17.  -  L.  IT,  -  N.  6. 

3  in  dotom  om.  N  |   velie  eoruni  L  |  velie  ip^orum 
G  t  4  powgìnt  N  I  5  et  om.  GLN  Pi.  \  cum   otn.    GLN  |  et   <rfl 
NL  Pi.  I  6  quod— dividali  tur  om.  G  |  et  si  onmes  L  Pi.  \  filias  t 
Pi.  \  suafl  extamilìaverìnt  L  |  7  dividantur  NL 

II.  *P.  2. 

4  possint  I  5  et  om.  I  cum  om.  \  6  partem  bonorum  | 

7.  ^  I.  C.  E.  —  O.  6.  -  Pi.  18.  -  L.  18.  --  N.  7, 

10  Patre  premortuo  L  Pi.  |  mortuo  vel  matre  G  |  cmn  m 
11  vel  ab  intentato  oìn.  G  [bona  omnia  stabilìa  G  |  prove» ej 
I  12  matre  ad  proximores  matris    revertuntur  G  )  et  om.  N 
13  revertuntur  ùfti.  G  \  paff.  3Ì7  lin.  1.  —  vero  om,  N  |  par 


nec  il 
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boa  vero»  tertìa  pars  que  eiB  iure  suo  pervenit,  ad  patrem  Tel  matrem  eu- 
perstitem  devolvitor.  Heliqua  vero  tertia,  que  jore  paterne  veì  materne  8uo- 
ooMnopio,  em  acquisita  est,  ad  proxiiiiiores  patris  defuncti  vel  matria  revertitor. 

Utroque    parente    premortuo ,  et  fìliie    eoiiim  in    minori   etate ,    vel  ab   ap.  i  k 
inteatato  poatea  defunctis,  bona  eonim  stabili  a  ad   eamdem  partem   rever^   5 
tuntur,  a  qua  provenerunt.  De    mobilìbua    vero    una   tertia    ad  proxìmiooii 
patris,  alia  ad  proximiores  matrig  devolvitur. 

r     Utroque  parente  vivente,  filine  etiam  factuB  maxer  de  bonis  communi  bus   ap.  3. 
rtionem  p etere  non  potest. 
&  [Mmiua  ntaire  an  filius  divisionem  mm  pairt  peiere  palesi],  io 

Si  mortua  maire  filius    factus    maior    noluerit  in  familia    patris  raanere  ap.  6« 
sed  per  se  voltierit  vìvere,  patre  nolente  ei  prò  posse  £delìter  administi^are, 
non  cogitar  pater  [ei]    dare  niei    tertìam  a  matre    premorta  a   provemeoiem. 

IGL  I  pervenerit  X  Pi.  \  vel  ad  matrem  Pi.  |  3  patris  vel  ad  proximiores matris 

[devolvitur  G  |  patris  vel  matria  deftmcte  PL  \  vel  matrig  delkneti  L  |  revertitur. 

(Ita  tamen — vixerit  «</,  Ncjto^  pag.  108,  lin,  12  —  13  f  4  Utroque  vero  N  (  parente 

[vej*o  L  I  preiiiortno  v^el  altero  eorumdem  G  |  et  om.  G  \  vel  ab  intentato  postea 

G  I  5  postea  am.  Pi.  \  eomm  arri.  GL  Pi,  \  revertantur  G   |  6  pervenerant 

[N  Pi.  I  proveneriut  GL  |  una  mediet-as  ad  proximiorea  patria^  altera  oxt  G  |  una 

ad  L  Pi.  I  una  medielas  ad  N   |   7  patris  revertitur  N   |   altera  vero  ad  L 

%,  I  8  etiam  om.  G  |  9  eorum  poi-tionem  L  Pi.  \   non  potest  nec  etiam  testari 

,  —  Le  parole   •  nec  etiam  feiitari  »  si  trovano   pure  nel  Ms.  del   secolo   XVI 

[delle  Consuetudini  dì  Traiiaiii.— -C£r.  Testo  antico,  pa^.  9  nota,  e  ^irdi.  Séor. 

[italiarw,  i,  VIH,  I08I,  pag.  192). 

n.  C.  S.  n.—Cal.  29.  31.  32.  24— P«.  29.  32.  33.  23. 

10  Premortuis  parentibus  et  fìUìs  CaL  e.  32,  Pa.  83  |  11  bona  Cai.  e.  31, 
\Pa.  e.  32  1  bona  stabilia  que  pervenerunt  Col,  e.  29,  Pa.  e.  29  |  provenerunt 
ÌCal,  31,  Pa,  e,    32  |  12  revertuntur   Co/.  29  |  revertant  Pa.  |  patria  Cai,  Pa.  \ 

prozimiores  Cai.  e.  32,  Pa.  \  ad  proximiores  deftmcti  Cai.  e.  31;  Pa,  \  pag*  317 
Un.  8.  —  Yiventibus  utrisque  pmentibus  filli  Col.  e.  24  1  Vivente  utroque  pa- 
rente filii  Pa.  e.  23  I  Utroque  parente  Se.  9  |  de  bonis  Cai,  Pa,  \  9  non  pogsunt 
petere    Cai.  \  non  poamnt  petere  Pa, 

m.  AP,  10,  11,  3. 
I        10  Patre  raortuo  |  11  ve!  ab  intestato  premortuis  |  si  provenerìnt  |  12  et  ont* 
I  provenerint  |  13  revertantur  f  pag,  317  Un.  /.— provenlt  |  3  deftmcti  patria  | 
4  et  om.  I  5  eorum  om,  \  ad  eam  |  7  altera  ad. 
8. -L  C.  E,  —  G.  l.  —  Pl.  19, —L.  19. -N.  8. 

11  penaiuiere  G  |  remanere  L  Pi.  \  12  et  per  se  L  |  vivere  et  fiUua— aut  ag. 
I  Noto  pa^.  108  lin.  20-22  |  patre  volente  G  |  adminiaCrare  bona  sua  G  {  13  eo* 

gatur  Pi,  I  aut  tertiam  N  |  terciam  partem  G  |  terciam  partem  tantum  L  Pi,  \ 

pervenientemPi.  |  ei  provenientem  L  |  Etaipater— alime&ta^^^N  \  pagMlèHnnì. 

La  MaKTta*  41 


IO  Filio  nato  et  premortuo ,  patre  et  matre  sapersti^ 

AP.  9«  in  tertia  eiusdem  filli  prò  media  parte   snccedit,  e 

inter  eoe  communia.  Et  in  hoc  casa  viro  defnncto,  os 

[habet],  vel  dimidiam  suam  omnium  bonomm  sibi  re 

tere;  salvo  jure  cognatis  eiosdem  viri  legitimis  sacces 

15   stabilia,  redimendi  alias  retinendi  ea  prò  quanto  fuerìi 

§  1.  [De  eodem]. 

AP.  15.  Viro  et  uzore  sine  dote  et  dotano,   cum  nterqui 

matrimonium  contrahentibus,  fìliis  non  susceptis,  vel  0 

quecumque  acquisita  sunt  bona  communia  sunt. 


vero  terciam  L  Pi,  \  filio  suo  Pi.  |  filio  suo  iure  debitam 
ex  iure  L  |  pater  om.  Pi,  \  2  sibi  om,  L  |  donec  —  conv 
convolabit  Pi,  \  pater  ipse  convolare  voluerìt  L  |  Si  ver 
cflr.  pag.  78  nota  |  4  altera— remanente  om,  G  |  5  et  mj 

n.  C.  8.  M.-C.  19. -P.  63. 

11  Mortua  matre  filiis  factis  maioribus  C  |  pag.  31é 
C  I  2  proprietate  filiis  reservata  C  |  4  usufhictuario  renu 
milias  mortuo  P  |  a  matre  superstite  P  |  6  petere  P. 

in.  AP.  6. 

11  maior  factus  |  12  vivere  voluerit  |  13  illi  dare  |  tu 
nientem  |  p.  318  l.  i.— filio  suo  iure  |  3  convolare  nolueiit 
tere  potest  |  5  autem  mortuo  |  6  sibi  competentes,  a  matre  j 
IO.  - 1.  C.  E.  -  Pi.  20.  -  N.  9. 

11  prò  medietate  N  |  13  habet  et  habere  debeat  d 
N  I  dictorum  bonorum  N  |  sibi  om.  Pi.  |  sibi— repetere  om 
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11.  [De  minoribus  an  possint  testari  et  administrare], 

Mmor  post  qaartam  decimnm   annum   testari  potest,  et  octavo  decimo  ap«  19 
anno  completo  maior  efficitor,  et  deinde  res  suas  legitime  administrat. 

12.  [De  iutorìbus  minarum  et  an  mater  gerere  possit]. 

Yìio  ab  intestato  defuncto,  vel  ab  eodem  testato ,  [nihil]  de  tutore  di-  5 
sposito,  ozor  snperstes  filiorom  suorum   tatelam  gerere   potest,  nulla  ioris  ap.  16. 
observantia  perquisita,  si  fuerit   honesta  [et]    diligens   administratrix  quou- 
sque  ad  secunda  vota  non  transierit.  Si  vero  ad  secunda  vota  convolaverit, 
tutor  legìtimus  si  fuerit  ad  administrandum  idoneus,  auctoritate  Curie  ipso- 
rum  pnpiUorum  tutelam  gerere  potest,  facto   inventario.  Si  vero  legitimus    io 
non  inyenitur,  Curia  ex  officio  suo  virum  idoneum   ipsis   pupillis  [tutorem] 
constìtuat. 

Yìro  testato  defuncto,  tutor  ab  eodem  in  testamento  constitutus  ex  sola 
testamenti  auctoritate  tutelam  minorum  administrat. 

Paella  minor  si  nupserit   maiori,   cum   viri  sui   authoritate   res   suas  a   15 
tutore  suo  potere  potest.  ap.  21. 

m.  AP.  9,  15. 

11  tercia  illius  prò  dìmidia  |  13  dimidiain   partem  |  dotcm  suam  |  15  alias 
retinendì  |  ^  i.  1.  17  nihil. 
II.  — I.  C.E.-Pì.  21.-N.  10. 

n.  C.  8.  M.  -  S.  18.  -  P.  49. 

2  Minor  -  annum  P  |  testari  potest  P  |  et  octavo  decimo  —  administrat  P  | 
Filic  post  quartum  et  decimuni  annmn  et  niasculi  post  deciinum   et  octavum 
annum  S. 

m.  AP.  19. 

2  annum  completum  |  decimo  octavo  |  3  administrare  potest. 
12. —I.  C.  E.  — Pi.  22. —  L.  20. —S.  12,  13  — N.  20. 

5  Viro  —  transierit  omesso  nel  cap.  20  di  Lipari,  Cfr.  pag.  78  nota  |  intestato 
promortuo  Pi.  |  ab  ow.  N  |  et  nihil  N  |  6  suorum  oiìì.  Pi.  |  suorum  pupilloniin 
SN  I  gerere  possit  SN  |  nulla— perquisita  om.  SN  |  8  tamen  ad  secunda  vota 
convolaverit  Pi.  |  Si  vero  —  convolaverit  om.  Pi.  \  quamdiu  ad  SN.  |  9  fuerit 
admìnistrandi  L  Pi.  |  predictorum  pupillorum  Pi.  |  10  possit  SN  |  facto  tamen 
L  Pi.  I  inventario  de  bonis  eonim  N  |  inventario  de  bonis  ipsonim  S  |  Si  autem 
SL  Pi.  I  Si  autem  tutor  legitimus  non  fuerit  N  |  11  virum  om.  SN  |  tutorem 
om.  Pi.  I  12  Post  mortem— doponatur  ag.  Noto  pag.  110  liu.  32-37,  Siracusa 
pag.  85  lin.  5-10  |  13  et  defuncto  Pi.  |  14  minoris  Pi.  \  minorum  dum  tamen 
idoneus  ftierit  administret  S  |  facto— observatis  ag.  S.  13  |  15  vero  minor  L  Pi, 
I  16  suo  om.  L  Pi. 

n.  C.  8.  M.  -  P.  50. 

5  Viro  ab  intestato  |  vel  |  nihilque  |  de  tutore  —  potest  |  7  si  fuerit  —  admi- 


i 
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13    [Apud  qn^m  mki$fm  éimanttirl 

AT.  17*  MicorM  apud  tutorem  ffiom  educari  debent,  exc^pto  m 

educare  60§  volaermi,    tonc  a  tutore   prò  eonim  educatione 

eidem  matii  vel  auutd  danliir. 

5  14-  [D^  aUéMandia  r^ibm  mimrum  eum  decreiù  Curie] 

Af*  iS.  Imminente  insta  neoefisitate  prò  qna  res  minonim   o 

aUenari,  neoewitatia  eansa  [per  cnrìam  discnssa]  et 

nomm  cnm  decreto  obligah   vel  alienari»    nec   alienando 

etiam  maioriLm  vel  ahieeutìam  per  Coriam   cnm    cause 

to  vel  in  eolutum  date,  irretractabilee  permaaent. 

IS.  [De  vendieUme  rerum  stabUium], 

A?,  50.  Vendìciones  rerum  stabilinm   debent   per   Curiam   cele 

fnerint  debita  solepnitate  peracte  aclUcet  deeignatione   rei^ 

nistratrlx  |  B  ad  secunda  vota  non   transeat  |  Si  vero  —  carie  | 
ipHonmi  tutelam  |  11  non  invento  |  vìnim  -  constituat.  m 

llh  AP.  16.  21.  1 

5  intestato  p  rem  or  tuo  |  6  lutei  am  fiìiomm  cerere  |  snomm 
stratrìx  et  fideliter  adininÌHtravérft  t  ^  quonsqne  tamen  |  9  ci 
antem  1  13  Sed  viro  1  15  auctoritate  viri  gui  |  16  latore  sno 

13,  — L  CE,  "Pi,  23.— L,  21. 
3  voluerit  L  |  4  dentur  L  Pi, 

n.  AP,  17. 

3  eos  educare  voluerit  et* 

14.  —  I.  C  E.  -  PL  24.  «  L.  22.  —  N.  21,  27.  —  8.  l»,  20.  —  < 

6  Immiiientibus  iuntta  necessitatibus  prò  qnJbufl  Pi,  \  7  ea 
C  I  per  Curiam  «umtnftrie  cog^ifta  po8i«int  SXC  |  8  cum  anthor 
Off,  SN  t  decreto  Curie  SNC  |  et  alìenari  L  |  retractentur  L  Pi 
deinde  re  trac  ten  tur  8  |  nuiiquam  dt^indù  retractnnde  N  f  Vendit 
ctionetì  reriim  maìorum  preseucinm  vei  Noto  Ci  27  |  9  etiau 
vel  L  I  citatomm  -  cum  ag.  ìi  \  presen tiara  vel  S  cap.  20  |  pei 
ludicum  civìtatìH  eìustlem  cura  S  [  cogiiitione  alìenantnr 
tacte  pemianebunt  N  |  cog^iiitione  alienalo  S  J  coguitione 
potest  et  ìrretractiibilìs  permanet  L  |  10  in  posterum  irrei 
bunt  S  I  irretractabiliter  pertnaneaut  Pi* 

U.  C.  8   M.-P.  &1. 

6.  necesflitato  imminente  |  7  cogniu  causa  et  decreto  |  8 

m.  àp.  IH. 

8,  det-reto  curio  |    et  alìenari  |  i)  et  absentìum  |  cogniti) 

15.— L  c.  s.  M.  — s.  ao  §  a. 

12  Venditionee  quidem  rerum  stabilium  |  debent   celebi 
per  notarìunx  pnblicum. 


snomm 
9  curi^ 
suo.  ■ 
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rìiun  pablicam  feusta  et  per  eamdem  insinunento  confeotoy  et  tam  prò  [su- 
scripcionibus]  venditoram  quam  sabsoripcionibos  indicom  et  straticoti  oom- 
mnnito,  nanqnam  ab  ipsis  venditoiibas  vai  eorum  heredibos,  aliqua  causa 
retractarì  possont. 

16.  [De  jure  prathimiseos],  5 

luB  prothimiseos  competit  [tam]  jure  consanguinitatis ,  quam  [contigui-  ap.  31. 
tatis]   loci.    Et   habens   prothomisim   ex   consanguinitate   usque  ad  tercium 
gradum  ex  linea  descendenti   prefertur  ei  qui  habet  ex  contiguitate  loci, 
dummodo  is  qui  petit,  sit  ex  ea  consanguinitate   per  lineam    descendentem 
a  qua  ree  venalis  provenisse  cognoscitur.  'o 

§  1.  [De  eodem]. 

Ite  stabili  vendita  et  publico  notano  locum  venditum  publice  designante,   ap.  31. 
et  [ei  qui  habet  jus  prothimiseos  denunciatione  premissa  per  Guriam]  quou- 
eque  publicum  instrumentum  venditionis  debita  solemnitate  non  fuerit  pera- 
ctum,  habens  prothomisim  jure  prothimiseos  uti  potest.  X5 

n.  AP.  30. 

13  solemnitate  I  scilicet  cum  |  per  publicum  notarium  publice  |  pag.  321, 
Un.  1.  instrumento  confecto  per  eumdem  1  tam  suprascriptionibus  |  3  ex  aliqua. 
16.  — I.  C.  E.-~S.  30.— N.  42  §  1. 

6  vel  ratione  sanguinis  SN  |  8  gradum  inclusive  a  fratribus  seu   sororìbus 
numerandum  prefertur  SN  |  9  eciam  —  expensas  ag.  Noto,  pag.  118  lin.  4—  6  | 
per  lineam  descendentem  om.  S  |  10  dignoscitur  S  |  et  qui  —  expensas  ag.  S. 

n.  C.  8.  m.  — C.  40,  41  §  1. -Pi.  1. 

6  lus  prothimiseos  coinpetat  C  40  |  competi t  Paterno  c.  42  |  tam  iure  san- 
guinis quam  iure  contiguitatis  loci  C  |  7  usquo  ad  quartum  gradum  C  |  usque 
ad  tercium  gradum  cousanguinitatis  secundum  statutum  Messane,  prefertur  con- 
sanguineus  ut  dictat  statutum  Messane  Pi.  |  8  prcferantur  in  rccuperacione  C  41 
§  1  I  racione  contiguitatis  loci  C. 

m.  AP.  31. 

6  tam  ratione  |  contiguitate  loci  |  8  gradum  prefertur  |  10  pervenisse  di- 
gnoscitur. 

§  l.-I.  C.  E.  -S.  30  §  1. 

13  per  notarium  ipsius  contractus  cis  qui  habent  ius  prothimiseos  ex  con- 
tiguitate loci  quocumquc  |  15  prothimisim  ex  quocumque  casu  |  peracto— reser- 
vato ag. 

U.  C.  8.  M.  -  C.  41. 

12  Re  vero  stabili  vendita  et. 

m.  AP.  31. 

14  venditionis  non  fuerit  debita  solemnitate  peractum ,  is  qui  habet  pro- 
thimisim. 


§  2.  [D€  eodm]. 
AP.  )T.  Vendita  re  stabilì,  abionto  ao,  oui  ios  prothìmìfleooi 

abseoB  infida  axmum  rediertt ,  et  osque  [ad]  XV  dies  po4 
preaeataTeni ,  et  rem  venditam  jare  prothimìseos  haben 
5   integro  precio   primo   emptori ,    et   solutìs   iuatis   ej^; 
habere  poteet, 

g  8,  [De  eodem]. 

AP*  p*  Ecclesìe,  monasterìa,  barones»  comitee  jud  prothomiaì 

aaiie  non  habeut.  | 

IO  17.  [De  pMicis  coniradibuét], 

AP.  26.  KoUufl  oontractns  prìvatus  valete  aat  tenet  nki  a  di 

idoneia  teeUboa  fuerit  roboratns. 


§  2.  -  L  C.  t.  -  S.  30  §  ». 

3  post  €!iiis  reditmm. 

n.  e.  S.  H.-^C.  il.  -  Col.  16.  ~  Fa,  16.  -  Pi.  1.  -  P 

9  abfìentes  sint  hil  quìbas  ios  prothimineos  competat;  C 

Col.  Fa,  I  3  abgens  Cai*  Fa.  |  u»que  ad  XV  dies  post  pria 

C  I  infra  annEm  FL  \  5  ìntegro  precio  Col.  Fa.  \  precio  sii 

tio  P  I  emptori  Co/.  Fa.  \  iustis  expensis  P. 

III.  AP.  31. 

4  et  rt?m  Htnbileni  |  5  solutis  eidem  |  ipsam  rem. 
§3.-1.  C.  E.  -  PL  35.  -  S.  30  §  8.  -N.  42  §  2.  —  C.  4Ì 

8  comìtes  et  C  Pi.  \  comìtes  et  ladeì  Paterno  f  seni 
prothìmìseos  tiuIlatenuK  admìttaiitur  C  e  Pai'bhkò  \  in  zvn 
ili  dieta  terra  Noti  i^t  oias  territorio  N  |  in  ci  vitate  Sjra^ 
p08snnt  8  I  rn  terri  Trapani  siout  R  |  0  non  habeant— suprai 

II.  C.  S.  m.  -  W  27.  ^  CW.  20.  -  P(t.  20,  ' 
8  Ecclesia,  monaéteria,  comites,  bai-ones  P  |  Ecclesie 

barone s  Col. 

III.  AP.  31. 

8  et  barones. 
17.  -  I.  C  E.  -  Fi,  25.  -  L,  23,  -  N.  IL 

n  vel  tenet  L  1  a  om.  L  1  12  idoneis  om.  L  Pi.  |  rob« 
et  notarium  Pi.  \  roboratm?  propter  ludici»  et  notarli  deflol 

IL  C.  S.  M.  -  P.  67. 

11  NuJJus  contractiìs  |  teneat  nisi. 

m.  AP.  2(5. 

11  Nullus  privatus  contractua* 
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18*  [Quamlo  mulier  poi  est  ohUgare  se\. 

Uxor  Cam  marito   susceptis   flliis    obligari    poteat  ^  non  ausceptìs  Eliis  ap.  37. 
obligarì  similìter  potest,  si  prò    communi    utìlitate   yel   necessitate  obligatio 
facta  fuerit,  Mulier  vero  virum  non  babens  se  et  8ua  obligare  potest* 

19.  [De  arbUrù].  j 
Facto  a  partibus  in  aliqlio    ccmpromisso   cum  pene   appositione ,  firma   ap.  29* 

est  arbiferoruin  sententia  in  civili  negotio  et  eciam  in  criminali,  in  quo  san- 
gainis  pena  non  esset  per  Curiam  iniligenda,  Sententia  arbitromm  promul- 
gata, ai  aliqua  partium  dixerit  se  habere  arbitnim  suspectnm,  scilìcet  quod 
contra  conscientiam  pronunciavit,  tenetur  arbiter  se  inde  iuramento  purgare,    io 

20.  [De  cogendis  (khU&rihMS  ad  soivendmn]. 
Debitore  ad  solveoduni  condemnato,  de  mobilibus  eius  vel  aemoventibiis  ap.  40, 

81  [comparuerint],  priun  aatìsfaciendmn  est  creditorij  qiiibus  non   comparen- 
tiboB  vel  fideiussorjam    e^utionem   pre«t<abit  de  solutìone^    vel  in  carcerem 
detrudetur  usque  ad  XV  dies  ibidem  detemptus,  ut  tedio  carcerìs  affectus,   15 
si  sint  ei  mobilia,  [eolvat]  quod  debet.  Post  vero  XY  diee  eodem  debitore 
dicente  se  mobilia  non  habere,  eius  stabitur  juramento. 

Debitorum  vero  ad  solucionem  condemnatorum    rebus  stabilibufl  com- 
I  pareotibioui ,    nec  inventis   mobilibus ,    creditor   in  possessionem   earumdem 
rerum  per  Curiam  mittitur,  proventibus  quo®  inde  [perceperit]  in  sorterti  debiti  20 

18. -I.  OE.^Pi,  26. 

2  vero  filiis  |  3  ot  neceBsitate  |  4  ìiabenn  in  etate  conati  tuta. 

n.  e.  S.  m,-Cai,  27.  — P^.  2f>. 

2  uxor  Cai.,  Pa,  \  potesÈ  Cai.  Fa. 

m.  AP.  27, 

2  Uxor  sine  viri  sui  auctoritate  nec  se,  nec  gua  obiì|rare  potest,  Sed  ciim 
mariti  Rui  auctoritate,  susceptis  |  4  obligatio  contrae ta  f  Mulier  quoque. 
It.  — I.  CE.- Pi.  28. -N.  12. 

B  Faeta  vel  pacta  a  N  |  in  e5fw.  Pi.  \  sub  pene  N  |  flrmanter  arbitrorum  N  | 
T  negotio  om.  Pi.  \  et  eciam  —purgare   ow.   N  |  9   auspectmn   si   contra   eum 
iniquam  eentenciam  pronuncia%*erit  Pi.  \  10  potest  arbiter  se  deinde  Pi. 

n.  AP.  '29. 

6  Facto  in  aliquos  a  partibUH  1  7  ncgocio.   In   criminali   etiam  |  non   eaael 
pena  sanguinis  \  8  Itcm  sententia  |  9  se  arbitnim   habere   suspcctuni  [  videlicel 
quod  I  10  sententiam  iniquam  pronunciavcrit. 
20.  - 1.  C,  S.  M.  -^  P.  57,  67.  — .  S.  22.  -  C.  27. 

12  Debitore  P  57  |  Debitore  ad  solutionem  debiti— ai  S.22  |  Debitore  vero  ad 
aolutionem  condemnato  P  67  |  IB  primo  creditori  P  67  |  aatiafacto  P  |  petg*  3S4 1*  ^ 
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non  compuiatia.  Post  aanoin  vero  si  creditori  a  debita 
otitm,  ras  Goina  data  [fnerìt]  poseeeaìo  ddem  creditori 
solatum,  eìnsdem  rei  valore  tUBtc  estimato,  prò  debiti  i 
Debitor  qui  dictt  se  tnobilia  non  habere  nec  in 
5   biliboB]  est  solvendo,  XLV  diebna  in  oaroere  detinet 
debitum  non  sol  ve  ri  t,  prestito  ìuramento  ,  ut  quieqmd 
poterit,    dedaetaa  ezpensis  vite   neeeesarìis ,   eredìtorì 
[nsque]  ad  integram  debiti  aolntionem,  (a  caiXMre  li! 
§  1.  [De  eodem,]  I 

IO  Bebitor  vero  qni  non  imminenti   fniaito   oa0a  sei 

AP.  40,   eansa  debitor  eet,  tamdìu  in  carcere  detineatur  qaooi^ 
tum  redderit,  j 

§  2.  [De  eodm.]  | 

^*  4<^  Debitoria  vero  rebus  s^biiibua  comparentibua   Gre| 

<5  eamm  mittattir  per  Curiam  prò  menBora  debiti  dedaij 
ad  annum^  pensionibos  ve!  proventibuB  Intra  annatn 
^laptìone  debiti  non  computati^.  Poet  anuum  vero  al 
non  faerìt ,  ree  caius  data  fìierit  posseasio  postea  per 

eiufldem  rei  valore  iiiste  eatimato  prò  debiti  qnanUtate^' 

I 

si  non  8olvcrit  — vite  P  57  1  qnod  de  toto  eo  quort  A€qni| 
dednctis  ex|>enm»  ems  rictui  n^ecessanja  C  |  7  creditori  É 
debiti  solutionem  C  |  nocossarìia  creditori  suo  solvat  P  | 
debiti  F  I  a  carcere  liberetor  P* 
n,  AP,  40. 

12  ad  Boìutionem  |  13  si  compareant  |  14  de  adveni 
16  si  snnt  |  Post  XY  vero  dicH  |  18  Debitoria  vero  1  coni 
ventis  I  eamm  rerum  |  20  mittìtur  prò  loriisiira  debiti  ded 
ad  anuum,  pensionibus  vel  |  In  solutionera  |  pag.  324  fin.  4 
I  iiec  in  8tttbOibus  |  5  quadraginta  et  qninqne  diebua  |  S  i 
§  L-L  0.  S.  M.-P.  57. -a  27. 

10  non  iimnìnpntibiis  C  |  qui  debitor  P  |  aed  ex  fraud 
ex  iniqua  cauj^a  F  {  11  tamdla  détineatur  in   mala   paga  < 
debitura  C  |  tamdin  P  |  in  carcere — nniveraum  P. 
II.  AP.  40. 
12  debitmn  roddat, 
§  2.  ~  I.  AP.  40. 

14  Debitoria  vero  ad  soluti  onera  condemnati  rebua  stalli 
non  in  ventis  mobìlibua  |  15  earuiii  rerum  per  curiam  tnJtUI 
16  proventibuB  quos  inde  percepcrit  in  solutionem  |  17   hi 
Aan  fkierii  aatiafactEni  |  18  poaaesaìo  eidem  coeditori  datur 
teUf  ekiaéfim*  . 
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SI.  [De  appettadone]. 

Liata  sententia  in   presentem   incontinenti    [ab  ea]  appellali  potest,  vel  ap.  42. 
infra  trìdnum  si  [hoc]  fuerit  protestatam,  et  infra  X  dies  processus  negocii 
peti  poteot. 

§  1.  [De  eodem].  5 

Lata  sententia  in  absentem  per  contumaciam,  ab  ea  appellali  non  potest,  ap.  42. 
nisi  qnamdin  jadicii  figura  duraverit. 

Lata  sententia  in  absentem  et  non  per  contumaciam ,  potest  is  centra 
qnem  pronunciatimi  est  appellare,  si  quam  cito  scivit,  in  vocem  appellationis 
prompit  IO 

§  2.  [De  eodem]. 

Appellatione  legitime  facta  debet  is  qui  appellavit   infra  terminum  sibi  ap.  42. 
a  Caria  datum   prosequi   appellacionem.   Post   terminum  vero  non  est  au- 
diendus ,  nisi  apparuerit  [eum  ex  justa]  causa  impeditum ,    quominus  appel- 
lacionem infra  terminum  [fuerit]  prosecutus.  j. 

22.  [De  exceptione  for%\, 

Civis  Messane  ex  quacumque   causa   non   cogitur  subire  judicium  ap.  36. 
prima  fronte  nisi  in  Curia  Messane. 

23.  [De  defensione  imponendo]. 

Pena  defensìonis  [ab]  aliquo  alieni  imposita  non  valet,  nec  tenet  nisi  20 
fuerit  a  bajulo  vel  judicibus  vel  ab  aliquo  prò  eis  iuste  apposita.  ap.  46. 

21.  — L  CE.  — Pi.  29. 

2  ab  ea  am,  \  3  hoc  om,  |  protestatus. 
n.  AP.  21. 

8  negocii  om. 

§  l.-L  CE." Pi.  29  §  1. 

9  pronuntìata  est  |  sciverit 
n.  AP.  42. 

7  figura  iudicii. 
§2.  — L  CE.  "Pi.  29  §  2. 

12  habet  is  |  appellaverit  |  14  ex  om. 

n.  AP.  42. 

18  curia  statutum  |  vero  om. 
22. -L  CE. 

18  Messane  et  Idem  In  Trtptnense  B. 

n.  AP.  36. 

17  prima  fronte  ex  nulla  causa  ad  ludiciuin  trahitur  nisi. 

«8.  — L  CE.— Pi.  30. 

21  ex  eis  iuste  imposita. 

La  Mantza.  42 


AP.   42 


S4.  (Qtft  p^rmsm  non  admitUmhtr  ad  tesHmonium 
cimoDt  ♦•  ludei  adversus   Christìanos ,  nec  Christij 

in  testimonlum  admittuntur* 
AF.  47*  Item  mailer  ad  t^stimomam  non  admitiitiir ,   ii 

S   niii^tato,  etate,  furma^  balnets,  [domibas],  eocleBiìs 
mBterìis* 

SS*  [De  potaestùmet  tUita  prcti)ter  contumaciam^  mai 
Al*.  ^9*  Data  alicui  posBeasioae  rei,  de  qnn  agitar,  per  ^ 

cauaa  rei  servande  sìve  ante  contestatam  dive  posi 
IO  infra  dieg  qumquaginta  [contomax]  se  [in]  judicio  [prei 
sona  oautìone  ìadicio  aìstendi,  nestore  citato  et  presen 
perai.  Perseverante  vero  in  contumacia  altra  dies  q) 
apad  eum,  cui  data  fìierlt,  remanebit 

S6*  [Xfi  qmbus  sententUs  inhiMur  afpéllar%\ 
IS  A  seutentia  contamajcie  et  poaseflaìonis  [de  jnre  ] 

et  de  divisioniboB  predi  orum  »  vinearam  ,  domorum  ,  i 
aqaÌB  plavialiboa ,  et  de  viis  [vioinalibas]  et  his  slmili 
ctionem]  ocalorum  diffiniuntur,  et  per  publica  instraiij 
modi  diviaianee  et  fines  [continentar,  de  quibos  etiam  ì 
20  appellali  non  potest  Similiter  ab  oncia  una  ìnfira  na 
Condemnatufl  crìminaliter  de  pnblioo  maleficio  appellai 

n.  AP.  46.  j 

20  Defeiisinms  pena  aliqua  alieni  facta  vel  imposifl 
nisi  a  baÌiiJÌ8  vt'l  iudiee  aut  ab  |  prò  ìiìs  facta  fuerit  ex  : 
Cfr*  Atti ie he  Consuetudini,  pag.  46  nota,  e  Prefazione^  ; 
24,^1*  Cariodi  ed.  1559  {AnHche  Consuetudini,  pag-»  i 

2  Nec  ludèi  adversus  CARroDi  ed,  1569  |  3  testimoul 

n.  C,  S.  M. -P.  15,  12,  76, -^S,  U.  —  Pa.  45. 

2  ludòi  P  15  I  Chri^^ti&noH  P  {  Nec  otiam  admittatnr 
centra  ludemii    S  |  Chrìtìtianj  admittaDtur  P  |  3    in  testi: 
P  I  4  Item    Pa.  \  inuliomm    Pa,  \  admittantur   Pa,  \  pj 
Pa*  I  balneis  P  |  flumlnlbuB  P. 

m,  AP,  47.  

4  Mulier  in  testimonium. 
2§, -L  CE. -N.  22. 

10  contuniax  orti,  \  12  contumacia  usque  ad  menses 

n.  AP.  39, 

9  ante   con  testa  tionem  |  lìtem   contestatam  |  10  se  il 
iudìcìo  I  12  diem  quinquagesimum  |  13  data  est 
20.  — L  C.  E.-P«\  31, 

15  ficntantia  arbitri  |  16  et  om.  |  17  et  om.  |  20  Slmi] 
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27.  [Pro  qua  causa  quia  non  potest  career ar%\. 

Nemo  prò  civili  causa   incarceretar  si  fideiussionem   dare  potest.  Item  ap.  38. 
[in]  crìminalibus  in  quibos  pena  sanguinis  infligi  non  debet.  ap.  42. 

**  28.  [De  preacripcionxbtfs]. 

Si  quis  rem  immobilem  per  annom ,  mensem ,  hebdomadam  et  diem  5 
JQSto  titolo  et  nulla  calupnia  interposita  possiderit  in  facie  eins  qui  petit, 
per  constitationem  regis  Guillelmi  secondi  in  civitate  obtentam  absolvitor 
ab  impeticione.  Si  vero  per  decennium  bona  fide  sine  titolo  in  facie  eios 
possiderit,  non  apparente  josta  caosa,  per  qoam  ios  soom  protestari  vel  con- 
seqni  non  potoit,  ab  impeticione  centra  eom  proposita  liberator.  io 

Similiter  centra  absentem  viginti  annorom  prescripcione  absolvitor,  pre- 
ierqoam  inter  fratres  et  consangoineos  osqoe  ad  tertiom  gradom. 

Triginta   [aotem]    annorom   prescripcio   qoemlibet   possessorem   toetor, 
preterqoam  centra  eom  qoi  se  in  captivitate  detemptom  probaverit. 

29.  [(^uod  omnes  filii  veniunt   ad  successionem  premortui  parerUis  facta   15 
eoOadone]. 

Filia  nopta  et  dotata  a  patre  et  maire  aut  altero  eorom,  remanentibos  ^'  ^^* 
firatrìbos  et  sororibos  in  familia,  mertoo  patre  vel  matre  ab  intestato,  potest 
filia ,  si  voloerit ,  facta  coUatione  dotis ,  ad  patemam  vel  maternam  socces- 
sionem  venire  eom  fratribos  et  sororibos,  qoe  in  familia  remanseront.  Idem  ^^ 
potest  filios  emancipatos. 

n.  AP.  42. 

15  arbitri,  centomacio  |  16  et  om.  \  et  domorom  |  et  de  aqois  |  18  instro- 
menta  poblica  |  qoibos  fines  et  dìvisiones   hoìosmodi  |  20  una  oncia  |  21  Item 
condemnatos. 
27.  — I.  AP.  38,  42. 

2  fideiossorem  |  Ab  illis  qooqoc  criminibos,  prò  |  3  infligitor,  appollari  non. 
«8.  — I.  C.  E.  — Pi.  32. 

5  Si  aliqois  |  6  tìtolo  et  qolete  !  et  om.  [1  Goglielmi   dive   memorie  |  8  a 
petìciene  |  et  sine  |  11  centra  absentes  |  prescribitor  et  absolvitor. 
29.  — I.  C.  E. -Pi.  33. 

17  vel  altero  |  18  vel  sororibos  |  20  qoi. 

n.  C.  8.  M.  --  S.  6.  -  N.  14.  —  Cai,  33.  -  Pa.  34. 

17  Filia  SN  I  dotata  SN  |  et  dotate  Col.  Pa.  \  vel  eorom  alterom  Col.  Pa, 
I  remanentìbos  fratribos  S  ]  18  fratribos  et  sororibos  N  |  fratribos  vel  sororibos 
Cai,  Pa,  I  in  familia  N. 

m.  AP.  23. 

17  vel  ab  altere  |  19  facta  collatìene  dotìs,  si  voloerit  |  20  qoi  in. 


30.  [/>«  divisionihus  initr  frairei  d  ecktrtiés  faeieniÌB], 
AP.  24.  FratrìboB  nolentibtta  in   eommom   vivere    [et  volentibus] 

la&temam  heredit&teni  Inter  se  di\àdere,  maiori  nata  datur  di 
minori  optio  eligendi  oouceditar  t  et  sic  gradatim    Oiìque  a.( 
$   venticiB  vero  et  legata  iuter  coheredea  et  legatarios  sorte  di 

31'  [De  bonis  €Ì  posa^sumihus  daiis  in  gabbiani]. 

DomOi  innea,  et  qualicamqne  posaessione  in  gabellam 
oaoEia  contraotns  gabelle  rescindltur  x>er  venditionein  et  [pi 
preterquam  sì  rei  dominuB,  qui  in  gabellam  dederit  exprea 
non  poeee  prò  neutro  i^torum  gabellam  inft-ingere  vel  imp^ 
ciata  oontiuetudiue  civitalos,  quia  omnis  oontractus  ex  col 
aocipit. 

32,  [De  l<)caciombm  éhmmm  d  pùastf^ionibus]. 
A>*  5!*  Domila  locata  auferrì   non    pciest   ante    eonj^titutum 

15   preterquam  si  dominua  qui  looat,  in   ipaa   domo   habitaie 


AT.  p 


IO 


igeJ 


30.  —  I,  C.  E.  —  PL  34.  —  N.  23, 

4  et  raiuori  actìo  Pi.  |  minori   perciò    eligenda  concedati 
Pi.  I  Adventicia  —  dividuiitur  om*  N  |  5  beredes  Pi- 

n.  0,  S.  M.  -  P.  56.  —S.  21.  —  C.  24.  ~  Col.  S4.  —  Pa.  j 

2  Vivere  fratribuA*  -  Inter  P  |  volentibus  bona  C  1  3  maioiM 
natu  Cai.  Pa.  |  maiori  iiatu  -  eligendi  P  |  detur  divisio  C  |  divi 
mi  no  ri  bus  vero  gradatim  oj>tio  capiendi  C  |  elcctione  prima  dafl 
datim  Cai.  Pa.  S  |  adventìtiia  et  legatis  P  \  b  inter  —  legatarid 

m,  AP,  24,  ^ 

3  hereditatem  dividere  |  4  et  minori  conceditor  optio  eli£ 
in  gradum, 
SI,  — L  C.  E, -Pi.  36,  — N.  24. 

7  Domo— ex  om.  N  f  vinca  qnacumque  PL  \  in  gabella 
veudicione  Pi.  \  prò  veudieione  X  |  prò  oni.  N  Pi.  \  9  in  cabeJlaj 
0171.  Pi.  1  ab  rinunciata  Pi.  \  11  consuetudine  terre  Noti  N  |  qu 
con  trac  tns  Pi. 

n.  e.  S.  M.  -  P  55,  47,  67.  -  G.  13. 

7  Domo  —  data  P  |  dnobud  P  |  8  coutractus  —  rescinditur  j 
dare  G  |  10  prò  —  itifringi  P  |  11  contrac tus  ex  conventione  ìé 
—  legem  P  67.  j 

ni.  AP.  32.  i 

7  vel  quaJieumque  |  data  in  eabellam  |  8  gabelle  con  trac  tia 
Bcilicefc  prò  dandn.  dote  et  veiidìtioiic  |  ì>  dt^dit  |  10  impedire 
bellam,  renunciaudo  consuetudini  uobìlìe  f  U  Messane. 
32.- L  C.  E.  —  Pè.  37.  — N.  25. 

15  vel  In  Pi.  I  ptì^.  aw  Un.  2.  —  tempus   locacionis  vel 


_  829  — 
saas  ex  necessitate  in  ea  reponere.  Si  vero  condnctor  ad  propriam  domam 
ante  finitom  tempos  condactionis  migrare  voluerit  [ad  habitandam] ,  sen  ad 
alias  partes  domicilium  matare  [voluerit],  potest,  dammodo  transacti  temporis 
solvat  loherìum,  ultra  vero  non  tenetur.  Locator  vero  domus  prò  pensione 
sibi  non  soluta  potest  per  se  res  inquilini  [auferre]  et  retinere  donec  pensio  5 
sibi  solvatur. 

38.  [De  usuris]. 

Usure  date  non  repetuntur  nec  in   sortem    debiti   computantur.  Dande  ap.  35. 
dari  non  coguntur,  preterquam  viduis  et  pupillis,  dummodo  sint  moderate. 

34.  [De  ludo  taxillorum  et  pecunia  mutuata  in  ludo],  io 

Si  quia  mutua verit   pecuniam  ad  taxillos   vel  [ad]    aliquem  ludum  per-  ap.  34. 
dicionis,  ei  actio  denegatur  et  mutuatam  pecuniam   amittit,  nisi  per  re- 
demptionem  pignoris  sibi  cautum  fuerit.  Si  autem  promiserìt  aut  convenerit 
aliquid  dare ,  is  cui  promissum  est ,  actionem  non  habet ,    [sed]   datum  non 
repetitur,  cum  in  turpi  causa  melior  sit  conditio  [accipientis  vel]  possidentis.   ^5 

dum  om.  Pi,  |  postea  per  cum  acquisitam  ad  habìtandum  migrare  N  |  3  alias 
terras  N  |  voluerit  om.  N  Pi.  \  potest  exceptis  —  vinum  ogr.  N  |  4  vero  om.  N  | 
5  sibi  om.  Pi  I  res  in  domo  inveutas  auferre  N  |  vel  retinere  Pi.  \  6  solvatur 
usque  —  premissa  ag.  N. 

n.  C.  8.  M.  -  P.  54.  —  C.  30.  -  S.  25. 

14.  Domus  P  I  locata  P  |  aufcrri  P  |  Domus  locata  SC  |  auferri    non  possit 
se  I  infra  constitutum  tempus  locationis,  preterquam  SC  |  ante— locationis  P  | 
15  preterquam  si  dominus  P  |  vel  ex  necessitate  in  ea    P  |  si   vero   conductor 
SC  I  pag.  329  Un.  2.  —  ante  finitum  tempus  P  |  tempus  locacionis  SC  |  discedere 
voluerit  SC. 

m.  AP.  33. 

15  locat  vel  in  |  habitare  vel  res  |  pag.  329  Un.  i.  —  ea  ponere   voluerit  | 
conductor  ante  finitum  tempus  conductiouis  ad   propriam   domum   migrare  |  4 
ultra  non. 

33.  -  I.  C.  E.  —  Pi.  38. 

8  non  petuntur  |  Dande  vero  non  dari  |  9  in  viduis. 
3».  —  I.  C.  E.  —  Pi.  39.  -  N.  26. 

12  nisi  —  fuerit  <wi.  N  |  per  receptionem  Pi.  \  13  aut  iuraverit  aliquid  Pi.  \ 
convenerit  seu  iuraverit  N  |  14  et  datum  N  Pi.  \  15  et  in  Pi.  \  melior  fit  Pi.  \ 
melior  est  N  |  accipientis  vel  om.  N  Pi. 

n.  C.  8.  M. -P.  72. -S.  39. 

11  Si  quis  mutuaverit  pecuniam  alieni  S  |  Si  quis  —  l\ierit  P  |  13  autem  — 
dare  P  |  14  is  cui  —  causa  P  |  15  melior  est  conditio  possidentis  P. 

m.  AP.  34. 

11  pecuniam  mutuaverit  |  12   et  debitum   amittit  |  retentionem  |  13   conve- 
nerit aut  promiserit. 


%d  Pi 
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3B.  [Quibus  ex  muM  fllii  eaAeredantur], 
è»,  13.  Filirw  vel  fiUa  a  maternis  vel  paternis  boais  ex  hiis 

maire  exheredari  potest,  ©x  qoibus  per  legea  ©xheredantui 

36*  [De  pignorihus  et  distractimibm  eorum]. 

5  Rea  mobiles   [vel   aese    moventes]  (si)   pignori   obligai 

41.   consti  tato  debHum    solutum  non  fuerit,  XV    dìemm  induciiiÉ 

infra  quos  solvere  tenetur,  si  pignas  non  redemerit,    cre< 

ritate  Carle  pignua  ipsum  vendere  poteat  prò   debiti  ani  [i 

vero  de  qnantitate  debiti  inter  cre^iorem  et  debitorem  qaei 

IO  eaoramento  creditoria  pignori  incumbentìs  statar  asqae  ad  p| 

nSai  debitor  per  teatee  conirarìam  probet.  De  redidao  jar&t 

ditor  prol)6t  legitime. 

♦♦  37»  [De  hertagiià  solveiulis], 

Hertagia  debitor  candepnataa  prò  qnantitat^e  debiti  bajul 

1^   non  habente  onde  solvat,  creditor  solvere  non  tenetur. 

88*  [De  bonis  dotalibus  rcstituendis], 

Bee  stabilis  dotalia  qaalis  faerit  tempore  redhlbende  i 

aive  detener  facta ,  dotanti  vel  et  cui  debetur   redditur 

fondam  vacaam  «  vel  aolnm  in  dotem  reoeperit  »  et  de  prop 

85.  -  I.  O.  E*  -  PL  40. 

2  a  paternis  vel  maternis  |  vel  a  maire  |  3  exhereditari  |  e 
n.  àP.  22.  I 

2  fili  a  a  paterni  a  boni»  j  patre  exheredari  possnnt  |  3  exhei 
vero  eos  cxhoredare  non  dicicur— cjV.  Antiche  Coìntuetudini^  pag 
se.— I.  C.  E. —Pi,  41. 

5  Re  mobìli  pignori  oblig-atn  |  fi  deliìtum  am.  |  7  et  si  pigi 
merit  [  11  testes  iu  contrariurn  proba veriC  legitime  I  De  residui 

n.  —  e.  S.  M  -  P.  62,  53.  -  Cat.  46,  —  Pa.  47. 

6  Rq  mobìli  pignori  oblìg:ata  P  )  sì  In  termino  —  faerit  P  |  \ 
rum  P  ]  titubi  tori  P  |  7  hì  non  redemerit  CaL  Pa.  |  creditor  — 
quando  de  quantitale  debiti  P  |  9  quentio  P  |  10  sacramento— j^ 
mento  CaL  Fa.  (  11  nisi  debitor  P  |  per  P  |  teates  contrariam  P 

III.  AP.  41, 

0  Re  mobili  vel  se  movente  pignori  obHgata  t  ^  quindecìil 
gnus  I  H  pig^ius  illud  |  Si  vero  questio  de  quantitate  debiti  ini 
crtvdìtoreiji  orta  fwerit,  usqne  ad  pipioriH  valorem  sacramento 
incnmbtmtÌK  statar,  nisi  |  11  legitime  probet. 
38.  -  L  C.  E.  -  Pi.  42. 

17  restituendf*  doti.s  I  IH  roddatur  |  pat/.  33Ì  lirtn  /.  —  dosa 
I  reddet  ei  |  'è  enim  et  [  qaalia  eo  |  4  resti tnun tur. 


%%  14. 
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verit ,  Ì8  ad  quem  dos  revertitar ,   utiles  et  necessarias   expensas  in  edifioio 
&ctas  reddat  ei  in  ea  quantitate ,  qua  tunc  ipsum   edi£ciiim  valere  extima- 
bitor,  quia  edificiam  solo  cedit.   Quamimenta   et  supellectilia   qualiter   eo 
tempore  faerint  redduntur. 

39.  [In  quibus  causis  admittitur  duellum],  5 

De  maledicto  principia   daellum   non   admittitur.  De   crimine  vero  lese  ^p*  44* 
majestatis  in  tribus  [casibus] ,  si  quis   centra   vitam   principia  conspiraverit, 
vel  machinatus  fuerit  quod  terram  amictat,  aut  falsam  monetam  cuderit.  De 
homicidiis  vero ,  de  furtis ,  de  rapinis  et  de  malefìciis ,  prò  quibus  vita  vel 
membmm  amicti  debeat,  duellum   admittitur  tam  contra   accusantem  quam   io 
contra  accusatum,  quam  etiam  contra  testes. 

40.  [Quomodo  probatur  dandestinum  inaleficium]. 

De  insultibus  et  percussionibus  de  nocte  vel  extra  civitatem  in  campis,  ^^  45* 
in  locis  solitarìis  factis ,  de  quibus  pena  pecuniaria  [datur] ,  si  testes   defìie- 
rint,  statur  sacramento  eius  qui  insultus  vel  percussionem  passus  est,   15 
si  talis  fuerit  persona  cuius  sacramento  stari  debeat;  alioquin  stabitur  sa- 
oramento  accusati,  si  fuerit  omni  exceptioni  maior,  sacramento  cuius  sit 
credendum. 

41.  [Quando  Iket  aduHerum  interficeré]. 

Si  maritus  uxorem  in  ipso    actu    adulterii   deprehenderit ,  tam  uxorem  20 
quam  adulterum  occidere  licebit,  nulla  tamen  mora  protracta. 

§  1.  [De  eodem], 

Lex  maritum  lenocinli  pena  coercet,  qui  uxorem  in  adulterio  deprehen-  ^p*  45" 
sam  detinuit,  adulterumque  dlmisit,  nisi  forte  sine  culpa  sua  ille  aufìigit. 

n.  C.  8.  M.  -  S.  17. 

3  beneficia  solo  cedant. 

m.  AP.  14. 

17  reddende  dotìs  |  18  faeta,  qualis  eo  tempore  itierit,  rcddatur  |  19  maritus 
solum  vel  fundum  vacuum  in  |  et  eum  de  propriìs  |  pag.  831  Un,  i.—revertitur 
dos  I  2  reddet  |  3  autem  et  |  qualia  |  4  reddantur. 
89.  — I.  AP.  44. 

8  Item  de  homicidiis,  de  |  10  contra  accosatum  quam  contra  accusantem, 
quam  contra. 

40.— I.  AP.  45. 

14  et  in  solitarìis  locìs  |  15  defuerìnt,  per  sacramentum  eìns  qui  passus  est 
iniurìam ,  probatur ,  si  talis  |  16  sacramento  credi  possit.  Alioquin  |  17  sacra- 
mento cuius  sit  credendum  om. 

41.— I.  AP.  43. 

24  retinuit  |  dimigiat. 


4SL  [Qmmdo  filiuafamUim  issimi  poiest^. 
ÀP»  30.  Piliasfamilias ,  utroqae  parente  vivente  ,  de  bonìfi 

totem   et  ooudensam  eonim  testari  non  potest  De  peci 
▼elle  teslan  poteet. 
{  43.  [De  divisione  fada  non  retractanda]* 

AF*  ss*  ^  stabili  communi  mter  aliqnos  de  commani  volimi 

quilibet  poroionem  suam  agnoverìt  et  ea  contentus  fuerii 
ex  aliqaa  cauaa  per  aliqtiem  eoram,  ve!  ipsonun  heredea  ìp; 
potest.  j 

44*  \De  pena  in  pritHitù  contraetu  apjKmta},  I 

Nulla  pena  in  prìvato  eontractu  appoeìta  solvitur  »  pfl 
trai!  LuBtrumento  apposita,  excepto  sì  de  ea  fìat  publictn 
ita  interpretatur  in  curia  Messane. 

45.  Spaili  et  qui  non  legitime  nati  siint^  non  here^ 

46.  [De  rebus  dotaiibus  non  aOenoMdis], 
Rem  stabilem  dotalem  neo  vir   cum   consensu   uxo 

conaensa  viri ,  non  snseeptis  filiis ,  aut  non  exìstentibus 
alienare  poBSunt,  mm  cogente  magna  necessitate  cognita  et 

42,-1.  C.  E. -Pi  i3. 
n.  AP.  20. 
3  coii^^iiHum  Ipsorum* 

43.  -  I.  C.  E.  -  Pi.  44. 

7  qiiilìbet  eoram  |  recognoverit  et  de  ea  |  nec  ex  |  9  noi 

IL  AP.  25. 

7  rei  ali  qua  I  8  heredea  di  visto. 

44.  —  I.  C.  E.  -  P*.  45. 
11  prìvato  Dm.  Pi  1  12  excepto  —  Messane  om.  Pi  j  13 

vatur  Trapanf  R. 

II  C.  S   «.  — P.  18»  67. 

11  Pene  P  18  |  apposite  F  |  Pena  in  instrumento  P  67 

in.  AP.  28. 

11  preterquam  si  in  arbìtronun  |  12  apponatur  (  de  pena 

45.  "-I.  C.  E.  -PL  m. 
II.  AP.  22. 

14  et  non  |  nati  non  exheredantur.  De  spurils  vero  et  t 
quod  non  possunt  succedere  in  hereditate  parentum 

46.  — I.  C.  E.  — Pi.  47. 
17  non  extaiitibuB  |  18  disciiHsa  fideliter, 
n,  C.  S.  M. -S.  10.  — N.  18. 
17  posfliui  vendere  vel  alienare  SN  |  18  nlsi  gravi  neci 

necessitate  urgente  N  j  curie  SN, 
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47*  [Quùniodo  no'or  potest  esse  in  JMdicio]. 

MuUer  virum  habena  sine  sui  viri  aiictontate    nou   habet    caput   standi   ap.  37» 
in  judicio. 

48.  [De  jitribus  Curie], 


In  persoualibus   actlonibus  a  condemnato    [prò  jur©  Curie]  de  [quibus-   y 
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■  cumque  centum  tarenis  |  exiguntar  tareni  X.  Item  prò  abaolutione  sol- 
BraDiur  Curie  prò  quolìbet  centenario  | tareni  duo]  vel  trejà  ad  plus  pi-o  bona 
^sententia.  Et  hoc  licei  non  sit  semper  consuetum ,  |  tamen]  ut  phirimum  ita 

Bervatur,  Item  prò  interpositione  decreti  quando  pars  contìtetui%  prò  *juolibet 
centenajno  tt.  ij  ;  quando  petitur  inteire,  capere  et  vendere,  et  pars  rei  negat,    io 
et  convincitur  per  tesila  et  fertur  sententia,  [et  fìt  executio  et  non  aliter], 
tunc  quia  Curia    magie    laborut ,    debet    aliquantulum    Curia    magiH  habere, 

tvidelicet  duoa  [tarenos]  et  dimidium  prò  quolibet  centenario.  Item  si  agatur 
rei  vendicatìone  et  condemnatìo  sequìtur,  solvuntur  Curie  secundum  iustam 
extàmationem  rei,  prò  quolìbet   centenario  ab  actrice    partn   tareni  duo  vel    ij 
K  tres  ad  plus.  Si  fiat  absolucio,  tunc  pars  que  absolvitur,  debet  solvere  Curie 

■  tantnmdem  prò  bona  sententia.  Item  ai  contingat  processum  annullari,  tunc 
nihii  solvitur  prò  iure  Curie*   Item  prò  tediali  poBseseione ,    quando  in  con- 

tcia  partis  mittitur  aliquis  in  posaeseione ,  nibil  solvitur  prò  iure  Curie, 
49.  [De  ludeis],  20 

[udeufi,  sive  paganus  non  oudeat   comparare    servum    christianum  ,  nec  tAlUODi 
dere  aliquo  titulo,  eed  si  presumpserit  »  omnes  rea  eius  coniidcantur,  et 
ipee  fiat  servua  Curie;  quem  servum  ei  forsan  nefario  ausu,  vel  Buasu  fecerit 
circumctdi,  vel  negare  fidem  puniatur  supplicio  capitali* 

»60.  \De  rapi  li  virginum^,  25 

Si  quis  presumpserit  rapere  virgines    sacras  Deo  aut   nondum    velatas,   c^mrtii 
causa  crijninid ,  vel  causa  matrimonii ,   puniatur   capitali  senteìitia ,  vel  alia, 
quam  censura  regi»  dictaverit. 

^        m.  AP.  13. 

■  IT  su.sceptis  aul  |  18  dìacmjHa  et  cognita  (  curiam  Messane. 
47.-1.  AP,  37, 

2  babens,  non  habet  caput  Htaiidi  in  ìndici  o  sine  viri  sui  aneto  ritate* 

48.  -  I.  AP.  56. 

6  deccm  |  "i  de  quolibet  I  9  de  quolibet  [  10  centenario  schTintur  curie  tareni 
duo  (11  et  fìt  executio  et  non  aliter  om,  j  13  tarenoa  duo»  |  14  sequatur  »   sol- 
'vitur  I  15  centenario,  videlicet  &  parte  victrice  solvuntur  tareni  |  17  processai  | 
19  contuniaciam  |  powsossioncm. 

49.  —  Questo  capitolo  fu  ofìtesiso  da  Appulo  (Cfr.  Àniiche  Cofìsuetudini^  pag,  60 

lin.  32)  e  pubblicato  da  Cariddi  nel  1559* 
60.  —  Questo  capìtolo  fu  pure  pubblicato  da  Casiddi  (Ani,  Cons,  p,  51  lin.  8-6)* 
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1,  [De  i«re  jTrofAimt^^Oi»], 

Vicealmo  novembrìs,  VU*  Ifiditioms  anno  incamationifl  M*( 
Simo  iertia  ipsius  Indìtionis.  Frovisum  et  ordlnatiiui  est 
Messane  quod  jos  prothlmiseoa  competat  tam  jare  saDgainis^^S 
tati»  loci  ex  omni  contractu  celebrato  inter  contraheiites  ex  quo 
domìmum  uUle  vet  directiun ,  DÌhìlomÌBU8  ronsttetudint  antiqtia 
solepnttatem  subBcnpiìonam  in  suo  robore  permanente*  Exeepl 
dandis,  hereditatibas,  legati^,  divìstonibus,  et  quibuscumque 
ìnitia  inter  parentes  et  libei*os  in  infìnitum ,  et  &atres  et  soro 
fratruiB  et  sororuin.  

**  ti.  [Pro  instrumentia  regisfrandis],  ^^^| 

Anno  Donùnìce  Incamationis  MCCXCVn ,  die  XJ  ianuar 
utionìs.  Inìanctum  fuit  per  curiam  Messane  omnibus  notariis  pu: 
eiusdem  at  abinde  in  antea  debeant  registrare  et  ponere  seni 
torum  omnium  per  eoa  faciendoram  in  actis  eorum  cum 
itidicum  et  testiara. 

ni.  [De  Utre  prothimiseos]. 

[Anno  Domini  M.OOC.n  die  primo  novembris,  VI  ihdictS 
de  antiqiiis  consuetadìnibus  civitatis  Messane  quod  in  f«(adid 
stabiliura  per  Curiam  celebratia  iua  prothimiseos  competat,  tao 
guinis  qaam  oontigttitatiU)   loci  ;  et   propterea   qnod   ik   eìl   A 


1 


I.^L  C.  C. -8.  ^  §  6. 

2  Vk' esimo  —  Messane  am.  S  |  3  est  per  universitateni 
R  I  4  Et  quod  pn*dictum  S  |  conipelit  S  |  6  nihilominus  —  pormai 
8  quibaslibct  eontraedbu>i  S  |  9  et  libero»  fratimu  siqm'dem  et  S 

2.  Al».  53. 

3  ipsiuB  Inditìonis  om.  |  5  transfertur  |  7  solemultates  1  8  q; 
m.-HP.  54. 

li*  Anno— Indi tìoniB  |  Anno— Indìtionis  Ow^R  |  19MeBsane"èl' 


terra  I 

nai 
S 
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—  asò  — 

[fiebani  et  quod  veraciter  vendebatur,  commento  fraudis]  io  donationes,  per- 
^  maiaciones  et  alios  diversoa  àmiilate  conciplebatiir  contractus,  altura  exti- 
I  terit  et  in  consueiudinem  not^am  dedacttiin  [aono  Domini  M.CC.XCIII  de  mense 
I  Bovetabris^  VU  ladictionis]  quod  dictum  jus  prothìmiseos  competeret  ex  omni 
I  contractu,  ex  quo  tranafertor  dominium  utile  vel  directura,  excepto  in  dotibus   j 
fet  divisìonibus  et  quibuacumqtie  contractibus   initis  ìnter  parentes  et  UberoB 
in  infini tum,  et  fratres  et  sororea  ,  et  iLWos    fraferum  et   soronira.  Et  ex  hao 
exceptione  dubia  oriebantiir  propter  generali tatem  %^erborum  que  conti nentur 
[in  eis]  scilicet    et    quihimrumque  coìitractihm   ti  cetera  ,    per   que  videbatur 
innni,  quod  in  venditìonìbuB  inter  dictas  persona^  celebratìs  dictum  ÌUB  non    io 
cempeteret,  Declaratum  extitit  per  eamdem  Universitatem  solemniteri  et  sta- 
tatum  quod  dieta  exceptio,  efesi  generalibus  verbis  tradita  sit ,  non  trahatiir 
lad  vendi tiones  sed  ad  casus  ad  quo8   prorogat    nova    consuetudo    pi'edtcta 
|nt  puta  dotiSf  donationis,  divìsÌoniS|  permutationls  et  ad  alios  contractus,  ex 
[qoibna  utile  vel  directum  dominium  transferator^  vendìtione  excepta,  in  qua   i> 
prout  est  primis  comuetudimbiis  traditum  observetur. 
IV.  I  De  presentaiione  instrumentorum  1. 

[Quinto  die  raartii  ,    quarte  iudictionis.  Anno    incanì ationis  M.CCC.XJJ    t.a 
'  Provisum  ,  statutum  et  ordiuatum  e4*t  per  curiam  civitatis  Messane  de  con-   ^p^ 
silio  advocatorum  et  aliorum  proborum  civitatis  Messane  et  eam  regen-  20 
cium,  nt  habeatur  amodo  prò  colia uetud ine  scripta  et  approbata,   quod  in 
omnibus  instnimeiitis  cooficiendis  de  quibuscumque  contractibus   (ex  quibuB 
tam  3&^undì(m  anliqHos  coìisuetudines  sctij/tas  civitatis  Messane»   quam  seam- 
ìdutH  alias  novas  consuetudines  sviHptas  y   jus    proth'imiaeos   competit  tam  jore 
sanguiniij  quam  contiguitatis  locì)^  habeatnr    prò    una  ex    solemuitatibus  in-   2$ 
strumentomm  ipaorum^  et  quod  necessario  debeant  intervenire  pre^entationes 
instrame ntorum  apnd  aeta  curie  civitatis  Messane,  et  acribatur  dies  presen- 
[tacionis  ipsorum  per  notariura    actorom   in  flne  vel  ciica  ^es  instrumento- 
rutn  ipiìorum.  Et  quod  debeant   instrumenta    ipsa  de  hÌ9  oontractibiis  facta 
tatare  et  detineri  per    integrum    tridaum  in  actia  curie    supradicte ,  die  pre-   ?o 


Un.  i  iu  donrttif»iHbu.H  permutationibns  et  in  aliis  dlvereis  contractibus  simulata 
eoncipiebatur  ^    nctuni  |  2    extttit  |  B   novam   consnctutiineni  1  aiino-lndrtìonis  | 
\b  contractu  celebrata   intiT  coiìtrahenleH ,  ex  |  utile  dominium  vei    |    dotibus, 
hcreditatibuH,  If^'atìs  et  |  9  propter  que  ,  13  nova   constitutio  \  15    transfertur  | 
de  qua  I  16  in  [irìmin. 
IV. -1.  C*  S.  M, -S.  30  §  l.-C.  42. 

27  apuli  acia  Curie  ci\itati8  S  (  in  actis  cune  civiiis  civiiaiis  eiusdem  C  | 
30  Irìbu^  diebus  S  \  trìbu^  diebus  a^^iduìs  C. 
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teatatUmii  nan  computato.  Et  alias  ncm  habeaiitor  instramenta  ip 
solemnìtate  vallata,  sed  tamdiu  competat  ©t  peti  possit  jus  prothimiai 
la  ipais  instrumeotitì  non  Rpparuerit  acriptus  dies  presentationis 
tertttis  ut  supra. 

V*  [J>6  msHummiis  nan  pubticandis  nin  citata  parte}. 

Septtmodecìmo  Marcii  qatirte  IndictionÌA.  Provisum  est  per  oj 
et  fiti-atìcotnm  [et  jndices]  civitntie  Meagane  ut  aìt  amodo  (xm^-uHt 
fsclentia]  ìutroducta  a  tota  universitate  predìeU»  quod  nulla  isti 
blicentur  sive  debiti  sive  venditionia  sive  coiuacumque  aJterim 
nisi  vocata  parte  que  tangitor  fiat  publìcatìo  Bupradicta,  et  si  ii; 
Hat  non  teneant  instmmeutu  publìcata  predicta  [et]  oullam  1i« 
tatem. 

VI'  [Interpretati^/  aU  irrtmum  vaj^itìiinm  ,  vKÌcfifet  aif 
uxorìs  bona  ete.  „  |. 

Non  est  novum  qain  de  consuetudiuibus  et  statutiH  script 
script] 8,  qaantnmcumque  vtterrimtJi^  inter  litigantes  nova  qnestio  m 
oriatur ,  sed  sicut  nove  questiones  et  dubitationes  emerg 
debent  decisionum  medicamenta  prest^iri.  Universitas  igitur 
barato  Consilio  et  omniìius  solepn  itati  bus  observatis  que  ad 
antiqtiam  consmtudinem  Messane  qua  dìcit  quod  Tiri  d  uxoria 
natis  Oliis  confuoduetur  et  unum  corpus  efQciuntur,  et 
debetur  patri,  altera  matri  et  reliqua  fìlìo  vel  fìliis»  hóc  m 
pretti  tu,  ut  tìublatis  IucìÌb  aordidis,  et  male  queaitisi»  de  residuo 
fatis  patri  et  matri  et  fìUìs  tertìa  debeatur;  propter  quod  si  testi 
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2.  AP,  52, 

18  quìnlo  —  MCCCXI  |  20  Consilio  omnium  |  et  alionim— reg« 

advocfttorum  Carie  predicte  ac  de  fjj^sensu  et  votiuitate  civiun 
ipsìus,  ut  babeatur  |  21  siTÌpt»,  quod  |  22  ex  quibuncunique  |  23  n 
sitt'ludiiiem  scriptaiii  in  eivitrtU*  McsHaiio  )  24  aiìain  novani  consn 
ptam  I  26  ipso  rum  quod  |  27  in,strmni'ntonuu  ipnarum  |  Curie 
finibus  I  29  ìpsa  instmnienta  ex  ip^ìs  |  pttg.  336  Un.  3_  preterii 

V. -K  C,  E. 

(i  est  per  unìversìtatem  Trapani  sicut  per  universitatem  et 

2,  AP.  5L 

<3  vsi  per  HtraticotiUin  |  7  MesHane  vi  per  ipsaiu  universitaU?? 
instrunientiuii  debiti  vel  venditionis   vel    cuiuslibefc  |  lì   contractm 
11  fìant  1  nec  ullani.  ■ 

VI. -1.  C.  E.-X.  2.  " 

15  Non  est  novuni— ut  om.  \  2B  Ita  tamen  quod  .sublatis  |  pt 


I 


^  337  — 

maritus  et  pater  in  uldmis  suis,  vel  quolibet  moitia  periculo  Gonatd tatua  vel 
oonstituendus  in  brevi  pdta  ad  bellum,  ubi  immineat  moriìs  periculum  ,  sit 
itcìnis,  iuraverit  de  sordidis  lucrìs  et  male  quesitis  habere  se  aliquid  ,  illud 
vel  tantuindem  de  universo  patrimonio  tamquam  restitutioBi  èubiectum,  sicut 
et  alia  conBtantis  matriLmoaii  debita  ,  deducatur  per  ipsum  patrem ,  vel  per  j 
qtLem  ipse  statuerit  ^  illis  a  quibus  ablatum  fuerit,  vel  pila  locis  resignans, 
et  residua  tantum  uxori  et  iiliia  ac  patri  per  tertìam  dividaiitur,  ne  Tiaritus, 
et  pater  in  perpetuum  iugeat ,  et  uxor  et  filli  irrationaljìliter  lucritaciant 
aliena.  8Ì  vero  0OU  sit  in  ultimts  vel  mortis  periculo  constitutue,  vel  in  brevi 
constituendug^  fied  in  Beuectute  vel  senlOf  quo  casu  eou  est  verisimile  ìpsuin  10 
ut  sue  galutis  iinmeiiiorem  deierare ,  et  iuraverit ,  ut  predictum  est ,  lucra 
sordida  et  male  quesita  se  habere ,  ita  demum  de  medio  ea  »  ut  predictum 
est,  detrahat,  si  ìncoutiuanti ,  idest  infra  mensem  ad  tardius  manualiter  re- 
sti taatj  sìcut  superi  OS  est  express  uni. 

VII    [Interpretacio  et  dedaracio  sive  innovacio   m^tuH  "  Bi  mortua  ma-   15 

Item  mortua  matre  ^  pater  superstas  in  tota  vita  sua  sit    ustifmctuariiis  (t922) 
bonorum  communi  um  inter  eum  ,  dictam  uxorem  et  filios  suos  remanentium      '^  ^^^ 
post  obitum  diete  uxorìs  sue ,  et  iidem  iilii  in  raaiori  vel    minori  etate  con- 
stituti  Bolentes  [in  communi  1  oum  patre  vivere  et  inanere^  de  ipsis  bonis,  20 
dum  ipse  pater  vixerit,  et  secnndam  uxorem  non  duxerit,  aliquam  portionem 
[eis]  contingentem  tam  iure  nature  qiiam   materne    saccessionis  ^    secundum 
consuetudines  Messane  ,  petere  et  habere    non   possint ,    nec  pater  eis  dare 
oogatur*  8ed  idem  pater  teneatur  eisdera  fiUis    suis    secundum   oouditionejn 
et  facultates  suas  alimenta  prestare ,    [consuettidìaìbus   Messane  olim  edifì^  3  $ 
presenti]  consuetudini    torte    contrariis  non   obstantibas   quoquo  modo ,  prò- 
prietate  bonorum  ipsorum  eisdem  filiis  secundum  ipsas  consuetudines  nihiio- 
minus  reservata. 


vel  alio  ubi  tinmiiiet  |  3  stni  maì^^  |  ri  ìpnum  om.  \  fi  ipse  roiistìtuerìt  |  resigTìan- 
dum  f  H  lugoaiit  |  9  in  mortis  |  13  idi*st  om. 

2,  AP.  4S, 

15scripti«et  )  lOqneacì  hoc  requiruiilui%  obnervatis  |  20  quu  dit-tat  |  omnia— 
ftliis  mn.  I  bona  etc.  (  22  intorprt^tatn  i^st  '  paf/.    337   Un,    2,  beiluni    vel   alio  | 
3  ìucTìH  neu  ]  5  deducali  tur  |  6  rcsignandum. 
VII.  — C,  8.  M--N,  H.  -  C.  10. 

24  pater  teneatur  amt  prestare  fillo  atìmenta  deeentia  secundum   facultitoa 
suas  N  I  26  proprietate  tamen  Alio  reservata  X  |  proprietate  filiis  reservata  C  |  §  l— 


§  1.  [Ik  eodtm]. 

Xtem  si  dtotos  paUr  oiÌAia  uxorem  daxerìi,  predicai    filli  pm 

•I  habere  porcionem  ipsoram  bonomm  \e\é]  eoatingent^m  iui^e  m 

oe89Ìoma  i4uoa4  a^mnfructum  at  propnaUt^^iiL,  reliqaa  teitia  eorus 

V    rum  [eis]  ooutLiigeikte  iti  re  notare   diete    patri   <|iWMhd    UMumfruot 

ìpsiufi  patrìzi  ta&tum  servata. 

Vili,  [Dt  cofftndis  dehitoribus  ad  sofirtubim]. 
}o  Ad    ex  chiudenda»    calupnias    et    dilationes    frustrato  ri  as   d^ 

^      ooninà  credltnree^  instrumeota  haberitea  obiìciuutur  fretiueutiuj*,  «4 
to  0Ìeil0  opoilebat  ipaóa  credltorea  invitos    tmusigere    vel  paoiaos^f 
U<|ttel)ai  per  public»  instinimetitai  conrocato  Me»aaa6asi  cansUio  [e 
popolo  messanenslf  hauc  geaeralem  conduetudÌDem  de  oouseiiau 
pmt!  èdidtmus  Ut  qtiotiesoumque  apparebii  creditor  tu  judielo  [o8l 
blìcum]  kJidtrumentum  debita  solemnìtate  peractum^  per  quod  appai 
i{    debitorein,  quod  si  ìpae  debitor  soluptioaem  obiiciat  vel    in  gfl 
totiita,  vel  quamcumque  aliam  [causata]  ad  impedieudam  sciupo 
probationem  ipaius  longaa  dilalioned  exigat,  XV  dierum  terminum 
quod  uutlateuus  audiatur,  8ed  facta  solupttone  per  eum,  dilaclani 
oieriti  idonea  cautloue  a  credttoi*e    recepta  [ceiìcedautur]  ;  quod 
20  legìtime  solucionem  [obiectam] ,  creditor   reatltuat  albi  ipsam   | 
tantiiindem. 

§  1,  [De  eoilem], 
T  A.  20  Heo  LuteUìgeuda  auut  in  iustrumentiB  mutui ,  conunoduti 

AP  t'     t^"^  solucioue  si  opponatuF,  et  in  exoepcione  aolucionis  tantum  [{ 
3j   oeteris  autem  locam  ha  beat  ìus  oommune ,  et  ita  fuit  pronundl 
visum  [dej  voLuiìtnie  omnium.  liem  et  etiam  tiinc  haheat  locunt 
bìtum  est   celebratum  Mes^aue ,  et    instrumentum    est    factum 
autem  alibi,  tune  habeat  locum  jus  commune. 


pag*  S3d^  Im.  3.  porzioni' m  contniirentem  eum  jure  C  |  5  conlìtlP 
vel  ftlios  iure  C  |  quoad  iisumlryftuiii  N  |  in  vita  ^ua  u$ulructuaria 

17  matrp  ranrtua  ]  1^1  idt-o  ìidem  |  ftlii  in  min  ori  vel  in  maiori 
cum  patre  eomm  \  2H  t^ougurtudinem  |  pos^unt  |  24   suam    condltioi 
fUÌtaU\^  alimenta  ;  27  fìllio    éisdem  |  §  1  —i^aif,   3S8  ,    Hn,    4.    r^ 
bonomm  dietim  liliÌH  contingente  |  patri  eorum  :  6  rcscrvata.  I 

VIII.—AP.  55.— 8  calumnias  I  12  messam-nsi  oni.  \  13  quod  I  08tei 
mentum  |  15  quod  om.  \  NI  inipedìendnm  ,|  solutìonem  |  17  probatiom 
probftvent  |  20  obtentam  |  §  1.— 2'^  depositi,  in  |  24  tantum  obtfuui  | 
et  pronunciatum  |  2G  etiam  irm.  \  habetj  28  habet. 
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CRONOLOGIA  DEI  RE  DI  SICILIA 

(1130-1816) 

RE  NORMANNI 

1130  RuoGiBRo  assume  titolo  di  re  e  si  corona  in  Palermo. 

1164  GhieLiBLMO  I,  il  Malo. 

1166  GuGLisLMo  n,  il  Buono. 

1189  Tancredi,  conte  di  Lecce. 

1194  OueLUBLMo  in,  figlio  di  Tancredi. 

RE  SVEVI 

1194  Arrigo  VI,  figlio  di  Federico  I  Barharossa,  e  marito  di  Costanza 

figlia  del  re  Ruggiero. 
1197  Federico  I  di  Sicilia  (e  poi  II  imperatore). 
1250  Corrado. 

1254  CoRRADiNO  figlio  di  Corrado.  Manfredi  balio  generale  del  Regno. 
1258  Manfredi. 

RE  ANGIOINI 

1266  Carlo  d'Angiò  fino  al  Vespro  Siciluno  (1282). 

RE  ARAGONESI 

1282  Pietro  d'Aragona  marito  di  Costanza  figlia  di  re  Manfredi. 

1285  GucoMo,  figlio  di  Pietro. 

1296  Federico  II,  detto  anche  m,  fratello  di  Giacomo,  elevato  al  trono 

e  coronato  in  Palermo  (1296).  Pietro  suo  figlio  associato  al  trono 

e  coronato  (1321). 
1337  Pietro  II,  figlio  di  Federico. 
1342  Ludovico,  figlio  di  Pietro  II. 
1355  Federico  m  il  Semplice^  figlio  di  Pietro  II. 
1377  Maria  figlia  di  Federico  m  il  Semplice. 
1392  Martino  il  Giovine^  e  Maria  regina. 
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1409  Mabtikù  n  il   Vecchio  i    re  d*  Aragona  ,    padre  di 
vedova  regina  Biaxo4  Yimrìa^ 

1410  e  1411  interregno* 

1412  FuDrNAKDo  I  II  Giusto^  eletto  re  d'Aragona* 
1416  Ai*fOH80  il  Magnanimo,  figUo. 
1458  GiovAKjit,  fìralelio  di  Alfoneo. 

1479  FERDIKAK0O,  figlio  di  Giovanni  poi  detto  LI  OaHolicù, 
1516  Ca^lo  re ,  poi  (dal  1619)  V  imperatore  ,    e 

fìglìa  di  Ferdinando. 

1556  Filippo  I  di  Stetlia  e  II  di  Spagna* 

1598  Filippo  li  di  Sicilia,  e  III  di  Spagna. 

1621  Filippo  HI  di  Sicilia  e  H^  di  Spagna, 

I6G5  Gaalo  n  di  Spagna. 

1700  Filippo  IV  di  Sicilia  e  V  di  Spagna. 

1713  ViTToaio  Amkdxo  Duca  di  Savoia. 

1720  Carlo  VI  imperatore. 

1734  Carlo,  infante^  coronato  in  Palermo  (3  laglio  1735L 
naanone  dei  re  di  Sicilia,  HJ 

1759  FsRBiKAKDo  III  dì  Sicilia  e  TV  di  Napoli  per  cesaio] 
re  Cario,  suo  padre,  divenuto  Carlo  HI  re  di  Spagn 
viene  (26  dicembre  1798-1802)  con  saa  Corte  in  Pai 
dimora  (IBOfj—giiigno  1815)  di  FRRiiiKAìrDO  in  Simlii 

1816  Ferdinando   IH  a^me   il  titolo  dì  e  FERoiiìAifoo  I 
ddie  Due  Sicilig,  ». 


(HaVAKxJ 


(1)  Nelle  Pnmwiatkhe  ì  Viceré  o  Presidenti   del  Ragno   ac 
il  nome  dei  sovrano  regnante  e  poi  Vicerex  etc. 
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Notizie  su  Perno  •       • »  czLTn 
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VI. 

Consuetudini  di  Noto 

Capìtoli  di  Testo  Antico  e  di  Siracusa  adottati  in  Noto  (IMI) 

Manoscritti  di  Consuetudini 

Manca  il  testo  intero  del  privilegio  dì  conferma .... 

Eiilittt.— LiTTARA  flSeS)  muta  alcune  parole  nel  testo 

Non  è  mai  esistiu  V  edizione  del  £539  xmaginau  e  descrìtte  da 

Evola 

Ristampa  di  Bukiianno 

Capitoli  di  diritto  civile  da  me  pubblicati  (1862). 
Ristampa  di  Sbako  secondo  Littara,  con  alcuni  errori 
Edizione  di  Brunneck  eseguita  secondo  una  copia  recente  e  inesatta 
Privilegi  di  Noto 

vn. 

Consuetudini  di  Catsnia 

Codice  delle  Consuetudini  di  Catania  confermato  da  Ludovica  (IS48 
Adotta,  con  riforme  e  suddivisioni,  pochi  capitoli  del  Testo  Antico 

e  alcuni  di  Siracusa ;        .        .        . 

ManMcrìtti. 

Codice   in  pergamena  del  secolo    Xr\'    nella    Biblioteca   Univer- 
sitaria di  Catania 

Manoscritto  deirArchivio  Comunale 

Altri  manoscritti  in  Catania  e  in  Palermo 

Edizieni. 

Intriglioli   pubblica  la  prima   edizione  (1591),   da  me  descritta 

nel  Propugnatore 

Nepita  (1594) 

Edizione  di  Zappala  Daniele  (181 1)  su  manoscritto  non  più  esistei^ 
Capitoli  di  diritto  civile  da  me  pubblicati  (1862). 
Brunneck  (1881)  ristampa  secondo  Nepita,  e  con  errori   . 

Testo  da  me  pubblicato  in  Estratto  (1896) 

Cenni  su  la  presente  edizione 

Commenti. 

Glosse  manoscritte 

Intriglioli 

Nepita 
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Commento  di  Lombardo  c  Longo pag. 

Zappala  Daniele  c  suoi  lavori » 

Privilegi  di  Catania » 

Cenni  e  documenti  su  i  privilegi  d*ingrandimcnto  di  edifizì  con 

l'annessione  di  case  vicine » 

Consuetudini  derivate  da  quelle  di  Catania 

I.  Paterno.  Consuetudini  approvate  nel  1405  dalla  regina  Bianca      » 

Comparazione  e  varianti « 

Manoscritti  di  Consuetudini  esistenti  in  Paterno,  Catain'a  e  Palermo     » 
I  Capitoli  differenti  dalle  Consuetudini  di  Catania    sono    pub- 
blicati ncWAppemlice  (pag.  305  —  308) 

II.  Consuetudini  di  Castiglione,  Lìnguagrossa,  Vizzlni  e  S.  IMarla 
di  Licodtà  iti  lingua  volgare. 

Compilate  nel  secolo  XV  e  rimaste  inedite     ....        « 

Capitoli  di  diritto  civile  per  Castiglione  da  me  pubblicati  (1862). 
.^esto  intero  dato  in  luce  in  Bologna  (1883) » 

Consuetudini  di  Linguagrossa  pubblicate  dai  miei  figli  (Palermo 
1897) » 

Consuetudini  di  Vizzini  da  me  pubblicate  neir  Arcliivie  Storico 
Italiano  (1887) » 

Cenni  su  l'epoca  delle  anzidette  Consuetudini  ...» 

Consuetudini  di  5.  Maria  di  Licodia  pubblicate  dai  miei  figli 
(Palermo  1897) » 

Prospetto  numerico  dei  capitoli  delle  Consuetudini  derivate  da 
quelle  di  Catania » 


CLXTI 
CLXVII 
Ì\M 

CLXX 

CLXXVIII 

CLXXIX 

CLXXXI 


CLXXXII 


GLXXXIII 


IVI 

ivi 


CLXXXnr 


vin. 


Consuetudini  di  Palermo 


Mancano  manpscrìttì  e  antichi  codici  di  Consuetudini  di  Palermo  »  clxxxyii 

Antica  orìgine.  Documenti »  ivi 

Quaternus  Consuetudinum  (4  febbraro  1317)      .         .         .  a  clxxxyiii 

Atti  della  Città  di  Palermo  pubblicati  nel  1892.        ...»  ivi 

Annullamento  del  cap.  37  (1320) »  ivi 

Documento  del  4  gennaro  1329 »  glxxxix 

Notizia  su  manoscritti »  cxc 

Proemio  di  Consuetudini  di  Palermo  copiato  in  parte  in    Tra- 
pani nel  Rollo  del  1410 »  ivi 

Notizia  del   Codice  Speciale  per  le  Consuetudini  di   Palermo  »  czci 
Là  Mantia                                                                                               45 
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Prologo  inedito  (Prtiogut  ad  rtnovatienam  CoMUOtudinuin)       .  pag. 

Varianti  del  Proemio « 

Edizieai  :   1478  Edizione  priucìpc  di  Giovanni  Naso  .         .         .  j> 
Documento  inedito  del  i"   febbraro  1484   (conser\'aio  nella  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Parigi)  per  confronto  del    manoscritto  di  Pa- 
lermo con  Tedizionc  fatta  da  Naso » 

I486  adizione  Preller  eseguita  in  Napoli « 

1547  Edizione  di  Cajo » 

1558  Ristampa  corretta « 

Giuramento  di  Carlo  V  in  Palermo  (12  settembre  1555).         .  » 
Ristampe   dell*  edizione  di  Cajo  fatte   in  Venezia   (1575)    e  in 

Palermo  (1628) » 

Capitoli  scelti  di  diritto  civile  pubblicati  nel  1862    ...» 
Rista mp.i  di  Consuetudini  fatta  in  Halle  (1881)    da  BrOnneck 

senza  notizia  esatta  dell'edizione  principe » 

Commenti  :   Vipkrano  —  Bokgiorno » 

Intriglioli.  —  Muta « 

BrCnneck.  —  Siciliano » 

Cenno  generale  su  lo  Consuetudini  di  Palermo       ...» 

Privilegi  di  Paierme » 

Documento  del  1336 » 

Codice  Speciale  della  Biblioteca  Comunale    ....  » 

Proemio  del  Codice u 

I  privilegi  del  Codice  Speciale  furono  pubblicati  da  De  Vio 
(1706).  Alcuni  inediti  da  Buscemi,  Pollaci,  Flandina    ...» 

C(M)ICi:    FlLANGKRI • 

L  ibro  R09t0  dclPArchivio  Comunale » 

Copia  del  Libro  Rosso  (1583).  Copia  del  Codice  Speciale  (1654). 
Indice  di  Inveges » 

Raccolta  e  pubblicazione  (1706)  dei  Privilegi  di  Palermo.        .         » 

Perdita  di  documenti.  Nota  delle  pergamene  esistenti  nel  Tabu- 
lario  delFArchivio  Comunale  di  Palermo » 

Testo  di  Capitoli  inediti  approvati  da  Alfonso  (1442)       .        .        » 

Transunto  (io  novembre  1451)  di  privilegio  di  Federico  del  2 
luglio  1305,  fatto  in  Messina  dal  notaro  de  Marescalco  con  sotto- 
scrizione autografa  di  notar  Franceeco  de  MallORO  testimonio  . 

Privilegi  che  indicano  il  primato  di  Palermo    . 

Dimanda  (23  giugno  1812}  per  uno  Studio  in  Palermo  per  leggi 
e  varie  scienze 

Cenni  sui  lavori  diversi  per  privilegi  di  Palermo 

Notizie  e  Teeto  delle  Coneuetttdini  di  Corìeeae. 


» 
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Consuetudini  di  Caltagirone. 

Notizia  della  pergamena  che  contiene  il   testo   originale   delle 

Consuetudini  con  diploma  di  conferma  (15  settembre  1299)  .        .  »  ccLxix 

Notizia  su  la  prima  edizione  (1798) »  cCLxx 

Cenni  su  le  posteriori  edizioni »  gglxxii 

Privilegi »  ccLXxiii 

Consuetudini  di  Piana  desunte  da  quelle  di  Caltagirone  .        .  »  cglxxtii 

Notizia  su  i  Privilegi »  gclxxix 

X. 

Cenni  generali  su  la  presente  edizione 
delle  Antiche  Consuetudini 

Ortografia  antica  e  correzione  del  testo.  —  Numerazione  dei 
capitoli.  —  Mancanza  di  manoscritto  originale  e  dì  copia  autentica 
delle  Consuetudini  di  Palermo  e  di  Messina »     gglxxxi 

Tetto  Antice  dello  Coneuetudlni  di  Meeelna      ....       »    ccLxxxm 

Cenno  sulle  precedenti  indicazioni  da  me  fatte  (1881)  su  l'or- 
dine e  il  testo  delle  Consuetudini  di  Trapani         ....        »    gclxzxit 

Prove  generali  e  speciali  sui  capitoli  del  Tetto  Antico  di  Mes- 
sina che  si  contengono  nel  Codice  di  Trapani       ....        »    gclxxxyiii 

Notizia  di  ultime  pubblicazioni  (1897 — 1899^  di  Consuetudini.        »     ccxcv 

ANTICHE  COHSUETUDIHI 

DELLE 

CITTÀ  DI  SICILIA 

1. 

CONSUETUDINI  DI  MESSINA 

A)  TootO  Antioo  contenuto    nelle  Consuetudini  di  Trapani. 

I.  Federico  (1331)  conferma  ai  Trapanesi  i  privilegi   di   Mes- 
sina e  concede  Taso  delle  Consuetudini  di  Messina pag.  i 

II.  Ludovico  (1342)   conferma    le    concessioni    di    privilegi   e 
Consuetudini »     2 
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III.  Martino  e  Maria  (28  mtrM  1392)  confermano  Capitoli   e 
Consuetudini  in  lu  mttfi  et  fonia  OMia  m  in  !■  rolin 

rV.  Proemio  generale   del   secolo   XV   (desunto  in   parte   da 
quello  premesso  alle  Consuetudini  di  Palermo)      .... 
TMto  delio  Consnetndlnl  di  Trapani  (Gap.  1-49)     . 
N.  B.  Sono  speciali  per  Trapani  i  soli  cap.  i6  §  4  (an.  1871) 
e  e.  49  (an.  1408). 

Oboorvantiao  tomo  Trapani,  cap.  9 

Avvertenza  per  le  abbreviazioni  usate  nella  indicazione   delle 

varianti 

Indice  delle  Consuetudini  e  Osservanze 

B)  ToelO  riordinato  con  riforme   da   Giovanni  Pietro   Appulo 
(1498) 

Prefazione  di  Appulo 

Dichiarazioni  di  Appulo  pubblicate  dopo  il  testo  delle   Con- 
suetudini  

Prefazione  di  Alfonso  Cariddi  alla  edizione  delle  Consuetudini 

di  Messina  (Palermo  1559) 

TMto  doiio  Conenotndini  di  MMoina 

Indice  delle  Consuetudini 

Consuetudini  di  Girgoati  (Ì804) 

Nota  sul  cap.  i  (pag.  58) 

Consuetudini  di  Patti  (i3Ì2j 

a)  Lipari 

Consuetudini  di  Slracuoa  (I3i8) 

Indice  delle  Consuetudini  ....... 

Consuetudini  di  Noto  (Ì34Ì) 

Consuetudini  di  Catania  (1345) 

Capitoli  per  gli  edifizi  in  Catania  (1406)  .... 

Indice  delle  Consuetudini 

a)  Paterno  (1406) 

Prefaiionc  (pag.  CLXxix— CLXXXi) 

li. 

PALERMO 

Consuetudini  di  Paiormo 

Prefazione  di  Giovanni  Naso  (1477) 

Prefazione  di  Paolo  Cajo  (1547) 

Prefazione  di  Paolo  Cajo  (1S58) 
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Proemio pag.  i6s 

Tosto  dolio  Consuotttdini  di  Palormo  (cap.  1—86)     ...  9  167—225 

Nota  di  segni  di  abbreviazioni »  166  ,  224 

Prlvilogi  di  Palermo »  225—272 

Indice »  273 

a)  Consuetudini  di  Corìoono  {Prefa\ione^   pag.  cclvii — ccLXViii) 

III. 

CALTAGIRONE 

Consuetudini  di  CtlUgirono  (1299) »     277—289 

Indice »     290 

a)  Piazza  (1309) »    293—303 

IV. 

Tosto  Antico  dolio  Consuetudini  di  IMessIna  comparato  \.^  con 

le  altre  antiche  Consuetudini;  2®  col  testo  riordinato    e    riformato 

da  Appulo  (1498) 

Dichiarazioni »     309 — 312 

Nota  di  segni  di  abbreviazioni »     310 

I.  Capitoli  antlclii ">    315—355 

II.  Dlcliiarazloni  e  riformo  (1293— 1322) d    334^338 

Prospetto  dei  capitoli  del  Testo  Antico  delle    Consuetudini   di 

Messina  comparati  coi  capitoli  di    altre    antiche    Consuetudini        .        '339 
Carta  geografica  della  Sicilia  disegnata  da  H,  Kiepert, 
Cronologia  dei  re  di  Sicilia   (1130— 1816)         .         ...»     341 


DELLO  STESSO  AUTORE 

!•  (1863  —  1876) 

1853.    DlSOORSO  8ULLB   BASI   DELLA    LBOISLAXIONB,   SOgulto   da   Un    ì 

Storia  del  diritto  civile  e  penale  in  Sicilia.  Palermo  1853. 

1858.  Storia  della  lbgislazionb  givilb  b  griminalb  di  SiciUì 
I.   Tempi  primitivi  e  greco-sicoli,  Palermo  1858,  di  pag.  23! 

1850. — II.  Sotto  le  dominazioni  de'  Romani,  Ooti,  Bizantini  e  1 
di  pag.  272. 

1862.  Introduzione  alla  Storia  della  legislazione  civile  b 
DI  Sicilia  dai  tempi  normanni  sino  allestì  nostra. 

—  Consuetudini  delle  città  di  Sicilia,  edite  od  inedite,  scel 
in  confronto  con  gli  articoli  delle  Z^eggi  Civili. 

1863.  Pensieri  su  l* utilità  di  riforma  delle  leggi  intorno  i 
dei  delitti. 

1866-68-74.  Storia  della  legislazione  civile  e  criminale  di  S 
TEMPI  antichi  sino  AI  PRESENTI.  Vol.  I,  dai  tempi  antic 
1409;  Voi.  II,  parte  I,  dal  1409  al  1806;  Voi.  II.  parte  II, 
al  1874. 

1875.  Appendice— LAVoai  storici  sul  diritto  siculo, 

—  Su    LA    legislazione    E   GIURISPRUDENZA    DI    SlClLlA    NEL  SEGGI 

voi.  V  dogli  Atti  della  Reale  Accademia  Palermitana,  pub! 
XII  Congresso  degli  Scienziati  Italiani). 

—    Pubblico  ringraziamento  pel  libro  di  Alberto  Del  \eo 

1870.  Nuova  Frusta  Letteraria. — Su  l'opera  di  Alberto  Di 
«  La  Legislazione  di  Federico  II  illustrata  »  tessuta  e 
musaico,  e  sui  giudizi  delle  Società  di  Mutuo  Incensamenl 
critica  e  Prove,  di  pag.  XX-28.  (Gazzetta  Ufficiale  del  à 
talia,  9  sottombre  1876,  N.  210,  pag.  3527). 

n.  (1877  —  1886) 

1877.  STATUTI  DI  ROMA— Ct^nni  Storici.  (Formarono  soggetto» 
del  Senatore  De  Rozibrb  nella  seduta   solenne  dell'  Imtitui 
6  dicembro  1878  ,  riprodotto   nel    Journal    Officiel  de    la 
Francaise,  16  dicembro  1878,  n.  3il,  pag.  11974). 

1870.  Origini  e  Vicende  degli  Statuti  di  Roma  (nella  Rivizi 
Firenze  1879,  voi.  XII,  pag.  429-462). 
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1879.  Veih  maggiore  in  Firenze  ai  tempi  di  Dante  (nel  Monitore  La  Leoob, 
Roma  1879,  p.  HI,  pag.  283). 

1881  Sui  libri  rari  drl  segolo  xv,  osistenti  nella  Biblioteca  Lucchesìaoa 
di  Qirgenti  (Nel  Propugnatore  di  Bologna,  voi.  XIV,  pag.  143). 

—  Notizie  e  Documenti  su  le  Consuetudini  delle  cittjL  di  Sicilia 
{neìV Archivio  Storico  Italiano,  Firenze  1881-1887,  t.  VII-XX). 

—  La  prescrizione  delle  azioni  personali  per  crediti,  secondo  i  principii 
del  diritto  antico  e  moderno  (nel  Monitore  La  Leoor,  Roma  1881, 
voi.  HI,  p.  213). 

—  Adulterio.— APPANNAGGIO,  —  allodio.  —  Monografìe  nell'  Enciclopedia 
Giuridica  Italiana, 

1882.  Piantagioni  verso  il  confine  del  vicino  (nel  Monitore  La  Lego^,  1882 
voi.  2®,  pag.  674— e  nei  Principii  di  diritto  civile  di  Laurent,  Na- 
poli 1883,  voi.  Vili,  pag.  28). 

1883.  Consuetudini  Siciliane  in  lingua  volgare  (nel  Propugnatore  di 
Bologna,  voi.  XVI). 

1884.  Storia  della  Legislazione  Italiana.— I.  Roma  e  Stato  Romano. 
—  Appendice.  Repubblica  di  S.  Marino  —  Torino,  Fratelli  Bocca,  1884, 
di  pag.  750. 

1886.  Notizie  e  documenti  su  Francesco  Paolo  di  Blasi  giureconsulto 
del  secolo  XVIII,  primo  martire  di  libertà  (1795). — "SeW Archivio  Sto- 
rico Italiano,  Firenze  1886,  t.  XVII,  pag.  37-70. 

—  Origine  e  vicende  deli/Inquisizionb  in  Sicilia  (nella  Rivista  Storica 
Italiana,  voi.  Ili,  Torino,  Bocca,  1886,  pag.  481-598). 

m,  (1887  — 1900) 

1887.  Cenni  storici  su  le  Fonti  del  diritto  greco-romano  ,  e  le  Assise 
e  leggi  dei  re  di  Sicilia, 

—  Cenni  critici  su  la  Storia  del  Parlamento  in  Sicilia  di  Carlo  Calissb 
{Giornale  di  Sicilia ,  19  maggio  1887,  N.  189,  e  separatamente  in 
Estratto.  —  Altra  recensione  nella  Rivista  Storica  Italiana  (1887, 
pag.  730-740). 

1889.  Su  l'imitazione  bizantina  negli  scritti  dei  Glossatori  (nella 
Rivista  italiana  per  le  scienze  giuridiche,  voi.  Vili,  pas;.  3-42). 

—  La  Costituzione  greca  del  Codice  de  testibus  (IV.  20.  1)  e  le  storiche 
origini  deirarticolo  1311  del  Codice  Civile  (nella  Riv,  ital,  voi.  Vili). 
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1880.  Haoioni  dei.  pubblico  Demanio  su  i.e  spiagge  r  terre  adiagi 

Jai.'iuin  h'tìi^ttv*  simmikLi   V  alitici  diritto  siciliano   [con  docaine\ 

diti]  (noi  Monit(»re  La  Legge,  1880,  voL  I,  paj?.  816). — Su  le  ] 

rivondira/.inrii  deiiiaiiiali  di  spiaggfo  o  terreni  adiacenti   in   Sici 

LKCÌ..B,   180a,  voi.  II,  p.  10 n. 

1801.  \\.  Regesto  di  Kakfa  |  La  Legge,  1801,  voi.  I,  pag.  353). 

1805.  Leggi  Civili  del  Regno  di  Sicilia  (1130-1816)  raccolte  ed  o 
—  Palermo  1805,  di  pag.  320. 

—  (Consuetudini  di  Trapani,  noUe   ijiiali    ó   contonato  il  Testo 
DELLE  Consuetudini  di  Messina.  -Con  prefazione  (1807)  di  p 

181MÌ.  Su  lo  €  SjiieHdnr    Venelorum  civilalis    Consuelmiinuin  >    di 
Hkutaldo,    pubhlicaU)    dal    prof.    K.  Sciiui'fer    (nella   Ririsla 
Jialiami,  180(3,  pajj.  385  31>0). 

1807.  I  pRiviLEtii  DI  Messina  ^1130-1816).  Noto  storiclio  con  doc:iin: 
diti,  y  Privilegi  dei  re  Normanni.  Palermo  1807. 

—  Privileci  inediti  di  Messina  del  secolo  xiii.  Palermo  1897 

—  Consolato  del  maro  e  dei  mercanti  e  capitoli  vari  di  Messina 
pani.  Palermo  1807. 

1808.  Su  gli  antichi  privilegi  di  Messina  e  su  le  ultime  controversie  (1 
|)er  titolo  di  (Capitale  del  regno.  Cenni  storici  con  due  memoi 
del  can.  Rosario  Gregorio,  Palermo  1808. 

1000.  Antichk  Cok.suetudini  dkllk  citt.\  di   Sicilia.    Un    voi. 
pag.  (i(V). 
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